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Secondo Volume

DEfcLE NAVIGATIONI* * «- *. ** * /i  ̂ <,
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RACCOLTO GIÀ DA M GIO BATTISTA RAMVSIOi
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‘  S C R I T T O  I V I A G G I

D I  ( V V E S T  & l i C O N D O  V O L V M E

MARCO Polo gentil huomo V«ietian©,tMlec»fede Tartan l i  dell Indie Orientali, co* la vita U  
coftutmdique popoMcfcnttuojnc di mie pacfi, l i  molte altrecofc notabili, le maraujgliofe in 
tre libri defcrttte,non prima chchoraco/iintin#copiOfi]iuMicMr Ì  2

•Rre&tioncdi M Gio Batti fta Ramufio a*attt*iJ volume, nella qu«ic fi racconta la vita le alcuni nota­
bili auuenitnenii di M MarcoP*Io,lc della fua famiglia. ( f j

•Efpofitionedcl m«defi*ìo>fap«*Ì* pti*tepjirplìde] libro di M.Marc*, nell* quale fi natia J'ncqwfta 
che fecero x Veneziani 4c Franccfi «teli imperio di Conftantinopoli le come lo fignorcggiarono 
molti anni Ji ^9

- Di feerfo del medefimo (opra il Libico di Ayron Armpnp f  60 
Ayton Armeno, dell origine le fuccclfionc de Gran Cam Impcradon Tartan, Oc come aggrandirono

I Imperio loro Et della vita,religioneVcòfl;umi,& condì c ione de Tamii tv \ \ t £<5*
Gio Mara Angioiello della vita,lc fata d V<funcaflan Re di Perda,àie iltnmen a era chiatru^o t A flam­

bé! le dellcgucrrc da lui fatte con Mahometo gran Tureo Et dell ira prefe di poi d ffmael ¡T Sophi 
fuo ni potè, comraMo rateiti Soida no di Baby [orna Vaiai Signori Tartan^ vfcrmainéhcc contro 
Sei un Imperar or de burchi le comcSohm poi cotfcJilCau^jfil Regno deMamahicchi aTotnom** 
bei vltuno Soldan d Egitto ? Ì6é

Viaggio d vn Mercante,cne fu nella Perda nel quale fi deferìuono particolarmente le prouincic,otta, 
numi,monti,Rca{lelbdit|UcUaf ' i 0 *. 1 * f7S

lofafa Barbaro gentil huomo Vcnctiano,ilqu«l fece du  ̂Viaggi,1 vno alla Tana, Bel altro in Perda, ne* 
quali fon deferita 1 nomi di molte citta della Perfia,¿notte particolarità della Tartan a,le del Cataio, 
con la guerra che Vilum caftan fece con Paqgraac Rje cJrZor̂ ania ( f  9 2

- À ra brodo Con tari no gentilhuomo Venerano * che mandato ambalcia.dorc dall llluitniE Signoria <k
Vanesia ad VflumcaiTan Re di Perda, fcnuc il iuo Viaggio molto particolarmente, Ìfe deferì uc li dei 
delle otta,! coitomi, le Rati, noufolo de popoli Pardani,niaaiiaodimoltcaltrc pcoiuncie,pcr !• 
quali pafsonelfuo viaggio - o 1 1 , in a

Alberto Campenfe,ilqualicruieaPapa Clamiate V l i  dhntQJtno alle cote di Mofcouia, le dello flato 
de Mofcoum l< con quanta facilita fi ridurrebbono alla vbidtenza della Tanta chieia Romana f  116

ÌM
truoua nauigando d intorno al mar mâ gtorev ’ f  19$

** * 1 Giorgio Intcriano Genouefc della vi cade Zychi, altrimenti CircaÌTI f i^ l
* t ' ¿ S  Parcc del trattatod Hippocratadcll aere fc dell acqua,nella quale fi ragiona degli Scithi fi^ t
k Pietro Qui ri m gentilh uomo Vcnetiano,il quale per fortuna di mare fu portato ietunta gradi folto la
[ Tramontana, le racconta molte cofe di que paefinelfuo marauighafo naufragio f  197

Naufragio del mcdcfimo,dcfcrmom conformità per Chriftoforo Fiorauantc, le Giouan diMichele, 
) che vi fi trouarono predenti f  20g

; Alli quali il fono aggiunti li foctoicritti.
I Stgtjmtndo Ltiero tarine in tìerkerftandella<JHofeouu&Rupia, f i  37

A ¿termo Zeno tlK del viaggi* di ! crjìa, & delle guerrefatti nellImperio Ttrjtano dal tempo 
ii vfùncaffano m qui, libri due f  213

i  Due fratelli Zeni,UH Nicolo Caualtere.à’M i j i« » « , dello feoprmento dell'lfola Tris landa,
Es landa,fattofitto il polo tortici f ì 2X

Due viaggi in T orfana per alcuni Frati de/tordine UHmore,edtS Domenico,mondando Po­
pò Inntcentto 1 1 1 1  nella detta proutneia per amhafctadort fanno 12 4 7  f  22 e

Due Viaggi del beato Odone» f  24$
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E gli huommi fapeflcro la vera cagione, perche fpefle 
volte gli auucnimcnti dell altrui opcrationi iiano di- 
uci fi da quel che parcua che fi douefle afpettarc, non 
vernano fi fàcilmente ad incolpar gli altri, o di negli-' 
gcnza,o di tardanza,od/ poca prudenza nelle arcioni ' 
ma pciochc nella maggior parte le cagióni lono alco­
le a coloro,che nó fi ntrouano nel fitto ìftelk», alime­
ne,che pei lopiuaccufino ehimcntcnadcflcreleu-’ 

fico Voglio dire, ch’io ne gli anni pacati, fi come voi bauete potuto vedere/ 
mandai mori dalle noftrcftampc due Volumi di Nauiganom &  di Vìaggi, il 
Primo cioè, & nó molto dapoi,anche il Terzo il quale vi demmo prima dei 
Secondo pcrciochc crouandocighcflempiari, che appattcneuano a quella' 
parte;, hauei per buona ventura del tutto appai ccchiati,giudicammodi fir- 
ui cofi grata, Ce in tanto che s andaua raccogliendo materia a bailanza per li 
Secondo, vi ficeuamo partecipi di quello,che già fi trouaua c/Ierpofto m or-' 
dine Et veramente per chianllìmi ìnchtij habbiamo comprcfo,chc ciò vi e 
fiato gratifiimo Se appreilo hauemo conofciuto, che con infinito defideno- 
hauete afpcttato qucfto Secondo ne gli altri a voi prom cflò. et forfè molte 
fiatchaueret€riprcfo,&: vi fircn anchodoluti della mia tardanza, la quale! 
tengo per fermo, che voi ftcfli fcufcreti, quando hauerete fiputo, che due 
grauifumi A  c c id e n t i fopraucnutimi già due anni fono, m’hanno impes 
aito, che puma non ho potuto fatisfarc al defideno voftro l’vno de quali ò 
fiata L a morte diM Gio BattillaRamufio,chcmorunPadoUailmcicdt 
Luglio ncli557 &1 altro L in c en d io  della mia Stamperia,ìlquale^quattro 
mefi dopo auene il 4 giorno di Nouembre nel medefimo anno cele quello 
mi e fiato acerbo, quella micftaraamanftìma etquanto dilpiaccre&doloi© 
ella mi habbiaapportaro,ciafcuno,a cui veramente fia noto il grande amor<  ̂
che tra noi due è fiato continuamente per fi lungo fpatio danni, potrà fici- 
lifsimamenteitnaginailo Eglifuquelfingulaic intelletto, chcmofi'odal 
defideno folamctc delgiouaie alla pofteutà col darle notitiadi tana S. C lon­
tani paefi, Se in gran pai te non conoiciuti mai dagli antichi, raccolic da di- 
ucrfi li due volumi con incredibile diligenza Se giudicio, Se ibtco’I fuo indi­
rizzo, &goucrno, furono da noi pubhcati con le noftrcftampc &bcn po 
tcuaegli ciòfirc molto compiutamente, ciTcndo tanto, oltra le fetenze, Se 
la cognitione, che haueua della latina, Se della gieca lingua, quanto filile al­
cun‘alno,intendenteanchodella Gcographia la cui notula s’haucua cflo 
acquiftata, parte dalcontmouo&diligente ftudio,chcponcuancl legger i

Viaggia* voi i ij buoni



buoni auttori,che n’hanno trattato, Se parte dall'haucr nella fuagioucnczza- 
praticatomoln anni in diuerfi paefi, mandatoutper honortti feruutj da que­
lla Scrcniflima República doucgliaucnnc,chcfecemcdcfimamcntc acqui­
lo  della lingua Franccfe, Se della Spagnuola, iiauendolc 11 ben familiari, co- 
mclafua propria natia Se eíícnc fcruuo nel cradur molte relanoni ftampare 
nel Primo Se nel Terzo volume Le qual fue fatiche gmdiciofc & honoreuoìi, 
fe non vfetron fuori illuftratc col fùo nome,auuénc pct la fuafìngokr modc- 
lba,chc m ciafcunalua amone continuamétc era fòheo dViirc, di modo che 
viucndo,non coni poi co mai che vi fòrte porto, come huomo,ch’era lontano 
da ogni ambinone, Sthaucua l’animo imbuzzato folamóte a giouare altrui. 
maiochemctìtre egli ville,l’amai infinitamente fopra cufcun’altro, Se mot­
to l’amerò infin che durerà la Ywamu, fi come ho dcfidcrato, cofi anche fon 
tcnutoafàrtuttcquellccofclcqualtio ftmu, chefiano per acquetargli alcu­
na fitma,non porto,&  non debbo in quelle fue vtili,& nonorate fatiche hor- 
linai tener piu celato dnomefuo del qualehora vedrete ornatoquerta Secón 
do, che pur finalmente mandiamo in luce,fàccndoui celti, che allagraue Se 
molta pcrdita,chc nella Stamperiahabbiamo riccuuto dal fuoco,¿flato con- 
.giunto anche il danno de gli (ludiofi della Geographia eflendofi arfi alcuni 
fcflcmplari.chc 1 Ramufio pochi meli auanti ch’egli paflaflc di quella vita,ha- 
ueuaapparecchiaci, de dariagli pcnftamparc infierne con alcune cauoledc i 
difcgni de paefi, de quali nel libro vien fitto mencione ma con tutto ciò te­
nete per certo, che quelli che vi fono raccolti, gli troucrete ben compiuti, Se 
ben ordinati Se ho lperanza,che ne riporterete dilcrtcuolc vtilità per la no= 
tma,chc vi daranno di cofe vane &  marauighofc Et non vi marauighatc, fe 
nguardandoghaltri due, non vedtetcqucflo Secondo volume, fi peno Ss 
copiofo di fcnttori, come il Ramufio già s’haueuaapollo di fare,che la mor 
te vi s interpofc cofi iurteegli lopiauiuuto chele ben fi trouaua occupaciflì» 
mo ne gViropottati negonj della Repubhca,ncl fuo Sccreunato del CofigUo 
Eccellatiflìmo de Signori Dica, non haucicbbc macaco,daccrcfccrlo anche 
con maggio* numero di fcuccon Se quel chem quefta parte ci ha tolto la fia» 
ma delfuoco,! abbondati tirtìmo fiume del fuo alto intelletto cihaucrcbbe 
doppiamentercflituito Si che hauedo indugiato apubhcai quedo Secondo, 
aliai piu di quello che non era il noftro proponimelo, Se la volita alpcttatio— 
ne,non ho dubbio alcuno,che voi,confidctado h detti rifpetti, haucictc me 

per ifcufato,& rcndcretegratiealla felice memoria del Ramufio, col dar­
gli quella vera laude & honorc, che gli fi dcuc,hauendoui con 

tanto volito piacete Se fatisfenonc dato col fuo lìpere 
& dihgenza,cofi grande Se cofi chiaro lume 

nelle cole della Geographia.
Di Venena,à 9 di Marzo 
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a l l e c c e l ;l e n t i  m. h i e r o n i m o  f r a c a s i o s o .

9L quanta flotta fifiè  la Geographta apprejjò gli antichi, Betel 
lente meffir f/terontmo,fipuò da queflofaedmete ((¡prendere» 
che effèndout btfogno di gran dottrina, 0  conicmplatione, per 
•venir alla cognome dt quella, ne •volfiro fermerò oleum dt 
ptulllufbrt fcrutort, tra quali dprimofu //omero, che non fips tìevusr» 
pe con altra firma dt parole efprtmer •vnhuomo perfètto, 0  
pieno dt fiptentta,che dicendo, ch'egli era andato m dtutrfi 
partì del mondo, 0  haueua •veduto molte atta 0  co fiumi dt 

popoli tanto la cognttione dt quefla (¿lenitagli parata atta a far •vnhuomo fim o s i 
prudete nefirtffero dopo lui molti altri autton <fircct,0fragh altri csdriflotele adcyéefi} 
jandrò, ¿7* <rPohbto maetòro di Scipione, ff) Stralarne molto copwfitmente il libro del 2euiu> 
quale,£7*di TolomeozstUffandrmo,fonperuenutìatleta noflra zMpprejJòdeLatini, Strabono, 
csfgrtppa genero dzAugvfio,lidia 2̂ e dt ¿¡Mauritania, 0  malti altri le fatiche de quali *m**>
fino finanze col tempo ne fi sa altro di loro, f i  non quanto fi legge ne 1 libri di cPbmo * lifm o 
che anchor egli copiof amente ne firtffe. Dt tutta fopranomtnatì, Tolomeo ,per effir po- 
flenore, rihebbe maggior cogwtionc pcrciocbc, •verfo di tramontana,trapaffit d mar Co■= l 
filo, ¿7* sa che giù come •vn Ugo ferrato dattorno, laqual cofaaltempodi Strabono, 0 ]  
e?hnto,quandot Romani tran Signori deimondo,non fifapeua pur anchor a con quefla 
cogitinone olir a d detto mare per gradi quindici di latitudine, mette terra incognita , 0 i l  
medeflmo fittverfi d polo ¿Antartico, olirà tequinoziale Delle qual parti, quella
*verfi mezzo giorno, 1 (apitoni Portoghefi a tempi notòri,prima di tutti hanno jcopertaK 
quella•verfi TramontanaCfrecoLcuante, ¿¿Magnifico tneffer¿Marco Polo, hco^Mu*** foco 
norato geniti'huomo Ventilano, già quafi trecento ami come put coptofamtntc f i Ugge 
ranci (ho Labro ff) •veramete è cofit marauigltofa'a cvnfiderare la grandezza del •vtags., 
gio, che fecero prima d Padre ¿7* Zio d effi tneffer ¿Marco, fino alla Corte del gran La= 
ne imperatore de Tartan, dt continuo (immondo •verfo Greco Lettonie 0  dapoi tutto 
tre,nel ritorno, ne t man Orientali 0  dell Indie 0  altra di quello,corpo d pi (detto gen= 
td huomo fapeffi cofit ordinatamente defirtuere ciò che•vidde,ejfindopochi huomim di 
quella fua età intelligenti dt cotal dottrina, 0  egli alleuato tantotempo appreffò quella 
romtnatione de Tartan, ftnzji alcuna accomodata maniera difirtuere Illtbro dclquazt * *fit> àiM Mar/» 
le per confa ¿infinite feorr emoni 0  errori, è fiato molte decine danni nputato fiauola >| ̂
(jr che 1 nomi delle Cttt'a,{gJ ‘Promncie fifièro tutte fìttìom fff trmgmaiunt firn.a. fon- 
damento o h m , 0 , per dir meglio, fogni ma da cento anni in qua, fi i  cominciato da 
quelli, che ha» praticato nella ‘Ptrfia, pur a riconofiere la proumcta del Coiaio, poi La nas >

'Viaggi •voi % \i iq uigatmc
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mattone de Portoghefi,olirà la u re a  Cherfoneffo verfo greco ha dtfiopertifprona m d  
te Citta, fp  Prfluì nere dellIndi*, ^  molte Ifile con t medefinunomi che l  detto autor gli 
chiama poi,battendopapié U  regione M a  China, fono venuti mcogntttone (comenar= 

i rètlStg glottidi ‘Barros,geniti huomo ‘Tortogbefi nella fua qcograpbié,battutadapo= 
1 poh M a  (fimo) che la citta, di Cantone,vrn delle principali del ̂ n o  deUa [b in a , è m 
gradi trita et* due terzini latitudine,&  corre la coita Cf> eco garbino altra cto,chepafia 
do 175 leghe,la detta cofiagiraverjò ¿frtaeflro,ct che le proumcie che fono appreffo tlma 
re fono tre,cioè Mangi, £an m ,et §umfat,qual è anche laprmapalcitta,doue dimora il 
H e,&  è in quaratafetgradi di latitudine,etpafiado anchorptu oltre, la colia corre fino a 
gradi annuita tìor 'veduto,che tate partnoUnta al tipo mftro di quella parte del modo 
f i  fiuoprono,delUqual ha firmo ti f  detto mefier ¿Marco,cof* ragmeuole ho giudicato, 
dtfar venir m luce ilfio  Idra col meta) dt dtuerfi efimplarijcrittig/a piu di dugeto a nm 
(a mtogiudtcto) pfettamete corretto, c* di gra lunga moltopiufidtle dt quello,che fi»  bora 

f i  è letto,accio eh tl modo nogdefiè quel frutto, che da data Mtgentta &  mdufirta intorno 
cofi bonoratafiletta,fi può raccogliere, p la cogmttone chefipiglia dellaparte uerfo greco 

1 Levate,pofia dagli antichi finitori p terra incognita E t biche in queflo librofumoferuta 
] molte cofi ebeparemfabulofi et incredibili,mfi dettepet ò predargli nomar fede neffaltre 
ch'egli narra,che fon vere, ne imputarglip cofigride errore peto che rtfertfie quello,che 

j gfi uentua detto pf) chi leggera Strabane, ‘ÌPlnuo, M e rodo to, et altrifim thpittori antichi, 
t v i  trotterà dt molto più. marautghofi et fuor dogni creder# ma che diremo degli p itto ri 
denofln tipi,che narrano dell Indie occtdetalt,trouate p tl Stg Don fhriflophoro Colobo< 
no dipmgono mottdoro, et d'argeto incredibili?arbori, fiutti, et animali di forma marniti- 
ghofa*&  pur dell oro &  argeto non s ingommo ¿7* l'eia nollra Ihacofiograue danofin 
tuo, p le tanteguerrefiate tra Principi (  hrtfitam D egli ammali, frutti,et piante, ogni 
bora ne negano copiofamete portate in Italia & f i  conofce c'hannoferino la verna etjos 
pra l altre, la graderà della cuti dt Qumfat nella Proumcta dtM angì,nofi vede efierfi^ 
m ie aUé’gi a cuti dt Tem fiitan della matta Spagna,trouata p tl Stg Htrmndo (ortefe, 
doue erano 1 palazzi &  giardini del Xg ¿Mutezuma cofi gradi etfamofi? E t  molte m i 
te ho fra  me Beffò pefiuofopra tl maggio fatto p terra da quefii nofirtgeniti'huomtni D e - 

» netiaiu,et quello fattop mareper tlpredetto Stg D on fhriiìopboro,qual dt quefit duefi& 
j j l»  marautghofi f i  lajfittionc della patria nom’ingana,mi pare che-pe> ragtonproz

babtleftpojfa affermai e,che quello fatto per terra,debba effer antepop a quella è  mare, 
douendoficafidcrare una tanta grodezg* d  animo,con laquale cofi difficile tmprcfafa epe 
rata &  codotta a fine, p 1 ma cofi dtfftrota lunghezza &  ajprezz# di camma, nelqualpcr 
mancamelo delviuere,no dtgtorm,madiMcft,era loro necejfitrto dt portar fico ucttoual. 
gltaper loro <&p gh ammali che coduceuano la doue tl Colobo andando p mare, poi tana 
I comodamente fico cto che glifaceuabtfigno molto abondantemetc in 30 > b 40.giomt

<cto/e et lungo,fi coprendeper quello, ch'ejfendouifiati due volte quefit gentiluom ini, 
alcuni di quella mfiraparte dEuropa non ha dipoi hamto ardire dondami doue che,, 
l  anMjequentc,ch tfi fioperfero quelle ìndie occidentali,immediate v i  ritornarono m oh' 
ten au i.^  ogni giorno ¿p re  finte ne vano infinite ordinariamente etfonfattequelltpaw
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tefin*te,p$ con tutto comertto,che maggior no è quello rb'è hors fra tItalia,Spagna, 0  Ina 
ghtlitrra fior venendo oli*pronaporte delprono Libro ( che mi dentro è chiamai* da
mejjir Merco ¡¡proemio delprefintc muro) cofcffò mgcnuomftc, che m*i non butterei tntefò 
quel viàggio primo chefecero *IU Corte dt quelfignor de T*rt*rt occidentali mejjèr eMafio 
et? meficr*Htcolo ilpadre di mejjèr Marco,etpoi a quell* del gran fané, fi, la buonafortu= 
nano mi h*uejji li mtfipaffuti,fitto capitar alle mam,vmparte d un libro carabo ultimar 
mente tradotta tu Latino g vtihmmo di quejìa eta ben intendete di molte lingue, cogofiogia 
dugento, 0  piu ami etvngran ‘Principe di Sort* detto o^illLFADA ISMAEL, corredo I 
gh anni deLhegirayi$ eh è ilmtUefimo de Turchi,qual bora del 1 ^  corre 950 del quale' 
non creò douer effer a nota a Lettore f i  alcune cofi hreuemete narrerò,lequah dente di no 
itti* ho riputate ¿luefio Principe f i trotto quaft dintorno a tept medefimt de prefitti tre gena 
ttl huormnt de fa  Tolo et g quello che dafitot finto f i può ancho uedere,f*peuamoltoben 
le cofi di Phtlofiphta 0  d  ¡̂ dfirologta et uolfi anchor* egli far al modo delle Taitale di To 
lomeo un*particolar difìrctttone dt tutte le parti del Modo,che al fito tipofi canofeeuano et 
a queHo effetto nduffi,come in vn  Capendo, tutto quello che già haueano firmo molti aut= 
tori idrobi degradi delle logttudim et latitudini di detteparti nel qual Copendt$,no figuita 
I  ordine dt T  olomco,anchor chela cm, gche t  hauea tradotto 7 cdrabo, ma itene un'altro mo 
do coctofi* cofoyche tvrado alcune linee giungo pfjper trauer(ò,et diutdedole in parti eguali, l 
come or cole, ¡mediate nefa apprefentar a gli occhi, prima il nome della citta ,poi di oafetwo 
chefirma di quella,et aggreffó,la uaneta de gradi,fi dt logitudme,come di latitudine,clima, , 
proumcta et in ultimo, una breuifiima et molto fùccinta dcfinttionc dt quella ordine iterarne £ 
te bclhfimOyCt rifilato, citipregno et peculiare deglifinitori idrobi gche il medefimofeci 
edmeena nelfecondo Libro,daue tratta dell herbe,che mette prima il nome dt quelle, poi la Aìm̂ hk*. 
defirttttone et t ultimo le virtù et malattie, adequali fino appropriate fior queflo labro dt\ 
Ceographta no è tradotto tutto, ma v i nuca la maggior parte delle comentatiom [apra cta=\ 
fetma Proumcta che f i  fitjfi tutto latino,batteremo vna Gcographtaparttcolar delle parti dt f 
cdfìa et <Mfiica,delle quali sbatte* notitia a/¡tot tept, fgfipiperemo 1 nona delle proumtte, 
città,monti, fiumi,et man,come dpfinte fi chiamano,co gradi delle logitudim et latttudm, 
ficodo chevegonofinite da quefit auttortcdrabi,cmcdttud,Qmon><8ctftdto, %gfum,Cu= 
firo,etpot Tdonneo che fiontradolt col detto, f i batteriapiù certa cogmttone dt molti nómi aa 
ttchi citati neUhtfione etcdlefptndro,ct Strabono,cbora fivano conietturado che farebbe 
una delle belle et rare enfi,che fipoteffiro ueder a quefit tipi qual auttore nelle logitudtnt non 1 
cominci* dalftfile fortunate,comefaTolomco,ma dalli primi liti delle manne a<cdfiica,et 
dice,cffcrc differite chea gradi di quello chefa T  olomco tiferò  fimpre il lettor aauerttfia 
nelle longitudini che quia baffo fi citar ano del detto polendole cofiotar co quelle dt T  olomco, 
di batternegut diecigradi ma a far queHo cofigra beneficio dmondo, farebbe neceffma la U 
berdtta dt qualche gran Principe,che lo uolcjfiftr uentr in luce fornito che no gli apportarla 

forfè mrnorgloria,etpmfiabtle 0 fiffa ne gli animi degù huommi, et di tutta lapofiertta, dt 
quella che può nafiere da gradi Imperq et trionfi acqufiati coll armi. M a ritornado dprvq 
opto del hit o,che da meffer Marco è chiamato g  proemio,dice mefferMarco, chepartiti fuo 
¿'io  {¡fipadre dt fptfiatinopoh,nauigarono g mar maggiore,adun poi to detto XoLDADIA »  
et non fin mette il nome della proumcta et anchor che in dam i Libri f i  a fin ito  de^irmema, 
mquelh nondimeno chtmt firn  cogitati nelle mam,antichifiimt,et firtttt gta centocinquanta4 4 

) anni,

%



, ¿untinoti iti è altro che Soldadta ¿p- di qui, prefiro il camino per terra alla corte à'vn gran 
fignor de T  ai tati Occidentali detto “Barca hor nel fito Libro ilfòpradotto Ifinael dtfirtuedo 
le Vrouinne,chc cn condano il mar maggiore, della pai te di Tramontana,et la Taurica (per 
Joncffo,don è la città di (affa, dice che laproumcta di fini mia ha tre città,una detta Sogdat, 
laltra 2Zodat,ct (afa et che Sogdat corre Maefìro Ponente,nfpetto à ( ajfà,ch epojla uers 
fo Levante,qual Sogdat è m gradi $6 di longitudine,et 5 0 di latitudine Seguita poi, che 
fimager èvm  pi oumcia nel Dominio de Tartart di Bai cafia laporta d ife rro ,la  citta 
d cAfach,aoè ricetto alla detta poi ta • 'verfo Ponente ma nlpetto ad zAfàch è verfi Las 
uante Qmtmua anchora dtctdo,chc v i è un altra proumcta detta Slochy fra It Tartart di 
Barca, et li Tartart meridionali d’cAlau, doue è la città di Iachztpopoli della qualepaffano 
perlapoitadt ferro parlado poi della palude ¿Meottdejaqualfi chiama ¿Mar cl ¿Azach, 
due che dalla partt di Levate è la città dtEltaman co Ltproumciajaqual è il fine del reame 

, Barca Da tutte quefìe cofi firme p quefio Sultan Ifinael ftvientn cogmtione, che [opra la 
 ̂Taurica Cherfinejfi,dou è Cjmaria &  (affa,ut è la città di Sogdat,laqual al pfinte colpor 
tofi chiama Soldadia zAppreffo che del 1 egno dt Barca, tra la proumcta di fiomager, eh'è la 
Cumantaproumciagràdtfitna nella qual,vi ¿la città di cAzacĥ aoè zAffàra, Il che cofcr- 
ma il libro di zAyton zArmeno,che dietro mejjcr Marco Polo f i  leggera dtpot,che v i erano 
h Tartart di Barca occidetalt,et quelli dicAÌau meridionali,chepajfauan p laporta di ferro, 
la qual è quella che alprefinte fi chiama “Derbent,che (come dicono) fu fabrteata dzAlefia 
dro ¿Magno appreffi il mar tìtreano tal che,il fin del regno dt Barca,era uerfò la parte di le 
.nate chectrcodalapaludc Meotidc,cioè dt boiacche di forte che'l camino di quejìi duoige 
{td huommt è quello,che,partiti di Confiatmopoh,nauicano p d mar maggiore alla Tarnica 

Cberfonejjò, eh et ¡fòla attaccata co la terrafin ma, lunga ¿4 miglia, et 1 j larga, dotte il por 
to dt Soldadta,apprcjjò Cajfà &  dapoi p terra vanno à trovar quel Signor de Tartart detto 
Barca nella Qtmama,dou è la città d  eAjjàra etfatto ilfatto d armefi a detto Barca et zAs 
lau,della qualjconfitta ne fa ancho mttion ilfipradetto zAyton zArmem,nopojfendo ritpr= 
narm dietro p Indettacaufà,couengono andar p la fiumanta tato uerfò leucite, che etreodafs 
firo il regno di Barca,& ucntjfcro adOuchacha, eh è città ne cofim della Cumanueverfi la 
porta di ferro,et nefa mention detto mejjcr Mai co in quefio primo libi 0 due uolte ffi) quella 
viafanno 1 popoli Ccrcaft uoledo uentr nella ‘Ideifia ‘Paffata queHa poi ta di fèrro paffuto 
ancho d fiume T¡gru, che zAythonzAimcno chiama Pbtfòn,guado parla di Sodochtfigltuol 
dt Occotacan che conqutfì'o la Peifta mtnoi c,ffi) che l fio ficcejjorejt chiama Barach fior 
quefh duoi f  atellt, paffuto il Ttgi u> et vn  deferto,ai 1 mano alla città di Bochai a, della qual 

Ie,af igr>or dfipr adetto Barach ¿¿ut (la città di Bochai a, fico do Ifinael Sultan, e 1 gradi $6 
1&  mezzi? di longitudine,^ 3 9 et mezza dt latitudine,et è la patria doue nacque zAutcena, 
chefià h M edicig lafua eccellete d&trmavicnchiamatod^Principe mfitio aihtepinofìri 
et quefio è guato appartien alla intclhgtua della pi ima pai te di quefio proemio Da Bocha= 
ra poi utgono codoni alla volta digreco et ti amontana,alla corte del gran (fan, dal qual firn 
poi mattati ambafiiadori al Papa,et rttornkdo iti qua puengotio alporto deliaghiatz^, nella 
cAi menta minore,che amicamelefi chtamaua Ijstcus finus,ch( 1 fpodep mezza l'ifala diCts 
prò,et indi g mai e amerò nella città d  zAcre,chefi teneua aìlhoi a p i (prifhahCt latmamete 

j  è chiamata zAcca,&* rTtolemats doue f i  trouaua legato della fede zApofiohca M  T h es 
* baldo de V if conti da Ptacezf, qual (come narra il ̂ Platina nelle 'Viti de pottfict) in luogo di

\ Clemente
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Cíemete IU Ififfitto  cPepe,et chiemoßi (fregano X  oue dice,ch'allego dt coßui,alcuni Prm s 
opt TArten moßt de t euttorUefirn,fi fecero (fhrißiät Queflt due fratelli,come nel detto Prce 
tüto ft racconta, pur litt d  c^icrè underono d Vene tu , douc tolto fico  M  MARCO L^utor 
dt queiìo libro,di motto ntornerono mcs4crè,et qmuipfè le bencdittwne del Pepa mouemete 
creato,quelerefieto tnfino eli bora Legato, et tolti 7[ita copagme due fia ti Predicato! i, p con~ 
duri* al gre [en e, comefurono m cem enta,la trottarono pturbate p ie  gu a re m ofe de Ben= 
hoedere Sölten dt 'Babilonie,del qual ne firme ancho leuttor zArmeno 'D elle nautgetion poi t ̂  
che fecero nelfito ritorno tterfi lIn die, co le g g in e  effigiata $  moglie delRezs4rgon,et deche ' * 
porto delleproutncie del [ateto, et di ¿%Iegì fi perttffcro,nofi può dire co f i  alcune, gehe nò lo 
noumeno me be elpfinte f i  secche daporti di detteproumcie ttenedo tterfi Lettele,etpoi uolte 
do uerfi Siroco,et mezgn dì, f i  tuen n eiIn die, come nelle teuole delle (feogrephut dello lllufii e i  ‘VU** k  Jh ùm  
Stg Cjto de Berros Portughefe fipotre coptofimete uedere Quitti giunti, trouarono che'l 2{e it i ¡T-t/se 
cArgon ere morto,et che,g effèrfitofigltuolo [efingiouane,tm o nominato Chioccato gouerna= 
ne il Regno L/ayto odrmeno il chiame Regatto par poi ch’endeffcro a trotter detto Cafan,nel 
leparti dellesfrbore [ecco,ne t cofint dcllaPerfie,ilquel(eJèn,com efi leggere nelpdettoHeyto 
¿Armeno,¿buinegredißimo [ apuano dignen e L '¿ írb o re  ficco è nelle proumcie dt Timo 1 
tam,come nel utgefimo capitolo diprimo Libro de lui menepiu coptofimete definito,ritornati • 
poi e  Chioccato g  heuer le fite ejj>cditione,hebbcro le quattro Ternie etoro, p uirtìt delle quali, | 
furono accopagnatificurametefinolTrabefinda etejueftogehe,i Tartaridommauano,ethe f 
nettano tutt t Signori tributenj loro fino al mar maggiore,anchor che fifièro Chr filen i Che uol 
te uerametcpigliaffcropertedofi d el Chioccato,èfa r tl detto maggio fio f ipuòfinog conte tture 
pefere che partiti dal Regno del detto Rtcslrgon, dotteflaue queßo (fiaccato,che potette effir 
uno dt quellt Regni che fin o fio  terrefipre tl fiume Indo,f i  ne uentjfiro g merefino nelfino Per 
fico alt f i le  di Ormiti et fmotatt fipre le  Promete delle Corniamo,loquele nel librofi chiame 
Chermetn, tenefferopoig quelle bada il camino uerfi le rPerfie,conaofie cofè che f i  uede detto 
euttnrefar molte méttane dell f i le  et Ormtt <,delle citte et terre di fhermetnfino nellaPerfie 
leqttal egli non poteua heuer uedute nel maggio che fece delporto delle Ghtaz^a alle corte del 
graffane,m e be 7 queßofito ritorno et Illa  ‘Perfie utnero uerfi tl mor M aggior a T  rabesuda, 
etpoi e  Conßotmopolt, 5S[egropote,et ultímamete è  Panetto Dotte giunti chefurono,tntrauei 
ne loro quel medefìmo ch'euene edTJlyffè,che dopai usti anni tomaio doTrota 7Itechefitapa f 
trtOyho fu  ricompiuto de alcuno cofi quefit tregttdhuommi depoi tati ani co eranofleti totem 
dallepeti te,nofurono rtconofiiuti de alcuno de loro periti,tquehfírmamete riputando chefuf 
fro g ia  molti anni morti,gehe cofi anche lefam e ere uenuta Si troueuen qucfìigetilbuomm 
p  leflüghngfi etfeoa del maggio,et g  le moltefatiche et treuagh dell animo tutti tramutati nel 
le  effigie,che rapprefinteueno un no f i  che del T artero nel uolto,et nel par lare hauédofi quafi 
done tícetele lingue Fenettene L i ueBiméti lo> o erano trtflt, &  fatti di panigrfit al modo ^
de T  arten Andarono elle cafè loro, laqud ere in quefle otta nelle cotrede d iS  (fio Chrt 
fiftomo,come anchor e hoggidifi può uedere, eh’è quel tipo era un bclltßtmo et molto alto palas 
¿io, et hora è dette le  Corte d e lM iUiont,p la cagione che qui fitto f i  narrerà et trouarono, che 
in quelle erano entren alcuni fim i pereti olii quali hebberogradifiimefatica di dar ad inte de­
re che fuficro quelli eh’erano gehe uededolt cofi trasfigurati nella faceta, et mal in ordine d habt 
ti,nòpoteano mai credere che fidfiro quei de Cd Polo,c'haueeno tenuti tati et tati am, p morti 
Hor queñi tregettihuommt(g quello ch'io eßtdogiouencto n'ho udito molte fiate ehre del Cíes
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tfittno M  Gafparo Maltptero ¡getti huomo molto uccchto, et Senatore di fingotar bontà, ¿ fi  
1tcgrtta} e banca la (ita cafa nel canale dt S  Marmayet(hi catone effe alla bocca del 2{w  di fatP 
(fiotta ChrifoBomo, p mezzo apulo della ditta Corte del ¿Milltoni,che nferma d  battei lo ìtefo 
anebor Im dafio pad) e, et auo, et d  alcuni altri ucccht huommt (aoi ulani) $ imaginarono di fa r  

¡1 un tratto ¡col quali un ifìcfjo tÌpoyncuperaffero et la conofieza de fio i, et l ’honor dt tutta la at­
tachéfu 7 quefio modo che,multati moltifiot pareti ad<vn rouito,dqualuolfero che foffippa-* 
rato honoratfitmo, et co molta magnificila nella detta fùa cafa, et ucmto l  bora del federe a ta 
uola, tifi tronof i r n  t dt camera tutu u  e ucflitt dt rafo crcmoftm 7 uejìe lugke fino 7 teme adorne f i  

leuanofladofi in cafa ufare in qui* tipi et data l acqua alle mamyct fatti federglt altri, ffoglta= 
teji le dette ucfhyfc ne mtffcro altre dt damafio crcmojìno,ffi le prime di fio  ordinefurono ta~ 

gltate 1pezzi> et diutfc f  a ltfa  attori dapoi,magiate alcune utuade,tornarono di mono a ncfhr- 
f i  di uelluto a emofinoyetpoHt dt nuouo a tauola,le uejìeficode furono dtuififra li firutton,et t  
fn e del coutto,dfiimtlfecero di quelle dt uellutoyhauedofi poi rute fitti nell h abito de pam cofia 
tinche ufiuano tutti gli altri Qucjìa co fafece marautgltare,anztreBar come attoniti, tutti g ir 
imitati ma tolti uia li mutili ¡etfatti andarfuori dellafila tutùfim itort, M  ¿&farcoycome il 
pmgtouancjcuato dalla tauolayandb luna delle c amere yetportafiori le tre uefìc dipam  grò f i  
f i  cdfumate,co lequalt erano ucnutt a cafa et qutm co alcuni coltelli tagititi, cominciar on o a dt~ 
fiufetr alcuni orltyet cuciture doppie, et cattar fiorigioie fcio fif ime tgran qmtitdyiioe rubini, f i  
phtrtyca rioni, dt amatacifmeraldi,che in cadauna dt dette ueflt eranoflati cuciti co molto a\ ti 
feto ri 7 manierarci) alcuno no fi bauerta potuto imagtnare che m ififferofìate perche a l partir 
dalgra Cane,tutte le ricchezza ĉ c egb baueua loro donate,cablarono itati rubmt,fmeraldi &  
altre gioeyfdpedo ccrtoychc saltrimctc baueffero fitto fg fi lugo,dtfjicdeyet efiremo camino, no 
fi)  la mai fiato pofibtle thèfeco baueffero potuto portare tato oro H or quefìa dmoflratiom dt 
coftgrddc et infinito thefòro di gioie ¡et pietre preciofiychc furono pofìe fipra la tamia,riepie di 
nuouo gli aflatt d  una coftfatta mai auigha,che reiiarono come flupidi,etfiori di fe fle fi et co** 
nobbero aeramele eh erano quegli bonoratt et ualoi oft geni buornim da Cd Polo dt che prim a 
dubitauam,ct fecero lorogradfimo honoreyet rmeretia Dmulgata chefu quefìa cofig Vene 
tiafubito tutta la Citta, f i  de nobili,come de populart corfie a cafa loro, ad abbi aciarglt,& fare  
tutte quelle maggiori ca) czze,ct dimofìratwm à amorcuolezga et > iuerctiayche fipoteffiro imaa 

gmare,et Ad Adaffio eh era tlpiu uccchiofionm arano et un magifìrato che nella citta t q u i te^ 
pi era di molta auto) tta &  tutta lagiouentu ogni giorno andana cottnuamete a uifitarc et n at 
tenere Ad Marco,eh era humanifitmo et granofifmo et gli dnnadauano dille tofe del fa ta ­
to,et del gru fané, tlquale rtfiodeua co tata benignità et cortefiayche tutti gli y cfìauano *n <Zsno 

j certo modo obltgan et pche nel cottimo raccotat e eh egli faceuapm et piu uolte, detta gradezz& 
\ delgra Cane ¡dicendo l entrate dt quello effir da io  W15 milhoni d  oro,et cofi di molt altre rie 

chezzs dt quelli paefe rifa tua tutte d mdhont, lo cognominarono M  M arco ^¿WlLLiONii che 
coft anchora ne libi 1 publtcì di qucfla repub douefi fa  mention di lui, ho ueduto notato et la Cor 
te dellafia cafa,aS (fio fhrtfoflomo, da quel tipo m qua,è anchora uolgarmete chiamata del 
Milhont *No molti mefi dapot chefurono giiti d Fenetia,findo ucnuta motta,come Lamp& 

1 D ona f  apuano dell armata de Gmouefe era uenuto co fienaia galee fino all fola dt C urala ,
1 et dordine del Prtncijtc et dellllhiflrfitm a Signoria fatte che furono armai e $>o galee ca ogm 
pflczz# nella Citta, fu  fatto p d fio  ualoregommatore duna M  ¿Marco CPolo, tlquale Ìfieme 
101 altre,efiendo fipttangenerateti (filarijf M . zsindrca Dadolo procuratore di S  ¿Marco

cognominato
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cognominato il (*luojncho forte et valorofogentil huomo, andò à trouar 1 armata Genottefi,con 
laqual corremo do d giorno dt mflraDonna eh Settembre, fff} effóndo roti*, (come è communeU 
forte deLombatterejla nojira armata,fup> efipereto che hauedofi •voluto metter amenti co la Jua 
galea nell* prima bada ad mttejhr farmata nimica, c r  valorofornente, et con grande «nano com 
battendo per U  patria, {fi) perlafolate defitoi,nonfiguitato dagli altri, rimafeferito, { f i  prigione l  
col 'Dandolo &  tneonttnetepojìo mferrtfu mandato a Genoua dotte mtefo delleftte rare qualità, 
{fi del rriaramgltofi 'Viaggio, eh egli hautefatto, toncorfi tutta la città per vederlo, {fiper pars 
largii non battendolo m Juogo dtprigione, ma come càriftmo amico { fi molto bonoratogeniti'buo 
mo et gltfiaccamo tanto bonpre {fi ‘ arene,che non era maìihoraÀtlgwno, ebe da tftumitkgen 
td buomrn di quella città nonfitffeuifttato, {fipreféntato dotmcofknelautiere ncceffario Horlrt i 
uandoft m quello flato Ad ¿Marco, { fi vedendo tigrati defidem cb'orn.'tni 'bonea dintendere ¡s\ 
xofe delpaefe del Guaio, {fi* del gran fane,effendoafiretto ogni giorno eh tornar à riferire co molta 
fatica,fu coflghatokbe le douéffe mettere m finitura per tlqual effetto tenuto modo che fitfjófinito 
qui à 'Genetta à fitopodi e, che douejfi mandargli le fine firmare, { fi memoriali che haueaportati 
fico, et quelli hauutt,col nuig> d uh getti huomo (fitnouefi moltofuo amica ,  che f i  dilettauagrans 
demente difap le co fi del mondai et ogni giorno andana àfìarficomprigione per molte hore,firtffe 
per gratificarlo dprefente Libro in lingua latina,fi come accofiumano U (fenoutfim maggior parte I 
finohoggi difenuere le loroflaccide, nmpojfindo co lapenna efprimereUJoropronunaanaturale r 
quindi attenne chel detto Libi ofi* dato fuori la prona volta da ¿M  ¿Marcò miatino,dclqualtfat= 
te chefurono poi molte copte, et tradotto nella lingua nofira volgare, tutta Italia in pochi me f i  nefu 
ripiena tanto defiderata { f i affettata da tutti era quefia htflnna Laprigionia di ¿Marco,
perturbògrandemente glt animi di ¿M  M affio,et Ad 'Nicolofito padre pereto chehauendo eglino 
fin  nel tempo dellarvtaggto deliberato dtmaritarlo tantoflo che jnffèragtStt in Vincita, uedendofi 
herarn quefloinfikeefiato,con tanta thtfirro {fifin ta  heredt alcuni - { f i dubitando che laprigi onta 
dei predette dottejfc durar molti anni @ 1,quello che potata auucmrpeggio ancbora,che non u* la= 
fita ffi latnta perche da molti mraloro affermato ¿hegran numero de prigioni Venetiam erano fia ti 
m Gemmale decine d a m i, ottanti che haueffiropotuto vfictre E t uedendo di nonpoterlo ricuperi 
rar di prigione con alcuna condttione di denari, come piu uolte haueuanoper molte me tentato, con= i 
figltaufitnfiome,deliberarono che ’Nicolo, anc ho r chefitffó molto uecchto,ma però di coplefiio= '
negagliarda, di nono douejfipigliar moglie et cofit maritatojt, tn termine d  am i quattro,hebbe tre 

fifUuoU, nominati l'un Stefano,l altro Adaffio, et l  altro Cjiouamt non paffarono molti anni dapoi, 
sbe'l detto Ad M arco per mezze della molta gratta che egli haueua acqufiata apprejfi t primi gen 
ttlhuommtrftfi tuttala città di (flemma, fu  liberato {¡fi tratto dtprigione di dotte ritornato a caja, 
ntrouò chefito padre haueua m quel flotto di tempo battuto tre figliuoli neper queftofiperturbò 
punto,anficomefàtuo etpruderne, fionfemì anchor egli dipigliar moghc tl chefatto,non hebbe al= 
cunfigliuolo mafibio, ma due fem m e, v n a  chiamata ¿M oretta,{fi laltra Fantina Effóndo poi 
mortofio padre ¿im e à buono {¡fiptctofifigltuolo comcntafcccfàrglt una moka honoratafópoltu= . 
ra per la fncbtumedt qua tempi,chefu un caffinegrande dtpietra urna,qualfino a l giorno p re ferii 
tefiuedefittoti portico cbèauantilachiefadtS Lortnzp dt quella città, nell entrare da parte de 
Uro, con mamfirMtonc tale,che denota quella effer la fipolturadtM  Nicolo rPolo della entrata 
é S G to  ChrtfiHmo L a m a  della fuafam iglia, è una ibarra m pendente con tre uccelli dentro 
lt colori della quale, per oleum libri d  bilione amiche,  dotte jiuedono colorite tutte l ’arm  de gens

nlhuommt
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ttlhuomtm A  quell* nobil atta,fono tl campo azjtrro,U sbarra A  argento,#fi li tre uccelli negri,che 
fono quella forted uccelli,che qui volgarmente/¡chiamano Pale,dette da latini,graccuh patito
tem pou erL en tedu rafU defcen d itiaA qu eB an obde^ u ah ^
dreSPolodaS Felice hebbe tre figliuoli dormo de qualifuM  M arco,il fecondo R a ffio , dttr 

l  Zffjìicolb quelli due ultimifurono quelli,che andarono a Condantmopohpmna, $ lp o t a l Coiaio, 
come se acanto fp) ¿{fendo ucnuto a morte M  ¿M trco d primo, U  moglie Ai N ico lo , eh tr*  
runa fagravida a cafa,come ellapartoh,per rtnouai la menkria del morto,pofe nome M arco a lfi- 
•Imolo che nacque, eh è L 'au to re di quetb Libro. ‘V efratelli degnale, che nacamro dapoi tifi*  
condo matrimonio di fu*padrèi aoè Seefitnd, Ciouami, {(fi M ajfio , non trotto «he altri hauefiero 

ì figliuoli f i  non M affio,ch'htbbe ctnquefigliMÌi m afihi,$fi un*femm* nominata <fMarta laquaL, 
\tnancatt che furono glifratcUifinzafigliuoli, boriino del 1 4 * 7  tuttala facolta difuopadre, {¡fi

fratelli effondo honoratàmente montar* m M  oskiQ Trmifano della cornata A  S.Stat dt que* 
Bacino onde poi venne difendendo, la felice p^honorata fttrpe delCUrifi M  Domenico T ri*  
utfam,Procurator A  S  ¿Marco, $ )  ualorofo (apuano generale A  mar e , dt quella Rcpubltca, la 
cui virtù,{tffingolar bontà, e rapprefititatagiP accresciuta nella perfino del Sereni finto Principe 
d  Signor Marcantonio Trmfano fino figliuolo Stuello è ik o rfi di quella nobile fiumgUada 

\ fa T o lo  qual durò mfino all’anno di noBra folate 1 4 1 7  nel qual tempo, morto M arco ^Pob 
* ultimo, ddk cinque figliuoli A  M affio che habbtamo detto difeprafienz* alcunfighuolo, comépar$  

ta la coniatone et rivolgimento delie cofe humane,m tutto manco , ' , \
E t hauendo trottato due proemu manti quefio litro, che furono già compofh in lingua Latino, 

l ’uno p quel genti huomo A Cjcnoua,molto amico del prede no A4 M arco, & *chel aiutò a firm e* 
re , {¡) comporre latinamente tl maggio mentre era mprigione, pf) l'altro per un fiate francefco 
..Pipino ‘Bolognefi, dellorAne de Predicatori, che non effindohpervenuto alle mani alcuna copta 
¿delleffimplar latino, ne leggendofiall'bora quefio maggio altro che tradotto tnuolgare,lo ritorti? 
1A  volgare in latino del 1 j  x o non ho uoluto U fi tare A  non rimettergli tutti due per maggior fite 
tisfattione et contentezgf, de Lettori, aceto che uniti ferutnoptu abbondantemente in ucce A prefitte 
itone del detto Libro llquale, tnfieme con quelli alti 1 Eccell finitori della parte uerfi Lettale {¡fi 

t (7) eco Tramontanafino fitto il noflro Polo,che habbtamo connonpoc*fatica cofi interi efedeli tu 
quefioSecondoVohunefinhoraraccoltt, onderàfiottol bonoratonomediV Gccell tnquella mite 
mera, che già gli habbtamo dedicato d primo delle Lofi deli’ affrica {fi) del paefi del Prete Panni, 
con li molti viaggi dalla citta A  Lisbona, {¡rj dal mai rojfiò a Cahcut, {¡fimfino alle Molttcche, dove 
nafiono lejjiecierie {fi come poi lefora parimente dedicato anco il T  erz$, dovefi canterano le tute 
tugationi al fio n d o  nuovo agli antichi incognito, fatte dal Colombo con molti acqatBt,accrefiute 
ti poi dal fortefe, dal Ptz&rro, &  da altri Capitani { f i della co gnu ione della nuova Fran a*, 
nelle dette Indie polla dalla parte di v er f i  fiMaeBro T  ramontana il che ho determinato di fa re , 
aceto che dall*grandezza {fiJplcndorc del nome fitto glortofi , riceva quello Toltane tnfieme con 
gli altri due, quella automa et riputatone, che nonglt può dare la bafiizz# del nsto deboi ingegno. 

{T E cccll adunque lo riceverà con quellafincentà,ch’io ancheglte l’offero et Afindtndolo, quanto 
faram  Ichtnfieme co Ialtrofin bora dato m luce, dalle calunnie de mal Acenttfarà c h ef come io 
con molta fiducia etficurtà l ’ho dato mprotettionealnomcfitto bonorato,cefi anche eoli ita sia fimo

jlfHvn rnlfÒHjfiY aie <7 f  S.ÌL  / r  . 1 eJ* » / „ <5 /
w y ^ VMfPf#Vf»V ff'VffrV IW/

ficuro colfauordt V  6cceU.cnfinzffeffetto alcuno, tnfieme col primo, 
ghhucmmiperucng,Di Venata, a fette A Luglio, D L i

liberamente alle mani de
* j I I I  lì 1̂ ) ■ì>, .( ̂  \ 1 *
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c 1 Nel tempo diBalduino ImpcratorcdiCoríftantinopoli 'doucallhora 
* ° l (biette fiare yn Podcfi^di Venena, per nome a i McíTet lo Dofe, __ 
í  correndogli anni del nofiro SignQic o , „ t iu  , „
73 ' n i„ 1 n ( i i i '‘fi! ' iít ‘ J *í ir < i re J4, i) i

OKiin c ia n d o  Meffer Marco Polo il Tuo viaggio dalleíbpradett*pa-, 
role, m’c parió nel principio di quello Libro cofa íommaemitc necílferi» « 
A da non eíTerc] inmodo alcuno pretermefla, anchor che fooln hifion<ii 
n habbino fattó diutríaméte m emione, f riporre quan^opiu breuementcfi 
potra, a piu compiuta fansfauonedelettorì, la cagioneperehe m CoaJfcu&i 

. tmopoli inquei tempii ilcflevn Podtfta per nome .driuDogr di Venena ì f  
maflimamente che appamene Insogninone di cqfimuftre&igloriofamemoria,alla

Sandezza Se eccellentiadique&a Veramente diurna República, dille cut antiche fentture 
memorie, in annchiflinulibrtA: aque tempi notateci quella tmprefa «B Gonfiammo- 

poli, n’ho io fom (nanamente tratte quelle pantcokr colè, che qui fonò, fi come io (limo,

«ico fuo fratello, Luigi conte dn Bles & d i Ch artreg, & il conte Ygoabfan'Pòto.con gran 
numero di Baroni^ Signor: A  Vcicoui et Abbaa,chehaucano||hlaniu>auannprefoilfe' - . n /
gno della Croccili còduflcio ièconumerofo efferato, ìlquale fu Ordinato par non darcinrl 
comoda alla ctttà,che pigliale «li alloggiarne uà fan Nicola (optati Ino del Mare, ou’eranof * ' Lo 
«nandatedallacutale vettouflgliedi giorno ingioino pillor bifogno, fideranelor Capita* 
n o generale il MarchefeBomfacio di Monferrato Terzo,di qfto nome con proponimelo. . vi*''«***, #
d’andare àfoccorrereai Chnihaninella terra S a«, ouepochoaiàa'prròàlaimoSòldàtno 
•d Egitto era fiato tolto a Guidone diLufignano il Regno di Hierulalériicyet di tutta la Sot* tru tta  im k *

truJ , r-cnerua intorno i anno di noiera ìaiutc ìo jy  nauanopoiieaurooitamaoyoanmconi*- - tLp^uCA^Z 'i¿L ¿ 
nui Etrnôtatonorottauogiomod’Ottobrel’ifteiïoanno n o i , al porto di fan Nicolo de 
Ltofull’armatajtaqualel ; nnoauanti fecondo l’oráme£¿ co uennomiàtte co gli aiphaici»* » r
<on che effi h^ueuano mídan ¿ V  encua,era loroflata apparecchiata da M .R iooIjandòio ® *n*M  In
all hora ftretuffima Principe di qña República ìlquale à cofi fama çt chnftiana imprefa,ca* \  w *M  m n  ric^H  
m era òlla della ncuperai ione di tetr*banta,volfe andare m nlona,come d buon & religiolo h  Hrfn jfa ih
T'a * *  * 4 t f  r r  « « A.  ** . i I » ,  * i

publica Remerò fuo hghuolo al goucrno della citta» Hor hwédo la Republicam ql tépo /uw' 7  
pduta la atta di Zara in Schiauonta^u latta couctione co li Baroni che s’andafle prima a' 
cuperaria,laqualedapolùgoalÌMdipdell efferato,etdellarmatklôpfa'iImefediNouëbte, 2 *ÿa. 
&to(tadaiiemamdiBeIaRed'<Vjtgberia,ilqiefen’trapau2ntmpàtrQnìtOkfopragià£kp0i a n i “ ' ty'

•o^thcUuvlâ d’itiiacAngdo Imperatore di CôflâunopobjChti'aa poco mnàzthtgguq^'
j ^  . TJt - m>tr£u ,u„ , únirjj 'J  V iaggi AÌoba/.u * < tn¿ un j i  »w.ìJ >.% ¡ h ut adm}

1 j  ¡i3tí'>b

I



e s p o s i t ì o n b  ^
lu. dallecmdelT&imÌ mani di Tua zio AMsiofl Tiranno, .Iq iu Ie h a W o a iS li Occhi 
adliaac fuo fratello,padredi coftui.s era latto Signore,ets haueaco gran fradimeto vfur* 
nato alto Imperio di Conftatinopoli,fanano loro gran paniti, lì come haueana ampufe- 
cullaaalloro Signore,*: da lui. Onénerofinalméceghambafaadori,pi piolti preghiiàtd 
a Baroni Se al Doge,*: per la pietà c'hebbero del giouane,che ran tolìo che fi potelle naui- 
efre farebbe n lori rimeffo il giouanetto m flato co fuo padre A  fa allhora molto folenne- 
mcccpromcflo p gli ambafciadon,*: giuratole,fr Col padrelo nmerteuano nell Imperio, 

. crii olrrachedi fuDitorimetterebbe tutto 1 flato alla obedietia della Chiefa Romana, dalla 
l auak cra partito già molto tépo,darebbe anchora dugéto mila Marched argentoalli Baro 
‘ ni con vcttouaclw per tutto J efferato,& dicci mila fonti a fue fpefe per qftq unta feruigio* 
rcr vno anno coturno SC di piu, s'obligaua a tener tutto il tepo della vita fua cinquecento 
Cauallieri nella terra Santa a fue fpefe. Còchiufo qfto partito, & foléncmcmedall’vna SC 
l’altra parte giurato.gli ambafaadon fi partirono,« tornado a Fili ppo nella Magna,et face? 
do fapcre il tepo,al quale era flato a puto determinato dalli Baroni Si dal Doge, che 1 gtoua* 
nenodoueffe venir aritrouarhaZara,per partirfi chefualquati giorni doppo Pafqua. il* 
quale giunto chefu.mòtati full armata,*: imbarcate le geu andarono al diritto verfo Con.' 
fiJtinopoMouetn pochi giorni giunti,«finóra« allarma di Calcedoni ch’e dall altra par 

] te del ftretto all incontro di Còftantinopoh, ou era allhora vn belhflimo palazzo delfini* 
Ipetatore Greco, et tratti ecaualh fuori dcglivfcicri, che flora fi chiamano Palandcnc, or­
dinarono i Baroni le lor battaglie m quel modo Si forma apunto, come doueano dipoi an> 
dareall affai» della cuti & fetta fopra libro vna picciolafcaramuccia col Megaduca dal TI 
ranno Aleifìo^C quello rotto Si  fconfitto,hauendo anche moflrato dalla prora della gaidii 
del doge Dandolo il giouanetto Alclflo alli Greci della citta,che i gran numero erano adite 

mt * nati (òpra le mura & fopra tutte le torri di Collanti nopoli,p vedere fe a' luis haueflero va» 
' luto arrendete, firimbarcorono Si pattato Io Arcuo,imòtarono nella terradi Conilauno- 

<>1 poli,otte AleflìoilTurSno era venuto fopra la nua co gran numero di Greci a' piedi Sdaca* 
vallo n vietarli ilfmontare. Spaucutolil Imperatore da cofi gridi ardire di nemici SC •u*’ 
fltofi lubito fi ruut, Et fu preluda Francefl la torre dt Pera, nella quale era unta da Con* 

1J flantinopoh vna molto forte catena che chiudeua il porto « pofto 1 attedio ploro dalla parte 
ifttnètM** mÙimvì*. *4ìi terra,*: per Venetiam dalla parte di Mare con le loro naui etgalee.ordinatol afialtoun* 
’’ *’ct> ffiitofi (2+!iw> cominciarono qlli del Doge polle m ordmaza le galee nel golfo di Pera a drizzare nell’ar*

olu giorni fra» 
per ciò che ettendò fiata veduta da Grcct la bandiera di

i ?

il

orni molto gagliardamente lequafl doppo nò lungi 
1 rono prefe quafi g beneficio diuino,per ciò che eflenaa
, U * ™ « ,  'V' fcn Marco fopra vna delle torri dellacttti, che da mun mai fi feppe come vi fiiflpftaiapofta,

in tal maniera fi ftnarrirono,che incontanente abbandonarono piu di venticinque torri da 
‘ cucila parte,* fifuggirono.Iequalifubito prefe dal Doge, *:poftohdemrala guardia*

' Venetum.fu mandata fenza indugio la nouellaailt Baroni ,ch erano nella parte di terra,ni 
• V < M quali intefo qfto,raddoppiarono 1 afialto,*: in molte parti afiahronole mura con le fcale,8i

* * coli tn breue fpatio di tempo fu prefa vna parte della città, Si meflo il fuo co in molte cafe de
1 nemici* Allhora Aleuto il TiranOjVifto no potere refìiìerc alle forze de n ermetico nuotu> 

• V \  .d, Wv « confido vici fuori della citta per tre porte,con tutto il fuo sforzo, per affiliarli alla campa 
\  V -v. ì *na * ^ aroni v,l”  “ gtan moltitudine vcnnlnncontro.hauendo raccolto er ordina^  il la- 

ro etterato, talmente, chenon poteuano efler offeli le non dauantt, fi meffeno in battaglia 
per appettare l affronto antmofamen te pareua,chcveraméte tutu la campagna fuffecoper* 

V  ud! battaglie de nemici lequalt in ordmaza cò faldo paifo andauano alla volta de Baroni :
c°^*ilJara“ ,Sl^Iaa vedere,che li Baroni,che nò haueuono piu che lei battaglie afpet- 

^inolairaltodtcofigrandeeiTerato & g u  tanto s’erafeitomnanzi tlTiranownlefoe 
gena, chcfacilmentedalonuno fi poteuano ferire. Quando quello vdulDogedi Vene* 
ua,fece incontinente imbarcare le fue genti,*: abbandonare quelle torri, che egli haueua di 
gu acquiftatc dicendocele voleua andare a viuere et mofite co t Pellegrini. &o>fi difm a*' 
tttoin terneon tutte le fuegenu,li vm con U ffeta», Stettero continuamente lebatiaglie

de Pellegrini
«



DI M* GIO. RAT* RAMVSIo* co
de Pellegrini con tanto ordine «ardire a fronte de nemici,che 1 Greci mai hebbono animo 
d affocargli Quado il Tiranno vidde qito,perduto d animo,incomincio incorninole av far 
ritirare le fue genti Si ritorno nella citta*oue tolta quella parte di gioie Si di theforo, chele" 
co potè portare,abbandonata la moglie S i gitami«,&  di tuta (cordate fbfolatncnteaila prò-

gntficenzanel Palazzo di Blachcrna Si benchcalihora I orturiià della notte a coli granfie 
ccndcapportailegrandeimpedimemo, fu nondimeno per ildciidenogradech cghhauca 
d abbracciare il figliuolo Alcffio,niand nolo a chiamare nell citrato,ordinado che tutle co 
gli altri Baroni condotto con molto h onore nella citta i quali no confen tendo a cio,fc pru ( 
ma da eflo Imperatore Ifaac il giorno fcgucntc non fuflc con folenmta confermato,quanto ? 
a Zara per il figliuolo, Si pergliambaiaatori di Filippo fuo gcneio,a fuo nome era fiato 
promeiTojinandarono fatto che fu il giorno chiaro, due Vcnctiani,SiducFranccfì perno^ 
medclDogeSidelliBaronijalllmpcratorafarhconfermarelcconuemionifauc col figli- 
uolo,[«quali confermate che furono da lui con giuramento Si con lettere Ini penali, Sf fug> 
geliate conbollad oro, il come egli vfaua, montarono a caualio 1 Baroni dC accòpagnaro-* 
no ilgtouanctto nella città,dauanu il Padre, dalqualc tu nceuuto con grandiflìmaaUegrdz 
s a ,  Si alquanti mefidapoi fuanchora con molta fefla& grande honore fecondo il coftu> 
me loro, nel primo giorno d Agorto coronato Imperatore dal Patriarchi, nella chiefadi 
folta Sofia * Fattache fuqueiubdia Si pictofa operatione perii Baroni S i il D o g e ,S i 
rancho il Padre col hghuolo in fiato, volendo eglino hormai partirli per andare al loro de~ 
ibnato viaggio di Soiia,pcrciochebleguIorofotamZara,nondurauaÌe non fino a fan 3 
Michele del mefedi Settembre, fecero dire ad Ifaac il vccchioSi Aleflio il gtouanetto Im­
peratore, che approflimandofi il tempo della 1 or partita,voleflcro pagar loro le coueniiO' 
ni, S i quanto erano rim ali d accordo a Zara accio che paflando il tempo, non perdeflcro 
cofi bella occafione di fine b  difegnataim prefa» Aleflio con molte benigne parole Si prie* 
ghi vfatt per coprire le fue aliane Si in gannì, tanto Teppe fare che prolungata la lor partita 
da fan Michele,infino almcfedi M arzo,« giurata di nuouo la lega infino a fanMichelede 
Tanno fcgucnce, pmeik di pagarefra quel termine interamente tutto quel debito eh egli 
hauea contratto con loro Recarono per preghi d Aleflio li Bar om,accettando la feufa con 
fcr ma fperanza, cheli come lhaucuanoeflì bemflimo fenato nel rimetterlo col Padre in 
fo to , egli parimente oiferuailc loro la fede promefla ♦ non paiTo molto tempo,che Aleflio, W 'è 'At&W* d- « , . v iTtvfiÀ. . .
cfufieper il malconfigliodefuoi.,0 per altra cagione, li moftro apertamente molto perfido* uzyw Vi
S i disleale al D oge Si sdii Baroni, eh egli erano fiati unto amoreuoheconcii dell aiuto ¿t ? n n c ^  c*n**iz*
Joro 5 S i haueuangli farto coli grande, &  nleuato beneficio Si venne a tale,che vn giorno c
ardi anchora negare quanto prima haucua Ioro,pmeffo,ben che di ciò chiara fede appanfie
E lettere Imperiali di fuo Padre, fuggellate con la bolb d oro, eh erano appreffo al Doge di
Vcnetia di modo^hcdoppolliaucrlofattopiuSipiuvolte dimandare, che le contiene
noni Tufferò loro offeruate, U Barom furono afiretu per honor loro finalmente, vedendoli
an tal maniera beffati, a sfidarlo,con molta vergogna di lui, Si dishonore dell imperio, S i L £
flrmgerloalpagametOjCO molte minacele,rapendogli guerra laqual fi comincio di nuouo f Q Jbn f
molto forte &  gagliarda, pia poca fede del giouaneuo Imperatore* E t  merre che Coitami- ty/’Vàiu
nopoh,vn altra volta era dabracdi,& da Venetumaflcdiato S i dalb parte di terra,Si dalla

>enemeriio,che,p hauer cogititele c itta , vo lgam i te era in vn certo modo,et quali g ifcher 
no chiamato M arculfo,« vna notte fu la piu bclfhora del dormire,fu porto i vna ofeura pn

* ; '

parte di mare, Alcffiofutraduod vn altro chuunatoÀlcflio il Duca,molto fuo familiare,ec 
b<

gione>&; pochi giorni di poi il feftomcfc del fuo Impio,occutam«c ftragolato, no hautdo À ltm  fat \ 
in lui ogato il toflico,che prima gli hauca tre volte fiuto darà bere nella prigioe M orto altre fir n  T.
IclTio,e£fattoloImpemImciefepehre3comeseglifuffcnaturaIm«eniorto,prefeMarculfof fraitm enw
co 1 aiuto de Tuoi feguaci 1 Itnpio S i la fignona della città, fàccedofi tirano co molto dolore '  I
ile Greci,« paffìoc del vccduoIfaac,ilqle vditoil mifcrabilodo del figIiolo,mori incótinetc j

V ìg g i v o ta \  % i) di cordo* I
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tô &mwt oytMrJU, 
i ¿utimclH* M.#f*

ù̂ttk Mtck HmiéJUL 
fitoMrmififriLìjhc*-
fAf

di cordoglio i Baroni #  t! Dogeintefoil grade tradimmo, etconnuado gh *ffaln,Ì>attean#i 
co diueriemachme le mura et le torri fenzartne giorno e notte et radopputa la guerra, fac-v 
ccdofi fral una #  (altra parte molto groffe fcaramuzze,fu in vna di qlle valo/ofamcte acq^ 
fiato da Baroni et da Venetiani lo fìedardo Imgialedel Tirano, ma co molto maggior all&s 
grezza vn quadro,ou era dipinta 1 imagine della nra Dòna,ilquale vfauanocotmuamente

SI Imperatori Greci portare feco nelle loro imprefc hauedo i qllo riporta ogntlor fperaza 
ella »Iute #  coferuatione dell Imperio* Queftaimaginegucnne nei Vcnetiani# fopr*

 ̂tutteraltre gra ricchezze &  gioie che gli toccarono, fu tenuta carifsmia,et hoggtdi e co gr3 
de nucrcria #  dcuotione Ìeruau g nella chtefa di fan M arco,# e qlla laquale li porta a pro^ 
ccflione al tépo della Guerra #  della Pelle,et per impetrare la pioggia #  il fetcno*fu?almc* 
te due galee de Venetiani portate dal vento lotto le mura,c porta vna icala? dalla gabbia de 
loro arbon vn Vrnetiano #  vn Fracefe entrarono ad vna torre,e valore fa mete porta la t> 5  

dici* di (m Marco,leuato il grido nell armata,# in quell irterto tepo g Fràccrt dalla parte di 
terra,co molta forza rotta e prefa vna porta della citta, fu prefo Conrtantinopolila iecortd* 
v o la ,#  (confitto il tirano Marculfo ìlqualc incontinente fuggendo per la porta Oria-daH* 
parte dt Ponente,abbandonola citta,eflendo (iato nella Tedia imperiale nò piu che due m o  
lì,#  giorni Entrati li Baroni,# alloggiati nella citta,doppo il Tacco,che fu motto g> adeet 
ricco, ilquale, in efecutionede i patti conchiufì d accordo ne padiglioni auan il dare 1 artalto 
alla citta,fu portato in tre gran chicle #  quiui diuifo fra li Baroni #  Venenani egualmèt^ 
fumo eletti dodici iuiotnmi che douertero creare Tlmpcratore/ci Venenani dalla parte de) 
D oge,#  fci dalla parte de Baroni eh e furono quattro Vcfcouifracefi,et due Baroni Lòbar 
dlaqkndotuafar qfta cicalone in vna riccacappelia, eh era nelpalazzo, oue alloggiati* il 
Doge di Vencna,crearono brigatore dopo lugo cotraftadi molte bore Baldoumb il conte 
di Fiadra et di Hennaulc,nclla maniera che $ erano g 1 mrtruméto fatto auatt il dare 1 allah© 
alla citta,cóuenun che fu cale,che colui ligie hauerte piu voti nelli dodici,$ mtctvdertè ertère 
Istigatore #  cafdjche duoi haueflero tato et tati g ciafcuno,G doucife alihora trare la forte, et 
a chi ella toccaflc?fufle Imgatore ilqualedouerte fìgnoreggiare vna delle quattro parudel fF  
detto Imperio diCÒrtammopoh, #  hauere g l’habuatione fuai palazzi di Bocca!ione et di 
Blacherna nella citta,eh erano anticamente frate habitatiom de gl’imperatori Greci, 1 altre 
tre parti dell Imperio,flirterò g vguale pontonediuifc fraiVeneuam #  li baroni Francelì, 
efrakraméte fi faceuano chiamare Pellegrini,co patto e(prertq,che dalla prue dt coloro* ©tf 
de no fuflfe frato creato rimperatore,h Chierici hauefl r̂ro hbcf ta di eleggete dbPatnarcha^dC 
ordinare lachiefadiS Sorta,# indi mire li Canonici,co reggere tutto l fiato Eccltrtafricat 
il quale Patri archa di C5ftanunopoli,#dirmerenna# di riccJuzza nòcnaailitpra n aG rt 
a  puto inferiore al nofiro Papa di Rqma* i Veneaanic£reatac>iu.rtbeooBildoumf> im pc 

I more,eh era della parte Fracefe,# dato thefo molo al Doge di Vicneiia di'lDki pòie ( utÉ> 
i  lo alihora di, grad'honore ) eleflcro Thomafo Morcfmi g  Pamar<bai<fr ConftanrtnQpoh^ 
-#fudiui(binconunenteMmptrioincfuatao partitoli come prima «'erano còuetum A*\? 
le quali hauuta che nhebbe vna I Imperatore Baldqmno, ì altre tre furono dmife i r a ^ i  

f altri Baroni #  il Doge di Venetia pejr vguale poruone«onde poi il D oge di Vtheua #  Tuoi 
ifuccertbrtper molti anmcotiiKuhebbftoiI cuoio di dominatori della quartaA^mezza par 
i tedi tutto rlmpeno della Romania! Bonifacio il Marchefe dt Monferrato,cht non hauca

Saturo còfeguirel lmperio,bcnche co ogni ftudio vi haueffeattefo, #  fatto gtiui forcuna ì  
aldouino,u fece fuo huomo lig io ,#  da luun contracàbio, #  per fcgno d'amore fu acato 

R e di Salomchi E t fra il tempo delfk mcòronattone deirimperatore (che fu l’anno 1204 il 
tnefe di Maggio) (poso 1 Imperatrice Maria (creila di Bela R e  d’Vngaria, che g  auanti era 
fiata moglie del morto Impera tor ifiac vecchio,# andò' con le fu« genti verfo il Regno di 
Salomchu 1 Venetiam andarono al poffeflo #  acquifto del loro Imperio che fu molte citta 
dellaThracia,et molte Ifole dell* Arapclago,co buonapar te della Morea, Eccedo vncditto 

!che cadauno Veticaàhoch'armartenauilqdiucfpefe^otertcaadare si recuperare delle dette 
Ifofeqlle che voleiTejCCCctto Cadia #  CoHu,doue che Rabano dalle carcere Veronelejhuo 
moietterato in que'tempijCh era venuto gconfrgliero del Principe Dandolo, andò con li 
centia del Dogf i  pigliai fifoladi Negroponte, Equal alquanti anni dapoi, conofcedofi no 

' ' hauere



hauerc forze ballanti àmaniehwIi.vofomanamEn te celle al Doge di Venetia‘douefu pei JU ittn  )*&t ctmm. fi 
mandato continuamente pcrgouerao dell ifok vrt gentiluomo di Veneti» g Baylo, fino fU/Uutu*. *uf»*Ji+**\ 
eh ella fu fotto 1 Imperio diqmfignori. Morto il Pnncipe Dandolo nell'afledio della città ('{hCk Art****{****->& 
d Andrmopoli,ch’eradellctoccate inforte ndladitnfione dell Imperiatila da Greci che vi /uuùA&rv». A t*******t 
, erano fuggiti,& quiui taccola dòpo le lor miferie, tenuta g nome diloanniZa Re di Vaia* Ckcù*. à Vi*“ 
chia &,B,ulpria,& pomtocbefu« fepelire con honorate efequiem Conftànnopoh nell» Jtirw* tUflnMO*. 
chiefa di fama Sofia, i Venetuttuch« fi trouauano in Confiannnopoh hauendo veduto ~Ì*U w  
auanu lamorte del Doge »fi grattecafo della prela dell Imperatorrtìaldoumo, che occorfel r
come piu abafio fileggai ̂ ¡C vtfdcdofi pnui Se dell imperat*re,flC del D oge, ne haqendo f 
allhqra in Cpnftantinopobalcimo de Tuoi che biffe loro capaJtfgauerno in ¡coli «ibradf 
diffidiimprefa.effendofì tu«* infume ridotti vn giorno, fòlenhenren té crearono lanno, --
che allhoracortepa n o j  ,}oro Pódefta M.MannZmOjilquaHiiftrciuaiJajn Gonfiano- *
nopoffeon ordine&d<liberatiQne tale,che neffauenirt,qualuchcPodirftiio Rettare.che’1 W ' »  M yt*,
Doge di Veneti» di tempo in tempo mandafiecol fuo Configlip ,<ouer ordinafTePodcfia &**- 
in Conftantinopolijfi douéfièaccettare per Podeftaì fiderò Rettore, Gì ammirufiratore di 
quella parte della a  t tà & dell'Imperio,eh’era nelIadiuiOonetacédtatiniòrtea'VeuetiknuiL- 
qual Podeftà s mtendeife hauer ancho il titolodi dominatore dellaquarta Se mezza parte 
-dell Imperio di Rpmaraa,& pottaffela calza dileta cremi fina /lafegna imperiale) come p» ftf*-
«mente pornual Imperate* Francefc,&hauea fin allhora 
li fuoi Giudici, Cóiìgliertj&Catnarlenghi & altninfiniu Gmuan eu
io  di lui honoratifTimamet« fìau*na,nelprindprà del fuo reggimelo----------------------- - _ .........
llmpepqja'qlliciiedalDogcDadolon'eranofiaainuefhuvCÒOràinechenòpotefleroà« Ì>t‘ -m
|oroctlerealienatiinaltrich'ui Vcmtiani & feéernoical tre pfouifionr,apublico beneficio Cthm***/*à 
della nauone,&!dtlfiatO, J6t doppoiui,métred^r«ono gMmpnafori Fracefì In CóffctitMf 
polijfuoiefitrdifótinuainètt per diritto ordinealtnPodefta aiidaiudalta Signoria*!! V ene  
ua al gouerpo di qlfa partedell Impello ch’era d i Greci chiametaiIìWfpo iato, li come n’iuu-

DZ M. GIO. RAT. RAM. it
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l'v» "»»vi tvyapf m Mtnvifi iku «|e|iaw/iil (V/vaiHU««ai|n/iiiIMW «vumiwcv bhmptcöiuo Hffnnc* c*p*t 
fratello, chcfinoa'quel giorno con titolockBaylo(deufinpeno[ÌMiuèacQn molto vabradi c iti*  0 *m(*
giudicjo goucrnato l’cflerato. Egli tolta la corona deH’Im pamll ’dnno iio * . d Vigelimo , ’m n n .*S  ^ 
giorno d Agofto in Conftäfinepofi nella chiefa di &  Sofia,fblcnenicntgdatagli da Thoma < 
io Morefini Pam*rcha,quaf era tortino allhoràda Ronja^uehaueaimpetrataàaPapa k v  t «rt̂ , „ v
nocécio terzo,la çôfermatiqne del fuo Batriarchato,« di piu,era flato eletto Arci uefeouo di i ,v ' ,  .
Thebe.cófermo a M  M ann Zeho co molto honore &  amoreuohffimepatol* in pienttì 
di Benedetto Cardinale di S.Sufenoa& Legato del Papa nella Ròm ania>yqmm  fii riica 
sapante dçll Imperio che gli era toccata infette,.̂ mettendogli giuto&fauorc pacquiftaTc 
faìuefuecitta tenutedaGreci,pconferuatlr. .QpefiohnperaimxMemido4>P°iPrde 
pcr moghe Agnefefigliuola del marchcfcBontfkioidtMonftrrato,ch: ent fiato creato Re, 
di SalontcHi laquale tu ancho lei ìl mefedi Fcbraro coronatalmpetatncei&fece ¿H’il Mar-r1 
chefefuo fqcero,diucnne fuohuotnohgtat tiquai abboccatoti doni Imperator Hcnrico 
iuo genero prello al fiume che corre fotto la ci ttadt Cipiellii Se ottenuta Ja conterroat/one kgm fvuu TU A. s*ùz 
dalui,del Regno di Salonichi ,nel ritorno fuoalRlegao,fuaflalito davna grandccorreria Ä  m *r* rèx\}*faHi 
dtValachi&Cum ant,&nelcom batteregrauem entefertto,n«l.iìi07. mori. , > <t 
L  Imperator Hcnrico doppo molta Gì lunga guerra fetta,horacon Theodoro L aica ri, che 
con l’aiuto de G  rea tiranneggiau» molte cittadcU’imperio nell’A lia , bora con loanmzzd 
R e  di V  alachia 2c Bulgaria, ìlqual con grolfifsimo efferato de.Bulganòi diValacht gli 
vemuaadoffo,& unto viano che correuafpeffe volte fino fopmle por t«di Côftâiinopoj^ ^
feccëdo grandiffunidantuA menando via huomim&belile in  gran copta in Valacluarr Mrw* o M n n c * rf w 
hauendo dicq anni retto ^Imperio, mori'lenza fighuph, in Sdonichf, lanno i x i d ,  fi a , ,
mefediGiugnoiÀ:lafiup^Viototefuafbrella, herededell’Im pen oQ jiefia ,ch e U troupi c  S*r*t(*ù{fa
ua mFrancia manta» injpietrodl Cortenay Conte d’Auxerre hottorato CauaUiero.vdii aejkt*. Cveàt f* f  
ta la morte dell Imperatore Hennco fuo fratello, renne colmantoa Rom a i doue da Pij?a florin ‘

V iaggi voU** *  i») Honono ^ * 71* ̂ !
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Honorio III, ambiduecoronati Imperatori tifila chtcfa 4 i fan G/o Laterano, nei ì i  f 7 1 ! 
meied’Aprile con molto folennc monfo,incdtinen te defferoduoi delti Tuoi baroni,S i m i 
«Lrongb à Confónnopoh, accio che folénemente giuraifcroin nome loro a M . Rogiero 
Permanno,Si Mann Storialo,& Marin Zeno che 0' trouanano in Còftanrfnopoh Legati 
per cl Doge Ziani,ch’era allhora Principe di Venetia* che p tutto il tipo dell Imperio loro 
gli far» oileruata buona Si reai c6pagma,& mantenute nttrcfevonucntidm S i patri, ordì' 
nauoni Si hononficentiec'haueano U Venenum inOno ¿quel giorno hauute nellaRoma- 
ma,coli con fermi come fenza feruti,latte p il,già ConteB&ldòUino di FiSdra, Irti]
S i dipoi p Henrico fuo fratello Si fucce(Tore,con tutti lt>Rettori SC Padella di Co 
poli itati nel Defpotatpfinoa'queltempo;pnomedeW»SlgnoriaetddDogedi V  
PartitoddipoidaKoma l’imperatore co la moglie Imperatrice,vine a Brandiciò,dc

tino- 
enetia.

nia,cofi con fermi come fenza feruti,latte p li gia ConteBaldòlunodi FiSdra, Imperatore,
~oftan

. . , . o „ l i  V ei
h is ffij I Fartitoftdipoi daRoma l’imperatore co la moglie Imperatrice, vinca Brandició.doue rfi6

M((t  * i*10 Aprale galee de Veneuantinfieme col Cardinale C olonna datogli Legato'dal Papa', 
hé ìL  ftwJUl* fa  ando <h Durazzo » eh eflimdo fino alla diuiOoneptitiìa delflinpenò, toccato ift

. j  t <;*• ' fortea Venetiam S i poi periòJdeiìderaua p tantecortefìe ditf/etofceuano m grana loro pru­
derlo,St CÒfegnarglielo,nunon gli faccene pero'che Vngr5<rh (ionio Greco,dettò Theo- 
doro Coimeno duca di Albania valTallo di Theodoro Laieàriytoiolentemente fe ifera mit- 
gnoruo C oilu i, inoltrando con albina greca di v o ta lincotìeilm e còti PietroJmperatò- 
re , l’alloggio' nella città,facendo tonta di dargliela,&  volerlo d<pm,per hotoonfteentia acc5  

‘,K 1 ^  1 * pagnare tono àConllantinopoh nell’Imperio,dou egli andauaool Lega top terra,hauendò
i *

doli allhora M.lacomo Ticpolo Padella' de Veneuani nella Citta Si nelflmpt-riò ,-«5 la fiik 
prudctia S i buon còfìgho operò lì,che in poche bore acquato' tUtt il tacimi to jnircvp la itici: 
te dtirimperatore.Si vedendo che lecofe de Francefi andammo Ogni gioiti# dedthSdo, S i 
chedi Francia no era m2datoquel foccorfóStatuto,che ragioneuolmécefidoueaafpettsre, 
giudicò,che,p ftar in pace,&aui curare le cofe deliaci ttà buona colà era far tregua palquati 
anni col boldano}& colLafcan,& ghaltn Signori vicini che d’ogm parte leceuanó gueftjà 
còl Imperatore.il che fatto cpl cofigho delhiuai GiudiciJc Còfìglien,£c di'Conone di Be 
(una JSaron Fracefe,ch’tn luogo defflmperatore morto, efsidocreato Bayfo,‘g6àernaua la 
città nell’interregno,Roberto Irà qfto mezzo, il figliuolo di Pietro Imperatore Venute di 

. Fr3ciaaCòtt3anopoli,mortalamadreche(comevoghono»icutit)gouerno'llmperiocetì' 
vtìté to tipo fu 1 ano izio coronato ImperatoremltiOgoeli Pietrolùo padre, hauidogli volStai-
■" mmenteFilippofuo fratello,alcjle p edere il primogenito s apparteneual Imperio,celiati

lacorona.qilo,vededo li buoni portami« che fàceuano,& amoreuoglt cofigli nel gouerno 
dell’Imperio chcraccordauano cóunuamcntelrPodefià ch’eranomandati alla Signoria di

t U * > y ».

\

top;
«a faoeariflimo amico S i collega dell'Imperio et ho lettolo la copia del Pnuilegto del pfa^ 
to Roberto Imperatore,che fece à Vcnetianiin Sclimbnail ventèlimo giorno di Febraro, 
l’anno quarto del fuo Impeno.chefudcl 1t14.aU ideilo tipo dtM.Iacomo Tiepolo Pode- 
fià di Conftatinopoli,nefql egli cdferma,cofi ricercato p lettere da M  Pietro Z tani D oge 
dtVeneda,tutte qlle altre parti,che ItfuoiPodeftàhaueanonuouamenteacqutfhitedelHm
periodellaRotnania,ohra le pnmerfiivuole,ch’egli Si li luccedori Tubi habbmo le medelL 
me giunduioni et auttorita nelle jpdette parti di nouo tegliate dèli Imperio,^ etme nothtk. 
htmo ndle anquf, per dire le fuc ¿prie &  formate parole • p do chi già le parti deprimi Bac­
ioni che Ucquiftarono,erano p nmorteloro,in gran parte perUenute nell'IWiperatqre, S i 
qfte carenze Si fauori non jjia lenza caufa il predetto Imperato« faceti* àVendiiini per 

\ dò che fapendo che le fowefuc cranomoko indebolite nella Grecia,8C ch'altròue non po»
 ̂ ^ i v* 1 »*1 * tCUSl

t
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regna per cinque anni<6Theodoro L
¿(quale percento di fin moglie.figUuola d Alelfio il fratricida,era flato «tu ijrea  coronato 
^Imperatore poco dapoi la preiadi Conftan anopolr.ec bauca continuarne te Signoreggiata 
quella parte dclfAfiaaU’incofmodi Conila tinopoli,che bora fi chiama la Natòlia Et co- 

uenne con lui confolenegiiubtamento molteColè, che dapoiapportarono gride vale A;ho- 
■ore infiline albmuoneVcneuana,(t al Defpotato della Rotti amfymafra 1 altre,Ch'ci Ve 
nctiam Si Marcanti di Venede^kuratnète fl£ iènttfalcuno ¿rtipedMtientoo ditto potettero 
Ere le loro mcrciti«,JC ncgociare nelle terre del Lafcan .eflèndo femprehbcn coflpir mare 
come per terra. Oc, con patto,iU potar ancho lare qualunche forre dim crei ne loro piaceiTe 
nella nidetta terra srzapagarealcNtla giallezza o il comerduo, eh era vna forte di gabella, 
<he aUhora&hoggianchottfìcofhinupagare mConftatinopoli.ertti Sona. erlnogn’-Al

!f>A fa t * T X t t -
Utc

•* r* *n.

4à

<fo luogo ¿oggetto all ImperioddTurco>da'tutu*guaImctc> & da Turchi ifttffklaquale 
gabella pero del comerchto era pagata da ¿{111 dd Ufóin coli i Goftanunopoh come m qua 
4unchcaltro luogo de Venetianl nella Romania : Brs alcunanaue V eneuana o de loro fuìl ̂

>ì
Vf(

^  C 1 VMtfìt

* i

¿ita pencolafle nelle terre a lui foggette,!« robba ftiffèrifa loro inter»m?te. A ppreilò,chefè 
alcuno Veneuanoo mercante iuddito,morendo nelftatofuohauefle fatto teitamento, nk 
cd 1 hauer luo fu ile realmente refo a gli heredu Etcafo'che et fefTe morto lènza teftamento-, 
aié hauetfehauuio appretto di /alcuno de tuoi,ai tè^odella fila WOrte,!* robba fu*, doueffe 
«fior còferuata.fal ua appretto il kignlella eitta,nClÉÉqtfale egli fuÌtCinorto inhncbeappanf- 
ièxeltii * ragioneuolmcntc Spettali«) con folertue giuramento & parucolar promdlà
«h$,neilLaic«^ nd fuoImperi©,neitJDog#\M Verterla,nel fooPefpocaro nella Roma- 
majiaueflero fibule? di» farban«readvno iktll» mudo Yperptrfinc Manuktifil M utila- s 
eo,cra vna forte di monetadrmqhaeiputatfonc appi «(lo i Gredidifemataddqlfonomei p 
» n  to di Manoel lm peramrxh Còfiantmopoli,then« fu rauiore)ncakun’aI ira forre dirli*
«cu, che fiattbmigliaiTe lunaa 1 àltra^naciafcunndiuerianien te battette kfua -nc pódrfteii 
lafcan ànodo alcuno mandarefuenaui o olwikgtfi ,alla emidi Confo# tmopokneiare 
ftldaafoprailDefootatode Vcndtiam duaite («tregua (cnttaliCitiadel'Doge dt> Vcnetnu 
dueftotquelIoMJacomoTiepqlochepertffimvaloreafcefepolalPrincipatodequcftei ^
jRepublica^ fece raccorrei^ oidinart rullili Statuti di Venenariduccndogli iri> vn volu*' />/» m t.
ane,acquata lì vede anchora dichiarato 1 ordlnechcin quel tipo che fìgnoreggiauano Co* ¡( t \  Jhn^i, 
£antuiopoli,soiferuauainC|ftaana'circahteihunèlnifide Venidam che qui erano portMi ¡b ru tti. 
«foConfmmopoh, fotti per modo di Brcuiano, che non Te ghbauèfteà predar fède fa neh 
arano fottofcntti dal Podcffo'de Venctuni o fuo fufl<ttuo,o almeno da vno de Confeglfen 
mandati di qui dalla Signoria. Theodoro Laicarfdapot fottatregua col Tiepolo,deiideri / 
dofore anche parctadocoll’Imperator Roberto,per fermar meglirtlecofefua, teiuo'didar?  ̂ . 
gli per moglie Eodocia Tua figliuola, ma ettettdogli vfotattìperii fuo Patrlarcha,dte non 
voife accon(èntmmcomechellforparétadocon Latini fqlTe quali comroglinfhiuii loro* fao£tf,tu. vita*  
■ongbnufail pensiero * ende egli volendo pur fornire qfto fuodeildvr ro,d£ tenute mot- iuéL fate», 
te altre ftradc fenza efiètto^alle fine picnodi ¿lerao li m ori,lardanào PlmpcnoivGKMdnt jtrìv. TUfa# fa  
\^fozofuogenenVEh,altriméteerachiamatoila>uca>nuritodiIrenefua figliuola, perno 
cfièrdfigliuoto cheglieranatonelfccódomacrimcHiiodellanloglieAnnena.anchoraieta' 
snatura,&auoalgouerno neviuèdoallhotaalcunodiquedue Hglfùdllc'hebbedellapn' . ^
■ na moglie Anna figliuola del Ttrino Aleflìo di Conftatinopoliv E ri Theodoro dieta vi Aiortt w  
cmoà cinquantaannl,quado fnorì,hauendoregnatomtorno àdièiottoenni,iC (pCrquefo twm
lo eh io ho letto m vna hiftona Greca dique’ tempi flSànchora pubbeata) di picdola ftanl 
n'dicolor bruno .con la barba lunga,diuifa in due parti nella fìmtttiirax'quab guercio d'vri 
occhio molto animofo, tC proto nei còbauere mahuomochedaWiradidallalufltiriadif-o 
Acilméteilpotca aftenere nel itilo liberaliffimo Signore*et tato magnifico, che voie»fpef> 
fé volteqlli à quali pur vnavoltaalcunacofadonaua,tnconanentcfarncchi,nelleguerre *' •’ * f
fpeaalmentcfycte contro Latini Se Perfìam,ftl affai sfortunato, hcbbeiffuo corpo fèpoltu* ’ ^
tàjdou’erano l'offod’Anna Aia prima mogli^nd monaifono del laaa co nella a tti di Nicea 

* _ .. infiituua,
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v in Burnì» Alla fine,Roberto Imperatore di ConAatioopoli ( permornaralui) come alle 

-> volteauieneàigiouani.uuiamoratolumprudentemcted vnabelliilinia giouaneGreca.d*
itt /tu nobii sague et ricca^nchor che (¿pelle che dalla madre«« Hata promdìaad vn Borgogna»

¡À ’*%*“*'£** ' *  ^  ̂  Pri n11 Capnarodelfuo cirercito,lenz alcun riipetto, Si con grande mfolenria tolta la
¿m M f Z****** meno a caia Laquale ingiuria no potendo il Borgognone foflcnere.picna d ira &  di fino

re(non elTendo 1 Imperatore in ConTtantinopoh^cofimolu Tuoi feguacientrovna notte in 
Palazzo, &  rottele porte,prefa la giouane SC la madre, a (piella taglio il naio &  1 orecchie :  
&  la madre,come qua eh era Hata cagione della rapina delia figliuola, fcceafiogar in mare* 
Quellonuferabiicafoperturbo tanto (imperatore, eh«pieno di (degno & d i cordoglio, 
per lo (corno grSde fattogli dal Capitano,raccomandata « hebbe (imperio« M  M ann Mi 
chele eh era allhora,fecondo alcuni,Podeflade Venerai»,come qliochefaccua penderò di 

^  ¿non vojer piu ritornar à Conihiitinopphfi par» difpegato, &  vcnnein Italia, doue ito a
' Roma per dolerli col Papa di q licita fua mifena, &  faagura cJiegliera auenu ta> flato chefir 

M  mt̂ HL alquaeo tipo appreflo fua bantita,8£ ampi euolméte da li* racconfolato, fu confighatoa rt»
/ttl/nf tornarc a Cùltantinopoh, nel qual vwggo grauemcce anialato,nella Àiorea mori,lafciado

Imrjr,.iw tà tjtd iu f limpenoafuofratello B aldo  v iNopcrletan5 anchorattoàgouernarlImperio,ilquak
lecilendo poi giuro allcta matura,morto Qiouani Come di Brina,R e di Hierufalemme> 
fuo fuocerOjcht hauédoglidopo laxiipncjdi Roberto filò fratello data la fua figliuola Msto- 
thaper moglie ,& co l conflgho de primi Baroni del coueruodell imperio goucrnato, SC 
molto valorofamìte dall impeto del Vatazzo difefo alquanti anni lo flato,fu coronato im  
pcratote di Conftatinopoit &  e qli,o,del quale M . Marea Polo nel princi pio d«l fuo libra 
fcauédo,dice, Nei tempo dt 1 a l d vtN  Imperatore di Ctnjltmiittopolt, dotte »llhtr* •fileu* fi*, 
re vn todefi* dt Venti ut per nome eh M loDtfe, correr>dogln*nrtt di ttofiroS tg*ttre aitfOtidrè. 
D i qui auenne, che,volendo egli al tempo che còpofc&ihiflirquelfo libro ih Genoua, che 

¿•fu del i t f 9 notificarparcicolarmctejctdafcnu«ol po apunto,nel quale fuo Padre A :z io  
's  eranoritrouatnn Conftantinopol^ehe fu 1 anno itfo. nefprincipato di AI M an * More 
dmi Doge di Veneru,giudico lui cofe molto degna ¿¿Iodiuole, anchor chem quef tempo 
granpattedcllaportione del flato di VeocuaninelURomaniafoife già gduta còla Agno» 
JiadeFrancefun Grecia, utcom maar con la memoria di qfto tempoadefcriucr il fuo viag

m____  g io , pdimoflrarel honorihcemia^gradezza,inche perauantiera fiata la fua patria per
’m ffctìlri*Im i**'}, !ai>clieallhorach egli dimoraua prigiooeinGeaoua,erano gutnelfpactodique quaranta

gotto anni flati fcacciati il Francehdal Vataazo col fopradcttoBaldouino imperatore che 
m  nCMtKtfvn M t* D i nomina ¿LpermezzodiMichel Paleologo li Greci ritornati nel ior primo Imperio di 

' Conflaunopoh Della qualeimprda come rara &  ìllultrcno ne ho in qfto luogo parendo 
xm fare molto al propolitp no Aro,, cofl bfcuemente ( toccando pero alcune cofe mceQam 
da fa pere) voluto far mentronr, accio che 4 quelli Lettori ciré nonhaueranno alcun» co? 
gninone,oalmen poca! delle cofe dique tipi», n# faperàno lo fiatanti qle alJhora quefli Si» 
gnon fi ritrouauano.non paia coia&buloia iUeggere,chcgia treccio anni quufta ¿urpublj' 
cahabbia tenuto percoli lungo fpano duempo Podefta ut Cdnftanunopolt fìcom cllafe» 
at,&  fra con molto beneficio della Chnftwmta' fiata tanti anni pa trema d vnfc parte di quel» 
le coli bella&gloriofa città, &  di quel tanto maraingfroiò Imperio,chehora perlemolte 
difcordie lonzamente fiate fra principi Chriftiam, fi iruoua (oggetto« glinfideli» *
y M a C hi htuet» piacere d mieti dereparncolarmente, 6C con piu diritto Se continuai 
to ordine il filo di tutta queflahtllona,eh io dtfopranon ho raccontato ne t imo bora fiata 
fcrmad'alcuno,incominciando fpecialmète dal principio che Theobaldo conte di Campa 
gna e dii3na,&Luiscon(ediBlesconBaldQuinodf gl altri baroni] anno 1 1 0 0  prefero 
la cruciata nella Fiandra,ic  fatto il loro parlamento in vna cura' di Campagna,mandarono 
1 anno feguite fci hQnorati baroni loroambafcutori al Doge Dandolo« Venetia,co lettere 
di credesti moloparcKi a dimandare nautli) &  vn armata, p pailare in Sona co vno eflei> 
.cito di itene otto m quarata mila pfone che haueano raccolto, $C andare alla recuperanonè 

idi terra bau,leggerà l’hiftoria di Paolo mio figliuolo,laquale egli Litmamete fcnuedordi*
' ne dell illuitnlumo S i Ecccllentiflìmo Coniigho di Dieci di qfla Repubhca ilquale,accio 
che la memoria di tanto iflufire &  gloriola imprefenonia moflo piudallalongbczza del

»yrfnt 1J  4 a A Ma
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tempo feria ottura di quello eh ella e ftata fin hora, gii ha' con fa iua folata liberalità4 S i mt* 
gmficenza dato carico,che ne debba far vn copiofo volu me raccogliendo naie quelle cofe 
che fi truouano ferme,parte ne memoriali S i fermine auletiche, portate in que tépi co mol 
te gioie &thefori dell acqfto di Conftaunopoii in qfta emanagli altri infiorici che nehani 
parlato pmcrmtile,& parte ne Corneo tari fermi a penna, ritrouati a' noftn tempi,chcmai? 
il Sabell ico ne alcun altro ttnttor e ha veduti>d un grade genulhuomo Fraccfe di molta aut- ! 
tori fa* A: maneggio,il quale rurouadofi Tempre prefente col conte Baldouino di Fiandra ÌC 
Hirico fuo fratello m qfta imprefa,la volft allhora,comc colui che la maneggio et della quan­
te n’era beniffimo ìnftrutio,nella lingua Franccfc con molte belle particolarita,& con ogni 
tfiligentiadefcnuere.quefio libro già alquanti anni ìlclariffimo M  Franccfco Contarmo il 
Procuratore di fan M arco, eflendo ambaiciator m Fiandra a Carlo V  Imperatore fanno*
15  4 1* S i hauendolo a cafo in vna libraria d vn monaftero trouato, porto feco in quefia cir̂  
ta non volendo patire che cofi bella hiftoria, tanto diligentemente S i con tanto hono- 
re della Aia patria per vn huomo Francete deferì tta,che altrouc no fi trouaua,rimane(Te per­
petuamente nafeofia m vn folo libro fermo a' penna , dentro vna libraria della Fiandra 
Hormqueftehiftoriedimiohgliuolofileggeranolemutationi,etiriuolgimenudiquelIe i 
Signone,conIa morce^reauom,# prigionie di tanti Imperatori Si tiranni eh etano a quel ' ytrruLcL>»~ X+ml 
tempo in molte parti della Grecia Si dell Alia,con la turbulentia del fiato loro,Affinalmete I
la perdita di tutto qilo Imperio, che peruenne nei Latini 11 dominio de Venetum nella I
R o m a n ic o  fuoi priuilegq S i honorauffime gl ur idi no ni, ÌC co nomi di ciafchcduna citta, I
luogo,caliello,ocafale,che cohnella Thracia,comenellaMorea¿¿nel Peloponefole t#Cf I
careno in forte nella diuiiione dell imperio fetta da partitoti S i dell Itole deli Arcipelago, I
S i de Signori die 1 occuparono,d chi furono tolte la portione dell imperio venuto in forte I
¿Baroni Fracefi,eh altrtmenre fi chiamauano Pellegrini, S i qdadclmedefimo Inspiratore I
Balduino ò i Henrico fratelli,coronati Imperatori 1 un doppo fai tré,col or n o z z tS i p area I
tadi doppo l acquatto delilmperio,fotti* La crea none del Marchefedi Mofcrrato in R e  di I
Salomchi,et firn peno fuo,col maritaggio nella forella del R e d  V agin a La morte dittai I
duino primo Imperatore de Latini,alquale doppo prefo da Vàfcichi «Bu lgari,<1 primo a tv  I
no del fuo Imperio in vn colluto,et tenuto molti mefi prigione,fu tagliata la tetta,et portati t I
a  Ioanrzza lor R e  mTerno*iza,ilqualc fattala nettarea trattone ghnterion,adottata ifor j* I
ma di vaio co molto oro incomoda iacea adoperare p bere in vece dVna tazza Si leggera, I
fi valor S i la morte del Principe Dandolo ndl tffedio d A  ndrinopoli,oue guidaua felici ci I
co doppo la pdita dell'Imperatore il modo co che fu primierame te tniìituito ¡il Podefta eh*, I
fan anni tene qfta Repubhca m C6ftanunopoli,del qual parla M  Marco Polo nel princiy I
jpio del fuo viaggio,co tutu e nomi de magiftran Vcnenani che foleuano federe in 4 lk  oip I
ta\&«!tcirimpen0» Le gioie,i thefon,lc colonne v limarmi che venero di que paefi &  dalla 1 I
Grectamétrechefignoreggiornoi Venciiaoi* come furnadaGonftatinopoli portati qu^f i  ///  r // / I  
quattro belli fiimicaualh ai menilo,di mirabil artihcio,che Coftauno Imperatore tolti dai futtrt? iw w  cauM  m ■  
1#Arco di Nerone eh egli hauea di prima tolti dall Arco dTÀugufto, porto da R om a a 
Gonftatmopoh.etc bora fi veggono nel corridore della chtcfa di firn Marco, fopral* ju#z*' {fjm tfrnytok *  i/^MW 
sa  datuttalmondosépreriguardaucòfommamarauiglia* Lcmoficrelige d^iohniu htu> I
num fami Se beati, di che fon piene tutte le chiefe S i monaftmdi qfta atri, S i i  ifteflacjuda I
di fen Marco^ Con le longhe guerre, che parte Bonifacio R e  de fcalomchi fece corro Leon I
Scrugo tirano dei Pcloponefo.chc difendedofi co molte aftuac, teneua Coratho et Napo - ■
lidi Romania,dando di molto crauagho a Latini S i parte, che’iPodefta de Vcnenani u v  I
fiemeco Fràccli SC i Imperator Henrico,confederati con ThcodoroBrana greco, che foto, ■
delrimanctedeGróci teneua lega co Francdi perhauer per moglie Anna figliuola di L o - I
dorico fcfto R e  di Francia, padre di Phifippo il pietofo, laquale era ftata auanulaprtfadt ■
Confiantinopoli nel primo maritaggio moglie d Alcflio figliuolo di Manocl Imperatore, ■
fecero m diuirh tempi nella Turchia prima con Thtodoro Lattari, tlquale per conto della I
prima mojglte greca prctedeua ragione fuirimgio,ct iignoreggiauagran parte di ql patte, I
¿accedo itici ti danni a Venetiani OC Fra aedi oltra lo Uretre,Et poi comra loanm zzz R e  di f l
{Vldachn^BulgarfeiHU^Thracia , ilqualc ncnuto g ragione herediurn, mfino dal tepo ■

dx Pietro ■
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di Pietro Se Afane fuoi fratelli del nome Greco SeLatino.hauea deftruita Napohdi T J*** 
eia Panedo,Heradea,Tzurolo,hora Chiorlich, Si moli altre citta delloro fhtoinfina can 
to Conftantinopoh.che finalméte doppo 1 haucre molti anni guerreggiato con oro,li mo­
ri di mal di puma appretto Salomchi effendogli parato vna notte in fogno nel mezo del 
dormire vederli da vn foldato pattare il coftato con vnalancia chefudetto allhora etter il 
lignificato della qualità della morte,che diurnamente doqeua effergli mandata.

M  a hauendo fufHciemcmente,& forfè piu che a baftanza.con tanta digreffioneSC col» 
lont-a diceria dimottrato quello eh io da prima haueuo tolto a narrare delprmapio del L i- 
brodi quello fenttore,mettendo qui fine, mi volgerò ad efporre alcuni pochi luoghi fparjl 
nc libri de M  Marco PoIo,iquaIi per maggior mtclligcmw de benigni Lettori, alcuna u*
churauone richieggono».  ̂ {

, *

“ Dichiarationc d’alcuni luoghi ne libri di M Marco Poló r 1
c o n  1 H i i ìo i i a  del Rhtubarbaro. , ,

i / >? ì y f ì
A  cagione perche M.Marco Polo,nel primo Capitolo del fuo primo Libro, 
incomtnciattea fcnuereilfuo viaggio dall Armenia minore, fu quella che 
partendofi egli di Acre ou era Legato Tbcobaldo de Vifconn, che fu. poi 
Papa Gregorio X  andò p mare al porto della Ghiazza, eh e nell Armenia

____  __minore, &fuqftoilprimoIuogo,doucfmontaffeperandarecófuoPadreSC
con Tuo zio'al gran Cane SC allhora le due Armeme,aoe minore Se maggiore, erano fot'

{ to vn Principe chriliiano,qual vemuacol fuo flato fino fopra il mare della Sona,&era tri'
I butano de Tartan pero lo defcriffe fecondo che li fu referto da perfonerdiote. ne bifogna 
che qui el lettore ncerdu da quello fenttore quella dihgentia SC modo di fenuere che vfano 
Strabone,Tolomeo,Scaltri limili,per ciòchequella età era molto rozza, Se non s era an- 
chora introdotto nc gli huomini quella pohtezza di lettcre,& eleganza di ftile,& modo dt 
'dcfcriuerelaCofmografia Che bora s vfa aggiunto ancho che in quelli tqmpi.per leconti- 
4nuegyerre fiate lungamente de Tartan, che occuparono tutto il Leuante,licome fecero» 

Gotthi il Ponete,li termini antichi delle prouincie erano tanto confetti, Se in mamera cablan­
ti h nomi,& mefcolata luna con 1 altra proumcta, che quantunche egli hauefle voluto Vfare 
maggiorediligentia,nó a  hauerebbe per ciò potuto dare miglior cogni none di quella che 
egli ha fatto Se quella mutinone de nomi fu caufa che quello chepottedeua qfio R e Chr*- 

| filano d’Armenia, fccodo chedice il Principe lsu a el  Ji chiamaua allhora il rcgnodcRoo 
4mei,cioè Greci Se fino fopra il fino I(fico,ch e il golfo della Ghtazza,gtugaeuano ¿Eòi co 
1 fini de quali informandoli MJVlarcO(intefe,<Qme nel ferodo capitolo frrm êiwidaMa-pànv. 
te di verfo mezzo di,vi è la terra Santa da Tramòtana,i T urcomam,c bora lichlMiàuCa- 
ramam da Greco Leuante, Caffeària, Scucila verfo Ponente, il marcMeditertanco E t  
come nel terzo capitolo,dice le due citta inficine col Gogna erano nallaTurcotriama ¿4«. 

i quali fono porte daTolomeo nella Cihcia,« le chiamaM Marco Cayflànfoet Seuarte ĉfoè 
|  Cffarea Se Auguft«.fi£ Iconium il Cogno,nella Licaonta.&dtcédp Tùrcomlntnomc mo 

derno portoda Tartari,hauendo to voluto vederequtlfochf me!parlalfmaelnellaiua geo- 
graphia,m c parfo douerlo qui includere,ìlquale defenuido il Ino del maredt So m , SC Od' 
minciando dalla citta di Sdeucia,che al fuo tempo li cbiamaua Studia,̂ dice in quello modo, 
che I principia a voltar il fuo corfo verfo Ponete fino che 1 parti i colini del regno di Mutili» 

i  mani,cioè Turchi(perchealtépo d limaci ruttai Afia minoreera de ChriftunOettiratovi» 
1 pocodi tratto verfo Tramontana,va'alleponedi Scàdcrona ,diefonlepo«e d S fw S  

appretto Aleffadrettai&qui tdcòfinefea Mufulmaiu Se Atamani,ciot della 
va alle porte della chiazza,oue e il porto dellaregion« d Araman.aoe Clim a.« voltìdofi 
il Ino verfo Ponete Tiamomana,icoritifino alla città diTatfoJlaòl è in lògitudine annua- 
t otto gradi,Si in latitudine trentafcttcemezza,&: tirando putin Ponente,paffntcdfttu di 
Aramanhno.n Corudi, chelichumadalluu«pr«e dJfmad,„ Goryaum *nm«n.qual 
pattato^! t la rcgion de popoli della Tureomatoa^hcfogodtti^tdaCaraaianTttteoHwn,

/ '  & in
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K ilt quella lesionavi « il mote uiam aythe I detto interprete camma mòte Tauro* doue 
dice limaci eh al fuo tipo habitat» la moltitudine «h Turcomant, il fi gnor de quali lì cliia- 
nfiaua Auad Caraman # q ilo  monte s’cftendc dalli confini della citta dt Tarfo, fino al Re­
gno de Lafcan,che vuol dir all Imperio di Còifàtinopoli òlio e quel Theodoro L a i c a l i  
thè hebbep moglie Anna vna delle figliuole di quello AÌeffio che cauo ghocchial fratello 
Ifaac Imperatore,# fi fece tirino di Conltm unopoli, come c detto di fopra, &  per »1 ra-

fione iìgnorcggiando t Venetiani #  Franteli la citta' di Conftittnopoli,# granpartedeU 
Imperio della Romama,lui maneggiai» molte citta alla manna S i fra terra, in quella par­
ie dell AGach’c verfo il mar maggiore Si la Proponnde, all incontro dii Confianttnopali ,  

laqual hoggidì fi chiama la Natolia,ouero la Turchn Da quelle parole fi vede (Come dici 
M.Marco) che quelli tal popoli Turcomant,habinuano fopra lemontagne, Si luoghi in- 
accelfibili.come c il monte Tauro,&  il monte Amano , >

D  ak  n z  i, nel ca pfo quarto del primo libro, hora e chiama» Bargis Paipurth,Carpurt. 4 
' D el montealtt(Timo,di che nell iflefio capitolo fi parla,oue fi fermo I arca di Noe dapo» ' 
il diluuio,dicono alcuni (autori,qudlo elferc quello doue fono i moti Gordief, duali Stia* 
bone vuole che fiano vna parce del monte Tauro. , M,
L  a prouinaadella Zorzania,al quinto capitolo,è quella cheapprefio Strabon«,Plinio Si 
Tolomeo detta Hibena,fòda quello nome chiamata, per memona del valorofo S i glono> i 
fio martire fan Zonsi che mi predico la fede, del noflro Signor IefuChnfio paiLchecan-i 
cho ìngrandiiTimavencranoneappreiro tutu que‘ popoli , , ,

D el mar Abbacò,ouer Hincano.o Calpio,di cheli parlain qftoiflefib capitolo,dirò|bre- 
uemente quello che ne ho trouato in diuerfi autton fi anochi,come modani, ancorché G 
comprenda che poco ne tappino, &  che M . Marco iddio ne tacchi vii poco Si quello e, 
che tutu mctteno terra incognita fopra qUo alla volta diTramontana,doue dicono edere la . 
regione detta Turqucltan da [fataci,# da M.Marco la gra Ttirchia di verfo mèzzo di , vi » 
fono due cu»' fàmofe p h Tuoi porti,!’ vna D  et bene, ciocia portadi ferro, ouer porte Cafpie,
&  1 altra Abbacu, che dette ilnqme al mare,qual al tempo di Augufto Celare non fi Cape- 
a» che’l fulfe ferrato di fopra, come al prefiate fi fa, eh ’e come vn lago, ma penfiuafi chc’l 
fuffe vn braccio dd mare Oceano, che dalla parte di Tramon taiuentralTe in qudlo, come 
treci»Strabpnedicédo,chePompeo nella guerra còtraMithndateJn’haueafcqperto gran 
pane limaci parladodi quello,dice Quello mareclàlfo, ne vcntramqudJorÓccanOjii» m  mare 

”  e del tutto feparato,#quaheome rotondo,&  s ellepdein lunghe^» p ottocento Ungi»* Ca$m.
”  S i per larghezza feiccnto,# che la iuarotundita' e' forma ouale, anchor che altn vogliono 
”  che la lìa triangulare,#diurnali co trenomi,cioè d  Cunzar,Giorgian,Terbellan. Lafua 
** parte di verfo Ponentefonogradi 64 di longitudine ; #  4 1 dilati tudine.appreiìo la por»
"  di ferro, andando verfo rrtezeo di, per 15 3 miglia, vi fono le boeche dd fiume Blcur, che 
** fi chiama Cyro appreflb Tolomeo andàdo verfo Siroco fi troua la atei di M ogin della 
”  prouinciadi Ardiul. ma a' Tuluma volta dimc2ax>di,paflàtt 131 miglia,li truoua»ragion 
”  del Tcrbcftan # uiquelluo vifonoleproumae d’E lttl#Dcihm .poi volutoli verfo Le- 
*’ uante, fi viene alla ara' di Abferon, laqual e' in longitudine gradi 79* 4 ;. S i in latitudine 
”  3 7 , zo  #fiorre verfo Leuante fino a lo  gradi di longitudine,# 4 0  di latitudine;', Si 
”  andando auand fino à gradi 50 di latitudine #  7 9  di longitùdine fi voi »  verfo Tramon- 
”  una doue fono le prouincie del Turaueftan,# il monte Schacuat. # in  qudlo progrdfo,«
** il fiume Elawch per edere il maggiore di tuta quelli che fono mquefie rcgiom, fiancai»*
’ ’ mare le (ite acque, con molte bocche,# fagrandiflìmi canneu &  paludi. #  gli habiunn 
”  vicinicheiutnauicano,refetifcono che,comeI’acquedeldenogiunganom|mare, Lac^„
”  que fai (è #  chiare diuengono di vari) colon, #  finauica molugiorniietnprc trouSdo 
Jj qua dolce, laqual colà conferma Plinio dicendo, che cficndo Pompeo ndla ideila guerri 
”  contea Muhndatc, li fu affermato Tche alcune para dd detto mare erano dolci,per la gran 

moltitudine de fiumi, checorreno m quello  ̂queftoftumeEUtach è quello che Tolomeo 
chiamaRhd>#livoIganHardil>ouerVdga. 1 un l
D el  miracolode pela,che dice nel quimacapitolo M  MarcoPoIo, che fi pigliano per h! 

quaràta giorni della quadcagefitna nel lago di G d uchala t,doucèilinonaftetio di fan l.atÉ-
) nardo



nardo.dico'chc I prefeto Abylfeda Is m ae l fiì mentione di qfto ifteiTo lago, et lo eh (ama Ar« 
cis ic (omette nelli confini di treprouincie, aoe Armenia, Affina,« Media,Copra le ripe 
del quale vi fono qfle citta Cajar.che fideuc credere che vi defleil nome, fecodoche lo chia­
mato Marco, Se poi Ar*is,V»n,& Vafian &T dicc.chefi pelea p 40. giorni nella prima- 
ueravnafola fortedipefcedettoTarichio,qualefifeccaall aeredal vèto,«fi porta poi p grì 
mercantia per tutte le regioni vicine ¿¿dapoi per tutto 1 anno piu no fi vede in coformi» 
delle quali parole Ieggefi fentto 1 alcuni cómemari nò anchor fiapati, d vn huomo Fracefe 

j molto dotto nominato M Pietro Gvllto d Alby, che nu fur moftrati alli mefipaffati.qual 
® dd lf47 f, trouonel capo del gran Turco Solyman Otthoman ,quado egli andò còtra Siac 
Tecmesil bophi,et vidde qfio ifteffo lago,quale dice credere che fia quello che da Strabo»» 
ne viendetto Martiana palus, ne quali elio M. Pietro fenue che per 40. giorni folamente 
della prima vera,pigliano di detto pefee in tanta quantità', chefcccato ne cargano 1 carri per 
mandarenellipacò arconuiani per elìère bonififimo.&f molto defideratodaogn uno * 

^aliati fi detti 40. giorni,piu non 0 vede. Cheveramenteal tempo di M.Marco Polo fo- 
pra detto lago vi raffi vn monaflcro de monachi difan Leonardo, e cofa credibile OC molto 
venfimile,pèrche gli habitaton erano allhora tum Armeni,cioè Chriftiani.Quefto lagodi 
Argis,fecondo limaci,r in gradi 67 5 di longitudine 38 30. di latitudine,fecondo altri poi*

, ddxò 40.&8  ouCrodS 5 .dilongttudine 40, 35. dilantudtne. >
1 D ì  li/ akd a Nic odi che parla M Marco nel capitolo^ del pnmo libro, quado die* 
che,nella atta di Cobtnam doue fi fanno 1 fpeechi d azzale finitimo, molto belli 8£ gradi, 
vi «affai Andanico,e dàfepereche hauédoneio permezzodiM.MicheleMarnbie interi- 
prete th quella Ilfiifinfsima Signoria nella lingua Turca,dimadato molte volti a' molti Pcr- 
fiani venuti qui in Venetia,in dtuerfi tempi con loro mercantie,m’hanno detto tutti in co- 

/ formiti, Anduncoeifere vna forte di ferro,ouer azzale tanto eccellente Se preciofo,# fiato 
I fempte di tanta ftimain tutte quelle parn,che quando vno alla tempi antichi poteu» hauerf 

vnfpecchio ,ouero vna fpada di Andanico, li teneua non piu come vna fpada, 0 come vn 
fpecchio,  ma come molto cara gioia. > > - . .i ■

- N cl capitolo 3t>del primo libro di M.Marco Polo,trattandoli del R h i v i i k i a i u ^  
chenafcenellaprouinciadi Succiar,&e'di Iiportato mqfienoftn parti &T g tutto il moni» 
do, parendomi quefia cofa fra tutte l’alare degnadi cogninone per 1 vlo grande m che tutti 
glihuominicòmufiemétel adoperano nelle lormalatthiehoggtdi,ne fapèdo 10 che finho»- 
ni m alcuno libro fi legga tato di qllo qu5to già in teli da vn’huomo Peritano di molto bello 
ingegno et giudicto,nu pare qui ¿fiere fommaméte necdlano eh 10 particolarmente deferì- 
uaqlpoco che gli anni pattati hebbiv€turadjntèderedacofiui ilcjle era chiamato Chaggt '■  
M rM KT>natiuodeUaprouinciadiChilàni>appreflbalmareCafpio,d vnaetna' detta T *» '* 
ba's.8£era perfonahnehtefkto fino in Succuir,effindo dipoun Venetia quelli meli venuto,! 
con molta quantità di-detto Rheubarbaro Quefio adunche, eifendo 10/andatoquel c
giorno che ne ragionammo i'defìnare ì  Morino fuori di Venetia , 6C per vfare delfe 
atta, per ciò che ero aliai libero (h frangi »deliaRepubhca, 6c per goderlo»con noftro u 
maggiore contento, haùendo per fortemmiacompagnul eccellente Architetto Metter ' 
Michele fan Michele di Verona,fftMeffir T b  ornalo Giunti, auercanfsuni amici, doppo 
fenato il manale di tauolantifine deUefinar«,-per il mezzo di M . Michele Mambrehuo' "  

imodottifsimonellahnguaAraba, Perfrena, SCTurcha.&perfona di molto gentili co- “  
fiunu,ilqualceper ilfqovalorehogridiinterprete di quefia illufirifsuna Signoria nella 1 

^ungua.Turcha, mcoimncioa'direoofi ̂ ilMambremterpreuua P r i m i e r a m e n t e  ' 
eglrere flato aipuccuir Ri Campiqn citwdi della prouinciadi Tanguth nel principio * 

'del Stato dal gran Cane-; dquafeddfoche-finoininauaDAiiMiRcAN Se mandaua filai 
K«tpa. al gouemo d» «Wttcmad*, dellaqnati baffi M . Marco nel libro primo al capi- ' 
iole 38.30. lequah fonie prime verfoiippefr di Mufulmam che flanoidolatre, &  vi an- 
do conia C;uauan*che va-con m ercanrie^acicdclbPerfi», &  da quellivicmi al mare 

*14iHn!°ÀP'r crc8,° ” i)c|^ Cataio. kqual Qatauana no»(affino coftoro che penetri pijU

Quefia"

D I C H I A R A T I C E N E

< t n



J y Dii C H ft A «*T t O N B
in Q p eflacitd iU SV ccvi*, è(nuirfe K  poptifaniTìi*»Iwnb^lfiiTìmìe calefertedipietre /k m m w m  )« s***«*
nnne all italiana &  ha molti Tempi) erandi,con loro Idoli di pietravnm .poftam vna^- M
•fr i*  doue corrono infiniti fiufoiceto&?|ualeffobbòdantafiìma di vettovaglie tfogtfRfift-
«èjStdouefi fatano Sjje con gludbendi morenegr»,fnigrandiflìma quarttìtii " nòti vi dlfte i
H»mo : ma Anno la Jor bcuanda con duele a modddi Qrruofa De frutti, per efler ilpaefe '
freddo non vi nafeono altri che Peri, PomiyAmitliinii Pertichi, Melloni, Sé Angùrie.
aDipoi difli"e,che,à Rheubarbaro [ nafte da per turioni quella pronuncia, mamoso miglior
xkc  altrouem alarne mótagneiùt vicme alte Sé ialTofe;doue fono molte fonane« &  bofehi
diàmerfe forti d altrfiìmt uberiA hierra e dicolor Rotto,&  per le molte pioggie, &fon-»
tane che da per tutto cònoiio^pa6ftmpre fangaia. Qjiaftìoalla tìtdice fif foglie, hauendnJ. ^  ■
ned predetto mercante per fotte portata feco dal paefe vna picctolaplttura, per quello che^tV  ̂\ * -
li vedeua diligentemente Sé con molto artificio dipinta trattofda di feno ce' la moftrò Sé "
sdefcri(Te,dicendo quella eíTer h  vera& naturai figura del Rheubarbarot della quale neptelì
¡vrmt tatto per metterlo qui lotto uidiiegno,mheme con la Tua h ritortaSédichiarinone ft-

erano in pittura, &  fi diffondono per ter 
ta. Produce il detto tronco, nei m esso*1 
vn  certo ramicello fattile, co alcuni fio* 
vi attaccati d'ogn*mtorno,fMSi allevio11 
lemamole nella forma,ma di colore di . 
latte &  azurro, &alquanYoriinaggp0ri 
dkllcvibfo HUknotc ibpradettrl’odqr de 
quali e molto acuto et fàftrdiofo, «  i mo 
dachedifpiace affatatele*»-tilfcl'odo- 
fono. La radice fimilmentec^Mlbifotto1 
tem,eluga vn palmo o due, fìnta in tre', 
dicolor nella feorza tane ,fìcomc ve ne 
fono di grotte fl£ fottiliTecódola ,ppor- 
rione de quali anche fe ne ntrottano fi 
no della grettezza come e lacofcia dVri 
huomo, Sé come c' il mezzo della gam» 
ba.ha quella radice molte altrevadìotìfo <

{Jictolme intorno che nafeono da lei* IT  
bno fparfe perla terra, lequali prima fi 

teuano via À  poi fi taglia la radice greP 
fa per fare in pezzi ilaquale didentro' cv 
dicolor giallo, 8ih $ molte vette di bèt 
liffìmo rollò, Aid pteria di molto fogo1' 
giallo ròflb, Sé dtmódo v/fcdfo, che '

«Ondolarcìauonehauutadaluf, -f

11'Sono adunche dcttefoglie Innghe or- 
dinanammtccome dille due fpàne, ma 
piu c menopot fecondo la grandezza 
«ellapumta aigrette da badò, Sé larghe 
idi fopra. Hanno nella loro circonie- 
renna vn certo pelojjiccolinrnrhnùgi' 
me che vogliamodirt il tronco clic via- 
«le foprala tetra,al quale fono« tacca te 1 
le foglie, t verde ; &  alto quattrodo* j 
£ 6  anco vn palmo da terra Knafibno 
lefoglte fmulméte verdi, ma comes m- 
uecchifcono, diuengono gialle fi come-

tabeándolojfactttnlfc »’attaccaalla din,
Viiggi voLx*. 3 S ili
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ftcciion^c credono che gderebbe affai ddh fuiboou S£ gfetuonc. r — <»  
i L*Zitut»fopraakunelughettuoIe,k«gni fioritotrekquattroydtegtfvinovoUSi# 
* '  & nuol6dp,ac<io il fugo smeorporidentro,« rafimdla radice CongcIat«.neI nnepotai 

Quattro o li» «orni gli bucano et gli appicano «5 dordicellualTanaetal vét#,doue etto n» 
v!a«munghtno i raggi del Sole, fru itilo  modo Ululi Rheu barbaro là due meli fec«*,<t 
fi Smollo buono &  pfeno. M i dille anchora.che loro offeruono «rdmamméte dicami» 

J d Rbeubarbarodella icrra.l mucrnao pchem taltépo(auiuchec*mmcfatiddare fitott 
/ . -  ^  1 le forile)il fuco &: la virtù c rutta vntu &  raccolta «d i* fu* radice,dqual tépo c au5tt b  m i

r mauera.b quale nel pack di Capion k  Succuir viene alla fine diM aggto,a di piu mi diS^ 
*n*flmr *.*•**■  c),cqileradici del Rbetibatbaro,che Q cauano b ib it a  ique tipiche k  fogbefono mora,
C*w no fono mature,ne hSno ql fogo giallo, c’hanno qlleeheroù cauatel mucrnau, ÒC di pi«

fono fijnghofe,raie,leggieri et afautte.ne maco hanoxjuel colore rollo, neibnp di <$lla bon 
«a,che olle,chefono cauate l inucrno Diffe anchora,che qlii che vino acauaredeue radiai 
fopra i detti moti.doue le nafeono,portate,che l’hanno alla pianura coli verde, &T co le fo- 
«he inquti modo che l'hanno cauate della terra,(emettono fopr alcuni lor a n io n e  vtn 
¡dono pieno vn carro co le foglie p fedici faggi d argento, gchc quiui nò bino monetabk 
|cuu,nu&nnol argéto òC 1 oro tnalcune verghetee lottili,« k  taglione in pezzetu picco.. 
Imi del pelo d vn u g n o , eh c' quali limile al noltro, qle cfledo d argéto vale venti Ioidi di 
Veneria in circa,& cisédo d orovale vno feudo et-mezzo d'oro il qual Rheubarbarocofi 
ireicamate coperto,è dipoi dalli coprateli accócio et fccconcl modo che di Copra s e detto, 

i Ètmiracconto,colà di gran marauigha,cioè,che fe nò vi andaflero in qllepartidcl cbnnu* 
^mercati a dunldarghao,nòloncoglierebberomai pelled elfo no ne fennoiì«ha,i<: colo 

ro che vigono dalla China 8C Indiane lcuanomaggior quanta' di tutti gli altri h qh quatti' 
doè condotto m Succuir fopra quei carri, ouerfome,fe non lo taghaffero &  gouernaffer© 
prcihméte,in termine di quattro q fngiorni di uè rerebbemarcio 2^fobbollirebbe.et mt af­
fermo anchora di ¡̂Iloch eglihau^ua portato fecol qliacitta', chcne còpero ben fette fomc 
di verde,il qual poi|£itto lecco kawpaonÒyéne può che vna picaolalbma Se mi diffe atv 
chora che quadoghe verde è tato anutro,chenò fi puoguftare et che nelle tetre del Cacato 

j  nò  1 adoperano p mediana fi come fà£cnmonoi qua^ma lo peftanoct copongono co alca 
'neahremifture molto odonfenjjòf ne Canno profumoa'gl’id o R , E t ¿alcuni altri luoghi 
ven e  tata copia,che 1 abbmeakno eòtinpaipére febeo ut cablo di fogne altri, come liaaoi 
lor caualh amalati,glie'ne d3nodi cónnuò ¿magiare , tato e',poco fttrtiata qfta «dice inqdc 

m r ^ t i ime** vd  Parn del Cataio mabn aprezzano molto piu vn altra piccola radtce,Iaqle naie« nelle mòia
h* mrbe S ne^1 Succuir doue na^« d RheubarbaroAla chiamanoMàbram cult, ÒCc cariflitna,è
m ulti 'k*u* * adopano ordinariamétenellelor malatthie,et maflimeiqlla d gliocchrpchefe trita fopra

7 ' vna pietra con acqua ro&, vogano gl’occhi,sétono«i mirabile giouaméto,t*crede diedi
gila radice ne fia portata i qfte parn,aemeno diffe dtiàgla dcfcnuerc.etdi piu.vedédo U pia 

i cer gr3de,ch’io fopragraltri pigltauo di qftì ragioaamétt,mi diffe che p tu«o’l paefe dei Ca
a W t ì/itfU  ÀméL taio, s’adoperaancho vn altraherba,aoe lefoglie,laqleda que ppflfi chiama ChiaiCatafe
'rM iJU *  jt& c «nafeenella terra del Cataio,ch’edetta Cacunfu laq/eccómunect apprezzata c  tutuque

paefì fino detta herbacofi iècca come frefea bollireafiài nell acqua,et pighado di òlla decol
ttnf vnnndiiflj hirhirri ìditm no Vira la firhr* tf rinlrk*rl. j j i ? _•/

»»-vv» vwt»>v »«wiv« wviiiiviftifi imi pigllgUu U| Cullai QCCOf
nòe vno o duoi bichten a digiuno,leua la febre,il dolor di teiìa,di ftcwnacho, delle colte, OC 
delle giuture, pigliSdoIapero tato calda quato fi pofiafoffnre, Cidi piu diffe effer buona ad 
ifimte altre malatthie delle qh egli p allora nò fi ricordaua,ma fra l’altre,aUe gotte. Et che fe 
alcuno p forte fi lente lo ftomaeo graue p troppo cibo,pia vn poco di qfia dccotnòe i breue 
cepo hara digerito, kpciòe' tato cara ÒC apprezzata, ch’ogn uno che va' I viaggio ne vuol 
portatefeco, et coftorovoléneri darebbono p qlloch’eghdiceua sépre vn faccodi rheubarV, »V«v»v T vnuvu Htuvuyuiiu jj i|UU V« UIVCU4 ViiISCÔ-Ql rllCUD̂
aro p yn’otxda di Chiai Catti Et che quelli popoli Calami dicono che fe nelle no (tre par 

ti OC nel paefedella Perfia S i Franchia (a fi conofceile,! mercann lenza dubio non vorrei 
bone piucònctare R»uendCini,che cofi chiamano loro il Rheubarbaro, Quiui fatto vn 
pocodt paufa,et fattoli diiflSdarc s’eglt nu voleua due altro del Rheubarinro,etnfpoltonil

 ̂ * j~ì f  non
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A  nohauer altro • eflend»t1 gtorho molto lungo an corai p nò gdere quel refio della g io ì»
t idieau3zaua,ftnzaqual chealtroptacere,comehaueuamo fattofinallhora,glidomandai ____ _ i
che viaggio egli nel fuo ritorno da Campioni«: buceuirhauea fatto,venendo aCofiatino-1 ^
poli,& Sòie lo hauelfeiapmo taccòtare Rtfpofettu per il M ìbrc noitro interprete, che mi » 
narrarebbe tl tutto volentieri, Se incomincio à dire ch’egli nòera già ritornato per quella '
lft%ffaviachehaueapnma6ttaandandocÒlacarouana>peraocheal tempo eh egli fi vo­
late p*#ft%*Ceotfcche queiiignonTartandalleberrctteverdi,chiamatilefcilbàs,manda>4 fa d fa  
rono per forte vnloroambafeiatore con molta compagnia perla via della Tartaria deferta ' itmtt «e*L 
foprail mar Cafpto al gran Turco a Coftanunopoli, per far lega Se andare comra il Soffi * ti*
lèr e5mf*téfu*nco. per.laqtiaioccaiione di cèpagnia gli panie bene di venire con loro,ha 
©entkx^trahcommodiddel viaggio, molto vantaggio anche nel viuere &TcoO venti* v " * " *■ 4 \
Co loro fìnoà Gaffa mxchepercio no refterlebbe di raccontare volentieri il viaggiceli egli 1
haueriafakofc fufiìe ritornato pia ftrada chel era andato Ondedi(Te,che 1 viaggio farebbe 
Aito SftOjOtìe. cheparcendofi dalla atta di Capion farebbe venutoa Gauta, cnelo fpacto 
di fel giorriate lontana perche ogni giorno fannatante Farfenc SC vnaì-arfenc Poiana e 
tre deuenoftremigha Si fanno die vna giornata, fìa S. Farfenc ma g caufa de deferti SC «nò 
ti,nò ne fanno la metà,ancora che le giornate che fecero pii deferti fblfero la meta dell altre 
ordinarie Da Gauta fivtene a Succmnne giornate Se da buccuir a Camul.in quindici 

B  doue incominciano ad edere Mufulmam,effondo fin qui fiati idolatri E t da Camul a Tut -  
fon,in tredeci Et da Turfon li paPano tre citta, la prima Chjahsche vi fono io giornate, 
poi Cucht altre to , pot Acsu io  giornate da Acsu a Calcar altre xo, giornate di afprWr.- 
ino deferto, eflendo flato ìt pomo viaggio fin li, per luoghi babuaa da Calcar a SaWar- 
cand, aj da Samarcand a Bocharanel Coraffam,cinque aaBocharàadEri,zo Se quindi J  
iìvieneaiVerenmm; giornate Et poi a Cafìbin m 6. Se da Cafìbin a Soltanta m 4 &;da 
Soltania alla gran città di Tauns in lèi quello e quanto fottraflì da quello mercante Perita­
no. E t la relatione di tal viaggio mi fu tanto piu grata,quanto che riconobbi con mio mof 
to Còtento li medefitni nomi drmolte città] Sù alcune promnefe edere fermi nel primo libro 
del viaggio de M.Marco Polo per.caufa del quale mi epaifo m pane necclkria douetln -****♦ *-*• n*+ Ì'* j  * 
quiraccontare i i< . Jiij t , ,, , (l , *

PA  k m i conueniente qui ancora aggiongere vn breue fommariQ fattomi dalfudetto ^  »V *»
Chuggì Memet mercante Perdano, atlanti il fuo partire di quefia cuti, d alcunrpacht •**’’ ’ 3ul

particolari della città de Cam pioni di quelle genti li qu*h li come da lui breuemenre SC 
per capi furonoreferin, cofi io quinci medeiimo modo gli racconterò a beneficio Se vul« 
de benigni lettori
- L  a anaidi. Campion è habitata da popolirche fono tdolatat : foggetta alla fìgnoria de (b w r \ e M * .  cm- 

C D  a rioni Cab y grande Imperatore de Tartari. 1« qual cut&pqlU ut vna fei tihllìmji pianu ù v w 0
ra tutta colttuata, S£, abbondante d ogni forte di viuere. Vanno'velini quei popoli di tele 
di botnbagiodi color negro, 1 muemo fodratedi pelle di luptA  d» caftrom li poueri, Se h ^  r u
«cchfdtebcllitùA: martoriidi gr«np«z»à »portano k|xrr)ntencre,aguzze come vn pa* ^   ̂m
nedizucchero grhuominifono piu rollo piccto^chegrandtiqfiaodiportarebarbavco' ^
me.ndi»fli«uffimecerto tempo dell’anno, u  uuori’o^im r }i
ji'E w ftb n  che delle lorcafefon fatte al modo nolirodi ptetctxdmySd di pietre vtue, coh f a  
duK&tieifalai^iralironofaffittati&dipinttdf pittitraaivart} Se atuerit colon,5C di hgu 1 
te vi fono anco infiniti pittori &  vi e'vna contrada doue non habua altri, che pittori 

I ’Si^nodiptrpompa&magnilicenzaiàniiQforev 
no dtraczarcduoi padiglioni di feta riccamau/ d^bro. 
gtoieyd^utf(laeuqoioraSCghamidTuoi &:lQ^nndportarej
no pet;Iaatta'afollazx3 tgentilhuomim vannofopra vn fedaro /coperto létriphcemente 
portato da 4. oucr l  huomini lenza altro ornamnito. . b i p o i  i ■ . ' t

fXempq toro fono fàttial modo delle nollrechiefc, conlecolomieper lungo ̂ v e n e fb  ̂  1 emfa 
no deòdll girandi, che vi Hmtbbono capaa di quattro o cinque mila perfonc i^vtfonoan-! 
coraducfouuo. docd'vahudmo SC d'unadanna , lunghe 4»-P»<dil'vna>diilefcper terra,!

. l i  iib Viaggi voli*. a n tutte '
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iu«edorate,#fonotutted'vn pezzo 5i  vi fono valenti tagliapietre.

! rnénJU** n *e  h a n n o  condurre pietre viue da due S i tre mefi di camino,(opra carri di 4o.ruote fatai
\ (tm jvrr f |c alt|(jlril0tc ttrati da500.3£<5oo fra caualh Simuli

1 S onvi altre da tue picaole, che hanno Tei S i fette c a p i#  dica mani,che tergono cu la i-
* -    ~  * —  ̂  

* t  '
) O N V i  H IU V .H B IW V J , . - — -— j   . - _

na diuerfe cofc come farla dire, vna vn fcrpe,I altra vn vcce llo #  l'altra vn fiore.
b o n v  i alcuni monaflert] doue Hanno molti huomim di fantiilima vita,Si hano le por- 

re della ior ftantia mutate, fi che non polfono mai vfcire in vita loro E t  gli viene ogni g io ì
t . , no portatoli vtuere. , .

m u t*«# "* S onvi  poi infiniti, come noflri frati, che vanno per la atta
I « ,  / ; h ’anno  per coftume, quando muore'alcun lor parente, di vefiirfi per molti giorni di

*.»>*»“  |„anco, cioè di tele di bombagio ma le verte fue fono fatte però al modo noftra lunghe fino 
^  terra,Peonie manicheaitoigrandi,limili allenoftre a gomedo che portiamo a Venetuu 

fi*. H  a  n n  o la (lampa in quel paefe con la quale ftampano fuoi libri E t  defiderando io
£.*C  chiarirmi fe quel loro mododi (lampare e firn de al noiiro di qua,loconduflì vn giorno

* i ncIla (tampana di M  Thomafo Giunti a fan Giuliano, per fargliela vedere tlquale ve-
'  date le lettere di ( l a g n o , l i  torcholi con che fi (lampa, dille parergli che hauedèro inde*dute le lettere di (lagno,

'L \ fì mC$ A t is o  hcìttafornficata,con vn muro g ra ffo ,#  di détro pieno di terra, fi che v i pof-
r * *  '  c fono andare 4. carra al pan fonui li fuoi Tornom fulle mura #  le artigliane polle tanto

a>S”  nonaitrimenrechefonoquelJedelgran Turco. Viano la folla larga, alcuna, ma pe
0-/farfa  ̂rt&AV'i*

\rttrwL ctfjUÙOfa*

ro che vi po(Tono far correre 1 acqua ad ogni Ior piacere.
H an  n o alcuna forte di buoi molto grandi, che hanno u pelo lungo fotnlilumo, oc

bianchiifimo
E ' vietato alli Catatm, S i Idolatri, partirli del luo natiuo paefe S i andare permercantie

per il mondo*
O l t a a  il deferto chee Coprali Coranam fino a Samarcand, S i fino alle citta idolatre, 

fignoreggtanolefcdbas,ciocie berrette verdi lequah berrette verdi, fon alcumTarcari M a  
A Aumitr*»* f„|manl che portano le loro berrcitedi feltro verde acute, # c o fi fi fanno chiamare adifle- 

4 ««» m , renna de foffiant Cuoi capitali nemici che lìgnoreggiano la Perda, pur anche e (fi M uful-
«nani, « quali portano le berrette rode, quali berrette verdi S i roffe, hanno continuamente 
hauufa fra fe guerra crudelltllìma per caufa dt diuerfita de opinione nella loro religione, #  
difcordiade confini Delle cittadidclle berrette verdi „che hanno Imperio S i Signoreg­
giano , fono frati altre al prefentc 1 vnaBochara, S i 1 alma Samarcand, clic ciafcuna ha S i­
gnoria da fila polla. ,j (¡¿m- ,

Hanno trefcientie particolari,che chtamiuiol’vna Chimta,ch’e quella che noi chiamia­
mo Alchimia.1 altra LimUj per fere innamorare,# 1 altiaSimia, per fere vederi quello che 
none« * j if c j r i i  x

L e monete qui no fono battìi te ma ogni gentil huomo#mercantefa farciti virghefc 
te fonili 1 oro, o vero argento*# quello f ì  diuidere m faggi, Se /pende quelli Sé coflbfirtwo 
tutti gli habitanti di Campton,Sbucciar

Iiw eét Vérdi y

Ii
Sé m iibfllm t
féU*fa k g *  d  mmm

f ì t t *
t

Ji r t U n jtÌ nnu'V

v̂Jlh I

m&A bète tonfi'

S i  riducono ogni giorno filila piazza di Campion molti ccrretani,chchana«rlafinétia 
di Simia,mediante lacualecircondati da infinita multitudinedi perfone fanno vedèrerJofe 
marauighofe cornee dire ; di palliare vn huomo eh hanno (èco, da vn canto all’altro con 
vnafpada tagliarhvn braccKW fare vederea tutu il fangue,&iìmilcofe. > >no< > n

N el capitolo 4%. S i $3 det primo libro, oue dice Meffer Marco Polo che (òtto la T ra- 
a montana v era vn  gran ftgpore detto V m Can che vogliono alcuni quello nome dire 

Preti Ianni,nella nolira  ̂lingua, S i chela fualprincipale fediacra in due regioni,O g#,M a* 
gog^e da la pere,chi: in tutte Quelle CMijcd» namgarc che fi vegghono hoj^idi fatte g ia fo o  

300 anni, v e  pollo quello Prete 1 Ianni fotto la Tramontana S i lopra lindi«,.fra' il 
s G angeSaindò Si di quidlofch’c nellfitluopa.non v  e fatta mentione alcuna .Jó X b y l-  

feda I smael iftdlo, deicnucndo li f  onfim della regione delle Cinc,dicc che ha dallapar- 
te di Ponete,le Indie da mezzo giornoplnure Indico S i daLena^fr «I n » r-n n « n » h  Àf

« d a T ia - ju
4 Uji 3 tfì
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da Tramontana,le prouincic de G ogi M agogi, cioè de Tartari» Defcrfuendo poi il pre- 
detto, i luoghi della terra habitabileTche circuendo il mare Oceano tocca, dice cofi 

' Riuoltafil Oceanoda Leuante verfo le regione delle Cinc*&T va, alla volta diTramon- 
tana, Si paffuta finalmente la detta regione fc ne giunge a G ogi Si M agogt, cioè allt con - 
fini de gli vltuni Tartan, &  di quiui, ad alcune terre che fono incognite Kcorrendofcm- 
pre per Ponente, pafla foprah confini Settentrionali della Roflia, Si va alla volta di M at­
uro* D i qui c che hauendo vdito Meffcr Marco, Si veduto in catte da nauicare il detto L *?refe firn  ìtfcvM tÌK 
Prete Ianni pofto fotto la Tramotana, con le prouincie de G ogi Si Magogi,deferì (Te quel- ’ »***’£* A£ r*lf*u *
lodiTramontana &tacquediquellodeUEthiopia*EtancorchcmettavnSignorecJm- 
filano nell Ethiopia, non dice pero il fuo nome, anzi dice nel capitolo 3$ del terzo libro 5 
cheadvn fuo Vefcouo quale luihauea mandato m Hierufalemmc, fu fatto vn grandiffi-i 
m o oltraggio dal Soldatio di Adetn, che lo fece per difpregio circoncidere,il che mamfefta L 
mente dimoftra che non hebbe mai nottua di quello d Ethiopia', per che tempre tutti gli f  
AbiiTìm, fono fiati circondili

R e s t a  chiodicaanchora ingenerale alquantecofcfopraquefiolibro,eh logiaetferv* 
do gtouane vdi piu volte dire dal molto dotto SC Reperendo Don Paolo Orlandino di F i" 
renze eccellente cofmografo, Si molto mio amico, che era Priore del monafieno di fanto 
Michele di Murano a canto Venetu, dell ordine de Camaldolt, che mi narraua hauerle io* 
tefe da altri fiati vecchi pur del fuo monafterio * Si queflo e, come quel bd mappamondo **
anticommiatoincartapecora,&chchoggidianchorin vngrancje armarofi vedeacanto  ̂ ^ i  A
illorchoroindncfa,lapnmavolrafupcr vno loro conucrfo del monafieno, quale fi dilct^* l ì t i  h 
taua della cogniuonc di cofmograha  ̂diligentemente tratto Si copiato da vna bcUffima Sd 
molto vecchia carta manna,Si da vn mappamondo ohe già furono portati dal Cacato per 
¿(magnifico Meflfer Marco Polo $ 1 uo Padie * 1 il quale coi! copie *o4aua per le prouincie
d’ordine del gran Can, coli aggmgneua ^  nc^ uafo p ra le fuc fartele citta Si luoghi eh '  
egli ri trouaua, come vie fopra defcrmo*maper ignoranua d vr^altrocfie dopo luilo di­
pinte &  forbì, aggtugnenddui la dtimmont/d huommr for^SC altre.r v
ihocchezze,vi furono aggiunte tantecofe pnimodcmé Si alqtwnp>rMj|Cuk> ,̂cheapptd  ̂ ^  
fo gli huomim di giudico y quali per molti anmperfc tutta la husmttprpta pia poi che fipp 
molti anni fono perle perfone giudiciofe s e incominciato a leggf^el^confiderarc alquan­
to piu diligentemente quefto prefent« libro dfMeflèr Marco Polo *iche fin bora pon, il ha - 
uca fatto, SC confrontare quello eh egli (criue con la pittura di luf,immcdiate fìcvenutof 
<onofcere,chel detto mappamondo fu forca, MkainO dubbio cacato da quello di RÌcflter 
Marco Polo, Si incominciato fecondo quellocon molto guide nudi**, Si bdltifimo ordi­
ne onde final prefente giorno cdapaéconunintnaueilato in tanta veneratone Si precio 
appretto tutta queftacitta, Si coloro knafiunecUtfi difettano dftìeiofr^hcofmografia, che 
non e mai giorno, che d alcuno rum fi* con:molto piacere veduto, Si confiderato Si fri !

Ìli altri miracoli dt quella diurna dettanellfcndarcde foreftteri a vedere 1 lauori di vetro a^ 
turano , non fia per bella Si rara cofamoftrato JEt ancor che quiui fi vegghino molte co-  ̂

ieeiTercfattcalquamoconfufameme, Scienza ordine, grado, o mifura ( il che i ì deue attri- 
buire a colui che 1 di pi afe Si forni ) vi fi comprendono per ciò di molto belle Si degne par* {fa 4̂  Jfrtv* 
ticularita non fapute anchora, ne conofciute meno da gUamichi,come che verfo 1 Antartidi 
co, oue Tolomeo Si tutti gli altri cofmograft mettono terra incognita fenza mare, in que*| 
fio di fan Michele di Murano già tanti anni fatto, fi vede che! mare circonda 1 Africa, Si I 
che vi fi pud nauicare verfo Ponente > il che al tempo di Mefièr Marco fi fapeua,anchor che 
a quel capo non vi fia pofto nome alcuno, qual fu per Portughcfi poi a noftrt tempi 1 anno 
1500 chiamato di Buona Speranza»

V i s i  vede appreffo 1 lidia di Magaftar, hora detta di fan Lorenzo, Si quella di Ztn* 
zibar, delle quali MelTer Marco parla ne capitoli 35 ♦ Si 36 ♦ del terzo libro, Si molte altre 
particularuanclli nomi dell Ifole Orientali, che dapoi per Portughcfi a tempi nofiri fono 
fiate feoperte*

D a l i a  parte poi difottolanofira Tramontana» che cufcuno fautore S i cofmografo
di quoti
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dt qurftf Se de pattati tempi fin bora vi ha metto SC mette mare congelato, S6 che la terra «tor D  
ra continuatamente fino a fo  gradi verfo il Polo fopra quefic ouppamódo, all incontro C- 
vede che la terra va (blamente vn poco fopra la Noruega Se huetia, Se voltando corre poi

* f i  r Greco di Leuanttnel paefedellaMolcomafii Rollia &  va diritto al Cataio E tcheao iìac
laveritajcnaujganomchehannofauegl Ingleiìconleloronaui* volendo andare a feopn^ t

avI  d  »rC ^ ^ atai°  j a  ̂tempo del Re Odoardo bcitod Inghilterra, quelli anni pattati, ne pottono t
n 3 ( far vera tcihmomaza pcrchencl mezzo dclJoro viaggio^capitate per fortuna» i Imdi M o 

Si « 3 %> i ì  ̂ fcouia?douc trouarono allhora regnare Giouanni Vatchclluich Imperatore della Roffia S i 
k*''**'k* ** Ì gran Duca di Mofcouia,iiqualc con molto piacere S i marauiglia vedutogli, fece grandif* 

filate carezze, hannotrouaio quel mare effere nauigabjlc, S i non agghiacciato • la qual na- 
Juigatione (ancor che con IcOtohn hora no fia fiata beneintefa) fecol fpeffo frequentarla, 
f  &  col lungo vfo Se cognittonedique mari fi continuerà, e per fare grandiffima mutatione 
I Se rfaofgimemo nelle cole di quella n o te  parrc dei mondo.fli urne quelle parucolanta feti 

za dubio alcuno furono cauace dalle carte Se mappamòdo del Cacato, perche Metter Mac* 
co non fu mai nel feno Arabico, ne verfo 1 ìfolc quiut vicine ♦ SC gran parte dell informano' 
nedd T èrzo  libro e da credere che gli futte data da Mannari di q udii man d India liquidi 
grettamente gli diCeuano per arbitrio loro,quanto era da un ìfola all altra « Si mille, Se due 
mila miglia a loro non parcua troppo gran cofa Se anche, per qual vento vi $ aadatte, non

L t  ̂ ^  faprtfttto coti chiaramente, cornea! prefente fi sa per le carte tt diligentemente &  con tanta K,  I A V Jmifuta fette,&T con li venti &  con li gradi SC v 1 fono ancode nomi di vna medeiima ¿puiti' 
• Icia duplicati, di che il lettore non piglierà ammiratione Ai alcuna volta, in cambio d tibie, 

dice regni come nell« Zaua minore, al capitolo decimo del Terzo libro, mette otto regni, 
i liquali a giudicio d huomim pratichifono ìfole, come feria dire, che il regno di Samatra 
v chianfetadalui Samara,e quella grandi!lima ifola di Sumatra &coit f i  molte altre, le qual» 

alpreferite ci (onò incògline: che nell’aueiure, col tempo,Se g  la nauiganone de Portoglieli 
facilmentcfì raperanno. ■ t

rip S r cònofce ancóra come al fuotempo non v  era cl buiTolo, &C la calamita a noitri tempi 
** rìtròuata cofettntòmarauigliofa tC rara.nefi fapeua,Iaeleuationc del Polo con lt eradico- 

ine hora fi s« ma groiltaiente guardandolo,diceuano la ftella Tramontana può effere tanti 
cubiti o braccia, alta dal mate« > n > > , n< , i n

'I t febricarc dellcnaui nel principio del Terzo libro,è limile a quello che vfeno neU’ifote 
delIeMoluchej'&rdella China, w  iy% a n i  / r

yLriMAMs^Tc'helfinedelTefKoltbro^ oue parla della Roffia, SC del regno dcDe 
Tenebre, cerne quello che in vari) mappamondi antichi,* polio per fine del m 

nofiro habitabife fotto ik Tramontana, nonsinganna punto delitto . ì i
deldett» regno, nelli mfciì pero ch’a l i  iaiue dell inuemo♦  ; ,, ;t

in

^ 1 & >

I  t  >

I 1 < j u tJtquefto bafti.per hora per dichiaratione 
l l J i > i dalcuhi luoghi del libro «hMcfler Mi  J h t  J Marco Polo» >
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csflh Lettori

QueftelongitudiniSe lantudint, chequi forno deicnueremo, fono (late 
cauatc dal libro del Signore A a u r a  da. Ifmael vna copia del quale io mi ri - 
trouo nelle mani Se tengo molto chara. Se (bruiranno ad alcune terre Se luo­
ghi nominan nel preicnte volume à quedo (ine publícate da noi,accio chc’l 
benigno Lettore guih in qualche parte della beltà del Libro del predettosi* 
gnorc limaci venuto diurnamente in Iucca noilri tempi.

Longitudini Latitudini
Moful <7 t o 33 35
Merdin < 4 S 37 55
AiTamchief tf4 37 3 7 35
Cayflaria 6 o I 4 ° S
Efdrum <7 S 4* S

6 4 S 4 l 30
6 6 S 3 7 1 5

M u i 6 4 S 37 S
Bitlis 6% 3 0 3* 45
Argis 6 7 J 3* 3 ®

6 6 1 0 40 S
6 1 3 4 0 35

Vaftan 6 7 3 ® 3 7 5 ®
Choi 69 4®

%
37 4 ®

7 0 S 4 0 S

Merend 73 S 37 3 ®
7 l 45 37 5 ®

Tauns 73 S 37 IO

Tiphlis 73 S 43 S

6 1 S 4*- s

Sultanía 7 6 S 37 s

Caffi brn 75 S 34 s

75 S 37 s

Com o 75 40 3 4 45

7 4 »5 35 4 ®

7 7 S 34 IO

Sirac 7 * S »9 34
Samarcant *7 S 4 ° S

*9 1° 37 3 ®
SI * 0 4 0 f

Cambalù * 4 4 S 35 i S
Lor regione di 

Perda 7 4  3*
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fi contengono.

folio 14 
40

BAGACAM ImperatordcTattanha 
uedo cogrcgato vn efercuo per andar 
centra Saraceni e auelenato fol 60 b 

ibbachatan capi ano del gran Cane prc 
delifoladiZipangu fol 50 W

Abbacu mare,leggi Mare di Abbaca Se Bacile mare 
Abalgins cartello nella Perda & fuo fico S r e
Abafeo fiume del mar maggiore 
Abaicia prouincia nell India & fua htftoria 5 S d e
Abafehi popoli vicini al mar maggiore 1^4 e
Abbati^PnonMoicouiti,comcchi«mati r4y a
Ableron citta fopra il mar Caipio Se fuo fit# 

fa prima linea 1 - *
Abfino terra,legi Apiaro * t
Abilfadi Ifmael principe nella Som le fuo libro fol $ 

fa feconda lirica. - 1 S
Abiicmi popoli valore fi nell armi,le loc hiifców 51 e f  
Abraha oue volfe far del figliuolo facrificio a DKfyl e 
Acangi,Caualli Venturieri de Turchi 214,0
Accanita leggi Aeree» ua n J
Accani baie Re di Ziam ba 51 a b
Atinafefiuracdcl mar maggiore 1 i 195 e
Acampfi fiume del mar maggiore, , 1 * 193 c
Àcmghezc Se fàuon fatti a M Catena Zeno,dallaRep 
r Yenetiana,dopo d ritorno delle fuc legaoofu 117 f  
Achille m qual tempio fiahonorat* , 195 d
Achmach primario gauematarc del gran Cane, fra 
s violenta Se mone ; 15 e d ctf
Achbaluch Mangi proumciade Tartan Se dciuoi po­

poli hiitoria i 33 e
AchbaUichcitradeTartanlcfiiofito 32 f
Achcuntc fiume del mar maggiore parrei popoli Zin­

chi da 1 Samehi 159 d
Acamac Bafcia, come $ impatroni diLaranto, cicca del 

Canunano, , 2 il
Àccoilu fi chiamano 1 popoli della Perda Se de Zaga­

ra, le in qual regione ìai.c
Acqtu-chc genera il Hallo ad corpo S d
Acqua amara,oucfibec dagli ammali 1 t S i
Acqua nella Mecca chiamata Abzenzoa, c#n laqualc 

afpergono 1 morti 77 b
Acqua che genera il godo nella gola u e
Acqua con virtù di ¿cacciarle cauallcttc 1*7 b e
Acqua qual fan a la lepra. 1*7 b
Ac^ue calde con bclhdùm bagni fono m Arungan cit 

ta nell Armenia maggiore » 4 e
Acque condotte daPerugini, da fiumi par adacquar le 

terre 105 e
Acqua del Mtnaftero di S Tomaio d Engroncland, Se 

fuovfo 224 de

t Acque fono tutteamare le (alfe nel paeiedi Ghcrma*-
* w t d

^AcfecictadelhlatimechiamataAcca fol 5 (ài li io 
Adamo primo noilro padre Se fua fcpolcura nell Ifola 

diZcilam 55 f

Adctnprouincia le fua bidona $t f
Adena citta nell Armenia minore 100 f
Adiga popoli, leggi Zichi popoli 
Adieno fiume del mar maggiore Se fuo fico 195 e
Adulterio e riputato gran dishonor fra Tartan 14 d
Aere di Mofoouia, Saluberrimo 161 b
Acre quanto fia eccellente ne monti di Galanan 1 o e 
Aganzi Soldati Turchi quali fieno 67 d
Agnefe imperatrice di Cóflafitmopoh moglie di Hen 

neo Se figliuola di Bonifacio RcdiSalonichu fo 11 
fa r li 3$

Àuomir cartello nella Rotila baila 113 d
A rxu cartello nella Perfia nel pacÌcdiDiarbccle iuahi 

ftona So e f
Alba circa, come altramente detta, douefia fiutata, Se 

a qual dominio fottopo(la ! 1 139 e
Alàfout Re di Perfia Se filahiiloria S6 W è Sconfitto 

dalfinael S7 d
Alatour,metto in fuga da limatele,fi rfotaÌÀmir 2(9 e 
A lamur,fcófi gge Secherdarc Se tutta la fua fona 211 f  
AliamurRede Perfi,fuccedeaGiacupp# 21S d
Alanujpuinaapchc cofidetta 92 b Si firn firn $7 e 
Â attgiachana cade] lo nella Perfia Se Aio fico 17#f
Alani Chnftiani come inebriati fono rccifi da quelli 
{ i dSTmguigui  ̂ ì f ^  t *f 45^ 
Alati fignorc de Tartan Orlétah co fiat te Se riparta vit 

' tana cétra Barcha fignor de TartariOccidctali a h  
Alberto Campente fàvn tramto delle aofo della Mo- 
'fcauia. " ixfib

Alberi dell incenfo nafoonanel paefodelti Ictkiofogi 
jp b 1 ) A i r

Albadan citta nel paef e degli A lido li o 75 e 73 a
Àlee animale Se fua defcnttione * j > 133 jl
Aldo Manutio Se fua pfanoe a Iacomo Sanaztro 140d 
Alcttandro Duca della Lituuania, crebro Redi Polo­

nia. o 142 b
Alefsadro oueprefe p móglie la figliuola di Dano 9 d 
Alcttandro per qual cauta non potè entrare nella Zor- 

acama - 5 b
Alcilandro Se Dario in qual luogo fecero rn fatto d ar­

me su S £
Ale/Tandna città hora detta Porta di fcrm, da ehi edifi­

catala poi diilrutta Ó4 b
Alcifio fi hi tiranno de 1 Imperio di Condanna opoh 

hauendonc leuato Ifaac foo fratello le come ne fu 
r (cacciato fo p fa 2 li 42
Alelho cognominato Marculfo tirannicamente fi fa 

Impatorc di Cóilànnopoli le ne e ¿cacciato 10 b,c 
Alefiìo Impatorc di Cóftatinopoh maca di fede a Vcne 

nani Se Fracefi Se fua morte foto fai li tS
A lepo otta di Sona quando fu prefà da Tartan 51 b 
Alhart cartello nella Perfia le fuo fico i*S e
Alidoli Signore aliai tato Se danneggiar* da Ifmael 

SopÌn 1 t r 73 a
Al idoli e feon fitto Se morta da Sclin impera tor da 
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Turchi - 7 f f
Alicorni in qua) proutncia fi mr#umo $jd J7 a l*r 

dcfomionc Se hiftoria t fa * e
Alocotic nafce m grande abondanza 5 0 f 51 c
Aloadui hcrctico Mahorocuno te fuahiftona 9 -a
Alloccho vcccUo perche forte hatuuom vcncrationda

Tartari c
Aitai mon te nel*tuie i  fopolto Cingi» Canf le vi fi ft-

pehfcono gli altri Rode Tartari* *4 * *
Àluat» cartello nella Zorzania » 5  b
Àmbafoadoo d IfmacleaSchm, ctmefocwr# t«r»~

u *21 f
Ambre,d#ue fi pelea*« L r À
¿tifo certo Oman** mania» Àmbafciadorc m Per-

¿¡t,«!« Veneaam i “
AmWfio Con tari m fu« veggio nella Perii» ni em-

trodotto ad Vifoncalfan V17 b e
Ambroiio Contarmi,fi par» dal Ducadi Moftoim co 

honorato carnuto xz+xb
Ambracane le fuahtftofu, 5 7 d
Aman ulti nella Soriahaggi dctuCamelU.59 f  fuo

fico r *  £>
Amctiftì gioienaiconom Zeilam fi b
Amaicta citta nclJaCapad#cia# / 67 b
Amaftrecitta dal mar maggiore j, f *94*c
Àmircarpi, parto fcuiffitno aiS e
Amdo reara del mar maggio» t Jf4 f
Ami cituMewnpohdd paefedi Eharbec 7t.a 75 d 
Atmxandacan atta fopra la ruta del mar Cafpio I9T 
Amnprotunua 4e Tartan le iuahirtotia.  ̂ 40 a
Amus cartello nella Pcrfia Ir Tuo fi» } to%d
AnciracvwadtCalatia» < j i#<c
Ancone terranei mar maggiore, 1(i 7 *#4 ?
Anchina prtzdel mar maggiora t xpgf
Andando iene di mculfohmiSmo fc |i ,iw

fue vene»» »tondi Carmaniu 7 b incoino* le  
5  And apoft benedille la Ruffia, le per qual yi* mi 

pcruenne, le da cui fa crocifitto, i 4$ a
Andrea Dandolo cognominato il Calao Captano ge­

nerale da mate de V eoe tutu coatta Cenonê * ^  
Angoiaicar amico del Solcano dogato è librato di

prigionia# 59 c
Angaman lfola nel Oceano |t fuo (Ito t ( , 51 f 
Angui fupeca Lucanfot m battaglia r 4* f
Annca Lazi catara fopra 4  mar m aggine. 19 j b
Ama punirne« de Tartari le fuo fito, 51 a
Anima m qual modo da Tartan è tenuta imortalc jr,c 
Ammaledu muiciuolcfMadelcritaone 16 a bifto* 

n* $4 <
Ammali firn tono 1 odore del JUoncda (ontano col 

vento Zf  f
Amuab non fono vccifi da 1 ptpolidi Chcrtmur.i # 9 
Ammali che mangiano per lor cibo ordinario* ppfa 

focefii i .  b
An*mah diuctfi che fona in Orma» jp f
Ammahda caccia quali fono fatti nutrire da il gran 

vane, 1 * v * ? z $ f
Ammab beanti acqua amara le con qual modo I f  
Anna,m»gbt Vuolodiwm Imperadored» Rp~

f < ?4,h
la c

195 b
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teradalfo fa
fica Achaici terra fopra d mar maggiore, 
ollppig atta del mar maggior».

Apollonia Hbla nel mar mag l̂arc t f 4  4
Apiarp fiume c il fine della loqgezza del Pon ta 15̂) b

1^4 c - * *
Affare terra fopra il mar maggiore già detta Àbfirco, 

19I b
Apuli popoli del mar maggiore 194 c
A »ufca c mandato ambaiciatore dal Ae Argon al gran 

Cane 5 »
Arabi popoli Maomettani » habuan» nella proumcm 

di Moiui. 5 c
ArazfiumeneUaZorxaniafo>rtcncltnar di Abaco.f b 
Àrbore fecco^paeft; poftonc confini della Pcrfia. 4 b 
Arbore del Sole altrimenti chiamar# Arbor foca* te 

deiuoi frutti biftona. u % £
Àrbore de Garoiàii le fua hift#na. 9 5 b
Àrborim Fanfurda quali fi cauafiinna. - 51 e 
Àrbori che gli fa piantare vme longo temp#
Àrbori chcrendono vino nell libla Sumatra j  z b
Àrbori del bombagi» te ior attcsta m vn aliiinm# 

monres, f 574
Arca di Noe fi fermò,nell Armenia dapoi che fu ccttà- 

co il diiunio,ilqaiiee vna parte del méteTauro 4 /  
Archabe fi urne del mar maggiore > # 144 c
Àrcien cccelicnufiimi fono 1 Tartari 14 c
Atcem cartello nella Pctfia nel EHacbec le fuabiftona*

? So c.f ) i 1 / *f )
Àrdouil cuti nella Pcrfia t t 71 i
Àtgiton città nel TArmenia maggiore 4.#
A r»un ci tu nell armcnu mmore. ■■ 4S.C
A^gon Re nelle indie Orientali manda araba/aat*ri 

, per haucr moglie dal gran Cane * % *
Àrgon fouo huommt nati d'idolatri ledi Macomer* 
t cani, il- f i  i

Àrgon e Ubera» dalla morte < A a
Argento ficaua ne monadi Galaxfuu jl J xoia
Atgtntt le fuo prezza nel Caraian« 1 $ j  c a
Argina,citta,le fuo fuo 1 at4 *
A1 g*s cartello nellaPcrfia Se fuo fi». - Si c
Argiscuu pofta fopra la riua dii lago Geluchat ! 114 
Argis lago altrimenti chiamai# Gciuchalat Se fua hi- 

rtona fo 14 fa 2 ìi 16
Acrcrtthiadcifoladcl mar maggiore, 19fa
Armata di Zichmm, Tatuata daM Niellò dCauaUere 

a*a*f 1
Arme de1 Molcoum 1 15^1
Armcimcrfc vfateda Tartari in guerra. 35 f i4,e
Arme! Ìj m cuc m gran quantità fe ne ri ttuonmo 135 e 
Armenia maggiore fua mftftrì*, le deferì tuone de fuoi 

popoli le citta t 4%cf
Armenia minore onde hebbe il nome 100 e
Armenia maggiore prouinciahoggi c dettaTurc#ma 

ma, 10S e
Armena terra del mar maggiore 
Armeni antichi forno vaienti combamrott Se h mo­

derni fono gran bcuiton Se vih 4*i
Armimg citta nella Pcrfia Se foofir# Sì c
Ànfmcttc l̂c modp di numerare appretto Mofcouim

Àriftotcle Polognefirarchitetto, tj4 c
Amano te foa lettera ad Adrian# Imperaroredell# n% 

uigationeint*rnoajmat maggiore r^j 4
Arphaemder Signon fopra}« vetiouagh» de Turchi*

67 d
Atfc#t
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Arfcorotta Jet 5« Mimo di Turchia. ¿4 b
Arfenga»k Iacat#, fiumi 214.0
Arfenga,regio» e, doue fia. j 214 f
Arfingan atta belhfiima,ca»i»a con la Trabffonda ec 

¿0*laNataha 71 f  I I  e. 7 5 d
Arfirtgaricitta nobile le epifeopale ncll’annemu mag- 

fiore 4 e
Atumclitafcitta net paefe di Diarbet 72 f
Attiwc,ehe cèfo fieno 7*9 f
Artane fiume del mar maggiore 15>4 d
Arteglianev/àno h Tartan per fornicare le ior citta 

fo i4f fez ti i f
Afprelì}anitoah,etar pelli ' f 139 e
AlfàmbeiRediPerfia,ci#èVfitimcaffiinquanto fuflè 

magnammo $4 f  66 a
Afiambci Re di Pcrfia combatte con vittoria k  poi co 

perdita contrai Ottomano < I5 d c f
ÀÌtamhei le numero de iuoi figliuoli le fua morte 

$5 f  16 a
A fanchif atta Metropoli del patte de Diarbcc 79 f  

fpo flato 101 b
Afaro citta nella Cornami. * 64 b
Ailaffim popoli le. tot hifiéna ' 6 5 e
Anfora cura nella Tartan«, % b
Affara citta leggi Azach arra J J
AfcoTofiumedelmarmaggiorefcfaofito 145 e 
A fi a e di uifa m due parti maggiore le profonda #4 c 
Afiacomeda 1 imperatore de Tartan fu afialtara le co 

quali Capuani - 64. b
Afidln Soldino Re della prouinaa di Malabar y e
Àfopbjcnta tributaria à Torchi > rfe'b
Afoph>citu,doue polla. 1 i 17^ f
Affò tetra nella MOigtcha. 114 f
Afmurat palcoltigo Bcgli'erb« della Rowarna. 4~rc 
1 fua morte 1$  f
Afimfaluattctu nella Perfia. ' 7(1
A fini Perfiant le hi dona della lor velocità. 6 f
Aflelcphofiumcdel mar maggiore 194 b
Afhbilh palazzo di A flamba Re di Perfia le fua de- 

fcrittione $3 f
AftiarSignordiCael j<r a
Adori nobilitimi chiamati Auigi fi truouano nella 

Zotzama jb  nencemccorbi 52 a
Aflrachan,citta,k filo fuo 175 e
Aftrologi cinque nulla fono nella cinà di Cambalu,et 

lor operanonc con Urte» 31 c
Aflrologta quanto fia reputata nel Quinfai. 4<rf
AilrologiaeelcrcitatainTangut u  c
AÙronomu fi /India nella cuti di Ozaldach 5 c
Aftuna le fallacia de Mt/coutti 161 b
Aurbcc Sampir, Capuano d Ifmaele,condotto prigio­

ne dauanti Schm xit c
Athcna Dea leggi pailadeDea«
Àthcoe citta nel Ponto Eufino 175 d
Àuigi Attori leggi A fiori
Autccnna medico le fua patria. £05 fai li a
Auleo terradcl mar maggiore. f
Auogaxu c parte di Colchide 196 e
Automa de Vefroui Mofrouiti - 154.I1

zzaiok fuevenencmono diCarmama 7 b
zach citta nella Cumama altrimenti detto Afiàra 
fo) 4 fa t li «

A zzato firn filmo leggi Àndamco 65 c

Azera!* prou Inda quale fia. Of f
Azidrui popoli del mar maggiore t 3 f  o
Àzou dtta iopra la paludeMeotide 134 c
Azzurro fi fa di pietra nella proumaadf Tendete; t i c  
Azzurro pcrfcniffimo fi caua ne moti di Galaxia» io;a

BÀbiloma città leggi laldac
Baccarà cartello nella Perfia porto dei Tauro, K  è 

chiamato bacuc.Bc da lui prende il nome ii mare di 
lacuc 73 *

lacuc mare onde prede il nome leggi laccai* cartello 
lacuc caflello J eggi laceara caflello 
la  eh fi i dolara de Tartan mol ro /lunari 1 7 c
Bagadct città, leggi Baldach cura 
Bagni d’acque calde gioueuoba molte infermità nel 
r pac/èdiChermatn I d
lignt d acqua fredda effondo vfatf d’ogm tempo con- 

Ferifcono alla forata. 4, f
BatdoCanlmpctatordeTartari l i  a
laibret cuti nella Perfia. cM  f
lam et Quarto Imperator de Turchi è vinto le prefo 

dalTamcrhno ta f (
laibimh caflello fui mar maggiore io ! c
BatefitCelebi figliolo primogenito del Tardo, ly  b 
Batan fratello del gran Cane 27 f
laido figliolo dii gran Cane aiTal tal’Afia O4 b fua 

morte ¡ 44 f
laládh cuta nella Perfia le fua hi dona 9 4
Balaxiam prouuiua fuo filo le de fuoi popoli fattori* 

io a.b
Balene che hanno [’imbracano nel corpo ut qual mo­

do fi prendono 574
Balene per la fame rompono le *aui 1 - i 49*
Bài theo mare 1 1379
laltracahcrba vista da Tartan le fuadefcrittionc ua.b 
Baldach città già detta Babilonia Se fua fattoria, f d o» 

107 d 7 1 c
Baldach città t prefa da Tartan I 5T
laldomo conte di Fiandra con mol ri Signori le gran­

de esèrcito viene a Venena per andar all* imprcfa di 
> terra Santa ibi 9 bui lt 13 
laldomo conte di Fiandra da Vcnctnnt le da France fi 

c creato Imperatore de Conflantinopoli fo io 
fa 1  li xj fuamorte fo 13 fa 1 h 27 

laldomo fratello di Roberto le nipote del primo Bai 
domo e create Imperator de Caftan ttnopoh fo 12 
fc.2 li il

Bailara città nell Armenia magsiore 5 «
Baiala pietre le ouc fi ncroumo 10 a
laldomo Imperatore d; Con flan ano poh regnò negli 

anni 1250 di Challo £ a
Bambagiom gran quanta nafre nella proumciadiCa 

frhar 11 b in Carean 11 e
Bangala proumci? deli’Jndu fuo fito le hifioria. 3 9 f  

e foggiqgara dalÌ’eforoto del gran Cane  ̂ 3 é  e*f
larach Signore nella Perfia della proufncia locara. 2 c 
Barche di pelcatori di Norocgia>d{ «he forma» le mate 

na&tte,!(£àchec«/à/èruono 223 d
Barca Signor de Taf rari Occidentali,fi» «trcefìa à Nko 

lo Ir Matthmda Cà Pelo a b
Barca Regno le fimi termini alta parte di Letiaanf

foLf /a»2 h 17
Bargelac vccelli della fianuradtBacgu klordclcru- 

Jane. 15 «
Viaggivola* 4 4 Back£



V]

I N D I C E  D E L  SE Y O L V M E

tachfi vocabolo Tartaro lignifica Aftrolog# iàpiente
*r bBarca Re diOngaria occupa ZaraartainSchiau«ma.
Colf fa i I» H ^ . . .Bannai,chcc«faiiaapprefloMoicouiti *4 6 *

Batth«,cartello *** *
lam ió m e«  metropolitano de Ruten»,rinuncia iaiiu  

auttonta al Principe le cjl chedi cioaucnc 14I a b 
lart«Umco Li«mpardoamhaíciator de V e n e ti»  ad

u 1
f  r

i\6 e

xo e 
if d

n î
i<s(

Vffuncaifan
Bariamo huomo beato le fua infioro. 
larfc«l prouincta de Tartan 
Bargu pianura fua grandcaaa le fato 
largu terra ouc hebber® ondine li Tartari 
latbiert pacCe nell Armenia minore«
BafihoRc deMofcouiti,fuadcicntnone le età 
lafiiio Duca di Moicouia defilerà vnufi alia Ciucia ca- 

tholica Romana , , 1 I29 f
lafilio,pafo,leaccecato H 2 a
lafijjo di Giouani,conie s attnbuifcc titolo di Re 14f a 
lafiiio di Giouanni, come fi iorropofc il principato di 

Seuuera - t *1 } b
Bafilouuogorod,cartello da cui fàbricato 16 2  a
laici a ̂ punico nella Perfia fu o fito le iua lnft«na.io d 
Bafma Regno dell Indiale fua hiftoua. ( fi f
Balchi rdi popoli della Sci thia 
lathc fiume del mar maggiore 
larhtn Can, terzo Re de Tartan 
lathi padre di Tamerlano 
Battaglia de Tartan’,nell India maggiore. 1 , 
lattcumodi Mofcoinn,con qual rito fi faccia* 
lachi,Rc de1 Tarlatale iucunprcfe,& fina. 
IccarbecfigtiuolodAbdolicon le proprie mah? p ve- 

nioda limaci , X9 b
ladin 1 popoli Saraceni i *  a
Iclgiam monte 61 d é x  d

ix$ a 
193 f
14 b 
1x7 a 
xxy e

tfia
*7««

J13 d 
58* 
11 a 

Si e d 
a

Î4 Ç

Bcligraoch cartello nella Rofiìa baila 
Bclioite terra del dominio di Sidoma 
Reloro contrada nella prouincta di Vochan 
Belgan cartello ncllaPerfia le iuo filo 
Beluga pefee nobilifiìmo 
Beiamini buoi faluafictu 
Renbpedare Soldan di Babilonia fa col fup cficrcifo di 

gran danni nell Armenia 3 b
Berben co,a ua foro/luna,do uc ficcata u t *
Berges,citta di Norduuegia 1S1 e
Beiefina,fiume,doue Ila 177 f
leftemmiadc Mofcouiti,le Ongan 1)6 b
Bcrretta loflà de Sophiam le ina deferìttioc 74 b gì b 
Berrette verdi portano alcuni Signori Tattan chiama 

tikfulbas fo 16 fai li f
Ieri fiume del mar maggiore iĝ . f
lerci fium f:Jorqualità ji d
Retala loco nella prouinciadi Malabar nell India mag 

giorc^nelquaiefifrouanoaflaioftrechccllcplc 53 e 
le  tei is fi urne nella Perfia già dtto Lieo, Icfuo ino i«i d 
pere in qual modo vfano 1 Malaban ^  b
S Biagio Vcfcouo maro hebbe il iuo martino nella cit 

fa fìi Sctiarta, eh e vuol dir Augurta,nclla Cilicia 4 e 
Bianco Jago a Pongme dal fiume Volga u $ e
Bichien luogo nella Sona vicino al Nilo 77 b
Biua,l iiniipaco,d onde habbiahauuto origine )Gf b 
•ie5ipopoli 134 e

iKLb
*9 4 «
(•7 t
7 !  4
6x.«

C O N D O
Iicloicfero,citta, le fuo fito 
Ideo fiume del mar maggiore 
Iindamir fiume feorre nel golfo Pcrfico 
Inatta nella Perfia le fuo iu#. 
la  cartello nella Sorta 
Bifcorro latto di peía Cecco al fole fi contìnua tute« 

1 anno „ t S7*b
Iiths cura nella Perfia Se filo fin» L X**
Iithim popoli della Tracia confinan# col mar maggi« 

re i b
Bizi terra del mar maggiore» 195 e
Boceara prouincta & citta nella Perfia. x e
locara città patria di Auiccna le liio fito fo 4 fa.i 131 
I«cchaifim di bambagio bclhillnn i  lau«rau# lu Ar- 

fingan 4 *e
Bùlgara ci tra nella Tartana ; xb
Bol gana Regina moglie del Re Argo le iuam«rtc 3 e 
Bolla di Papa Alertàndro, arca al bacrefim« de Mofeo 

uni i$t a
Bombarde, le Arteghcric,quando comincuteadvfarfi 

f  refio Ruthem 174 b
Boni faci« Marchcfe di Monferrato e creato Re de Salo 

nichi fo io fa 2 li 42
Bonifacio da Mohn Vcnctuno 64 e
Boonc terra del mar maggiore 194 f
Boratinez,herba,IC fua infioro , 175 d
fiorar progenie valoróla de Tartari. 17 b
Bori fihenc fiume della Moicouu Se fua hirt«ro*ixX b 

i34dc *
Bonfouuo,città,douc fia , 177 f
Borirtene,fiume,douenafea. , 164 b
Boigi terra del mar maggiore * 195 b
Boiagaz luogo dirtàre dalla Tana quarata miglia. 
fioilinffonobofchiin gtandirtìma quantità ncllaZoc 

xanu, , 5 a
Bofphoro ameno hoggi e chiamato Voipcr«,bocca dì 

fan Zoanc, bocca de Ciabachi le del mare de Tana, 
le antiquamenre paludeMcotidc i , 1516 c

Bofphoro ameno leggi Cherz luogo ,
S Brigida le fua patria 20 j a le fuò reliquie aio d 
Brami ni d India ouc hanno haunto^ongine le lorhx- 

ftona 55 e
Brius fiume di Caindu fuo fito le Infiora 35b
Cuccialo causilo d Alcfiàndro le fua razza come $ cfiin 

fo x« b
Buda,donde detta 170 a
BulangizicuftodedeUccoicpcrdutcfraTartan xS b 
BunhocdareSoldanodEgittomuouc guerraal Redi 

Armenia, 59 b
Buoi (ono adorati da Malaban le e« qual ragione 54 a 
Buoi ieluanchi leggi Bciam mi 
Buoi di grandezza come Elefanti 
Buoi della regione di Reobarlcle lorhiftona.
Buoi feluatichi lor grandezza le hirtona.

C Acari ncn e bianchiamone Pcifiana.
Carabe cartello nella Sona.

Cacianfucitta de Tartan |c iuo firo 
Caci arra de Malaban fc iuo fico 
Cafa^itta, come anticamente detta 
Cafindur cartello nella Perfia |c fuofito
Cngioncddla guerra trjiVfluncafliDO Red«* P * ¿ i£

iuo figliuolo 417 I»
Cagi.mperchcilgran Ducala^i«diJi|«ÌGMHaJjM'4io

dcfii

% A

,5i41S d
lu e
« je

176 *
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dciTe la feconda moglie, ripudiatala prima 147 f  

Cairota*uellaprouinct*di Magi kfuahirtona. 42 1  
CaifiariacheeCdàrca,citta pofta nc confiniceli Ar- 
< o nenia «hti«re j j ì ' 4-d e
Caindu protaatia dcTamri k  fui fortéti*. 3 4*e f
Camchi popoli nella Perfia. < ; j m 1*9 b 
CquìmlbrtiropotcatrtGm* , auun j aoa 
CamguiattadeTtrianlcfuahiÌUiu ) ih 4 1#  
Caiad« aitale £m dflfcum«ne, > i 1 Ì4f
CaJccCoiaiacittadinmpctoaCòftatmop* f i . l  17 
CàÌ«iiu^ImpcutardftTmb*fradaél£ittftmfàrtÉ.jf* a 
Caiani« aromatico nafee in grandiifima qua* tiu *p- 
 ̂ Icaiàé deLRhaledei Tan xifc«q u i n i  4

Olat citai porta fopraJanuaCil Iago d*to Galocha  ̂
lèt fo 14 fa 2.*du$ 1 t ì i i  uioriot hm j

Calat citta nella Perda ino fit« le lutati*. ' mS j t i  è 
CaJ*uugalt«kfitoJuo* n t m no\ }«Md
Gdknifatcrrft del mar maggiore. ,1 r’1 295 e
Calao* ckotMetropohdEgtigaU- 1 jlvi _>b ui té *
Calatati città dell Arabia fu« fico khiltona » 159 ci 
Calami popoli- 7 , 1   ̂ ) if ( s tu j* SilÌLb 
CakmmoittxvicinaàCaph*, p  , j f m y6.f 
CaJc*dom| in vn fiume «ella pronuncia dtPttm i l d 

CfinCiarcian m i , n 5 ni n i
Caldetqnc^canipagaei f r * ; i n  j\ * h 1 xxi*d
Calderan valle vicina al Coi aliai grande. ' j 7  < * 
Caldodiqudqualitxfii**Ortnu$ » Sò
Calctaterra di porto dal mai maggiore f » 1194 d 
Caifcch tradì tote di Caltó t „t J é i b c
Calicene folTa dal Cairo m Alcfiandria, , 59 a
Cxfiaadnus fiume nell Armema giàCihcia* j i o *  d 
CaUfiidilaldachhift ddùfp*ricchezzaJfcimetK ye 
Caiofiumcdelmarrnaggiorekfuofiwtii' u > 194 b 
Callaatcittà,dclll<idiai4f {rmfito. >,< noi >u 207 e 
Calo porto del mar maggiore 1 195 d
Cakichea terra nella Mcngrelia* * 1 . hm 2 14 S
Cai Deporto del mar maggiore  ̂ < 194 d
CalaÌhglut*Ìod Viluncxlfan , 6$ c
C a iti* u ci trincila Sona , 76 b
Canuduatcìnellarcgibnodi Reobarlekfiio fito 7 c 
CamaravillaggioibprailgolfoPcrfico 1*7 e
Cambalu citta principale de Tartan xo f
Cambalu cura Cd Carolo è Ciicoib dal Oceano due 

giornate. xS a
Cambalu citta capodella pwumciadelCataro x i a 

fuo fito k  perche coli chiamata. z ie
CambauAegn« dell Indù kfuahift«na. 57 b
Camelia citta leggi Aman città 
Cimeli fono di poco cibo k  portano gran carico 1 1 f  

lor carne per mangiar c piu lana dell altre 570
Cimeli fono nella Perfia non cofi veloci come gli afi- 

iii u fi j ; ! i d f
Campane vlaoo fonare nel Carato 1 x y a
Camp fon Gauri Soldino del Cairo k  fua morte 7 6 b 
Cappon città «ella proumaa diTanguth le hirtoria de 

fuoipopoli 15 a io ig fa 1 li yy 14 x 39, 
Caanbas paefe k  grandezza della fua campagna 73,
Campi eletti da Mofcoum nelle lor guerre* 15 4 b
Can,apprelTb Tartariche lignifichi 169 a
Canon diGiouanm, dettoti Profeta, Metropolitano 

della Ruffa 149 b
Cadi Tartan* moda ambafcutori qlh de Cà polo al Pa 

P* ie  et qlh ritornati nccuccògràdc allegrezza*

Cane di Tartan quanto habbi di rendita della nona 
parrcdklìaprouincia di Mangi ■ ( 4I b c

C*n vocabolo Tartaro m lingua noftra lignifica Imp« 
t ratorau i m » 14I1
Cenar cartello nella Perfia le fuo fit« ôwb 73 d
Canan Regno dell Indiale fua hifiona s  ̂ 57 a
Canne grolle quattro palmi 4I d grò He vn piccine* 

zo.33 c M- b j
Canfora migliore dell altre, nafcenel Regn«dt Fan*.

, firn i i  tu jx.e
Canfora fi raccoglie da arbofeelh, «49 b
Caqgigu prouinciadcll India k  fua hi fiori a- , 39 S
Caog5 aÌfiglm«l«dt H«cc«tacan Imperaror deTar-a 
f un 44 f
Cangio prua« Imperator de Tartan fua origine le iti 

ftona. •> Ci e
Capi tutti bianchi con tcfi*nera nalc«no nell'lfola 
3 Zanzibar r , j |  *
Cam cficndografsi fono mangiati daTarun 1 n 14.* 
Cam ammali che tirano icarru ■ t 6m&
C«uperche fieno odun le vceifida Sophiani I I  #
Cam cinque mila fi c«nd ucon« iìU caccia dei gran Cà 

ne » 1 t r u a la
Caniforufiìmi nella prouinciadiCmtigui le lorde- 

lerittionc 1 u
Cane fuo fiere« è contri J  vélenq t 1 n 1 35 f  
Cannella nafee nella ptoumcia di Caindu '• 3 5 b
Cantone città del regno della China k  fuo fito fo. %

fa 2 li X4. ) ( r L i /  )
Capha citta già fu detta Taunca Cherfoneful le i  qual 

mododaGcnonefifopcrduuu,> t 1  ̂
Caphacittàk fuo fito ; onio/ux^c
Capto fiume le^i Ilànfiumc  ̂ u n i  j1 i u j ì m  \ 
Capomcianofiumedclmarmaggiote*  ̂t ¿nw « *4 *  
CapoleptO terra del marmagg'òac/ j >r 01 ¡ut 1 
Capello,co me detto in lingua Mofcoui ta. t j i 14^ b 
CapodiTnnfdouefia  ̂ il '  1 tri xxy b
Caraba  ̂paefe nella Perfia fno fito k  termini, r 71 Jf 
CarabacdaccàpagnandlaPeifiakfuagradezza 90 b 
Caute terra del mar maggtoie ( t 194 e
Caracora città nella ̂ puinua di Taglit k  fu« fit«. 13 c 
Caraefar citta nell Armenia minore r i  I l e
Caraian prouincia de Tartan fuo fitogundezza k  hi» 

fiona de fuoi popoli 35 b
Caramama Regno an reamente detto Cdicia 46 c , 
Caramam popoli leggi Turchomani ;
Caramit citta nella Perii* fua deferì mone k  tufi 79 * 
Caramora fiume nobile de Tartan fuo fito k  hilb 41 b 
Caraman Signor del quale prefe il nome laprouinci* 

diCaramama I I  b
Caracolla fi chiamano! popoli dell Armenia maggio-* 

re k  con qual ragione t m « t
Catathas monti nella Perfia. • 73 a
Caraicar,Città illuftre.,  ̂ 2 14«
Carle,LuogodcLCaramano u il. 114 b
Carra3«« carichi d argento k o ro , canati di Nouo- 

gardia l > a i ifiy b
Carariàr città nella Perfia k  fuo fito, 6t f
Caramoràfiume de Tartari fua grandezza le fit« 53^ 
Carazan città nella Taruria. t 3 c
Carazan ¿pumcia de Tai tati fuo fito k  hiftona de fuot 

p«p«li u 33 d
Caraunas popoli della Perfia k  lor origine. 7 d

Viaggi voi x\ 4 n| Cttbmda
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Garbanza Aiccecfc nell Imperio di Caían Tarato I ; i  
Carean promana odia Pcrfia fuo Cito $c hiftona l 1 c 
Carcoran cma de Tartari le íua hiftona »3 d
Cardan dan prouincudeTanan le fuahirtona, jl  a 
Cari» proumcia de Tartarí * • €
Carenania Regno leggi Chiermam Regn* J 1 
Carne legnata portano i popoli del Cardando» $1 a 
Carne de ièrpenti mangiano i popoli delCatazan 35 ® 
Carne Humana fi mangia in Fclech 11 51 *
Carne humana mangiano i popoli del Regno di Con­

cha 4 * c
Carne humana guanto Ila fiponta 5 •  J
Carne mangiano crudet juptli del Caraian Ir ja qual 

modo 55 d
Carne humana fi mangia nel Regno di Samara le di 

Dragoun j a b y i d
Cari porto dei mar maggiore ^ 145 e
Cana pacte dJ mar maggiore le Tuo fico >* 19$ e
Carpurth cartello nella Pcrfia le-ino ilio * 10 I d
Carta fatta di feorzi d arbori per fardanan 19 b 
Carta per moneta fi fptende nel Caiaio * 1 07 a
Cattibicrtenta nella Perfia nel paefedt Diarbet, .97 d 
Caichar già promana lehoggi citta de Tartan filo fi- 

tole In ilona ! 1 1 ir a
Caíale atra nella Som ‘ 77 a
Cafan hgliuolod’Arg# e fatto Impator de Tartari li b 
Cafan Tartaro le deicrimortc del iuo corpo 4u  «fua

morte 6$ A
Caían le fuavittonacotradSoldanod Egitto, l i  d e 
Caían figliolo del Re Argon 4 b
Caflan città nella Pcrfia fua grandezza le fico 74 b 

Itfuahiftona. i# l.a io t b
CaiTan città de Tartan le fuo firn > 134«!
Caifan città polla fui fiume ErdiI» 1 9$ à
Calàdi muto per qual ragione non fian* fàbrietteda 
r Circa/fi / j  < f
CaÌèdc Tartan le lor deicnmone i 14 c
Caftan guardia de dodcci nulla caualhcn del gran 

Can * 1  a
Cafibin Regna nella Pcrfia < é c
Caiouafi pianura nella Capadoaa le fua hiftona I7 b
Caipionnrcfuahiftoria u # b fo $ 4  fax h i#  
Caibio mare cefi c chiamato da 1 monti Cafpij 73 c 
CaUimajfiumc b
Cartella |c Citta nel principato di Seuuera ! tir b 
Gattello delta Città di Molcouia x
Caftra mouugorod,citta,|c fyo Cito j*9 d
Cartropi della ragion e di Reo bade le lor furto ria 7 d 
C ftn i9 m°ÌU CombaUcnt4 *«icri forcato da Eie,

Cauto proumcia fua grandezza le hiftona 14 4
Cataio cutà non erter molto lontana dai hn della Sci,

thu j * 4 ,b
Calami popoli fon* naturalmente lènza barba are  
Camarín Zeno caualher «robafaatorc della Signoria 

di VmctiaadVfluncaflàn*, * 4
Cilfn 0 man̂ to «mbafciadorc da Vfiuncaflan

a Red Europa Mtfk
Caterm Zeno , fatto Caualher* da Mattina Cornino 

Re degli Vnghert,
Cana cura nella Sona _ j
Carnaio mente & fua altezza 7 7  c
Causila U iuolattc dagran forza à l’huoma f X1 aTi ì  iu

I N D I C E  D E L ’ S E C
Cmd'oiD qual m*J* ila adorato dalli Moni) ) l  k
Cauallo vogliono che non inorala cada quelli del 

Carazan * 55-*
Caualli quattro ioprail corridore di iàn Marco furn* 

4t 1 Are»di Nerone fo i$ 6 .1 I13S u 
Caualh boni fi traggono eh Eicierf * u
Causili bianchi in gran quantità fimo fra Tartari. 27*0 
Caualh chiamati Turcomatu ion* laudati p buoni 4 d 
Caualh dcCmgis Can Ir fiaa razza qua# t# fiahonoxa^

ì  i j f ;  J b "

Caualh daremo nulla feruan# per correr la parta del 
gran Can ' * 1 3* *

Caualh in qua co numero nohabbino li Tartan 4J bc 
Caualh fi nfanano col Rcubarbarp fo 13* 11*54*
Caualh lana mangiati dalliTartan» ~ * * I4  * 
Caualh Peritami le lor prezzo 1 * il su é+c
Cauallarijcomc chiamati m lingua Mofcouita ilo b 
Canali 1 de Tartari, le laro amamen n 17* d*c f
Caualh de Mofcouiti,di che ftatut^naturajlc habito.

151  a 1 ; ->
Cdufit della ruma del Soldano d Egitto j u  a u e  
Cauatli nafeono nella proumda di Galaxia quali pha 

ucr 1 angiedure nó hanobiiogno d d ì c r  fe r r a t i  1 0  b 
Catiallt h migliori di Tarraria t >1 1 ^50
Caualh lor fanguecbeuutoda Tartan ne tempi delle 

guerre pei neccilìta, M f it 1 JJI
Cauallcttc le acqua apptopnata a difènder li lochi 
1 che non vi vddino * i*7 b c
Cazan)Cntà>Regno)c cartella - < 17 1 b
CazanjinlinguaTartara^chedenam * *72 c
Cazan, cartel!#, abbrunata ^  m r 1 174 c
Caz#caviiU dcl mar maggiore,  ̂  ̂‘ 195 e
Cercas cafalc nella Poloniâ  - rrj f
Cenchu Cacamo rcbcllaalgtanCan leèpreia da Co-* 
ì gatai x j f
Ccn f eni ur Re di Caracàtt» 3 5 1
Ccrafi>cmaJeggi Pharnacea città*
Cerimonie, che vfa il Principe di Mofcouia, quando fa 

tregua con altri Signori 1S7 c
Cerimonievfate da Mofcouit^ne’giorm foleni 15 5 a 
Cernì di Norduucgu, tirano il carro iti c
Ccruofa,da quai popoli vfata ' 224#
Chclcalch, Re de Qazaacf^Sc fuafiicccifionc, le fine« 

J72 c »
Ccrui fono caualcan da Mccnti i j  d
Cercmctc terra del mar maggiore nellaTaunca 195 c 
Ccfenacittadcl’Otcotaano è porta nel confine dellt 

Ahdoli SS f
Ceus terra nella Pcrfia Ir fuo fico. i*S «
Chagodai figliolodelgran Canaflàltal Àfia. ¿4 h 
ChamulcutadeTartan 12#
Chamul prouincia de Tartari fuo fico Ir hirt#na de 

foi popoli, i2.ei*
Chanemc fiume del mar maggiore * 194 b
Chefmurprouinciafuahift fitolr defoipopoli x* d 
Chclmacora jpumcia n*| I India co tredeci Regni J S d  
Chcmam golfi) fc fijo fico 51 a
Cheimacoian Regnodel’india Ir fuahirtona,! J 7 c 
Chcimir idolatri de Tartan molto cfiimao 17 b 
Chelmichi ducato nella Mofcouia 1 27 f
Cherdiatdcattà vicina aCapha 97 c
Chcrz loco porto nella bocca del mar delle Zabacche al 

inmcnti c chiamato loiphoro cimerio* 96 f
Chcr-
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Chrtrhonefo terra del mar maggiore sella Taurica

195 c - 1
Chermarn Re dd Regno d’Ormus 7 f
Chela ferra vicina al mar m a d o re  ■ J94 fi
Ch tài ca rai fcerbag io ucuole a molte in fumica, fo 15 

fa a li 4 1
OnoontoMagtamait terra nella Roffia ne oonfimdi 

TartanaverÌoP#Ionia » ri) c d
GKiIan prouincia nella nilicra del mar Cafpio S 3 c
Chifi citta nell Armenia maggiore j 5 e
Chucatogouernatoredd Regno di Argon : 4 b
Chlòei* tmà nella Ròffiàpofta appretti il fiume Bnrt 

ftefie ( 117 a.k
Gfriefc qfidnto fiano 'venerate da Moiceulti 156 a
Chicfe ducdcNcftorim m Cinghiato 41 f
Chndfcdechnftfam quali torio nella città di Caramic 
A nella Perfia le lor defentnòne 7y b
Cftiefa di fin Zuan battila in-Sa ma rema fi le del mira- 

calo veduto in quella 11 b
£hi&tnafo'Regno ne confiniddla Perii« anticamcn- 
a <te detto Carmama Se Tua hi ilo ri a. 7 b f  d
£Kii)fanbaian CapibtfcodfCublai Can «¿quitta il Re­

gredì Mangi  ̂ 1 J  ? 41 d
Chioma ottanta principale della Ruffta 159 c
Chiracr ¿irta polla nei inezie del fiùme'lfr« } / 4 c
éhirnrtiiaproùinciafcfuecitta fo.4 fa u 50
ClnrazzociitandpaefediCéraflan 47 e
Chifi atta pofla iopra la ritìicta del mare d India é f 
C h e ta i Va con quelli de Ca Polo eff edito dal 5 gran 
' Can ambafciatorc al Papa ze

Chòbo fiume del mar maggiore J 174 k
Chorontam popoli 157 d
Cborea,ordine di combatterà ne’Tartan 17« « 
CHrifhani&lorrcligioncandatidaCuklaiCan a« e
Chdillanrhabitan» nella proumcia di Succur 13 a 

inTangut 13 a tnTenduc 
Chriiliam quanto fiano mal tratti d alcuni infideli 3 d 
Chrifliam con 1 oratione fanno muoucre vn mòte al* 

la prefenza del Cali fa di Baldach ¿Tabe
Chriftiani non portano la Crocci nati ira Tartan per­

che glie velato le con qual ragione. i# f
Clangiu citta nelCataio le fuahiftona 4« d
Cianglu fa fpcndere le monete de carta. 40 d
Clangli citta nel Carato le fuahifloria 4« e
Cianganor ci tta de Tartari fe fuo fito 13I e
Ciancr ¡fole nei mar maggiore * 195 f
Crarcian prtuinaa nella gran Turchia fuo fico le hi- 

ilona 1 11 e
Ci ir cian citta nobile nel Regno di Ciarcun ite
CibodcTarran » 17« c
CircafE popoli leggi Zichi popoli 
Cidnus nume nefl*Armenia minore. f
Ohcia pioumcia perche hoggi fu detta Armenia rm- 
1 nore * -= . 100 c

Cilicilfolaikpra il mar maggiore 195 c
Cimkalo ritta viunaàCapha. 9I f
Cin Can feconde Re de Tartan i4«k
Cmgis Can primo Iraperator de Tartari fu# principio 

le fuahifloria 13 e
Cingis Can & fua morte i4*a
Cingis figliolo di Cublai Can 11 f
Cingui atta nella proumaadeMangi le fua hift 41 a
Ci ngiah con denti di gran pcfo. - 51 »

Cint popoli idolatri & lor hiftona. 
>lct

iol d
Cinolc terra del mar maggiore 
Cinghianfu citta de Tartan le fua fattoria. 41 f
Cmtigui citta de Tartan le fua hiftona. 4« b
Ciorza promana deTar tari xo 4
Ctòrta terra ouehebkeco origine gli Tartan f) d
Circas attàdouefia t ̂  c
Circatli, popoli,c lor leggi,ccoflu mi. 17 f f
Ciré fiume leggi Eleur fiume 
Ci tono terra del mar maggiore 194 e
Citracan terra dcTattan fua hittona.111 c 134 e 97 c e 
Cura mille c ducete ione nella ¿pumcia di Mangi 47 c 
Città diucric nella Pcr/ia le ]er fito faconde Abilfeda 

Ifmacl fo ìt  fai
Citta principale di Mofcouia idea
Ci uas città della Capadecia le Ìlio fito I t e
Ctmcifignori della caccia del gran Can 17 f
Clemente Papa I 111  le tempo di fua morte i f
Clemenfu citta nobile nellaTartaro. 3 k
Clefma fiume nella Mofcouia. - *$4 f
Chmfchi ducato nella Mofcouia. 127 f
C!oppigrod,luoco,douefia 147 4
CokiiaCanefàttolmpcratordeTartan fi d
Cobinam citta nel confine di Perfìa S e
Cochas monte le fuo fito ^  4
Cogatm Re di Corazan 33 d
Cogatai capitano del gran Can vcctde Vandu le libe­

ra Cambalu dalla rcbellione 15 f
Cognédttàncll Armenia minore, 4 «
Coircittà,£e fuo fito u t  4
Coilmatar,città, Se fuo fito 114.«
CoicittandlaPerfiafuoGtolchiflona. Si c 73 b 
Codiuafiur città nel Armenia minore ( i t e
CoiganzucittàdcTartan 41 b le fuo fite le Influì d 
Comari popoli nella Perfia. 1 1 - iot,d
Celchi popoli del mar maggiore gudetti Sani. 194 b 
Colmogora paefe vicino alia Mokouia le fuahifl 133 f  
Colonna città nella Rottìa 97 e 122 f
Colona,citta fcrtililllma^i Mofcouia 162 a
Comager jpumcia de Tartan le fuo fito fo 4 fa.i h 35, 
Comagcr prouincia leggi Cu menta 
Comtnunionc de Mofcouttt/uo rito 1534
Como citta nella Perfia le fua hittona. iol a b 117 a 
Conopeo terra del mar maggiore 194 f
Concubine di Vuolodimero 141 b
Condì noni del Duca Giouanm, figliuolo dilafiho Itti 

peratore 143 4
Confezione de* Mofcouiti,& fuo rito 1534
Condur Uola ddabitata ne 1 Oceano le fuo fito 51 d 
Cócha Regno nella ̂ puincia de Màgi le fua hifl 4S d 
Contebbe monte nell Alania b a
Gommo le menfa ordinaria del gran Cane ad c d e 
Conflantinopoli hebbe Baldomo fuo Imperatore, Se 

in quello Venctum teneano vn podetta» 2 a
Conflantinopoli da Vcnettani Se da 1 efcrctto di Baldo 

uino di Fiandra e ricuperato dalle mani di AleiUo ti 
ranno le donato ad Ifaac, lepoidaMarculfb tiran- 
scgtato fo i# fa. 5.

Conflantmopoli col fu« Imperio e ricuperato da Mi* 
chele Paleologo 12 d

Corda proumcia»le fuo fito i l i  li
Corda,fin douc fi diflenda ito e
Corna degli Vri,tenuti in gran flima 179 c

Coro*



Corografía di tutta la Mo/couia f ; j 1 4
Cor/ira,cailr]l«,douefuuato ' ¿ i  *
Concile víate dal Re Ferdinando d Aufina » a gl Am* 

baíciadon di Baili io * *4 4 *
Cofthcftan monre, lcggiTauro monte *
Corrieri acauall« caualcano dugento anqu^pta mi­

glia al giorno Tl 7^^
Corrieri a piede del gran Can le lor hiftoria. } •  *
Corel» popoli della Satina j r 1 4
Corde per cucir le naui fette delle noe* d India , S b 
Corfo d Achile libia nel mar maggiore al crimen chia­

mata Leucale Tua hiftoria. i * *95
Corali terra Ìbpra il mar maggiori j.t 144 Í
Corallo e j molto pzzo nella fruncía dvQiefmur ip e 
O rali«  fpend«no per moneta quelli di Thebet j4»d 
Cartella di Barca Signor de Tartan verfo Nicolo Se 

Maino de Ca Polo 1 b
Cardile terra fopra limar maggiore 194 *
CoraffonUg« 7 4 ^
Cofelrach loco nella Turchia, ¿ 4*d
C*flün,fiume  ̂ b
CoftumediMofcouiti,ncllentrareicafedaltri 1 5 !  a 
Cpn fian tmopoli, come chiamato da Turchi 145 a 
O ftum ede Mofcouiti,qindo vanoacobaucrc iz 3 b 
Coftumi de Tattan z i ó h
C«tapis,citta ,, 1 7 6  a
Cotachis caftello nella Giordania. 1 1  j  e
Cotiore citta del mar maggiore 194 f
C«ta jpiuncia de Tartau Tua gudezza (Ito Se hift 1 1  d 
Casa e mandato ambaíaatoredal Re Algon «1 grai> 

Can 1 J**
CramuchrcgipnevianaallaTana le fuo fi to*, }] 96,« 
Cremefi graffe, oucin gran quantità nafee nella fer-r
o -fa* mi\{i f  7 ^
Crerndi terra /opra il roar maggiore, q, !94>d
CnmtzMuquJi n *39 d
Croce per qual ragione dalli Tartan non è lafciata por 

, tare manzi alh chnibam ao f
Ctomua terra del mar maggiore 194c
Cromite valle deCitcaffi %oo b
Cubi ai Can icfto Re deTartan p«renuifima le Tua hi 

ftoria 14  b
Cublai Can & fua datura le dcllafua moglie hiitai e 
Cublai Can Se fua origine Ir bidona deiuoi filtri mi*

htan j i y  {
Cublai Can Maggiorile de Tartan Se fua habí canone 

vedi il refto fono quefh ditnoncCanc a e
Cublai Can acqiufta il Regno di Mangi 41 d
Cubia» Can Se iuo defidcrio di farli chri/bano a ia  
Cublai Can /igni fica Signore de Signori % 7 f
Cubebe nella Gì au a. j IC
Cucire con ago q uanto fetalmente fi /àccia ira Guze*

Cucrch citta nella Per/ia Se /ha hiftona* 1 «7 b
Culperchcan citta nella Per/ia i# c*b
CujuíU caftello nella Perita Se fuo Zito 9« e 73 d I7 b 
Cuhbcch Impcrator de Cpnftantinopoli 7 % f
Cumani popoli della Zorzamalt lor infiora < ( {
Cumam popoli fono facciata dalli Tartan | 4 c f
Cumania pioumpa e detta daCuroam *0 f
Cumr r ur  altumcnu fu chumara Comager*

Cumau proumciadell India, jg  4

I N D I C E  D f i l  r S E C Q N D O  < V O  L U ME
Con ehm pto^mcif deTattan 
Cun principale de Sacerdoti Mo/coultu > 1 /4 * 
Cur fiume nella Zorzama /corre nel mar d efeca  feto 

71% ' 1 rf>
Cure« caftello nell Arme** minore Se fico fitp .O

100 ed ri
Curdi popoliPtffiam quafeficnoAc l«r hiftor^ ?PrP* 

5*d |oi e n ) ì " ifT
Curdiftan Regno nella Perfia t tjr*
Cuthci citta nella Turchia* / ì n  jj 
Cuyno,m clic modo riceueb Frali Minori 3 r  a 3 x,# 
CrcmcuifiipPf«h»doue hakitmo,lc à cfiiittM fettf-} 

podi t
Czar, m lingua Rut<mica,Ac&l*u*nica chcfigmficaA

145 4 > i n n i  1 i ;  M i n  1 f )
Czirpacb cirri, c«me ottenuta da lafili«. - 
Czcrcmiffi popoli dellaScirhia. t f i l i  a

D Ànabmrc fiu^ncnelia P«loiua e chiatoat« danoiv 
Lereifi ri 1

Dano Se Alcfiàndr« inguai loco fecero vn ferro d’arn 
me i j ,  ̂ j ^ 1 1

Darziz arra n*Jl Armenia iqaggiprc ( 4r^
Datrali li migliori del mondo nafeon# nelfi laofchr di 

R.ddac > t >
Darcab i Qrfttp« fi raccolgono  ̂rnefe di Maggio,le de 

qjhne fannovmo^lcvgnelònp in aboda^
Datq delle mercante come fi paghino in Tauri s f$  e> 
Datto delle mera,tra Mofeom ti,a cui fi nfenfea 160*% 
Dittici Se Romano figlinoli di Vpoladimcro, adoraci;

/per Santi > rj 1 ,
Dapid profeta Se fua fepoltura apprc/Io la qtfe À Alq^
1 po < t > 7 5  ^

DauidMebchRenellapromsc/adiZorzaiua« ( 5 a
Dav» la(Tàhuomo di gran configli« -t , f <>7,9
Debitori in qual modo fiano con,ftrctti da lor cradit#  ̂

ri a pagarloi debiti da Mala bari. f t 54 e
Decime de Mofcouiti 154 b
Dedur caftello nella Perfia nel Durbcc le fu« fito 

79 d e i
Di} quali fono adorati da tutte le genti del mòdo i«  f  
Dehebet terra /opra il Goliò Perfico 1 ol a
Deilun prouincia vicina al mar Cafpio fo 14 £a 1 li $4 
Dcifier terrancllaPcrfia*. 10X b
Deli Regno de 1 India ¡k fua hiftona j 6 À
Deli citta nella proui ncia di Malabar 7 «
Demetrio,confc fuficpnuato del Regno* Se «urnefini 

fua vita, t 1 4 1  fe
Demetno, tmega la fede chnftiana, Se s accolta con 

Tartan ; t j 6 }b
Demetrio Erafino ambafeiatorc del Duca di Mofeouu 

a Papa Clemente VII 13 1  ed
Demoni fono creduti efierm dalli Tartan 24^ lord-/ 

lufioiu / , 15 jf
Demoni lc(delle illufioni che iànn« nel deferì# di

1 U f $ t *
Dea coperti d’oro portano le dónc del Cardada* 3I * 
Dcfpinacaton e ditta da Caloia min moglie ad Afiàm 

bei t+C 1  fua fepoltura* 1 79 b
Derkent città fopra il marCaipiogùfu detta Tem tea 

pi fuo fito le hiftona 73 fu #  b*l4 e f l d
DcrbcntattànellaPerfia le fua hiftona« 109 a
Drf :mtion e dĉ Mofcoui a>c#me fi feccia, 1 y I  a
Dc/frtodiChermamfin«aCobinalciuaquaUfiul d

Defett#
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Deferto Tan^ut le fua grandezza 13 c
Deferto ii  Lop &. (uà grandezzate ftcnhta. 11 ( 
Decina, moglie del Re VfluncaÌlano, in qual atta ma 

co Se qual iuccdfionc hebbe. z 1 1 b
Denga,monete d oro de* Mofcouiu 14I b
Diat*anti>ouefimrouinot|cinchemodo 5 5 b e 
DiarbecpaeÌeneirArtnenumaggioce7 5 d efempee 

fouoportqal Regno di Perfia. I l  e
piarbcc prouinaa nella Perfia. 79,2 d. fu e atta e ca­

lteli 1 3o*f
Diaffn/i ntcouan*! vnfiumcicÌla^uiciaitPon 11 i  
Dianolo lo dipingono bianco gli MaUban j 5 b
Dichiarationei alcuni lochi ne libri i i tMarco Polo

ibi 13 fa 1 li ir ; . r (
D'gumq ic  Mofcouiu .. 13 3 b
Dio e il primo vcccchio iella famiglia appreflo 1 popo 

li del Cardandan 6̂ b
DirartriouUjCitttjlefuofito 166 b
Diomfopoii terra i i l  mar maggiore.  ̂ 140 b
Difcorfo irGiouan la  tutta Ramufio fop ragli fcutti i i  

Giouan Maria Angioletto Me cjt vn Mercante, 6s a 
Diicorio fopra il libro i i  Haiton Armeno ic l  medcii- 

mp Ramuiio 1 o*d
D ioicqr^ic leggi Scbaftopoli £ t (
Dt fuma del mar ii Baccu al mar m a g g io re » 1 99 b 
Dittane dafla citta di Cabalu alla cuuiiXapiu 30 b 
Dittane JaTauns a Bagadet 7z a
Ddtanza di piolo luoghi iella Perfia Se Ambila lino a 

Conttantinopoli t \ i \ j , 74 f
Di^'qizadaEfcicradbienv» . , 5«, a
Diftapzaialcuneteap d ^ P e rfif  j iìt ( jp l b 
PittanzadaRqmaalUciitachMttfttttUu, (J ., 1354 
Diftanzada AmuaCaogigp. 1 , ^ >, L, 4P f
DittanzadaGauzaaTaiufU^ Ml mun 1, #*■ ? 
Dii^mzaiaTauri** 5p**tt» ( ,tlt l( (fU #74
DiftattzaiaTauns m Perii* ,
Diftributionc ie Re deTartarij à lor fudditi, citfafi 

vaierà 171 d
pmidna fi urne iella Mofcouia le fiiahiftorta* 133 f 
Domenico Tnuiianoprocurator di fan Marco Capn 

tano generale di mareieVcncnam* fo I & 1 }i io* 
Donco cartello,domila \Cx b
Donnaeflendo moglie di quelli del Cacai ton lenza di 

(piacere del man to può far copia Ìi fe ttcìla. 3 5 d 
Donna del iiblaZenzioar come il congionga carnai* 

mente con Ih uomo $1 a
Donne Perfiane lor bellezza Se habito I3 d
Don ne Per iian e quale fi ano riputate belle io e
Donne fe rimaritano nella prouinciadiPeinnon ha- 

jucndovcduto il manto per venti giorni u d
Donne fono le piubcllc dei mondo nella prouinaa di 

Timochatn 1 S f
Do^ne de Circaifi in httnurcdclli Mortori) come ila* 

nofucrgmatc, 19S b
Dorme di Camul giacciono per grande honorc con gli 

forettien caroahmen«; u e
Donne ammaettrate a pianger li morti in Ormus I e 
Donne fono concedute alh forettien da 1 popoli di Ca- 

indu anchor che/uno lor moglie 3 4 f
Donne meretrici mTaurupagano iauo iccódo la lor 

■ bellezza I3 e
Donne de Sburottiatiidor valore netta mihua* 19S e 
DoueCircailcparronfcottQijfigliolj fulla paglia,  ̂é fi

* 1
Donne catte ibno quelle ie Tartan. 14.Ì
Donne che il abbruciano con lor manti morti 54 a
Donne che vanno nude nell UòladiZcdan _____
D onne vergini fononi! utatc per moglie dalli Idolatri T̂T“  

di Tbebeth §4 ^
Donne, leggi Meretrici J  ^leggi Me
Don fiumHcggi Tana* fiume n
Dor Re Tartaro le fua hirtoria.comc fu condotto pkK* 

¿ione ad Vmean Se liberato 3 3
Dottori fcguitati da Mofeoum 154
Doucofcaro Regina della progenie delli Re Magi eh* 

viddero la ftclla. . M
Dromedari) Me lor veloata. I l  A le z ^ f
Dragoian Regno nella Giaua minore Se fua hitt* 92 e 
Drogobufclq le Vmcfma fortezze« Me lor fittt* r ¡tÌ4*b 
Pregputct popoli , 139 d
Duello de Mo(couiti,&fuo nto. , 157 b
Duuina,lago,douefia. , I l  5 a
Dum,fiume,douc fia. , if 1*3 a
Duuma,fiume,fuaoriginc»te fita 1I7  b

ÈBano in gran quanta nel Regno diZiambr** 51 e 
nella Giaua minore , 31 e

Ecbaquia atta leggiTauri*.
Edcl fiume leggi V olga. ,
Efra fiumegiachiamatoScntrufcc dal lago di Caraf- 

fan i 74 *
Egincta terra del mar maggiore. 194 «
Egng*tf proumcia de Tartan fuo/ito Jt  hiftona. itf b 
Eidriti popoli del mar maggiore 194 e
edificio anace vicino a Carnata terra le fuadjfcnttio-
ri »e 107 f
ffcttipndelllnipcr Oaoday^l^ialcgauoiic dcl?n*p 

xipclaty liti e
Enoc fiume del mar nuggioie. J(i rji J; ik f§4 /
Ettdego in gran ouantiu ospSx ritrou^ , 57 *
Elatach fiume du mar Ca/pio le f«a hittoria, le Ìoi dir 

uer/inomi ibi 14*fà 1 li 44
Elatamedia cartello nella Pcrfialy fuo fico l i  b
Elcur fiume enua nel mar Caipio le e altrimenti chi* 

matoCiro fo 14 facili 3 ! <
a CaiaElice fiume vicino 9; a

ElcmoiincapoucnfattedalgranCane ; 31 a b
Elefante e leuato in aere coni ongie da vn vcccllo le e 

vcafo 5S4
Elefanti portano vn cartello con molti arcieri combat­

tenti ap e
Elciànti cinque mila tiene il gran Cane 17 e
Elqilptouincia vicina al mar Gdpio io 14 fa. t li 39
Elochzi pronincu de Taruu fo 4 fa % h 7 ^
Eltaman citta potta nel fine del regno di Darca io 4* 

fa z li 6
Engronelandt>regionG>perchcttonconofciuta» 1S2 b 
Eoni terra dei mar maggiore 19$ d
Erach paefe nella Perua 72 e
Eraclea,fiume. %7* *
ErdilfiumcaltramctcdcttoVolga fx  a.fuahift. 97 e 
Ere citta nella prouinaa di Zagatai le fua hiftor 106 d 
frginul regno deTarun filo fuo le hiftoria de fotti 

popoli fi
ErginuI città de Tartari 
Erithim popoli del mar maggiore 
Eritratho vcccllo leggi Tether vccelltt 
Ere ci tu nel Corafian le iuahiftona

lf»fi 
194*
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f i  è
68 f
14 b
54 c

j iab

124 a
i j 3  c 
10$ ii 
72 c 

lot b
194 f

Eracaton Tartara donna chrfftiana,
Edema d  rta nella Perfia 
f  fu Can quarto Re de Tartari,
(* (Tèmpio de obedir la legge 
E (Tempio della chanra Se liberalità dclgr£ Cane 
Eficmpio della ìuftitia de glnnfideli contra H diiubi- 

dienti “ *c f
EÌftrato di VflVncalTanOjĈ mra Turchi,  ̂ 215 a
Esèrcito di Maumctecontra Permani  ̂ 214 c
Eflfcmpio della gràdezza del animo del reVmca 3$ b c 
Eflempio della pietà del gràCa vcr(b 1 ibi popoli 30 a 
Ettlcr citta de 1 India maggiore Se Tu a hi (Tona 593
Efpofttione dii Ramufio iopraaicunc parole di*Matco 

Polo fo 9 fa 1 ! 1 ,
EOotilanda Iibla,*, fuequalita 
Et^coftumJic/igdlodell Imp di Tartari 
Eufrate fiume nella Perfia Se fuo fito 
Eufi ate fiume pafTa per mcao fialdach 
Euchar tura nella Perfia 
falèna terra del mar maggiore 
Euftachto principe de Lituani come fugi li Mofco- 

Ultl 177 «
EzmacittadeTartanfuofttoIchift defoi popoli 13 c

FAgapi dcSingui le lor deferì mone. 16 b
Fagiani per vii prezzolile fi vendmo 33 c

Falconi li migliori dclmondoibnoncmontidiCar- 
man ia Se Jor hi dorrà 7 c

Falconi nobili tra li Mofittutu vengano dal paciè di 
Peccra 13I d

Fanciullo eflendonato da! padre per quaranta giorni 
c notinto nel Cardandan 3I b

fanfhr Re della prouinciade Mangi le hiftona della 
fuagrandez â - 4 7 ?

fanfìir Re de Mangi del Tuò valere Se come fu del Re­
gno {cacciato dal gran Cane -s 47 c

Fanfur regnò neliaGiaua minore le fua hiftona 52 c 
pannacauafi dalli arbori In Fanfur 51 c
Tatti d arme tra Selin le li Sol dan idei Cairo 75 7677 
Fatto d arme di Cublai Can contraNalan 

1 Fatto d arme tra il gran Can le il Re Bangala 
Fatto d arme fra Tartan Se Saraceni 
Fatto A armetraPerfiani le Turchi 
Fatto d arme tra Vii un cadano le il Turco 
Patto d arme fra Ifmael Vsbcc le Iefilbas 
Fatto d arme ira Ifmael le Sciai 
fatto d arme tra Selm le i| Signor Alidoli 
Fatto d arme tra Sclin le il Soldano del Cairo 
fatto d'arme rra AJamur le limaci 
fatto d arme fimguinoio tra Ifmael le Muratcan t Z 
fauolade gli liuommidi Lucomorye 16I b
felcch regno neliaGiaua minore le iuahiftoria 
femìn In a Itola nell'India fuo fi to le hiftona y? c
Fetta fatta dalli Tartari in honorc della natmita del gra 

Can 2.4 f
fetta banca e il pruno giorno d anno coli dalli Tar­

tari chiamata,le delle cerimonie che fanno 17 b c 
Fette de Mofcouiti 15 J ^
fiere della Lituuama Xj^  t
Figlioli di Vuolodimero,quati Se <ji|ali fnSctq 141 b 
Fifipnom ia fi ftudia nella citta di Baldach 5 c
fonte di ogho natte ne confini della Zorzania propi- 

tioà moire mfirmirp f
fantini di acqua focata, doue fia.

20 c 
36 c 
Il c
66 f  

6»d 
74 c d 

75 
75 « 
7 6 a

Fonte di Abraham nellacittadi Orli 7 * e
Forettien con quanta cortcfiafiano accettati da popo

IidcCamul 1 * I1CFortezza di Ruchvccellochccon longic alza in aere
vn Elefante Se 1 vccide 5 8 *

Forettien quito fiano honorati da qlh di Caindu ¿4 f  
Figlioli di Cublai Can Se lor numero i t i
Figlioli dalli padri poueri fono venduriatti ricchi nel 

laproumcia dcMangi 4 8 b
Figura di Maria Verginedipinta in vn quadro hoggi 

in (att Marco di Venetia fu da Veuetiam hautfta nel 
1 Impreii di Conftanunopùh con moltegioic.fi io 
fa 1 li 5

Figura del Reubarbaro fo 1 $ fi 1 
Figura del pome pofto (òpra il fiume Pullfin^an 32 a 
Fiumi de Sindifu Se lor grandezza. 34 a
Forma habito,eviuer de Tartan ' ‘ ±25 f
Forma della còfacrationc de Duchi diMottouia 143 b 
Franccfco Contarmi procuratore ritrouo in Fiandra 

1 Iftoriade Veneriani Se Francefi nel prender 1 Im­
perio di Conttantmopoli fo 13 fa 1 h io

Frati Mlnori,comcnceutiti dall Imp de Tartari 133 f  
Fronouuo,palude,douefia 165 a
Frumentone il fuo pane npn mangiano in Ormus p̂  

che $ mfermerebbono I c
Frumento qual £1 il pane amaro nel paefe di Cher- 

mam t  d
francolini della regione di Reobarde Se lor hiftor 7 d 

¿le hiftona di quelli di Ormus 7 T
Fuga delle figliuole della Regina Defpina a r i e  
Fuga di lafiliOjPrendpc della Mottouia <73^
FtfoCo freddo per e (Ter ne l'altezza de monti» ira
Fuoco adorato d alcuni Idolatri Tartari 17 t
Fugiu citta nel regno di Cónca Se Aia hiftona. 4 I c
Fiitri come frano puniti dallTTartan 15 c

GAbricHo,figliolo di Giouam Duca, quali ifnpre- 
fefaccÌTe 143 W

Gaianga afiai natte nel regno di Bangala 39 f  nella Già 
ua 51 c in altri luoghi 33 d

Gali tz, principato !̂ età, le caftc!lo,doue fia ÌI9 Ì
Galline fenza piuma Se lordeicnttione 4I f
Gampu citta nella proutncia di Mangi 4? a
Gambarbechiaraccno negro di datura le fòrza di gi­

gante So c
Gaui popoli vocifero ianThomafòapoftolo 54 a
Gaui popoli per miracolo diurno non poftòno anda­

re oucc 1 colpo di (inTomaio 54«
Garofohnattono neliaGiaua 51 c
Garofoh nafeono nelle prouincic di Caindn Se lor hi­

ftona 3 5 b
Gaur terra vicina àHicrufalem 62 b
Gcbeiabada capitano valorofòdi Hocco ta Can 64*  
Gcdano,principale citta della PruÌSa 179 f
Gcdeonc, urcaro, Se Tuoi fatti 170 c.d
Gencalogiade Redi Polonia. 14^ b
Gcichófiumc nellaZorzaniattorre nel mar di lacu 5 b 
Geluchalat,lago de ibi petti diuerfi nomi Se fito fb 14 

fa 2 & e creduto edere, Mamana pai us nominato 
da Straberne

Gcnocfi naukano nel mar di Abbaru 5 c
Gcnocfi in <juaj modo perdono Capita 97 a.b 
Gengcro le Aio prezzo nella prouin eia di Mangi 4 $ b 
Gcngcroin gran quanta natte nel regno di Deli 5I d

' Gmgiw

O N D O  V O L V M  E
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Gingiu citta de Tartari le fuofito 4« d lehiftor 4I à 
Generatine p qual ragion e moki plichi fra Tartan 50 a 
Generare non può colui chea tagliatele vene dietro 

1 orecchie fecondo Ippocrate 199 a
Gnerdc terra nella Perni tot b
Geografia qua co fatte cttimata da gli antichi fc 1 là 4 
Georgi« ptcltchhano re della ̂ puinciadiTcducil c 
GcorgioCornaro gentil huomo Vcnctiano cauallicrC 

le procuratore 6 $  c
Georgi« Intcramo della vira deZichi 196 d
Gtomantiaiì rtudia nella citta di Baldach 5 c
Gerì cartello nella Zorzama 7« f
Gncuppo Re de Per/t, carne termino (uà vita > & chi 

gli iucccilc 11I  d
Giorno piu long«,in Moicouia di «piate bore fixnSi b 
Giorgiam, trauaghano c«n ruberie,le fanterie Tur- 

chefche u t  d
Giouanni figliuolo di Bafili«, fu premeipe fthcilfimo 

14 1 a 145 a
GiouanmDuca,rendeuaobedienzaàTaitan.i4) a b 
Giuttinadc Moicouiti contraladri 1572
Giuuoiti,ferpcnti adorati da5am«githi 179 d c 
GiaroinodelparadifbdiAloadinHcretico le fua de- 

fcnttione 9 *
Giajomo promontori« (opra il mar maggiore. 194 f  
Giaua IÌola fua grandezza, fico, le hi (lori a 51 c d
GiauaminoreJÌ«lafuoiiro,grandczza,lihiftor $1 t 
Giazacmacó porto dell Armenia mmoc a f i )  e 4*d 
Gia/za porto nell Armenia minore eiachiamato dalli 

antichiificusfinus io j h i  hS ■ 
Gicza citta de Mangi iuo fito & hiftona 4I d
Gicn figliolo del 1  uico retta al g«uerno di Conttanti- 

nopoli j f 6y he
Giucca Jmparor deTartari ic  rfpèdi fua morte 14»d 
Giocir danari cprolubitoalk Tartan le «on qual ra­

gione f 51 f
Giorguma proumcu le fua hi (Una. 1 15 b c d c
Giouan Baratta Ramufio le fua efpoftfcoue (opra al­

cune parole di Marco Polo fo 9 fa* t fra dichiari­
none d alcuni («chine Ub di Marco Po fi), f  1 1 11 

GiouanmdiLirmnadacapitanoddSoldano de Tur*- 
chu I4  c

Giouan Maria Angioletto, l i  fua hi (Iona, le fatti di 
Vffuncattano 66 a

Gìrolamo Balbo VeicouoGurgcnfe» 119 d
Giraffa animale ic fua defcrittione $ S c
Giudei fono odiati ic aborriti da Mofcfttuti 
Giudei habirano neJJa Zorzama 
Giuttme de Tartari in punir li delitti«
Guitti tu con la morte non via far fare il gran Can, le 

con qual ragione 15  b
Giuttmnquaihottcruacontraladri le altri malfattori 

ndCataio t«4 f
Guattita (oprali malfattoti m qual modo U vfino li

Mofcouiti 1 ) 6 c
GiuftuudclgranCaofopra il corpo tc li figliuoli di 

Adunaci* a l  a b
Giuftitiad mfiddi contrahdilubldicrui i t i c i
Gizirc città odia Perda nel Diatboc le fu# (ito 79 d * 
Gon cartello ncllaZorzania. 9S d
fGoridcs terra nella Zorzama« 115 d

¡Gotto ncllagolahaono gli popoli di Carcan 1 1  c
Gotlulanip^rpoltle lororigine; 97 a

tor d
«M «

5 c 
15 c

* 4

4 7 *

(So c
ito a
§x e  
55 b

Gotha pcèumaa le fuo fi té 
Gottomiicllo Principe 
Gothi,popoli,come diuifi 
Gotlandia lfola,douc fia*
Gouaa citta nel Cataio 
Granate nafeano in Zeilan 
Gregorio PapaX prima nominato Thebaldo de Ve- 

lconti ic tempo della fua crea none 1 £) a
Grefirc a tra nella Meiopo tamia 71t
Gregi popoli nella Perda 72b
Grue di cinque forte fono m Cianganor ic lor deferii 

none *4 e f
Grufili città vicinaiCapha* 96 f
G uardie,della città dtMoicouia. i l i  a
Guerre traLituuansfcMofcèUiti*
Guerra de fanciulli Mofcoutti 1 57 A
Guerra tra Cazanefi,le ìlPrecipcdtMofcouia 171 « t 
Guerre (accette tra Tartan, le Ruthcni 141 b
Gudderianimaledd mufchiolc fuahiftona» 94 d 
Guerre le lor ordini fecondo il coftume de Tartan» 

14 f 15 a b *
Guidon di Lufignanoc (cacciar# del regno diHieruii 

lem me da Saladino dEçirto fo 9 fa r li to
Gu li elmo da Tripoli frate Dotti in fono và con fi Poli 

cfpedico con gran pnuilegunTtrtanaal Papa ) b 
Guutadin imperatocele Turchi 44 i
Guihoga Capitano de Tartan 51 d
Gnazerat regno de 1 Indiale dia hi dona. 5 6 f

H Abito d alcuni idolatri Tartan xy f
Habito detti Pcrdani del 5ophi 74 b

Habito de popoli della prom naia di ialafiam 1« t
diiafcia , * * ' i t«.d

Habito de popoli Catainu 1«7 b
Habito delti àrcadi J j 1 141 è
Habitode'SoIdatiMo(c«uiti\ ' t 1 1 I f f *  
Ha fama,città detta Dana 1 ’ 1 e i l i  4
Haiton Re di Armenia rmonciato il regno £ fa religi« 

folce chiamato Machano 1 ' 59 jc
Haiton Armeno le fua hitton 1 la d
Haiton Armeno fi ntrouo nel fatto d arme fra Cafan 

le il Soldino d Egitto 11 li f
Haiton Armeno come fi fece frate premottratéfel) a 
Haiton Red Armeni iva all Imperator de Tartan le 

ottiene mol te gt a tic 4 j a b t
Hai00n fratellodi ManguCan 4 $ d
Haloonlefucimprcfccontra Pcrfiam le il Calila di 

Baldach » 45 e £44 a
Balla cartello nella Pet fia le Ìlio fit« toi d
Halnutidc terra del mar maggi«« nellaTaurica 195 c 
Hall fiume del mar maggiore porto fra il reame diCre 

fo & de Pcrfiam * 44 A
Hardi(hn terra nella Pcrfix i« l b
Hamaxoui) popoli,leggi Tartari« 1
Hamalech loco nella Sona. 51 f
Helcna,tnadrcdi SuuatoslaOjCanomzata f  Sara 14« b 
Heiena/oconda moghedx iafilio, principe di Mofco- 

um «47 •>
Hennco fratello di Baldoinè conte di Fiandra cercar» 
doppo la morte del fratello unperator di Confiamo- 

nopoh le fua morte fo n  fa 1 li ap
Hemochi popoli del mar maggiore Jp4*c
Hcrdd fiume nella Zorzama icone nel mar di Abba­

co 5 ̂
Here-



HwetJci Mjh*mrt»«leó qual n6c fiaao chiamati ,  a 
Hercmm isolai»
Hcrb» eh* all odore fC »Il effetto fa i opera dei Zaffa -

rano , / , c
H c r c i n i a f c lu i& i u a K i f t o n a  u t  d i$l a
Hcradco capo (opra Ì mar maggiore *94 f
Hcraclea citta fopra iì mar maggiore. *94 d
Heracleo porro del mar maggiore 194 *
Hcrmonada terra dal mar maggiore »95 »
Hcrxis terra nella Perfia Se fuo fico * c
Siberia promnua Se fua hiftona s 7 c
Hibena prouincia leggi Zorzan/a o Georgiana pio- 

umcia
Hidrcp/ci A: mediana alla lor ifcrmuagioucuole fi c 
Hiperborci monn tono fàuolofi 15 4 a
¿¿iperborei monti qualiiìcno » H  a
Hipocnfiad vn metropoli rano de Rnrcnl 34Ì b 
Hj/lom de Nouogardefi,quandoj/pugnaronolacit-

tadiCorlun róda
Hippohumcdelroarmaggtfrr 13* c
Hippio fiumedcl mar maggiore iy4 d
Hirac paci» nella Pcriiaeflerldpatà 74 b fila hi il 6 d 
Hircamaprautnciahoggieilpaeftdi Straiu 7 $ c 
Hircano mare enfi c chiamato da Hiccanu 75 *
Hifio fiume Se fuo fico t94 a
HoccotaCan feconda Impctator de Tartan 65 f
Holm ia, ci età regale della Siluetta ito d
HononfatuaM NiColò il caualicre, Ica Tuoi da Zi 

chmm » 1 1 1  f
Hordavoc Tartarefeo le fuo lignificato 15 5 b
Jdoilcna,comcchurnau in Moftouia. % 51 b
H*lpitalipcrli poucn ilorpiati de la città di Quin- 

fi* ! 47 b
Jduonnm moilruofi, vicino al fiumeTachnm x 61M 
¿¿uomini fintili negli occhi Se udii denti alfi cani f j a 
¿¿uomini nel regno di Lambn con le code longhc a 

modo di cane. 51 d

IAcolit Patnarcha dclli Neftormi, Armeni ,. le Iaco-
pui 5 c

lacopitt popoli Clmftiam habitano nella prò urna a 
di Moiul 5*0

JacomoThiep olopodeftade Venctiatu in Conftanu- 
nopoh u  d fu povDogcdi Vencna io n  fa 1 h 1 

Jacob figliolo d Afiambei doppo la morte del padre 
iuccedc nel regno di Pctfia,iua hift & morte 8 6 a 

iacob Par lift Re di Pcrfia inficmc con vn fuo figliolo è 
auudenato dalla moglie le anco lei muore 71 a b 

Jachz citta de Tartan fo 4 fa a h 5
Iau uttà metropoli della prouincia di Caraian 550 
languì città nella prouincia de Mangiò fua hiil 42 a 
Jaw fiume leggi fi fra fi urne
huosìauia Ducato delia Mofcouia xxy (
Jajroslami,citta,Se fuo fito 16 j  z
Icari a Ifolaga chi detta, le douefia, ai.4 c
Iafdi cittanc confini della Pcrfia Se fua hiftona 7 a
laidi panni difeta lepcrchccou tal nome fono chu-
1 man y a
laufa fiume nella Mofcouia 1 5 4 !
Jaua Itola polla vetfo mezo giorno t 4 a
Iaxar te fiume della pronuncia Sogduna. J J3 c
ìchthiophagi popoli le loi hiftona 5 9 b
Idoli dx pietra viga fo j j  fa. 1 h 1  
Idpiatnaouehcbbcorigmc, j j f

I N D I C E  D E L  S
Idolatri che adorano la puma cola che veggono 51 f  
Idolatri Se l o e o f  m e t a n i  c o n  JaMagia io  d 17  b
Idolatri di T z n ^ u th  Se  delor facrifiaj hiftoru* 1 1  b c 
Idoli Se  Idolc lor materia Se  grandezza 15 h
Idoli Se lor primo Dio * •  *
Idoli di Zipangu S e  h e  d ifc n e o o n c *  $ c  «
Idift loco dcTartari 1 6  «
Iero porto (opra 11 mar maggiore 19 5 c
Ieipatan paefe nella Pcrfia 74  b
Ieiil bas offendo topato da limaci c fatto vendete (74 d 
lefdi terra nella Pcrfia le toa hiftona t o i  b 10S b
llmer,lago,li fuofiro 1 6 6  z
llmcn,lago T3 9 c
Impador di Trebifcnda,come Ir da chi morto a i l  b 
Imperio di Tartan,come fu tobhmato 252 f
Impera tor di Rurem, Se Turchi» falfamen te chiamato 

Czar *45 a
Incantatori dcTartan Se  iorarfelcmcantationi 14 a 

55 c 57C
ltm z m o r& rc  fa n n o  c o n  arreiiTatrari da lor chiamata 

Lmua xl * 57
Incanti per Jiquali gli huommi non pollano morir di 

ferro  ̂ 50 c
Inccn io bianco m quantità oue nafte 5 9 b
Inccnto in gran quanta nafte nel regno di Cana 5 7 1  
India maggiore le fuo fito 5 3 c .S e  fuo termine 5 7 c 
India minore Se fuo principio 5 8 d.
Infenmta,quai regnino in Mofcouia. i l i  b
lnftuutieni del gran Duca di Mofcouia, già confetta­

to 1 4 6  a
Infermi da quali medici fiano vi fi tati nel Caidan- 

dan - 3 6  c
Infermi fcnzafperanzadi falute fono vccifi, S e  man- 
j gian nel regno di Oragocan 52 d
Inugn popoli vicini alla Mofcouia*  ̂ 13  4.a
lochi figliolo del gran Con aflalta l'A ftt I 4  b
long atta nel Cacato ■ ' <74 a
Ioiàpha Baibaro Se  fuo viaggio alla Tana. 9 29
Ippoctatc le parte del fuo trattato de Tacce le de lae­

qua 19 I  c
Iti fiume del mar maggiore 1 94.fi
Ifaac Imptratordi C onftantinopohda Venetiant, Se  

da l ci crono de Pellegrini ri in e fio nel flato cflendo^ 
neÌHto Ìcacuato la AleJlìofuo fratello fii io  
fa 1 h 13

lftartibiert cuti nel confine del paeftdi Durbcc €6 li 
Ifefiumcdclmarmaggiore - 194.1
Ifinadevurono/bcontraLafilbasRedeTartan 22# < 
Iimaelcfal imprciàcontraLcafilbas Tartaro xxm c 
limacJeJiberaJillìmo veriò 1 fuot foldati 219 c
Ifmaele fi motte contri Sdìm,grati Turco 2 20 f
lfmaele*m quai luoghi fi riparò, Se come cominciò à 

diucmr grande,di flato,& di gloria 219 b
Ifmaelcjcon quaioccafioncfifa chiamare Imperatore 

della Perfia 2 19 f
Ifmael figliuolo di Scchaidar m qual modo fogge la 

morte preparatagli da Gtiftan Se del padre quando 
nacquc7icf fua hiftona l l f

limaci prende Tauri« li fi morirla propria madre alla 
fuaprciénza c %j e

limaci rouina il paefe d'Àhdoli t ~ : t 7 1 /  
limaci Se de fai tcion de Ha fua pecióni. 75 c.90 a.» 
Jfmael da fuoi popoh cadmiato comaDi«  ̂^cgb Jfinae

li»
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IO! il 
* 4 b
i$4a 
12* a

lui portano la berretta rotta 74 a.b
limaci Se Aia vittoria con tra Vsbec Se Iefilbas 74 e d 
limaci manda a Seiim vn ricchifiimo dono con parole 

molto althicre 75 d
limacicombattcìnfcliccmcotencllacampagna di Cai* 

dcran con era Sciiti , 75 a b
limaci Sophik tempo di fua morte. j l  b
limaci haueodo vinto Se (confitto Alamut entra mTau 

tis k  fa la vendcttadel padre I7 d e
limaci con le proprie mani vcctdc Alamut Sul un S<? b 
limaci è odorato da popoli come Dio . 41 a
IÌòtel$lande»quanak quali xi% a
Ifoledodia mila Se fetteocto (òno nel mared’india *̂ d 
liòie 7440 fono nel mare Gin : 50 f
Ittlcus fin ui leggi Chiazza porto 
(fan ¿urne ndÌaPerfia già nominato Capto 
luanuc principe deGeorgam 
tuga fiume nella MoÌcouia 
labri popoli della Satina.
liliali cr prende il dominio della Perda dopo la morte di 
l'tcobPatitta 7f e
Iumiten cartello nella Perda Se dio dro 751 a
luiufcapitano valorolo ufiano cicòfitto da turchi 66 d 
lu/ch cartello nella Roma batta ti 3 d
lunari,eh e parlar viano 17 o a
Iugaria,prouincia>& (uo fito t 169 f
lugcnci,popoli 175 d
Iuuanouugorod#catteÌIo>lc dio fito j6 6  a

KMcs, Se V uchki Knefi, che dinota appretto Moico 
um 145 b

Knefi principi di M#fa>uia,quanu,k quali deno 1^7 a 
Krnmc,atta douc da. 17^ a

LA c proumcia dell India dio dto Se hittona. 55 e 
Ladri come dano punta dadi Tartari 15 e

Lago (alio detto Geluchalat circonda quattro miglia 
nella Zorzania 5 k

Lago di Geluchalat oucr di Argis leggi aUi lor nomi. 
Lago di Quinfai quanto dadiletteuoie + 6  e d
LagodeAqumar nella Perda , 71 a
Lago (alio nella Perda Se dio fito fi e
Lahazibcnth terra vianaal mar di laccu US e
Lais fiume della Capadocia Se fua origine 6% e
: Lambade terra del mar maggiore nella Ta urica 195 b 
Latnbri regno della Giaua minore Se fuahi&ona 52 d 
La nuda citta nella Polonia ir 5 b
Lapont popoli Se lor (littoria 1 j $ e
Latte di caualie è acconciato Se bcuutoaome vino dalli 

Tartan» & e da lor chiamaro Chemurs 14 d
Latte m qual modo da leccato dalli Tartan per viario 

nelle guerre ifi b
Latte di caualla da gran forza al huomo U2 a
i Lazi popoli dii mat maggiore 194 e
|Lcdoao>k Uofc,lfola acquiftare da Zichmni nz.c 
[Legatra Mmacle,ii Redi Gorgora » dSoldano* Se il Si* 

gnor di Aladuh,contea Scimi Ottomano« izr e
mone di Cirpodan a al f

-cgge de Tartan 3,26 d
[e iniqua diMacomettochepmerteil latrocinio 6 d 
;e di Macometto prohibifcc il vino Se con qual cau 

telalo bcono 7 a
Legge & religione de Tatari 14 e

jLegnod vn arbore di pefo come il ferro yz f
[Leoncomi leggi Alicorni
Laonfcrugo tiranno delpdoponefa fb 13 fa 11 43

Leonemanfuero dedea piode del gran Cane 27 d
Leoni da cacaadcl eri Cane lor dcfcrmiòekhift. 17 f  
Leoni che vano ne numiadiuorarghhuommi fuor de 

le nani 4# e
Leoni tutti neri yf e
Lconza animale Se fua deicrittione. 102.C
Lepori di diuerfi colori,douefi rroumo 16 4  b
Leprofi Se mediana alla lor infirmi ca, 7S f
Lcrette fiume leggi Danambre fiume 
Lettera di lafiUo Duca di MoÌcouia a papa Clemente 

ièptimo ijz d
LetteraaFctdinandoRcdcRomani 137 d
Lettera del Metropolita di Ruffianai Papa tyo d
Lettera d Ifinadea Salmi 121 f
Lettera di M. Antonio 2eno,aM* Carlo fuo fra fello, ar­

ca allei fole da lui fcopcrte 223 f
Lettera a Pietro tarozzi Vcicouo di Padoa. uà a
Lcuca liola leggi Coriod Achille 
LcuonRed Armenia figliolo d'Hairon 34.C
Liberalità detti nobili Circafli , 147 e
Libro di Geografia di Abilbtda limaci principe netta So 

ria. (05 fit 2. li 13
Liberalità e quella,chc (aacquiftat regni Se ampi/ l i f t  
Lieo fiume leggi tctcles fiume 
Lieo fiume dei mar maggiore 294 d
Lilio terra di porto del mar maggiore 194 d
Limia arte leggi Innamorare
Lingua firhiaua da quali popoli fia e/èrCicara r3 ¿ A
Liida loco ndl Inghilterra pollo nell cftretna parte vex 

io Tramontana ddl Ifola. 205 il
Lituania,k Tuoi confini - v ? 6 f
LmmanijCon qual ordina v*«bno alla guerra 377 d
Liuuuni,diquaicoftuim£eno,k quanto duramente 

ieruauo 179*0
Litnuama/uo fito k  qualità. 379 0
Lochac promncia de 1 India Se Aio fito Se de iuoi popo* 

hhittoria 51 d
Lodi date a Bafiho,figliolo di lattilo Iuu> il cieco 144 b 
Loppi,popoli,douc fieno k  di quai co fiumi ili  e e f  
Lofyr Tiranno,& fua furia. 131/
Louâ fiuĉ doucS Andrea paisò co la barca a fecco i 6 f  
LodouicodaBolognaPatnarchad Antiochia ambafcia 

tore del Duca di Bergogna ad V fliincaflan 111 a
Lonin cattello nella Polonia de iuo fito 9S e
Lop deierto de Tartari . 12 f
Lop città de Tartan k  fuo fito 11 f
Lor Regno nella Perfia. ■ 6  e
Loreo certa nella Perfia 116  b
LucanfòrgouernatorediTudinfu 40 e perla fuaw- 

fidchta e morto dal gran Cane ,
Lula citta della Caramama S $  e
LumbetU città nella Polonia <*1 113 e
Luna k  Solcportanoper impecia netta bandiera li Ca­

ni de Tartan 20 e
Lune tradeci Panno numerano li Tartan, 17 4
Lupi cernieri in gran quantira ¡6  d
Lu (furiar non è peccato apprettò Matabari (4 e
Lutturtanon e peccato appretto Tartan ¿4 e
Lutturiakoppmione che,'circa lei hanno alcuni ido­

latri 13 b

MAcomctto perche fàcilmcn re alla fua lcggefindu 
chino le gena 4 d

Machario frate giaHaiton Re d Armenia. Jp e
Maumct Can Se fua morte do e

j Viaggi voi x* j Macometto

— **\
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7* Ì1*6 d
Macometto le Tuoi quattro affilienti
M inmpo poi. Idolatri Se lor hiftona 
Mac licioni popoli del mar maggiore J94 c
Macmcrgirci*Rc de Tat tari,sfidato a battaglia da Ball­

ilo prenci pc de Mofeoum f *74 ■
M afflo da Ca Polo zio di Marco Polo, e condotto al Si

gnor gran Can 1 2 * c
Maiho P olo e detonato co il fratello ambafciatore al Pa 

padal Signor gran Can * 1  e
MaÌho Polo Se il fratello iuo fona dal Papa elpediti tori 

prcfcnti al Signor gran Can $ * ®
Mafho Polo coli fratelli ft parte dr Tarfana Eviene in 

Italia con molte gioie Se  prc/cnti ' 1 1 r ’5 * 
Magica arte e v/àta dagli indiarti di Milaban S e  effetti 

cnccort lei operano " i  ^ * 7 C
Magia e viata Se mtefa da pòpoli di Ba&ia, Se fue opera- 

uoni t io d zt a 34 e
MagogregioneouehabitAno li preti Iaifcni L io ii a 
Magiqu'mtoconlartcleroopcfrmo 1 17 b e d
MaguftarItola bora S Lorenzo,fuo fito&hifto 57 e f  
Magtaman, terra, leggi£hro 1 /  ^
Maiaiur I/ola nell Oceano SS foo Ziro r * 5 1 e
Malaiur d  tta nell Boia Maiaiur, Se fua hiftona 51 e 
MalabarprouinaaeairaltttàdaTaitat‘i 1 7 d e
Milabar jpuinciadelllndii le ina h irto ^ e d e f j ^  a 
Mambron^la cui radice gibua a tacite mAlathfie Se  par 

ticolarmenrc pei gli occhi 1 fola 5 fe.2 li $6
Malària citta nella Perita ] ' 75 b
MamutngacaffcJlofoprAilniarCafpio $5 e
Mangi proumcia nobili filma de Tartari Se fua hiftona 

41 e d 47 e zo b come fu fc>ggiogataal^ranGani 
Maflgu Cart Imperatòr’de Tattan fi fi cbnftitno a per- 

fuafioncdel Red Artaemà *1 * j 6  J d e
ManguCan Impcrator de Tartan fua mo/tfc Se  hifto- 
1 ria 64 d rz f  5 S d

Mangodamur Tartaro a/folta la Sona con grande c/cr- 
cito 59ffuam orrc 1J* 6 0  b

Mandato moneta dr Giecihebbcil nome da Manoel 
Imperatore 1 fol 12 fa i li 24

Mandradam terra vicina al mar di Bacca toS e
Mappamondo nel monafteno di lan Michele di Mura­

no fecondo il difegno di Marco Polo fo 17 fa 1 li 19 
Maria Vergine dipinta in vn quadro hoggi in S  Marco 

di Venctia, fu da Vcnetiam hauuta nell imptcfadi 
Conlhntinopohcon molte gioie fb io fa z li 5 

Marco Polo dal padre &  zio e condotto m Tartina 3 a 
Marce Polo con li fratelli fi parte di T a n a n a i  viene in 

Italia con molte gioie Se prcfenti 5 f
Marco Polo fatto fopracomito da Venetnm è  ferito Se  

prefodaGenouen f o 6  fa 2 li zìi
Marco Polo venuto di Tartina a Venctia non e cono- 

foiuto fo 5 fa z li zo fc della ricchezza di «foie 
che vi poi tò * i ( t

Marco Polo Se tempo della fua natiuità * M 3 a
Marco Polo ftette al forumo del gra Can di Tartaua an­

ni vintifei i , ,  j j
M r̂co Polo con li fratelli 1 anno 129? giungono m Ve­

neti * 5 mi 4C
Marco Polo efatto dal gran Cangoucrnatore della cit­

ta di languì 43 k
Mtrculfo Imperatore di Conftantinopok leggi Alcffio 

cognominato Marculfo ;
MarcantonioTrunianoDoged. Veneti» fo t fa i li 2? 
Mare Balthco,Se Vuarego,quai fieno, * 1J9 c

Mare glaciale,come fi congeli,éc guato duri il ilio gì 
ciò 1 li 1 1;

Marc maggiore e pollo alia parte di Tramontala della 
prouincia di Zorzania. 1 5 a

Mare di A bacca Se fua grandezza Se Cito < 5 a
Mare d India e molto terribile Se tempeftofo 3 e 
Marc di Bacuc,ondc preda il noe leggi Raccatta caftcUo 
Mare Cine detto da Tartari, Se da noi Ocean# *1^50 f  
Mare fallo nella Pcriia Se fuo fito ' iil va &lc
Mar delleZabacche e la paludeMcotide 1 \o,a 1 ^  a 
Mar maggiore hi ftaria Se defedinone delle fittamele 
*■ fiumi dArrtano ‘V  » 137 d f5Ff»àr**f a
M Marìn Zenò,primo podeftà,per Vtnetum, mCcm- 

ftantmopcii, Se a qual tempo » * u * zzi a 
Mann Zeno primo podefta eletto da Venetiaftfi ih Con* 

ftantmopóli ( * *fb*t faglili*
MatinMichiclpodcftadc Vcnctiam in ConftAjiriuo- 

poh fo iz & z Ima »
Marìn Morefim Doge di Veneti». fò»i& fiu'tlJt %4
Mafemuflagi ,prefo,fc Taccheggiato da ffmauie  ̂- *»19 e 
Marni urla gì, cartello fortifiitno, Se fuo fitto ij T»ii9b 
M Maria Zeno,qual parti dorato, Se che fudeefiionc ha 

uefle 1 i 1 Z22wi
Marnai Re di Tartan, ifpugnfcto dai Duca Dtmetno 

folio til * *t 143a
Martino, fcruitorc di M CatcrnioZend fi fo vendere a 

hncanto,pcrlibcrarilpatrone fi ! 2ajG e
MarfachichrifoanoNcftonno 1 »  ̂ ^4 if
Mar nana pai us leggi Gcluchakr lago /  ̂ %
Morte di Rigo Dandolo Doge di Venctia fcgui ta ia<GS 

ftantmopoli ì 1 1 ì To JiifiiJi.^
Mafas paefe nel fiato del li Al idoli n i 73 i
Mdrenchi terra nellaPetfii 1 ; j /n&jb
Mafeohna Itola nell India fuo iitd Se hiftona 1 '$ 7 e
Mofaìfeo Ducato nella Mofeouia fua grandezzâ  Se ter« 

mini iz/d
Mafaiticatcrradel mar maggiore ’ 1942
Maftro delle pofte di Mofcouiajcom'èchiamato 1 
Matrimonio, con qual rito fi contrahe approdo Mofeo 

uiti : 1551
MatthnCoruino Re degli Vnghcn,illuftridimomar- 

me,Re in lettere * ì rr 2x6 f
Matrimonio d alcuni Idolatri quale fia j -h -I» 13 b
Matrimonio in qual grado fia ofièruato fraTartatt 14 d 
Macnmomj fanno de figlioli morti h Tartan if e 
Maumunga Capitano de Aganzi <
Mau m u taga cartello nella Perfia, le filò fitoi 73 !e I7 e 
Mazo fiume nellaMengrcln 114 f
Mccnti papoiih abitatoti dell a pianura di larga 15 d 
Medici del Cardandan quali fieno 36 e
Medici ccccllcntidìmi nella promnendi Mangi 45 a 
Medici quali fieno apprcrto gli MofctKuti 1 136J&
Medicinaallc Gotte Se aditwtfomélaihief t f  f  ab 4  ̂
Medicina a gli occhi < mr d > , fo.15 & l  li 3Ì 
Medicina alti causili e il reu barbaro fb 15 bulli 34 
Medicina al morto de cani arrabbiati, Se ad altre infirmi 

ta i $ i «
Medicina a far vomì rar il veleno u j r * 35 f 
Medicinaaghhidropicr&tifici 52 e
Medicina alla lepra. m
Medicina alla febre f . 73 e
Mcdonc beuandade’ Tartari* t >' 173 C
Medone bcuanda fot radi mele vfata da Mofconiti 13̂  à 
Medea ouc vcafc Abfcirtò* ! ) !J fÌJ JÌ If4*a

Mele
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Mele di Samolithia,pretiofiflìmo 179 e
MelecnafirSoldanod Àleppo 5I e
Meliche nomedidegnttaappreflò gli Arabi 59 e
Mele 1 ngran quantità nalee uelh Selua Hercima 128 f  
Melein granquantitanaiccnellaMolcouia 155 d

< MeIlom,CQmc lem 1 nati in Mofcouia 160 b
Mtngarli^cmafdoueiìa 17I a
Mengrelia pronmcia Se iua hiftoru 114 e f
Meotidc palude altrimenti e chiamata Mar del Àzach 

fo 4 fa 2 li 5
Meotidc palude A. Tua grandezza. 194 f
Mcotide palude leggi mar delle Zabache 1 
Mercanti e, coni e Ìi comprano Se vendono apprettò Mo 

iconiciSe qualifieno 159 a
Mercede de Moicouicimecama 1 1 • ijl  a
Meretrici venticinque mila fono in Cambalu 29 d
Meretrici del gì a Can Se quali fieno Se comciono elee 

te ( 21 d
Meretrici 2f mila ibno nella citta di Taidu if  b
tMerctrici del Qumfai quanto fiano gentili Se accoftu 
{ ruate 45 f
Mere cuci uaTaurispaganodatiO fecondo lalor bellez­

za i 8 ? e
Meren cicca nella Perda e m e
Meudin proumcta »odaneconfini dell Armenia mag­

giore < 4 f
Meridm prouincia leggi Mus Se Mendin 
Merrdin citta nella Per ha Se fuo iito iot b
Mergis giouanebelliihmo diSchm Impcrator de Tur­

chi 7 6 a
Mcrent terra nella Perda Se fuo fito 82 b d
Merfaga citta nella Polonia Se fuo iito 98 e
Meruth terra nella Perda/ ?n n > 1 f 1108 b 
Mcfopocamia^mcu al tnmete e chiamata Mofol 75 d 
MclTàrezarerra nella Polonia 125 a le fuo fito ri^ b 
Metropolitano de Ruteni,doucfaccurrfidenza 14S a 
Metropoliti Rutenici,da cuihabbinolauionta 14S a 
Merroo tempio della Dea Phafuna fatto daPhidu 138 d 
Mciimbria citta del mar maggioic 19̂  e
Mu-ncle capitan de Lmuiani,fi ribella dalRcSigifmon- 

do,& perche * 178 a
Michele fatto prigione,come terminaife fua vita 178 f  

I MicheleImp di Conftantinopoli/ud primo,che man- 
l dalie le Interefclauomccin Bulgaria 159 e
I Milcpejcli,che luogo fia 16$ a
[ Miclvde Psicologo con 1 acmi ritorna h Greci nel Impc- 
j nodiConftantinopoli fo 12 £ 11  li 3̂
Mien R,cgno dell India e ioggiogaco dall cfcrcito del 

\ gran Can 36 e f
| Mien citta nell India fuo fico Se hiftorìa de fuoi popo 
i b i  79 d e
Milhoni corre in Venctia hebbe origine da M Marco 

Polo fol e  là.2 li 24 
[Millcfimo de gli anni come numerato dalli Tartan 31 d 

liliefimo deTurehi da lor detto Lhegira Se fuacompu 
catione, fo 3 fa 2 h 14
mgan fratello del gran Can 2  ̂f

duacolo della chicia di S G10 Battiftai Samarclia 11 b 
duacolo di firn Tommafo apoItolo 5 5 a
luacolodi Dio nel far ritirar il mar per 1 orationc di 
Cangio Can d
iracoio del monte mollò per 1 ora none del Calzolaio 

i all 1 prclcnzadel Califadi Baldach 6 a b e
Jr fino terra nella Pcriia nel paeie di(Durbec, deiuo

fit* 7 4 <Ìc
194*Mocro fiume del mar maggiore 

Modoci popoli, leggi,MoÌcomti popol 
Moglie del gran Can quali fieno, . 21 e d
Moglie in qual modo Se  con quali ccremonie la prcn- 

elmo li Re di Mofcouia 13 6  (
Mogan citta fopra il mar Cafpio fo 14 fau L37 
MogranpianuradeGcorgiani j  ̂ ¿4 b
Molai Tartaro con il R ed  Ainiemaperfeguitail Solda- 

no d Egitto ó i  e f  6 1  b e
Molanthiq fiume del mar maggiore j 194 f
Monachi di quata sata vira fieno appflò li mofcouiti 13, 
Monaftenj habitati dahuomini.di,latita vita fono frai 

Tartari fol 16  fa 2  ̂ li f  /
Mo nafte no eh S Lionardo helM Zorzanu Se iuofifp $*b 
Mona fieri odi beo terfamo pollo ne cóli ni di taurjs S a  
Monaftcrij d idolatii ro ,e
Monafterq d idoli nella prouincia diTanguth ia b 
Monàfleri) de rcligioh idolatri i j f f i
Monte dell arca di Noe nell Armenia maggiore, l i fu a  

grandezza 1 rf4#f
Monte m Baldach mollò da loco a  loco per 1 oration^ 

dcChnftiam ^ a b,c
Monti chiamati,Cingolo del mondo,qu ii fieno 169 b 
Monti Riphci,doue fieno i ^ .b
MonafterodEngroucland,& Aie qualità 22 , b
Motigli piu alti di modo fono nella spulcia di Vocha io f  
Mote verde nella citta di Cabalu Se fua dcfcnttiÓG.^2 d  
Monte fantaMaria del monte Calpio , 7 5 /
MonteIcro terra fopra il mar maggiore 19 4  f
Moneta di carta corre per il ^ptnimo del gran C a n ,|^  

fua hiftoria , * < j» i, 29 ,0*49,^1*74
Moneta di quelli di Cgmclu* v d , u , o 34#  
Moneta di quelli del Caraian , , , t junnun
Moneta Plefcomcnfe,di qualfptou^fcvidore. ; jrjiJ<lvb 
MonataTuuercnfe,&fi?aqMaluit , t ,  ̂ u x$8'|» 
Moneta de moicouiti,di qual qualità fia,le diqualprpr

*y8ibzo
MonetaNouuogardenfc,di quaIfotma,& valuta 158 b 
Mo nomadi riduce di nouo la Rutilai monarchia H-nb 
Monti incorno al fiume Pttzon,epmc chiamati in lm- 
, guaRutenica 169 a
Mogu Can quinto re dcTarrm & fua hi ftoria 14 b \ e 
Montoni faluatichnngnndillima quantità fono nella 

prouincia di Baiati ini io e
Mòtoni di Vocha Se dcllagradezza delle lor coma io f  
Mongatai vinceLucanfor in battaglia 4»rc
Mcngrclia prouincu& fuo fito 96 d
Moraui donde detti 139 d
Mora ma, donde detta J70 a
Morduua,popoli,douchabitino 170 b
Moratcan,vmro,c niellò in fuga da Ifmaelc 120 a b e 
Mors, animale dell Oceano, di qual natura fu le come 

fi mettono in opra 1 fuoi denti rS2 a.
MortediDemetrio itfj b
Morti lecomeficno punti in Ormus 8 e
Morte dfÀlcflìo Imperarne diCoftantinopoh Se dTfaac 

fuo padre fo io fi 2 li 46
MorticonqualccnmonicficnofcpoluutTanguth u  e 
Morti fono mangiati d alcuni idolatri Tartan t j  e 
Morti co quali cerimoniefiano fepoltt dalli pfiani ili e 
Morti Se ior memoria quato fiano venerati da tartan 29 
Morti come fiano honorati nel Quinfai 46 f
Morum qual modo fieno fcpolti daMofcotuti i$6  b 

Viaggi voi 2* j ij Morti
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Morti có quali cerimonie fiao Ìcp oItiàdaIIi arcaffi 142. e 
Morte del He de Tartari con qual cet emonie fia ofler 

uata j
Morte et Haian Tai tiro potcntilfimo 10 *
Morie qiul da 11 gran Can ad alcuni pei lor errori 5°  
Morte di Giuboga capitanodcTamri 5 * J
Morte di Catoianni tmpctator di Trebifonda 6 4  a » 
Morte ¿ 1  Hatoon Re 1 artaro 5 *J
Morte di Paruana traditore f 9
Morte d'Abaga Can 5*  c.
Morte d Abiga Can Se Mangodamor /rarcili 00 o
Morte di Mahumet Can ^  €
Morte di Regnito Can j °  j
Morte di Ca(an Tartaro 6$ d
Morte del Cahfo dottor della atta di BaUach ¿f t 
Motte d fcfiiel figliolo di ViTuncaÌTano *9 d
Morte di Vgurlimehemct figliolo di Viiumcailan 70 d 
Motte di Iacob Pati da Redi Perda 7**^
Morte d Alido Ut 7 5 *
Morte di Campfon Cauri Soldano del Cairo 70 b
Morte di Sinan Bada di Sehm 77 b
Morte di Iacob re di 9fia amielcmro dilla moglie Jfi a 
Morte di Alatnuc redi Perii t et di Pĉ arbcc Al idoli 5 9 
MortecrudelediCofcadandaraglidal Sophi 105 d
Morto dadi pidocchi 20$ c
Marat Can SignorediErachcvcctÌbdalÌmael 71 c
Morendm citta nel facfedi Diarbec 72 f
Moica,fiume,douc ila 161 a
Mofcouiaregionefreddiffitru l̂tcaidilfima * 160 b
Molcomadrcttajlc ftcrilc,le perche 160 b
Mofiouitinon hanno mele } i6ob
Mofcoul^di quai frutti abbondici: di quai nò 1 fio b 
MoAouiu amici del bcrc,fc tardi all ;ra x j ì  a
Moscoviti tutti còfcflino eder ferui de lor pria pi 1 <>6 a 
Molcooiti godono piu laieruitu}chelalibeita 156 a
Mofcouia citra, veriodoueii didende léo  b
Mofcouiti hanno gran copia di pelli 1 a
Mofcomti,che cola vfauanoamicamcme, m cambio di 

moneta 159»
Mofcouiti qual riuercza babbi no nel lor principe r 4* a 
Mofquua fiume de Mofcouit l̂c Tuoi termini ifi# b
Mofaickòjfor teza, le iuo fi to 164 b
Motfca,Promontorio i$i b
Mofcomafuadefcrmione Ir hi fio 12I a ifi fn 6  d e 
Moico uia atta fuadc/cn mone fi rog. hift x$4 c f  12$ c 
MoÌcoiua jpuincia,del (uoDuca ik deloi popoli hift 11$ 
Mofcouia c chiamata RoJfia bianca 133 d
Mofcoumlorcoftumilcreligione 128 f
Mofcoum con quanta facilita fi ndurrebbono al dato 

ccdefiadico u y
Mofcoum popoli daTolomcosochiamatiroodoci ^4 b 
Mofcoum delle J pr ceremonic lingua, lettere Se altre co 

fc bidona Ci$6 c
Moful prouinciapodanejl Armenia maggiore , fua hi- 

ftona  ̂ 4 f  5 c 7 5 d
MoiulcittàuellaMefopocamia 
Moico fiume di mofcouia. 123 centra nel fine Occa 97
Mofeo terra della Roffia 97 a
Modulali mercanti di fpcciene vengono della proum- 

ciadi Molili j
Moicfiea in Tauns mirabile edifìcio le fua deferì * 1  e f  
Moichea nobile edificio in Soltama citta di Perda 105 b 
MoxuJim pinna di fetaiopo lauoran nellaproumcudi 

Mozul j g

Moxii popolile lor hiftona , 9*
Muli Turcomam fono di gra prezo le lodati p boni 4, d 
Mulchtt contrada, 0 uer villaggio nella prouinciadiTi 

rnocham, fc perche cofi chiamato I f
Murphdi regno dell India fuo fico le hiftoria* 5 5 b
Muron»cma,qual folle anticamente 161 b
Murar Can bgliolo di Iacob Re di Pcrfiae feonito da 

limaci
Mus le Meri dm prouincia^cll Armenia maggiore co- 

termine a Moiul 5 d
Mofconc calvello nella Pcrfia le iuo fico 1 o t d
Mufchio le hi fiori a del fuo animale J 4  d 1fi a
Muficade ioldatiMofcouiti *57 2
MnfulrrtamTartariJcggi Tartan Mufulmam*
Mus caltcJlo nellaPerha le fuo fuo soS e

O N D O  V O L V M E

N Aeai,Taiun,douehabitino '75 c
Natan Tartaro c iconficto dall eiercito di Cublai

Can prefo e fatto morire 20 a.b c d
Nahauci popoli Tai tari 1 117 f
Naim terra nella Pcrfia 10S b
Naifian terra nella Perita. io$ b
Nangin prouincia de Tartan le fua htftona. b
Naruua? fiume» le fua origine 166 a
Nafe,come chiamato in lingua Ruttnica» 169 «
Natura de Mofcouiti,circa al vitto 1582
Naufragio di M Nicolò il cauahwrc m  c
Nauigatione del mar glaciale ilo f
Naugal Dio delle cote terrene de Tartan le in qual for 

ma fia da lor dipinto le emerito ■■ X4 c 51 e
Nati iuta dd gran Can quanto fiaonorara*
Naui con noueveie le quattro arbori h vlano nc man 

di Tartan < 1 49
Naui quali v fino in Oimus le lor deferì mone I  b
Nani òuaJi viino li Tartan ne lor fiumi 4 1 d
Naui fecondo fvfo d India le 1 or deferì mone 49 f
Nauftathmo terra del mar maggiore 194 f
Naufragio di Pietro Quirino * > 106 b
Ncdel (n 1 ehtche officio fia apprcilò MoÌcouict ijS a
Ncmen,titrà le fuo iuo - *77^
Neoi,hume if xéóz
Ncglina fiume nella MofcomaR fuo fito 134 c
Negromanti,leggi Magi ;
Negronnnnaii ftudia nella citta di Baldach 5 c
Nefrormichrunjhabiranonella spulcia di Caichar u b 

mCiican zie nella prouxncia di Moful )C nella 
prou 1 ncia di Tanguth 12 b nel Qu in fin 4S a nel 
regno di Ergmul 15 f  maitre jpumcic 35 c 3} d 16 i  

Nefiardin capita no dell cfèrcico del gran Can Soggioga 
il regno di Mten Se di Baugaia 3 fi e f

Nahde^caftello de Pcrfiam 114
M Nicolo il caaalicrc, va all impreiadi E filanda. 22> a 
M Nicolo à caualicre,douc fermino fua vita,l<: chi fuc-

ceflc 223 e
Nicolo & Mafio Poh nccuono gran cortefia da Barcha 

Signor de Tartan 2b
Nicolo Polo padre di Marco Polo ¿.a è condotto al Si­

gnor gran Can 2 c
Nicolo Polo dtftmato con il fratello arabaieutore al Pa 

pa dal Signor gran Can 2 1
Nicolo polo & il fratello fono dal papa efpcditi con pra 

ien u al Signor gran Can» 3 a b
Mcoio Polo chiede licenza al gran Can per andar a np* 

triarc,!: gli c denegata. 3 d
Nicolo Polo con li fratelli fi parte d» Tartari« le viene
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in Italia con molte gi*ic le prefenn 3 f

Nicol* la Vicenza frate Dominicano e con li P*li e(pc- 
dir* c*n gran fumicai in Tari aria dal Papa 3 W

Nicolo Pnoh Procuratore di fan Marco I j  e
Nicolo Crcfp* Si gnor deli Aicipclago 65 c
Nicher cartello nella Perfia Ct c
Nimphe* terra iopra il mar maggiore 194 d
Nmiuc citta anucamente chiamata Nifibm, 6 3 c
Nitica terrafoprail mar maggiore 195 a
Nobili veri quali fieno (ècodo i opinione de circalfi 197 
Noce d India le dei filo checauano in Ormus per 1 egar 

lenaui tb
Noci mofeate naicono nell Ifola Giaua. fi c
Nocid India grolle comeil capo d vn huomo f t c
Nome di Magno,a cui fi da apprefio Moicoum. 1 tz c 
Nomi delle dignità appreflbi Tartan 17I f
Nono popoli,quanao coli chiamati 139 d
Nomi di principale cferciti di Tartan 25 3 c
Nortuuegia,douecontermina ito e
Nouogardia, città 159 c
Nouuagardu,citta priapalesilaru (Ha, lefu* fico 165 c 
Nouuogardia,città,le luo fito, e grandezza. i l  1 b
Nouuogrodcchjcaftcllo 1I3  b
N u ten» burg,caflclio,lc fuo fito 16 6 a
Noe le fua Arca , oue 5 affirm* nell Armenia cefiàto il 

diluuto 4 f
Nouogtodia città de Moxij le fuo fito 91 k
Noutgardiaa età del Duca di MofiouCa le lua hiftotia, 

leuto u j e.ii7 d 154 c f
Nouogardia Ducato nella Mo(couia|fua grandezza le 

fito IZ7 d
Nouogardia minorecittà nellaM*(couule fiso fito 134 
Noueran [fola nell’Otean# le filo fito 5 x f
Nugodar Signor Tartaro entra nella pr*uin«a di Ma* 

«bar , , 7d e
Numero nouenano e felice apprefio li Tartan I  $ f

OBba force di vaiò p beuerc vfata dal graCan a l d 
Occa fiume nella Mofcouia 134^ 97 eie fuoi ter­

nani 139 c
Occa fiume,douenafee 1I3 a
Occa fi urne,quai luoghi bagna. , r il) a

cca,nobd ìiTìmo per la copia di buon 1 pefci* 1 1) a
catione fatta da Tartari,lbpraa Ruthern 142 a 
colmcf^apprefiò Mofcouiti,quaI officio fio* r 5 S a
czatoku u cartcll*, da chi edificato, Se a cui fia logget- 
to 139 c
delio porto del mar maggioro 19 5 d f
g, regione,oue habitanoli preti Unni il  d
gho invn fiume nalctne confini dellaZorzama pro­
pino a molte infirmiti 4 f

!;ho di fufimam vlàno nella Pvrfia i* b
auo sito Re di Norucgi le fualcpoltura 1*4 c*xie c 

Ikta citta (òpra il fiume ionfthcne 19 5 c
lcch principe Se fu*i fatti 14* a
Ime non na(c*no nella Per fia t •  b
etc padre di Medea venefica,ouc regnb X14 c
pptnione d'idolatri arca la luiluria. 13 b
phe fiume Se fuo fito 194 a
ria cuta nella Perfidie fu* fii* le da chi fufle edifica­
ta 7S c f 72 f
*as terra nella Perfia le fuo fit* i*S e

do fiume 169 d
fanone di M Catermo al Re Caflumro 2 11  e 
racofijcomc nceuuti nella Mofcouia. i l i  b

OratiMedi lafilioal Re di Tartari 142 *
Ordination i di Giouanni Bah ho, gran Duca eh Moico- 

uia,contra li rei condannati 177 a
Ormus Mola nel fino Perfico, Se città Se lua hiftona.39 e 

1*7 c
Ormus città dell India fuo fito Se hiftona. 7 f i  a.b 4 f  
Or# per qual caufa il gran Canea babbi piu quantità 

che qual altro Signore fi v*gha 29 c
Oro in gran quantità fi ntroua ne 1 fiumi di Theber 

34 e diCatndu 3 5 b d
Oro Se luo prezzo nel Cardandan 3! a
Oro le fuo prezzo in Mica 39 d.40 a b
Oro in grandiflimaabbondanza '• 3# b
Oro in gran quanuta nella Giaua* « fi c
Or fi bianchi, le che viuono in mare i l i  a
Orfi bianchi comeatmelmi « * ito c
Orlo bianco la cui pelle e di longhezza piedi quattordi - 

ctemezo 249 d
Orfi tutu bianchi 3 9 f
Orzo nafee fenza (conta nella^pumcia di Galaxian io b 
Ofinafiumcdcl mar maggiore 194 d
Otti feria città nella M*(couia le fuo fito 13 4 f
Ouuczma adultero,come termino fua vita J4I a
Ouchacha atta nella Cumatua» fo 4 fa 1 li al 
Ouchacha atta de Tartan *caden tali 1  k

PAcc tra Lituani Se Mofcouiti 143 a
Padiglione del grin Cane (uà gradezza Se hift zi d 

Papm,cartello,le Papirn,popoli 169 b
Parfimonia,lc frugalità deMofcomti, quand* vanno à 

combattere 15I k
Pagane* vocabolo «ree* le fu* lignificato. 93 4
Pagraporto fopra limar maggi*re 195 b
Paipurth caddi* nell'Armenia maggiorale fu* fito 4*f 
Palazzo del graCan in Xadu le fua deferìtnone. 17 a.b 
Palazzo del gra Ci in Càbala Se fuadefcrittile zz.a*b 
Palazz*del Re Fafur in Qumfai Se fua deferitale 4 7  
Palazzo iti Coi d Ifmacl Sali Se (uà dcicnttione Izx
Palazzo d A flamba in Tauns Se fuadefaittione. 1 3 f 
Palazzi diaci mila formo,fitbncati per cornm*dità delie 

ppftedel gran Can 3 o a
Pallide Dea da gli antiqui fu nominata Àthcna. 13 9 d 
Palla cafteilo nella Perfia Se fuo fito i*l d
Panni di feta Cremefina Ile d'altn colori fi lauoranO in 

Turcomama 4 e
Papi 4\ feta Se d*oro fi lauorano nella Zorzama. f k
Panni di fetadetti lafdi Seperchecofi nominati 7 a
Pamcr pianura nella ¿micia di Voci et fua gradeza 11 a 
Panni d oro di diucrie (òrti fi lauorano fra Tal tari il e 
Panghm citta nella prouincia de Mangi Se fua hift 41 f 
Pan ucapeo citta nel Bofphoro ameno m 5 b
Paolo Ramufio (erme di ordine dell Ecccllentiiurao 

Configlio de Dicci 1 hiftona de Venetiam le Fcan- 
ccfi quando acquiftatonol Imperio di Conftanu- 
nopoh Se delia Romania. io ix fa u li 31 

Paolo Gioui* Vefeouo di Como delle c*fc della mofco­
uia« 131 *

Paolo Centurione Genoucfe le fuo viaggio per condur 
le fpctienedellTndia 131 f

Pappagalli fono in Ormus w
Pappagalli di colon diuerfi jS c
Papnlagomâ puincia Se fuo principio vedo il mar mag­

giore 139 b
Paradifo di Aloadin heretico Se fua deicnttione 9 a 
Pantana ribella coatta Abaga le fua mone. 3 9 d

Viaggi Volti 1* 5 nj Par thè-

a 
<2
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Parthe mio fiume del mar maggior? 194 c
Pasblanec loco nell Egitto 59 d
Patriarchi di Conftanrmopoli m nuerenza Se ncchez 

za noneinfcriorcalPaindiRoma fo io fa*2,hf|4 
Patnarcha delli Nettarmi leggi lacobmi 
patharino in Italia e nomcd hcrctico I  f
Pagania citta de Tartari Se fuo filo 40 d
Pidocchi da quali popoli fieno mangiati 195 a
Pcin*romi)cia Se citta dcTartan Tua grandezza fi rode 

hiftona. n d
pelli di volpe quaro fi vedano ÌMotaouia>^ lor vfo 160 
Pelli di zebclhm di Mofcou iat quato fi vendano 1 6 o a 
pelli d afpreoÌi,quali migliori, de donde portate 1 60 a 
Pelli di linci,lupi,caftan, fc gatti in che ftima fieno pref 

fo a Moicoui ti ido a
Pcrcaslauu,ci tra, de filo fi»  16 7 a
Pcreaslau,citta 140 b■  ------ ---

Permia,proumcia,de fuo fito 69 f
Perón,Idolodc*Nouuogardcfi,lcfuatallona 165 b
pcrum, Idolo 141 a
Ferfianijcomc feonfìtti da Scllm a 2 r
Perfiane vanno alla guerra,co lor manti xio f
Pcrfiani no guerreggiano 0 dinari,eoe altre natioi 110  
Per funi,in quante, le quali fattioni dtuifi | 2 1S c
perfiani medi in rotta da Turchi al fiume Eufrate 215 e 
Pefcedifotma humana,del fiumeTachnin 169 a
Pelli di diuerfi afidi, oue fe ne ntrouino grà qtita. 60 a 
Pelhdidiuerfiaialipuifidódcfianopouatc 13$ f  134 a 
Pcntan libia nell Oceano Se fuo fito 51 d
Pcnetti citta nella Sona 76 e
Popone et in qual modo fiano cofcruatc nella Perfia 9 d 
Perle,douc fi raccolgono 170 a
perle che dalle Indie fono portate per la maggior parte 

fi forano in Bai dadi 5 c
perle in gì anquannta/òno ne! lago di Canuta f ' 34 f  
Perle nfgran quantità fono nell lióla ZipangUt 50b
Perle oue fi pefeano 53c Se in qual modo 
Pcrfia Se Tuoi cofìni alla parte fra Greco Se Lcuanrc 9 d 
Pcrfia proulncia Se fua Hiftona 6 c 1 o 5 d
Per fia nifi del fuo Re,de foi popolale ibi termini 125 e 
Pcrfia tiene tre edifìci) notabili So e
Perfiani in fattod armefono rottidaTurchi, 1 6S ( 
Perfiani Se lor natura 1 117  d
Perufram popoli della Scithia 12S a
Permij popoli vicini alla Mofcouia, 134a
Peritata d* due libre 1 vno fono nel Cataio, ' 4# d
Pcrfico mare Se fua grandezza 1 ' 107«
Peri di libre dicci 1 vno in Qu in fiu 43 «
Peía nel mare citando mean tati non offendono, 53c 
Peucrcfomc quarantatre fi confumano al giorno nel 

Quinfai 46 b
Peuerebianco Se nero oue nafee, j  0 f
Peuerc mgran quantità nafee nel regno 4i D9I1. 5 6 d 
pccerri popoli vicini alla Mofcouia* 134 a
Pianura d Ormuslcfuofito 7 f
Piantar arbori dinota viucr Jongo tempo, 3 •  f
Pianta città dcTartan 334
pieja del gran Can vctfo 1 fuoi popoli 30?
PictroBarozzi V efeouo di Padoa m a
Phafo fiumeen tra nel mar maggiore g ì  d 194 d
Phftfian« Dea* fua deferìtuonc 194c
Pharnacea citta fojpra il piar maggiore anticamere chia­

mata Cerata w 194 f
PĤ rmatcno fiunjc del mar maggiore j ¿4 f

Phadifiina rocca del mar maggiore tg 4 f
Phifica fi ftudia nella citta di Baldach $ c
Philofopho dottiflìmo Armeno c vcafb da turchi SS d 
Philocalca terra fopra il mar maggiore 1941
Phigamunte fiume del mar maggiore 194 £
Pietro Landò contalo allaTana 9 2 b
PicrrevfimonclCataiopabbruiciarecomcicarbói 31 a 
Pietro di Cortcnai cercato imperatore di Conftantino- 

poli daHononoIli Se fua morte tax i fa 1 li 51 
Pietro Quirino fe filo Nanfragio 20 6 b
Pigmei lor origine Se hiftona. x3 3 f
PimagtpopohvicmiallaMofcouia 1 34 a
PioniboficauanemontidiBalaxiait io  a
Pipiftrelli grandi come Allori 54 c
Piramus fiume nell Armenia minore 100 (
PiftaclujngrandiÌhmaquatiralclorpzzojnPcrfia 9 e 
Pittura efcrcitatanel Qumfiu 46 c 47 c
Pitture ficcano li Tartan antichi 3 3 a e
Pittori in gran numero fono fra li Tartan f  té fa 1 1 42 
Pii]] tc fiume del mar maggiore Se fuo fito 194 a
Pitimct terra fopra il mar meggiorc. 195 a
Plcfcouuia,città,fcfuofuo 166 a
Plctemhergio capitano,aiTalta11 Mofcoum ito c
Plefcouiti ducato deMofcouiti fuo fito etgradeza 1270 
PlcfcoUjOucr Plcfcouu citta nella Mofco et fuo fito 127 
Polonia regno, epaefo tutto piano co b?Ih botata 113 c 
Poloni,perche chiamati Lccni 13 9 d
Polcmomo città del mar maggiore 194 f
Polca fiume,douc fia x 39 d
Polonia,donde detta 170*»
Polouutzi,quali fieno 17« d
Pomi granati molto difHmth dalli nfi Se lor di/cr 107 d 
Ponte pollo fopra il fiume pulliangan Se fua difer 3 2 d 
Pontefici hauuti in veneranone da facerdou Mofco uni­

ti,quai fieno 149 b
Popoli,che fi citano di carne humana,doue fieno 224 b 
Podcfta dell Imp de Tartan, le fuoi principi 221 c
Po/beh,mhnguaMotaoui schedinoti 149 a
Popoli della Zorzania Se lor hiftona 5 a
Porta di faro,palio fitto d Alcilandro p difenderli, chf 

CumanidellaZorzanianódcfcedefIcafiirIedàno5 b 
Porta di ferro c«n leggi Alcftandna citta,
Porcellane bianche moneta del Caraian 3 j c
Porcellana in qual modo fi faccia 49 c
Porcellane onde fono lauoratc d
Porci fpmofi co qual modo fi difedào cétra caciaton 9 f  
Pollidco terra fopra il mar maggiore 1940
Potami terra del mar maggiore 1 194 d
Pouen con qual ragione erano gta fcacciati fenza farli 

elemofina dalli Tarnri 31 b
pQuencoquata canta fono fouenutidalgra Cane 31 b 
Pouen nella citta di Qumfiu fono sforzati andar a gli 

hofpitah 47 b
Prccop,m lingua Slauotuca,che dinoti 176 z
Prelati nel dominio di Mofcouia, Se qual fu la lor vita, 

Se da cui fieno elettale come. 1 4I b
Prcperz,fiume 177 f
Prcfcnte mandato dalftnacJe à Schm 221 f
Prete Ianni già da Tartan detto VtndM Se da loro obe- 

dito come Signore 13 d
Preti Ianni fono fudditi al gran Can i f  c
Preferì te man dato da vn Signorelndianoad A flamba 

102 c al detto da Vcnetiam. 9I fi
Premij quali dàno h Signpn Tartan alii lor foldati 21 b

Principi



D E L L E  N V I G A T I O N  I E¡T V I A G G I tl
Principi della Ruttia,quai fieno x 39 ¿
Prlcipi Tedcfchi chiamati a fignmeggiar li ruteni 140 a 
Pntane fiume del mar maggiore Se iuofito 1 94 a
Principe di Mofeouu^nimico del papa, le come lo chía

145 bmi
principe di Mofcouia, antepone il fuonome, al molo 

dell Imperatore 14 5 b
principidiMofcouiti, come chiamati quàdo tencuan« 
vn folo pricipato,lc come qh ne teneano piu d vno 14 f 
Principi Mofcouiri,eòe chiamati,da ongari Se italui 145 
principi di Mofcouia,come fi confàcrauano 145 b 
Principe di Mofcouia, con qual Principi vii il titolo di 

Re 145 a
Principi di Mofcouia,perche chiamati Re biacht x 45 a 
prometheo x qual modo fotte appicato da Vulcao 194 c 
prodigio degli ani maliche fi porteno 1V uotzha 166 b 
proiccnicedc Mofcouia 154 b
Proucrbio foldatefeo,a nemici chefuggono 1 1  5 c
Purgatorio,apprcflòMofroUlti,qual ua. i$6 b
prunetico mare 1 17  a b
pii eh co fiume del mar maggiore Se fuo fico 194 a 
pfile fiumcdcl mar maggiore 194 d
fida terra fopra il mar maggiore 194 d
pucoico caftello nel fiato de Sumachia 7 2 b
puhfingan fiume nel Cataio 32 d

Q Vaghe in quanta abbondanza ne faccia nutrire 
jlgranCan ¡ 6 f

Quian fiume de Tartan Se Tua grandezza 41 d 
Quanzu città dcTartan Se fuo fico 41 b
Qucnzan regno dcTartan 3 3 d
Quehnfu città nel regno di Concitale filahiftona.4 ! f  
Queftiom diCiriik), a Hifontc Vefeouo di Nouuogar- 
* dia 1 1 15 1 a
QuiccitariBaroni dclgran Carie l< 27 a
Quian fiume di Sindifu Se fua origine Se gràdezza. 34 a 
Quinfai vocabolo Se fuo figmficato *' 4$ b
Qu in fai cittànobililfima de Tartan fòofiro, Se hi fior ìa 

dciuoi popoli 4.5 c d fo 2 fa 2 h i l

RAbano dalle Carcere Veronefc confighero di Ri­
go Dandolo Doge di Vcnctia fo io fa t li 51 

Raconagio, come efaltato in Soldan in Turchia 2 31 d 
Rame fi caua ne monti di Balaxian io a
Rangifcn animali quali fieno fecondo loppimomeldi 

Olao Gotto 6* a
Redi Taun$,<ifan tnbutarij al Re d\ Polonia, Se il prin­

cipe diMoicouià 176 c
Re di Polo ma,corrompe il RcPrccopcnfc, con danari,
' le perche. * * xyé d

Redi Polonia,da chi pigliarono l'origine 146 b
Regno di Suuatoslao,# fua diuifionc. * 140 b
Regole,lc leggi de Sacerdoti Mofcouiti 149 a
Rczan,prouincia,douc fituata. 1 1 2 a
Rcbcllionc deCataim contra il gran Can. 2 5 d e 
Rcgnito Can Ìua hiftoria le morfe fo (
Regione delle Tenebic fu orfico Se hiftona# lo  a b
Religione dclli Tartan 31 c
Rcobarlc regione nella Pcrfia. 7
Refan città nellaRoflia 97 e n z f
Reubarbaroperfctiifimofintruouane monti di Tan- 

l ur 13 a le nella proumcia de Mangi 4 J b
Rcubarbato dalli Cataini non cvfato per medicina , ma 

per farne odore a gli Idoli fo 15 fax h 32 J 
Re ubar baro c dato alficauallig mediana f  15 f  2 li 54 
Rcubarbaro Tua hiftona sfigura. fo 15 6  2 li %7

Reupontico in rrandifiìma quantità,ouenafte. 12I 4 
Rezan Ducato di Mofcouia le fuo filo 127 f
Rha fiume della Sarmaua Afiauca sa i f
Rha fiume,leggi Volga fiume 
Rheneno Dandolo gouernatore della Rcpubhca di Ve 

netta fubftituto da Rigo Doge fuo padre, f  9 f  1 131 
Rhcba fiumcdcl mar maggiore* 194 é
Rhoa fiume del mar maggiore 194 d
Rha fiume leggi Elatach fiume 
Riga,p ri nei pale citta della Linuonia ilo  a
Riipofiadel Re di Tartarea Bafiho, 142 a
Rii fotta d vnTaruio, ad vn Mofcouuo 17 1 b
Rdfottad Aurbcc Sampir,aSehm 221 c
Ri ipotta di Sehm,ad Ifmacle 2 11 f
Rito de popoli,che habitao vicino al fiume mofcha 162 
Rigo Dandolo Doge di Veneuacon laldouino di Pian 

dra va all imprcià di terra finta Se a con quittar Zara 
fo 9 fa 1 li 16 fua morte fo 11 fa t li 3

Riga terra diporto nellaLmoma vicina al mar della Sar 
matia 13 y a izS b

Riphci monti fono fauolofi 13 4 d
Roberto Imp di Còfiantmopoli figliolo di Pietro Cor- 

tonai le di Vìolatc (orclla di BaldouinoCotedi Fian­
dra fo n  fa 2 li 3 r ♦ fua morte fò 12 fa 2 h 15 

Rolli? proumcia filo fico termini Se hiftona 6m c
Rotti a ifcnorcc chiamata vna parte della Lituania. 133 d 
Rollia bianca,c chiamatala Mofcouia 13 3 .di
Rotti? d onde habbuhauuco il nome, Iccomcch'am?- 
t ta anticamente 139 a b
Rulli,come detti appretto 1 Latini I 139 b
Rullia fin douc fi diftendeun 13 9 b
Rochais città nella mefòpotamia fi b
Rondcs animale da noi chiamato Zibellino inquanto 
„ prezzo ila xt d 59 £
Rottouu,citta,le iuo fico 1 * 7 *
Rott? no rubile,'data di notte da Ifmacle» all eicrctt* di 

Almur 1 1 9 «
R ubare noe peccato appretto gl Idolatri di Thcbct. 34. 
RuJl'iCaileJhjSciuoiito 166 x
Ruttia,quando fi fecechrittmna 141 b
Rurich,Smau,leTruuorc,pigliano 1 imperio de Ru- 

them 14* a
Ruteni,fi gloriano etter fiati battezati, Se benedetti da 

S Andrea apoftolo 14I a
Rutenircngonolafedechnfhana 14S a
Ruteni, e mofcouitj,fi vaiano d hautr origine da Ro- 

rinani *4 °  b
Rubini na/cono in Zcilan $ 3 b
Rubino longo vn palmo fi ntroua in Zcdan, Se grotto

come il braccio 5 5 b
Rubcma Ducato nella mofcouia 127 f
Ruchm?dih Àcomach Signore d Ormus 7 f
Ruch vcccllo grandiilimo alza in aere con 1 vngie vn

EMànte
Ruftena Ifola nella coftiera di Nouctga* 1 j  3 d

SAbi Cart&hafàr loco nellaTurchia Sé e
Sachion città nellaproumcia di Tanguth 1 2 b

Sacrificioaglildoli qualfogliono tur ut Tanguth nel 
nafeer defighuoh t z b

Sacrificio de idolatri  ̂ *7 ^
Sacerdoti di mofcouiti,co qual rito fiano cofccrati 14S 
Sacerdoti mofcouiti,corac caftigan,qn errano 149 a
Sacerdoti mottouit 1,comefoftentati 149 a
Saetto paefe nella Sona* - i 1 J*



I N D I C E  D E L  S E C O N D O  V O L V M E
Sigatu barone del gran Cara 51 b
Satanfu citta nella prouincia di Man«'» Tuo fito» le co­

me fu efpugnata da Marco Polo 41 b c
SnrtcìttanellaPcrfia le fuofito 101 d
Saladino Soldano d Egitto prende il regno di Hierufi- 

lemaGutdondi Ludgnano io 9 fi 1 li a* 
Sale bianco le duci (lìmo m Perda. 9 e
Sale e vfito per moneta da quelli di Caindu 3 4 f  
Sale in qual modo lo facciano nel Cataro 40 d
Salee necefÌiri# alli barbari rirrouàdofiicapagna. 9; c 
Salmideio terra del mar maggiore 19 5 c
Salotnca,moglie del gran Duca ladh«, di Gi«uam prm 

cipc di MofcoUlti,perche ripudiata 147 b
Salomca,mefTa m monaftcrio per forza 147 b
Samarchat citta nella Perda le fu a hi dona 1 1 b 106 d 
Samachia citta nella Media le fua hift fuofito no 104 
Satnog\thu,& filo (ito 179 c
San ni popoli leggi Colchi popoli 
Sangiiedecaualli e beuuto da Tartan nel tempo delle 

guerre per neccdìra 15 a
Samogtthi,dichehabito le coftumi fieno 179 d
Sandali bianchi le rodi nell Ifola di Nocucran 52 f 
Sandali rodi in gran quantità 57 f
Safon cartello nella Perda nel Diarbcc le fua hirt So e f  
Samgi popoli del mar maggiore 194 c
Sandaraca terra /opra il mar maggiore  ̂ 194 d
Santi Ifola nella codierà di Noruega 10S c
Sanuenn proutncia doue da 15 9 c
Sapurgan citta nel confine della Perda 9 d
Saphan citta nella Perda le fua hiftona 1 o 5 f
Sarona regno nella Giaua minore le fua hiftona« 52 b 
San citta (opralanuadel mar Caipio tg l
Sarfona citta vicina a Capha $6 f
Sauromati popoli fcithi le lor hiftona 19$ c
Saacca Dei Gcnctrix,Ifola de chnftiam 1 2 r 9 a 
SanefUI, terra ^ 22 x c
San Tomaio, promontorio '  ̂ i l i  a
Santi,hau un I vencrauoc da’mortou iti ,quai fieno 133 b 
Sauuencd prlcipi,dacui habbiano hauuto origine 164 
Sauuollenn,comepcrdcronol imperio iy6 b c 
Satabello, ifola  ̂ i?6x
SconfìtadatadaLituuaniaMofioum *44 a
Scandia,non c ifola,ma terra ferma ilo  c
Scander monte nellaGiorgiama n j b
Scicn tic pani colan 11 elle quali fanno profeffione li Tar* 

tan fo 16 fa 2 h $6 '
Scadcm città nella Perda le ina dcfcrittionc 9 f
Sebartoz citta nell Ài menu minore u ì 4 c
Sccronc vento leggi Trafchia vento :
Schiauona lingua da quai popoli diviata. 139 c 
Sciauonleggente dondedcnuaca. t 139 d
Schiauom,quando cominciarono a fermerò loro anna­

l i^  hiftona 139 c
Scuhotaun porto del mar maggiore 145 b
Scithi popoli le lor hiftona 19S d
Scithi per qual tagionc non abbondano in figliali feco- 

do Ippocrate * 19)0
Scultura vfano fare neìh lor ornamenti li Tartan xz c
Scultori eccellenti fono fra 1 Tartan fb idfiui b 51
Sepoltura della madrcdi Gnufa Re di Perda 10S f
Sebacuat mote vicino al mar Cafpio le fuofito f i4 f t  
SepolturadiThcodoroLafcan io ix  fa 1 li ex 
Soran città nella Perda le fuofito 
Sebaftopolucrra vicina al mar maggiore, anticamente

chiamataDiofounade >94 b
Sechaidar padre del Sophi Se fua morte 7 * d c
Scchaidar della fitta Sophiana fua hi fior le morte 16 c 
Sccheidare,comc termino fua vita 21S f
Sedici dar e, come venne in grandezza n i  d
Sechaidarcjchi foiTc appreflo Pcrdani 1 1$ 4
Sedia dunpeno,! Mofcouia,dacui prima trasferita \6i a 
Seidjfacerdotc de Tartan,in quanta vcncrationc ten u- 

to da loro 17 4  c
Sci/crach vccelli le lor dcfirittione 64 c
Scimi Impcraroi de Turchi nelle campagna di Caldera 

reftavittonofo contra limaci Sophi 75 a b
Sei imeom batte vi t toriofim ente co nera Al idolat 75 c 
Scimi fa tagliarli nafo le lorccchicalli amba filatori de 

Jdnael 75 4
Sclim va con potentilTìmoeftrcitocontra il Soldano » 

le rcftavitonofò 7 5 f
Selmo e vinto le prefò dal Tamerlano 13 3 c
Selcuaia ci ttà leggi Scleuca
Semeczitzi,percbccofidctti 142 a
Seminare le biade vfano in Ormusilmcfcdi Noucbre, 

IcleracoìgonoilmefediMuzo ( I c
Semes>fifIb1lefuafuperftitione 1S1 b
Scndmfònoidolatncontalnomcchiamati 17 c 
ScndernazRediZeilan 53 a
SenderbandiregnonelìaprouinciadiMalabar 5, c 
Sindica terra foprail mar maggiore 19 5 b
Sena terra nella Perda 1 1*7 a
Scpotao del Re d Amxcn le fua deferiti ione. 3 9 c
Sepolcrodi Adam primo noftro padre 5 5 f
Sepoltura di Dauidprophetx 75 f
Sepoltura di Dcfpinacató figliola di re di Trebisoda 79 
Sepoltura della madre di Salomone» 10S a
Sepoltura di finto Ola«« % 19 d
Sergio fante,douefipolto 154 b
$crmendole,RediSumachi 1 219 c
Seruiton de Mofiouiti,quando (limano eflcrgratillì- 

mulor patroni 1 5 S a (1 I3 b
Scuuera Pri nei pato della Mofioma, fin daueddtftede 
Serpenti mórt ruoli delCarazan lordcfint le hift 35 d 
Scruenath regno dell India Ir fua hiftona 57 b
Scrmangolidgnorc di Sumachia nella Perda, c fatto pu 

gione d lfmael 72 a b
Sea citta nella Perda nel paefidiDiarbeclcfuahift Se. 
Seruan prò uni eia nella Pcrdafuo dtp lehiflo 90 c 75 c 
Seta nulle fra fame le carette fono portate al giorno a 

Cambalu rr > 19 a
Seta in gran quantità nafte in Pian fu ,3 3 a altroue 33 c 
Sete chiamate cacari phana, onde predo il noe 73 d 90«. 
Sethuenellapdagiachiamatotigns 101 d fuoiìco 79 
Seuafia cittapoflanecofini dell Armenia minore  ̂d e 
Scuaftopoh cartello fui mar maggiore 9I d
Scxmontiofignore,& principe delli pfpoh chiamati 
Sibici>proumcia,& fuofito 170 a (Aftartin) e 
Siuas,citta,doue da 2.14.C
Si co, c gran dezza del la città di Modo uia U t a
Sic in am monte nella prouincia di Balaxan io a
Sidone citta di Sona e prefà da Tartan* , > 5 3 f
Siluri pefa,leggi Storioni pcfci 
Silici a Regno, leggi Ca rama ma 
Simta ar tc,leggi Traucdcrc
Siane morte fono credute eftèrc*rpidÌiuomml 52 a
Suine di gran dezza come huomi ni d
Simbolo porto del mar maggiore nella Tarrana 195 b

Smgui



D E L L E  N A V I G A T I O N !  E T  V I A G G I
5iti£Ui proni no a de Tartan 15 f
S m g u i  cittì de Tartan le fuo fito A  hift 15 f+* ¿45 b 
Smdicin citta de Tartan 1 6 c
SidmfucittadeTartuilc rttofit« 40 d
SindifuproumciadeTartari 55 f
Smdifu citta de Tut fuagràdeza & luft dcfoi popoli 33 f  
Sina baila di Sciim le fuo valore 7 5 b fuam«rtc 7 7 *» 
Sugarne fiume del mar maggiore 19 4 b
Smammata citta nobile nel Cacai« & Tua hiftona 4 13  
Siras regno nellaPerfia 1 6 e
Sir as citta nella Per fu e p» u bella le g-ande del Cairo d E 

gì ero* I9 e le fua (littoria 106 e 7« e
Sircch cartello nella Perfia Se tu« fico 7 3 e 90 d
Sitingui proumcia de Tartan 10 e
Slatabbaba, Idolo,le fila fauola 1 6S b
Smoleti f#o rocca M V c
Smolcchino ducato nella Morto tua gradeza termini 117 
S molen co citta nel la Mo (co ui a le Tuo fi to 127 d 114  e 
Sodomia e et crei tata da limaci 91 d
Sodomia« perni erta le ertrcitata in Tauri* I ;  e
Sogdatcìtca nella proumcia di Chiraim,le filo fito, altri­

menti e chiamata Sotdadia fò 4 fa 1 li 31 
SogomonbarCan primo Iddio degli Idoli 10 f  (ri i l e  
Sogliadlla porta all entrare no e lecito toccarla fra Tarn 
Sogombarchan le fuaiepoltma 5 5 f
Sole &e Luna portano p 1 prefa nelle badiercd Camd Tir 
So Ida no del Cairo erto n fitto da Sei un 76 a b^tari 10 e 
Soldadia citta leggi Sogdat citta * {
Soldadu porto del mar maggiore 12 a
Soldadiacitta vicinaaCapha }6 f
Solgathi citta,lontana da Caphafci miglia. 1 97 e
Seleuca citta nell’Armenia mirare, Icluo fito altrimenti 
Solouuki,Iiolft,& fuo fito b (Scleutia 100 d 
Solcatila citta nella Perfia Se fua htrtona 1« J b t i l f  
Soncara Regno nellaPerfia. I  e
Sondur Ifoladifàbitatanel Ocean« le iuojfito 51 d
Sophia figliola di Thómafo paleologo moglie di Bafiho 

RediMortoiwi 136 e
SophnmtcrrauellaPcifia&fuofito S i d
Suphiam Jorongine le principio I l e
Sophuni co qual r igionc hàno m odio le vccidono li Ca 
Sophiam le lor armature in guerra 91 b (ni 16 e 
SouidiPharaonc 159 f  fono ammali de quali ne man­

giano li Tartan 14 c
Sona jpumcia come diuenefoggetta a Turchi 75 76 77 
Sonato prefa da Tartan 1 anno 1 24odcl Signore 5I e 
Sorlocprouincia vicina all Armenia. 65 f
Socotera liòla fuo fito le hiftona. 5 7 ^
Spaan Regno nella Perfia 6 e
Spaan citta della Perfia & filo fito 117 e 7 3 b
Specchi di acciaio finilfimo fi fanno in Cobinam I f
Spigoingranquantita,ouenafcc 5 j c( 3 9 f  51 e Man- 

galuRcdiQuezanfu 33 d
Spctierie di uerfe quali nafeono nell Ifola Giaua 51 e 
Spetieriepcc qual via fiano condotte d'ìndia in Alertan- 

dna j t f  5 9 a
Spodiocomcfifitccialcdichematenafia t è
Sputano fòia del gTan Cane non e lecito ad alcuno 31 f  
5an Thommafo apertolo fu vcciio dalh Gaui $ 4 1 
San Thórnaio ¿portolo cchiamaco Anania detenuto firn 

todaMalabari 55 a le fuoi miracoli le morte 
San Pietro Apoftolo le ou’c vn fu« braccio 79  b
Statuti diChingirtam,le fuo fine le fuccertione 228 b 
tephanc terra del mar maggiore 194 c

Sterilita del generare ne gli huommi , ondcpoflàaucniic

* 9
199 !fe««ndo Ippocrate

Straua proumcia leggi Hircanu prouincia.
Stampa fecondo 1 vionoftro per rtamparc libri vfanoh 

Tartan nellacittadiCampion fo i l  & 1 li 13 
Stram citta (òprala nua del mar Cafpio I9 f  i«S b 
Statua d Adriano Imperatore r 37 e
Strabilo giogo del monte CiucaÌb 144 e
Stufa e molto vfàtanel Cataio 3 1 a (Siluri 136 d 
Storioni pcrti altrimenti fono chiamati Anticei 197 e Se 
Succelììone di Thomafo Rede Mori, òc diuifionedel fuo 

regna t 147
SuccclIioncdelReBatthijIcloroimprertjScfine 170 f  
Succuir quieta de tartari fuo fito, le hi fi: de (01 popoli 13 a 
Succuir citta nella proumcia di Tanguth le fua hirt to 15 
Succmr citta de Tartaiitj a f 1 ( fi i b i
Suderogolfo,douefia1 1 1 m e
Suldali popoli M«rtouiti < > *■ nt>«
Su machia citta e prefa da Ifmacl 71 a b
S um achi,ci età pr eia da limaci 119  e
Su machia citta nella Perfia le fuo fico < 73 e I7 b
Su oli ilam regno nella Perfia : 6 e
Sufcfah,pnncipato,doueha & : * 169 <*
Surcico citta porta nella boccadd fiumeSura»qn edifica- 
Sufdah Ducato nella Mofeoma* 127 f  (ta 13 4 a 
Sauaterra nellaPerfia 1 " r toS b
Szulierzonia Ducato nella Mortouia 1 117  f
Saachouema Durato nella Moicouia ’ 1 117 f

T Aidu città vicina a Cam bai u le fila hirto Se deferì t- 
tione J ix e f

Tatnfu regno de T ir tari fuo fito le hiftona. ' - 2 f
Tainfu città nel regno di Ta farti 1 31 f
Tatuo Can fcfto ImperiUor de Tartari il 1 64 a
Tairirtierlano Tartaro Ce fila origine i 1 33«
Tammerlanoconquantagentctrafcorfc^Afii 7 n l s f  
Tan^uth prò ui nei a de Tartan fuo fito le hi fiorati de fuét 
Tamiraca ter radei marmag 195 d (popoli r 3 a 
Tangodor Can fi fa chnftiano Se'e chiamato Nic«ho, ri- 

negando fi chiama Maumet Can Cm b e
Tapcti mTuicomama perfettirtìmi fi lauorano 4 e
Cima citta nellaPerfia 1 ,J ’ 7 f a
TinicittaScfuohto 1 93«
Tanai fi urne della Mofeoma R fua h ìfto ria 1 128 b
Tanai fi urne p ara i Europa dall Afii,iua «ridine Se termi 
Tanai fiume,le fuaotigme 139 e (ni 139 e
Tanai fili me e eh uni aro Don 196 e
Tapinzu citta de Mangi Se fua hiftona. 48 e
Tanchiopcfce&fua hiftona fo 14 fi 1  li 5
Tar tana Sefuot con fini 9 1  a
Tartan,comrcacciaudallalor cittì 143 b
Tartan,com e cacciati di huommi canini, &  come fu pera 

rono liTiberhmi 2 17  e
Tartan,come cacciati da’ montiCaipi;
Tartaria,le fuo fito e popoli 225 e
Tartari,comericeuutidaCorenza 1 13 0  e
Tartari,comefuiononceuuudalBaty 250 e
Tartari,come partiti dal Baryzc 231 a
Tartan come venero alla pnxnacortedclfuturolmp 231 
Tartan,come iiuifi 17 * h
Tartan,di qual forma,le c#*ftumi 17 1  b
Tartan,come guerreggino^ 170 e f
Tartarihannoperinfelicitàloftarfetnp in vn medeliino 
Tartari,fono fcaza legge 17 1 a (luogo 17« f
Tartan, come puniti,quando fenno qualche furto 17 1  a 
Tartari,che habito portino 170  f
T aru n >inqu!Ctirtimi,& crudcliffimi 17 1  a

Tartan.



I N D I C E  D E L I  S E C O N D O  V O L V M E

^Tattar ĉomcarrniaronoaCuyne uj 231 d
Tartari,compii diportino nelle battaglie 229 b
Tattan,homicidi,comcpunin j 171 b
Tattari,oomecfcrcitanoÌelormcrcatuie 171 b
Tartan,popoli,loroorigmc 1 117 0  c
Tartari (ignoreranno al Re d Armenia a $ 2 c
Tartan quali vtuono alla campagna in alcune tede coioi 

bcfiumi t j 2 b
Tartan di Laute nel ttpo dell cítate ftano co lor efacm 

nell Armenia maggior p cagione de buoni pafeoh 4 e 
Tartan fi dii pongono con gli cfcrci cidi foggiogartuttoil 

mondo i 3 1 5 L f
Tartari hanno in abominationc le tortore pero non le pi* 

gitano 1 7 d
Tartan,l£ prmcipio del J#rregnare &lpr origine* 13 d e
Tar tan lor vita, co duini, legge religión e i ! 14 b e
Tartan quanto fieno patienu &¡ídtmttui pelli ddagi de 

la guerra 14 f  tj f !j < (ehi 15 b
Tartan hoggt fono balHrcìati & non fini ili alti lor anti- 
TartanAilor prenjij ch»glt vengono dati dal gran Can 

eífendo fiati valorofim guerci j t %x b e
Tartari Mufulmani portano Jciberrcrtc verdi le loi: hifio 

na j¿Q.i<>fa 1 li } (neloroppinjom 31 e 
Tartari fie for religione df modo di adorare Iddio & ilcu 
Tartan del Carizan vccidono gli hnomini belli per ha*
* nella lor animai» cafa * ¡ , K f 1x 35 f
Tarpan diucnranonimicidcllichnfiunidi Sona* 5¡JÍ e f  
Tart»rtlofpattomdiuerièdclorpnginc , onbi/1 1 * 1  
Tartari lor vm condì noni de co fiumi f 64 i e
Tartan quanto facilinenteper pizia fi efpongoqo ad og.ru 
Tarrui prccopiti quali fieno 133 b ( pcncqlo*94 d p
/Tartan di diuerfe(pccielorpofiumi & hifton^di da gU 

aqtichifurnochianuciHamaxouij ' 133 bp
Tarlo arta nell Armenia nella qual nacqucS Paqlo, <>3 e 
Tarfo pittarli ArmeniaScinonto fo 13 fa a, li 
Tarile» dipeli Armenia minore già dettaTarfus 10» if 
Taritira fi uwp del mar maggiore 1^4 b
Tzslucanum moglie d limaci Sophi e fitu ptigioncclaSc 
Taft e tei ranella Per fia io! b (firn 7 5 b
TaumcittancllaPcrfiafuofito Scfiifiona. la d e 

*1 n i  ce 6 a j i
Tauros,prcía,& facchcggiata da Ifmaclc *15? f
Tauws^citt^nelhFcrfiagufuclcttaEcbatana 101 f
Tauro monrentll Armenia altrimenti e chiamato Caia-* 

man fo 14 fa i h t6
Tauro monte dagli Armeni ecluamatoConhcftà 100 e 
Tauro monte de (no principio 101 e
Taunca Chcriondus,lcggi Capha otta 
Tanrjca cherfoncfòpcninfula & fuágradeza Í4 £1 I 20 
Tebaldo de Vefconti Legato in Aere e creato Papa, & tt- 

po della fila crcatione z f  3 a
Tebeth Idolatri de Tarran molto efiimati 17b
Tele íbttiliíhme fi fanno in Sindica 34 b
Tele di fcorzeditbon , j t (l 40 b
Temali peía fono nefcnci di Balaxian io e
Tembul foglia qual maftì cap ojim alaban fI j l b
TcmpiocfuamatoMctroojlcggt Me croo , ,
Tempiodi Sdomont iot a
Tt mpio eh Gioue Vrio Se filo so  x94 c
Tempiod Achille * 19? e
TcnduccittaMuropolidclla promnciadiTenduc 16 e 
Ten du e proni nei a del Prete Iam fuofito Schifi: de foi po 
TcmrcapiattadeggiDerbcna città (poli 16 e 13 f  
Tura (anta qn fu occupata del Soldanod Egitto 60 i

Terficfi,cartel Io, le filo fico 1 a
Tellu citta nella Perfia Se fuofiro log e
Tefhmom alla confecrationc del gran Duca di Mofcouia, 

fitta nell anno 1^97 le quali » fiera flirterò date 146 
Tethet vece Ilo da PI imo chiam a» Entratilo et fuadclctic 

none * * 1 $ * d
Tlmcan caftdlo nella Perfia, le  de foi habitatori hift 9 e 
Thaigin cafiello de Tartan A: fuo fitou r 3 ? a 14  a
Thennufach,le fuaorigine le  fatti 171 b
Thur,humr,douefia 1 j *77 f
The ne cafiello nel la Perfia de fuo Zito j 10 Ì  d
Tcrbcftà^pumcia vicina al marCafpio fo 14  fa 1 li 39 
Themur figliuolo di Lingis 1 a i f
ThebcthjpuiciadiTartanafuahift le de foi popoli 34-W 
Theatroin Sei enea finnica quello di Verona io o d
TheodoroConncnoDuca d Albania ammazza a tradi­

mento Pietro Coitcnai ImpcratoFdi Conftantmopo- 
h fo 1 1  fa 2 li 16

Theodoro Lafcari tiranno di moke cura de Gccanell A - 
fia fo 1 1  fa 1 li 44 Se fua morte fo iz  fa 1 li 45 

Theemodonte fiume del im i maggiore f 195 b
Thcodofìacitta leggi Ciphacifta f 
Theodofiacitta del mirmaggiore , ( 195 b
Thimar terra porta fopra il golfo Per fico / l o i a
Thimena terranei mai ijnggiore 194 fc
Thoana citta leggi Tntia cjtu  t
Tholoman proiunciacfe ratcan&fiiahifioria 40 b  
Thom m 'ifoRedcilaM orca,di cui filile hgliuolo, 6c di 
t qual ftirpe j Jt 142 b
Thommafo fante &  fuoi miracoli,leggi fan Thomm do 
Thommafo Negro Vefcouo di Scardona 1 12.9 d
ThómafoMorofini Patrifcrcha diCofiatmopoh f  io  f 1  
Thommafo Paleologo Signor della Morca, t - 136 e
Tfv¥*n)c Re de Tartan le  fua morte n  19 4 »
Thoari fiume del mar maggiore q ;
T k^ o d ^bpno citta del m a re g g ia re  L 11194 e
Tifliscitta nobile nellaZorzanu* 3 e le de fuoi habitat 

tonhifiona 70 f  9I d i i l f  
Tigns nume del Piraddo ab
Tigns fi urne leggi Set fiume
Tigado cartello de popoli chiamati Aflàffim 6 $  e
Timocaim regno nella Perfia &  fuo fico j 6  e S f  
Tnnadc terra del mar maggiore 140 b
Tmgui citta nella ̂ puincia di magi &  fua hift 42*245 a 
TinguiIdolatri caftiifimi Se lor hifiona 55 d e
Tindandi terraiopia il mar maggiore j 194 b
Tio citta (opta il mar maggiore. 194 b
Tironfiatellodel Re di Cipro 6% e
Tifici &  medicina a lor gioucuolc 52 e
TianacittadiCapadociagiafu nominataThoana da 

ThoantcRedeTaun , 1 9 J *
Titoli diBaiiho diGiouanni 14 5  a
Titoli antichi del Re di mofcouia. , 1 4 5 2
Tocato citta dellaCappadocia 6 $  b
Toloman prouincia eie Tartari le fuo fito 5 1 a
Xornanpeib de Tartan quanto vaglia 4I b
Tomombci Soldano del Cairo feonfitto da Sclim è  picfo 

le impiccato nel Cairo 7% a
Totnea terra del mar maggiore 19  5 e
Topati] nafeono in Zcilan t 53 b
Toropcz/ortczza^ouc fia 165 a
Tortore fono hauu te in abhominationc dalli Tartan, le  

nonlcpigliano 7 d
TofcaoL huomini deputati alla caccia del gran Cane 2I b

Torouan
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165 a 
S e

40 c

Totoua cartello nella pfia già detto Vafta,ct fuo fito S ic  
Tramótana ftcllai qual modo fi veda nel piano di zagu,ry 
Tramótana ftclla nó fi può veder nellaGiaua nunor 51 f  
Traslucanum e prefa per moglie dal Sophi 71 d
Trapczontcterrafoprail mar maggiore 19 5 W
Trapezontc citta nellaGiaua popuhta da quei di Sino­

pia  ̂ i}7 dTrebifcnda città fui mar mag co titolo d Imperio i o l e  
Trafchia veti té cofi chiamato nel mar maggiore A- m Gre 

ciaSccrone 193 d
T r a  u e derc fanno per art e 11 Tartan da lor chiamata St­

ima fo i6 h x  h 37
Trcliiiade terra del mar maggiore.
Tripoli citta (òpra il mar maggiore 
Trochi cartello nella Polo ma écfuo fito ’ 9IC
Trochi terra nei la Lituania 1 114 c

Trondon terra nella coftiera di Norucgia. 204 d 2iQ d
Tu Ila ca iteli o,douc fituato 16 1 b
Tumcnfthij,& Calmuchi,popoli de Tartan *75 «
Tuucr,principato,le fuo fito t 1 r fiy a
Tuuertza,lc Sna,fìumi,doucnafcano 
Tutia come fi faccia le  a quii in finnica gioui 
Tudmfu citta nel Carato Se fua hiftoria 
Ttuchefcpietrcficauano nelle vene dementi della Cat- 

mania 7 b
Turchefcm gran qtita fono nella minerà di Cawdu. 54 f  
Turchiaprouincjaondehebbcdnome r ^5 c 
Turchi in qual modoprouedinoalh lorcferciti 67 
Turchi! qual anno fumo rotti dafcicrcirodcTarta ¿4 c 
Turchomania ^puicia fua di uiiióc le de iuoi popoli 4  d 
Turchomania prò umeia* leggi Armenia m arto re  
T  urchomàm popoli horafono chiamati Caramam,l£ lor 

hirtona ì 4fd c
Turqifcrtan regno le  qn fa acquetato da Tartan ¿4  e
Tuuerda citta metropolidd ducato di Tuuerda. 127 f  
Tuuerda principato della Molcouia Se fuo fico 117  f
Turata citta nella Sona. t

V ÀgaU città de Mangi le fua hiftoria 
Vahulzram popoli della Scithia. 1 1 

Valore d vn ceno Conrado f 1
Vaacliu Cataino rcbella al gian Can le è ammazzato da 

Cogatài 1 ' * 1 *5 f
Van citta porta fopra la nua del lago Gcluchalat i# 14 

fa 1  li 4 ■
Van cartello nella Perfia I i c d 7 i d  le  fuo fito 
Varfonech teru nella Lituania le fuo fito 98 c
Varti cartello nella Mengrclu 114 f
Vargau tcna (opra il golfo Pcrfico 108 a
Varionu terra nella Polonia 125 a
Vaiò,che fa miracoli,nella chiefa,déue è fcpoLto fan Set- 
Vaftan cartello leggi Totouan (gio 15 4 b
Vartena terra nella Noruega nella qual nacque fantaBn- 

1 * J  ié5 a 21 • d
Vartan otti porta fopra la nua del lago Geluchaiat. Ì o  14 
Vachi cartello fui mar maggiore 96  a  ( J x  2 li 4
Vecchio detto della montagna le fua hiftoria 8 f  
Vecchio primo della famiglia c adirato per Dio da popo­

li del Cardandan 1 j t $6 b
Velluti lauorau di diuerfi colon figurati fi fanno nella cit 

tidiBaldach t ye
Veleno fi vomita mangiando fterco di cane 3 5 f

elcno foco portano li Tartari per venderli ne pericoli jy 
> cndetta nota bile, d lfmaclc,contra quei,che erano flati 

cauià della morte di fuo padre zip f

6o  a
45 b 
12S a 
180 c

Vcnctiam tcncan« vn Podcrtain Conrtantm«poii negli 
anni iiytdiChnfto z 2

Vcnctiam dominatori della quarta le mczapartedel ini 
peno della Romania fo io fa 2 li 41

Vcnctiam fono richierti di foccorfo d artiglierie dal Redi 
Trcbifonda&d Àflambei le glielo cocedono Sy e d 

Vcnctiam le fuo prefi.ntc mandato ad AfTambcx Re di 
Perfia  ̂ 9f f

Ventocald# quallufFoca, regnaaccrti tcmpnnOrmus 
citta, d India. 8 *

Vergini fono rifiutate per moglie da gli Idolatri di Thc- 
V erlura cartello niella Mofoouia 12 8 b (beth 34 c
VcLzm domcftic« in gran quanta nafee nella anuncia di

tetre ̂ Lochac 51 d nella Giaua minore 5 x e net pregno de 
Lambn 52 d il miglior del mondo m Zeilan 5 3 b 

Vcrmqui forte di vafo per beuerevfatodalgrlQm 16 d 
Vck»uati,neIpnncipatodiL«uuania , u 177 c 
Vcfcou^nRutheni f t ^  177«
Vcftjredc Sacerdoti moicouiti *49 *
Vcftpuun qual méd»foné detti allechicfe dalli mofeo 

um  ̂ 135 f
Vglifz.cittàlrfuofito j 177 a
^gurhp^chcmet figliolo di Vfiiincaf&n le filamene 7*. 
Vgulici popoli vicini alla mofooma , 134 a
Vguiu citta de Mangi le fua tirona 4$ d
Viaggio di Fra Giouanm Minore fino alla prona cufto- 

du di Tartari , , 229 f
Viaggi9 di Paolo Ceninone per fondu* If ipcticne del- 

1 le Indie , f , t j n f
Viaggio per venir di Tartapa a Con flan tmopofo f a t ò  

' f í a l a s 1 r /Vuggiq^^omainMafcouia . ; 13 y*
VjíífgípdCarajoelIérpjiuddlicdeArpanjcolofo che 40~ 

ì dar al mondo nouo fé 3 fi * ìh%$ t n
Vicfymo terra nella moftouia* ' , c j j J 24 C
Viagg^^delbeato OdpnQOdiVdin  ̂ , 1Vifoii dttametropolidiLituania , [ 127 b
Vuxpcpiohibito dalla legge di Macorrlctto le con qua!

Gautellalobeono , , < 7 *
VmpfiinnoilcDattaliinOrfìirts, j j i l e
Vino non nafee nel Cataio 1 (r  ic k ^ C
Vin# fatto fecondo 1 vfo duella prpuincia del Carata 3* f  
Vino cauano da gli al beri nejreg n# dji Samara, ,, y^,b 
Vino a chi nc bcuc cdi gran ptcgiudiCio apprcÌforMaid-* 

bari, 1 * 1 1  fi j 1/
Violante forelhdi Hcnnco Imp di Conftàtinopoh cdal 

fratello lafouta herede nell unpeno t fo<ir fau luyo#
Vittoria di Tartan,eKithai u tf 227 c
Vittoried ifinacl ĉontracfijuerfi figtionPcrfiam 320 d  
Vittoria di Cublai Can contra Natan r 20 c
Vittoria del combattere Ji Cam de Tartan lo VégkoM 

fapere dagli Aflrologi a l ì  : o ;xi ; 2® c
VncouadclgranCanqontradRedilangala. 3^ e f  
Varai e mandato amba/ciatorcdai Re Algon al gran Can 

de Tartan u 1 j 1 ì hi
Vlau fignorc Tartaro prende la citta di Baldach con ilCa 

hfa. f i  it » j v »! n mi ili 5 * 
Vau fratello del gra Can diftrugge Aloadinhcreocp $  c
Vmcan fignorc alqual obediuano h J a  tan, Se opinione 

qual egli fia 1 m *3 ^Viqcan erotto Smorto in battaglia da Tartan  ̂ 14» a
VnghermaumetjConl aiuto Se fauore di Moomctegran 

Turco,muouc guerra al padre 217 d
VnghermaumetjComearriuatOjlc morto dal padre 217 e

Vngut
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Vngutpr«umeia & citta de Tartari 21 et
Vnguem o t t i  nel regno diConcha & fila hiftona. 48 f  
VocKan proumcia Tuo fito le hiftona i •  f
Voclam citta del Cardanclan 3 6 a
V0lchonzochi,fclualefuo fico 164 b
Volpi tutte nere 59 f
Voìodemana città nella Mofcouia le filo fito t 3 4 f  
Volga fiume,leggi ErdiI fiume;
Volga fiume leggi Elatach fiume 
Volga fiume dell A fianca Samaria le foahiftom 12I e 

i t i  a 134*1  i$6 d
Venuto come lo fnduconogh Guzerati j  6 f
Vonfanem Capirano del gran Cane JJ0 1 jo k
Viànza de* Mofcomti,ne gh afialti 1 1 ¿6 b
VffiincalTano,finto morto da Perii am,per riuocare Vn - 

ghcrmaumet Tuo figl 10I0 nei regno 217 d
Vfti|Ug,prouincia,Icmo fito 167 b
VfiuncalIàno,a che tempo morie, Se qual fuccetiione la- 

fcio 215 b
Vuarcgij hanno fignoreggiaft ti Ruth e ni. 13 9 e
Vuaga,fiumc,douefia. 167 b
VuoTock,citta,le Tuo fit# 11 1 1 5 a
Vuofodimera,città della Rutila, di che fito, cgrideza i6ì 
Vuol«dimera,da qual fiume bagnata 161 b
Vuelifcduftì»città,Se fuo fito 165 b
Vuolocda prò urna a,città, le cartello, do uc fi tua te. 1I7 a
Vuladislao Re degli Ongari,pofto nel numero de San- 
Vuoloch,città,lciuofìto i l f  e (fci 1 7 « b
Vuolgo,lago, Se Tuo fito 1*43
Vuolga,fiume,lc Tuoi confini 164 Ì>
Vuayuoda di Moldauuia,riportò vittoria di Maumetti Re 

de Turchi,dcl re d Ongaria,lc del re di PoÌoma.141 b 
Vuol«dimena città, pnnapal della Rutila,quandò, le da 

cui iìa fiata edificata 141 b
V uolodimcro fi elegge la fèdeChnftiana >41 b
VoJodiraerOjdopòche ricettili batrcihno, fu nominato 

Bafìho 141 b
Vualadislao combatte e« Greci le li vince 14» b
Vuilna,citta,lc fuo fito iy% e
Volodimero,altnment l̂afìlio,adorato per fant« 141 k
Vu#r#tino principato,douc ha 
Vuorotinfcni pnuato del fuo principato. 163 k
Vuotzka,rcg\onc,lc fuo fito icù b
VtiuncatianoRedi Perfia Se Tuoi fatti 6f
Vifiincafianncon quanto cicrcito fu affiatato dal Tur­

co 4y b d
Vituncailano fi finge morto per prender il figliuolo che 

gli era ribellato 70 d e
Vfiuncafiknoc vinto in battaglia dal Turco tìS d fua 

marce. y , a
Vffuncailano le fua deferitetene 117 f
VsbecciTendofupcrato da limaci e fatto vendere 74 d 
Vccclh grifagni di molte fpeci« 'quali fi rurouano nella 

Pecfia jq jj
Vccelh di diuerfi fpccie quali fono nella pianura di Bar-

8» 15 e
Vccelh diuerfi grifagni quali fono finu^utrir dal gran Ca 

neper vcctliare 2S a k c
Vecelfare dal gran Cane con quanta q pan tiri de vccelh, 

Se ordine fi uccia 2 8 k c d
VuanonnafeenelQumfai, > <- < 4 jc

Vuagriacittà. 139.3

X And u città de Tartari Ir fuo fito
Xandu citta da Tartari le fi» diftanua dalla citta ̂  

Cambalu > 3# fi

YEropolco guerreggia aantrafuo fratello, Se lo con 
duce à morte 141,3

Yeropolco fi fa Monarcha della Rutila* 141 a
Yeropolco,ocdfb dal fratei lo à tradimeni«. 1413

ZAmbellori in granditiima quantità fi lauarano m 
Egugaia. »» j itfc

Zambellotidi peli di Camelli ; c
Zaccarakech Soldino del Cairo, , 7̂  {
Zag*tai,come altramente detti -, 11« c
Zagatai prò ut noia da che prefo il nome* > c
Zagathai fignoreggia la T urchia maggiore» 1 ; 7 d t
Zagathai fratello germano del gel Can fi fa Chnano 11 li 
Zagathai popoli Tartan 13 3 c
Zagare fiume del mar maggiore Se fuo fit« 194 2
Zagara terra del mar maggiore 19 $ a
Zaitnm citta deTal tari fuo fito Se hi ito ria 49 fc
Zara citta in Schiauonta occupata da Bela Re d Vngaru c 

racquiffetada Vencnani io 9 fa*i li 32
Zafìrt nafconomZcilan 1 5 3 b
Za colia dqualchabitain Baldach elegge I Arciuefcouo di 
* Socoterra 57 d
Ze beimi di Mofc«uia,qua 1 fieno di piu prezzo, lcdouc]fe 

netroumo piu fpetio,lc migliori 160 a
Zeilan Itola fuo fico Se hiftona 5 3 a b
Zeinel figliuolo di Vtiuncailano Ir fua morte 69 d
Zenzero oufe nafee in gran quantità 3 3 c f
Zenzero nafee nella prouincia di Caindu«3f k nel regn* 

di Bangala. 39 f  le fuo prezzo nel regno di CócMf e 
Zcnzibar lfola fua deicrictione Se hiftona. j l  k
Zephino terra del mar maggiore. 195 a.k
ZcnftercittanallaPcrfialcfuofit#. i«S e
Zermenauih 59 a
Ziamba regno dcTartan Se fuo fit« 512
Zibellini quanto fiano ftimati da Tartan 28 d 134 a 
Zibellini ammali da Indiani fono chiamati Rondes, 59 f 
Zibellini quanto fotiero in vii prezzo appretio gh anti­

chi 1,135 c
Ziclunm,fignorediPorlanda,con qual humanità trattò 

le genti di M Manno il cauaiierc,quando pafsò il ma* 
reintri&landa. 2x2 d

Zichi popoli altrimenti chiamati Grcalli Se in lor prò* 
pno linguaggio,fono chiamati \diga lor hiftona Se re 
ligione 196«

Zipangu lfola ino fito le hiftona 5 •  a.k
Zodat citta nella prouincn di Chirmain le fuo fito fo 4 

fi 1 li 32
Zorzanu proti in eia Se de foi popoli hiftona 98 c d 5 a.b 
Zorzama proumcia perche c«fi chiamata da Tolomeo i 

detta Hikcna. fo 14 fa.; h*xl
Zorzalfola del gran Cane 5« d
Zuanne Franco caualherVenetiano 205 •
Zubczuuofchi ducato della Mofcouia 1x7 f
bucchero nafee nel regno di Bangala 39 f  ingrata quan­

tità nafee nel Quinfiu 48 c
Zuchala ftretto di mare vicino a Gap ha. 91  f
Zuma fiume nella Mofcouia 1x7 c
Zulcarnen vocakol« Perfiano Se fiio figaificau*« io *

I l  F I N E ,

t



p r o h e m i o  p r i m o , s o p r a  i l  l i b r ò
di Mclfcr Marco Polo, gcntil’huomo di Vcnctia,

fatto per vn Genouclc

I g n o r i , Principi,Duchi, Marchcli,Conti,Caual- 
lieu,6c gentil huomim,&: cialcunapcrlbna,chc ha 
piacere,Scdefidera di conol'ccr vane gcncratiom di 
huomini,& diuerfe regioni,& paefì del mondo,& 
fapcr li coflumi,& vlànzc di quelli, leggete quello 

libro, perche m elfo troucrctc tutte le grandi, Se marauiglioic co- 
fc, che fi contengono nelle Armenie Maggiore, &  Minore ,Pcrfìa, 
Media ,Tartaria, Se India, Se m molte altre prouincic dell Alla an­
dando vcrio il vento di Grccolcuantc, Se Tramontana Lcqual tut­
te per ordine in quello libro,lì nariano fecondo, che! nobil MclTcr 
Marco Polo gcntil’huomo Vcnctiano le ha dettate, haucndolc con 
gli occhi propnj vedute. Et perche ve ne fono alcune lequali non 
ha vedute, ma vditc dapcrfonc degne di fede, però nel fuo icnuc- 
rc le cofc per lui vedute, mette come vedute,Se le vditc,comc vdi- 
tc Ilchc fu fatto, acciò che quello nollro libro lìa vero, Se giullo 
fcnz’alcuna bugia, Se cialcun,chc’l leggerà,oucro vdirà,gli dia pie­
na fede, perche il tutto e vcnfsimo Et credo certamente, che non 
ila Chriftiano, ne pagano alcuno al mondo, che habbia tanA cer­
cato , ne camminato pei quello, com’il prefato MclTcr MarcoPolo 
Perciò che dai principio della Tua gioucntù, lino all’età di quaran­
ta anni, ha conucilàto m dette parti. Et hoia ritrouandoii prigio­
ne per cauli della guerra nella città di Gcnoua non volendo llar’o- 
taofo, gli è parfo à confolation de’ lettori,di voler mcttei’iniicmc le 
cofe contenute m quello libro, lequali fon poche nlpctto alle mol­
te , Se quali infinite, ch’egli hauena potuto fcnucrc, s’cgli haucifc 
creduto di poter ntornar’in quelle nollrè parti Ma pensando clTcr 
quali imponibile di partirli mai dall’obcdicnza del gran Can Re de” 
Tartan, non fcrilTe lopia 1 Tuoi memoriali le non alcune poche co­
le, lcquali anchora gli parcua grande mconucmcntc, che andalfcro 
in  obliuionc, clfcndo coli mirabili, ( f  che mai da alcun’altro erano 
fiate fcnttc,acciò che quelli,che mai le fono per vedere, al prcfcntc 
col mezzx) di quello libio le conofchino, SCmtcndino, qual fu fat­
to l’anno del M C C X C V I I I .

Viaggi voi,i*. A PRO*
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Vn£utpr»ujncia & cittì dcTarun %\ d
Vn^ucm citta nel regno di Concha fe fila hiftoria. 4* f  
Vochan promncia Tuo firo le Infiora 1 •  f
VoCiam citta ¿el Cardanclan 3 fi a
Volchonzochi,fclua 3efuofico 1I4  b
Volpi tutte nere 59 f
Volodemana città nella Mofcoula le Aio fito 1 3 4 f
Volga fiume,!eggi Erdil fiume 
Volga fiume leggi Elatach fiume 
Volga fiume dell Aliatici Samaria le fuabiftona. tal c 

t i  ! a 1 34 d i$6 dVomito come lo fnduconogliGuzerati 5fi f
Vonfancm Capitano del gran Cane 11C * J o b
Vfanzade Moicouin,negJiaflalti 1 jfi W
Vfluncaflano,finto morto da Pcrfiani,per rmocarc Vn- 

ghermaumet filo figliolo nel regno 217 d
Vfti|ugfprouincia,lefuofito \6y b
VfIuncaifano,a che tempo morie, le qual fucceffione la­

ido 213 b
Vuaregi) hanno fignoreggiatè ti Ruthcni. 13 9 e
Vuaga,fiume,douefia. 167 b
Vuolockycuta,le fuo fit» 1I5 a
Vu•lodimera,città della Rutila, di che fito, egródeza ifit 
Vuolodimera,da qual fiume bagnata ifii b
VucliUduMi,citta,le fuo fito 1 165 b
Vuolocdaprouincja,città,fccatiello,doucfituatc; 1I7 a 
Vuladislao Re degli Ongari,pollo nel numero dc’San- 
Vuoloch,citta,le fuo fito tfij e (ti 170 b
Vuolgo,lago,le fuo fito ¡£4 a
Vuolga,fiume,le fuoi confini i 164 b
Vuayuoda di Moldauuia,riportò vittoria di Maometti Ro 

de Turchi,dcl re d Ongana,lc del re df Poioma.142 b 
Vuoloditnena citta, prinapal della Ruflia,quando, le da 

cui fi* fiata edificata * 141 b
Vuolodimero fi elegge la fède Chnftiana f f 141 b
Volodimerojdopiche nceuèil battefimo, fu nominato 

Bafilio i 4I f>
Vualadislao combatte co Greci le li vince 140 b
Vuilna,citta,le fuo fito Ì7I e
Volod 1 mero,altri mcntelafilio, adorato par Tanto 141 b 
Vuorotmoprincipato,dbuefia 1I3 a
VuorotJnfchi priuato del fuo principato. 163 b
Vuot2Jta?rcgionc,l£: fuo fito \6& b
Vfluncauano Redi Perfia le Tuoi fatti 6(
Vfibn cadano con quanto cfcrcito fu a (Tal tato dal Tur-

b d
Vfluncaflano fi finge morto per prender il figliuolo che 

gli era ribellato 70 d e
Viìuncafiànoc vinto m battaglia dal Turco CZ d Tua 

morte. ?1 a
V fluncafTano le fua defcnttione 1 117 f
Vsbec effendo fuperato da Ifmael c fatto vccidcre 74 d 
Vccelhgti&gmdi molte licci«'quali fi ntrouano nella 

Perfia 1 l# b
Vccellt di diuerfi fpecie quali fono nella pianura di lar-

Su 15 e
Vccelli diuerfi grifagni quali fono fàtu,nutrir dal gran Ca 

»•per vcceiiare. 2* a k c
Vccellare dal gran Cane con quanta qqantirà de veeelh , 

le ordine fi faccia atbed
Vua non nafee nel Qumfan , ^  c

Vuagnacittà, 1391

XÀndu città de Tartari le fuo fito 16 f
Xandu attadaTartan le fua diftantta dalla citta di 

Cambalu 9 3°  b
Y Eropolco guerreggia oontra fuo fratello ,  le lo con» 

duce a morte 141 a
Yeropolco fi fa Monarcha della Rutila. 141 a
Yeropolco,occlfo dal fratello a tradimento 1413

ZAmbellou in grandiflìma quantità fi lauorano in 
Egugaia. 1 j l i  c

Zambclloti di peli di Camelli u 1 fi c
Zaccarabech Soldano del Cairo, 72 f
Zag*tai,comc altramente detti • j hoc
Zagatai prouincia da che prefe il nome. * fif c 
Zagathai fignoreggia la Turchia maggiore* 7 d t
Zagathai fratello germano del gra Can fi fa Ghhano 11 b 
Zagathai popoli Tartan
Zagatc fiume del mar maggiore le fuo fito 19 4 a
Zagara terra del mar maggiore 195 a
Zattnm citta de Tartan Tuo fito le hifloria r 49 b
Zara citta in Scluauoma occupata da Icla Re d Vngana e 

ncqui fiata da Venetiam log  fa. 1 J 1 3 2  
Zafin nafconoinZedan 5 3 b
Zatoha ilqualehabita in laldach elegge l Arciuefcouo di 
‘ Socoterra 57 d
Zebehm di Mofcouia,quai fieno di piu prezzo» le douĉ fe 

ne troumo pm fpetio,le migliori 1 fio a
Zeilan Ifola fuo fito le hiilona 5 3 a b

* Zeinel figliuolo di V tiuncatiano le fua morte 69 d
Zenzero oujc nafee in gran quantità 3 3 c f
Zenzero nafee nella prouincia di Caindu.35 b nel regno 

di Vangala. 39 f  le fuo prezzo nel regno di Coca.41 e 
Zcnzibar lidia fua defentnone le hiftoria. 5 S b
Zcphmo terra del mar maggiore; 195 a.b
Zcriflcr citta nella Perfia le fuo fito. io le
Zermenauili 590
Ziamba regno deTartan le fuo fico 51 a
ZibelliniquantofianoflimandaTartan i l  d 134 a 
Zibellini animali da Indiani fono chiamati Rondcs. 59 f 
Zibellini quanto follerò m Vii prezzo apprefiò gh anti­

chi ; ,135 c
Zichinm,fignorediPorlanda,conqual humanità trattò 

le genti di MManno il cauahere,quando pafsd il ma* 
reintnslanda 222!

Zichi popoli altrimenti chiamati Grcallì le in lor prò* 
pno linguaggio,fono chiamati Adiga lor hiftona le re 
hgione 196 «

Ztpangu Ifola fuo fito le hi fiori a 5 o a.k
Zodat citta nella prouincn di Chirmain le fuo fito fo 4 

fa 1 h 32
Zorzanupromncia le de fot popoli hifloru ?S c d 5 a.b 
Zorzama proumciaperche cofi chiamata da Tolomeo i  

detta Hibcna. fo i4«fa.| li.ifi
Zorzalfola del gran Cane 5 •  d
Zuanne Franco caualhcr Venetiano ao 5 *
Zubczuuoicht ducato della Mofcouia - 127 f
Zucchero nafee nel regno di langala 39 f  ingrati quan­

tità nafee nel Quinfài 4! c
Zuchala tiretto di mare viano a Capha. , 9! Ì
Zuma fiume nella Mofcouia 127 c
Zulcarnen vocabolo Peritano le fuo figmficato* !•  *
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P R O H E M I O  P R I M O ,  S O P R A  I L  L I B R Ò  
di MciTcr Marco Polo, gentil’huomo di Vcnctia,

fatto per vn Genouclc

I g n o r i , Principi,Duchi, Marchcli,Conti,Caual- 
licri,& gentil'huomim,& cialcuna pcriona,che ha 
piacere,&defidera di conoiccr vane generationi di 
huomim,& diucrfc regioni,&  paci! del mondo,&; 
fapcr li coftumi,& vlànzc di quelli, leggete quello 

libro, perche in elio troucrctc tutte le grandi, &  marauigholc co­
le, che fi contengono nelle Armenie Maggiore, &  Minore, Perfia, 
Media ,Tartaria, òc India, &  in molte altre prouincic dell'Alia an­
dando vcrlo il vento di Grccolcuante, 6c Tramontana Lcqual tut­
te per ordine in quello libro,fi nanano fecondo, chel nobil Mcflcr 
Marco Polo gcntirhuomo Vcnctiano le ha dettate, hauendole con 
gli occhi propnj vedute Et perche ve ne fono alcune lcquah non 
ha vedute, ma vditc da pcrlbnc degne di fede, però nel ilio icriuc- 
rc le cole per lui vedute, mette come vedute,& le vditc,comc vdi- 
te fiche fu fatto, acciò che quello noflro libro fia vero, &  giullo 
fcnz'alcuna bugia, &  cialcun,chc’l leggerà,oucro vdirà,gli dia pie­
na fede, perche il tutto e vcnfsimo Et credo certamente, che non 
fia Chnlliano, ne pagano alcuno al mondo, che habbia tantf|cer­
cato , ne camminato pei quello, com'il prefato Mefier MarcoPolo 
Perciò che dal principio della fua gioucntu, fino allctà di quaran­
ta anni, ha conuci lato in dette parti Et hoia ntrouando fi prigio­
ne per cauli della guerra nella città di Gcnoua non volendo llar’o- 
taolo, gli è parlo à conlòlation de’ lettori,di voler mettcì’inficmc le 
cole contenute in quello libro, lequali firn poche nlpctto alle mol­
te , ÒC quali infinite, ch’egli haucria potuto Icnucrc, s’cgli haucflc 
creduto di poter ntornar’in quelle noflrè parti Ma pcnlando cllcr 
quali imponibile di partirli mai dall’obcdicnza del gran Can Re de’ 
Tartan, non fcrilfc lopiai fuoi memoriali fc non alcune poche co­
le, lcquah anchoragli parcua grande ineonuemen te, che andaiTcro 
in obliuionc, eilendo coli mirabili, &  che mai daalcun’altro erano 
Hate fcnttc,acciò che quelli,che mai le fono per vedere, al prcfcntc 
co’l mezẑ o di quello libio le conofchwo, &  intcndino, qual fu fat­
to l’annodcl M C C X C V I I I .

Viaggi volti*. A PRO.



P R O H E M I O  S E C O N D O ,
(òpra il libro di M. Marco Polo,

FATTO DA FRA FRANCESCO PIPINO BOLOGNESE
deH’ordmc de’Frati Predicatori,quale lo traduilc m lingua 

Latina, Se abbreuiò Del M C C C X  X

E  pr¡eghi di molti, Xgucrcndt Padri miei Signori io tradun o in linguai
Latina dalla •volgare il libro del ̂ Nobile, Sauto,&  bonoiato ¿AI A i arco 
Polo gentil buomo di 'Vcnctia,delle condìtioni, &  vfitnzc delle regioni, {/fi 
paeji dell Oriente Dilcttadofe bora t prefati miei Signori,piu di legga lo iti 

lingua latina,che nellarvolgare Et accio ebe la fatica di quejlo tradurre no paia •vana, ét 
mutile,ho coftderato,cbe pe lleggerc di quello libro,che per mefarafatto latino,/fedel buo 
mini,chefinfuori d  Italia,pofemoriceuer merito da J)io di molte giatie Pero ch'eli 
dendo le marautgltofi operatww diddio,Jìpotiamo molto marautgharedella (ita1virtù, 
0 * faptenza Et considerando,che tantipopolipagani fono pieni di tanta cccità,& orbei~ 
za,ftf di tante (paratie, li (jhrfitant rmgratiarann iddio, tlqual illuminando t jùotfedea 
li di luce di venta, s ha degnato di voler cauarglt da cofi pencolofi tenebre, menandogli 
neljùo marauighofi lume ai gloria b cheque Qjrtjìtam bauendo compafswne, {^cordo­
glio dell ignoranza de'detti pagani, pregheram Iddio per t  illuminatane de' cuori di quelli, 
0 che per quejlo libro, la durezzé, &  ojlmattone de' non deuott Qbi ijìtant fi confonderà, 
vedendo gl'infedeli popoli piu pronti ad adorare gl’ Idolifalfi, che molti Qmjham il Dio 
vero b forjc, che alcuni reltgtofi per amplificare la fede Chrifhana, vedendo, che'l noa 
me del nofiro Signor Dolcfimo è incognito in tanta moltitudine di popoli,fi commouet an­
no ad andare in quei luoghi per illuminar quelle aa ecate natiom deglinfedeli ^Kelqual 
luogo fecondo che dice l  Èuangeho, è molta biada, {/fipochi lauorato) i Et aceto cbelecoje, 
che noi non vftamo,nè bauemo vdtte,lt qualifonofritte in molte parti di quello libro,non 
paiano incredibili,à tutti quelli, che le leggeranno fi dinota, {/fi fa  mantfeflo, che l fopra- 
detto ¿M  M i  co rapportator di quefte cofi marauighofe cofeffit buomo fauio,fedele, de* 
noto, et adomato dhoncjh cqflumi,bauendo buona tefimontanza da tutti quelli,che lo eoa 
nofceuano fi chepe'l mento di molte fite virtù, quejlo fùo rapportammo è degno dt fede, 
&  ¿M  Nicolo Jùopadi e, buomo di tanta jkpienz# fiimdmente le confermatila, fff) zAf, 
¿M affio (uo barba, (delqualc quello libro fa  menttone ) come vecchio denoto, &  forno, 
e fendo ju lponto della moi te familiarmente parlando, affermò alfìtoconfeffore fopra la 
confitene# fitta, che quejlo libro in tutte le cofi conttneua la venta Ilcbe bone tdto tntefi 
da quelli,che gli hanno conofemti,piuficuramente,{gj piu volentieri m'affattcarb a trofia- 
tarlo per confolattone di quelli che lo leggeranno &  a laude del Signor nofiro le fu Cbnfto 
creatore di tutte le cofi vifibtlt,{ff tnufibilt Qual libro fu  fritto per il detto ¿M  Aiarco 
del A IC  C X C V I I I  trouandofi prigione nella città di Cjenoua, &<fi parte in tre It* 
bri,tquah fidiflmguonoperpropru ìapuolt *

1 D E% a



' I

D E I V 1 A G G I

D I  M E  S S  E  R  M A R C O  P O L Q
G E N T I L ’ H V O M O  v e n e t i a n o . J 

L I T R O  T R I M O . A
ìfiM X*t 

«** .

V
X

V *  t  ' tV \ 4

‘ '*■ >R*M4T

O  v s t  e adunque fapere,ché nel tempo di Baldutno Imperato-» 
re di Conftantmopoh doue all hora foleua dare vn  Padella di 
Ventila,per nome di Meffer lo Dofe,corredo gli anni del N .S . 
u c c i  M .Nicolo Polo padre di M,Marco,&: MJVIafho Polo 
fratello del detto M . Nicolo' nobili,honorati, &  làui di Venetia, 
trouandofi m ConftanrinopolijCon molte loro grandi mercan- 
tie,hebbero mfieme molti ragionamenti E t  finalmente delibo 
rorno andar nel M ar Maggiore, per vedere fe poteuan'accrefce^ 
re il (oro capitale &  comprate molte bellllime gioie, &  di gran 
prezzo partendoli dtConihntinopoJi, nauigorno per il detto 

Mar Maggiore,ad vn Porto detto Soldadia » dalquale poi prefero il cammino per terra, a l' 
lacorted vngranSignorde’ TartariOccidentali,dettoBarcha,chedimoraua neUacitta di * » .
Bolgara, &T Àflara, ÒC era reputato vn de' piu liberali,&  correfi Signori,che mai fofie flato a»w
fra Tartan, Coftui della venuta di quelli fratelli,hebbe grSdilfimo piacere,&  fece loro gran 
dehonore quali hauendo m olim ele gioie portate (èco,vedendo,che gli piaccuano,gliele! 
donarono liberamente, L a  cortdia coll grande vfatacon tant animo di quelli due fratelli/ 
fece molto marautghare detto Signore. Qual non volendo eflère da loro vinto di liberali' 
ta, fece a loro donar il doppio della valuta di quelle, Se appreilo grandilfimi, t£  ricchiflimi 
doni EteiTendoftattvn anno nel paefedel detto Signore, volédo ritornar »Veneti»,fubi* 
tamente nacque guerra tra il predetto Barcha,& vn’altro nominato Alati,flgnore de Tar­
tari Orientali glteSerciude quali,hauendo combattuto ìnfieme, Alau hebbela v i t t o r i a , , 
l ’cflèrcito diBarcha, n hebbe gran didima (confuta. per laqual cagione, non elfendo fìcu» 
re le vie, non poterno rttornar’a cafa,pcr la ftrada,eh erano venuu.Et hauendo dimandato, 
come d ii poteiTero ritornar a Con Aantinopoh, fumo configli»» d andar tanto alla volta 
di Leuante,che circondaflèro il Reame di Barcha per vie incognite,&  cofi vennero ad vna 
atta detta Ouchacha, qual enei fin del Regno di quello Signor de Tartari di Ponente. E t {¡itetite Mi ¿tét* 
partendoli da quel luogo,ic  andando piu oltre,paflorno il humeTigns.ch e vno de quat- 

C ero fiumi del Paradifo òi poi vn deferto di 17 giornate,non trottando citta,cailello,ouero 
altra fortezza, fe non Tartari, che viuono alla campagna m alcune tende,con li loro be(l»> 
mi Palliato il defèrto, giunterò ad vna buona citta detta Bocara. &  la proumaaiimtlmente 
Bocara, nella regione di Perfla,laqualfignoregguua vn R e  chiamato Barach,nelqual luo-i 
go efifi diniororno tre anni, che no poterno rnornar’m dietro,ne andar auanti,per 1» guer- r ^
ragrande, eh era fra li Tartan T ln  quello tempo vn huomodotatodimoltalapientia,fu * '  T'  ̂
mandato per ambafciatore dal fopradetto Signor Alau,al gran Can, ch’e il maggior Re di ^
tutuiTartari,qualfta ne'confini della terra fra Greco. &  Lcuantc, detto C ablai Can , il- l ’jlm i l i t i % A l**  
qual tflendo giunto in Bocara, trouando 1 fopradetti due fi atelli.i quali g ii  pienamente frenati/n fc t
haucuano imparato il linguaggio Tartarefco, fu allegro fmifuratamente,perd eh egli non fyMifii P* fa m&ia
hauea veduto altre volte huomim Latini,&delidcrauamoltodi vederli,^: hauendo con lo- ^  ^  -jy« 
eo per molti giorni parlato,Sihauuto compagnia, vedédoigratiolljfii buoni colìumi loro ,, K fA
glicòfortd,cheandalÌìno fcco inlieme al maggior R e  de* Tartari,che gli vederla molto vo-f 
lentie«,per non elferui mai fta to alcun Larino.promettédo loro chenceuerianoda lui gran 
didimo honore, OC molti benefici) 1 quali vedendo,che non poteano ritornar'^ cafa,fenza 
grandiifimo pencolo,raccomandandoli a L)io, furono contenti d'andami. i£  coli co­
minciarono a camminare co 1 detto ambalciatore, alla volta di Greco, 8£ Tramontana, 
hauendo fcco molti fcruicpu Chnliiam,c‘haucuano menati da Veneua.Et vn’aqno inoe-}
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ro fletterò ad aggiungere alla corte del prefato maggior R e  de’ Tartan, &  la cagione per> D 
che mdugiaflero, Se ftcflcro tato tempo in quello viaggio, fu per le neui, Se perle acque de 
fiumi, eh erano molto crefciutc fi che camminando, bifogno, che afpettaflerofino a tanto* 
che le neui fi disfaceflero> SCche 1 acque difcrcfccffero, S i trouorno molte cofe mirabili, SC 

j grandi,dellequah al prcfente,nonfi farnenuone,perchefono {crine per ordine da M  Mar^
I co figliuolo di M  Nicolo in quello libro feguentc I quali M  Nicolo,Se M  M affio eflen- 
do venuti dauanti, il prefato gran Can,ilqual era molto benigno,gli riccuctte allegramcte,
Se fece grandiilìmo lionore, SC fcfta della loro venuta, percioche mai in quelle par» erano 

/ jftatthuomini Latini,S£commcioIhavdimandaredellcpamdiPoncnte,Si dell Imperatore
*dc ^ on1anl > &  degli ̂ trt ^ c> &  Principi Chnfliam, Se della grandezza,coftumi,5i: pof- 
fanza loro, Se come ne fuoi Reami,Se Signorie offeruauano giuiiitia, Se come fi porcaua- 
no nelle cofe della guerra Se fopra tutto gli domando diligentemente del Papa de Chriftia- 
ni,delle cole della Chiefa,&T del culto della fede Chriilwna E t M  N icolo,i£M  Maffio co- 
me h uomini faui, 8C prudenti, gli cfpofero la verita', parlandoli fempre bene, Se ordinata­
mente d ogni cofa m lingua Tartara, che iapeuano bemffimo Per ilchc fpeffe volte detto 
gran Can comandaua, che vemfléro a lui, Se erano molto gran auanti gh occhi di quello. 

Uni* *L Hauedo adunque il gra Can intefo tutte le cofe de Latini, come li detti due fratelli gli ha-
' A  a. ìUeuanofauiameteefpofto/i era molto fodisfettOjfiC proponendo nell animo fuo di volerli

¿¡mandar Àmbafciaton al Papa,volfebatter prima ilconhglio fopra di quello de fuoi baro- J5 
i n i,Ìf dopo chiamati a fe i detti due fratelli,gh prego, eh e per amor fuo voi tiferò andar al Pa­
pa de Romani,con vno de fuoi baroni,che li domandaua Chogatal a pregarlo,cheli pia- 
ccffe di mandargli cento huommi Saui, Si bene inilrutfi della fede Chriiliana,Si di tutte le 
fette arri, j quali fapeflcro moflrar a iuoi Saui,con ragioni vere,Si probabili, che la fede de 
Chnfliam era la migliore,&  piu vera di tutte Val tre Se che gli D ei de Tartari,Si h fuoi Ido­
li, quali adorano nelle loro cafe erano demoni),Se eh egli, Se gli altri ¿ ’Oriente erano ingan­
nati nell adorare de fuoi Dei Se oltre di quello commiffealh detti fratelli,che nel ritorno lt 

f pom fftro di Hicrufalem delfolio della lampada, che arde fopra il fepolchrodclnoftro Si- 
| gnor M defu Clmfto,nelqual haueua grandiffima deuotione, Se teneua quello eflcre vero 

Iddio,haucndolo in fomma veneratione♦ M*Nicolo, S eM  M affio vdito quanto gh ve- 
k l  ¿/a £W Ha niua comandato, humilmeme inginocchiati dinanzi al gran C a n g ie rò , eh erano pronti,

' ' i t e  apparecchiati di far tutto ciò che gh piaccua ♦ qual li fece fenuer lettere m lingua T  arta-
r t *1 refca,al Papa di Roma,Sighele diede Etanchora comado,cheli fofle data vna tauolad oro, 

fUfrU nellaqual era fcolpito il fegno Reale, fecondo l vfansa della fua grandezza, Se qualunche

Ìerfona, che porta detta tauola, deue eflcre menata, Se condotta di luogo a luogo da tutti * 
Lettori delle terre fottopofte all Imperio, fìcuraco cuna la com pag ma A '  perii tempo, che 

vuole dunorar’m alcuna citta, fortezza, o caftello, o villa,a lei, Se a tutti 1 fuoi gli vien prò- p 
utfto,Si fatte le fpefe,3i  date tutte 1 altre cole neccflanc ♦ Hora effendo cfli diipacoau cofi ^ 
honoratamente,pigliata licenza dal gran Can,cotninciorno a camminarcjpor tando c5 effo 

J loro le lettere,SC la tauola d oro, Se hauendo cavalcato mfieme venti giornate, il Barone fo- 
, pradetto, s ammalo gravemente,per volontà delquale,& per con figlio di molti lafciadolo, 

)^ L Ji\  4 ^ + * }  (r*\ *cguitomotUorovuggio,Siperlatauoladorochaueano,cranomogmpartericeuuticQ 
? ™ s  s n  gtandiffimo fauore, Sfattoli le fpefe ,‘Sd datoli le feor te, S i per ì gran freddi, neui,&. g|as-

, z e , S i per 1 acque de' fiumi, che trouorno molto crefciutc m molti luoghi, fu necenario 
p tifflr Ma  ̂ 1 1 di ritardare il lor viaggio, ndquale fletterò tre anni,auanti,che poteffero venire ad vn Por­

to dell Armenia minore detto la G iazza dallaqual dipartendoli per Mare, venero in Acre 
del mefed Aprile, nclfanno M c c t x i x  Giunti, che fumo in Acre, Siintefo, che Cle* 

r r f i  » /% Q,uarto nuouamente era mortoci conmftorno fortemente E ram A creal-
jléA lM  vittèfth xtu \ hora Legato di quel Papa vno nominato M  Tebaldo de’ V cfcSti di Piacenza,alqual tifi

¿ d  ?aaa fri otictt ^l^cro {utco cio > c^c tcneuano d ordine del gran Can * CoftuiJ gh configho, che al tutto 
^ * afpcttaffero la eletttone del Papa, Se che poi eflequiriano la loro ambafaaria Liquali fra-r

/ telh vedendo, che quello era il meglio,differo che coli fanano,Se che fra quello m ezzo vo- 
/W b i l i  y ' 7 leuano andar a Vene uà a veder caia fua SC partiti d* Acre, con vna naue,vennero a N egro

farà?  ^  ponte, Addilla Venetia,douegiunti,M Nicolo trovo, che fua moglie era mona,laquale
1 M#tf< nella fua paruu haueua lafcuu grauida,&haucapartorno vn figliuolo, alquaFhaucan po^
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L I B R O  P R I M O ,  *
A  (lo nome M arco, tiquai era già di anni 19 Quello e' quel Marco,che ordiriò quello libro,

la troppo dtmoranza loro, ouero credeflc.che non douefiìno tornar piu da lui,ritornarono ******* f y *  *tf 
inAcre,menadofecoMarcofopradetto,&:cÒparoladelprefatoLegato,andornom H io l  .» f u . „ '
rufalcmavifuar ilfepolchrodiM  IcluChrillo,douc tollero dell ogìto della lipada.ft come’ >jw «jw »***fi»*fc* I 
dalgran Can, ghcraftato comodato Se pigliado le lettere, del detto Legato, drizzate al gra *J
Can,ncllequali,ficonteneuaJ come elfi haueuanofatto I officio fedelmente,^ clic ancora, t . x *  H S\ 
no era eletto il Papa de Chriftiani,andorno alla volta del Porto della G iazza Nel mede- ■ *****
limo tempo,checoiioro fi partironodiÀcre,il prefato Legato, hebbemeffid Italia dalli 3 H ìh jJU  V!f**r>* tifa 
Cardinali,com egli era (lato eletto Papa, Se fi mille nome Gregorio decimo qual con fide-f 
rando,chealprefente,cliegl era fatto Papa, potcua ampiamente fattsfar alle dimadc del gra r e i
Can,fpaccioimmediatefue lettere al R e d  Armenia, dandogli nuoua dellafua eletuone,&f fW ft*** T?
pregandolo, che le gli due ambafciatori, che andauanoal gran Can, non follerò partiti, gli . ^
facelfe ritornare a Imi . Quelle lettere, gli trouorno ancora in Arm enia, liquali con gran-* / « tif*. S*ru<*  é i ft*. 
diffima allegrezza volfero tornar m A cre , ÒC per il detto R e, gli fu data vna Galea, Se vno ) if-ùWJa H tufy,u
ambafciatore, che s allegraffe co l fommo Pontehce A lla prefenza delquale giorni,furono ‘

Jì da quello riceuuti con grande hon.ore,<!c dapoi cfpedm con lettere Papali,con liquali volfe 
madar due Frati deli ordine de Predicatori, eh erano gran Theologi, Si molto letterati,
Saui),&fall bora fi trouauano in Acre,de quali vno era detto Frajxicolo' da Vicenza,1 al4  
iroFraG u ielmo da Tripoli, Se à quelli dette lettere, Se priuilcgi, Se authonta di ordinare .
Preti,&  Vefcoui, Se di far'ogni abfolutione,come la fua pfona propria &f apprclfo gli detw ty ti& ttt w  **■ 
te prefenu di gradiftìma v a lu ta i  mola belli vali di chriflallo,per apprelcntare al gra Can* ? /Cwtv> w >
Se co la fua benedittione,fi partirono, SC nauigorno alla dritta, al Porto della G iazza. &  di '  
li per terra in Armenia, doue ìntefcro, che 1 Soldi di Babilonia,detto B cnhochdare, era ve Itntnuve. 
nuto co gride efferato, Se hauea fcorfo,& abbruciato gran paefe dell Armenia dellaqual 1 
cofa, impauriti li due Frati, dubiùdo della vita loro, nò voliera andar piuauantt ma còlè« 3 
gnate tutte le lettere, &  li prefenu hauuti dal Papa, alhprefati M  N ico lo ,& M  Maffio,«« 
ma fero co 1 Maelìro del t?pio,cò ilquale,ii tornorno in dietro M .N icolo,&  M .M affio,
S i M  Marco, partiti d Armenia,fi miflrro in viaggio verfo il gran Can,non filmando pe­
ricolo,© trauaglio alcuno Et attrauerfando deferti,dilunghezza di molte giorno te, (V mol­
ti mali pafii, andorno tanto auantt fempre alla volta di Greco,&  T«montana,che in tefero 
il gran Canefière in vna grande,&. nobil cuti, detta Clemenfu ad arrotare allaquale (fotte- Cu/n^n~u CtHA 
roanni tre,& mezzo pero,che nell inucrno,pcr leneui grandi,& perii molto crefceredcl- 
1 acq ue,& per 1 grandilfimi freddi,poco poceuan caminare 11 gran Can, hauendo prefen- 

C tua lavenuta di coftoro, &  come erano molto trauaghati, perquaranta giornate gli man-l 
do ad incontrare,Se fecegli preparare m ogni luogo ciò che gli facea bifogno,di modo, chef 
co 1 aiuto d Iddio,li cÒduffero alla fine alla fua corte Douc giorni,gli accettò con la prefen- 
zadi tutuìfuoibaroni,congrandilIìmahonorihcéna,&carezze M .N icolo,M  Maffio,
Se M  Marco, come viddero il gran Can s inginocchiarono diffondendoli per terra,ma lui 
gli comandò, che fi leuaiTero, Se iteffero m piedi, Se che gli narralfero, come erano fiati in 
quel viaggio,Se tutto ciò, c haueuano fatto con la Santità' del Papa I quali hauédogh detto 
»1 tutto, Se con grand’ordine,Se eloquenza, furono afcoliati con fommo filenuo Dopo gli 
diedero le lettere,&; li prefenti di PapaGregono Quali vdite.chehebbe il gran Can,Iau-i 
do molto la fedcl follecitudine, &  diligenza de detti ambafciatori Se nuerentementc rice-l 
uendo loglio della lampada del fepolchrodclnoftro SignorlefuChrifto, comando, che ^ 
foifo gouernato con grandiffimo honore SC riuerenza. Dopo, dimandando il gran Can, 
di Marco, chi egliera,& rifpondendogh M  Nicolo,eh‘egli era feruo di fua M acìa,m a fuoi 
figliuolo, 1 hebbe molto a grato,Se fecelo fcrtuere tra gli altri fuoi famiglia» honorati. Perr 
laqualcofa, da tutu quelli dellacorte era tenuto in gran conto, Se exiftimatione, Se in poco 
tepo imparò 1 coitomi de Tartan, Se quattro linguaggi variati,&diuerfi,ch’egli fapea ferì* 
uere,flirleggere m cia(cuno.Doue,che’l gran Can volendo prouar la fàpienza,del detto M  %
Marco, midollo per vna faccenda importante del fuo Reame, ad vna citta, detta Carazan,!
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nel cammino jfaaqual coniamo (et iticii » Quiut » fi porto tanto iàuiamente, prudente- D 
_ «nete,fn tutto ciò,che gli era flato commetto,che il gran Can,l hebbe molto accetto E t  per- 

;f che lui fi dilcttaua mono di vdir cofe nuouc, OC de coitomi, &  delle vfanze de gli huomini,
, Se codiuoni delie terre, M  Marco per ciafcuna parte,che gli andaua, cercaua d effer infcr- 
i «nato con diligenza, OC Eccedo vn memoriale di tutto ciò jch'intendeua.&f vedeua, per po- 

j  , ter compiacere alla volontà del detto gran Can Etinventiiti anni, eh egli flette fuo fami-
i J w  Iure, fu fi grato a quello, che continuamente veniua mandato, per tutti 1 1 uoi Reami,Se Si-

(fY*Cwi r  norie per ambafciatore, periata del gran Can, Se alcune volre per cofe particolar di effe 
jf M  Marco,ma di volontà,&  ordine del gran Can » Quella adunque c la ragione 3 che l pre­

fato M  Marco imparò, Oc vidde tante cofe nuouc delle para d Oriente iequah diligente- 
mente, OC ordinatamente, li fermeranno qui di fono*

Mcfler Nicolo, Maffto,& Marco elfendo (lati molti anni m quella cor te, trouadofi mol­
to ricchi di gioie di gran valuta, S id  oro «vn diremo defìderio di riuedere la fua patria di 

*  % V continuo era lor ftffo nell animo OC anchor,chc foffero honorati,5C accarezzati,nondime­
no , non penfauan mai ad altro, che i  quello ♦ OC vedendo il gran Can effer molto vecchio, 
dubitauan,che fe I moniTeauann il loro partire,che per la lunghezza del cammino, OC ìnft- 

h * niti pencoli, che li fopra(lauano,mai piu potemmo tornare a caia lidie viuendo lui fpera>
I uan di poter fare ♦ E t per tanto,M Nicolo vn giorno,tolta occafione,vedendo il gran Can 
¿effer molto allegro, inginocchiatoli, per nome di tutu tre, gli dimandò licenza di pararli « E  
'Àllaqual parola, fì tutbòtutto, OC glidiffe, checaufa ghmoueuaa volermerterfi acci] 
fungo,&  pencolofo cammino,neiqualiaalniere potnano morire,Se' s era per cau&di rob- 
ba, o d altro gli voleua dare il doppio di quello, che haueano a caia, OC accrefccrgh in quanti 

I ■ *- bonori, che lor ovoItffcro,&peri amor grande,che li portaua, li denego in turro il parrirfi,
K té ù p w  f^ Jn  qucfto tepo accadette, che morie vna gran Regtna,detu Bolgana,moglie del R e  Ar* 

con,nelle Indie Orientali,laquale nel punto della fua morte,dimandò di grana al R e c e d i  
fece ieriuer nel fuo teflamento, che alcuna Donna non fentaffe nella fua Sedia, nc folte mo­
glie di quello, fe n5 era della flirpe fua, laqual fì trouaua al Carato,doue regnaua il gra Can 
Per laqual cofa, il R e  Àrgon elefle treSauq fuoi Baroni, vn  de’ quali, fì domadaua Vlatay,
I altro Apufca, il terzo C o za , Oc li mandò con gran compagnia > per ambaiciatou al grati 
Can, dimandandoli vna donzella della progenie delia Regina Bolgana * Il gran Can ri* 
ceuunli allegramente, Siffatta trouarevnagiouane,dianm 17 detta Cogatm,del parentado 
della detta Regina, eh era molto bella,Oc gratiofa, la fece mofìrar alh detti ambafetacon,la­
qual piacque loro fommamete Oc effondo fiate preparate tutte le cofe neceffane, &  v na gra 
brigata,per accompagnar con honorificcza quella noudla fpofaal R e  Argon, gli Amba- 
Relatori dopo tolta grata licenza, dal gran C an , 0  pararono caualcando per fpano di meli 
iotto, per quella medehma via, eh erano venua OL nel cammino trouarono,chc per guerra 
fnuouamcnte moda fra alcuni R e  de Tartan, le firade erano ferrate, OC non po tendo andar f  
*auanti,cotra 1 loro volere furono aflrettidiritornar di nuouo alla corte del gran Can,alqual

DI M* M A R C O  P O L O
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uano que Mari lcqual parole elfendo venutealforecchiede gli ambafaarori del R e  A rgo , 
dtfìderofì di tornarfene a cafa,dallaqualc erano pafTati anni tre,che fi trouauano abfen ti,an- 
dorno a parlar con li detti, AI Nicolò, Maffio,&[ Marco, 1 quali fimilmente trouorno deli- 

{derofìfsimi di riueder la loro patria, OC porto fra loro ordine,che detti tre ambafciaton, co la 
Regina andafTero al gran Can, Oc diceffero, che potendoli andar per Marc fìcuramen te fi­
no al paefe del R e  Àrgon,manco fpefa fi faria per Mare, OC il viaggio farla piu corto,fi co­
me M« Marco hauea dctto,chehaueanauigato in que paefi,fua Madia,foffe contenta di 
farli quella grana,che andafTero per mare,Sii che quefìi tre Latini,cioè M  Nicolò,Maffio, 

'&  Marco, a ie  haueuano pratica del nauigare detti man,doueffero accompagnarli fino al 
j  paefe dei R e À rgon II gran Can vdendo quella loro dimanda,dtmofìraua gran difpiace- 
¿re nel volto, perciò che non voleua,che quelli tre Latini li partiflero, nondimeno, non po- 
Sedo Er'almmett conienti aquanto li richieftro,Sf fe non era caufa cofì grade, Oc potete, 
fhc 1 afinngef^mai li detti L a tini fì p?rtm«ino<Pcr tanto fece ventre alla fua prefenzaM ,

Nicolò,
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'A  Nicolo',MaflS©,Ai Marco, Ai gli dille molte gratiolè parole ddl amor grande, che gh por-( 
iaua. Ai che gli prometteffero.che itati,che follerò qualche tempo in terra di Chrifìiant, Air 
a caia iua,vokiIfTO ritornare à lui.Aigh fece dar vna tauola d oro,doue era ferino vn comi'* 
damenco,che foifero liberi, Ai ficuri per tutto il fuo paefe,Ai che in ogni luogo,foffero fotte 
le fpefe a loro, &  alla fua famiglia,Ai datagli (corta,che ficuramente potettero pattare,ordi-i v v .
nando che fodero Cuoi ambafaaton al Papa.Redi Franaa,di Spagna,Ai altri Re Chnftia-? .  • *' “
ni Poi fece preparar quattordici naui, ciafcunadcllequali hauca quattro arbori,Ai potcuan'^AW in m  fam a,li 
na uigar con noue vele, lequalt come foifero fotte,lì pocnadire,ma per effer materia lunga, tnun a* » uU l  ,  *t <u, 
fi^afciaalprefeme. Fra le dette naui, ve ne erano almanco qua ttro,o cinque,ehe haueuano t 
da dugento cinquanta, in dugento felfanta mannari. Sopra quelle naui mootorno gli am-f 
bafciaton, la Regina, Ai M  Nicolo, Maflfio,0£ Marco, tolta prima licenza dal gran Can 
qual gli fece dare molti rubini, Ai altre gioie fimflìme,Ai di grandiflima valuta,*: apprettò, 
ia fpefa, che gli baftaffe per due anni. Coltoro hauendo nauigato circa tre meh, vennero ad 
vna Itola verfo mezzo di, nominata laua.nellaqualcfono molte cote mirabili,che fi diran- (pala. 
no nel proceffò del libro Ai partiti dalla detta Itola,namgomo per il Mare d india meli de- J 
ciotto,auantiche potelfero amuarealpaefedel Re A rgon , doueandauano, Ai in quello 
viaggio viddero dtuerie,& vane cote,che faranno fimdmcntc narrate m detto libro. Ai fap-1 
piate, che dal di1, che introrno in Mare,fino al giunger fuo, montteno fra marman.Ai altri, f~

[B ch’erano in dette naui, da feicentopcrfone Ai de tre ambafciaton, non rimate te non vno, 
che hauea nome Goza. Ai di tutte le donne, Ai donzelle,non morute te non vna Giunti al 
pacièdel R e Argon, tro uomo eh egli era morto, Aich’vno nominato Chiacato gouernaua - j
il fuo Reame, per nome dd figliuolo,che era giouane,alqual parie di mandar’a' dire, come 
di ordine dd Re Argon hauendo condotta qudla Regina,quel che gli pareua,che (1 facci- 
fe Coftui gb fece nfpondere, che la doueifero darei Cafon^ghuolodd Re Argon. Ilqual 
all hora fi trouaua nelle parti dell'Arbore fecco. ne confini della Perfia,con feffanta mila 3 A rirre it# »  
perfone,per cuftodta di certi patii, accio chenon v’intratfero certegentt nemiche, a depre- * 
dare il fuo paef&Et coli loro fecero. lidie fornito,M Nicolo, Marno, &  Marco tornarono 
à Chlacaco. percioche de li' doueaelfere fi fuo camino, Ai quiui dimorarono noue meli. \
Dapoi hauèdo tolta licenza,Chiacato gli fece dare quattro tauolc d’oro,ciafcuna ddlequa-1 (tuiUm  JéLftw k'to  
li era lunga vn cubito, Se larga cinque dita. Ai erano d’oro,di peto di tre, o quattro marche < urfvt unm atttr* 
Tvna Ai era fermo m quelle, che in virtù dell eterno Iddio,tl nome dd gran Can,folte ho- t
norato,Ai laudato per molti anm,Ai ciafcuno,chenonobedirà,fia fono morire,Aiconfifca- ' *'
tu tuoi beni Dopo li conteneua,che quelli tre ambafciatori,tollero honorati.Ai ferititi per  ̂ ,
tutte le terre, Ai paefì, fi come fotte la propria tua perfona Ai che gli fotte fatto le fpeiè,datt '
caualli, Se le icone,come fotte neceflano. fiche fu ampiamente efiequtto,pereto ette hebbt- 
ro, Se fpefe, Se caualh,Ai tutto ciò' che gli era di bifogno.Ai molte volte haueuano dugento 

Ccaualh,piu Ai manco,feròdo cheaccadeua,nefipoteua far altramente,perche quello Chia- 
cato non haueua riputanone, Se gli popoli fi metteuan a far molti mali, Se intuiti, fiche,no 
hauerian hauuto ardire di fore,(è fouero flati lotto vn fuo vero, Ai proprio Signore. Fac­
endo M.Nicold, Maffio,Ai Marco quello viaggio,inteierocome il gran Cane» mancato 
di quella vita, fiche gli tolte dd tutto la fperaza,di poter piu tornar'in quelle parti,Ai caual- 
corno tanto per lefue giornate,che vennero in Trabi fonda, Sed ili à Confiantinopoh, Ai 
poi a Negroponte. SC finalmente foni, Ai foiui con molte ricchezze giunterò in Venetia,
nngratiando Iddio,che gli haueua Uberatida unte lanche, Ai preferuatt da infiniti pencoli. ____ _
Ai quello fu dell'anno m c c x c v  Etlecofedi fopra narrate fono fiate ferine m luogo da t*«P  
Proemio,che fi fuol far a' cialcun libro,accio' che,chi lo leggerà, conofca, Ai fappia,eheM.
Marco Polo puotc fopcre, Ai intendere tutte quelle cofe in anni venutei,che 1 dimoro n d -1 
le parti d'Onente» ?

Iteli'̂ frm tnu minore, ¿r ¿tl forti della Gtafea, &  delle mcrcantte, che vt ftnctndotte, ,
¿r de' confine di detta prQuinci* Caf 2 » v  i

Per dar principio à narrar delle prouincit che M.Marco Polo ha ville nell Afia,Ai ddle 
colè degne di nonna, che in quelle ha ntrouate dico che fono due Armenie, vna detta mi­
nore, Ai 1 altra maggiore dd Reame dell Armenia minore,  ̂Signore vn R e che habtta ir* 
vna cittì detta Scbanoz^quaTofìer ua giuflina in tutto fi &© pacic, Ai vi fono molte citta,

—  Viaggi vo i %• A ut) for­
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|brtezze,& cartelli,&  d’ogni cofa c molto abondeuole, SC di follazzo,& molte cacciagioni D 
.di bcftiCj.àc d’vccclh e ben vero che non vi e troppo buon’aere* I gentil huomini di Arme* 
jj ma anticamente foleuan eflfere molto buoni combattitori, S i valenti con tarme in mano* 
bora fon dtuenun gran beuitori,&fpaurofi, S i vili Sopra il mare e vna citta detta la G iaz- 
sa , terra di gran traffico AI fuo porto vengono molti mercanti da Veneua,daGenouaJ&  
da molt’altre regiom,con molte mercantie di diuerfe fpeciane,panni di feta,& di luna,& di 
altre pretiofe ricchezze, S i ancho quelli che vogliono mirare piu dentro nelle terre di Le- 
uante , vanno primieramente al detto porto della G u z z a  « I confini deli Armenia minore 
fon quelli, Verfo mezzo di e la terra di pronuffione^he vien tenuta dalli Saraceni,Da tra­
montana i Turchomam, che li chiamano Caramani,& Da greco leuante Cayflan a ,#  Se- 
nafta SC molte altre citta tutte fuddite a Tartan , verfo ponente vi c il Marc, per ilqual li na­
viga alle parti de Chnftiant

Dellaprovincia detta T urchomania, dotte fono le citta di Cogno, Cayjfkrtâ  ¿r Seuajla, &  delle
mercanti e-, che v iJi trottano Cap j

Nella Turchomanu fono tre forti di gentacce Turchomam,i quali adorano Macomet- 
topSC tengono la fua legge fono genti femphci)&  cfTgToflo intelletto,habnano nelle mon­
tagne , Si luoghi inacccisibili, douc fanno cfter buoni pafeoh perche viuono folamente di 

¡̂¡weantam am m ali^ lui nafeono buoni caualh detti Turchomani,& buoni muli,che fono di gran va

DI M. M A R C O  P O L O

Iuta,8C 1 altre géti fono A rm e n i^  Greci,che danno nelle citta,&  caftelh,&viuono di mcr £  
f cantic,fiC arti,¿C quiui il lauorano tapedi ottimi,&  li piu belli del mondo,S i etiandio panni 
» di feta cremeftna,de d altri colori bclli)&  ncchnÌC vi fono fra l altre citta C ogno, Caylfaru, 
S i Seuafta, douc il gloriofo mcffer San Biagio pati il martino Tutti fono luddiu al gran 
Can Imperatore de Tartan orientali, ìlquale gii manda Rettori* Poicbabbiamo detto di 
quella prouincia, diciamo della grande Armenia *

* Dell ̂ Armenia maggiore,dotte fon fe città dt î Arcmgan,t^Argiron,Dar2ffii>dclcaflcl Vatpurth>
(fi del monte deli arca di Noe, de confini di dettaproutncia, (fi del fonte del ogho Cap 4

a * *y L ’Armenia maggiore e vna gran prouincia,che comincia da vna citta nominata Arcm- 
m fp fm  1  terra i gan, nellaquale (1 lauorano belhffimi bochaffim di bambagio,& v ili fanno molte altre ar-
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laquale ha Arciuefcouo, L  altre fono A rgiron, S i D arzis c' molto gran proumcia, S i m 
quella nell eftatc /fta vna parte dell'efferato di Tartari di leuante, perche vi trouano buoni 
pafeoh per le lor belile ma finuerno non vi Hanno perii gran freddo, S i ncue, perche vi 
ncuica oltremodo, Si le belile non vi poftòno viuerc E t però li Tartari li partono l’mucr- 
n o , Si vanno verfo mezzo df per il caldo, per caufa di pafeoh, S i herbe per le fuc belile S i p 
in vn caftello,che lì chiama P jipurth c vna ncchiflìma minerà d argento, S i trouafi qucfto 
caftello andando da Trebifonda in Tauns* Et nel mezzo dell Armenia maggiore c vno 
gradiflimo,Salutiamo montc,foprailqualelidice*ctrerfihrmatal arcadi N oe & p crquc- 
fta caufa il chiama il monte dell’archa di N oe, Si e co fi largo, SL lungo che non fi poma cir~ 
cuire m due giorni S i nella fommitads quello, vi fi truouadi continuo tant’alta la neue, 
che muno vi può afcendcrcjperchc la neue non fi liquefa in tutto, ma Tempre vna cafca fo- 
pra 1 alfra, S i cofi accrefce M a nel defeendere verfo la pianura, per 1 humidita della ncue, 
laqual liquefatta (corre giù talmente il monte e graffo,&:abondantcd herbe,che nell citate 
tutte le belile dalla lunga circonftanti li riducono a ftantiarui,ne mai vi mancano, S i ancho 
per ti difcorrerc della neue fi fa gran fango fopra il monte* Ne confini veramente dell A r-  
menu verfo Leuante, fono quelle prouincie, Moful, Mendin,dellcquah fi diradi fotto,2£ 
ve ne fono molte altre, chefaria lungo a raccontarle M a verfo la tramontana c la Z o rz a-

~  ca-we ¿ t 4  n u , nt confini dellaquale e vna fonte,dal laqual nafee oglio in tanta quantità,che molti 
(avM-ii kttWivL nielli vi fi potrebbono cargare,& non c buono da mangiare,ma da vngere gli huomsni, SC

gli ani mah per la rogna, &  per molte ìnftrmita, Rancho per brufciarc Vengono da parti 
lontane molti a pigliare quello oglio,& le contrate vicine non brufeuno di altra forte* Ha- 

» uendoft detto dell Armenia maggiore, hora diciamo di Zorzam a «
m ila
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L I B R O  P R I M O .
A  DeìUproutticid dt Z »r\dtttd,&  de fuot confinijoprd t l <JM*r m d^tore,^ fopra  ìI l^ U t H tr- \

edito, fiord detto d i K^tbdccu, dotte è quelpdjfo fre tto , fip rn  tlqudl K^ilcjjdudro fdbrtco leporte dt 
fc m ,C r d el miracolo delldfoutdnd del m tndjlcrio d i Sdn Lururdo,della a i id d i T ifi, Cdp (

In ¿orzatila  c v n R e , che in ogni tempo li chiama Dauid Mehch, che m lingua noftra <bmtì Jfitùeii SU »  
fi dice R e  Dauid. vna parte dellaqual proumcia è foggetta al R e  de Tartari, Ci 1 altra par- Z*r% m f^ *
te (per le fortezze che 1 ha) al R e  Dauid In quella proumcia, tutu ì bofehi fono di legni di 'R/jrJti ¡L 
bollo , 6C guarda due man, vno de quali fi chiama il M ar maggiore, quale e dalla banda di 
qamontatuul altro dt Abaccu verfo 1 oriente,che dura nel fuo circuito per duo mila, &  otto H » Q>U
cento miglia,Ci e come vn Iago,perche non fi mifchia con alcun altro mare &  m quello fo- n w /a C tiT ' ' '
pò moltelfqlecpn belle citta,Ci caftellt, parte delle quali fono habitate dalle gén,che fuggi-.MV -------— --  » ~ Mviii-Vjjunu muta imuunii.uatiL ̂ ukuic | Jfyfp Ingj à lilk .
tono dalla faccia del gran Tartaro, quando 1 andaua cercando pe 1 regno,ouero per la P ro' ?#**<//»» tA A i*  Ìm 
uincia di Perfia, qual citta, Ci terre fi reggeuano per commune,per volerle dcilruggcrc,fli ¿ y f j  f  Q * C •U U R I A U i i  V |U *1V H W ) VW W iim iU lIC jJ J C r  VU11T1C U C lirU g g C lC jC C  L u f P n Û *6

le genti fuggendo fi riduflero a' quefte Iiolc, Ci ài monti doue credcuano ftar piu ficun, ve ( j 1* •*«*‘***1
ne fono ancho di deferte di dette Ifole Detto mare produce molti pcfci,& fpecialmente ftp- . I

a i . r.. j ____ i___ :_________ _rr% #______ -  ̂ - A -noni , falmoni alle bocche de’ fiumi, Ci altri gran pelei M i fu detto chcanncamente tutu ! C
R e  di quella proumcia nafceuano con certo legno dell aquila fopra la fpalla delira, Ci fono 
in quella belle genti,&  valorofe nell arme,Ci buoni arcieri, Ci franchi combattitori in bar- . J  j

glia,Si fono Chriftum che offeruano la legge de Greci, Ci portano ì capelli corti a guifa À Ì1U ì i ^«agl
di chierici di ponente Quella e quella proumcia, nellaqual il R e  AlelTandto non potè mai / drU d-

m r L  m' 17 A *.iti _  fi
B  mirare, quando volfe andai e alle parti di tramontana, perche la via c firm a, Ci difficile, SC 

da vna banda batte il mare,dall altra fono monti alti,Ci bofehi,che non vi fi può pafiar a ca­
usilo, Ci e molto firetta intra il mare,Ci ì monti, di lunghezza di quattro miglia,Ci pochif- 
fimi huomim li difenderebbono contra tutto d mondo Et*pe?qucfto Alefiandro appiedo ? 
à quel palio fece fabnear muri,Ci gì an fortezze,accio che quelli che habftano piu oltre"non L -
gli poteffero venire alar danno ondeilnomediquelpafiòdipoifichiamo Porta di ferro,
Ci per quefio vien detto Aleflandró hauer ferrato ì Tartan fra due monti M a non e vero 
che fiano fiati Tartan, perche a quel tempo non erano, anzi fu vna gente chiamata Cuma- “  j
ni,Ci di altre generationi,Ci forti Sono anchora in detta prouincia mol te citta,Ci calici!?, prtHÙtua. AfttwAAte 
lequahabondano di feta, Ci di tuttelecofenecelfarie. quiui filauorano panni di fetaTSi di Y ffffr  |
orq.Ci vi fono ajlori nobihffimi.che fi chiamano auigi glihabitatondi quella regionevi- I
uono di mcrcantìcjCi delle fue fatiche per tutta la prouincia fono monti, Ci pafiì forti, Ci 
ftretti,dtmodocheghTartann5 ghhannomaipotutodominaredcltutto.Qinevnmo- . j  a 
nafteno intitolato di San Lunardo di monachi, doue vien detto eflcr quello miracolo, che dt 4 Utn
eflendo la chiefa fopra vn lago falfo, che circonda da quattro giornate di camino,in quello flu u u ft*
per tutto 1 anno non appareno pefci,lfaluo dal primo giorno di quarefima, fino alla vigilia M tm m b il*. d*lU\catt 
diPafquadeIlarefurrettionedelS)gnore,chevcn cabondantiagrandilfima Cifatt ilgior- t p fa  
no di Pafquapiu non appatifcono, Ci chiamali il lago Geluchalat^Tn quello mare di Abac- 

C  cu mettono capo Herdil.Geichon, Ci Cur, Araz,Ci molti altri grandifiìmi fiumi,e circon 
dato da monti, Ci noùamentei mercatanti Genouefi han cominciato a nauicare per quello, dii***- CAtfttf
Ci di qui fi porta la feta detta ghellie. In quella prouincia e vna bella citta detta l i f l is ,  circa S eM j 'JuJUtL j
laqualc fono molti cafielli,& borghi, S i in quella habitano Chriftiam, Armeni,GVorgum, Jfffò ju iw tA efì* f# v \

........................................ t m t i&  alcuni Saraceni,&  Giudei,ma pochi qui fi lauorano panni di feta, di molte altre, SC 
diuerfe forti gli h uomini viuono deli arte loro, &f fono logge trial gran R e de’ Tartan SC 

! t da fapere che noi folamente fermiamo delle pnncipal citta delle prouincic due, o tre* ma 
7 ve ne fono di molte al tre,che farla lungo fcnucrle per ordine,fe non haueflcro qualche fpe- 

rial cofa marauighoia ma di quelle che habbiam prctermcÌTe, che fi ntrouano ne luoghi 
predetti, piu pienamente di fotto fi dichiarano Poi che s’ha detto de confini dell Arme-» 
ma verfo tramontana ♦ hora diciamo degli altroché fono verfo m ezzo  di', SC Leuante*. 

Dell4 fromncut dt cMoxul> ¿ r  dclU forte di hebittntij ¿ r  popoli Curdb &  mer esatte
ihcfiféwno CsP 6 h  f+

M oxul e vna prouincia nellaqual habitano molte forti di genti * vna dellaquau adorano MijcfU TrimmCt^ mm 
[acomrtro V r h i ^ n f i  1 altra offerua la fede Chriftiana non pero fecondo cheMacomctto, iC chiamanfi Arahi 1 altra oiierua la fede Chriftiana 

comanda la ChieÌà,perche falla in molte cofe,&T fono Neftorini,L 
Qo vn Patriarcha che chiamano lacohr^ilqual ordina Arciucfcom

ma non pero iecondo che
comanda la Chiefà, perche falla in molte cofe,fi£ fono Neflprmi,j^copiti,& Aimieni,& ha-* ì i  <

’  '  üi,VcfcomAAbbati,ma^ rtH
om r\

dandoli

'■M
j



dandoli per tutte le parti dell In d ia la !  Cairo, «V in Baldach A  p «  « « »  le bandedoue ha, D 
fcitano C  hriftum,come fa il Papa Romano Se tutu i panni d o ro ,a  di (eta,chclt chiamano

\ p*ìn U  Moi1ulini5fi lauorano in Moxul* #  quelli gran merca tanu eh e 0 eh umano Monuhni, che
' t o M à V # e r £ b  pornno di tutte le fpenene m p a n  quantità, fonodiqucibproum cu Ne moti dellaqual
fiardffiy *c#ra6  /A* habitano alcune genti,che il chiamano Curdi,che fono m parte Chnftiani,N d^m <,3i l a '  
L "  1  ~[4 ?  Copm&: in parte Saraceni, che adorano Macomctto Sono huomini carimi,&T di mala for-

* te ,SC robbano volontien e’ mercatanti. Appretto quefra prouincia « n t  vn altra cheli
i/g/i/-jt - ‘VjntlT ~ chiama M as, &:Meridm>nellaqualenafccinhnitobambagio,deIqualfifagranquantitadi 
M e r / m ì T h X M , boccaflini,&:di molualtri lavori Vifonoartehci, Si mercatanti,5«: tutti fono fottopoftt al

, » R e  de i Tartan - Haucndoii detto della prouincia di M oxul, hora narreremo della gran
* Citta di Baldach»

J>ilU gran atta di taldach, onero tuga Jet, che anticamente f i  chiamano. Babilonia, &  come da, 
•-M '  quella,fi nomea alla Malfaràfepra il  Calare,che chiamano d  India,anchor chefia tlStnt

- Perfico &  del findto, che è tn quella dt cUucrfc jcttntie Cap 7
rijL ^  Baldach c vna citta grande, nellaquale era il Califa,cioc il Pontefice di tutti li Saraceni, li

, * come e il Papa di tutti 1 Chnftuni S i per m ezzodì quella corre vn gran h urne,per ìiqualc
iitnasoooraole . mefcatjant, vanno, S i vengono con le lor mercante, dal Mare dell india SC la fua lun~ '

■ “  ------- *  '  "  <■ f  ' ’
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♦ > /
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/ ghezza dalla Cura di Baldach,fino al detto mare, fi computa communemente , fecondoil 
4 corfodcll acque 17 giornate #  h mercatanti,che vogliono andare alle parti dell Indiana- E 

uigano per detto fiume ad vna citta detta Q u ii,#  de h partendofi entran in mare #  auan- 
tacile il pcruenga da Baldach a' Chifi,fi troua vna citta detta Balfara,mtorno laqualc nafeo- 
no per li bofehi, h miglior dattah, che fi trouino al mondo Si in Baldach,iitrouano molti 

1 panni d oro, #  di fera S i lauoranli quiui Damafchi, S i velluti con figure di vari\,SC diueriì 
r . 1 animali #  tutte le pertiche dall India fono portate nella CimihanKa per la maggior par-
iS fU W 'M  S teli forano in Baldach* In quella citta li fiudia nella legge di Macometco, in Negroman

Cjt/beum-

dh/.Su*.

/n

fi* 't i v m M M

irè 1/ ì»

1*

Art.

* f <» X

^ y riU n o ìtm  h i

eia, Philica , A ftronomia, Geomantia, S i Fifionomia TdEte la pi u nobile, S i la maggior 
cuti, cÌic trouar fi pofla in tutte quelle paraT~~~*

Come tlCtltf* Signor dt Buldàch.fuprefi > &  morto, ¿ r  delmincolQycbe m in­
ile m e del mtmtrt dt gnomoni e Ctp t

Douete fapere, che detto Califa Signor di Baldach fi trouaua il maggiore theforo, che lì 
fappia haucrc hauuto huomo alcuno qual perle imferamete in quello modo Nel tepo che 
& Signori dt Tartan cominaorno a dominare, erano quattro fratelli, il maggiore de quali 

* nominato M oneti regnaua nella Sedia* SC hauendo a quel tempo,per la gran perenna lo- 
* ro fottopoftoalfuo Dominio il Cattayo, #  altri paeii arconftami, non con tenti di quelli, 
i  ntadefidcrandohauermohopiUifi propoierodi Aggiogare turtol vniuerfo mondo #  

k T pcrolodiuiferoin quatrroparti,cioè che vnoandata alla volta dell Oriente, vn'altro alla -  
banda del mezzo di\per acquiftarcpacli,# gli altri alle altre due parti A d  vno di loro no- ** 
minato Vlau venne per forte.la parte di mezzo di * Coftm (agunato vn grandiiTimo cflèr 
cito primo di tuttt,commcio a conqmftat virilmete quelle piouincie,& fe ne vene alla citta 
di Baldach del 1x50 S i fàpendo la gran fortezza di quella, perla gran moltitudine del po^ 
polo,che vi era,pensocon ingegno piu tofto, che co forze di pigliarla HauCdo egli adun­
que da cento mila caualli fenza i pedoni, accio' che ai Califa, &  alle fuc genti,che eran detro 
della cani, parcilino pochi, auantichcs appreflaiTealla citta, pofeoccultamenteda vn lato 
di quella,parte delle fuc gcnu,S£ dall altro ne bofehi vn altra par te,&  col rcfto andd corren 
dohnofoprale porte 11 Califa vedendo,quel sforzo dlere di poca gcmc5&: non ne facen­
do alcun conto, confidandoli (blamente nel legno di Macomctto, fi penso del tutto de- 
firuggerla,6£ fenza indugio con la fua gente vfci della otta' Laqualcofa veduta da V la u , 
nngendo di fuggire,Io traifc fino oltre gli arbori,# chiufuredi bofehi,doue la cete s era na- 

i  r j 1 ^ frato^ ln ««ezzOjgli ruppe,# il Califa, fu prefo mfìeme conia otta dopo la
1  Pi r ̂ c*clua^  trouata vna torre piena d oro ilchc fece molto tnarauiehare Vlau* Doue1Ìté k -L  1 ™ L c!icIclual>,u Ir°tiata vna torre piena d oro ilchc fece molto marauigliare Vlau* Doue

fi ^ tt0 vcnirc ûa prefenza il Califa, Io nprefe grandemente perciò che Capendo del-
rn****^ # la grangucrra, che gli vcniua adoffo,non hauciTc voluto fpédere del detto theforo in folda-

J 1̂,C c lojjiicndeiTero # p e ro  ordine), che 1 folle (errato m detta torre lènza dargli altrp dal*

vmere»&: colui mir«oCaItià,r€ ne mori«« frati detto theforo. Io giudico, che il noiiro
Signor



A  Signor Meder Iefu Chrifto volede far vendetta de Tuoi fedeli Chridiani dal detto rìalik 
tanto odiati Impero che del ixx$ dando mBaldach detto Califa, non penfaua mai altro 
ogni giorno, fe non con che modo, &i forma poteffefer còuertirealla fua legge li C liriftu -^ W  
ni habitanti nel fuopacfe,o vero non volendo, di farli morire E t dimandando (opra di ciò i , ». \
ilconiigliode Sauq.fu trouato vn punto della fcntturaneirEuagelio,che dice coli, S e a l  > "A-
«uno Chriftiano haueffe tanta fede quanto e vn grano di fenapa, porgendo ifuoi preghi ' ìeflU -v §0it
alla diurna MaeGa, farla muouer 1 moti dal fuo luogo delqual punto rallegratoli, non ere- 
dendo per alcun modo quello eflfere mai pofsibile,mando a chiamare tutti i Chndiam,Ne- ^fanii/n* *  
fiorini,&  Iacopm,che habitauano in Baldach,ch erano in gran quanta,SC dille loro e vero J/c
tutto quello,che l tetto del voftroEuàgelio dice'' A  cui nfpofero ¿vero Dille loro il Cali- 1 
fa ecco che s egli e vero, qui fi prouera la voftra fede. Certamente fe tra voi rum non e' al­
manco v n o , tlqual da fedele verfoil fuo Signore in coll pocodt fede, quanto c vn grano di 
fenapa ,all hora vi riputarci iniqui,reprobi,S£infideli(sinu Per delie vi adegno dicci gior/ 
ni,fra liquali.o che voi per virtù del vodro Dio farete muouere 1 mòti qui aliati, o vero tor- 
t ete la legge di Macometto nodro Propheta, S i farete fatui, d vero non volendo, farouui 
tutti crudelmente morire Quando li Chndiam vdirono tal parole, Capendo la fui crude! ‘ 
natura, che foto faceua quedo per fpoglurh delle loro fodanze, dubitarono grandemente 
della morte» nondimeno confidandoci nel fuo Redentore,che gli Iiberena,fi congrcgorno

Btuttunfiem e,& hebbero fra loro diligente confìglio ne trouornorimedioalcuno, fenon '  
pregare la Maeda diurna,che gli porgeffe l aiuto della fua mifencordia Per laqual cofa tur- ’ ‘ju «• 1
ti, coft piccoli come grandi, giorno SC none prodratt m terra con grandtfsime lachnme.nò , ,  *
attendeuano ad altroché a far orattom al Signore» S i cod perfeucrando per otto giorni, ad ..
vn  Vefcouo di Santa vita,fu diurnamente nudato in fogno,che andaGero a trouar’vn c a li 'X iiivU téw nt /rttòr. 
zoIaio,ilqual haueafolamentevn occhio, (il cui nome non fi sacche lui comandadc al m onf 
te,che per la diurna virtù douefle muouerfi. Mandato adunque per il calzolaio, narratoli [ZoUt*
la diurna riuela«one,gh nfpofe,che lui non era degno di qued imprefa, perche ì menti fuof i
non ncercauan il premio di tanta grana, nondimeno facendoli di ciò grande indantiai po- ***’ *  
neri Chndiani,il calzolaio adenti .¿¿fappute,ch’egli era huomo di buona vita,& di honc- r 1 ’
ila conuerfatione, puro S i fedele verfo il noilro Signor iddio, frequentando le mede, i£ i| 
diurni officq, attendeuacon gran fci «orealle ltmo(ine,&a digiuni alqualmtrauenne,che? 
effendo andata a lui vna beila giouanc, per comprarli vn paio di (carpe, SC moftrand il pie- ¿LcrifUC/uc U fi*, fu 
de per prouar q uelle, fi alzo i panni, per modo, che gli viddela gamba, per bellezza della- ^  -
quale, lì com m offetn dishonedi penfien, ma Cubito ritornato in Cornando via la donna, &  
confiderà ta la parola dell Euageho,che dice, Se l occhio tuo ti fundaleza, cauate!o,& get­
talo via da te,perche e meglio andar co vn occhiomParadifo,checÒdi»enell inferno im­
mediate con vna delle Recche, che adoperaua in bottega,G caud 1 occhio dedro laqual cofa £

C  dimodrò mantfedamentc la grandezza della fua rondante fede Venuto il giorno deter­
minato, la mattina abuon horacelebratiidiuimoffict), con grandidìmadeuotione anda­
rono alla pianura,doueera il monte,portando auann la crocedrl nodro Signore II Cali­
la , Gmilmentecredendoedére cofa vana, chei Chndiam poreffero mandar quede cofead 
efletto, volfeanchor lui effer prefente con gran sforzo di gète per dtftruggerli,3É mandarli 
in perdutone 8C quiut il calzolaio leuatele mani al ciclo, dando auanti la croce in gmoc- » 
chiom, humilmentc prego il fuo Creatore, che pictofamente riguardando in terra,a laude,
Si eccellenza del nome fuo, S i a fermezza, &corroboratione della fede Chriftiana,voleiTe ^ ^
porgere aiuto al popolo fuo, circa il comandamento a loro ingiunto, SC dimodraflè la fua 4 
viriti,&: potenza a'i detrattori della fua fede &  finirai oratione,con vocealta difle. Jn n o -i 
me del Padre,&  del Figliuolo,&  del Spinto Tanto, Comando a te mòte,che ti debbi muo- T 
nere Per lequal parole, il monte fi moflé con mirabil, S i fpaurofo tremor della terra. Se il 
Califa, S i tutta circondanti congrandifsimo fpauento nmafero attoniti, S i dupefam, SC . 
molti di loro fi fecero Chndiant, SC il Calila in occulto confefso' eflèr Chndiano, SC porto j 
Tempre la croce nafeofa folto 1 panni, laqual dòpo morto trouatali adoffo, fa  cauli,che non * 
foffe (epodo nell archa de’ Gio ì predeceflor 1. SC per queda ftngular gratta, concedali da Id­
dio, tutti 1 Chndiam,NedonniAIacopiti,da quel tempo in aua, celebrano folennemrnte 
d gì orno che tal mi tacolo intrauenne, digi unando la fua vigilia.
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p e l i*  n e  h i  e t t i*  d i  T A u r a  c h e  e  n e lla  f r e t t im i*  d i  f f t r * c h  &  d e llt  m e r c a ta n t i I)
,,  &  h a h t a n t t  m  m e li*  c * ?  9

d t '  T au ris  e v n a  citta granile fituata m  vna prouincia nom inato H irach  nellaquale fono
K a f i é k  m a T a u n s c  la p iu nobile * p w  popo lata  g h liab ita to ri v m .  

* * * * *  n #  i t ì k  m etcanfK S c a r t i loro, perche vi filauora
eran  va!uta H e p o ftaq u e fta c itram ta lp a rte  ch ed a llin d w  daB aldach  d a M o x u I da 

v * *  C rem efldr SC  dalle pai ti de C hriftiam  1 mei ca tana v e n g a n o  per co m prare Oc v en u e rm - 
1( «ife mcrcantie Q u iu i fi trouano etiandip pietre p re tiofe A  pèrle abbondan tem ente qui* 

wi li m ercatanti foraftieri fanno g ran  guadagno  m a gli habita tori fon» generalm ente p o r 
u c r i, A  mefcolati di dwerfe generati« ni, cioè N e g a rm i, A rm en i J a c o p n  G io rd a n i  A  
Perfi A le g e n ti  che adorano M aco m e tto  e  il p o p o lo  della c itta  che ífchTa m an ó l a  u rlim i, 

í 4¿Íi3no il parlar diuerfo fra loro la citta e circondata di g iardin i m olto  d ilettèuoh che pro» 
i  ducono ottim i frutti A i  Saraceni d tT a n n a  fono  perfida A  m ah h u o m in i A h a n n o  p e r la  

legge di M a c o m e t t o  che turto  quello  che to lgono  A ro b b a n o  alle genti che n o  Torto d e b  
la (uà legge fiaben  to b o  n e g li Oa im putato  ad alcun peccato S e  fe i C hriftiam  g li arrim as 

J zafferò o gli b a l le r ò  qualche male fono ripu tati M artiri A  p e r quefta caufa fe n o n  fo llerò  
'p ro h ib m  A  ritenuti per il Tuo S ignore, ch egouerna  com etterebbono m olti m ah A  que»
. fta legge oifei uano tu tti i Saraceni A  in  hne della vita loro v a  a loro il facerdote A  d man» 
¿dall, it credono Hi e M acom etto  fía ftafo vero n u n tio  di D io  A  (è rifpondono  che lo crer E

D I  M M A R C O  P O L O

/ fa r i d o n o  fo n o film  le: perquefta facilita di affolutione che gli concede i! cam poJàrgo a coiti

} *> >

N e  confini di T a u n s e  v n M o n afte rio  m tito lato  il beato B arfam o fan to  ,m ó lto  ddto>  
fo  Q u iu i e vno A bbate  con m olti monachi,! quah  po rtano  1 habito  a guifa di Carmelita,-

' A  At

tu
Ó

| ■ y t f¡ì '
,f t t - j L i i  t t c m à iC u  m  > ern * n darfi oci°  lauoranocontinuam enteC m to led i lana lequahnoim e& r

| * >* y r  f  f i f '  tono  fo p ra l altare del beato B arfam o quando fi celebrano g lioffici] &  q u an d o  vanno  per 
[Tic, U0t w e n * c  jc prp uinc!ecwci(n(|# (c# mc rt frati d i San S pirito)^onano(di quelle alli lo ro  amici A  a g li

& uom m inobih ,pgrchefonobuonjos£nm uouere il dolore ch e  alcun hauefte nel corpo , S i  
f per quefto ogn  vno n e  vuole hauere per deuotione .

V  tw  "  d t e t t e r e im  c h e f " " II*  f r e m it a *  d  D f< *  t jp  d e lle  f o  d i  C a m ili *
&  i s f f im  c h e  m  t f i  trumane C a p  c r

Nella Perfia,qual e vna p ro u in d a  m olto  g rande vi fono m olti leg n i ì n o m i de quali fo* 
tioghfo tto fcritti il pi im o regno  ìlquale e m  princip io  fi chiam a C ahbm  II fecondo qual « 
verid m e s s o  di fi chiam a C urdiftan  II te rso  L o r  verfo T ra m o n  tana i l  q u arto  Suoli ftitn 
Il quinto  Spaan il (cito Siras^ìlfe ttim o , Soncara L o tta n o  T ini o cairn qual ev neifine  

i della Per fi a T u tti  queftì regni nom inati fono verfo m e s s o  di eccetto Tim  «cairn ìlquale 5
f 9*  e  appreflb 1 arboi fecco verio T ram o n tan a  In  queftì regni fono  caualli b 111 (fimi m olti de 

quali fi m enano a vendere nell In d ia , S i  fono d i g ran  valuta perche fe ne v en dono  per lire 
¿dugento  di T ornefi, $C  fono pei la m agg io r parte di quefto p re tto  S o n u ia n c o ia A iim li  
j p m  belli S i l i  m agg io ri, eh e fiano ai m ondo, i quau  u v en dono  m ol o p m  che i caualli Ai 

^  j  la ragione e perche m angiano poco, S i  po rtano  gran  cai gh i &  fanno  m ol ta via m  v n  g io r 
n o ja q u a lc o fa  ne caualline m uli p o tn an o  fare ne foftenire tan ta  fatica qu an ta  foftengo*

JUÙ0& t h  i n ° t ^ i  ^ f io ^ p r a d e t t i  Im pero cheli m ercatanti di quelle parti andando di v n a  p ro u m cu  
s t  J f i d  f  nell altra p a ha no per g ran  deferti ÒC luoghi arenofi do uè n ò  fi trrtoua h eiba  alcuna &  ap 

p re ftd p e rla d if ta n sa d e  p o z z i l i d i  acque dolce gli b ifognafar lunghe g io rn a te  p e r ia to  
,, f  . ¡» o p ran o  p iu  volentieri quegli A fim  perche fono piu veloci A  co rrono  m eglio ÒC fi con»

ducono con  m anco fpefa V ian o  anchora ì C am elli ì quali fum i m ente po rtan o  gran  pefi t 
i y  fanno Poc» fpefa nond im eno  n o n  fono cufi veloci com e g li A fm i fli le geti della fopra> 

'ly e J b  I fv M w t  fH + ù v  * ctt?  ln o u m  jia m en an o ! detti C auallia  Q u ii  A Q rm u s S i  a  m olte altre citta che fono fo* 
’(¡rrdU éti r e d b  ( m u a  * a nulera J ^ w a r e  dell India perche v en g o n o  coprati q u iu i S e  condotti m  India, d o u e  

Ì ° ri2  m  S ra‘̂ liiim o p re tto  nellaqual effendo g ran  caldo n o n  pofldno durare iongam en* 
r *  teenenoQ nafciu tim pafiè rem pfraro  E f ne fopradetti regn i fono genti m o lto  crudeli S d

f a n *  c n d > t L  nonucid iah  im peroche o g n i g io rn o  1 u n  la b ro  fi fcnicono, A  /c a d o n o , A  A riano conti»
n u  a m ente

muem



L I B R O  P R I M O
A  nouam en te  g ran  ¿ a n n i a m ercati le: a  v iandanti Ce n i  foffe per la paura del S ignore O rie n ­

tale ìlquale Teucramente g li fa c a lig a re  l i  ha ord inato  che m  tu tti i pa tti pencolofi r id ile -  
den«*  ìm ercan ti d eb b a n o g lih a b ita n tid ic p n tra ta m c e n tra ta  dard illi ‘  'd end*  1  m ercanti d ebbano  gli hab itan ti d ieo n tra tam  cen trata  dar d iligen ti l i  b u o n i con -
d u tto ri p er tutela l i  fìcurta l*r* S i per fatlsfatuone delli c* n d u tt* n  li fìa dat*  pei etafeuna t o i n c t é *  C h n ih a  no
fom ad u e  o tre  g ro tti fecondo la lu n g h e z z a  del cam m in* T u t t i  oflferuano la legge di M a -  * *  J
cornetto  N elle citta d i quelli reg n i veram ente fon»  m ercanti S i artefici <n grandtfsim a 
quan tità  l i  lauoran*  p ann i d o ro  di feta Si di ciafcuna (*rte l i  quiui nafceil b o m bav i*  $C  
euui abondantia di fe rm en to ,o rzo  m igli*  I i  d  o g n i f*rte biaua v in i l i  d i tu t tu  fra tti M a  
p o tria  d ir a lcuno 1 Saraceni n * n  b eu o n *  v in o  per elÌergh p ro h ib it* d a lla  fua legge Si n - i  fa  ''ft t .P h ìb o  vtk tW *  
ip o n d e  che g lofano  il teilo di quella in  quell*  m * d * , che le 1 v in*  b la m e n te  Bolle al fu*-3 * c
c*  l i  che fi confum i in  p arte ,« : d iu en g h i d*lce 1* p o llan o  Bere fenza rom pere  il co m an -f * w S M v t c & n  
d am en t*  perche n * n l*  c h ia m a n * d o p * p iu  v m *  «*nci*fìac*fa, he h au e n d o m  tifatoti 
faporc m u taetiand io  iln * m e d e l v in*

f ) e l la c t t t a  d i la f d i  &  d e  ¡a n t r i d i  f e t a  c h e  f i  fa n n e  in  q u e lla  &  d i a n im a li &  ’vec eU t 
h e  f i  tra ttu in e  v e n e n d e v e r j*  C h e r m ttn  C a f  12  

laidi e ne c*nftm  della Perfia citta m olt*  n o b ile , $C  di g ran  m ercantia nellaqualc fi la- J i é J t  C M l n e i '/A 
u * ra n o  m »lti »ann i di feta che fi chiam an* Iafd uguali p* rtan o  li m ercanti in  diuerPeparti J  *
O fteruano  la legge d i M acom etto , l i  quado 1 h u * m *  li parte  da quella citta pei andar p iu  /  

g  oltre caualca * tt*  g io rnate  per via p iana, nellequah (ì tru o u an o  f*lam ente tre luogh i d*Ue 1 
p * fim *  alleggiare S i il cam m ino e p ieno di m olti B*fchi, che p roducano  dattaji perii ' 
quali fi m io caualeare, &  vi f*n* m olte cacciagioni d  am m ali faluatichi, S i p e rn ia , ÒC q ja - 
g h e m a W id a n z a  S ili  m ercanti, che caualcan* per quelle parti, l i  altri, che fi dilettano di 
cacciagioni di beftie l i  d vccellf, v i p ren d o n o  g ra n  fo llazzi Si tru*uano  anch*ra A lia i  
faluatichi S i nel fine delle dette •  tto g io rn a te , s a rn u a  a d  v n  re g n o , che fi chiam a C hicr*
m am
P e l  R e g n *  d i C h ie r m a m  c h e  a n tic a m e n te  f i  d e t t i*  C a rm a ta *  &  d e lle  f  t e t r e  tu rc h e fe  * \ * l , &  

a n d a rn e *  &  d e  l a u e n i  a r m i &  fitta  &  d e  F a le r n i, &  d i v n a  g r a n  d ife e fa  
c h e  f i  tru tittt p a rte n d e ft  d a  q u e ll*  C a f *

C h icrm ain e v n  reg n o  n e  confini della Perfia verfo Leuante,ilqual anticam ente andana (/U Iy /n é 4 n  (a rm ^ n tA  
d  fierede m  herede m a d o p o , che 1 T arta ro  Io foggiog*  al fuo d o m in i* , n * n  fuccedetter* F d v W t
Ìf  u-red i a r z i  i‘ T a rta ro  vi r~*nda S ignoi e fecondo il voiet fuu In d e tt* re g n * n a fc o n *  
e pietre che fi chiam ano turchéfe,quali fi cauano nelle vene de m i t i  Si truouan* anch*- rlu Y ( h if t L  ÌM H  

ra in  quelli, vene di a z z a io T l i andam co in g randiifim a quantità fi lauorano m *lto  ecce! #  fy ó U & n j

 ̂ .... .̂......... ........w ¿fieri ùw
C  am m ali Si m olte altre vane, l i  d m erle im agm i l i  anch* cortine, coltre l i  cuifim  per letti! 

d i g ran d i hu*  m ini, c*fi bene,S i c * n  tan to  artifici* ,che e cola m  arauIgTi# (a a  vedere N e  \ é j h
m e n ti di quello  reg n *  nafeono F a lcon i fi m ig lio r i , che v* lm * al m * n d * , Si fimo m inori /  -  0
de Falconi pellegrin i l i  ~eTp ^ o. Si  r * Te g«*~be fo tt*  la c*da, l i  fono  tan to  veloci, i£ U M £ À ffc ? n
che m u n o  vccello g li può fcamparc /P a r te n d o  fi da quello reg n *  fi caualca p e r * tt*  g*oi- £ w ¥  
nate per p ianura cam m ino m olto  fo llazzof*  Ifd ile tte u o le p e rl ab*ndanzadellePerniC i n . * 
l i  m olte cacciagioni,trouando con tinuam en te  citta Si caiielli,li m o ltf altre h a b ita t io m ìi  lA H t  u t u / ie s *  ù&y> 
alla fin e , fi truoua v n a  g ran  difeefa per laqual fi caualca dii" g io rn a te  trouand*  am ori fi u t u t *  M o V / id r t , f M \  
nferiin  g randiifim a quan tità  Q u e ih lu o g h i fi habitauan* anticam ente m aalp re fen te  
f*n*  dishabitat! Q iu u i  n o n d im en *  ilann*  1 pa llo ri per pafeer le belile loro , l i  da queil*
R-egno di C h term am  fin alia difeefa predetta nel tem po dell m u ern *  v ie  c*fìgran freddo, ,
ch e  appena 1 h u * m o  fi può ri pai are portando  contm ouam em e m olte veili S i pelli 
D e Ila  c it ta  d i  C a m a n d o - ch e  f i  tru * u a  d tp e  v n a  d t f ie ja  &  d e lla  r e g t m  d t  R  e t ira r  le  &  d e  U t v e  *

c e lli f r a n e  h t h m  é r  h u tt b a n c h i e t n  v n $  g tb ìta  &  d e lt t r ig t n t  d e  Ut *
__ C a r a n n o i c h e  v a n n t  d e p r e d a n d t C a f 14
U o p o  la difeefa d i quell*  1 u o g h o  per le dette due g io rnate  li truoua v n a  g ran  p ian u ra , 

laqual verfo m e z z o  d i ' dura per c inque g io rnate  N e l principi* dellaqual e v n a  a t ta  chia- ^ ^  1
«natii C am andu3che g ià  fu n o B iIc ,!ig ra« e  m a n ò  e coli al preiente,gche 1  T a r ta n  p iu  vo lte w é %

i  h an n o

IfJ&ì ‘É i i i a s a i i  j 9  f v s a s JP



A.SjwM| mi vi
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l'hanno deftfutta A  la regione,« chiama Reobarle A  quella pianura è calidiffima, &  prò- D 
duce frumento,orzo A  altrebiade. Per le colle de mono di detta pianura nafcono pomi- 
arranatijCodqeniA molti altri frutti,&  nomid A damo,i quah nelle noftre parti fredde non 
naÌcòno Tuiiono infinite Tortore.per le molte potnelle,che vi truouano da mangiare,nel»

I Saraceni malie pigliano, perche le hanno m abominatione. V i  fi truouano anchora mola 
T fagiani, &TfranchQlini, hquah non s aflìmigfiano alli francholmi delle altre contrade, per- 

cJ^Tono meicolaridi color bianco, &  negro A h an o  h piedi, &  becco rolli. V i  fono etian- 
dio belile diffimtli dalle altre parti, cioè buoi grandi tutti bianchi, che hanno il pelo picelo- 

telati con lo  flf piano ìlche auuiene per il caldo del luogo,le corna corte A  grolle, &: non acute han-
(L  no f°P ra ,c fPalIc vna ££bba rotonda alta due Pa,m‘> fono beliti« mi da vedere,portano gra

cefo,perche fonofortiflimi A  quando fi dteno cargare,fi pofanoaguifa di camelli A  poi li 
C&Jhjm 1  iJitÀ dU  kuano su. V i fono anchora caftrom di grandezza d afini, che hanno le code grolle, SC 
^  ¿7 larghe, di forte, che vna pefara libre trenta A  p m A  fono graffi A  buoni da mangiare. In
^  " quella prouincia vi fono molti calvelli, S fa tt i, che hanno le mura di terra alte A  graffe,, SC

quello per poter« difendere dafiTCaraunas, che vanno fcorrendòpér tutti que luoghi de­
predando il tutto E t accio che fi fappi quello che vuol dire quello nome di Caraunas,dico 
chefuvno Nugodarnepotedi Zagathai fratello del gran Can qual Zagathai fignorcg

DI  M  M A R C O  P O L O '

"Jl r u _

giauala T u rchia maggiore Quelto Nugodar «andò nella fua corte, fi penso di voler an-

H'WiA-
h 'l*

Ormiùtkn(wU- . _____

/ ¿i t i  piano al» noftri A lla fine fi giugne al mare Oceano,
citta chiamata Ormus* al porto dcllaaual arriuanotutt

chor lui fignoreggiarc,&f però fentedo, che nell India v  era vna proumcia chiamata Mala E  
bardotto ad un R e  nominato Afidin Soldano, laquale non era Aggiogata al dominio de 
Tartari,iotrrade circa dieci mila huommi di quellt,ch egli penfaua eflcr peggiori,# piucru 
deli, SC con quefh partendoli da fuo barba Zagathai fenza fargli mtédere cola alcuna,pafso 
per Balaxan, Se per certa prouincia chiamata Chefmur3doue perfe molte delle fue genti, Sé 
beftieper le vie iìrettc, Se catnue, t£ finalmente entro nella proumcia di M ahbar,#  prefe 
per forza vna città detta Dely, Se tolfe molte altre atta circondanti al detto Afidm, perche 

'fyytW't hYopraueneallafprouifta #quiuicom incio ì regnare,S e liTartajibianchicominciorno
ci ($. ééte à mcfcolarfi con le donne Indiane* quali erano negre,fc di quelle procreorno figliuoli, che

furono chiamati Caraunas, cioè mefchun nella lingua loro, Se quelli fon quelli,che vanno 
feorrendo per le contrade di Reobarle, Se per ciaicun altra, come meglio pedono E  come 

t vennero in Malabar ìmparorno 1 arti magice, Se diaholice, con Iequali fanno far venir tê  
nebre, Se ofcurar’tl giorno, di modo,che s’vno non c apprettò à l altro,non fi veggono, SC 
ogni volta, che vogliono far correric,fanno fumi arti,accio le geti no s auuegghino di loro, 
Se caualcano il piu delle volte verfo le par» di Reobarle,perciò che tutti ì mercanti,che ven­
gono à nego cure in Ormus,fin che s auifano, che venghino ì mercanti dalle parti d India, 
mandanti tempo del verno ì m uli,# camelli,che fi fon fmagratt per la lunghezza del cani- 
mino alla pianura di Reobarle, doue per 1 abondanza dell herbe debbano mgraiTarfi, SC 

* queftì Carautias>che accedono a quefto,vanno depredando ogni colà,# prendono gli huo f  
mini, Se vendongh, nondimeno fc pedono rifeattarfi li lafcian andare* Se M  Marco quali 

I fu prefo vna fiata da loro per quell ofeuntà, ma egli fc ne fuggf ad vn cartello di Confidali *
- De' fuoi compagni alcuni furono prefi, Se venduti, altri furono morti * >

* Della au a dt Ornms, che e pojla m IfoU vtana alla terra /opra tl Oliar deliInduyfa >
della condtttone ¿r 'vento > che v i foffia cofi caldo Cap z y

Nel fine della pianura, che habbiam detto di iopra,che dura verfo m ezzo di',per cinque 
i giornate, fi penitene ad vna difeeia, che dura ben venti miglia, Se c via pericolofidìma per 

I abondanza de r ubbaton, che di continuo additano, Se rubbano quelli che vi padano * E t 
quando fi giugne al fine di quella difeefa, fi truoua vn altra pianura molta bella,che dura di 
lunghezza per due giornate, Se chiamafi pianura di Qrmus lui fono nuiere bellidime, Se

alh,& molti altri vccelli,chc tlon $ adorni* 
ceano, doue fopra vn Ifola vicina vi e vna 

ai porto ddìaqual arriuano tutti imtrcannduutte le parti dell In­
dia con fpeciarie, pietrepretiofc, perle,panmd oro, Se d|fcta,dcmi d Elefanti,&: molte al- 
premercantie, Se quante vendono a diuerii altri mercanti,che le coducono poi per il mon- 

r ao. L i  citta nel vero e molto mercatefca A  ha citta A  cartelli fotto di « A c c a p o  del regno
i Ut i-nermain, a  il bignore della q tti fi chiama Ruchmedm Achoma<;h} tlqual fi^norcgsvi

f ' per

ti

&
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A  per tirannide,ma vbbidiiceal R e  di Chermam. E t  (evi muore alcun mercante ferrili rrn li / ^  a.
itgnordeUaterragU toglie tutto, llor h a u e r t A n p o n l o n c l f u o t h c i o r o X ^ S ^ P ^ ^  
habitano nella cttta,pcr il gran caldo,eh ecauia di mal aere,ma vanno fuori a loro giardini! ' M$ht lù rtU t^ ìtl 
appreiio le rme ddi acque, *  fiumi douecon cercegrariccefanno folartfopraI acque S  
quellid vna parte fermano con pali firn nell acque * d a ll altra partefopralar.ua,¡3 J , f * 1 “ *** 
pra per difenderli dal Solecuoprono co le fo g lie ,*  vi fanno vn certo tempo *  dall hora 
di m ezza terza,fino m ezzo di .ogni giorno vten vn vento dall arena cofi eftremamùe cab I/ùm,  <ìÙ b»uhJ l  
do, che per il troppo calore vieta all huonio il refpirare,*fubno lo Colloca *  m uore,* da tuiutiULÒ CrmM
detto vento,niunochefitruoniful frena può fcampare. Per laqualcofa/ubitodicfcntono

®  T ',ttono nc Ì  la b a r b a ,v i  danno fin che 1 ceffi. &  in teftimomo dcl-
hdlffC Mar,C°,’rhc ̂  m Suclleparti quandoinrnmenncva  ìtlU *

cafo.in quello modo. Chenon bauend il fignord Ormus pagato il tributo al R ed i Chier» U , ,  chuA  cU Ì » *
m ^n pretendendohauerlahempo.chegllmomiuidClrmusd.nìorauanofuondcfacuta
nellaterra ferma, fece apparecchiare mille,*fe,cento cauallt,* cmque nula pedoni, i quali
mando per lacontraa di Reobarle per prendergli alla fprouifta E t cofivn giorno per cf. 
fere mal guidati non potendo arnuar al luogo defignato per la foprauenente notte finoo- 
iarono in vn boico, non molto lontano da Ormus iC  la mattina volendoli partire," il detto 
vento gl affilio,*fofìoco tutti,dimodo.chenò li trouoalcuno, che portatela nuoua al lor 

B  fignore Qpefto f i  pendo gli huomtni d Ormus,accio' che que corpi morti non infettate' 
ro l aere, andorao per fepelirgli, *  pigliandogli per lebraccie per porgli nelle foffe, erano i

L I B R O  P R I M O .  ' ’  $

&  dclviuer> dr c fium i de g li htbitdntt C*p iti
LcnauidX>m us,fonopeifirnc,& pcricolofc» onde li mercanti, S i altri, fpeife volte m Mdti<rr*tÀ mw* e& 

quellcpericolano,&la caufa r quefìa,perche non fi Accano con chiodi per efler ti legno co I (gm w t+fiK  » 
quale fi fabricanoduro, &T di materia fragileà modo di vafo di terra > &  fubuo, che fi Acca il 
chiodo fi ribatte m (è medefimo, 5C qua A fi rompe, male tauole fi forano con triuelle di fer­
ro piu leggiermenttjChe poifono nelle eftremita, t i dopo vi fi mettono alcune chiauidi le­
gno, co lequalt fi ferrano, dopo le legano,ouero cuciono co vn filo groffo, che fi cauadi fo­
pra ilicorzodelle nocidIndia,lequahfonograndi,&fopravifonofili come icte di caual' XèuVjfdèiA *ìtlku*>k. 
Ii,hquuli porti inacqua,com e putrefatta la fortanza,rimangono mondi, t i  fe ne fanno cor-~ae& tosù 
de ,con Iequali legano le naui, t i  durano lonzamente i n acqua, allequal naui, non fi pone '  .
pecepcrdifefa della putrefattionc,mas vngonocon olio fatto di graffo di pcfci, c a lc a fi i^  fi™*** *** /Ee***“ 
la ftoppa ♦ Ciafcuna nauc ha vn arbor folo, S i vn nm one,& vna coperta,^ q uando e cari- ? tmptatJt* i  im**- 
ca,fi cuoprecon cuori,& fopra 1 cuori pongono i caualh,chc li conducono m India » Non *

C  hanno ferri da forzer^ma con altri lor inflrumenti forzcrto>&  pero con ogni leggier fortu- ? *
na penfeono, per effer molto terribile,&  tempeftofo quel mare» Quelle genti fono negre, Mire ) ' òrtuft
t i  orteruano la legge di Macometto » Seminano il frumento, o rzo ,#  altre biade nel mele, 
diNouembre,&:IeraccolgonoilineiediMarzo,SCcofihannoumiiIorofruftidegh aitai » ^
mefi, nel detto mefe,eccetto tdattal^chefiraccoghono nel mefe di M aggio, de quali fi fa vi.-f et it t i#
no con moltealtre fpeae mefcolateui, ilqual e molro buono ÒCfegli huomini, chenon vi r  ^
fono affuefattibeono di quello,fubito panfeono flu(ro,manfanati,quel vino molto gli gio 
ua,& mgraffigli* N on vfano i noftri cibi,perche fe mangiaffero pan di frumento,^carni l 
fubitos’infcrmarebbono,ma mangiano dattah,fi£l pcfcifaIau,cioe pefci tonni, de cipolle, tC » 
altre fimil cofe,chefi confanno alla fanira loro» In quella terra non fi truoua herba,che du­
ri fopra la terra,faluo che ne luoghi aquofi,e quello pe 1 troppo caldo,che diffecca ogni co- 
la » Quando gfhuomim grandi muoiono, le moglie loro gli piangono quattro fcttimanc Cojkvn* M  fu fy lv  
continue vna volt al giorno» lui fi truouano donne ammaertrate nel pianto, lequalt fi con- ( ^ I
ducono a prezzo , che pianghmo ogni giorno fopragl altrui morti»

Della ctmptgn*, che f i  truou* psrtcndfi d  Ormus, &  ntormndo ver f i  ChermAiny 
&  del p*n ¿muro 7 per auifit deli ¿eque filje  C*f 17

Hauctidofi detto d’Órm us, voglio chelafaamo ftar il parlare dell India, laqual fara de> 
fciKU m vn kbropamcolarc»& die ritorniamo di nuouo a Chiermain,vcrfo Tramq tana,
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finitime* ch'tfuutuo fe 'ff!?1

|£  dico die partendoli da Ormus, & andando verfo Chiermain per vn'altra Grada, G D
truoua vna pianura belliffima, t i  abondante d'ogm forte di vcttouaglie. ma il pan di fru- 
mento, che nafte m quella terra, non fi può mangiare fe non da quelli, che vi fono vfi per 
longo tempo, per effcr’amaro, per caufa dell acque, lequah fon tutte amare, SC falfe, t i  da 
ogni canto li veggono (córrere bagni caldi molto volt a guarire,& fanare molte infermità, 
<he vengono agli huomini fopràla pedona vi fonoancho molti dattali.&Taltri frutti.

Come p«rtendofida Chtermotn f i  v « ife r v a  deferti dtfettegtorn«te,«IU c ittì d i Cohuum,
&  dell’«eque «m ore, c h e fi truouono, <jr «Ilo fin e d iva fiu m e

d ’ncqtu dolce Cop i l ,  >
Partendoli di Chicrmain, t i  caualcando per tre giornate,s amua a vn deferto,pe 1 quale 

fi va lino a Cobinam, t i  dura lètte giornate, t i  ne' primi tre giorni,non fi truoua faluo,chc 
vn poco d acqua, t i  quella «' falfa,& verde cornei herba d un prato,& e' tato amara,che niu»

1 no ne può bére! t i  «’alcuno neEee pur vna gocciola, va da baffo piu di dieci volte, t i  firmi- 
‘ mente gli auuiene,fe mangiaffe vn fot grano di fide,che fi fa di quell acqua t i  pero gli h uo * 
mini, che padano per que deferti li portano dietro dell acqua ma le belile ne beono per 
forza conftrette dalla fete,ti fubito patifcono Buffo di corpo. In tutte quelle tre giornate, 
non fi truoua pur vn’habitatione, ma tutto edeferto, t i  (ecco, Non vi fono belile,perche 

t non hanno,che mangiare t i  nella quarta s’arnua ad vn fiume d acqua dolce,ìlquale feorre 
i fotto terra, t i  m alcuni luoghi, vi fono certe caucrnc dirotte,t i  foffe pe I fcorrcrc del fiume, E 
per lequah fi vede paffare,qual poi fubito entra fotto terra,nòdimeno s’ha abondanza d ac­
qua , appreffo laquale ì viandanti fianchi per 1 afprezza del deferto precedente, ricreandoli 
con le loro beftie fi ripofano Nell’vltime tre giornate truouaiì come nelle tre precedenti, 
Snella fine fi truoua la citta di Cobinam.

Delio etti* dt Cobtnom, ¿ r  delltfieccht et«ecidio, &  de fii^Andonico, &  dell* Tucio,
Spediti che f i  fu t a  Cop i  f

Cobinam e vna gran citta, la cui gente offerua la legge di .Macometto, doue lì fanno 11 
rechi d acciaio finiffimo molto belli, t i  grandi. Vie ancho affai Andamco,& lui fi fa la
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T u g a , laqual e buona all egritudine de gli occhi, tC il Spodio,m quello modo Tolgono 
la terra d vna vena, che buona a quell effetto, t i  la mettono in vna ibrnaceardente, t i  Co­
pra la fornace fono polle graticcie di ferro molto fpeffe, t i  il fumo, Si 1 humor, che ne vie­
ne, afeendendo s’attacca alle granarie, t i  »freddato s’indunfce, t i  quella è Tucia , t i  il re­
tto di quella terra, che rimane nel fuoco, cioè il graffo, che refta arfo e il Spodio.

C om cd«C okin«m ,(ìvì per v n  deferte dt otto gtornote «¡loproutneto d i T  tmochotm, nelle > 
confine della Ferfio verfo Trom ontono, ¿ r  d e ll «Utero del Sole, c h e fi chum *  

l«Utero fecce, &  deU* form * de fru tti di quello Ctp 2 0
Partendofi da Cobinam, li va per vn deferto d’otto giornate, nclqual e gran ficcità,ne vi 

fono fruttane arbori, &  1 acqua e ancho amara Ondei viandanti portano lecole coftalvi- F  
uere neceffane, nòdimeno le belile loro per la gran fete le fanno per forza bere di quell ac­
qua, imperò che mefehiano forma con quell’acqua,&  bellamente le inducono a bere t i  in 

I humtaiL Hm*ci«m “ P0 delle otto giornate,fi truoua vna prouincianominata Timochaim,laqual e polla ver­
fo Tramontanane confini della Perlìa,ncllaquale fono molte atta, t i  caffelli. V iean - 

Juéoro h i  soie citte «od* chora vna gran pianura, ncllaquale v è 1 alboro del Sole, cheli chiama peri Chnftiani 1 al- 
ttitreffee  t ir  k °r  lecco. La qualità, t i  conditionedelqualeV quella. E ' vn arbore grande, Si graffo,le

' l  cui foglie da vna parte fon verdi,dall’altra bianche, ìlquale produce ricci fimili a' quei delle
caiiagne, ma niente e in quelli, t i  il fuo legno e Caldo, t i  forte,di color giaIlo,a' modo di bufo 
io , t i  non v e appreffo arbor alcuno per (patio di cento miglia, fe non da vna banda, dalla- 

ifo  oouafiM ifm tro (qual vi fono arbori quafi per dieci miglia, dicono gli habitanti m quelle parti,che quitti 
'ttom te. titolo battaglia tra Aleffandra, t i  Dario ♦  L e  citta', t i  cafiellt abondano di tutte le belle, S i

buone cole, perche quel paefr e d’aere non molto caldo, ne molto freddo, ma temperato. 
p ,, - L a  gente oflerua la legge di Macometto. Sono in quelle, belle genti,fpeaalm entc don-
qu u U ctn i- pe, lequal à mio giudico fono le piu belle del mondo

B el vecchio dell* montogn*, f r  del polonio fo tte  f * r  p er lu i, &  come fu
p re fi, Sm orto  C«p. 2 1

Detto di quella contrata,hora diradi del vecchio della montagna. Mul«betc vna con­
trada,



A  (rada, nel!¿quale anticamente foleua (hre il vecchio detto della montagna, perche quello ,
nome di M  ulehct.è come a dire luogo douc hanno li heretici nella lingua Saracena, Oc da hfiftk ft f1 ftetmlììfitx 
detto luogo gli huomtni, fi chiamano JMulehctici,cioe' heretici della Tua legge, fi come ap- (¡a  ù i Seni tetti 
predò h Chridiam Pathanni L a còdiuon di quello vecchio era tale,feròdo che A l JVlar 
co alterino hauer ìntefo da molte perfone, eh egli hauea nome Aloadin,& era Macometra- Jfoétòm \ttafuo ,
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Quiui per alcuni piccioli canalem, che nfpondeuan’in diucriè parti di quelli palagi, fi ve- ' 
deua correr, vino.latte,& melle, OC acqua chiarifTima,&! vi hauea pollo ad habitar donzelle 
leggiadre, &  belle, clic fapean cantar, azionar d ogni ìnlìrumcnto, i£  ballar, A' fopra tutto- 
ammaeftrate a fer tutte le carezze, Af lufinghe a gli huommi,che li|polTin imaginarc Que­
lle dòzelle beniilìmo vedi te d oro , OC di (età fi vedeuan andar follazzando di còtinuo per 
11 giardino, A: per 1 palagi. perche quelle femine, che l’attendeuano dauan (errate , 0c non 
li vedèuano mai fuori all aere Hor quello vecchio hauea fabrteato quello palagio g  que- / 
ila caufa, che hauendo detto Macometto, che quelli, che iaccuano la fua vototi andenano ? 
nel Paradifo,doue rrouenan tutte le dchete,A  ̂piaceri del mondo,Af donne belhlTime, con 
fiumi di latte, OC melle, lui voleuadar adintendere,ch egli folle Prophcta, OC compagno di 

®  Macometto,Ai poteiTe far’andar nel detto Paradifo.chi egli voleua Non poteua alcun en­
trare in quello giardino, perche alla bocca della valle vi era fatto vn cadetta fortifìfimo, OC 
incfpugnabile,A: per vna drada fecreta.lt poteua andare dentro. Nella fua corte,detto vec­
chio teneua gtouam da tz. fino a zo anni,clic li pareua elTere difpoili alle armi, OC audaa,
OC valenti de gli habitanti in quelle mòtagne, A: ogni giorno gli predicai« di quello giar­
dino di Macometto, OC comelui poteua largii andar drtro, Oc quando li pareua faceua dar 
vna beuanda a dieci,o dodici de detti giouani,chc gli addorniètaua.A" come mezzi morti, 
li faceua portar in dmerfe camere de detti palagi, OC quiut come 11 rifueghauano, vedeuan 
tutte le fopradette cofe, OC a ciafcuno le donzelle cran’intorno, cantando,fonàdo,A facen­
do tutte le carezze, Arfollazzi,che lì fapeuan tmaginare,dandoli cibi, OC vini deltcattlCtht, 
di forte,che quelli imbnacati da t2ti piaceri, A  dalli humicelh di latte, OC vino, che vedeua- 
n o , penetrano cerulTimamente edere m Paradilb, OC non s hauenan mai voluto partire» 

Palfan quattro, o cinque giorni di nuouo hfaceua addormétare, OC portar fuori,Ai quelli 
fotti venir alla dia prelènza, gli dimandaua douc eran flati, quali diceuano (per gratta vo- 
(ìra)nel Paradtfo, Oc in prefenzadi tutti raccontauano tutte le cofe,chehaucano vedute,cS 
diremo defideno, Ai admiranone di chi gh afcoltauano,Ai il vecchio gli nfpòdeua,quefto 
cil comandamento del noilro Prophcta^ che dii difende il fìgnor fuo gli fo andar in Para- 
difo, Ai fe tu farai obedtentea me, tu hauerai quella grana, OC con tal parole gli haueacoG 

C inanimati, chebeato fi reputaua colui a cut il vecchio comandaua,ch andade a morire per 
lui D i forte, che quanti {ignori, ouero altri, che fodero inimici del detto vecchio,co quelli 
feguaci,OC adafsmi erano vccifi, perche niuno temeua la morte,pur che faceitero il coman- 
daméto, OC volontà' del detto vecchio,&  s’efponeuano ad ogni mamfeflo pericolo,difprez 
zando la vita prefcntc, OC per quella caulà era temuto in tutti quei paeli come vn tiranno,
Oc haueaconftttuito due fuoi Vicarq,vno alle parti di Damafco,Ai 1 altro in Curdiflan,che 
oderuauano il medefìmo ordine con h giouam, che gli madaua.Ai per grand h uomo,che 
li fode, elfendo mimico del detto vecchio, non poteua campare, che nò fode vccifo. Era 
detto vecchio fottopotio alla Signoria di Vlau,fratello del gran Can,qual hauendo ìntefo 
delle federa tezze di coltili, perche oltre le cofe fopradette, faceua rubbar tutu quelli, che 
paflauan per il fuo paefe. N d  ì  z  6 z. mandò vn fuo efferato ad aifediarlo nel cadello, do- L 
ue dette anni tre, che non li potemo far colà alcuna. A l fine mancandogli le vetiouaghc,/ 
iu prefo,Ai morto, OC (pianato il cadello, OC il giardino dd Paradilb.
X >  vtiA ftenure ebondente dijet gurtute, ¿r ftt dva defertod otto,chefftfitfer trrtuertéUe

atte di Sefurgen, ét delle buone fifone, che w  fin», kqtulfette tn > i
ctreggtefecceno Ce* 22 ' •

Partendoli da quedo cadello , ucaualca per vna bella pianura,Ai po’ valli, OC colline,do­
uc fono herbe, Oc pafcob.Ai molti frutti,m grande abòdanza,Ai P** quo federato d’Vlau 

1 r  V ia g g iv # la \ B  vidimo»'

y

\ *
4



I

'¡tH ¿)$lhfet1W*̂ s 
fo tte tJjuL»n*t

vi dimorò volentieri,&  dura quella contrata per ¿patio ben di fet giornate Q u i fono citta', D 
#  caftelh ,#  h huonuni offeruano la legge di M acometto Dipoi s'cntra m vndeCtrtòicHe 
dura quaranta miglia, #  cinquanta,doue non e acqua,ma bifogna,che gli huomini la por­
tino (èco, SC le beute mai non beono lino che non fon fuori di quello, ìlqual eneccflàno di 
pattar con gran preiiezza,perche poi trouan'acqua E t caualcato,che s e ledette fei giorna­
te, s’arnua ad vna citta detta Sapurgan, laqual’e abondantittìma di tutte le coièneceilarieal 
vtuere, S i l'opra tutto delle miglior peponedel mondo,lequali fanno feccare in quello mo­
do Le tagliano tutte a torno a torno a modo di coreggie, fi come fi fanno delle zucche, S i 
polle al fole, le leccano, S i poi le portano a vendere alle terre prò (fi me per gran mercan tia,
S i ogn vno nc compra, perche fon dolci come mele« Sono in quella cacciagioni di beihe,
S i d’vece! li.

Hora lafciafì quella citta', S i diradi d* vn altra, che lì truoua paffando la fopradetta clua- 
|U dàdattu tn idt mataBalach,laquale e atta nobile,# grande,ma piu nobile,S i piu grande fu già perciò che

"  f è r t i l i  li Tartan facendoli molte volte danno, 1 hanno malamente tratta ,# rou in ata ,#  già' furo-
no m quella molti palagi di marmo, S i corti, S i fonui anchora, madiftrutti, S i guattì In 
quella città dicono gli nabitanti, che Aleifandro tolte per mogliela figliuola del R e  Dario, 
i quali oflieruano la legge di Macometto S i fino a quella atta durano li confini della Per­
ita fra Greco, S i Leuance, S i partendoli dalla fopradetta ctcta',G caualca per due giornate,tra 
Leuante, S i Greco, neilequah nò lì truoua habuationealcuna,perche le genti (e ne fuggo- E  
no alti monti, Si alle fortezze per paura di molte male genti, S i de ladri,che vano /corren­
do per quelle contrade, facendoli gran danni. V i  fono molte acque, S i molte cacciagioni 
di diuerii animali,# vi fono ancho de Leoni. Vettouaghe non fi truouano m quelli mon­
ti per dette due giornate, ma bifogna, che quelli, che pailàno fe le potnno feco per loro, S i 
perlifuoicaualu

Del C»¡letto detto Thttctn , &  de' monti del fo le , ¿ r  de' cojlumi de 
g li hubittnti , CiJ> 23

TXuten Cifoli# m SéL» Poi che s’e caualcato le dette due giornate, fi truoua vncailello detto Thaican,nelquale è 
tffp di'wmfy liS iili vn  patidiffimo mercato di biade, pero' eh egli è pollo in vn bello,S i gratiofo paefi:.  I fuoi
(. monti verfo m ezzo di',fono grandi, Smalti Alcuni de quali fono d vnrfale buco,Ai dunf-
lA*c* 1 fim o, S i li circondanti per trenta giornate, ne vengono a torre, perche eglte' il miglior,che

ila in tutto 1 mondo, ma e' tanto duro,che non fe ne pud torre,fe non rompendolo con pali 
diferro, S i ve n’e in tanta copia, che tutto 1 mondo fi poma fornire. G li altri monti fono 

/n itwymWEW abondanti di mandole, S i piftacch l, de quali lì ha grandiffimo mercato S i partendoli dal 
detto Cailello,fiva per tre giornate fra Greco, Si Leuante, fempre trouando contiate bellif- 
fìme, doue fono molte habitauoni abondann de frutti biade, S i vigne G li habitatori of­
feruano la legge di M acometto, S i fono micidiali, perfidi,# maligni, S i attendono molto 7  

. allecrapole, #  bere,perche hanno buon vino cotto. In capo nò portanocofaalcuna,Cenò 
4 vna cordella di dieci palmi,con laquale circondano il capo. Sono anchora buoni cacaato- 

ri, S i prendono aflàt beftie (àluatiche, S i non portano altre veili,fe non delle pelli di quelle, 
cjbc vcadeno, dellequaliacconcie, iene fanno farevefh,# fcarpe

Detti a tti diSceJftm , &  de perafyinofi, che ita f i  trianuno C if. 24

D opo il cammino di tre giornate,fi truoua vna città nominata bcattem,qual e d’vn con­
te. S i fono altre fue citta, S i cailelli ne’ monti Per mezzo di quella città corre vn fiume af­
fai bengrande. lui fono porci fpinofi, contra 1 quali come il cacciatore mitiga 1 cani tmme- 

1 diate, uredueono inficine,#con gran furia tirano le fpinea gliliuommi, #  a 1 can i,#  gli 
1 fenfcono,con lefpine che hanno fopra la pelle. G li habitanti han lingua per fe ,#  li pallo­

ri, che hanno bcftie habitano m que m5 tt,m alcune cauerne,che da loro medefimi, s hàno 
Citte. Ilche poilono far faalmeme, perche 1 mona fono di terra,# non faflTofì S i quando fi 
parte dalla a t t i  fopradetta, fi va' per tre giornate, che non fi truoua habi fanone alcuna, ne 
cofa pe’J viuer de’ viandanti,fàluo che acqua,ma per h caualh fi truouano herbefuffiaentc- 
mente Per ilche gh viandanti fi portano feco le colè accettane, In capo veramente di oc 
{tornate, fi truoua vna prouinaa detta Baiaxuun.
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A  De//* M ain a* di 1UUxum , &  delle pietre pretiofe> detti balafit, che im fi cenane, tcqUélfino 

tutte del /te> &  de c¿fidili, &  fialeom, chefi tritonam, cr deliaer eccellente , Jr/ano, 
che e nelle Jòmmitt d*diami monti, et de 'vcjhmenti, che portano le 

donne per parer belle Cap 2$
Balaxiam c unz proumaa,Ie cu i genti oiTcruano la legge M  acomcttana,# li ano parlare fatui nua  3

<laft Et cmameicegraregno,cheglòghezzadurabé iz giornate ReggdigfuccciTionc fadòttĉ i SdtéSkt h$fr 
d heredita,cioc tutti ì R e  fono d vna progenie, laqual difcefedal R e  Aleilandro,# dalla fxA/mfin+ì medium 
gliuola di Dario R e  de Pcrfiani E t tutti quei R e li chiamano Zulcarncn, che vuol due ° \
Alcflandro Quuu lì truouano quelle pietre prcuofc, che h chiamano BalalTi molto b e l i l i  MttJno ]
di gra valuta, #nafcono ne mòti gradi M a quello peroe in vnmòrefolojtlqualfi chiama j
Sicm^n, nelqual il R e  fa far caucrnc firnih a qllc doue fi caua 1 argento,# 1 oro># a quefto |
modo truouano qflc pietre, nealcun altro fuluo, che 1 R e può farne cauare folto pena della 
vita, fc di fpecial grana, per il R e  no vien còcetto, #  qualche volta ne dona ad alcuni geni* 
huommi,che pattano di la, quali no poflbno coprarne da altri, ne portarne fuori del fuo re* 
gno fenza fua hcéza Et qfto fa egli perche vuole, che ì iuoi balaflì per honor fuo fìano di L 
maggior v a lu t a i  tenuti piu cari perche ie ciafcuno a fuo piacere li poteife cauarc,o copra^ ' 
re,# portar fuori trouadoienem tata copia, ver rebbono à vihfsimo prezzo E t pero il R e  /  t
dona di quelli ad alcuni R e , #  Prencipi per amore, ad alcuni ne da per tributo,# ancho ne 

B  cabla p oro,#  quelli fi poifono trarre per altre còtrade bt truouano fin^ilmete molinelli- UUftelfati *5i
quali vi e la vena delle pietre, dellequal il fa l azzurro, il migliore,chc fi truoui nel mondo» ('fiìHww
E t vene,che producono argento,rame,& piobo in grandiflìma quanwa\Evprouinciacer^ ^  **
tamete fredda, lui anchora nafeonobuom cauaIRche fono buoni corridori, #  hano 1 vn» (Vwm/lLcf' 
ghie de piedi cofi dure,chc non hanno biiogno di portar ferri,# gli huommi corrono con éfrnPffjèvrttK*
quelli per le difcefe de monti, doue altre bcittc,no potriano correre,ne haurebbono ardire t^rrcn* H v i  ducete* * 
d^correrui E t gli fu detto,che non era pattato molto tepo,chc il trouauano m quefia pro^ < *7
uincia caualh, eh erano difeefi dalla razza del cauallo d Aleifandro, detto Bucefalo,! quali h  %uaf*U etti
nafceuano tutti con vn fegno m fronte, #  n era folamente la razza m poter d vn barba del * i i i l(jU?* J\/tA in*
R e, qual non volendo confemir,che l R e  ne haueile,fu fatto morire da quello,& la moglie ^
per dilpetto della morte del manto, difiruflela detta razza, #  coi! s e perduta Oltre di ad, 
ne mon ti di quella prouincu nafeono falconi facri, che fono molto buoni, #  volano bene,
#  fimilmeme falconi lancri,attori perfetti, #  fparauicn bono gli habitat! cacciatori di be- , f  eh
file, #  vccellaton. Hanno huon ttutnm to, #  vi nafce 1 orzo lenza feorza ♦ Non hanno ù **PM/tej*** 
olio d olmo, ma lo fanno dinocT7& difufimano, ilquale elunileallc femenze di lino, ma o(tù M 
quelle del fulanan, fono bianche, # 1 olio e migliore, &  piu faporito di qualunque altro ufa&v $wh |
olio, Se l’vfano i Tartari, #  altri habitanu m quelle parti In queflo regno,fono patti moli * I
to ftretti,#Iuoghi molto forti,di modo che non temono d alcuna pcrfona,che polla entrar e

C  nelleloro terre per far lor dano G li h uomini fono buoni arcieri,# ottimi cacciatori,&qua*- 
fi tutti fi vcftono di cuo rt di belile,gefie hano careftia dell altre velie In quei moti abodano 
montoni infiniti , &  vanno alle volte m vn gregge quattrocento,cinquecento, &  feicento* Mittev/fi y+utotA cm* 
i l  tutti fono faluatichi, &  le ne prendono m ola, ne mai mancano ♦ La proprietà di quei v ,
monne tale, che fono alttffimi, di modo,che vn huomo ha che fare dalla mattina mfmo aliai fflju tr*  fafatrtéte fato*, 
fera a poter afcenderc m quelle fommita, nellequalt vi fono grandittì me pianure,S i grande j tém*È } tàk
abondanza d herbe, S i arbori,S i fonti gradi di puriflìme acque, che decorrono a batto per r c '
quei fatti,&  rotture In detti fonti fi truouano Tem ali,# molti altri pelei delicati,# 1 aere e tot ¡w ftthw  
cofi puro in quelle fommua,# 1 habuarui cofi fano,che gli huomin^che Hanno nella citta, $ ¿u
SC nel piano, Si valli, come fi fentono adattar dalla febre di ciafcuna forte,o d altra infirmi ta i i
accidentale, immediate arrendono il m onte,# fìanui due,o tre giorni, #  fi ritruouano fani, 
percaufa deli eccellenza dell aere, #  M  Marco affermo haucrloprouato,perciò che ritrosi
uandoliinqueIIepartiftcttcamroalatocircavnanno,#fiibito,chefuconfighatodandar \ // v* / /
fopra detto mote, fi rtfano Le donne di quefto luogo grande,# honorcuoli,fi fanno dalla U jb r ¿em ette H*Jw 
cintura in giu veftea modo di braghette,# mettono in quellciècodo le focfacoltà,chi c o i' > "" *
io, chi ottanta, chi feftanta braccia dibambafina, # lc  fanno mcrefpate,# quefto accio che 
paino piu grotte nelle parti dalla cinta in giu* pero che ìfuoi mariti, fi dilettano di donne,
¿«ìchabbjno quelle parti g ro tte^  quelle che l‘han maggiori vengono riputate pn* belle*
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Velia promnaa di Mafaa, che e % erfi mt^o d i, &  come gli h Abitantiportano molti Littori D  
doraciorecchie ,&cof*i mtloro Cap 26

Partendoli da BaUxiam SC caualcando verfo mezzo dt\per dicci giornate,fi truoua vna 
/li **  ' Aè*àA* proumcu detta Bafcu Ghhuominidellaqualhannoilparlardaperfe,Sfadoranogl Jdo-

a w w k  |l&:fonogcnnbrune)5 :m 0jtocfpm , ncll arte magica,&  di continuo attendono a quella»
Portano all orecchie circoli d oro &  d argento pejfocnti,conj^le,& pictrejerctiofe,lauo* 

iXYtt piA/ccA. rttfa+i rati con grande artificio ♦ Sono genti perfide, SC crudeli, &  afiute fecondo 1 colf umi loro* 
frftsme*#* euuctrt L a  prouincia e in luogo molto caldo II viuer loro fono carne ,K n ii»

DclU promneta di Chtfmur, che e verfo S ctrocco, &  de glt habit ani / ,  che fanno 1 Arte magica,
$  come fono vicini *1 mare dell indù  > &  del1 a forte dt heremitt, che fon tm, dr 

vita loro di grand nfincntia Cap 27 j
CtUl/M? Chefmure vna proumcu,eh e dittante eh Bafcia per fette giornate, la cui gente ha il par*
ffitL k Jo  d n a *  (/' /arda /ha porta, SCfanno 1 arte magica /opra tutu gli altri, di forte, che coftringono gl Idoli, 
i  5 che fono muu, &  fordi a parlare,&  fann ofeurar ilgiorno,& molte altre cofemarauigliofc,
v 'd i 1 * j ** tic fono il capo diurni quelli, eh adorano gl Idoli, SC daloro difcefero gl Idoli D a quella 
1 <x ii  ^  , centrata fi può andar'al mare de gl Indiani G li huommi di quella prouincia fono bruni,
tàfH* ¡r*fve motta &  non del tutto negri, Si le donne anchor che iiano brune, fono pero belli/fime II vmcr 

^ loro e carne, rito, S i altre cofe limili, nondimeno fono magri * L a terra c calda temperata-*
f mente Tic m quella prout n eia fono di molte altre a t t i , S i cartelli * Sonm anchora bofehi, E

luoghi deferti, SC parti foruflimi, di modo,che giihuomini di quella corrada non hanno 
\ paura di perfona alcuna,che li vada ad offendere 11 R e  loro no e tributario d alcuno Hano 

M m * tó hcremiti fecondo la loro cofuetudme, 1 quali ftanno ne* fuoi monafter q,& fono molto arti-*
e parnutdmdla, nena nel mangiare, S i bere, S iorteruano grandirtima caftita, SC guardanfi grandemente 

ùydloéit dalli pcccati,pcr non offender hlor Idoh,ch adorano,# viuonologo tempo D i quella tal
fieni et JUk>ct forte huonuni V1 f ° no Abbatte, S i molti monaiterrj, S i da tutùl popolo gli viene portai

* /tagranriueremia># h o n o re+ Etglihuom im di quellaproutnetanon vccidonoammali,
(fardi*m trdfaoÌlt ^ne fanno fanguc, £C fe vogliono mangiai e carne,e ncceflario,che li Saraceni,che fono^me- 

^ fcolati tra loro, vccidano gii animali 11 Corallo, che li porta dalla patria nortra, in quelle
pam , li fpendeper maggior prezzo, che in alcun altra parte ♦

Se io volerti andar feguendo alla dritta via inorarci nell India M a ho deliberato di feri" 
uerla nel terzo libro, SC per tanto ntornaro alla proumcia Balaxiam, per iaquale li drizza 
il cammino verfo il Cataio tra Leuante, Si Greco, trattando come $ e cominciato delle prò- 
umcie, SC centrate, che fono nel viaggio, SC dell altre, che vi fono a torno, a dertra,# a fmi- 
ftra confinanti con quelle
Della proumcu dt Vochan, dotte fa va afiendendo per tre giornate fonofopra vn grandi fimo mon• 

te, &  de montontjchcfon tui, &  come tlfuoiOycheftfa tn quellaltera, non ha la fo r­
miche ha nel piano, &  de fhhabttantt che fono come faluattcln Cap 2 t f

Partcndofi dalla proumcu di Balaxiam,Si camminando per Greco,Si Leuante,fi truo^ 
uano fopra la ripa d vn hume molti cartelli, Si habi cationi, che fono del fratello del R e  di 
Balaxiam, Si pattate tre giornate, s entra m vna prouincia, che fi chiama Vochan, Iaqual 
tien per loghezza, Si larghezza tre giornate, Si le gcti di quella orteruano la legge di M a- 
cornetto, #  hanno parlar da per fe  SC fono huomini d approbata vita,& valenti nclfarme. 
Uloro SignoreevnConte,chcefoggettoal Signoredi Balaxiam Hannobcffie^fcvccel- 

j i  / -w  > latori d ogni maniera* E t partendoli da quella corrata,fi va per tre giornate tra Leuate, (C
jtpnt W * manti mMtiP L Greco, Tempre afeendendo per monti, Oc tanto s afcende,chc1la fommita di quei moti fi dt- 
Cattatn fa  falciafriH * ce effer il piu alto luogo del mondo* E t quado 1 huomo e in quel luogo,truoua fra due mo­

ti vn gran lago, dalqual per vna pianura corre vn bethrtìmo fiume, Si in quella fono 1 nu-

DI M* M A R C O  P O L O

faruiaua con 
VacamaHknA

u d i t i * i?11“ «ucnijOC ipeciaunentc montoni grandinimi,che hàno le corna alla mifura di fet palmi, 
T v V  * * * * *  OC almanco quattro, o tre, dellcqual li partorì fanno fcodelle,# vafi grandi,doue magiano,

.entro o£ con quelli ferrano ancho 1 luoghi doue tengono le lor belile, & g li fu detto, che vi fono
lupi ìnhnitt, che vccidono molti di quei becchi, Si che fi truoua tata moltitudine di coma, 
vC olla, che di quelli a torno le vie, fi Suino gran monu per mofirar allt viandanti la firada,

che
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Della città di C afe or, &  dtlle mcrcantie, che fanno gli habitanti Cap 2 §
:c) sia fu Rcamcj ma bora e fotto porto al do- (M e** f*t** *&**

« *
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A  che padano a! tempo della neue, A  fi cammina per dodici giornate, per quella pianura, la- 
qual fi chiama Pamer, A  in tutto quello cammino non fi truoua alcuna habitatione, per il- T*m+ te*iup&. j* *  
che bifogna, che 1 viandanti portino feco le vettouaglie. lui non appare forte alcuna d ve-< 1
celli peri altezza de monti, A  gli fu affermato per miracolo, che per 1 afprezza del freddo ,i 
il fuoco non e cofi chiaro, come ne gli altri luoghi, ne li puobencon quello cuocere cola > 
alcuna. Poi che fi ha caualcato le dette dodici giornate, bifogna caualcare da circa quaran- x/t*** /L tievmu. 
ta giornate, pur verfo LeuanteA Greco, continuamente per monti, coffe, A  valli,paffan- '
do molti fiumi, A  luogln deferti,ne quali non fi truoua habttatione ne herba alcuna,ma bi­
sogna, che li viandanti portino feco da viuereA  quefta contrada, fi chiama Beloro Nel­
le fommitta di quei monti aluflimi, v i habitano huomini, che fono idolatri A  come faina- h  ai . J H
ttcht,quali non vtuono d altro che di cacciagioni di beftic,ii veftono di cuori A fo n o  «en- 
timique 

Da
D opo fi peruiene a Cafcar, che (come fi dice) g 

minio del gran Can. Le cui genti ofleruanola legge di Macometto, La prouinctae grade,
A  in quella fono molteatta A  caffella,dellcquah Cafohar e la piu nobileAmaggiore So­
no tra Leuante A  Greco G li habttanti di quefta prouincia hanno parlar da per fe V iu o- 
no di mercantie, SC arti, A  fpecialmente de lauorien di bambagio Hanno belli giardini,

E  A  molte poffeffioni fruttifere, SC vigne V i naftebambagto tn grandiflìma quantità.lmry 
SC caneuo La terra e fertile, SC abondante di tutte le cofe neceffane, Da quefta connata, i 
fi partono molti mercanti, che vanno pe l mondo, SC nel vero fono genti auare, SC mifere, r 
perche mangiano m aleA  peggio beuono. Oltre li Macomettant,vi habitan alcuni Chn-J 
ftiam Neftorini, che hannola loro legge, SC Chiefe, E t la fopradetta prouincia e di lon- 
ghezza di cinque giornate »

D ell* citi* dt S*m *rch*n, ¿ r  del mtràcolo de/U Colenti* nell* C h ef*  
diS*n G io iu n B «ttijl* . C*p so

Samarchan e vna città nobile, doue fono belhflimi giardini A v n a  pianura piena di tutti ^mteeettn- 
i frutti,che 1 huomo può defiderare. G li habitanti, parte fon C hnftian tA  parteSaraceni,
A fon o fottopoftt al dominio d vn nepoteciel gran C an , Delquaì none pero amico, anzi 
id i continuo fra loro inimicala, A  guerra, A  e pofta la detta citta verfo il vento Maeftro A  
in quefta citta gli fu detto eftèr accaduto vn miracolo, m quello modo Che già anni cen-i-v 
to , A  venticinque vno nominato Zagathai, fratello germano del gran C an, fi fece Chrt-' 
filano,con grand allegrezza de Chnftiam habitanti,quali co 1 fàuor del Signore,fecero fà- 
bncar vna Chiefa, in nome di S GiouanJBattifta ,A  fu fatta con tal artifìcio, che tutt il tetto 
di quella,(ch’era monda)fi fermaua fopra vna colonna,eli era in mezzo A  di lòtto di quel­
la, vi metterono vna pietra quadra, laquale tolfero co 1 fauor del Signore d vn’edifìcio de’

C  Saraceni, liquali non hebbero ardimento di contradirgli per paura. M a venuto a morte 
Zagathai, gli fucceflèvn fuo figliuolo, qual nonVolfe eftèr Chnftiano, A  all bora ì Sara­
ceni impetrorno da lui,che li Chnftiam li reftituiftèro la lor pietra,laqual anchor, che i chri 
fiiam s offèriflèro di pagarla,non volfero,perciò che penfauano,cheleuandola via,la Chie­
fa doueffero umare. Perlaqualcofa fi Chnftiam dolenti ricorfero a raccomandarli alglo- 
riofo S.Giouanni,con grande Iachnme A  humilta Et venuto il giorno,nclquale douea- 
no reffituire la detta pietra, per interceifion del Santola colonna,fi leuo altadalla bafe della 
detta pietra, per palmi tre in aere, che facilmente fi poteua leuar via la pietra de Saraceni, t it* *u< w» 
fenza che gli foflè pollo foftentamen to alcuno, A  coli fin al prelènte, fi vede detta colonna 
fenz alcuna cofa lotto ♦ Si e detto a baftanza di quello, dtraffì della prouincia di Cardian.

D ell* etti* d i C *rch*n, doue g li huomtm h*nno le gtm be grojfe, &
i l  goffi nell* gol* C*p s i  .

D i qui partendoli fi vten nella prouincta di Carchan, la cui loghezza dura cinque gtor- C pvo mne 
nate. Le gena oflèruano la legge di Macometto A  vi fono alcuni Chnftiam Neltonni A  
fono foggeta al dominio del fopradetto nepote del gran Can, Sono copioli delle cofe ne- 
ceffane, A  maffimamente di bambagio G li habuana fono grandi artefici, A  hanno per HctmmcjCVruti con 
^maggior parte le gambe gro fleA  vn gran goffo nella gola, lìd ie  auuiene per la proprie- te Jrc  nt
ta' dell acque, che beuono, A  in quella prouinaa altro non v e degno di memoria, , 1 0
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Dell* cittì di Cotam, &  abondanU et ogni cof* necefart* alvm ere, Cap
lnMtt ^ ¡u n .u .r u ^  Dopo fi peruiene alla prouincia di Cotam, ira Greco A  Leuante, la cui Ionghezza e ot
{& **■ ?** to gmrnatf,A' ;fllhd‘ ta ̂ 8 ” °  Can.#quellegenti ofleruano laleggedi Macometto. bo^

no in ella molte città,# catelli,# b  ptu nobil citta, #  dallaquale il regno ha tolto il nome t 
, Cotam . LaquàTe e abondantiifima di tutte le cofe neceiTarie al viuer humano. Vinafce

. bambamo, lino, #  cancuo, biada, #  v in o ,#  altro. G li habitanti hanno vigne,poffelfio - 
n77y  moitl ¿ ¿ d in i  * ViuoncT3 i mercanue,# d arti,# non fono h uomini da guerra Si 
e detto di quella proumcia, diraffì d vn altra detta Peym
De//* proutnci* di Peym, ¿r delle pietre ctlcedome, &  diafen, chefi tramano in vn fiume, &

< ( ¿efa confuetudine, che /rannodi maritar]/ di mono ogni fiat*, che vogliono Cap 33
» Peym e vna proumcia,la cui longhezza e di cinque giornate tra Leuante,#Greco,le cui

Jy tn  poeto cut* « cnti fono Manimettane,# foggetteal gran Can V i lon molrccitta,# caltella M a la piu
nobile, li chiama Peym - Per quella difcorre vn  fiume,nelqual fi truouano molte pietre di 

Cfiùttent** fc J calcedonq, #  diafpri . Sono m quella prouincia tutte le cofe necefiàrie, lui anchor nafce il
•bambagio G li huomim viuono d arti, #  di mercantie, #  hanno quello brutto collume, 
chele la donna ha marito, alqual accada andar ad altro luogo, doue liabbia a' Ilare per venti 
giorni,la donna,fecondo la loro confuetudme,Cubito può torre vn altro marito s ella vuo^ 
le ,# g li huomim ouunque vadano,fimilmente li maritano E t tutte le prouinciefopradet- 

! te, cioè,Cafchar,Cotam,Peym fino alla città di Lop,fono comprefc nclli termini della gran E 
Turchia. Seguita della prouincia Ciarcian *

* Dell* pr omni. i* di Ciarcian,& delle pietre di dt.iffrt,& C*lcedomj,cbefi truouano rie 
fiumi, &  finoportati in trincata, &  comegli babttantt fuggono nc dejerti,

quando pajfalejfercito de Tartari Cap 34
Ciarcian e vna prouincia della gran Turchia ,  tra Greco, #  Leuante, già fu nobile, #  

abondante, ma da Tartan e fiata defirutta L e  lue gen u offeruano la legge di Macometto 
Sono in detta prouinciamoltccittà ,#  caftelli ma la città maeftra del regno e Ciarcian. V i  

J  fono molti fiumi grofil, ne quali fi truouano molti diafpn ,#  calcedoni],che fi portano fi'
* no ad Ouchach à vendere, #  di quelli ne fanno gran mercantta, per eileruene gran copia. 

D a Peym fino à quella proumcia,#ancho per ella e tutta arena,# fonui molte acque triile,
#  amare,# in pochi luoghi ve n e di dolci,# buone.# quando auuiene,che qualche eller' 
cito de Tartan,coli d amici,comedi nemici, palla per quelle parti, fe fono nemici depreda-' 
no tutti 1 Cuoi beni,# fe fono amici,vendono,# magiano tutte le loro belile, #  pero quan' 
do fentono, che deono palfare, fubita mente con le mogli, co figliuoli, #  belile, fuggono 
nell arena,per due giornate,d qualche luogo doue fiano buone acque,# che poifino viue'

j  re E t  fapptate,che quado raccogliono le lor biade,le ripongono lontano dalle habitationi 
7 in quelle arene, in alcune cauerne,per paura de gli efferati,# d indi riportano le cofe necci- 

lane a caia,di mefe,m mefe,ne altri,eh elfi conofcono que luoghi, ne mai alcuno può fape- F 
re doue vadano, perche iòfilando il vento,fubito cuopre,le loro pedate con 1 arena E t  poi 
partédofi da Ciarcian,fi va per cinque giornate,per 1 arena,doue fono catttu acque,# ama 
re, &  in alcuni luoghi fono buone,# dolci,ma non vi fono altre cofe,che fiano da dire Et 
al fine delle cinque giornate,fi truoua vna città detta Lop, laquale còfina co 1 gran deferto. 

Della citta di Lop, &  del deferto, eh e vicino, ¿r delle cofe mirabili, che fintano
paffando per quello Cap 33

Df  atto. temi* a* p i* e Lop, e' vna città, daliaqual partendoli^ entra in vn gran deferto, ilqual fimiiméte fi chia'
uk* A  y  le  ma Lop,pollo fra G reco,#  Leuate,# la citta t del gran Can,le cui genti offeruano la legge
> di Macometto E t  quelli, che vogliono paffar il deferto,ripolàno in quella città,per molti

giorni,per preparar le cofe nccellane,per il camino. &  cargati molti Afini forti, #  Camelli 
di vettouaglie, #  mercantie, fe le confumano auanti che pollino paffarlo,ammazzano gl» 
suini,&  camelli,# li màgtano. M a menano per il piu li camelli,perche portano gra cariche,
#  fono di poco nbo, #  le vettouaglie deono effere per vn mefe, perche tanto Hanno a pat­
tarlo per il trauerfo, perche alla lungafana quali impoffibile à poterlo paffare,nó potendoli 
poetare vittuana a faffioenza, per la longhezza del cammino,che dureria quali vn anno.

j fct m que«« trenta giomate,fempre fi và per pianura d arena,# per mòtagne Aerili, #  fan  
prc in capo di eufemia giornata, fitruoua acqua, nongiàabalìanza per molta gente, ma
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L I B R O  P R I M O * n,
A  per cinquanta,ouero cento huomini co le loro belile,&  in tre ouero quattro luoghi fi truo- 

ua acqua falla, SC amara, SC tutte 1 altre acque fono buone, SC dolci,che fono circa vent otto*
In quello deferto non habitano belile,ne vccelh,perche nò vi truouano da viuere Dicono i S$mitctu.iu&<tvtu> 
percofamaniieila,chc nel detto deferto v habitano molti fpirm, che fanno a viandanti ) S it u a t i ntl*lul* 
grandi, SC marauigliofe ìllufiom, per fargli perire, perche a tepo di giorno,s alcuno rimane 
a dietro, o per dormire, o per altri fuoi neceflari) bifogni, SC che la còpagnia pafiì alcun col- P*r,r  "
le,che non la poiTino piu vedere,fubito fi fentono chiamar g nome,«# parlar a iimihtudmc f i1 m ài m w iuuflw K  
dellavocede com pagai, SC credendo, clic iiano alcun di quelli vanno fuor del camino, S i '
no fapédodouc andare penfeono Alcune fiate di notte fennran a modo d impctodiqual l 
che gran caualcata di gente fuor di ftrada, Se credendo, che fiano della fua compagnia, fe ne  ̂
vano doue fenton il romore,# fate il giorno.fi truouan inganan,& capitano male Simil 
méte di giorno,s alcun riman a dietro,gli fpirti apparirono in forma di cópagni,# lo ch u f 
man p nome, SC lo finn andar fuor di ftrada Se ne fon fiati di quelli,che patfando p quello 
deferto, hanno veduto vociferato di geme,che gli veniua incontro, Se dubitando che vo-f 
gitano rubbarli.s hàno meffo a fuggire, Se lafctata la firada maeftra,non fapedo piu in quel­
la ritornare,meramente fono mancati dalla fame. SC veramente fono cofe marauigliofe,SC

B  mente tàburi, . „  .
auantiche comincino a dormire, mettono vnfegnaleverfo che parte hanno da cammina­
r e , a  tutu li loro ammali legano al collo vna cépanel(a,qual lèntendofi, non li lafcia vfeire 
di firada, SC con grandi trauagli, SC pencoli, t di bifogno di paflàr per detto deferto.
Dell* f romita* di T utigtak, &  dell* cittì dt S*chion, ¿r  de cofiumt qtundo tufi e loro vn filli*  

mio, &  del modo come àbrucuno li corpi de mortt C*p se
Quado s t caualcato quefie trita giornate,pe’l deferto,fi truoua vna citta detta Sachion, cut*

laqual'e del gran C an , «  la prouincia fi chiama Tanguth , SC adorano gl Idoli, Se vi fono 
Turchi,&T alcuni pochi Chnftiani N cftonm ,# ancho Saraceni ma quelli,che adorano gli 
Idoiijhanno linguaggio da per le Ha città c tra Lcuante,# Greco N o n  fono genti, che 
viumo di mercantie, ma delle biade, ¿¿frutti, che raccogliono delle Ior terre. Oltre dt ciò, ^
hanno molti monafteri), SC Abbatte, che fono piene d’idoli didiuerfe maniere, alliquah fa- T jà U
enfiano,SC honorano con grandiflima nuerenza,& come naice lor’vn figliuolo mafthio, '
loraccomandan adalcunde’ detti Idoli, ad honor delquale nutnfeono vn montone in cafa ^xumt-^nao f&HUv M 
quell anno,m capodelquale, quido vienla fefia del detto Idolo,Io còducono auàtidiquel- f y i / c c ù i (¡tùu*[c 
lo , infieme col figliuolo ,doucfacrihcano ìlmontone.flfcottelecarnt gliele lafcianoper ^  " c'
tanto fpario,fino che compmo le lor oranom, nellequah pregano gl Idoli, che conferuino 
il lor figliuolo m fani ta, SC dicono, eh ellì Idoli fra quello fpatio, hanno fucciato tutta la fo- 

Cftanza, ouero fapore delle carni. Fatto quello portano quelle carni a cafa, Se congregati i 
parenti, Sfamici con grand allegrezza,# riuerenzale mangiano, SC Tatuano tutte 1 offa in 
alcuni belli vali, SC li Sacerdoti de gl Idoli, hanno il caponi piedi,gl interiori,# la pelle, SC 
qualche parte della lor carne. Similméte quelli Idolatri,nella lor morte,offeruano quello jf 
cofiumcjche quando manca alcun di loro,che fia di condmone,chegh vogliono abbruciar 
•1 corpo,li parenti mandan a chiamare gli A ilrologhi,# li dicono l’anno,il giorno,&  1 ho- 
ra,che 1 morto nacque,quali poi c hanno veduto Tetto che conftellattone,pianeta,SC legno 
gli era nato, dicono m tal giorno die effer abbruciato SC s’all hora, quel pianeta non regna, 
fanno ritener il corpo tal volta vna fetumana morto, SC ancho Tei mefi,auann che 1 abbru­
cino, afpettando che 1 pianeta gli ila propino, SC nò contrario, ne mai gl abbruciarebbono 
fino che gli Aftrologhi non dicono hora e il tempo Di forte,che Infognando tenerlo in ca- » 
falongamente, per fchifiàr la puzza, fanno far’vna caffa di tauole grolle vn palmo, molto* 
ben congionte, SC dipinte, doue pollo il corpo con molte gòrne odorifere, canfora,# altre 
¿penane, gli firoppano le congiunture, con pece, SC calcina, coprendola di panni di irta «
Et in quefto tepo,che lo tègono m cafa, ogni giorno gli fanno preparar la tauoIa,con pane, i 
vino, #  altre viuande,falciandogliela per tanto fpatio quanto vno poma màgiare commo- 
«bmente perche dicono,che 1 fpirito, ch’e lui prefente,fi fatta dell’odore di quelle viuande »
Alcune fiate detti Aiìrologh t dicon alli paréti, che’I non e buon>che Icorpo (la portato peri

V iaggi voU** B  ut) la porta
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la porta matti»,pereti e truouanocaufe delleStelle.o altra cola,che glie in oppofito alla det D 
la porta, SC lo fanno portar fuori per vn altra parte della a fa ,  Se alle volte fanno rom pere i 

, *nuri,hqualt guardano à dnttura verfo il pianeta,che gl tt fecondo,5>£ profpero,& per q ucl-
1 apntura fanno portar fuori il corpo,&  le fofle folto altraméte, dicono che gli fpmt de* mor 

. tt offenderebbono qudli di cafa,Si gli farian danno E t s accade,chead alcuno di a fa  gl in- 
<j trauenght qualche male, o dtfgratia, ouero muora, fubt to gli Aftrologi dicono, che l tpnv 

to del motto ha fatto quello per non eflfer flato portato fuori effondo m  effol tanon’il piane-- 
ta, fouo tlqual nacque, ouero, che gliera contrario, ouero, chenon t flato perquelfodebtu 
parte della afa,che fi douea. Etdaucdofiabbruaar fuori della citta,hfànnofore per le ftra- 

I  oedoueglihada paffar alcunecafettedi legname, col fuoporaco,coperte di feta,&qu2do 
‘ v i giugnc tl corposo mettono m quelle,ponédoghauantt pane,vino,arne,Si altre viuan- 

deffiC cofi fanno, fui che giungono al luogo determinato, hauendo per opinione,che 1 fpi- 
nto del morto,li reflaun alquanto,Se pigli vigore douendo tifar prefente à veder abbrucia- 

-ivte.L u + 'la 'ÌA vS  1 fc il corpo. Vfanoanchovn altra cenmonia.chepigliano molte arte,fattedi feorzi d ar- 
.WK.M ut *n j - f 0praouelledipingonohuommi,donne,caual|i,camelh,denari,^ veflc^quelle

abbruciano ìnheme co'Jcorpo, perchedicono, die nell altro mondol'hauera feruuon, ca- 
na|ii } &  tutte le altre colè, che fon fiate dipinte (òpra le carte,&  a tutto quell officio vi fono 
prefenn tuta li flromenti della atta,di continuo fonando. Hauendo detto dt quella,diradi 
delle altre citta, che fono verfo JVIaeflro, appreffo al capo dei deferto, E

DiiU pr turno* di Chamul, &  ctfiume, thè fanno dt k fiu r , che le lor mogli, é "
figliuole dormtno con li ftrefheri, che pifferiti per tipicft C*p 3 j

Chamul evnaprouincia polla fra la gran prouwcia di Tanguth foggettaalgranCan, 
Se fono m  quella molte atta, 8£ a lle ila , dellequalt la cuti madira t  detta fumimene« Cha­
mul, SC la proutncia e tn mezzo di due deferti, aoe del gran deferto,che di fopra s e detto, Se 

,<■ d’vn'altro piccolo forfe di tre giornate. Tutte quelle genti adorano gl Idoh,i£ hanno lin­
guaggio da per fe. Vmono di frurn della terra, perche ne hanno grande abondanza, Se d i 
quelli vendono a viandanti G ii huommi di quella prouinaa fono follazzofl, 8i  non at­
tendono ad altro, che i  fonare mfirumenti, cantare, ballare, Se a Camere, Se leggere fecon­
do la loro confuetudine, S i dar» piacere, Se diletto. E ts  alcun foreflicro va ad alloggiar al­
le loro afe,molto lì rallegrano, S i comandano AreicamenteaUeloro mogli, figliuole,lord­
i c i  al tre parenti, che debbano integramente adempire tutto quello, che hpiace, Se loro 
partendoli di cafà,fe ne vanno alle ville,&  di li'mandano tutte le colè ne ceffone al lor bolle,

* nondimeno co’l pagamento dt quelli, ne mai ritornano a cafa, finche 1 foreftierovt i l i .  
Giaceno con le lor moglie, figliuole, Se altre, pigliandoli ogni piacere,come fe fodero pro­
prie fue mogli,&  quelli popoli reputano quella cofa efforgli di grand honorc, Se ornarne«- ( 
to , &  molto grata alh loro Idoli, facendo cofi buon ricetto a viandanti btfognofi di ricrea-

DI  M. M A R C O  P O L O

follazzofc,8i obedientiffimea qi__ ____ __________
^iano . Maauuenne al tempo,che Manghu granCanregnauainqueilaproumaa,ha. 

uendo tntefo t coiiumi, Se confuetudint coli vergogno!!, comandò(Irettamente a gh huo- 
mim di Chamul,che per Io innanzi doueifcro lalciarc quella cofidishonefta opinione,non 
permettendo,che alcun di quella prouincia, alloggialfe foreilieri,ma che li prouedeflèro di 
a fe  communi, doue potettero Ilare.  Coftoro dolenti, Se medi, per tre anni m e ira  offèr- 
uaronoi comandamenti del R e . M a finalmente vedendo, che le terre loro non rédeitano 
* folitifrutti, Se nelle a fe  loro fuccedeuano molte aduerfiti, ordinarono ambafciatortal 
gran Can, pregandolo, che quello, che dalli lor amichipadrt, 6C aui à loro era flato lafcia- 
io , con orna folcnruta' > foflècontento, che poteifao offauare, perciò' che dapot,che man- 
auano di for quelli piaceri, 8t elemofine verfo ìforeflieri, le loro a fe  andauano di mal in 
Pe£ £ lc3> & in rouma. Il gran Can intefoquefla domanda, dtife. Poi che tanto defidcrate 
“  vìtupem ,Se ignominia voftra, fiata concedo. Andate, Se viuete fecondo t voliti colia* 
m i, oe tate, che le donne voflre (fono hmofìnarte verfo i viandanti. Se con quella rifpoft* 
cornarono a cafa con gran didima allegrezza di tuit'il popolo, SC coll fin’al prefeme offa- 
unno la prima confuetudtne. r  r  i r

Veli*



n
A proutncudtSMentir, dottefitritonadtentartare, e he vee» condor-

io  per limonalo Cep j t
Partendoli dalla proumoa predcta.fi và per dicci giornate fra Greco, Si Leuante, &  m 

quel cammino vi fono poche habicauom, ne cofe degne di raccontarle, SC m capo di dieci 
giornate,fi truci» vna proumcia chiama» Succuir.neliaqual fono molte citta,# calteli»,&  
lapnncipai c ittì, e anrhor lei nomina» Saccatr Lecui genti adorano gl id o li,#  fonoan- 
chora in quella alcuni Chriftiam. Sono fottopoftì alla Signoria del gran C an . #  la gran 
proumoa generale,ncllaqual fi cottene quella prouincia,# altre due prouincie fubfeqiien- 
ti,fi chiama Tanguth #  per tutu li fuot monti,fi truoua Reubarbaro perfetti ffimo,m gran 
diflìma quantica,Si 1 mercanti,che mi lo cargano.lo portano per tutt il mondo. Vero r,che 
il viandanti, che padano di l i , non ardifcono andar1» que monti con altre belile, che di 
quella contra», perche vi nafee vn'herba venenofo, di forte, che fe le beftie ne mangiano 
perdono l’vnghie, ma quelle di detta connata conofcono l herba,# la fchifano dt mangia« 
re , G li huomint dt S uccuir viuono de frutti della terra, Se delle lor beftie ,# n o n  vfano 
mercantie. La proutncia e tutta Tana. #  le genti fono brune
¡Della a tti, d i Camptm capodella proumcta d i Tanguth, ¿ r  dell* fo r t i de lor Ido li,& della v ita  -

d e  rcltgieftIdolatri, &  i l  Lunarto, che hanno, &  de cofiumt de g li 
altrihahttantt n tlm aritarfi Cap, 3 $

B  Campion è vna arta',che t  capo della proutncia di Tanguth La citta e molto grande, SC 
nobile,« fignoreggta a tutta la proumrìa Le fue genti adorano gTIdoli.alcum offeruano 
la legge di Maeometto,# altri fono Chriftiam, t quali hanno tre belle,# grandi Chiefe,m 
detta città. Quelli,che adorano gl’idoli, hanno fecondola loro confuetudme molti mona« 
fieri),# Abbatte, #  m quelle gran moltitudine d’idoli,de* quali alcuni fono di legno,alcu­
ni dt terra,# alcuni di pietra coperti d o ro ,#  molto maeftreuolmente fatti D i quefii ne fo­
no di grand«,# piccioli. Quelli che fono grandi,fono ben palla dieci d i (onghezza, # g ia -  
ceno diftefi, Si li piccioli gli {Unno à dietro, quafi che paiono come difeepoh a fargli riue- 
renza.Vi fono Idoie grande,SC picciole, che firnilmente hanno m gran veneratione * I re- 
ligiofi idolatri,viuono fecondo che para loro,piu honeftamente,de gli altri idolatri,perche 
s attengono da certe cofc, cioè dalla luffuna,# altrecofcdishonette, quantunque reputino 
la luifuna non effere gran peccato,perche quefta c la loro coniéienza,che fé la donna ricerca 
l’huomo d amore, poifino vfare con quella fenza peccato, ma sciti fono primi à ricerar la 
donna, all bora lo repuano i  peccato. Ira n  hanno vn Lunario dt meli, quali come hab- 
biamo noi, fecondo.la cut ragione quelli che adorano gfldoli, per cinque, o quattro,ouero 
tre giorni almeiènon fànnoianguc,ne mangiano vece] Ji,ne beftie,come e' vfanza appretto 
di noi,ne’ giorni dt Venere, di Sabbato, SC vigilie de’ San a . E t 1 fecola» cogliono fino à 
trenta mogli, SC piu, SC manco fecondo che le loro facoltà ricercano, SC non hanno dote da

C  quelle, ma toro danno alle donne dote di bcftie, ichiaui, #  denari, #  la prima moglie tiene 
tempre il luogo della maggiore, S i Ce veggono eh alcuna di loro non fi porti bene con Tal­
are, ouero non li piacela pollano fcaccure. Pigliano ancho le parenti,Se congiunte di fan- 
gue per mogli, #  le matrigne SC molti peccati mortali appretto loro non fi reputano pec- 
cati,perche viuono quafi à modo di bettte In quella città M .M arco Polo dimoro con filo 
padre, SC barba, per tue faccende e ira  vn anno ’

bella atta dt E^tna, ¿r de g li animati, ¿r vccellt, che m jitrm uano , &  del deferto, 
che à di quaranta { tornate, verfo Tramontana Cap 40 

Partendoli da quefta citta dt Óampion, SC caualcando per dodici giornate, fi truoua vna 
città nominata E sin a  in capo del deferto dell’arena, verfo Tramontana, &  contieni! fotto 
la proutncia di Tanguth Le fue genti adorano Idoli, hano camelli,# molte bettte dt mol- 
teforti. In quella fi truouano falconi lan e»,#  molti facri molto buoni» G li huomini viuo­
no di frutti della terra,# di beftie,# no vfano merci ne I viandanti,che pattano per quefta 
città togliono vettovaglia per quaran» giornate» Pero' che partédofi da quella verfo Tra* 
montana,!! a u a ta  per vn  deferto quarl»  giornate, doue non fi truoua habttation’alcuna, 
ne'ftanno le genti fe noni citatene m on ti,#  mainine valli. lui fi troouan’acque, Si bo- 
fchi di pini, A fin i fahiattcht,# molt’altre beftie fimilmftefaluanche. E t auSdo s'ccaualato 
per quefto d e fe rto ^ , giornate, fi truoua vna città verfo Tramontana detta Cvachoran,

Et tutte
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E t tuttelc proumcic fopradette A  atti,cioè Sachion,Cliamul,Chinchitalas, S ucchi^ Ca D 
pion, Se E s in a  Cono pertinenti alla gran prouincia di Tangurh

Df/la citta di Carchoran, che e tl primo luogo douc li Tartartfi ndujfero 
ad hdbitdrt Cap 4 1 *

Carchoran e vna citta, il cui circuito dura tre miglia A  fu il primo Iuogo,apprcÌTo alqua- 
le ne’ tempi antichi fi nduffero 1 Tartan * S i la citta ha d intorno vn forte terragho, perche 
non hanno copia di pietre, appreffo laquale di fuori e vn caftcllo molto grande,Si m quello 
c vn palagio belliffimo, doue habita il Rettore di quella ♦
Del principio del regno di T tri tri > &  di che luogo vennero, &  come erano fenopoflt ad ? mcan> 

c h e  chiamano vnprete Gianni, che e Joito la Tramontana Cap 4 2

Il modo adunque pc lquale 1 Tartan cominciarono primamente a dominare^ dichiare­
rà al prefente Etti habitauano nelle parti di Tramontana, cioè in G io rsa , S i Bargu , douc 
fono molte pianure grandi, S i fensa habuanoncalcuna cioè di ritta, Se caftelfa, ma vi fono 
buoni pafeoh A  gran fiumi A  molte acque Fra loi o non haueano alcun Signore,ma da- 
uano tributo ad vngran Signore, (che come in teli) nella lingua loro, fi chiaimua Vmcan, 

¿qual e opinion d alcuni,che vegli dire nellanoftra prete G ianni A  cofìui 1 Tartari daua^
* no ogn anno la decimadi tutte lelor belile* Procedendo il tempo, queftì Tartari crebbero 
tn tanta moltitudine,che Vmcan,cioc prete Gianni temédo di loro,li propofe fepararli per 
tl mondo in diuerfe parti Onde qualunque voltagli ventua occafione,che qualche Signo- E, 
ria fi nbclla{re,clcggeua tre, SC quattro per centinaio di q uefii Tartan A  mandauab a quel­
le parti A  colila loro potenza fi ditmnuiua, S i fimi Imcntefaceua nell altre fuc faccende, S i 
deputo alcuni de fuoi principali ad efTequir quefi effetto ♦ A ll bora vedendofi 1 Tartan a 
tanta fermai cofi indegnamente foggiogati, non volendo fepararfi 1 vn dall altro A  cono- 
feendo, che non fi cercaua altro, che la fua ruma, li partirono da luoghi douc habitauano, 
ATandorno tanto per vn lungo deferto, verfo Tramontana, che per la lontananza parfe ì  
lorocifer ficun, Se allhora denegorno di dare ad Vmcan il foluo tributo

Come Cingi* Can, fu  il primo Imperator di T  art ari, &  come combatte con Vmcan,
&  lo ruppe, &  prefe tutt tljito paefe Cap 43

t Auuenne, che orca 1 anno dei nofiro Signore n 6 %> effendo fiati 1 Tartan per certo 
tempo in quelle parti, elefiero m loro R e , vno che fi chiamaua Cingts Can, huomo inte­
gerrimo,di molta fapienza,eloquente A  valorofo nell armi « Qual comincio a reggere co 
tanta gtufiitia A  modefiia,che non come Signofe,ma come D io era da tutti am atoA riue- 
rito Di modo,che fpargendofi pc’l mondo la fama del valor A  virtù  fua,tutti 1 Tartariche 
erano in diuerfe parti del mondo,fi nduiTero all obedienza fua* Coftui vedendofi Signore 
di tanti valorofi huonuni, effendo di gran cuore, volfc vfeire di que deferti A  luoghi falua- 
tichi* SC hauendo ordinato, che fi preparaffero con gli archi A  altre armi,perche con gli ar­
chi erano valenti A  ben ammaefiratt ,haucndoficon quelhcffercitati mentre e Vano patto ^ 
n,commcidàfoggiogarcittasA  prouincieA unta era la fama della giufhtia, Se bontà fua, 
che douc egli andaua, cufcuno veniua a renderfi A  beato era colui,che poteua effere nella 
granafua,dt modo,eh egli acquiftocirca noue prouincie Se quefto puote ragtoneuolméte 
auuentre, perche all h ora in quelle par ti, le terre, Se prò uincic, ó fi reggeuano a com munc, 
oucro ciafcuna hauea il fuo R e A  Signore,fra liquah non v effendo vnione,da fe ftcffi non 
potean refiftere a unta moltitudine* E t  acqui fiate A  prefe,eh e hauea le prouincie 8i  citta, 
metteua m quelle gouernaton di tal forte giufli,cheli popoli no erano ofìefi,ne m la per fo­
na,ne in la robba, SC tutti li principali menaua fèco in altre prouincie, con gran prouiiione,
S i doni * Vedendo Cingis Can, che la fortuna cofi profperamentdi iucccdeua, fi propoli 
di tentar maggior cole* Mando adunque fuoi ambafeuton al prete Gianni lunulaumeie, 
condotta,eh egli veramente fapeua,chc 1 detto non prcftarebbcaudiensa allelor parolcA  
idi fece domandare la figliuola per moglie* fiche vduo dal prete Gianni, tu tto adirato,diflet 
Onde c untaprofontione in Cmgts Can,che fapedo,che c mio feruo,mi domadi mia figli- 
liola' Par tucul dal mio cofpetto immediate A  di teli,che fc mai piu mi fora firn il domade, la  
faro morire miferamcte Laqual cofa hauedo vduo Cingis Ca,li turbo fuor di m od oA co- 
gregato vn gradiffimo efferato, andò co quello à metterli nel paefe del prete Giani, in vna 
gràpianura,che fichiamaTenduch A n u d o  a ducal lve, che fi difendette, QuaUirpilmen^

te con
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A  te con grand efferato fenevennenelladetta pianura, Ci erano lontani vndall altro circa 
dieci miglia E t  qutui Cmgts comando alU fuoi Aftrologhi, &  incantatori.che doueffero 
dire qual efferato douea hauer vittoria.  Cofloro prefa vna canna verde, la diuifero m due 
parti per longo, Icqual pofero m terra lontane vna dall altra, &  ienffero fopra vna il nome 
di Cmgis,Af iopra l altra quello d V  aican,&differo al Re,che come loro leggerano le loro 
fcongiurc.per potenza de gl Idoli, quelle canne veniranno vna corra 1 altra, Ai quel R e  ha- 
uera la vittoria, la cui canna monterà fopra 1 altra. E t  effendo concorro tutto l elicrctto a 
vedere quella cofa, mentre che gli Aflrologhi leggeuano 1 libri de fuoi incanti,quelli due 
pezzi di canne,fi moffero,Ai pareua,che vno fi leuaffe contrai altro alla fine dopo alq uan- 
jodifpatio, quella di Cmgis, monto fopra di quellad Vmcan,ilche veduto da Tartari, tC 
da Cingis.con grand allegrezza andorno ad affrontar 1 efferato d Vmcan, Se quello rup­
pero,Ai fracafforno, Ai fu morto Vmcan, Se tolto ìlregno.Af Cmgis prefe per moglie la fi­
gliuola di quello. D opo quella battaglia, Cingisando anni fei contmuamenteacquifian- 
do regni, Si cmade. A lla fine effendo fottovncaftello detto Thaigin fu ferito con vna 
facttain vn ginocchio, S i morie, Se fu fepolto nel monte A ltay.

D ell« fu ccefu n ed i f u  Im ptr»tondi T e n e r i, &  fo le m u ti, che g li fim o», qaendo 
It fepeltfiono nelmonte Cep 44

Dopo Cingis C a n , fu fecondo Signore Cyn Can. Il terzo Bathyn Can. Il quarto E fu  
JJ Can II quinto M onguC an II fello Cublai Can, ilqualefitpiugrade, Se piupotentedi tut­

ti gli altri perch egli heredno, quel che hebbero gli altri, Ai dopo acquillo quali il redo del 
mondo, perche lui viffe circa anni feffantanel fuo reggimento, A: quello nome Can,in lin­
gua noltra vuol dir Imperatore. E t  douete fapere,che tutti 1 gran Can,A: Signori,che de- 
icendono dalla progenie di Cmgis C an , fi portano a fepelire ad vn gran monte nominato 
Altay,Ai in qualunque luogo muoianole ben foffero cento giornate lontani da quel mon­
te,bifogna che vifian portati E t quando fi portano 1 corpi di quelli gran Cani, tutu quelli, 
che coducono il corpo, ammazzano tutti quelli chenfcÒtrano pe 1 cammino, S i li dicono : 
Andate all altro mondo a feruirc al vofiro Signore, perche credono, che tutti quelli,eh’vc- 
cidono debbano feruire al fuo Signore, nell altro mondo. 11 limile fallì de’ caualli,& ven­
dono tutu h migliori,accio che li poffa hauer nell altro modo Quandoul corpo di M on- 
g ù , fu portato a quel monte, li caualheri, die 1 portauano hauendo quella federata,Ai oftt- 
nataperfuafione,vcciferopiudidiecimilahuomini,cheincontrarono.
D ell» 'v iti de T » rie ri, &  come non ftenno tnei fe rm i, m e verino fim pre cemmmendo, ¿ r  delle 

lor cefe fip re  em e tte , coitam i, &  vittore, ¿ r  delihtneftk delle lor m ogli,  det­
ieniteli ne ceueno g re n d if im e v tih ti Cito 45

I Tartan non danno mai fermi, ma conucrfàno al tempo del verno, ne luoghi piani, Ai 
caldi, doue trouino herbe a baflanza, Ai pafcoli per le lor belile,Si 1 eilate ne luoghi freddi,

C  aoe ne monti, doue frano acque, Ai buoni pafcoli Ai ancho per quella caufa,perche doue è 
il luogo freddo no fi truouano mofche, ne tafani, Ai fimili ammali, che moleflano loro, Ai le 
belile Ai vanno per due,o tre meli attendendo di continuo, Ai pascolando,perchenon ha- 
uerebbono herbe fofficienti, per la moltitudine delle lor belile,pafeendo tèmpre in vn luo­
go » Hanno le caie coperte di bacchette, Ai feltroni,Ai rotonde cofi ordinatameli te, Ai con 
tal artificio latte,che le verghe fi raccolgono in vn falcio, Ai fi ponno piegare,Ai acconciar’;! 
modo d vna foma,quali cafe portano (eco fopra carri di quattro ruote ouunque vadano, Ai 
fempre quando le drizzano,pongono le por te verfo mezzo d i. Hanno oltre ciò carrette 
bcjlilfime di due ruote lolaméte,coperte di feltro,Ai coli bene,che fe pioueffe tutt il g io rn i 
no fi potna bagnar colà,che foffe in quelle,qual menano co buoi, Ai camelli Sopra quelle 
conducono li loro figliuoli, Ai mogli, Se tutte le maffarte, Se vettouaghe, cheli bifognano* 
L e  donne fanno mercantie,comprano, Ai vendono, Ai reuendono di tutte quelle cofe, che 
fono neceffanea 1 loro manu, Se famiglia, perche gli huomint non s’intromettono m colà 
alcuna,fatuo,che in cacaare,vccellare, Ai nelle cofe pertinenti affarmi» Hanno falconi li mi­
gliori del mondo, ATfìmilmcte cani. Viuonofolaméte di carne, Affane, Aidi ciò chcpigha- 
*10 alla caccia, Ai mangiano alcuni ammaletti, eh affinugluno a conigli, die appretto noi fi 
chiamano forzi di Pharaone,de’ quali,fi truoua gracopia p le pianure neff citate, Ai m ogni 
pax te,Ai carne d ogni forte, Ai causili, Ai camelli,Ai caoi,purche fìan graffi » Bcuono latte di

caualle,
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caualie, qual acconciano di forte,che par vin bianco,S i faponto,&]lo chiamano nella loro D 
lingua Chcmurs, Le donne loro fono le piu cafte,5>£ honefte del m ddo,& che paramano, 
&[ nuerifcano ì loro mariti,&  il guardano fopra ogn altra cofa di còmettere adulterio, qual 
vien reputato in grandiflìmo dishonore, S i vituperio E t  t cofa marauigliofa la lealtà de
manti verfo le mogli, lequah fc fono dieci,o vèti,fra loro e vna pace,& vn vmone mcftima- 
bile,nemai(ifcnte,chedican vna mala parola,ma tutte fono (com e detto) intète,& follect- 
tc alle mercantie,cioe al v e n d e rc i comprare,&  cofe pertméti a gli eflerciti) loro,al viuer di 
cafa,&  cura della famiglia, & de figliuoli,che fono fra loro communi E t tanto piu fon de­
gne di admirationc di quefìa virtù della pudicitia, S i honefta, quanto, che a gli huomim e 
coceffo di pigliare quante mogli vogliono, lequal fono alli mariti di poca fpefa, anzi di gra 
guadagno,&  vnle per li traffichi, S i e Aerati],che di continuo fanno S i per queAo quando 
le pigliano, loro danno le dote alle madri per hauer quelle, &  la prima ha queAo primic­
elo d eifere tenuta la piu cara, S i la piu legitima, S i fìmilmente 1 figliuoli, chedi quella na- 
kono E t perche pofiono pigliare quante mogli a lor piace, perciò hanno piu numero di 
figliuoli di tutte 1 altre genti Se Ipadremuore.il figliuolo può pigliar per mogli tutte quel­
le che fon fiate lafciate dal padre,eccettuando la madie,S i le forelle,&: pigliano ancho le co­
gnate, fe fono morti 1 fratelli, Se celebrano ogni fiata le nozze con gran folennitd 
D el Dio de T ¿rieri celejle, &  fttblime, ¿ r d v n  diro  detto Natigay, ¿r come l  ¿donno, &  dclU 

fòrte dellt loro veftm enti, ¿r ormi, &  delle fcrociti loro nel combit ter e, &  come E
fono fetten tfim i m ogni difegio, &  bfogno, &  obcdten 

tifim i ¿1 loro Signore Ci f ,  46
L a legge, S i fede de Tartan e tale Dicono cfierui il D io alto fubhme, S i celefte,alqual 

ogni giorno co lturrib0I°,&  incenfo nò domanda n altro,fe nò buon intelletto, S i famta'. 
N e hanno poi vn altro, chechiamano Natigay, eh e a modo di vna (fatua coperta di tei tre, 
ouero d altro,S i ciafcuno ne tien vno in caia fua Fano a quefto D io la moglie,¿¿figliuo­
li,Si pongongli la moglie dalla parte (indirà,&  1 figliuoli auanti di lui,quali pare,che li fac­
ciano riuereza. Quefto Dio lo chiamano D io delle cofe terrene,tlqual cuftodifce,& guar­
da 1 loro figliuoli,S iconferua le beftie,& le biade,alquale fanno grande nuerenza,& hono- 
re. E t fempre quando mangiano,toghono della parte delle carni grafie,S i co quelle vngo- 
no la bocca del Dio, della moglie, S i de’ figliuoli dopo gettano del brodo delle carni fuor 
della porta a gli altri fpmti. Fatto quefto,dicono,che 1 loro D io cò la fua famiglia ha hauu- 
to la parte fua, S i pofcia mangiano,S i beuono a lor piacere. I ricchi fi veftono di drappi 
d oro, S i di feta, S i di pelle di zibellini,armellini, Si vari, S i tutti 1 loro fornimenti fono di 
gran prezzo, S i valore L  arme loro fono archi,fpadc,&T mazze ferrate,S i alcune lacette, 
ma con gli archi meglio s eflerci tano, che con 1 altre arme, perche fono ottimi arcieri, S i ef­
ferata« dapicciolini,& in dodo portan arme di cuori di buffali,Scaltri animali,molto groi- 
fi, cotti, S i per quefto fono molto duri, S i forti » Sono h uomini fortiftìmi m battaglia, S i t  
'quafi furibondi, Si che poco (limano lalor vita, laqual mettono ad ogni pencolo fenz al­
cun rispetto. Sono crudeli(fimi,& fofferentt d ogni difagio,& bifognando viueranno vn 
mefe, (blamente con latte di caualle, S i d ammali,che pigliano. L i lor caualli,fi pafeono di 
herbe,nehanobifognod orzo,ned altra biada, Sfilano armati a cauallo due giorni,&  due 
notte,che mai (montano, Si finalmente vi dormono,S i ìloro caualli m tanto vano pafeen- 
do i Non è gente al mondo,che piu di loro duri affanno,S i piu patienti m ogni neceffìta, 
obedientiffìmi affi lor Signori, S i di poca fpefa,Sl per quefte parti cofi eccellenti nell cfler- 
citio delle armi, fono atti a foggiogare il mondo, come hanno fatto d vna gran parte, >

D tll efferato de T ¿rieri, in quinte fe r ii e dntifo, &  del modo co l  quele ctuelctno,
&  d i ciò che fortino ferlorovm ere ,  &  del lette fecco, drmodo /

j del loro combitter e C ef 4 7  , l
Quando alcun Signor di Tartan va' ad alcuua efpeditione.mena (èco 1 efferato di cento 

mila caualli,& ordina le fue genti tu quella maniera, E gli ftatuifce vn capo a aafeuna de- 
c ita ,S i aciafcun centenaio, S i a ciafcun migliaio, &  a ogni diea mila, &  coli ogni dieci capi 
di decina nfpondono affi capi di centenaia, S i ogni dieci capi di centenaia, nfpondono all» 
capi di migliaia,Stagni dieci capi di migliaia,nfpodono alti capi di diea migliaia,&in que­
llo  modo ciafcun huomo, ouero capo fenz altro configlio, ouero fàfhdio non ha daceiy

care
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A  care altri fe non dica* Per ìlchc quando il Signore di quelli cento mila vuol mandarne al* 
cuna parte a' qualche efpedinone, comanda al capo di dieci m ila, che li dia nulle huomtni , 
&. il capo di dieci mila comanda al capo di mille. Si il capo di mille, al capo di cento,Se il ca-* 
po di cento, al capo di dieci,Si all hora tuta 1 capi delle decine fanno le parti, che li toccano, 
Si fubi rodano quelle a fuoicapi Cento capi, a* cento di mille,Si mille capi, ai capi di dieci 
*mla>& coli fubito fi difcernono,Si tutti fono obedientiflimt a fuot capi Itcm ciafeuncai« 
linaio fi chiama vn tue,dieci vn toman,per migliaio,carnaio,Si decina E t quado fi muo« 
ucl efferato per andar à far qualche imprcfa,cffi mandano auanti gli altri huomini, per la 
loro cuftodia per due giornate, S i mettono genti da dietro,Si da lati,cioc da quattro para a 
quello cffctto^ccio che qualche efferato non polii affiliargli all improutio E t qu5dp van« 
no con 1 efferato lontani, non portano fcco cofa alcuna, di quelle niafììmamente,che fono 
neceffane pc 1 dormire Viuono il piu delle volte di lattc,(come s e detto,) # fra caualh, S i 
eauallc fono per ciafcun huomo circa dicio tto, Si quando alcun cauallo t ftracco pe 1 cam« 
nunojfi cambia vn altro,nondimeno portano fcco vafi,per cuocer la carne Portano ancho 
fece le fue picciol cafette di feltro alla guerra, dentro allequalt Hanno al tipo della pioggia 
Et alle volte quando ricerca il bifogno, S i preda di qualche imprefa,che fi làcci prefta,caual 
cano ben dieci giornate fenza vettouaglie cotte, Si viuono del fangue de* Tuoi caualh, pero 
che ciafcuno punge la vena del fuo,Si bcue il fangue ♦ Hanno anchora latte fccco à modo

B di palla, &  feccafi in q ueffo modo Fanno bollire il latte,Si all hora la graOezza, che nuota 
di (òpra, il mette in vn altro vafo,Si di quella fi fall butiro,perche fin che fteffe nel latte,non 
il poma feccare, fi mette poi il latte al Sole, S i coli fi fecca « S i quando vanno in efferato , 
portano di quello latte arca diecihbre, S ila  mattina ciafcuno ne pigliamezza libra,S i la 
mette in vn ftafeo picciolo di cuoio, fatto a modo d vn'vrre con tant*acqua quanto li piace* 
Si mentre caualca, il latte nel fiafeo, fi va sbattendo, S i falli come fugo, ilqual bcuono, S i 
quello c il fuo definare * Oltre di a o , quando ì Tartan combattono co’ nemici, mai fi me« 
fchiano totalmente con loro,anzi continuamente caualcano a torno qui, Si là faetrando,Si 
alle volte fingono di fuggire,Si fuggendo faettano da dietro li ncrm a, che gli feguitano , 
Tempre vendendo caualh, Si huommi, come fe combatte fiero à feccia av fàccia, Si à quello 
modo i nemici credendo haucr hauuto vittoria,!! truouano hauer per (o,Si all horai Tarta­
ri vedendo hauergh fatto danno, ritornano di nuouo contra di loro, Si quelli, virilmente 
combattendo conquiil?no, Si prendono* Et hano li lor caualh coll ammaellrau a voltarli, 
che ad vn cigno, fi voltan m ogni parte, che vogliono,Si in quello modo hano vinto mol* 
te battaglie*. Tutto quello, che v habbum narrato e nella vita, S i coftumi de* Rettori dei 
Tartan M a al prefente fono molto ballar dati, perche auclh, che conuerfano in Oucba« 
cha offeruano la vita, S i collumi di quelli, eh adorano gl Idoli, S i hanno lafaata la fua leg* 
gc* Quelli, che conuerfano in Oriente offeruano ì collumi de Saraceni*

C  Dell* giufiiti*, che offertuno, &  dell* verna* de che f*nno de
figliuoli morii C*p 4 I

Mantengono la giufhtia come vi narrarono al prefente ♦ Quando alcuno ha rubbato 
alcunapicciola cofa, per laqual non meriti la morte, Io battono fetre volte con vn baffone^ 
vero diceffette volte,o venufette,o trentafette, o quarantafette, fino a cento fem prc crcfccn« 
do fecondo la quantica del furto,Si qualità' del delitto, Si molti muoiono per quelle battitu 
re Se vno rubba vn cauallo, o altre cofe, per lequali debba morire, con vna fpada fi taglia 
per mezzo * M a fe quel, che ha rubbato può pagare,Si dare noue volte piu di quello,che 
ha rubbato fcapola* Ite qualunque Signore,o altr hnomo,che ha mola animali,li fa bollare 
del fuo fegno, cioè caualh, S i cauallc,camelli,Si buoi,vacche, S i altre belile groflc,poi le la- 
foia andar i  pafeere per le pianure,Si mona in qualunque luogo lenza cuiiodia di huomo, 
S i fe vna belila fi mtfchia co qualche altra, ciafeuno ritorna la fua ¿colui, delqualc fi truoua 
il fegno ♦ I ca lim i, S i becchi lifanno cuftodire da gli huommi, Si le loro berne fono tutte 
graffe, Si grandi, Si belle oltra modo ♦ Quando anchora fono due huommi,de1 quali vno 
habbia hauuto vn fighuol mafehio, Si quello fia mancato di tre anni,o altramente,Si 1 alno 
habbia hauuto vna figliuola, Si ella parimenti fia mancata,fanno inficine le n o zze , perche 
dano la fanaulla morta, al fonaullo morto,Si all hora fanno dipingere m carte huommi in
luogo di feruijSi caualh,S i altriaxumahjSi drappi d’ogtu mamera, denari,# aafcunaforte
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catialte, qual acconciano di forte,che par vin bianco,# faporito,#]Io chiamano nella loro D 
luieua Chcmurs. Le donne loro fono le piu calie,# honefte del m odo,# che piu a man o, 
#  riuenfcano i loro m anti,# fi guardano fopra ogn altra cola di contenere adulterio, qual 
vien reputato in grandilfimodishonore, &  vituperio E t  e cofa marauigliofa la lealtà de
manti verfo le mogli, lequali fc fono dieci,ò veti,fra loro e vna pace,# vn vmone ìneftima- 
btle, ne mai fi lènte, che dican vna mala parola,ma tutte fonofeom edetto)intétc,# folleci- 
tc alle mercannc,cioe al vendere,# comprare,# cofe pertinétt a gli efierciti) loro,al viuer di 
cala #  oim drlla ¿«"«glia, #  de figliuoli,che fono fra loro communi E t  tanto piu fon de­
gne di admiranone di quella virtù della pudiana,#honefta, quanto, che a gli huominie 
cóccflo di pigliare quante mogli vogliono, lequal fono alli mariti di poca fpefa, anzi di gra 
guadagno,# ville per li traffichi, #  efferati),che di continuo fanno #  per quello quando 
le pigiano, loro danno le dote alle madri per hauer q u elle ,#  la prima ha quello priuile- 
gio a cflère tenuta la piu cara, #  la piu Iegitima, #  fimilmente i figliuoli, che di quella na- 
Kono E t perche poflono pigliare quante mogli a lor piace, perciò hanno piu numero di 
figliuoli di tutte 1 altre genti Se I padre muore,il figliuolo può pigliar per mogli tutte quel­
le che fon (late lafciate dal padre,eccettuando la madre,# le forelle,# pigliano ancho le co­
gnate, fe fono morti 1 fratelli, #  celebrano ogni fiata le nozze con gran folennica'
Del Dio de Tartan celejle,& ftibhme, & d v n  altro detto Natigay, cr come l  odorano, &  dclU 

forte dellt loro veftimenti, ¿r *rmt, &  dell'a fcrociti loro nel combattere, ¿r come - E
fono paticntfimt in ogni difìtgio, btfogno, dr obedten

tifim i s i loro Signore Cab. +6 \
L a legge, #  fede de Tartanetale Dicono efferui il D io alto fublime,#celede,alqual 

ogni giorno co 1 turnbolo,# incendo no domandan altro,le no buon intelletto, #  fanita' 
N e hanno poi vn altro, che chiamano Natigay, ch’e a modo di vna flatua coperta di fel tre, 
ouero d altro,# ciafcuno ne tien vno m cafa fua Fano a quello D io la m oglie,#fighuo- 
l i ,#  pongongli la moglie dalla parte finilira,# i figliuoli auann di lui,quali pare,che li fac­
ciano nueréza. Quello D io lo chiamano D io delle colè terrene, ilqual cuflodifce,# guar­
da i loro figliuoli,# conlèrua le belile,# le biade,alquale fanno grande nuerenza,# hono* 
re. E t tèmpre quando mangiano,toglionodella partedellecarm grafie,# co quelle vngo- 
no la bocca del Dio, della moglie, #  de’ figliuoli dopo gettano del brodo delle carni fuor 
della porta a gli altri fpiriti. ratto quello,dicono,che’i loro D io co la fua famiglia ha hauu- 
to la parte fua, #  pofcia mangiano,# beuono a lor piacere » I ricchi fi vedono di drappi 
d oro, #  di feta, #  di pelle di zibellini,armelhm, #  vari, #  tutu ì loro fornimenti fono di 
gran prezzo, #  valore L  arme loro fono archi,fpade,# mazze ferrate,# alcune lacette, 
ma con gli archi meglio s’eflèrcitano, che con 1 altre arme, perche fono ottimi arcieri,# ef- 
fercitati da picciohm,# in dodo portan arme di cuori di buffali,#altn animali,molto graf­
fi, cotu, #  per quedo fono molto duri, #  forti ♦ Sono h uomini fortilfimi in battaglia, #  F 

'quali furibondi, #  che poco (limano la lor vita, laqua 1 mettono ad ogni pencolo lènz ali» 
cun rilpetto» Sono crudehlfimi,# (offerenti d ogni dilàgto,# bifognando viueranno vn 
melè, (blamente con latte di caualle, #  d animali,che pigliano. L i lor caualh,fi palcono di 
herbe,ne hano biibgno d orzo,ne d altra biada, #  danti armati a cauallo due g iorn i,#  due 
notte,che mai fmontano, #  Umilmente vi dormono,# ìloro caualli in tanto vano pafeen- 
doi Non e gente al mondo,che piu di loro duri affanno,# piu patientt m ogni necelfità, 
obedientilfimi affi lor Signori, #  di poca fpefa,# per quede parti cofi eccellenti nell effer- 
citio delle armi, fono atti a Ibggiogare il mondo, come hanno fiuto d vna gran parte. i

D eltefferato de T a rta n , in  quinte "porti e dittijo, &  d el modo co lquote couolcono, 1
&  d i ciò che partono per loro vtu cre,d r de Matte fecce, &  modo _ >

> del loro combattere Cop 4.7 • i
Oliando alcun Signor di Tartan va' ad’alcuua efpediuone,mena feco 1 efferato di cento 

mila caualh,# ordina le fue genti iti queda maniera ♦ E g li datuilce vn capo a aafeuna de­
cina,#  a «alcun centenaio, #  a ciafcun m igliaio,# a ogni dieci m ila,# con ogni dica capi 
01 decina nfpondono affi capi di centenaia, #  ogni dieci capi di centinaia, rifpondono alla 
capi di migliaia,#ogm dieci capi di migliaia,nfpódono affi capi di dica migliaia,# in que- 
w> modo ciafcun hupmo, onero capo fenz’altro con iglio , onero fiidtdio non ha dacerf
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A  care altri fe non dicci* Per lidie quando il Signore di quelli cento mila vuol mandameal- 
cuna pane a qualche efpeditione, comanda al capo di dieci m ila, che h dia mille huomini »
#  il capo di dicci mila comanda al capo di mille, #  il capo di mille, al capo di cento,# il ca­
po di cento, al capo di d ic a ,#  all hora tuta 1 capi delle decine fanno le parti, che li toccano,
#  fubuo daoo quelle a fuoi capi Cento capi, a’ cento di m ille,# mille capi, a i capi di dicci 
mila,# coli fubito fi dilcemono,# tuta fono obedien affimi a fuoi capi Item ciafcun cen­
tinaio, fi chiama vn tue,dieci vn toman,per migliaio,cetinaio,# decina E t quado fi muo- 
uc 1 efferato per andar à far qualche im prelà, elfi mandano auanti gli altri h uomini, per la 
loro cuftodia per due giornate, #  mettono genti da dietro,# da lan,aoc da quattro pania 
quello effetto,accio che qualche efferato non polli a (Falcargli all unprouiio E t quSdp van­
no con 1 efferato lontani, non portano feco cofa alcuna, di quelle maffìmamente,che fono 
neceffane pc ldormire Viuono il piu delle volte di latte,(come s’c detto,)# fra caualh, #  
eauallc fono peraafcun,huomocircadiaotto,#quandoalcuncaualloeftraccopcìcam- 
mino,fi cambia vn altro,nondimeno portano feco vafi,per cuocer la carne Portano ancho 
feco le fue picciol cafette di feltro alla guerra, dentro allequah (fanno al tepo della pioggia. 
Et alle volte quando ricerca il bifogno, #  preffà di qualche imprefa,che fi foca preda,aual 
cano ben dieci giornate fenza vettouaglte cotte, #  viuono del fangue de’ fuoi caualh, pero 
che ciafcuno punge la vena del fuo,# beuc il fangue * Hanno anchora latte (ècco a modo

B  di pafta, #  feccafi m quello modo Fanno bollire il latte,# all hora la graflèzza, che nuota 
di (òpra, fi mette in vn altro vafo,# di quella fi foli butiro,perche fin cheileffè nel latte,boa 
li poma feccare, fi mette poni latte al Sole, # co fi fi lecca* #  quando vanno in efferato» 
portano di quello latte arca dieci libre, #  la mattina ciafcuno ne piglia mezza libra, #  la 
mette in vn nafeo picciolo di cuoio, fatto a modo d vn vtre con tanracqua quanto li piace*
#  mentre caualca, il latte nel fìalco, fi va sbattendo, #  folli come fugo, ilqual beuono, #  
quello e il fuo definare * Oltre di a o , quando 1 Tartan combattono co' nemici, mai fi me- 
fchiano totalmente con loro,anzi continuamente caualcano a torno qui, &  la filettando,# 
alle volte fìngono di fuggire,# fuggendo filettano da dietro li nem ia, che gli feguuano » 
fempre vccidendo caualh, &  huomini, come fe combatteffero a fàccia a' fàccia, #  a quello 
modo 1 nemici credendo hauer hauuto vittoria,fi truouano hauer per (o ,#  all hora ì Tarta­
ri vedendo hauergh fatto danno, ritornano di nuouo contra di loro, #  quelli, virilmente 
combattendo conquidano, #  prendono* Et hano li lor caualh coli ammaeilraua voltarli» 
che ad vn cigno, fi voltan in ogni parte, che vogliono,# in quedo modo hano vinto mol- 
te battaglie* Tutto quello, che vhabbiam narrarne nella vita, #codum i de* Rettori dei 
Tartan M a al prefente fono molto baftardats, perche auelli, che conuerfono in Oucha- 
cha offeruano la vita, #  codumi di quelli, eh adorano gl idoli, #  hanno lafaata la fua leg­
ge* Quelli,checonucrfanoinOncnteofferuanoicoftunude Saraceni*

C  D dU giuJhtu, che offerutw, &  dell* vnniu de mdtnmonjr, che fanno de >
fghuoltm orti C*p 4 Ì

Mantengono la gtuditia come vi narraremo al prefente * Quando alcuno ha rubbato 
alcuna pianola colà, per laqual non meriti la morte, lo battono lètre volte con vn badone,o 
vero diceflètte volte,o vcntifertc,o trentafette, ò quarantafette,fino a cento fempre creden­
do fecondo la quantità del furto,# qualità' del deluto, #  molti muoiono per quede battuti 
re Se vno rubba vn cauallo, d altre colè, per lequali debba morire, con vna fpada fi taglia 
per mezzo * M a fc quel, che ha rubbato può pagare ,&  dare nouc volte piu di quello,che 
ha rubbato (capota* Ite qualunque Signore,© altr hnomo,chc ha mola ammali,li fa bollare 
del fuo légno, cioè caualh, #  caualle,camelli,# buoi,vacche,# altre bedie grodè,poi le la­
ica  andari  pafeere per le pianure,# monti in qualunque luogo fenza cudodia di huomo,
#  fe vna bcfiia fi mtfchia co qualche altra, ciafcuno ritorna la aia ¿colui, ddquale fi truoua 
il legno* I cadrà ti, #  becchi lìfanno cudodire da gli huomim, K le  loro belile fono tutte 
graffe, #  grandi, #  belle oltra modo * Quando anchora fono due huommi,de* quali vno 
habbia hauuto vn fighuol mafehio, &  quello fia mancato di tre anni,ó altramente,# 1 altro 
habbia hauuto vna figliuola, &  ella parimenti fia mancata,fonno inficine le nozze, perche 
dano la fanciulla morta, al fonaullo m orto,# all hora fonno dipingere in arte  huomini in 
luogo di feruij# a u a lh ,#  altri ammali, #  drappi d egni maniera % denari,# aalcunaiorre
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di m alfanne,# forno fargl m (inamenaacorroboraaoncdelladore, # matnmomoprc Q 
detti,lequal cofc,fanno tutte abbruciare,&  del fumo,che indi viene,dicono,che tutte quefte 
co fé fon porute a i loro figliuoli nell altro mòdo, doue i i pigliano per marito, #  m oglie,# 
li padri, &  madri de morti, fi hanno per parr nn, come fé vcramentelc nozze fofferojtate 
celebrate,&  che viueffero Horahabbiamo dichiaratolicoftumr,#c5 fucnjdimde Tar­
tan, non pero che habbiamo detto i grandiiTìmi fatti,# imprcfè del gra Can bignor di tut­
ti i Tartan M a vogliamo ritornare al noftro propofuo,cioc alla gran pianura ntliaquale 
crauamo quando cominciammo de fatti di Tartan ♦ ^
Come partendofida Carachoran, / truoua lapianura dt M-rgu, &  de cofiumi degkhahtanti in 

quella* Cr come dopo quaranta giornate, f i  truoua ri mare Oceano, gr dalli falconi,  ¿ r  
gtrtfa fcfn ,chc v i nafeono, &  come la Tramontana a chi Li guarda 

appar verfo me^o dt Cap +§
Partendoti da Carachoran, &  dal monte Altay,doue fi fepelifcono i corpi de gl Impera­

tori de Tartan come habbiam detto di (opra, fi va per vna corra» verfo Tramontana, die 
iì chiama la pianura di B argu ,#  dura ben circa feiianu giornate. Le cui genti,fi chiamano 
M ecrm ,# fono gena fatua tiche,perche viuono di carne di beine,la maggior dcllequali fo­
no a modo di cernì,Itquai ancho caualcano ♦ Viuono finalmente d vccelli,perche vi fono 
mola laghi, fragni, &  paludi, #  det» pianura cofina verfo T  ramo tana co 1 mare Oceano,
S i quciìi vccclh,chc fi fpoghano delle piume vecchie,couerfano il piu dell Efiate,arca qud E  
1 acque, &  quando fono del rutto ignudi, die non poifono volare, quelli prendono al loro 
buon piacere,# viuon ancnora de pefci* Quciic gemi offeruano lecofuetudmi, #  coftu- 
mi de Tartan,# fono fuddiu al gran Can N on hano ne biade,ne v in o ,#  nell citate han­
no cacciagioni,# prendono gran quanti» d vcceili IVIa il verno pe 1 grandifilmo freddo 
non vi polTono ilare befhe ne vccelli,# quando s e caualcato (comeedcttoj  quaranta gior­
nate, fi truoua il mare Oceano, preffo alqualec vn monte,nelquale fanno nido afton,ix fal­
coni pellegrini, #  nella pianura lui non fono huonutu, ne vi habitano beine, ne vccelli, 
&Iuo,ch vna marnerà d vccdh,che fi chiamano Bargelach,# ì falconici pafeono di quelli, 
fono delia gradezza delie pernia,&  nella coda fono limili allerodim, 8C ne piedi alb pap­
pagalli, volano velocemente #  quando il gran Can, vuol hauere vn nido di falconi pelle­
grini , manda fino a detto luogo per quelli,# nell ifola,chee circonda» dal mare, nafeono 

[«noia girifalchi &  e quel luogo tanto verfo la Tramonuna,che la lìdia di Tramòranapa- 
[ re alquanto rimaner dipoi verfo mezzo di' S i ì girifalchi, che nafeono nell Ifola predet», 
fono in u n »  copia,che 1 gra Can,nc puoi hauere quau ne vuoleafuo p acere N e crediate, 
che ì girifalchi,che ddlc terre de Chriftiam,li portano a Tartari,fiano por»u al gran Can* 
ma portanti mLcuantefohméte, cioca qualche Signore Taruro, #  altri nobili diLeuan- 
te, che fono a confini de Cumani, #  Armeni Hora hauendo detto dellepromncie, che 
fono verfo la Tramonuna fino al mare Oceano, diremo delle prouincie verfo ilgran Cari  ̂P 
#  ritorniamo alla proumaa det» Campion, laqual di fopra e ddcrit»
Come fartendofida Campion fi vien al Regno di Ergmul, &  della atti dt Stngui, cr de Suoi,
1 che hanno vn pelo fotuhfitmo, cr della forma dell animai, che fa  tlmufchio,cr come 4

lo prendono, &  de lOsìmmt de gli balenanti, cr bellezza 
della ¡or donne Cap

Partendoti dalla proumaa di Campion, fi va per cinque giornate, ncllcquaks odono 
piu volte la none parlar mola fpiria con gran paura de v ìandann,'# incapo di quelle ver­
fo Leuante fi truoua vn regno nominato Ergmul,qual efottopoftoalgran Can,#coaenfi 
fono la proumaa di Tanguth In detto regno fono molti altri regni, le cui gena adorano

E'Idoli* V i  fono alcuni ChnftumNeftonm, # Turchi a  molte a a a , #  calatila, de quali 
maeftra atta e Ergmul Dallaqual partendoli poi verfo Scirocco,fi può andarealle para 

del Cataio, d i andando per Scirocco verfo i Cauio,ii truoua vna a t »  nomina» Singui,#  
anchor la proumaa/i chiama Singui, ndlcquali fono molte atta, Si ad itila ,#  cotcngonii 
an det» proumcu di Tanguth,biotto al dominio del gran Can. Le gena di quefta proum 
cu  adorano gl Idoli^lcum ofieruano la legge di Macometto,&l alcuni fono Chnftum* lu i 
fi truouano mola buoi faluaachi, i quali fono della grandezza quali de gl E iep h aa ,#  bd- 
bfiiou da vedcrcjpjcro che fono bianchi,# neri, %l  loro pch fono m aafcuaa parte deìcorpo 
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L I B R O  P R I M O *  l i
A  baffi,eccetto ebe (òpra le (palle,che fono lunghi tre palmi,qual pelo onero lana c fottihfB*' 

m a,# b ian ch a,# p iu fotaIe ,# b «n ch a,ch en otlafm ,# M .M arco n ep o rtoa Veneti;*, 
come cofa mirabile,#  coti da tuttoché la vi ddero fu reputata per tale D i quelli buoi mol­
ti i i fono ditncfticati.chc furon preß faluaticht #  fanno coprire le vacche dimcfiiche, OC i 
buoi, che nafeono di quelle fono marauighoQ ani mali, OC atti a fatiche piu che mun altro 
animale OC gli huomini gli fanno portare gran carichi, OC lauorano con quelli la terra, i| 
doppio piu di quello,che lauorano gli altri,&  fono molto fora,OC gagliardi In quella con 
trata,fi truoua il piu nobile,OC hno mufchio,chc fìa nel m ondo,#c vna bcftia piccola co­
me vna gabella,aot della grandezza d vna capra» M a la fua forma e tale» Ha i peli a limi- 
Ii tudinc di ccruo molto grotti li piedi, OC la coda a modo d vna gazella.non ha come co- 
m clagazella Haquatcro denti, cioè due dalla parte di fopra , #  due dalla parte di fono,
1 ungili ben tre di ta, OC focali, bianchi come au d io ,#  due afccndono in sù ,#  due defeen- 
dono in giu, OC c bello animale da vedere Nafce à quella beftu,quado la luna e piena nel-»
1 vmbihco fono il ventre vn apoftema di fangue, OC i cacciatori nel tondo della luna efeo- 
no fuori a prender de detti ammali,# tagliano queßa apoßem^con la pelle,# la fcccano 
al fole,# queßo c il piu fin mufehio,cheli Tappi, #  la carne del detto animai e molto buo­
na da mangiare, #  pighafcne in gran quantica, #  M  M ar co, ne porto a Ventilala te ßa,
#  t piedi di detto animale fecchi » G li huomint veramente viuono di mercanne,# d aro*

S  Hanno abondanza di biade » U tranßto della proumcia è di vennetnque giornate, nella*
quale, fi truouano fagiani il doppio maggiori de nofin, ma fono alquanto minori de pa- 
uom, #  hanno le penne della coda lunghe otto, o dieci palmi Ne fono ancho della gran­
d ezza,#  ftatura come fono li nofiri,#  vi fono anchoraltn vccelU di molte altre maniere, 
che hanno belhilime penne di diuerfi colon Quelle gena adorano gli Idoli,#  fono graf. 
l i ,#  hanno il nafo picciolo» lloro capelli,fono neri,#no hanno barba,faluo,che quattro 
peli nel mento» L e  donne honorate, non hanno fi mtlmcnte pelo alcuno,eccetto i capelli,
#  fono bianche di bella carne, &  ben formate in tutti i membri, ma molto luflurtofe» G li
huotmm molto fi dilettano di flar con quelle,perche fecondo le lor confuetudmi,# leggi, 
poflonohaucr,quante mogli vogliono, pur che portino fcßenurlc. E tfe  alcuna donna 
poucra e bella, li ricchi,per la fua bellezza la pigliano per moglie, #  danno alla madre, #  
parenti, mola dom, per hauerle, perche non apprezzano altro, che labdiezza Horafì 
partiremo di qu i, #  diremo d vna prouincta verfo Leuante « ,

D elle fro m n ae d i Egrtgete, &  dell* atte de C elette , ¿ r  de tflu m td e ghhebtteeetty
(jr \em bt lU ttt, che v ifileuoreno C ef $x %

Par trnhofi da Ergmul andando verfo Leuante,per otto giomatc,fi truoua vna prouift' 
eia nominata Egrigaia, ncllaqualc fono molte a tta ,#  caßella, pur nella gran proumaa di 
Täguth. la maeura atta,fi chiama Catana» le cui genti adorano gl Idoli» Vi fono anchora 

^  tre Chicfc de Chrißiam Neßonm, &  fono fono il dominio del grä Can* In queßa atta,fi 
lauorano zabellottt di peli di camelli li piu belli, &  migliori, che fi truouin al modo, #  fi* 
milmetedi lana biacha in grädittima quanta, i quali ì rumatati partedofi d eli, portano, J> 
molte contrade, #  fpccialmente al Cataio H ör lafaamo di queßa proum aa, # diremo 
d vn altra verfo Leuare,nominata Tenduc,# cofi entraremo nelle terre del prete Gianni. 
D elle frem etele dt Tenduc, doueregneno quellt delleß trpe d el fre ie  Geenne, ¿ r  le  eneggter fe r ie  

foneChrtfttenty tir come ordm enoltloro fretta ¿ rd v e te  forte d  huomtm dette 
¿A rgon , che f in  p u b  t ilt , (jr fe w  de quel peefi C ef $z

Tenduc del prete Gianni, c vna proumcia verfo Leuante. nellaquale fono molte attsü 
&  caßclla, #  fono fottopofh al dominio del gran Can, perche turni prett GiSm,che vire-j 
gnano fono fuddiu al grä Can,dopo che Cmgis primo Imperatore la fottomeflc.La mae­
stra otti e chiamata Teduc* #  in queßa proumaa e R e  vno della progcnicdel prete G « * l 
ni, nominato G eo rgto ,# c  prece, #  Chnfitano,#la maggior parte de glidubitanti fono? 
Chrifhani Etqfto K c  Georgiomanuenlaterra,pertlgran Can,non pero' tutta qllac ha*' 
uea il prete Gianni, ma certa parte #  li gran Cam danno fempre in matrimonio delle fuc 
figliuole, OC altre, che difendono dalla fua ßirpe sì 1 Re,che fiano difeefi dalla progenie della 
ptcti Gianni» ln  i|ßa proumaa,fi truouano pietre, delltquali fi fa 1 azzu rro ,#  ve ne fono 
m olte,#buone Quiui fi bumo i zambdlotti molto buomdi peli di camelli* G li huomtm

viuono
«



viirono di frutti della terra, #  di mercanta, #  arti Et il dominio ede’ Chriftiani, perche 1D 
R e  e Chniìiano,(comc s'e detto,Quantunque fu foggetto al gran Can M a vi fono molti, 
che adorano gl Idoli, #  offeruano la legge Macomettana ♦ V i e ancho vna forte di genti, 
che fi chiamano Argon, perche fono na ti di due generatiom, cioè da quelli di Tend uc, che 
^dorano gl Idoli,¿daquelli,che offeruano Ialeggedi Macometto Etqucffi fonoipiu 
belli huommi,chefirruouino in quel paefc,# piu fau i,#  piu accorti nella mercantia*

D el luogo doue regndno quelli del prete G unnt detto Og> &  CMdgog, é *d e  cofiumt d egli 
hàbtidntudr lM ori dt/et* diquelli, ¿r  deÌÌA m inerddargento Cdp s3

Nellafopradetta prouincia era la principal fedia del prete Gianni di Tramontana, quan­
do eldominaua li Tartari,# a tutte 1 altre prouincie, #  regni circonflann,# fino al prefen- 
te ritiene nella fua fedia 1 fucceffon E t quefto Gcorgio fopradetto,dopo il prete Gianni c il 
quarto di quella progenie, #  e tenuto il maggior Signore E t  vi fono due regioni, doue 
queffi regnano, che nelle noftre parti chiamano O g ,#  M agog,m a quelli,che lui habmno,
Io chiamano V n g ,# M o n g u l, in caldino de quahevnagenerationedigenre In V n g  
fono G o g ,&  in M ongul fono Tartari Etcaualcandofi per quella proumcia fette giorna­
te andando per Leuante vcrlò ICataio, fi truouano moire citta, #caftella,nel lequaL legéti 
«dorano gl Idoli, &  alcune offeruano la legge di Macometto, #  altri inno Chriftum Ne- 
fiorini* Vtuono di mcrcannc,# arti,perche li fanno panni d oro nafiu fin ,#  nach #  pani 
di feta di diuerfe forti,#co!ori,come habbram n o i,#  pani di lana di diuerfe maniere Quel E 
le genti fono fudditc al gran Can* #  vi e vna cittì nominata bindicm, nellaquale,s efferci- 
cano l arti di tutte lecofe, #  fornimenti, che s'appartengono all arm i,# ad vn efferato #  
ne monti di quella prouincia c vn luogo nominato Idifa,neiquale c vn ottima minerà d ar­
gento,dallaqual fe necaua grandiflìma quantità, #  oltre di ciò hanno molte cacciagioni« 
T>eIUproutneta di Ctdngdnor, &  de!U forte di grucce h e fi truotuno, &  de II a qiuntitk d i perm ei, 

&  tjudghe > che l  grdn Cdn f a  d/leudre Cdp $ 4
Partendofidalla fopradetta proumcia,# citta,# andando p tre giornate,h truoua la citta 

nominata Cianganor, che vuol dire fragno biancho, nellaqual è vn palagio del gran Can, 
neiquale vi fuol habitarc molto volcticri, perche vi fono intorno laghi,#  nuiere,doue lu ­
sitano molti cigni,# in molte pianure grue,fagiani,# pernici,#vccelli d'altra forte m gra 
quantità II gran Can piglia grandilfimo piacere andando ad vccellare con girifalchi*# S i-  
co n i,#  prendendo vccclli infiniti V i fono cinque forti di grue, La prima fono tutte nere 
come comi, coni ale grandi La feconda hai ah maggiori dell altre, bianche, #  belle,# le 
penne dell ah fon piene d occhi rotondi, come quelli de piuoni,ma gli occhi fono di color 
d'oro molto rifplcndentt,il caporoflò,# nero molto ben fatto,il collo nero, #  biancho, #  
fono belliffime da vedere * La terza forte fono grue della fratura delle nofìre d Italia * La 
quarta fono grue picciole c hanno le pene roffe,# azzurre diuifate molto belle L a  quin­
ta forte fono grue gnlè, co 1 capo roffo, #  nero, #  fono grandi Prcffo a quella citta e vna^ 
vallenellaqualeégrandiifimaabondanzadi pernici, #  quaglie, #  pc 1 nutrimento delle- 
qual Tempre il gran Can fa feminar 1 eftate fopra quelle colie miglio, #  panizzo, #  altre 
temenze,che tali vccclhappetilcono, comandando,che niente li raccolga, accioabodeuol- 
mente, fi poffano nudrire, &  vi Hanno molti huomint per cufiodia di quelli vccclli, accio 
non frano prefi, #  ctiandio li buttano il miglio al tempo del verno,# fono tato affuefatttoi 
palio,che li getta per terra,che fubuo,che 1 huomo fibila,ouunq ue fi frano vengono a quel­
lo E t ha fatto fare il gran Can, molte cafettc, doue Hanno la notte, #  quando 1 vien a que­
lla contrada ha di quelli vccelh abondantemete,# 1 mucrno quando fono ben graffe, (per- 
cheiui pe l gran freddo non fra i  quel tempo ) ouunque egli fi fra, fc ne fa portare carghi 1 
camelli ♦ M a fi partiremo di qui ,&  andremo tre giornate verfo Tramontana, #  Greco 

D el beiltfitmo pdldgto del grdn Cah nelld atta dt Xdndu, e f dell a mdndrid di ceudlltyCt cdtudlt 
btAnche, dclU ttcde quellfdnrn ogn Anno JdcnJicto, et delle cefi mdrdHtghofcy ch eli 

loro ^djflrologhi /in n o  fa r  qitdndo vten nidi tempo, et Ancho delU ¡ a I a  del 
grdn Cdn, et dclh ficrtpcy,ch c li detti / inno, et dt due forti di re- 

ItgtofiyCtoe poueriy et di coflumty et vttd loro Cdp j  f
Qoando fi parte da quefra citta di fopra nominata, andando tre giornate per Greco, fi 

truoua vna atta nominata Xandu, Laqual edifico il gran Can,che al prcfcntc regna de«*
Cablai
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A  Cublai Can E t quiui fece fare vn palagio di marauigliofe bellezza,S i artificid,febricato di 
pietre di marmo, S i d’altre belle pietre, qual con vn capo confina in m ezzo della citta, S i 
con 1 altro, co 1 muro di quella « Dallaqual parte a nfcontro del palagio vn’altro muro fcr> 
ma vn capo da vna parte del palagio nel muro della citta, S i 1 altro dall altra parte circuilce, 
S i include ben lèdici miglia di pianura, talmente, ch’entrare in quel circuito, non 11 può fe 
non partendofi dal palagio In quello circuito,&  ferraglia,fono prati belIiiTimi,&r fonti,Si 
molu fiumi, S i lui fono animali d ogni forte, come cerui,daini,caprioli, quali vi fece portar 
il gran Can, per pafcere 1 fuoi falconi, S i girifalchi, eh egli tiene in muda ì n quello luogo .
1 quali girifalchi fono piu di dugento,& eflb medefìmo va tèmpre a vederli in muda,al ma- 
co vna voltala fettunana E t  molte voltecaualcando per quelli prati circondati di mura, fa 
portar vn leopardo, ouero piu, fopra le groppe de caualli, S i quando vuole lo lafcia anda> 
re, Si Cubito prende vn ceruo, o uero capriolo,ò daino,liquali fa dare a’ fuot falconi,&  giri-1 
falchi, S i quello hi egli per fuo follazzo,& piacere. In mezzo di quei prati,ou e' vn belili- 
limo bofco,ha fitto fare vna caia regai fopra belle colonne dorate, Si inuermcate,Sia ciafcu-“ 
na e vn dragone tutto dorato,che riuolge la coda alla colonna, S i co 1 capo foihene il foffit- 
cato, S i Rende le branche, cioè vna alla parte dcflra a foflentamento del loffi nato, Si 1 altra 
medefimamente dia fimftra » U coperchio fitmlmente è di canne dorate, S i vemtcate còfì 
bene,che mun’acqua li poma nuocere,lequali fono grofiè piu di tre palmi,&  1 Sghe da dieci 

B  braccia, S i tagliate per etafeun groppo, fi parteno in due pezzi per m ezzo, Si fi riducono1 
in forma di coppi, S i con quelle è coperta la detta cala, ma «alcun coppo di canna, per de- 
fenfionede’ venti è ficcato con chiodi. E t  detta caia a tomo atornoè fofientatadapiudi 
dugento corde di (età fonifiitnc, perche dal vento ( per la leggterezza delle canne) Tana ri- 
lionata a terra. Quefia caia è fatta co tanta indufiria,Si arte,che tutta fi può Ieuar,Si metter 
giu, S i poi di nuouo «edificarla a fua piacere, S i fecela far il gran Can,per fua dilettatane,

Eer efièrui 1 aere molto temperato, S i buono, S i vi habita tre meli dell anno, cioè Giugno, 
,ugho, S i A g o fio , S i ogn anno, allt vent’otto della luna del detto mefe d A gofio, fi fuot 

partire,&  andare ad altro luogo,per far certi facnficq in quello modo. Ha vna mandria di 
caualhbianchi,&caualle come neue,Si poffono efièreda dieci mila,del latte deliequah niu- 
no ha ardimento bere, s’eghnon e defeendente della progeniedt Cingis C an. Nondime­
no Cingts Can,c5cefTe 1 honore di bere di quello latte ad vn altra progente^laquale al tem­
po fuo vna fiata, fi porto molto valorofamente (èco in battaglia, S i è nominata Boriat, S i 
quando quefie befitc vanno pafcolando per li prati, S i per le forefie fc gli porta gran nue- 
renza, ne ardirla alcun andargli dauanti, ouero impedirli la firada E t hauerfdo gli Afiro- 
loghi Tuoi, che fanno 1 arte magica, S i diabolica,detto al gran Can,che ogn anno al vigefi- 
mo ottauo di'della Luna d Agofio, debbia far fpandere del (attedi quefie caualle per 1 aria, 
S i per terra,per dar da bere a tutu ifpirui,& Idoli,che adorano,accio che cóferuino ghlapo- 

C mini,Si le femtne,le beftie,g!t vccelii,Ie biade,S i l’altre colè,che nafeono fopra la terra, però 
per quefia caufa il gran Can in tal giorno lì parte dal fopradetto luogo,&  va' a far di fua ma 
no quel faenfiao del latte ♦ Fanno anchora quelli Aftroloehi,o vogliam dire Negromati, 
vna cofa marauigliofa a quello modo,che come a ppar che ftempo ha turbato,Sivogh pio- 
ucrc,vanno fopra tl tetto del palagio,oue habtta il gran Can,Si per virtù dell arte loro lo di­
fendono dalla pioggia, S i dalla tempefia, talmente,chea torno a torno defcédono pioggie, 
temprile,Si baleni,Si il palagio non vien toccoda cofa alcuna Etcoftoro,chefanno tal co- 
fe,fi chiamanoTebeth, S i Chefmir, che fono due fotti d Idolatri,quali fono 1 piu dotti nel- 
I arte magica, S i diabolica di tutte 1 altre gen a, S i danno ad intendere al vulgo, che quefie 
operationt fiano fatte per la fanno',Si bono' loro, S i per quello vano fporchi, Si immódi, 
non curadofi dell honor loro,ne delle perfone,che h veggono Softengono il fango nell* 
iòr faccia,ne mai fi lauano,ne fi pettinano,ma Tempre vanno lordamente Hanno coftoro 
vn befliale,Si horribil cofiume,chequad alcuno perii dominio è giudicato a mortelo tol­
gono,Si cuocono,S i magtanfelo ma fe muore dt propria morte,non lo magtano. Oltre il 
nome fopradetto, fi chiamano ancho Bachi!, cioè dt tal religione, ouero ordine,come fi dt- 
tebbono frati Predicatori, ouero M inori,Si fono tanto ammaefirati,Si elpertt in quell arte 
magica, o' diabolica, che fanno quali ciò' che vogliono, &  fra 1 altre, fé ne dira vna fuor di 
ogni credenza» QjwndoiJ gran Can, nella fua Itala iìedcacauola, laquale cerne fi dirà nel 
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Sbrodi (otto è  tfsdtezza piucTotto braccia, &  tn mezzo della fala lontano da detta tauola cD 
apparecchiata vnaaedenuera grande, (opra laquale fi tengono i vali da bere, eiTi operano 
con l’art» fue, che le caraffe piene di vino,ouero latte,o altre diuerfe beuande da fe fte Afe em­
piono le tvrr*  loro, fenza eh alcuno con le mani le tocchino, A  vanno ben per dieci pali» 
per aere in mano del gran Can E t poi c ha beuuto, le dette tazze ritornano al luogo don 
de erano partite, &  quello fanno in prefenza di coloro, t quali il Signore, vuol che vegga- 

* no. Quelli Bachfi fimilmente, quando fono per venire le felle dclli fuoi Idoli, vano al gr| 
Can, 3C II dicono Signore,fappiate,che fe li noifari Idoli,non fono honoran con gli holo 
caulli faranno venire mal tépoA  pellilenze alle noilre biade,belile,&  altre cofe Per tiene 
v i Applichiamo, che vi piaccia di darne tanti cailraticon li capi neri, &i tante libre d ineen 
fo A  legno di aloe, chepoflìamo farcii debito facnficioA Sonore,ma quelle parolenddi- 
cono pcrfonalmente *1 gran Can, ma a certi Principi, chefono deputati a parlar al Signore 
per gli altri, A  elfi dopo lo dicono al gran Can, qual li dona integramente cicche doman- 
dano, A  venuto il giorno della feda li fanno 1 facriftct) de detti cailratiA fpargono il bro­
do auanti gl Idoli, A  a quello modo gli honorano Hanno quelli popoli gì andi mona- 
(Ieri), A  Abbatte,&  coli gridi,che parcnovnapicciola citta,in alcuna dellequali vi potria- 
no elferc quali due mila monachi, 1 quali fecondo i collumi loro (cruono a gl Idoli,A fi ve­
dono ptu honeflamente de gli altri huommi, A  portano il capo rafo, A  la barba, A  fanno 
feda a gl Idoli con piu folém can u A  lumache fiapodibile. E t  di quelli alcuni poifono pi É 
gliar moglie V i é poi vn altro ordine di religiou, nominati Senfim,quali fono huotnim 
di grand admèza, À  fanno la loro vita molto afpra, pero che tutt il tempo della vitafua nò 
mangiano altro, che fo n d e , lequali mettono m acqua calda, A  Ialciano dare alq uanto hn 
che li leui via tutto il bianco della farina A  d i hora le mangiano cofi lauate, fenz alcuna fot 
ftaza di fapore. Quelli adorano il fuoco A  dicono gli huommi dell altre regole,che que­
lli , che viuono in tant alhnenza fono heretict della fua legge, perche non adorano gl Idoli 
come loro, ma e gran differenza tra loro,cioè tra 1 vna regola A I  altra A  quelli tali no tol­
gono moglie,per qual (1 voglia caufa del mondo. Portano il capo rafo A  E  barba A  le lor 
vedi fono di canapo, nere, A  biaue A  fe fodero ancho di (età le portarebbero di tal colore. 
Dormono (opra lluore grolle, A  Anno la piu afpra vita di tutu gli huommi del mondo. 
H or lafciamo di quelli, A  diremo de grandi A  marauighofi fatu del gran Signore A  Ini' 
pcrator Cublai Can. , _ , > i -
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&e* mdrdutglnfi fa n d t Cubia C*n,chcdipr e fintercgnd>¿T dt/Ubdttdghd,ch cghhebbe 1 j* 
cwNdum fu9 bdrbd, ¿r come lo vm fi * Cdp i

O r a  nclhbro prefente vogliamo cominciar a trattar di tutti 1 gradii 
tC mirabili fatti del gra Can che al prefente regna detto Cublai Can, 
che vuol dir'innoftra lingua Signor de Signori E t  ben e vero il fud 
nome, perche egli e piu potente di genti,di terre,&  di rheforo di qua­
lunque Signor che fia mai flato al mondo, ne che vi fiaal prefente, 5£ 
fouo ilqualc tutti 1 popoli fono flati con tanta obedienxa quanto, che 
habbino mai fatto, (otto alcun altro R e  paffato, laqual cofa fi dimo- 

, ftrera chiaramente nel procetTo del parlar nofiro,di modo che aafcu*
no potrà comprendere, chequcftae la verna * i

Douctcadgque Capere, che Cublai Can e della retta,Se Imperiai progemedi Cingis C i 
P *̂mo incera tor, &  di quella deeeffer il vero Signor de Tartan Quello Cublai Can e il 
•cito gra Can che comincio a regnar nel 1 clfcndo d’anni x j.iC  acquiftò la Signoria
P * * fo »  gran prodezza, boti, OC pmdenua cètra la volenti di fratelli,&  di molti altri fuoi 
bzxonijOC pareti che no voleuano»ma a lui la fucceffion del regno apparttneua giuftamen- 
te Auatt,che 1 folTc Signor andaua volétier nelfcflcrato,& voleua trouarfi inogni impre> 
n»pcrciQ che ohre^h egli era valente,&  arduo con 1 armi in m ano, vcxuua riputato chcoQ*

v gito



A  gho, à i affutte militari il piu Cauto,Si auenturato capuano,clic mai haueffcro 1 Tartari, S i 
dopo eh ci fu Signore non v andò fe non vna fol fiata, ma nelle 1 mprefe vi mandaua 1 fuot 
figliuoli, Si capuani, à i la caufa perche vi andaffe fu quella Nel 12  S 6* li trouaua vno 
nominato Naiam, giouane d anni trenta, qual era barba di Cublai,Si fignor di molte ter­
re , d i prouincte, di modo che poteua facilmente metter inficine da quattrocento mila ca- 
ualh, d i 1 fuoi predeceffon erano (oggetti al dominio del gran Can Coftui commoilo da 
leggierezza giouemle, veggendofi lignor di tante genti, li pofe in animo di no voler effer 
fottopofto al gran Can, anzi di volergli torre il regno, &C mando fuoi non«) fecrcu a Cai- 
du,qual era grande, Si potete, fignor nelle parti verfo la gran Turchia,Si nepote del gran 
Camma fuo ribello S i portauagh grand odto,pcrciochc ogn hora dubnaua,che 1 grà Can 
non lo caftigaffe* Caidu vditi imeffi diNaiam fu molto contento, à i allegro, ài promif- 
(egli di venir m fuo aiuto con ceto mila caualh,Si cofi ambedue cominciomo a congregar 
lelor genti, ma non potemo fare cofi fecretamente,che non ne vemffe la fama all orecchie 
di Cuoiai, qual inteia quella preparationc fubito fece metter guardie a tutti 1 palli, eh m * 
dauan verfo 1 paefi di Naiam, à i Caidu,accto che non fàpeffero quel che lui volefie fare, S i 
poi immediate ordino che le genti eh erano d intorno alla ci «a di Cambalu per il fpatio di 
dieci giornate fi metteffero inficme con grandi dima celerità,Si furono da trecento feffanta 
mila caualh,Si cento mila pedoni, che fono li deputan alla perfona fua,Si la maggiorparte

£  falconieri,Si huomint della fuafamiglia, S i m venti giorni furono infieme Perche (e eglt 
haueffefatto venir gli efferati,che 1 tien dicotinuoper la cufiodia delle proumcie del Ca­
lalo,farebbe fiato necelfario il tempo di trenta,o quaranta giornate, Si 1 apparecchio s ha- 
ueriaintefb, Si Caidu, S i Naiam fi fanan congionti inficine,Si ridotti m luoghi forti, S i ai 
loro proposto M a lui volle con la celerità (laqual e compagna della vittoria)preuenir alle 
preparatiom di Naiam,Si trouarlo foto, che meglio lo poteua vincer che accompagnato 

E t pcrchenel prefente luogo c à propofito di parlar d alcuna cofa delli efferati del grati 
Can, e da fapere che in tutte le prouincte del Cataio, di M2gi,Si in tutt il refio del dominio 
fuo, vi li truouano affai genti infidch,Si disleali,che fc potettero fi rsbellerfan al lor fignore^ 
à i pero' e neceifano in ogni prouincta,oue fono citta grandi,Si molti popoli,tenerui effer­
a t i  , che fianno alla campagna 4* o 5* miglia lontani dalla atta, quali non poffono hauere 
portene muri,di forte che non fe gli poffa entrar dentro a ogni fuo piacere« E t  qfii efferati 
il gran Can gli fa mutar ogni due ann 1,à i il fimil fa de capitani,che gouernano quelli,Si co 
quello freno,li popohfianno quieti,Si non fi poffono muouere,ne far nouuà alcuna Que­
lli efferati oltre il denaro, che li dà di counuo il gran Can delle intrade delle prouincte, vi> 
nono d vn infinito numero dibcfhe che hanno, Si del latte,qual mandano alla città a ven­
dere, à i fi coprano delle cofe che gli bifognano, à i fono fparfi per 30 40 S i do* giornate m 
diuerfi luoghi, la mira de quali efferati le haueffe voluto congregar Cublai, farebbe flato

C  vn numero marauighofo, à i da no credere* Fatto il fopradetto efferato Cublai Can s auio 
con quello verfo il paefe di Naiam, caualcando di,Si notte, S i m termine di 25 giornate vi 
aggionfe,Si fo cofi cautamete fatto quello viaggio, eh e Naiam, ne alcun de" fuoi lo prefen- 
tue, per eh erano fiate occupate tutte le firade che niuno poteua paffare, che no foffe prefo ♦ 
Giuto appreffo vn colle, oltre ilqualc fi vedea la pianura doue Naiam era accapato, Cubia! 
fecenpofarele fue gerì per due giorni, Si chiamati li Àftrologht volfe che co le loro arri in 
prefenza di tutto 1 efferato vedeffero chi douea hauer la vittoria, liquah differo douer effer 
di Cublai« Quello effetto di diuinationc foghono Tempre far li gran Cam p far 1 nammar li 
loro efferati* Con quella adunque ferma Ipcranza vna mattina a buon hora 1 efferato di 
Cublai afeefo il colle, fi dunoflro a quello di Naiam, qual flaua molto neglige rem ente non 
tenedo in alcuna parte fpic,ne perfona alcuna per guardia,Si era in vn padiglione dormen­
do con vna fua moglie, pur rifuegliato fi miffc ad ordinar meglio che potè il fuo efferato 
doledofi di non hauerfi cogiontocon Caidu. Cublai era fopra vn calici grande di legno j 
pieno di baleftnen,& arcieri,&  nella fonimi t i  vera alzata fa rcal bandiera co fimagme del 
bole, S i della Luna* E t  quello cartello era portato da quattro elefanti tutti coperti di cuori 
cotti fortsflìmi,Si di fbpra v erano pam di feta,Si d oro* Cublai ordino il fuo efferato in q- 
fio modo di 30* fchiere di caualh,eh ogn vna hauea io nula tutti arcieri,ne fece tre parti,Si 
quelle dalla man finifira,Si delira fece prologare molto a tomo fefferato di Naiam* À  uaH 
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Iibrodi lotto è  d'altezza »tud'otto braccia, SC in mezzo della fala lonttno da detta tauola cD 
apparecchiata vnaaedentiera grande, Copra laquale fi tengono 1 vali da bere, eUì operano 
con Tarn fue, che le caraffe piene di vmo,ouero latte,o altre durarle beuandt da le fteffe em- 
piono le tazze loro, fenza eh’alcuno con le mani le tocchino, &  vanno ben per dica pai!» 
per ̂ re  in mino del gran Can E t poi c ha bcuuto, le dette ta2T%e ritornano al luogo d on 
de erano partite, SC quello fanno m prefenza di coloro, i quali il Signore, vuol che vegga.

* no* Quelli Bachfi fimilmcnte, quando fono per venire le felle delli luoi Idoli, vano al gr3 
Can, SC li dicono Signore,fappiate,che fe li nollri Idoli,non fono honorati con gli holo 
caulli faranno venire mal tepoA peliilcnze alle nollre biade,belile,S i altre cofe Per ilcnc 
vi fupplichiamo, che vi piaccia di darne tanti callrati con h capi neri, Si tante libre d meen 
fo,5^ legno di aloè, che polliamo fare il debito lacnftcio>& honore, ma quelle parole no di­
cono perfonalmente al gran Can, ma a cera Principi, che fono deputati a parlar al Signore 
per gli al tri, S i elfi dopo lo dicono al gran Can, q ual li dona ineegramen te ciò che doman­
dano, SC venuto il giorno della fella li fanno 1 facrifict) de detti caflrati,&T fpargonò il bro> 
do auanti gl’idoli, SC a quello modo gh honorano ♦ Hanno quelli popoli gì andi mona- 
ilcrq, S i Abbaile,SC cofi gradi,che pareno vna picciola citta,in alcuna delleq uali vi potru* 
no edere quali due mila monachi, 1 quali fecondo t coftumi loro feruono a gl Idoli,¿ir h ve­
dono piu honellamente de gh altri huomim, SC portano il capo ralò, S i la barba, Si fanno 
feda a gl Idoli con piu foléni cana,& lumache ha podìbile E t  di quelli alcuni poifono pi É 
ghar moglie • V i è poi vn altro ordine di rehgioO, nominati Senfim,quali fono huomim 
di grand aflmeza, S i fanno la loro vita molto afpra, pero che tutt il tempo delia vita fua no 
mangiano altro, che femole, lequalt mettono m acqua calda, S i laihano ilare alquanto fin 
che li Icui via tutto il bianco della farina,S i all hora le mangiano cofi lauate, fenz alcuna fô  
ftàza di fapore ♦ Quelli adorano il fuoco,S i dicono gli huommi dell altre regole,che que 
d i, che viuono in tam aihnenza fono heretici della fua legge, perche non adorano gl Idoli 
come loro, ma e gran differenza tra loro,cioè tra 1 vna regola,&  1 altra,&  quelli tali no tol­
gono moglie,per qual il voglia caufa del mondo* Portano il capo rafo,& la barba,S i le lor 
vedi fono di canapo, nere, S i biaue,& fe fodero ancho di (età le portarebbero di tal colore* 
Dormono fopraduoregrod£,& fanno la piu afpra vita di tutu ghhuommi delmondo, 
Horlafciamo di quedi, Adirem o de grandi,&marauighod fatti deigran Signora, &Tln  ̂
pcrator Cublai Can* - i
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D e nurtui^hofi ft t tt  d i CuiU t C*n,che i l  preferite re g n a ,d e lU b * tt* g lit ,eh' egli hcbhe , j  
cw  N *um  fuo td rtd , dr come lo vrnjc * C*p i  j ^

O r a  nel libro prefen te vogliamo cominciar a trattar di tutti 1 gradii 
SC mirabili fatti del grà Can che al prefentc regna detto Cublai Can, 
che vuol dir*m noilra lingua Signor de Signori E t  ben e vero il fud 
nome, perche egli è piu potente di genti,di terre,&  di theforo di qua- 
lunq ue Signor che lia mai dato al mondo, ne che vi fiaaì prefen te, SL 
lotto ìlquale tutti ì popoli fono dati con tanta obedienzaquanto, che 
habbino mai fatto, fotto alcun altro R e  pattato, laqual cofa fi dono- 
drera chiaramente nel procedo del parlar noftro,di modo che aafcu* 

nopotra comprendere, chequeftac la venta * u
Douctc adgqucfapere, che Cublai Can è della retta,Se Imperiai progemcdi Cingis C i 

primo Imperator, Sedi quelladeeedèrilveroSignorde Tartan* Quello Cublai Can è A 
icitotta Can che commao a regnar nel 1x 5 ^  effendo d’anni %i * S i acquiftò la Signoria 
per la fua gran prodezza, boti, OC prudemia cotta la voloms* di fratelli,8?d( molti ahn fuoi

Ìr1 Ìr v°kuano>ma a ̂ Ul k fuccedion del regno apparceneua giuftamcn-
£  a *  c ̂ f°de Signor andaua volener neIletterato,& voleua trouard in ogni ìmpr  ̂
ia^pcrao ette Qhrc,ch egli aa valente^ arduo con 1 armi in mano, reuma riputato di cofo

glio
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A  gho, S i affane militari il piu fauio,& auenturato capuano,che mai haueffcro i Tartan, S i 
dopo eh ci fu Signore non v  andò fe non vna iol fiata, ma nelle imprefc vi mandaui 1 Tuoi 
figliuoli, S i capitani, S i la caufà perche vi andaffe fu (guelfa Nel ìzSÒ . fitrouaua vno 
nominato Naiam, giouane d anni trenta, qual era barba di Cublai,&: fignor di molte ter­
re , S i proumcie, di modo che poteua fàcilmente metter indente da quattrocento mila ca- 
ualli, S i1 fuoi predeceifori erano foggera al dominio del gran Can Coftui commoflo da 
Icggierezza giouenile, veggendofi iignor di tante genti, li pofe in animo di nò voler dTcr 
fottopofto al gran Can, anzi di volergli torre il regno, S i mando iuoi nontq fecrcu a Cal­
do,qual era grande, S i potete, (¡gnor nelle parti vcrib la gran Turchia,S i nepote del gran 
Can,ma fuo ribello S i portauagh grand odio,perciochc ogn hora dubitaua,che 1 gra Can 
non lo cafhgaffe Caidu vdm 1 metti di Naiam fu molto contento, S i allegro, S i pronuf- 
fegh di venir m fuo aiuto con ceto mila caualh,& cofi ambedue cominciomo a congregar 
lelor genti, ma non potemo fare cofi fecretamente,che non ne vernile la fama all orecchie 
di Cublai, qual intefa quella preparatane fubito fece metter guardie a tutti i palli, eh an-> 
dauan verfo 1 paefi di Naiam, &  Caidu,accio che non iàpeifero quel che lui voltile fare, S i 
poi immediate ordinò che le genti eh erano d intorno alla citta di Cambalu per il fpatio di 
dicci giornate fi metteffero inficine con grandiffima celerità,& furono da trecento feffanta 
mila cauaili,& cento mila pedoni, che fono li deputati alla perfona fua,& la maggior parte

B  falconieri,S i huomini della fua famiglia, S i m venti giorni furono infìeme Perche fe egli 
haueiTe fatto venir gli efferati,che 1 tien di còttnuo per la cuftodia delle proinncie del Ca­
lato,farebbe flato neceffario il tempo di trenta,o' quaranta giornate, S i1 apparecchio s’ha- 
uenaintefo, S i Catdu, S i Naiam fi farian congionti infieme,&ridotti in luoghi fora, &  al 
loro proposito M alut volfe con la celenta(laqual e compagna della vittona)preuenir alle 
preparatiom di Naiam,S i trouarlo folo, che meglio lo poteua vincer che accompagnato 

Ét perche nel prefente luogo e a' propofìto di parlar d alcuna colà dclli efferati del gran. 
Can, e da fapere che in tuttele prouincie del Carato, di M àgi,&in tutt tiretto del dominio 
fuo, vi li truouano affai genti mfidch,& disleali,che fe potettero fi ribellerian’al lor iìgnore* 
S i però e neceffano in ogni prouincia,oue fono citta grandi,&  molti popoli,tenerui effer­
a t i  , che Hanno alla campagna 4 , ò 5. miglia lontani dalla atta', quali non poffono hauere 
porte ne m uri,di forte che non fe gl 1 polla entrar dentro a ogni fuo piacere, E t  ¿¡ili efferati 
il gran Can gli fa mutar ogni due anm,& il flmil fa de capitani,che gouernano quelli, Si co 
quello freno,li popoli Hanno quieti,S i non fi poffono muouere,ne lar nouità alcuna Que­
lli efferati oltre il denaro, che li dà di còtinuo il gran Can delle intrade delle proumcie, vi> 
nono d vn’mfimto numero di brille che hanno, S i del latte,qual mandano alla citta' a ven­
dere, S i fi coprano delle cofe che gli bifognano, S i fono fparfì per 30 40 ,S i 6o> giornate m 
diuerfi luoghi, la mita' de quali efferati ie haueffe voluto congregar Cublai, farebbe flato

C  vnnumero marauigliofo,&da nò credere. Fatto il fopradetto efferato Cublai Can s auto 
con quello verfo il paefe di Naiam, caualcando di,Si notte, S i in termine di »5 giornate vi 
aggionfe,& fa cofi cautaméte fatto quello viaggio,che Naiam, ne alcun de’ fuoi lo prefen- 
tite, per eh erano fiate occupate tuttele firade che niuno poteua pattare, che nò fòffe prefo. 
Giuro apprettò vn colle, oltre ilquale fi vedea la pianura doue Naiam era accapato, Cublai 
fece ri polare le fue g iti per due giorni, S i chiamati li Aftrologht volfe che có le loro arti in 
prefenza di tutto 1 efferato vedeffero chi douea hauer la vittoria, liquali differo douer effer 
di Cublai. Quello effetto di diuinattonc fogliono fempre far li gran Cam p far inanimar li 
loro efferati. Con quella adunque ferma Iperanza vna mattina a buon horal efleratodi 
Cublai afeefo il colle, fi dimoilro a quello di N  aiam, qual iiaua molto negligi temente non 
tenédo m alcuna parte fpie,ne perfona alcuna per guardia,S i era in vn padiglione dormen­
do con vna fua moglie, pur rifuegliato li miffe ad ordinar meglio che potè il fuo efferato* 
dolédofi di non hauerfi cògionto con Catdu. Cublai era fopra vn cartel grande di legno * 
pieno di baleftrien,&arcieri,S i nella fommità v era alzata la reai bandiera co i’imagine del 
Sole, Se della Luna. E t  quello caflello era portato da quattro elefanti tutti coperti di cuor» 
cotti forti f i l m i , d i  fòpra v  erano pamdifèta,& d’oro. Cublai ordino il fuo efferato in q- 
flo modo di 30. fchtere di caualli,ch ogn’vna hauea io. mila tutti arci eri,ne fece tre parti,&  
quelle dalla man iiniilra,& delira fece prológare molto a tomo l’efferato di Naiam. A  uhi*
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ogni fchiera di causili erano 500 huomini a piedi co lancie corte, &Tpadc,ammaeftrati eh 
ogni fiata che moftrauano di voler fuggirc,coftoro faltauan ingroppa,&fuggiuancòloro, 
OC fermati fmontauano,3£ amniazzauano con le lancie 1 causili de nemici Preparati gh ef­
ferati^  comincio a vdirc il fuond infuMttcorm,& altri vari} mftrumcnti,&: poi molti cati, 
che cofiela confuetudine de Tartari guanti che cominciano a combattere^ quado le nac­
ch e re ^  tamburi Tuonano, vengono all liora alle mani II gran Can fece prnm cominciar 
a fonar le nacchere dalle pam delira, OC iiniitra, OC fi comincio vna crudele , Oc afpra batta­
glia , OC 1 aere fu immediate tutto pieno di faette, che piouean da ogmcanro. Oc vcdcuanii 
huomim,&causili in terra cader morti in gran numero Et  tanroera norribifil grido degli 
huomini, OC ftrepito dell armi,0>C causili, che rapprefentaua vneftremofpauctoachil vdi- 
ua * Tirate che hebbero le faette,vennero alle mani conte tenete, OC fpade, OC con le mazze 
ferrate, OC fu tata la moltitudine de gli (mommi, OC fopra tutto di caualh,chc reftorno morti 
vno fopra 1 altroché vna parte non poteua trapalare ou era l’altra,dC la fortuna flette inde­
terminata per loghiflìmo fpauo di tempo, douc 1 haueife a dar la vittoria di quefto coflmo» 
qual duro dalla mattina lino a mezzo giorno, perche la beneuolenza delle gemi di Naiam 
verio ìllor Signore,eh era liberalismo ne fucaufa,conciafiacofa,cheoftmatamemc per 
amor fuo voleuano piu tofto morire,che voltar le fpaile» Pur alla fine vedendofl Naiam cir­
condato dall efferato nemico,fi mille in fuga, ma fubiro fu prefc,&T condotto alla prefentia 
di Cubisi, qual ordino eh ei foffe&tto morirecucuo fra due tapeti, che follino tanto alza fi 
ti su , Se giu , che 1 ipirito gh vfciffe del corpo, OC la caufadi tal forte di morte fu , accioche il 
SokAiananovedcffcfparger il fangue Imperale* Le genti di Naiam che reftorno viue 
vennero a dar obedienz%& giurar fedeltà a Cubisi,che furono di quattro nobil prouincie, 
cio^Ciorza,Carli,Rarfco1,&  hitingui Naiam occultamente hauédofi fatto battezzar no 
volle perorai far l opere di chnftuno,tna in quefta battaglia gh paruc di voler portar il le­
gno della croce fopra le fue bandiere, fidiauea nel fuo efferato infiniti chufttamjiquaii tutti 
furono morti E t  vedendo dopo li Giudei,&  Saraceni,die le bandiere della croce erano fia­
te vinte,fi faceuano beffe de chnftiam, dicendoli, vedete come le voflre bandiere, 6C quelli 
che le hanno feguite fono flati trattati. E t per quefta derilione furono affretti 1 chnftiam di 
farlo intender al gran Cane,qual chiamati aie li Giudei, OC h Saraceni gli nprefe afpramen- 
te,dicendoli Se la croce di Chnfio non ha giouato a Naiam,ragioneuolmete OC giuftamen 
te ha fatto, perche lui era perfida, OC ribello al fuo Signore, OC la croce non ha voluto aiunr 
Amili h uomini tnfli, Oc maluagi, OC pero guardateui di mai piu fiaucr ardimento di dire 
che 1 Dio de chnftiam, fia mgiuflo,perche quello e fomma bontà, Oc fomma giuftma a
Come dopo ottenuu tal vittoria il gran Can ritorno in Camba tu y &  dell honore elicgli f a alle fe 

Jle de chrtjlum > Gvidei, OMacomcttam , fa idolatri y &  la ragione perche * r o 
dice * che non fi fa Chrfilano Cap 2  ,  1 i j *>

D Opo ottenuta tal vittoria il gran Can,ritorno con gran pompa,OC trionfo nella citta 1 
prmcipai detta Cambalu, OC fu del mefe drNouebre,& quuuftettefm almefediFe- 

braio, e Marzo quando e la nofira Pafqua, douc faptdo che quefta era vna delle noftrcfeftc 
principali,fece venir a fe tutti i chnftiam,&  velie che li portaffero il libro doue fono li quat­
troEuangelq,alquale fittogli dar I incelo molte volte con gran cerimonie, deuotamcntelo 
bafcio,& il medelimo volle che faceffcro tutu i fuoi baroni. Si Signori eh erano prefentu Et 
quefto modo fempre fcrua nelle feftc principali de chnftiam,com e la Pafqua, OC il Natale ♦
Il fimtl fa nellepuncipal fcftt di Saraceni,Giudei,&  Idolatri E t  effendo egli domadato del­
la caufa,ditte Sono quattro Propheti,che fon adorati,OC a quali fa nuercza tutt il mondo « 
” J Chnftiam dicono il loro Dio edere fiato lefu CIm ito, 1 Saraceni Macometto, 1 Giudei 
M oyicjgl idolatri Sogomombar Can,qual fu il primo Iddio de gl Idoli, OC 10 faccio horror, 
K  nuercza a tutti quattro, ciot a quello eh c il maggior in cielo, Oc piu vero, OC allo prego 
S” f  °Vai ®  q wdfo che dimoftraua il gran Can, egli uen per la piu vtra ,&  mighor la
tede chrilhana,perche dice, eh ella non comanda colà clic no ha piena d egn i bota, Sé fanti' 
ta Et per niun modo vuol foppor tare che h eli nftianf portino la croce auau di loro,Sé que­
llo perche in quella fu flagellato, Oc morto vn iato,Si coli grand huomo come fu Chrifto* 

Potrebbe diralcuno,poi eh egli tiene la fede di Q uitto per la migliore,perche non s'ac> 
¿olta a iti9OC f affi chriftianoc L a  cauià c quefta fecondo eh egli ditte a M* N icqIqjSé Maffio 

J { io / tt quando
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pafkrtojk gtfpra*ù»naruwoqudtadM4»ogitonaj MÌAfointe8 iimorfr&cdt Chn- 
ù&Jemà iàcdathriftiano^l'hbiiéitniei baroni,Sf àhreìnMijÀuàli non s'acoafcmo alla fen­
dali« £lmiojnwdéralifc«no,ghc aau<iry,liaiÉwii» l̂wnaiìiii»j6fawtn a ^ i»*eAi<3hnltot‘ 
ch«virti*criòche*Éir*cohhjuet«vadai>di»*#'' Etiteaatéoalli fdakitttfreaueiahe farw
nO yioàm m optrbnU iiittvktudcrH ''  '  ................................
pandilfitnoerror* ara laro,ii quatti J , _̂____ ______________ ________
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renna db aiNfcei« ,fci cefi faanrioptudifciAniuqutj «faajénAaw abile fNMéi'rpflri. E t f c  

*>ll̂ pa,ccM»«jfaa«fawend principio tuilero fra* ÌM»*>rtthaaa*i*«»É« «tté*rub>
djfTìroodabdariavAi^  peap*l<KM»«iìrOrdM«ifcédll«*idaapt(;ÌM*«pâ ifc
eglidà«colpeo aliai fjnanaealolaakmlÉnal* hawtagbai
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intaÉto^ftiM i^lANNife ̂ T*am-apiwâ ^Mna«>oìa|i»Éatt̂ ifc»ia>lâ ai>it»JWilw^ 
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lionccon le imagini def§ole,& delia Lunarie daredi dàlia Apvkrilegfbda) j^*f « ^ 3 n d i ' 
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portato vn pallio Coprala teli»,per naoftrar la graiwfautiontaìiA ’ pa»f(*^ah^K5no,^quan-'

E t il gran Can, dona ad
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A tinepti alla guerra, A  fono gran Signon.Etdc figliuoli,«* egli ha dalle quattro mogli,lèt­
te fono Re di gran prouincie, A  regni, A  tutti mantengono bene il fuo regno,perche fo­
no fautj, A  prudenti, Anonpuodler altrimenti effendonafciutt di tal padre,che t opinio­
ne firmiilima,cbe huomo di maggior valore nò folle mai in tutta la generation de Tartan. 

B e l trdndt, &  H urtutgluft f*U g u  delgr*n  Cmm, é ffre ffi t* cittx dt Ctm idùt C tf 4
O  RdinanamenteilgtanCanhabitatremefidell’anno^oe.Dicébre,Gennaio,&Fe-

braio nella gran atti detta Cambalù, qual e in capo della prouincta del Cataio verfo 
Greco Et quiui e fituato il fuo gran palagio appreflò la citta nuoua,nella parte verfo mez­
zo di'. In quella forma, prima e vn circuito di muro quadro,& etafeuna facciata e longa mi­
glia otto,attorno allcquali vi e vna folla profonda,Si nel mezzo di ciafouna facciata v c vna 
porta, per laquale umano tutte le genti, che da ogni parte quiui còcorrono, poi fi truoua il 
(pano d vn miglio a tomo a tomo doue frano 1 foldaa Dopo ìlqual fpano, fi truoua vn al­
tro arcuito dt muro di miglia lèi p quadro, ìlqual ha tre porte nella fecaata di mezzo gior­
no A  alo’e ne nc â parredi Tramòtana.dellcquali, quella di mezzo t maggiore A  fi» tem­
pre ferrata A  m i non s apre,fe non quando il gran Ca n vuol entrare,o victre A 1 altre due 
minori,che vi fono vna da vna banda A  l’altra dall altra,Hanno fempre aperte,Ap« quelle 
entrano tutte le gena JEt in aalcun cantone di quello muro A  nel mezzo di aafeuna delle 
facciate v e vn palagio bello A  fpaaofo, talmente, che a tomo a tomo il muro fono otto pa­

li lagi,ne quali li temono le munitiom del gran Cane, cioè meufeuno vna forte di forni- 
menu, come freni, mie, fiaffe, A  altre colè, che s appartengono all apparecchio dt caualli. 
Et m vn altro,arch 1,corde, turdiaifofrezze,Se altre colè appartenenti al faettare. In vn al­
tro corazze,corlàletti A  limili colè di cuoro cotto A  coft de gli altri. Inora quello circuito 
di muro, évn altro arcano dimoro, Rqual egroflìlfimo, Aia (uà altezza e ben dieci palla, 
A tutu i mah fono bianchi II muro e quadro, Se arcudcc ben quattro miglia, aoc vn mi­
glio per ciafcun quadro. Et in quello terzo circuito,fono fei porte fìtmlmente ordinate co­
me nel fecondo aranto. Sonui anchora otto palagi grandi (Ti mi ordinan come nel fecon­
do circuito predetto,ne quali finalmente fi tengono 1 paramenti del gran Can. Fralvno, 
A  l’altro muro fon arbori molto belli A  pian,ne quali fono molte forti di belhe,come cer- 
tu A  beftieche fanno il mufcfoo,capnoh,dami,van, A  molte altre limili,di modo,che fra le 
mura in qualunque luogo doue fi truoua vacuo,vi conuerfanobefoe. I pran hanno herba 
abondantemente, pache tutte le firade fono (aleggiate, Se folleuate ptu alte della terra ben 
due cubia, talmente,che fopra quelle mai non fi Taguna fango, ne vi li ferma acqua di piog­
gia, ma decorrendo per 1 prati mgraffa la terra, Se fa crefcer l herbamabondanza. Et den­
tro a quello muro,eroe ctrcuifce quattro miglia,è il palagio del granCan Ilqual’èilpiugran 
palagio,chefoflèveduto giamau EfloadunqueconhnaconilpTedettotmnrovafoTra- 
montana, A  vafo mezzo dt, A è vacuo, doue i Baroni, A 1 foldati vanno palleggiando. 

£  Il palagioaduoque non ha fohuro, ma ha il tetto, ouao coperchio altilTimo. 11 pauunento 
doue e'fondato e'piu alto della terra dica palmi, A  a tomo a torno vi è vn muro dt marmo 
▼guai al pauitnento^argo per due paifaA tra il muro è fondato tl palagio,di forte che tutto 
il muro fuor del palagio c' quali come vn preambulo,pe’lquale fi va a tomo a torno paffeg-

Sando, doue polfono gh huomun veda per le pam efienon. Et nell direnata da muro 
foon, è vn bellilfimo poggiolo con colonne, alquale fi polfono accodar gh huomini. 

Nelle mura delle tele, A  camere, vi fono dragoni di fcoltura indora», foldaa, veeelii, A di 
dmafe mamerc dt belbe A  follone di guerre. La copritura è fetta m tal modo,ch altro nò 
li vede,eh oro, A  pittura. In ciafcun quadro del palagio c vna gra fcala di marmo,eh afcen- 
<te da terra fopra il deno muro di marmo, che arconda il palagio, pa laqual fcala s afeende 
nel palagio. Lafala è tato gradeA larga,che vi potria magiar grà moltitudine d huomint.’ 
Sono ut effo palagio molte camere,che mirabil cote e a vedale. Effo i  tanto ben’ordmato 
A  difpoftOjChe lì pen&,cbe non fi potrta trouar’huomo.che lo tepeflè meglio ordinare. La* 
copertura di fopra è rolla, verde,azurra, A  pauonazza A  di tuta 1 colon Vi fono vitreate 
utile fendire coli ben fatte, A  coli fetalmente, che nfplendono come chriftallo, A  fona 
quelle copature coli fora, A  falde, che durano mola anni Dalla parre di dietro del pala­
t a  fono caie grandi, camere, A  tele, ncllequah fono le cofe pnuate del Signore, aoè tutta* 
d fuo theforOjOro, argento, pietre preti ofe, A  pal&A i  fuoi vafi d oro, A  ̂ argento,doue

Viaggi voLa*. C  ut} fratino
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{fanno le fue donne,# concubine, # d o u t egfafa farelccofcfuecominode,# opportune,* t) 
quali luoghi altre genti non v entrano * #  dall altra partedel circuito del palagio a nicon- 
tro del palagio del gran Can,vi e fatto vn altro Omilein tutto a quel del gran Can, nelquale 
dimora Cingis primo figliuolo del gran Can># tien corte offeruando i modi,8C coitom i,# 
tutte le maniere del padre, #  quella perciochc dopo la morte di quello e per hauer’il dorai* 
nio * Item appreflb al palagio del gran Can, vedo  Tramontana, per vn tiro di baleiira in 
tra i circuiti delle murar vn monte di terra fatto a mano, la cui altezza e ben cento patta,# a 
torno a torno cinge ben per vn  miglio, ilqual e tutto pieno,# piantato di bciliffimi arbori, 
che per tempo alcuno mai perdono le foglie, #  fono Tempre verdi E t il Signore quand ai> 
cuno h rtferiffe in qualcheluogo cfferc qualche bell arbore, lo fa cauare con tutte le rad ia ,#  
terra, #  folle quanto fi voltile grande, #  groffo, che con gli Elefanti lo fa portare a quel 
«tome, #  in quello modo vi fono bdliifimi arbori, Tempre tutti verdi E t  per quella caufa 
fi chiama mote verde, nella femmina delqtul e vn belhftimo palagio,# e verde tutto* On* 
de riguardando il monte, il palagio,# gli arbori t vtta belliffima, #  ftupendacofa, perciò- 
che rende vna villa bella, allegra,# diletteuolc* Item verfo Tramontana i imilmcnte nella 
ci tra e vna gran caua larga, #  profonda molto, ben ordinata, della cut terra fu fa tto il detto 
monte, #  vn  fiume non molto grande empie detta caua, #  fa a modo d’vna pefchiera, #  
quiui fi vanno ad acquare le belile * E t dopo (i parte il detto fiume paffando per vn acque* 
dutto appretto il monte predetto, # empie vn  altra caua molto grande, #  profonda tra il S 
palagio del gran Can, #  quello di Cmgts fuo figliuolo,della terra deìlaquale fufimilmcnte 
inalzato il detto monte * In quelle caue, ouero pefchiere fono molte forti di pefa, de quali 
il gran Can ha grand aboudanza quando vuole*Et il fiume fi parte dall altra parte della cag­
lia, #  (corre fuori * M a c talmente ordinato,# fabricato,che nell entrare,# vfeire vi fono 
polle alcune reti di rame,# di fcrro,che d alcuna parte non può vfarc il price * V i  fono an- 
chora cigni,#  altri veeelh d acqua* E t da vn palagio all altro,fi palla per vn ponte fatto io* 
pra quell acqua Detto e ad unque del palagio del gran Can,hora fi dira della difpofiuone,
#  rondinone della atta di Taidu >

Detta nuoua atta d i Tatdk , fabrtcataapprejfo la a tti. d i C a m b a lu ^ d e g h  ordini, che s ojftr- * 
nano cefi nell Alloggiare g li ambafe latori,  come nellandar dt notte Cap 7

L A  citta di Cambalu e polla fopra vn gran fiume nella proumaa del Cataio ,  #  fu per il 
tempo pattato molto nobile,# regale, #  quefto nome di Cambalu, vuol dire citta del 

Signore * E t trouando il gran Canper opinione de gli ÀUrologia, eh ella douca ribellarli 
dai fuo dominio, ne fece ìui appretto edificar vn ’altra, oltre il fiume oue fono li detti palagi, 
di modo,che muna cofa e chela dirada, faluo che 1 fiume,che indi difeorre L a  citta aduque 
nuouaniente edificata fi chiama Taidu* E t  tutti h Gattini, cioè, quelli chchaucano origine 
dalla proumcia del Cataro, li fece il gran Can vfcir della vecchia a t t i , #  venir ad habttar 
nella nuoua* E t quelli di che egli non fi dubitaua che haurifero ad edere ribelli, laicto nella F, 
vecchia, perche la nuoua non era capace di unta gente, qu5to habttaua nella vecchia,laqual 
«fa molto gran d e,#  nondimeno fa nuoua era delia grandezza come al prcfcntc potrete 
intendere*
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Quella nuouacitta ha di circuito ventiquattro m iglia,# e quadraci forte,che mun Iato 
dclquadro c maggiore,o ptu lungo dell altro,# cialcun c di fei miglia, &  e murata di mur* 
di terra,die fono grolle dalla parte di lotto circa dieci pafià, ma dalli fondante« m su,fi van­
no minuendo talmente, che nella parte di fopra non fono piu di grettezza di tre patta, #  a 
forno a corno fono merli bianchi * Tutta la cittì adunque c arata per linea, imperochc le 
firade generali dall vna parte all altra,fono cofi dritte per linea,che s alcuno montaffe fopra 
«1 muro d’vna porta,# guardafili dnttura,puo vedere la porta dall altra banda a rifecero di 
quella E t  per tutto da 1 iati di ciafcutu ilrada generale, fono danze,# botteghe di qualuo» 
qt& maniera E t  tutti 1 terreni fopra hq uali fono fatte le habtta noni per la et età fono quadri 
#  arati per linea, &  m ciafcun terreno, vi fono fpatioii, #  gran palagi, con fufficunti cor^ 

#  giardini * E t  q udii tali terreni fono dati a ciafcun capo di cala, cioè,il tale di tal proge* 
me hebbe quello terreno, #  il tale della tale,hebbe quell altro,# cofi di mano m mano. Ec 
circa ciafcun terreno, cofi quadro, fono belle vie,per lequali fi cammina,# m quefto modo 
tutttfaattadtdcotroe difpoftaperqiiadrOjCom'e vn tauoIietQ da fiacchi,# c cofi bella ,#  
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4  maeftreuolineme difpofia,che non fona poflìbile in alcun modo raccontarlo. I] muro della 
a tti ha dodici porre,cioè' tre per ciaicun quadro,&  Copra aafcuiu porta, Si cantone di qua- 
droèvn gran palagio molto bello, talmente, che maaicun quadro di muro fon ©cinque 
palagi', i quah hanno grandi, Si large Tale, doue Ranno 1 armi di quelli, che cuRodifcono la 
citta^perchc etafeuna porta c cuRodtta per mille huomtm» Ne credali, che tal cola li faccia 
per paura di gente alcuna, ma folamente per honore, S i eccellenza del Signore, nondime­
no per il detto de gli ARrologhi, fi ha non fo che di fofpetto della gente del Cataio. E t in 
mezzo della citta' e' vna gran campana, (opra vn grande, S i alto palagio, laquale fi Tuona di 
notte, accio' che dopo il terzo Tuono mun ardifca andare per la citta', Te nò in caTo di necci- 
liti per donna, che partoriTca, o d'huomo infermo,&  quelli,che vano per giufta cauTa deo- 
no portar lumi con cilo loro. Item fùor delia atta',per cialcuna porta fono gradinimi bor> 
gh i , onero contrade, di modo, che’l borgho di cialcuna porta Ti toccha con li borghi delle 
porte dell vno, Si l altro lato, 6i durano per longhezza tre, Si quatto miglia, a talché fono 
piu quelli, che habitano ne borghi, che quelli, che habitano nella citta' Etinciafcun bor 
gho, oucro contrada forfè per vn miglio lontano dalla citta fono molti fondachi, S i belli 
ne quali alloggiano ì mercanti,che vengono di qualuque luogo,&  a ciafcuna forte digen- 
te c ai puta to vn fondaco, come fi direbbe i  Lombardi vno, a Tedefehi vn’altro, Si a Fran-* 
ccfivn altro, E t vi Tono Temine da partito ventianque mila, computate quelle della citta' 

E nuoua, 8C quelle de borghi della a t t i  vecchia, lequaJi Temono de'uioi corpi a gli huomm# 
per denari, E t hanno vn Capitano generale, Si per aaTcun centinaio, S i aafcun migliaio 
vi e vn Capo, Si tutti nfponaono al generale, S i la cauia perche quelle (èmme hanno Ca­
pitano, è perche ogni volta,che vengono ambafciatort al gran Can, per cofe, Si faccende di 
elfo Signore,Si che Ranno alle fpefe di quello,lequali lor vigono Ritte honoratiRime,que­
llo Capuano è obligato di dare ogni notte a detti ambafciatori, S i a etafeuno della famiglia 
vna femma da partito, S i ogni notte li cambiano, S i non hanno alcun prezzo, impero che 
quefto dii tributo, che pagano al gran Can O lu ed iao , le guardie caualcano femprela 
notte per la citta a trenta, &  a quaranta, cercando, Si mueRigando s’alcuna perfona ad horar 
ftraordinaria, aoe' dopo il terzo Tuono della campana vada per la citta, &  trouandoR alcu­
no Ti prende, Si Cubito fi pone m prigione,Si la mattina gli officiali a o d  deputati 1 elfami- 
nano A  trouandolocolpeuoledi qualche mensfotto,li danno fecondo la qualità di quello, 
piu,&_' manco battiture con vn battone, per lequalt alcune volte ne perifcono Si a queRo 
modo fono puniti glihuomtntde loro delitti, A  non vogliono tra foro Tparger fangue, 
pero chei loro fìachfi ,cioe' Tapientt ARrologhi dicono effcrmalea Tpargereiftanguehu- 
mano. Detto e adunque ddlccontinennedella citta di Taidu. Hora diremo come nella' 
citta ì Cataini fi vollero ribellare. !

D el tr»dimenio ordtruudt f» r n ie lltr U alt*, dt C*mk*lk, &  come gli untori 
C furono fr e fi, dr morti C tf t

V Era cofa è come dt Cotto li dira', che Tono deputati doaia huomini, i quali hanno a dU 
fporre delle terre, Si reggim iti,Si di tutte 1 altre cofe come meglio lor pare»Traquall 

▼  era vn Saraceno nominato Achmachuomo Tagace, S i valente,ilqual’oltre gli altri hauea 
gran potereA auttoritta appretto il gra Can A  il Signore tato l’amaua, ch’egli hauea ogni1 
liberti Impero che come fu trouatodopola Tua morte, elfo Achmac talmente incantaua il > 
bignor co Tuoi venefici}, che 1 Signore dauagradiffima credenza, S i vdienza a tutti ì detta 
fuoi,& coli facea tutto quello che volea tare E gli daua tutti i reggimi«,&Tofficq,& puniua 
tutu i mal fattori,&ogm volta,ch’egli volea far mora alcuno,ch’tgh haueffe in odio,o giu- * 
ftaméte, o ingiufiamete, egli andaua dal Signore, Si diceuagh il tale c' degno di morte, per- * 
che coli ha oflefo voflra Maefti Allhora diceua il Signore,fo quel che ti piaceA *gh *u^1- ‘ 
to lo tacea morire, per ilche vedendo gh huomim (a piena liberta', eh egli hauea,K che’l S i - 1

Snorc aldettodicoRuidaua fipienaicde,chenonardiuano dicontradtrli mcotaalcuna« » 
fon vera alcuno coli grade, Si di tant’auttonta,(che nò lo temeife E t s’alcuno foffeper lui 

acculato a' morte al Signore, Si volefle leutarii, non potea nprouarc, S i vfor le fue ragioni % 
perche nò haueacon chi, còaofia che mun ardiua di còtradirc ad eflò Achmach, Si a que­
llo modo molti ne fece morire ingiuRamcnte» Oltre di queRo non era akuna bella donna, »
che volendola egluionl haueife alle Tue voghe,  togliendola per moglie * diano« era ma- 
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tifata, onero altramente facendola conientire E t quando fapcua,ch alcuno haueua qual-£) 
che bella figliuola,effo haueuaifuoi ruffiani,eh andauanoal padre della fanaulla dicendo­
gli Che vuoi tu ftre'Tu hai quella tua figliuola,dalla p moglie al Bailo,cioè,ad Achmach, 
perche 0  dice uà Bailo, come fi dina Vicario,&  faremo, ch’egli ti darail tal reggiroito,one­
ro taTofRcio per tre annt,& cofi quello li daua la fua figliuola E t  all bora Achmach diceua 
al Signore, e 1 vacua tal reggimento, ouero ti fmifce il a l  giorno, tal huomo c fufficientea 
reggerlo, Àfil Signor li rifpondeuaja quello,che ti pare Onde! tnueftiuafubitodi talreg- 
ganèto. Per fiche, parte per ambinone di reggimenti,&: offici),parte per effer temuto que- 
Mo Achmach, rurtelebelle donne,oletogheua per mogli,ole hauea a Tuoi piaceri. Hauca 
anchora figliuoli, circa venticinque, 1 quali erano ne’ maggiori offici) Se alcuni di loro lòt­
to nome,& coperta del padre cómctteuano adulterio,come il padre, Se faceuano moli altre 
cofe nefande, &f federate Quello Achmach hauea ragunato molto theforo,perche etafeu- 
n o , che volea qualche reggimento, ouero o fficio It mandaua qualche gran prefente »

Regnò adunque coftut anni ventiduem quello dominio, finalmente gli huomim della 
rcrra,cioe 1 Cataim, vedendo le infinite ingiurie,SC nefande fccleratezze,ch egli fuor di mt- 
fura commetteua,cofi nelle lor mogli,come nelle lor proprie pedone,non potédo per mo­
do alcuno piu lòftenere, ddiberorno d ammazzarlo, Se ribellare al dominio della citta. E r  
tra gli altri era vn  Cacamo nominato Cenchu, che hauea fotto di le mille huommi,alqual il 
detto Achmach hauea sforzata la madre, la figliuola, Se la moglie,douc che pien di fdegno E  
parlo (opra la defirucaonedi coftui,con vn altro Calamo nominato Vanchu,ilqual era Si­
gnore di dieci mila,chedoueffero far quello,quado tigrati C a n , farà fiato tre meli m Cam - 
balu,&poi fi parte,Ad va alla citta di Xandu,doue Ila umilmente tre finulmetc Cin-
gis fuo figliuolo fi parte, SC va allt luoghi (oliti, Se quello Achmach rimane per cuftodia,& 
guardia della citta,&  quando intrauiene qualche cafo elfo manda a Xandu al gran Can, Se 
egli fi mandala tifpofta delia fua volontà. Quelli Vanchu,££ Cenchu hauendo fatto que­
llo configho mfieme, vollero commumcarlo con li C aain i maggiori della terra, S i di co­
rnila confenfo lo fecero intender in molte altre citta, S i alla fuoi amia, cioe,che hauendo de­
liberato di tal giorno far il tal effetto,che lùbito,che vedranno i légni del fuoco,debbin am­
mazzar tutu quelli ,che hanno barba, &  E r  legno con il fuoco alle altre citta, che Eccmo il 
fonile. Ethcagionperlaqualfidice, cheli barbutilìan’ammazzati, e perche i Cataim fo­
no fenzabarba naturalmente, Se li Tartari, Se Saraceni, Se Chrifttam la portauano. E t do­
vete fapcrc, che tutti i Canini odiauano il dominio del gran C an , perche metteua (òpra di 
loro Rettori Tartan, Se per lopiu Saraceni,&  loro non lt poteuano patire,parendoli d ef- 
fcte come ferut. E t poi il gran C a n , non hauea giuridicamente il dominio della proumcia 
Caino,anzi l hauea acquifiato per forza,&  non confidandoli di loro,daua a regger le terre 
a Tartan, Saraceni, S i Chnfiiant, eh erano della fua famiglia a lui M eli,Se non erano della 
prouinciadelCataio. H orhfopradettiVanchu,&Cenchufiabihtoilterm inetm raro-F 
no nel palagio di notte. E t  Vanchu lento fopra vna lèdia,& fece accendere molte lumina­
ne auàn di le E t  mando vn fuo n Sao  ad Achmach Bailo, che habitaua nella città vecchia, 
che da parte di Cmgis figliuolo del gran Can, tlquale hor hora era giorno di notte, doueffe 
di fubito venire a lui, ilcheintdo  Achmach molto marauighandou andò fubitamctc, per­
che molto lo temeva, Se entràdo nella porta della a t a  incontro vn T araro  nominato C o- 
gatai, ilqual era Capitano di dodiam ila huomini,co quali continuamente cullodiuala 
città, qual gli dille. Doue andate cofi tardi ̂  A  Cingis,ilqual hor hora evenuto. D ille 
Cogatat, come e polfibde, che lui fi a venuto coli nafeofamente, ch'io non 1 habbta faputo'* 
Se feguutoJIo con cera qualità delle fue genti Hora quelli Cataim diceuano, pur che pof- 
fiamo ammazzare Achmach, non habbiamo da dubitare d altro, Se fubito, che Achmach 
entro nel palagio vedendo unte luminane accefe s inginocchio auanti Vanchu, credendo 
che 1 fofle C ingis,#  Cenchu che era lui apparecchiato con vna fpada li aglio  il capo, fiche 
vedendo Cogatai, che sera fermato nell entrata del palagio, dille. C ic  tradimento,&  fu- 
buo tacitando Vanchu, che fedeua fopra la ièdia l ’am m azzò, Se chiamando la fingente 
prefi; Cenchu, Se mando per la cittì' vn  bando, che /alcuno folle trouato fuori di «afa fofle 
dafubito morto, ICataintvedendo, che ì Tartan haueano Icoperalacofa, Sechenon ha- 
ueuto capo alcuno, effendo quelli duci vnm orto, l'altro prefo^fì npoferoincafa, ne po- 
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di calze > $C u t foao alcune delle velli, che hanno pietre prctiofe, &  perle per la valuta piu 
che di mille bufanti d oro, come fono quelle della baroni, che per fedeltà fono proiTìtm ai bi*> 
gnore, &  fi chiamano Quiecnari, &  quelle uh verte fono deputate (olamére in fciìe rrcdc> 
ci (cleoni,lequah fanno i Tartan con gran folennt ta, fecodo tredea lune dell anno, dt ma^ 
mera, che come fono veftiti, Se adornati coli riccamente paiono rum Re* E t quando il fcr* 
gnore h vcftc alcuna verta,queftt Baroni fimilmeme fi vertono d vna del mede!imo colore, 
ma quelle del Signore, fono dt maggior valuta, $C più preciofamente ornate, Se dette vcftì 
de Baroni di con attuo fono apparecchiate, non che fc nc facciano ogn anno, ansi durano 
dieci anni, ÒC pm, Se manco, ¿t dt qut fì comprende la grand eccellenza del gran Canyon* 
aorta cofa,che m tua il mondo no fi trouera principe alcuno, che porta far tante cole, quan­
to cghfc* In quefto giorno della natiuna del detto Signore, turni Tartan del mondo, fif 
tutte le proumoe, &T regni a lui fottopoftt, li mandano grandiffimi doni,fecondo,chcc l v* 
fanza,ix 1 ordine E t vengono artatuttn i h uomini con prefenti,che pretendono i mpetrarc 
grana di qualche dominio E t il gran Signore ordina alh dodici Barom fopra di ciò depu*
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tati, che diano dominio, S i reggimento a quelli tali huomini,fecondo,che »loro fi cornile*
m  A  'vVl ^  «  A  .  n  A  » J*t h

tu Chine Et in quefto giorno tutti t Chriftiani, Idolatri, S i Saraceni,S i tutte le forti di gen ti pre­
gano grandemente i loro Iddi}, &  Idoli,che falutno,&r cuftodifcano il loro Signore, fifa lui 
conciamo longa v i » , fanttà, SC allegrezza. Tale,¿¿tanta e l’allegrezza in q ucl giorno 

2  della nati una dei Signore- Hor lafciando quefta, diremo d’vn altra fella, cheli fa tn capo 
dell anno, chiamata la feda bianca -
J)e/U feftt butte*, c h e fif*  tlprm ogttrxo di Tebrtuo,thee tlfrm apu delfito unno,efi UquA/t- 

n u de fre fin tt, che glt firn» por u t !, &  delie cerimonie, che fifo rn o  o veto temi* , *
dotte e fin ito ti nome delgronCon Cof tz ,

C Eria colà e , che h Tartan cominciano 1 anno del mefe di Febraio, fif ti gran Can, S i 
tutti quelli, che a lui fono {ottopodi per le loro contrade celebrano tal fella,ncllaqual'é 

confuetudme, che rum fi veftmo di vefli bianche, perche h pare, che la velia biancha ligni­
fichi buon augurio,&  pero nel principio dell anno fi vedono di tal forte vefti.accfoche tut­
to 1 anno gl intraucnga bene, S i habbino allegrezza, fil  follazzo E t  in quefto di, tutte le 
genti, proumcie,& regni,che hanno terre,SC dominio del gran Can,h mandano grandiHt* 
im doni d oro,fifd argento,&  molte pietre prettofe,fi£ molti drappi bianchi,tlche fanno lo» 
ro, accioche il Signorehabbia tutto 1 anno allegrezza, Si gaudio,&  theforo a fufficièza da 
fpendere, S i fimilmentc 1 Baroni, Principi,^ Caualtert.Si popoli fi prefentanolVnl altro 
cofe bianche per le fue terre,S i abbracciano lVn l’altro, S i fanno grand allegrezza,^ feftai 
dicendofil vnfaltro(comeanchorafidiceappreiTodinoi ) In quefto anno vifiam buon 
augurio,Si v ’mtrauenga bene ogni cofa,chefarete,& ciò fanno accio che tutto 1 anno le co­
fe loro fuccedano profperamemc. Prefentali al gran Can in quefto giorno gran «pianata' 

C  di caualh bianchi molto belli, ¿¿fé non fono bianchi per tutto, folio almanco bianchiper 
la maggior parte, fiftrouanfi in quei paefiaiTaifiimt caualh bianchi, ivi , 1

Adunque e confuetudme appreiTo di loro, nel fax de’ prefentt al gvaii Gane, chttqtté (* 
proumcie, che lo poffono fàre,oiTcruino quefto modo,che di ciafcumprelènre, noùevolte 
noue,prefentanonoue capi,cioè,feghevna prouineia,chemadac»u»Ut,prcfenranoucvol 
«e,noue capi di caualh, cioè otùt vno. Se prefenta oro noue volte,mada noue pezzrdbro# 
fe drappi noùevolte, noue pezze di drappi,Si cofi di tutte 1 altre cofe,di forte,che afte volte 
haacri per quefto conto cento nula caualh, Item m quel giorno vengono rum gli elrfim- 
ti del Signore,che fono da cinque nula,coperti di drappi artificiofamente.fif riccamente la» 
«orati doro, fif di feia, con vecchi, S i befhe tn teffut 1, S i ciafcuno ha fopra le fpalle due feti- 
giu pieni di vaft, &  fornimenti per quella corte. Vengono dopo molti camelli, coperti# 
drappo di (èta carichi delle cefo per la corte necefTarie, S i tutti coG adornati paifano aranti 
al gran Signore,ilcbec belhflima cofa a vedere E t  la mattina dt quefta fefta,prm»a*che ap.
parecchmo le tauoie,tuttt 1 Re,Duchi,M archeO,Conti,Baroni^ CauaHtcri, Aftrologhi» 
Medici, S i Falconieri, S i molti altri,chehanno offici}, S i Rettori delle genti, delle refi e,S i
delh eilerciti entrano nella fata principale,auanti il gran Signore. E t que(li,chenon vi pof­
fono ftarc, ftano fuor del palagio iti tal luogo ,che'l Signor li vede bemffimo, S i tutti fono 
ordinati in qfto modo* Primieratpètc,fono 1 fuoi figliuoli,S i nepou, OC tutu della progea

mei 1



nie ImperwICjdopo quelli fono i Re,dopo » Re, i Dacht,dC dapot tatti gli ordini, vn dopo D 
l'altro,come e conuenien te Et quando tutti fono poftt alliluoghidebiti,all hora vn gride 
huomo, come farebbe a dire vn gran Prelato, leuandofi dice ad alca voce. Inchtnateut, Si 
adorate Et fubtto tutti s inchinano,&  abballano la fronte verfo la terra ♦  AH hora dice il 
Prelato, Diofalui^cuftodifca il noiiro Signore,prrlongotépo,con allegrezza, Si lentia 
E t tutti nfpòdono, Iddio lo fàccia. Etdicevn altra volta il Prelato. Dio accrefca,Si moltt-

Elichi 1 imperio fuo di bene m meglio, Si conlèrui tutta la géce a lui fottopofta in tranqml- 
i pace,Si buona volonca,Si in tutte le lue terrefuccedmo tutte le cofe profpere. E t tutri rr- 
fpondono, Iddio Io faccia. Et in quello modo adorano quattro volte Fano quello,dett* 

Prelato v i ad vn altare, che lui e riccamente adomato, fopra ìlqual e vna tauola rolla,nella- 
quafe lenito il nome del gran Can, Se v in i Thunbolo con 1 incenfo, Si il Prelatom vece 
di tutti meéfa quella tauola,Si 1 altare con gran nuerenza,Si ali hora tutti rmenfeono gran 
demente la detta tauola deli altare Hchelatto,tuttirirornanoalliluoghiloro,Siairhora fi 
preièntano i doni,che habbiamo detto Et quado fono latti ì prefenti,Si che il gri Signo­
re ha veduto ogni cofa s apparecchiano le tauole, Si le genti feggono a tauola al modo, Si 
ordine detto ne gli altri capitoli, coiì le donne comegli huommt Et quando hanno man­
giato vengono li mufici,Si bulloni alla corte foliazzando,come di fopra s e d e tto ,fi me­
na alla preienza del Signore vn leone, eh e tanto manfueto, che fubtto fi pone a giacer alti 
piedi di quello, Si quando tutto ciò' t fatto ogn vn va a caE fua » £

D eli* quatti ita de g li ammali deigran Can, ch efa  ptgltar ilm efi d i D ¡cernire, Gen- ! 
tutte, Ó~ F eh ra io fr portar all* corte Cap i .i  

I l i  Entreilgran Can dimora nella citta del Catato tre mefi,cioè,Dicembre,Gennaio,Si 
JVl.Febraio,ne quali t il gran freddo,ha ordinato per il /patio di quaranta gromatea tor­
no a torno il luogo douecglt e,che tutte le genti debbano andare a caccia E t li Rettori del­
le terre, debbino mandare alla corte rune le beftic groffe, cioè, cinguh,cerui,daini, caprioli, 
orli,Si tengono quello modo in prenderle Ctafcun Signore della promncia fa venire con 
dio lui tutta cacciatori dd paefe, Si vanno ouunauefifiano le beftie,ferrandole a torno,Si 
quelle con li cani,Si il piu con le frecce vccidono Età quellebeftic,che vogliono mandare 
su Signore fanno cauar l’mteriora,Si poi le mandano fopra carri,Si ciò fanno quelli,che fo­
no lontani trenta giornate in grandilfima quantità' Quelli veramente, che lòno diffami 
quaranta giornate, per edere troppo lotant,nó mandano le carni, ma fòlamente le pelli ac­
conce , Si altre, che non fono acconci«, accio' che il Signor polla far Ere le cofe neceffane, 
cioè, per conto dell arme, Si edera».

Belli Letpardi, Lupi cernieri, ¿r Leoni ajfuefattt a pigliar de g li animali, *
&  del!\Aqutle, che pigliano Lupi Cap i+

IL  gran Can ha molti Leopardi, Si Lupi cernieri vfati alla caccia, che prendono le belile,
Si umilmente molnLeom,che fono maggiori de Leoni di Babilonia, Si hanno bel pe- 1  

Io,Si bel colore,perche fono vergati perii iongo di verge bianche,nere,Siroffe,Si fono ha- 
bilia prender anghtali, buoi, Si almi tatuatici or fi,Si cernì,Si caprioli, Si molte altre fiere. 
E t  e coE molto marauighoE a vedere, quando vn Leone prende firn tli animali, con qu$ta 
ferocità, Si prefiezzafa queiio effetto, quali Leoni il Signor E  portar nelle gabbie fopra < 
carri,S i con quelli vncagnolmo,con ìlqual fi domelf ìcano. Et la cagione perche fi condu- 
chmo nelle gabbie e perche farebbono troppo furio», Si rabbiofi neicorrereallebeihe, ne 
fi pomano tenere,Si btfogna,che h fiano menati a contrario di vento, perche fe le belile fen 
tinèro l’odor di quelli,fubtto fuggtrebbono,Si nò glt afpectarebbono Ha il gran Can an- 
chora aquile atte a prender lupi, volpi,caprioli,Si daini,Si di quelli ne prendono molti,ma 
quelle, che fono afluefatte a prendere Lupi, fono grandidime, Si di gran forza,impero' che 
non «Lupo cofì grande, che da quelle polii campare, che non iiaprefo >

D i due fr a te lli, che JintC apitant della taccia del gran Cancan dieci m ila huomtm 
p er uno, (freon cinque m ila cani Cap i j

TL gran Signore ha due fratelli, che fono germani fratelli,vno de’ quali li chiama Bayan» 
J .8 i  1 altro M ingan,Si chiamanfi Ciuicim lingua Tartarefca,eoe, Signori della cacca,SÌ 
tengono team da cacca, S i  da pa>E,da lepori,Si malhni,Si ciafcundt quefit fratelli hadted 
nula huommt fono di ie,Si gli jiuomm,che fono fottopolit ad vno di quefh, vanno vditti

dirottò,
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J i  di rollo, A li  fo ttopofh all'altro tir turchino celefie, A  ogni volta,che vanno alta caccia,por­
tano quelle vedi, A  menano foco cani fegufij, lanieri, A  mattini fino al numero di cinque 
mila,perche fono pochi, che non habbtno cani E t fompre vno di quelli fratelli con h fuot 
diecimila va alla deflra del Signore,&  l'altro,alla fimtt» con li fuoi diecimila, S i vanno l'vn 
appretroairaltroconlefchicreinordinanza, fiche occupano bcn'vna giornata dipaefc. 
Feniche non vi c belila, che da loro non fia prefa E t e vna bella cofa, de moire diletceuoka 
veder il modo de cacciatori, Se de' cani, impero che mentre eh il grà Can va ut mezzo cac­
ciando, fi veggono quefli cani foguirarcerui, o rftA  altre belile da ogni bada, Se queih due 
fratelli, fono obhgati per patto dare alla corte del gran Can, ogni giorno cominciando del 
mele d Ottobre uno per tutto il mele di Marzo, mille capi tra befite, Si veeelh,eccettuando 
quaglie, Se anchora pefet, fecondo che meglio poffono,computando tanta quantica di pc- 
feeper vn capo, quanto potrebbono tre perfonc fufficientemente mangiare ad vn pafto.- 
D el modo, che <vt tltra »  Can * veder volare li finn girifalchi > &  fa'cont^ &  de Ut falconieri, 

CT dellaforte de fitot padiglioni, chefinofidrati d  arme lim i, Tfiielliw Cut. ¡6
Q Vandoilgran Signore e fiato tre meli nella fopradetra cura, cioè, Dicembre,  Gen­

naio,^  Febnuo, indi partendoli il mefc di M arzo , va verfo Greco al mare Oceano, 
liquale da li t difeofio per due g io rn ate ,co n  lui caualcano ben dieci mila falconieri, 1 qualt 
portano con loro gran molntudmc di girifalchi, falconi pellegrini, S i facn A  gran quanti- 

J  rad attori per conto d vccellare per le riuiere M a non crediate, che il gran C an , li ritenga 
foco m vn medefimo luogo, anzi i) dmidono m molte parti,cioè,in cctoA  dugento,A piu 
per parte, 1 quali vanno vccellando, S i la maggior parte della loro cacciagione portano al 
gran Signore. Ilqual quado va ad vccellare con li fuoi girifalchi, S i alta vccelli,ha ben foco 
dicci mila perfone, che fi chiamano Tofoaol,cioè,huomini,che Hanno alla cuftodia, perche 
fono deputati tuta adueadue,qua,&  la, per qualchefpauo vna partedifcofia dall altra, tal­
mente , che occupano gran parte del paefe, Si etafeuno ha vn richiamo, Si vn cappelletto, 
per chiamare,S i tenere gli veeelh. E t quando il gran Signor comanda,che fi gettino gh vc- 
cellqnon accade,clic queih,che li gettano habbino a foguttarli,perche h fopradctu guardia­
ni cofi bene li cuttodifcono, che non volano m parte alcuna, che non fiano prefi A  fe bifo- 
gna foccorrcrh, Cubito li guardiani gli foccorrono. E t  tutu gli veeelh del gran Can A  de gli 
altri Baroni hanno vna picciola tauoletta d argento > legata alli piedi, nellaquale c fenico il 
nome di colui di chi e f  vccello, A  chi 1 ha in gouerno. E t per quello modo,fobico,che l'vc- 
cello e prefo, fi conofce immediate di chi egli e, A  ritornategli, A  fc non fi (i, ouero perche 
quello, che I ha prefo non lo conofce perfonalmente anchor che Tappa il nome ,  all bora fi 
pom a vn barone nominato Bulangazi, che vuol dire,cufiode delle cofo,dellequali nò ap­
pare il padrone. Perche fe fi trouaffe alcun cauallo,ouero fpada.ouer vccello, o qualch'altra 
cofa A  nò fotte denunciata di chi fi fia,fubito fi porta al detto barone,ilquale lo toglie, A  lo 

C  f* cuftodire diligentemente. E t s’alcuno truoua qualche cofa,che fia perfaA non u  poni al 
Barone, e reputato ladro. E t tutti quelli, che perdono colà alcuna,v3no da quello Barone, 
ilqual gli fà reftituire le cofc perdute, A  quello Barone Tempre dimora m luogo piu alto di 
tutto 1 efferato, con E  fua bandiera a quelco effetto,accio" che quelli,che hanno perfo le loro 
cofe lo pottìno veder chiaramente tra eli aUn A  m quello modo, non fi perde cofa alcuna, 
che nò fi poffa recuperare Oltre di cio,qu3do il gran Can v i  a quella via appretto al mare 
Oceano,all bora fi veggono molte cofe belle m prendere gli veeelh,di modo,che non e fol- 
lazzo al mondo,che a quello polla aguagharfi. E t il gran Can fompre va' fopra due clefan - 
tijouero vno, fpecialméte quando va ad vccellare per la firettezza de’ patti,che fi truouano 
tn alcuni luoghi,imperò che meglio pattano due,oocr'vno,che molti, ma nell altre fue fac­
cende va fopra quattro, A  fopra quelli v  e vna camera di legno nobilméte lauoracaA den­
tro tutta coperta di panni d’oro, A  di fuori coperta di cuori di Leoni, neJlaqual dimora con- 
tinuametucil gran C an , quando vst ad vccellare, per eflere moleftato dalle gotte E t tiene 
nella detta camera dodici de' migliori girifalchi, ch’egli habbia, con dodia Baroni fuoi fa- 
uonti per fuaconipagnia A  fo lu zzoJE t gli altroché caualcano d’intorno fanno intendere 
al Signor, che pattano le grue,o altri vcceUt,Aegh&IeuariI coperchio di fopra della cam*- 
r* A  vedute legrue comanda,cheli laicino volare li girifalchi,liquali predono le grue com­
battendo conducile pa gran fpatto di tempo, vcdcn.do.il Signore, A fondo neUeuo, co*
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grandifiimo Aio follazzo,#confolauone,# cofi di tutti gli atti i Baioni, #  caualhert, chcr> 
gualcano d intorno ♦ E t quando ha vcccllato per alquante hore, fe ne viene ad vn luogo 
chiamato Caczarmodin, doue fono le trabacche,# i padiglioni de fuoi figliuoli,# d altri 
Baroni, caualhert,# falconieri, che paffano dieci mila, molto belli, II padiglione vera- 
mente del iignore, nelquale tiene la Aia corte c tanto grande, #  ampio, che fono vi Hanno 
dieci mila fokUti,oltre li Baroni,#  altri fìgnori Ha la porta verfo m ezzo d i,#  v  eanchora 
vn  altra tenda verfo Leuantc a q uefta congiunta,doue e vna gran fala,doue flatia il fignortr 
con alcuni fuoi Barom, &  quando vuol parlare ad alcuno, io fa entrare m quella ♦ Dopo la 
dettatala e vna camera grande molto bella, nellaqual dorme, Sonui molte altre tende, #  
camere, ma non fono inficine congiunte con le grandi E t tutte le fopradette camere,# Ta­
le fono ordinate in quefto modo. Che ciafcuna ha tre colonne di legno intagliate co gran- 
didimo artificio, #  indorate E t detti padiglioni,# tende di fuori, fono coperte di pelli di 
Leoni, #  vergate di verghe bianche, nere, #  rode, #  cofi ben ordinate, che ne vento, nc 
pioggia h può nuocere,# dalla parte di dentro, fono fodrate,# coperte di pelliarmellme,
#  ribelline, che fono le pelli di maggior valuta di qualunque altra pelle Perche la pelle z i-  
bellina s ella è tanta, che fia a baihnza, per vn paro di vcfte,valc due mila bilami d oro s ella 
e perfetta, ma s ella e co mmunc, nc vale m ille,# li Tartan la chiamano regina delle pelli, #  
gli ammaliai chiamano Rondes della gradezza d vna fum a,# di quelle due forti di pelle, 
le Tale del Signor fono cofi maeftrcuolmente ordinate in varie diuifioni, che c vna cola mi- fi 
rubile a vedere,# la camera douedorme,chcccogiun«alle due laiche fimilmente dalla par- 
tc di fuori coperta di pelli di Leoni, #  di dentro di pelli ribelline, #  annettine dmifate E t  
lecorde, che tengono le tende delle iale #  camere fono tutte di fe taA  a torno quelle, fono 
tuttcl altre tende delle mogli del Signore molto ricche,# belle, lequah hano girifalchi, fal> 
coni, &  altri veeelh, #  beute,# vanno anchora loro a piacere« E t  lappiate per certo, che ut 
quello campo e tanta moltitudine di gete, che glie cofa incredibile, #  a ciafcuno pare edere 
nella miglior cuti, che ila in quelle parti, perche lui fono genti di tutto il dom inio,# con il 
Signor vi e tutta la Aia famiglia, cioè, Medici, Ailronomi, Falconieri, #  tutti gli altri, che 
hanno diuerfi offict)«Et ila in quello luogo fino alla prima vigilia della noflra Fafqua,nel> 
qual fpatio dt tempo,non ceifad andare continuamente appreÌToalh laghi,# nutere vcccl- 
lando , #  prendendo grue, #  cigni, argirom ,# molti altri vccclli,le fuc genti anchora,che 
fono fparfeper molti luoghi fi portano moltecacctaggtonu In quefto tempo adunque, ila 
in ranto follaszo, #  allegrezza,che nmno lo poma credere,che non lo vedefte, pero che la 
fua eccellenza, #  grandezza c molto maggiore di quello, che a noi Tana poflìbifc d efpri- 
mere » V n  altra cola e anchora ordinata, che mimo mercatante, o artefice,o villano habbta 
ardire, ds ritenere ailore, falcone, ouer altro vocilo, che fia atto ad vccellare,necanedacao 
eia per tutto il dominio del gran C an, #  muno Barone, o cauallier, od altro nobile,qual 0 
vogliaardifce di cacciare, ovccellare, circa il luogo doue dimora il gran Can,d alcuna parte F 
per cinque giornate,#d alcuna parte per dieci,# d alcuna altra per quindeci,fe Inoe fott­
io fotto il capitano de falconieri,ouero habbia priuilegio fopra quelle colè,ma ben fuor de' 
confini determinati Ite per tutte le terre,lequali hgnorcggta il gran Cane,muno Re,oue- 
ro barone, ó  altro h uomo ardifce di pigliare lepori, capri oli,daini,o ccrui, #  Amili beftie,# 
vccelli groflì, dal mefe di M arzo fino al mefe d Ottobno, accio che crefchmo,# molupli- 
chino«Et chi contrafàccffe vcrrebde punito,# per quefta caufa moltiplicano gli animali,# 
veeelh m grandifliìma quantità,  #  poi il gran Can, fc ne ritorna al la citta di Cambalu, per 
quella medcfima via , che ei fu alla campagna vccellando, #  cacciando ♦ ?

Dell* moltitudine delle genti, che dt continuo v*n w > ó* vengono alla a tti di C*mb*lu,
&  mtrcdnue dt dtuerfe forti C*p ¿7

Giunto il gran Can nella citta\tien la Tua corte grade,#ncca per tre giorn i,#  fa fella,#  
gradi filma allegrezza con tuttala Aiagente, eh e fiata Arco,# lafolennita, eh eglifam 

queftì tre giorni è  cola mirabile a vedere, #  euui tanta moltitudine di gente,# di cafe nella 
a tta ,#  dimori (perche vi fono tana borghi,come porte,che fono dodici molto grandi)che 
muno poma comprendere il numero,pero-che fono piu gemi nc borghi,che nella cmLEc 
in  quelli borghi ftanno, #  alloggiano li mercatanu, &  altri huomtm,chc vanno h  per fuc 
¿accende, 1 quali fono moluper caufadella rcfìdcmia del Signore, #  douunquc egli tiene

lafua
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A la fua corte la vengono le genti da ogni banda per dmerfe cagioni, ne borghi fono belle
caie, Sl palagi come nella citta", eccettuando il palagio del gran Can E t muno,che muore e 
lcpelito nella citta,m as cgheldolatroeportatoalluogodouc fi dcueabbruciarc,ilqualc 
fuor di tutu i borghi, £x parimente mun maleficio fi fa nella ettta,ma folamete fuor de fior- “ 
gin Item muna meretrice (faluofe non c fccrcta, come altre volte s e detto) ha ardimen­
to di ffar nella citta^nn habitano tutte ne borghi, &  padano venticinque mila,che fèruono 
gli huomini per denari, nondimeno tutte fono necettarie per la gian moltitudine de mcr- 
canti, &. altri foreflicri, chela vanno, S i vengono di continuo, perla corte Item a quefh
circuii portanole ptu care cofe, Si di maggior valuta, che fiano in tutt il mondo, pero che 
primamente dall India li portano pietre preciofc, S i perle, Si tutte le fpeciaric Item tutte
le cole di valuta della proutncudcl Calato, S i che fono m tutte 1 altre prouinctc, S i quello 
per la moltitudine della gente, che quiui dimora di continuo, per caufa della cor te,&f quiui 
fi vendono piu mcrcanticjchc in alcun altra cttta,perchc ogni giorno v entrano piu di rml- 
le fra carrette, S i fome di feta, S i fi lauorano panni d o ro ^ d i feta in grandiffima quantità, 
Se intorno a quella citta vi fono infinite carte lla i altre atta, le genti dcllcquah viuono per 
la maggior parte quando la corte c quiui, vendendo le cole neceflarie alla città,Si compran 
do quelle che a loro fa di bifogno ♦

B  Deli* forte dell4 monet* di a r t i , che fìt fe re  tl gran C tn , quel corre per tutto
i l  fuo dinamo Cip j  $

5N  quella città di Cambalu eia zecca del gran Can, ilqualc veramenteha 1 alchimia, per<5 
che f  x fare la moneta in quello modo Egli fa pigliare t feorzi de gli arbori monde foglie 
de quali mangiano i vermicelli, che producono la leta, Si tolgono quellefeorze fottiii, che 

fono tra la feorza grotta,&  il fufto dell a rb o re i le tritano,Si peftono,Si poi con colla le n- 
ducono in forma di carta bambagina,&  tutte fono nere,Si quando fon fatte,le fa tagliare 
parti grande,Si piccole,Si fono forme ói moneta quadra,Si piu Ionghe,chc larghe Ne fa. 
adunque fare vna piccola, che vale vn denaro d vn picciolo rornefe, S iI  altra d vn grotto 
d argento Venenano,vn altra e di valuta di due grotti, vn altra di cinque, di dieci, S i altra 
d vn bifante,altra di due,altra di tre, S i cofi 0 procede fin al n umero di dica bilanci, S i tutte 
quelle carte, ouero monete, fono fatte con tant auttontà, Si folennita", come s elle foffero 
d oro, o' d argento puro, perche in ciafcuna moneta moki officiaceli e a quetto fono depu­
tati, vi fcriuono il loro nome, ponendo ui ciafcuno il fuo fegno,Si quando del tutto c fatta, 
com elhdeeeffere,ilcapodi quelli per il Signor deputato, imbratta di cinapno la bolla co- 
cettagh,Si 1 impronta fopra la moneta st cht la forma della bolla unta nel anapno,vi rima­
ne impreffa, S i allhori quella moneta e auttentica E t s alcuno la falhhcaffe,farebbe punito 

C dell vltimo fupphcio, Si di quelle carte,ouero monete,ne fa fai gran quantica", Si Icla fpcn- 
dcrc per tutte le proutncic, Si regni iuoi, ne alcuno 11 può rifiutare fotto pena della v m , Sl 
tutu quelli, che fono fottopolfi al fuo Imperio le tolgono molto volentieri in pagamento, 
perche douunquc vanno co quelle fanno t loro pagamenti dt qualunque mercanna di pu 
le, pietre prcctofe, oro,Si argento, S i tu tee quelle cofepoffono trouareco l pagamcntodi 
quelle, S i piu volte 1 anno vengono inficmc molti mercanti con perle, Si pietre pi tciofc, 
con oro,Si argento,Si con panni d oro, Si di fcta,Si il tutto prefentano al gra Signoi c,qual 
fa chiamare dodici fauq, eletti fopra di quelle cofe, S i molto difcreu ad ettercitar quell offi­
c io ^  h comanda, che debbano tanfar moltodiligenaemcntelecofc, che hanno portatoli 
mercanti, &  perla valutale debbano far pagare* E lfi filmate chel hanno,fecodo 1 \ lorcon- 
faenua, immediate con vantaggio le fanno pagare,con quelle carte,Si li mercanti k  tolgo­
no volentieri, perche con quelle ( come s e detto ) fanno ciafcun pagamento, Si fé fono di 
qualche regione, ouc quelle carte non fi/pendono ,1  inueilono in altre mci canne buone 
per le lor terre, Si ogni volta,ch alcuno hauera di quelle carte, che fi gualtino per la trop po 
vecchiezza, le portano alla secca, &T gliene fon date altre ranrenuoue perdendo fidamente 
tre per cento ♦ Item s alcuno vuol hauere oro, o argento per far vafi, o cinture, o al tri la  ̂
uori, va alla zecca del Signore,Si m pagamento dell oro,Si dell argeto li porta quelle car­
te 3 Si tutu li luoi etterati vengono pagati, con quella forte di moneta > dcllaqual loro 1;  va>

V iaggi voi* z \  D  gfiono,
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ghetto, come s ella (offe d oro,ò d argento,Si per quella caufa fi può certamente affermare, D 
che il gran Can, ha piu theforo, eh alcun altro Signor del mondo ♦

De dodici baroni deputati fipra gh efferati > &  di dodici Mitri deputati [opra Uprcupone
de laltre vnmerjah faccende.  Cap j

IL  gran Can elegge dodici grandi, S i potenti Baro n t (come di fopra s e detto)fopra qua­
lunque dehbcrauoncjcht li fa degli efferati,cioè,di mutarli dal luogo douo fono,Sitnu- 
farei Capitani, oucro nudarglidoue veggono effer accettano,Si di quella quantità di gcn 

le,ehe J bifogno r ic e rc a i piu, Si manco, fecondo l importanza della guerra Oltre dt ciò, 
hannoafar lafccltade valenti, Si franchi combattenti,da quelh.che fono vili, Si abietti, cf- 
fallandoli a maggior grado, Si per il cótrario deprimendo quelli,che fono da poco,2i  pau- 
rofi E t s alcuno c Capitano di mille, Si habbifi portato vilmente in qualche fataone,i Ba- 
rom predetti reputandolo indegno di quella capitaneria lo degradano, S : abbaifano al ca- 
pnaneato di cento M a fc nobilmente^ francamente,fi Tara portato ripuudolo io ftiaen- 
te, Si degno di maggior grado, lo forino Capitano di diecimila,ogni cofa pero facccndo co 
faputa dei gran Signore, pero che quado vogliono deprimere,^ abbaifare alcuno,dicono 
al Signore il talee indegno di tal honore,Si egli ailhora rifpodc fia depredo, S i fatto di gra 
do infenore>Sicoii c tatto M a fe vogliono esaltarealcuno5coiì ricercando 1 menti fuoi,di- E 
cono ilral capitano di mille e degno, Si fofficicntcdeiier capuano di dieci mila, dCtl Signor 
lo contu n n , dalli la nuola dt I comandamento a tal Signoria conucncuolc, come di fo­
pra s c detto, 8i appretto gh fa dare grandiffimi prcicnti per inanimire gli alena forfi vale«

La Signoria adunque de ditti dodici Baroni, fi chiama Thai,che tato* a dire come cor­
te maggiore, perche non hanno fignor alcun fopra di fe,faluo, che 1 gran Can,Si oltre i fo- 
prademfon coftmim dodici altri Baioni fopra tutte le cote, che fono accettarle a trentaquat 
tre prouincre, quali hanno nella citta di Cambalu vn bel palagio, Si grande con molte ca­
mere , Si Cale Et cufcuna prouincia ha vn giudice, S i moki notan,chcifontiano m detio 
palagio fcpara tamen te^quiui fanno ogni cofa neccffana alla fua proumcia fecondo la vo­
lontà,Si comandamento de detti dodici Baroni Quelli hanoauuomad eleggere Signo­
ri, S i Rettori di tuttelc proumcie di fopra nominate, Si quando hanno eletto, quelli che h 
paiono ¿officienti, lo fanno affoperc al gran Can, &  egli li conferma, ÒL dalli le t mole d ar­
gento , o d oro, fecondo che li pare a ciafcuno effer conuemente Hanno a nchora queir a 
prouedere fopra leexatnomdc tributi, Si mirate, Si circa il gouei n o , Si difpcnfononedt 
quelle,Si fopra tutte 1 altre faccende del gran Can,eccetto,che fopra gh clTercm E ri officio 
oucro Signoria loro chiamali Singh > che vuol dire quanto feconda maggior corte,perche 
ftmilmentend hanno fopra di loro hignorCjCCcettQjChe 1 gran Can LVna,Se 1 altra adun­
que delle dette corti, cioè,di bvngh,6i di Thai,non hanno alcun Signore io pra di loro, ec- T 
cctto, cheì gran Can, nondimeno Thai, cioè la corte deputata alladifpofmone de gli effer­
a t i  c riputata piu nobile, S i piu degna di qualu nque altra fignorta *

De' luoghi deputati, fipra tutte le Jlrade maeflre > doue tengono caualii, per correre le pofìc,
&  de corner he he vanno apiedi, ¿r del modo, eh a tiene a mantenere tutta 

la fiefa delle ditte pope Cap j  o

V Scendo della citta di Cambalu, vi fono molte ftradc, Si vie, per lequ ih fi va a diUtrfc 
promncie, S i tnciafcuna ftrada, dico di quelle, che fono le piu pi mupali, Si macine 

femprein capo di venticmquemigha, o trenta, Si piu, Si manco,fecondo lediftanne delle 
citta fi truouanoalloggiameti,che nellalor linguali chiamano Lanib,chc nella noiìra vuol 
dire pofte di caualh,cioue fono palagi grandi,Si belliche hanno bclhffune camere,con lem 
fbrmtijSi paramenti difcta,& tutte le cofe condecenti a gran Baroni E t in ciafcuna di fimi! 
pofte potrebbe vngran R e  honoratamcntealloggtare, Si gli vien piouiiìo del tutto per It 
citta,ocaftelli vicini,Si ad alcuntla corte vi prouede* Quiui fono di continuo apparecchia­
ci quattrocento buoni caualii, S i accioche tutta h nuntq, S i ambafciatori, che vanno pei le 
faccende del gran Can pollino difmòtare qmui, S i lafaau i caualii fti accia pigliarne di fre-

fchi
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A  fchr N e luoghi veramente fuor dt ftradaA' monuiofi doueno fono Villaggi, S i chele cif­
ra fiano lotanc, il gran Can ha ordinato, che vi {¡ano fotte le pofte,oucro palagi imulcnciuc 
iornm dt meri gli apparecchi * eroe di canali* quattrocentopcr pofta, &C di tutte 1 altre cole 
ncceffane come le fopredette, S i vi manda gen ich e  v habitano,& fouorino le tei re,& fcr- 
umo a effe pofte, S i vi h fanno di gran villaggi, S i cofi gli ambafciatori, S i nunctj del gran 
Can, vanno > S i vengono per tutte le proumctc,&; xtgwuQc altre parti fottopoile al fuo do­
minio con gran cotnmodita>&  facilita,&  queffoc la maggior eccellésa^ altezza, che già- 
mai haueffe alcun Imperatore,o Re, ouer altro huomo terreno, perche piudi dugentonula 
tnualh Hanno in quefte pofte, per le iue prouincie, Si piu di diecimila palagi fornin di coli 
ricchi apparecchi * E t quefto c fi mirabil cofa,&: di unta valuta,che a pena fi potrebbe dire, 
ofenuere E t  s alcuno dubuafle come Sano tante gCu a fot tante foccendc,& onde viuonow 
Si rifpondc, che tutti gl Idolatri, Si fiirulmentc Saraceni tolgono ciafcunofei>otto,& dieci 
mogli, pur che gli pollino far le fpefe, &. generano infiniti figliuoli, &  faranno molti huo- 
mini» de quali ciafcuno haueraptudi trema figliuoli A  tutu armatilo fcguitano,&: quefto 
per caufa delle molte mogli M a appreffo di noi,non s ha fe non vna moglie,S i fe quella fo­
ia iterile Yhuomo finire la fua vita con lei, nc genera alcun figliuolo, Si pero non Sabbiamo 
tante geu come loro* E t  arca le vettouaghe,n hano a baftan za, perch e vfanp per la mag- 
gior parte «ispanizzo,&  miglio,fpcualmctc Tartar^Catami, S i della prouinaadt M agi,

B  di quefte tre femenze,nelle loro terre,per aafcun ftaro,ne rendonoxento Non vfonopan« 
quefte genti, mafolamente cuocono quefte tre fot ti di buricco; Uafte, oucro carni,&  man- 
grano quelle,&  <1 frumento appreffo di loro,non moltiplica cefi,ma qucfIo,che «cogliono 
mangianofolamente m lafognc,S£ altrpviuande di paffct A  ppjreffo di loro non vi refta ter­
ra v acua,che fi pofTalauorare,&T t loi ammali fenzafine crcfcono»&tnoltiphcano,&:quan- 
do vanno m campo, non c alcuno, che non mem feco fei,otto, S i piu caualh,pcr la perfona 
fua, ondé li può chiaramente comprendere, perche caufa in quelle pam ila coli gran molti­
tudine di genti, &Cche habbino da viuere coli abbondantemét«' Jfctti fra il ipattodi eia- 
feuna delie fopradette pofte e ordinato vn cafaleogm tre miglia, nelqual poffono elfere a r  
ca quaranta cafe,&: pm ,& manco,fecondo,elici cafah fon grandi,doue ftario corricela pie­
di, ì quali fimilmente fono nuntt) del gran Can, coftoro portano intorno cinture piene di 
fonagli,acciochc fiano vdiu dalla lunga,perche corrono folamente ttemigha,ao<,da!fo fua 
pofta advn altra,odédofiilflrcpito de fonaghifubuamentes apparecchia vn'ahro,&giun 
to piglia le lettere, S i corrcfino all altra polla, S i cofi di luogo in luogo, di forte, cheli gran 
Can,induegiorni,&duenottihanuouedi totano,perdieagiornate Etaitcpode frutti, 
fpeffe volte la mattina,fi raccolgono frutti nella otta di Cam baluA fi giorno fegueme vcr- 
fo fera fono portati al gran Cancella cuuì dt Xandufiaqual e decotto per dieci giornate 1 n 
ciafcuna di quefte pofte di tre miglia t deputato vn notaio ,che nota U giorno, Si 1 bora, che

Cgiugneil corriere, S i fimilmtnteil giorno, Si 1 bora,che fi parte [altre,&T coli li fa m un tele 
pofte Etvifonoakum ,c hanno quefto caricodandarc ogni rncfeadeffatmnar tutte que­
lle pofte, S i veder quei corrieri, clic non hanno vfoto diligenza, Si li caftiganev E f  il gran 
Can da queftì tali corrieri,^ da quelli, che Hanno nelle poltc,non fa pagare alcuno tributo, 
anzi li dona buona prouifione, S i ne’caualli,chc fi tengono in dette pofte, no fa quiaft alcu­
na ipcfa, perchele città, caftelh, S i ville, che fono circonflanttad effe pofte,h pongono, S i 
mantengono in queHe,pcrochc di comandamento del Signore, ì Rettori della cura fanno 
cercare,S i effammar per li prarnchi delle citta', quanti caualh poffo tenere la citta nella polla 
a fe propinqua, S i quanti ve ne poffono tenere 1 caftelh, Si quanti le ville,&  fecondo il loro 
potere ve li pongono, S i fono le citta cocordeuolil vna coni altra^pcrchefra v«ipofta,fi£
I altra v calle volte vna citta, laqual con 1 altre vi pone la fua portionc, S i quefte cttn man 
tengono t caualh dell entrate,che doucrrebbono perucnire al grà Can,unpero che lai huo- 
mo douerrebbe pagare tanto, che poma tenere vn causilo,&  mczzo»comandadofegli, che 
quello tenga nella pofta a fc propinqua M a douctc fapere,che le città,non mantengono di 
continuo quattrocento caualh nelle pofte,ansi ne tetigonodugento al uicftjchc foltengfif^ 
no le fatiche, S i in quefto mczzoaltri dugento n mgtaffano,& incapo delmcfe,gl ìngraf- 
foti,fi pongono nella pofta, &T gli altri limilmemc s ingraffano,# cofi vanno [accendo di 
continuo* M a fc gh accade, che m alcun luogo fiaqualcht fiume,o fogo per ilquai bifogm » 
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che f conferì,#  quelli a causilo vi pallino, le citta propinque tegono tre, #  quattro iiauiltj D 
apparecchiati di continuo a quello effetto, #  fcbifogna paflar alcun deferto di molte gior­
nate, nelqual far no fi poffa habitatione alcuna,la citta\ch e appreffo tal deferto e tenuta a dar 
li causili a gli ambafciaton del Signore fino oltre il deferto, #  le vettouaghe co le feorte, ma 
il Signor da aiuto a quella citta, #  nelle pofte,che fono fuor di (brada il Signor tiene in parte 
fuoicaualli,# in parte vegli tengono,le citta,caftclla, ville li propinque M a quado e di hi. 
fogno, che i numi) del Signore affrettino il cammino, per caulà di fargli intendere di quaL 
che terra, che fc gli fia ribellala, o per alcun barone, o altre cofc neceffarie caualcano in vn 
giorno ben dugento miglia, odugento cinquanta #  fanno cofi quando vogliono andare 
con grandiflima ceferinCportano la tauola del girifalco m fegno,che vogliono andar velo- 
ciflimamente Se fono due,# che fi partono d vn medehmo luogo, quado fono fopra due 
buoni caualli coriieri, fi cingono tutt il ventre,# li riuofgono il capo,# li mettono a correr 
quanto piu poflòno, #  come fono appreffo gli alloggiamenti fuonano vna forte di corno, 
cheli fente di lontano, accio che preparino i causili,quali trouati frefehi,# npofati,fallano 
fopra quelli, #  coli fanno di porta in porta fino a fera, #  in tal guifa potrano &r m vn gior> 
no da dugentocinquanra miglia, #  s egli e cafo molto graue caualcano la notte*# fc no lu* 
ce la luna,quelli della porta gli vanno correndo auanu co lumiere fino all altra porta Non> 
dimeno i detti nuntqal tempo di notte, non vanno, con tanta edema, come di giorno,per 
nfpetto di quelli, che corrono a piedi con le lumiere, che non poifono effere con prerti, #  E 
molto s appi erzano tal numi), che poilono fofienere vna fumi fatica di correre ♦ >

4 L c
Delle proutjiom, che fu  il gran Curivi tutte le fue pr&mnae in tempo di cu-

r c fit u > 0 m o r i¿ h t a. <£d iu r n o li  * C u p  z i  j  f
r '

IL  gran Can,manda fempre ogn anno fuoi numi], #  prouedlton per vedere fe le fue géri 
hanno danno delle loro biade,per difetto di tempo,ctoc,per cagione di temperta,o di mol 

te pioggie, #  venti, oper caualletie,vermi, o altre peftiletie E t fe m luogo alcuno vi troue^ 
ranno effer tal danno, il Signore non fa fcuoter da quelle genti il fblito tributo quell anno* 
anzi le fa dare tanta biada de* Tuoi granari,quanto lor bifogna per mangiare,# per (emina' 
re* Conciona cófa, che ne tempi della grand'abbondanza, il gran Can fa comprare gradii** 
finta quantità di biade della forte, che loro adoperano, #  le fa faluare ne granari, che fono 
deputati in ciafeuna prouincia,# con gran diligente le fa gouernarc,che per tre,#quattro 
anni non fi guadano. E t fempre vuole,che h detti granari fiano pieni,per prouedere ne te- 
pi di carertia,# quando in detti tempi egli fa vendere le fue biade a denari,nceue di quattro 
mifure da quelli, clic le comprano, q uanto fe ne riceue d vna mifura da gli altri,che ne ven** 
dono, Similmete fa proueder di beibe, che in qualche proumcia,per mortalità foffero per-* 
fe, egli fa dare delle fue,eh egli ha per decima dell alttc prouincie E t tutto il fuo penderò,# F 
intento pnncipal c di giouar alle genti, che fono fot to di lui,che portino viuere,lauorare,# 
moltiplicarei loro beni M a vogliamo dire vn altra proprietà del gran Can,che fe per câ  
fo fortuito la factta fenile alcun grcggie di pecore, o montoni,o altri ammali di qualunque 
forte * che forte d vno, ó  piu perfone, #  fu  il greggie, quanto li voglia grandc,il gran Can 
non terrebbe per tre anni la decima. E t panmete s auuiene,che la faceta fcrifca qualche nâ  
ue piena di mercan tie, lui no vuole alcuna rendita, d portione da quella, perche repura cat** 
tiuo augurio quando la faetu percuote ne* beni d alcuno, #  dice il gran Can, Dio haucua 
in odio colui, pero fha pcrcoffo di faetta,onde non vuole,che tali beni da ira diurna pcrcot- 
fi entrino nel fuo theforo «

Come tlgrun Con fu  punture urbort upprejf le Jlrudem uejlre, érprmctpult, &  
come le fu  tenere fempre ucconcte Cup 22

V N  altra'cofa bella, #  commoda fa Ere il gran C a n , che apprerto le fìrade maertredab 
i vno, #  1 altro lato fa piantar arbori, quali fìano della forte, che venghmo grandi, #  

ahi, #  difcorti fvn  dalfaltro per due parta, accio che 1 viandanti portino difccrnerc la dritta 
firadaj fiche e di grande aiuto*# conloiationc a quelli che camminano, fa piantare adunque

fopra
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A  Copra tutte le principali,pur che l luogo fia habile ad cflère pianato,ma ne luoghi arenoiì, 
Se delcrti, Se ne monti faflofi, douepadano dette lìrade,&: non e poffibile di piantaruegli, 
fa mettere altri fegnali di pietre, Se colonne, che dimoftrano la ftrada E t ha alcuni baroni,* 
c hanno il carico d ordinare, che di continuo Ciano tenute acconcie, S i oltre quanto di Copra 
s e detto degli arbori, il gran Can piu volentieri gli là pianare, perche i fuoi diutnatori, Se 
Aftrologhi dicono, chccht fa pianar arbori viuclongo tempo

D ell* fir te  d i 'vtno, che f if i*  nell« pronm cu d el C *t*n , d r delle p/etre, che 
titbrtuuno * meda d i c*rltom c*p  2 3 .

i

LA  maggior parte della gente della prouinciadel C aaio ,beue quella forte d ivino.
Fanno vna beuanda di nfo, Se di molte fpeciarie mefcolateinheme, Se beuono quella 

viuanda,ouerovmo cofi bene, Se faporttamente,che miglior non fapcriano deliderare, Se 
t chiaro,&  fplendido,& gufteuole,« piu predo inebria d ogn altro,per edere cahdilTimo. 
Per tutta la prouincia del Cataio,fi truoua vna forte di pietre nere,lequah li cauano da mo­
ti a modo di vena,eh ardono, Se abbruciano come carboni,&  tegon il fuoco molto meglio 
delle legne, Se lo coferuano tuta la notte, di forte, eh eifi truoua la mattina acccfo Quelle 
pietre n5 fanno fiamma fenon vn poco m principio quando s accèdono come fanno 1 car- 

B boni, Se dando coli allocati rendono gran calore Per tuta la prouincia s abbruciano que- 
fie pietre V  ero c,c hanno molte legne,ma a n a  e la moltitudine delle genti, Se dulie, Se ba­
gni , che continuamente fi fcaldano, che le legne non potrebbono elfer a badanza, perche 
non e alcuno, che almanco per tre volte la fettimana non vada alla dulia, S i facciali bagni, 
Se 1 muerno ogni giorno, pur chefir lo podìno, Se ciafcuno nobile,o ricco hala fua il uffa 
in cafa,ncllaqual fi laua,talmente,che le legne non baderebbono a tanto abbruciamento,& 
di quede pietre fi truouano in granellili ma quantità', de codano poco. 1 '

! E

D cllagrandc, &  m irabile liberalità > che l  gran CaH*vfa verfo / poteri d i Camba]u ,
¿ r  altre gen ti, che vengano alla ju a  corte, Cap 24

V i

POi c habbiamo detto, come il gran Can fa far abbondanza delle btade alle geti a lui fo t- 
topofle«Hora diremo della grii canta\& prouif ione >ch egli fa fate alle pouere genti,che 

fono nella citta di Cambalu Com’egli intende,che qualche famiglia di perfone honorarc, 
&  da bene per qualche infortunio fiano diuentate pouere, o per qualche infermità no pofr 
fino lauorare, no habbmo modo di «cogliere forte alcuna di biade3a quelle tal famiglie, 
ne fa dar tante, che gli pollino far le fpefe,per tutto 1 anno, dette famiglie al tempo folito, 
vano a gli official^che fonodeputau fopra tutte le fpefe,che fi fanno per il gran Can,i quali 

C dimorano m vn palagio a tal officio deputato, &  ciafcuna moftra vn fentto di quanto gli fu 
dato per il viuere dell anno pattato,&  fecondo quello gh proueggono quell anno ♦ Prouc 
defi anchora del veftir loro,conciofìa cofa,che il gran Can ha la decima di tutte le I ane>& fĉ  
tc,&: canaue,dellequali fi poffono far vcfti5'&: quelle tal cofc le fa tefferc, !>C far pan ni m vna 
cafa a quefto deputata, doue fono ripoftc, ÒC perche tutte 1 arti fono obIigate,pei debito di 
huorargli vn giorno la fettimana,il gran Can fa far delle vedi di quelli pam,quali fa dar alle 
fopradette famiglie di poucri,fecodo (inchiede al tempo dell inuerno,&al tempo della fla  ̂
tt Prouede anchora di veihmema a fuoi ettcrciti,fiii in ciafcuna città fa tettare panni di lana, 
quali fi paganodclladccimadi quella Etcdafapcrc cornei Tartan, fecondo 1 loro primi 
coilumi auanti, checonofcettìno la legge Idolatra no faceuan*alcuna clemoiina,anzi quan 
do alcun pouero andaua da loro,lo fcaccuuano con villame,dicendogli V a  co 1 mal anno, 
che Dio u dia, perche s ci t amatte, come ama me, t hauena fatto del bene,ma per che h fau ij 
de gl Idolatri,&  fpecialmcnte,i fopradetti Dachh,propofero al gran Can,che gli era buona 
operaJa prouifionc de poueri,&: che gli fuoi Idoh,fc ne rallegrarcbbono grandemete, eglt 

tanto cofl prouidde a poueri,conie di fopra c detto,&  nella fua corte mai c negato il pane 
a chi lo viene a domandare, SC non c giorno,che non fiano difpcn(àtc,J& date via venti mi^ 
la fcodclle fra riG, miglio,&T panizzo per li deputati officiali Per quella mirabile,&  flupen 
da liberalità, che i gran Can vfà verfo 1 pouen,tutte le gentil adorapo com vn Dio,

V iaggi voU%  D  u| De
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De g lt Kyfflrologht, che fitto  nell* etti a dt C*mh*ltt D

S Ono adunque nella citta' di Cambalù tra Chnfhani, Saraceni, S i Cataini,  circa cinque 
nula AftrologhqSi diuinatori,alliquali,iI gran Can,ognanno fa prouedere del viuere, 

&  del veftire, com alli pouen fopradetti, 1 quali continuamente esercitano lalot arte nella 
città Hanno cofl»rovnaftroIabio,nelquale fon feruti, ìfegni de pianeti 1 horc,&i punti 
di tutto 1 anno O gn anno adunque i (opratimi Chrilham, Saraceni, Si Cacami, Aftrolo- 
• h i , cioè, ciafcuna fetta da per fe, in quello aftrolabio veggono il corfo, S i  la dtfpofitione di 
tutto 1 anno,fecondo il cono di ciafcuna Luna,perche veggono,Si trouano.cbe temperan­
za debbe elfer dell aere, fecondo il naturai corfo, S i difpouuone de pianeti, S i fegnt, Si le 
proprietà, che produrrà ciafcuna Luna di quell anno,cioè m tal Luna farano tuoni,S i  tem­
pera , Si nella tal terremou, S i nella tal (àette, S i  baleni, S i  molte pioggie,nella tal faranno 
infermità,mortalità,guerre,difcordie, S i infìdie, S i cofi di ciafcuna Luna, fecondo, che tro- 
ueranno,diranno douer feguitare,aggiungendomi Iddio può far piu,Simanco,fecondo 
la fua volontà Scrineranno adunque fopra alcuni quaderni piccioli, quelle colè, c hanno 
da venire, in quell anno, S i quelli quaderni,fi chiamano Tacutni,quali vendono vn graf­
fo 1 vno a chi gli vuole comprare per fapere le cofe future, S i quelli, che fono trauati hauer 
detto piu il vero fono tenuti maefln piu perfetti nell'arte,S i confcguifcouo maggior hono- 
re ltemf alcuno preporrà nell animo di voler far qualche grand opera, od andar m qual- fi 
che parte lontana per mercantie,o qualch altra fua faccenda,S i  vorrà fapere il fine del nego- 
ciò, andra a trouare vno di quelli Aftrologhi, S i li dirà guardate fopra li voiln libri, in che 
modo hor hora fi ntruoua il cielo, perch io Vorrei andare a far il tal negocio, o mercantia 
Allhoral Aftrologo li dirà, che oltre quefta domanda li debba dire, 1 anno il mefe, S i 1 ho­
ra, che nacque, il che dettoli vorrà vedere come fi confanno le conftellationi della fua nan- 
uita con quelle, che nell hora della domanda fi ntruoua il ae lo , S i colili predice, o bene, ò 
male, che gli ha da venire, fecondo la difpofitione in che fi trouera' il cielo E t  e da fapere, 
che h Tanari numerano il milleOmo de loro anni di dodici in dodici, S i il primo anno e 0  
gmhcato per il Leone,il fecondo per il Bue,il terzo per ilDragone,il quarto per il Cane,Si 
cofi difeorrendo de gli altri, procedendo fino al numero di dodici, dt modo,che quando al­
cuno e domandato quando nacque,egh nfponde,corrèndo 1 anno dei Lèone,in tal giorno, 
ouero notte,S i 1 hora,S i il punto,S i quello otferuano h padri di far con dihgenza fopra vn 
libro. E t  compiuti,che s hanno i dodici légni,che vuol dye ì dodici anni,ailhora ritornan­
do al primo fcgno, ricominciano fempre per quefto ordine procedendo

f

Dell* religione de T  tr i t r i , ¿ r  delle opinioni, chtnuo deltdntmm, &
*uf*n%el$ro i C*p 26+

I

ET  com habbiamo detto di fopra,quelli popoli fono Idolatri,&  per fuoi Dei,tutti han­
no vna tauola polla alta nel panete della fua catnera,fopra laqual c ferino vn nome,che 
rapprefenta Dio alto, celeflc,# fubhme Si quiui ogni giorno co l thunbulo dell meenfo, 

i  adorano in quello modo,che leuate le mani in alto, sbattono tre volte 1 denti pregandolo, 
cheli dia buon intelletto, S i fam a, S i altro non li domandano ♦ Dopo giufo in terra han­
no vna ilatua, che il chiama Natigai, qual e Dio delle cofe terrene, che nafeono fopra tutta 
la terra ♦ E t  li fanno vna moglie, S i figliuoli, S i 1 adorano nell iftefiò modo co 1 thuribolo, 
S i sba ttendo 1 denti, balzando le mani, S i a quello h domandano temperie dell’aere, Si 
frutti della terra,figliuoli,S ifimilcofe♦ Dellammala tengono immortale, in quefto mo­
do, che fubito morto 1 huomo 1 entri m vn altro corpo, S i iccondo,chein vita s ha portato 
bene,ò male,di bene in meglio,&  di male in peggio procedano,cioè fe farà pouer huomo, 
S i s habbi portato bene, S i modefiam ente in vita, rmafccra dopo morto del ventre d vna 
gentildonna, SC farà gentirhuomo, S i poi del ventre dvna Signora, S i farà Signore, Si 
cofi fempre afeendendo fin eh e farà aftun to m D io ♦ M a fe s hauerà portare male, effendo 
fìghuol d vn gentil hoomo nnafeerà figliuol d vn ruftico, S i d vn ruftico in vn cane, dc- 
fcendendofemprtavitapiu vile* Hanno coftoro vn parlar ornato,falutano honeftamen^ 
te col volto allegro, S i giocondo, portanfinobilmente, S i con gran mundiua mangiano*

A l padre.



/  A l padre, S i alla madre portano gran nuerenza E t fe fi truoua, eh alcun figlinolo fàccia 
qualche dtlpiacerea quelli,ouero non li fouegoa nelle loro necc(Tìta,v e vn’officio publico, 
che non ha altro carico, fé non di punir Teucramente li figliuoli ingrati, quali fi Tappino ha- 
uer commcffo alcun atto d tngrautudine verfo di quelli. L i malfattori di diuerfi delitti,che 
venghino prefi, S i polfa in prigione, fono fpacciati, come viene il tempo determinato del 
gran Can, eh e ogni tre anni di nlafciar i prigione«, all hora efeono, ma gli viene Etto vn 
fegno fopra vnatnafcclla,acciochefiano conofctutt Vieto,queftoprefentegran Can tutti 
i giuochi, S i barattane, che appreflo di coftoro s’vfauano piu chein alcun luogo del mòdo, 
S i per leuarlt da quelli li diceua « lo  v ho acquiftau con 1 armi in mano, S i tutto quello,che 
polfcdete e mio, o i fe giucate, voi giucate ddmto « N on pero per quello li toglier» cofa al­
cuna N on voglio reftar di dir lo rd in e ,^  modo comefi portano legenti, &  baroni del 
gran C an , quando vanno a lui Primamente appreflo il luogo doue farai! gran C an , per 
m ezzo miglio per nuerenza di fua eccellenza Hanno le genti humili, pacifiche, S i quiete, 
d i alcun fuono,o rumore,ne voce d alcuno,che gridio parli altamente nò s ode. E t  
barone, o nobile, por» connnuamentc vn  vafetto picciolo, S i bello, nelqual fputa mentre, 
eh egli e m Eia, perche niuno haurebbe ardue di fputar fopra la fida, S i come ha fpu»to Io 
cuopre, S i falua Hanno fimilmente alcuni belli bolzachini di cuoro bianco,quali portano 
feco, S i giunti alla corte fe vorranno entrar in Eia, cheì Signor li domandi, fi fal^ara. qUC„ 
iti bolzachmi bianchi, S i danno gli altri alh feruitori,5i  qucfio,pcr non imbrattar li belli,&

1 aruftaofìtapetidifeta.&d o ro ,a  d'altri colorì.

D elfium e Tultfungtn, &  f$ » ttfip r *  quelle. Cu/ 2 7

O i ches’ecompiuto di dirli gouerni,&amminifirattonldellaprouinrìa del Cataio, S i 
%J  della atta di Cambalù, S i della magnificenza del gran Can, fi dira dell’altre ragioni, 
nellequal meffer Marco andò per l’occorrentie dell Impenodel gran Can Come li parte 
dalla citta di Cambalu, S i che s ha camminato dica miglia, fi truoua vn fiume nominato 
Pulifangan, ìlqual entra nel mare Oceano, per dqual pafiano molte naui con grandtflìme 
■ nercantte Sopra detto fiume e vn ponte di pietra molto bello,&  forfè in tutt’tl mondo no 
ven evn ’altroumile» L a  fua longhezza < trecento palla, S i la Erghczza otto. D i modo,

* che per quello potrianocommodamentecaualcare dieci huominijlvno a lato all altro. Ha 
ventiquattro archi, S i venticinque pilein acqua, che hfofiengono, &  e tutto di pietra Ter- 
(>ennna,Etto con grand’arofiao, Dall’vna all altra banda del pontee vn bel poggio di ta- 
uole di marmo, S i di colonne maeftreuolmente ordinate E t  nell afeenderee alquanto piu 
largo,che nella fine dell afceE M a poi,che s'e alcefo fi truoua vguale per longo come fe tofi> 
le orato per linea E t  in capo dell’afceladel ponte e vna grandiiiìma colonna, S i alta, polla 

C  fopra vna teftugginc di marmo. Appreflo il piede della colonna evn gran Leone, S i fopra 
la colonna vene vn altro. V  erfo l’afcefa del ponte e vn’al tra colonna molto bella con vn 
Leone dficolla dalla prima per vn  palio,&  m ezzo. E t dall vna colonna all altra e ferrato di 
tauole di marmo tutte lauorate a diuerìc (colture,&  ìncailrate nelle colonne da h'per longo 
del ponte,mfino al finc.Ctalcunc colonne fono diilanti 1 vna dall’altra,per vn palio,S i mez 
zo, di a ciafcuna e foprapofto vn Leone con tauole di marmo ìncaftratcui dall vna all altra, 
accioche non pollino cadere co loro, che pafiano, fiche e' bclliflimacoEda vedere» E t nel­
la dilcela del ponte è come nell afeefa»

I
'Delle condtttom delU a t t i d i Goni* t C df *?<

\
T )  Artendofi da quello pon t t f ii andando per trenta m iglia alla banda di Ponente trouan- JL do di connuo palagi, vigne,&  campi ferttliifimi,fi truouà vna citta nominata G o u za , 
molto bella,&  molto grande,nellaquale fono molte Àbba de d Idoli,le cui genti vtuono d t 
m ercantici arti* Quiui fi lauorano pani d oro,K di feta,& belli veli fottihÌfimi,& vi fono 
molti alloggiamenti, per i viandanti ♦ Partendoli da quella atta, &  andando per vn mì­
glio, li truouano due vie, vna dellequah va verfo Ponente,! altra verfo Scirocco, Perla via 
¿1 Ponente fi v i  per la prouincia del Cataio,pcr la via di Scirocco alla proumeatfi Mangi*

* V iaggi voi* D  ni) Etfap-
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E  t Tappiate, che dalla citta di Gouza fino al regno di Tainfu fi caualca per la prouincta del D 
Cataio dieci giornate Tempre trouando molte belle citta, S i cafiella, fornite di grand arti, 
&  mcrcantie, SC trouando v i g n e , c a m p i  lauorati Et di qui fi porta il vino nella proum- 
cia del Cataio, perche m quella non ve ne nafee. V i fono anche molti alberi mori, che 
con la foglia fua gli habitanti fanno di gran feta Tutte quelle genti fono domeftiche,per la 
moltitudine delle citta poco difcofte 1 vna dall altra S i frequentatione,che fanno gli {ubi­
canti di quelle perche lèmpre vi fi truouano genti, che padano per le molte mercantie, che 
fi portano connnuamente d vna atta all altra, S i in eufemia di quelle fi fanno le fiere E t  
in capo di cinque giornate delle predette dieci, dicono efTerui vna atta piu bella, &  mag­
gior deH‘altre, chiama» Achbaluch, fino allaquale verfo quella parte confinai! termine 
della cacaagione del Signore, doue mun ardifce d andar alla caccia, eccettuando il Signo- 
recon la fua famiglia, Se chi efcritto folto il Capiuno de Falconieri M adaqud termine 
innanzi puoandarui pur che fìa nobile Nondimeno quaii mai il gran Can,andauaal- 
la caccia, per quella banda Per laqual cofa gli animali faluarichi erano tanto crclciuti, SC 
moltiplicati, Si fpeculmcntele lepori, che guafiauano le biade di tutta la detta proumcu. 
Laqual cofa fatta intendere al gran Can, v ’ando con tutta la corte, S i furono prcfianimalt 
fenza numero.

DI M. M A R C O  P t)LO

D el regni di T*infk Csp 2 f  E

POi, che s c caualcato dieci giornate partendoli da Gouza, fi truoua vn regno nominato 
Tainfu,S i e capo di quella prouinaa,con vna atta,che ha il medelimo nome Laqual e 

grandi(fima,& molto bella E t  quiui fi fanno gran m ercan tici molte arti,&T gran quanti­
ca di muninom d armi, che fono  molto a propofito per gli efferati del gran Can V i  fono 
anchora molte vigne,dallequali fi raccoglie vino m grand abbondanza E t benché in tutta 
Tainfu, non fi truout altro vino di quello, che nafee nel diftretto di quella atta,nondime­
no s ha vino abaftanzapcr tutu la proumcu. Quiui hanno anchora frutti in abbondanza, 
perche hanno mola morari, S i vermicelli, che producono la feu  «

Dell* crtt* dt P unfx C *f j i *
i

P Artendofì da Tainfu , f i  caualca fette pom ate per Ponente, trouando belle contrade, 
nellequah fi truouano molte citta, S>C cafiella doue fi fanno gran mcrcanue, SC ara V i  

iono mola mercanti, che vanno per diuerfè parti farcendo i loro guadagni, &C profitti ♦ 
Fatto il cammino di fette giornate h truoua vna atta chiamata Pianru, laqual e molto gran* 
d e , &' molto pregiata, SC fono in quella mola mercanti *> 5C viuono di mercanne, S i d arti 
Quiui nafee la feta in grandiffima quantità ♦ Hor lafciaremo di quefta, 5C diremo d vn al* F 
tra grandifTima atta', nominata Cacianfu. M a  prima diremo dVn nobile cafiello cmama* 
lo  Thaigin* <

DiThétgiH CdJtetU C*p j r  f i ' ■'

PArtendofì da Pianfu andando verfo Ponente,!! truoua vn grande,^ bel cafiello nomi­
nato Thaigm,qual dicci! hauer edificato anneamentevn R e  chiamato Dor» In quello 

cafiello e vn belliuimo, 6C fpatiofo palagio, nelquale e vna fala grande, doue fono dipinti 
tuta i R e  fàmof!, che furono anticamente m quelle para, fiche e bclhfiìma cofa da vedere * 
E t di quefio R e  nominato Dor diremo vna cofa nuoua,che gl inuraucnne Era cofiui po* 
tentCyèc gran Signore,Se mentre flaua nella terra non erano al feruino della perfona fua al­
troché bclliilìme giouanette,dellequali teneua in corte gran moltitudine Quando egli an- 
daua afpaffo per il cafiello fopra vna carretta, le donzelle la menauano, S i conduceuali leg­
giermente per effer piccola, Se faccuano tutte le cofe, eh erano a commodo, &  m piacere 
del detto R e  E t dimoftraua egli la potentia fua nel fuo gouerno,& fi portaua molto nobib 
mente,&  giuftamente Era quel cafiello foruffimo oltre modo,&: come referifcono le gen* 
lid i quelle contrade  ̂Quefio ReDorerafottopofto ad Vmcan,ch c quel, che di fopra hab-

biam



J i  biam detto chiamarli Prete Gianni, Se per la fua arroganza A  alterezza fi ribello a quello » 
Laqual cofa trucia da Vmcan,non potendo andarli contrade offenderlo,per effer m luogo 
foruffimo, li doleua grandemente» Dopo certo tempo, fette cauallieri fupi vaiTallt,! and 1- 
rono a trouar dicendoli, che li baffaua 1 animo di condurli viuo il R e  Dor, qual h pronube 
grandiffime ricchezze * Coftoro partiti andorno a trouar il R e  Dor, fingendo di venir di 
lontani paefi Scf alli fermo) fuois acconciarono Doue cofi bene, &  diligentemente lo fir- 
uiuano, che 1 R e  D or gh amaua, Se hauea canffimi A  voleua fempre clic quando egli an- 
daua alla caccia h fo fiero appreflò* Quelli cauallien vn giorno effendo fuori il R e A '  ha- 
uendo pattato vn fiume , À  lafciata il rcfto della compagnia dall altra banda, vedendoli foli 
in luogoopportunoafareilfuodiÌcgno,cauatc fuori lefpade furono intorno al R e  D or, 
A  per forza lo conduflero alla volta di Vmean, eh alcun de Tuoi non lo potè mai aiutare 
Doue giunto, per ordine di quello, veftito di panni vili, fu polio al gouerno dell armento 
del bignore, per volerlo dtfpregiare, SC abballare E t quiui flette in gran miferia per due 
anni, con grandiffìma guardia, eh egli non porcua fuggire» Allafine Vmcanlofccecon- 
durre alla tua prefenza tutto pieno di paura &  umore, penfando^he lo volefie far morire . 
Ma Vnican fattagli vn afpra, fi< terribile ammonitione, che mai piu per fuperbia A  arro~ 
ganza,nonvolctte leuarfì dall obedienza fua, li perdono, fit  fece veffirlodivefftmenti 
regali, SC con honoreuole compagnia lo mando al fuo regno Qual d indi innanzi fu tem-*

gpreobediente, & amico ad Vmcan E  t quello c quanto mi fu refento di quefio R e Dor«
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Z> *vn grendtpm e, é*  n o itl fium e dette Cerem ere* C ef 32

PArtendofi da quefio caftcllo di Thaigm  A  andando circa venti miglia,fi truoua vn hu-* 
me detto Caramoran, qual c cofi grande, largo, A  profondo, che fopra di quello non fi 

può fermar alcun ponte, A  feorre quefio fiume hno al mare Oceano, come di fatto fi dira* 
Appreffòa quello fiume fono molte atta, &  cartella, ne quali fono molti mercanti, A  vi fi 
fanno molte mercanti«*Et intorno a quefio fiume per la connata nafee zenzero, A  feta in 
gran quantità A  v c tanta moltitudine d vccelh,ch egli e cofa incredtbileA m affi me di Fa­
g ia n a ie  fe n ha tre per vn groffò Venetiano Per 1 luoghi circonfianti di quello fiume na- 
ice infinita quantica di canne grotte, alcunedellequah fono d vn pie,altredvnpieA mez­
zo A g l*  habuatort fe nc vagitone in molte cofe necettane *

D elle a tte dt C eaenfu Ce/ ss*

POi che se pattato quefio fiume, A  fatto il cammino di due giornate, fi truoua la atta di 
Cacianfu,le cut genti adorano gl Idoli * In quefia atta (1 fanno gran mercanue A  mol- 

C te arti A  quiui nafeono m grand abbondanza trai altre cofe, feta, zenzero, galanga A  fjp*' 
g o , A  molte altre forti di ipecianc ,  dellequali muna quantità", fi conduce in quelle noltre 
para Quiui fi fanno panni d oro A  di feta A  d ogn altra maniera* Hor partendoli di qui 
diremo della nobile, A  celebre atta di Qucnzanfu, il regno dellaquale fimilmentc c chia- 
maio con detto nome ♦  1 >

D elle a t t i dt g u e tn e n fu . C d /  3 4

PArtendofi da Caaanfu, fi caualca fette giornate per Ponente trouando continuamente 
molte città A  cartella,doue $ effcrcitano gran mercanticA truouanfi molti giardini, A: 

campi A  tutta la connata t piena di moran,aoc d arbori,co quali Tifala feta E t quelle gett 
adorano gl Idoli A  quiui fono Chnftiant, Turchi,N eftorm iA  vifonoakum Saraceni» 
Qmui etiidio fono molte cacaagioni di befiie faluaucheA fi pigliano molte forti d vecchi, 
&  caualcando (ctt altre giornate,fi truoua vna grande A  nobil citta',chiamata Qucnzanfu, 
che anticamente fu vn gran regno nobileA  potcteA in quello furono molti R e  generofi, 
^  valentuEt vi regna al prefente vn figliuolo del gran Can,nominato Mangalu,qual etto 
gta Can corono di quefio reame* E t c quefia patria certamente di gran mercanue A  
•tu* lui nafee la feta in gran quanta,&  vi fi lauprano pam d oro A  di feta A  d ogni ibrte A

di tutte



ài tutte le cofc, che s’appartengono a fornir vn efferato » Item hanno grande abbondanza 0
di tutte le cofc neceffartcal corpo humano, Si compratile per buon mercato. Quelle genti 
adorano gl IdoluQuiui fono alcuni Chnftiani,S£Turchi,8i Saraceni Fuori dellaattafor 
(e per cinque miglia e vn palagio del R e  Mangalu.ilqual e belhffimo,Si e porto in vna pia­
nura doue fono molte fontane,Si fiumicelli,che li decorrono dentro,Si d intorno, Si vi fo­
no belhflimecacciagioni,Si luoghi da vcccllare Primamente v e vn muro groflò, Si alto 
con merli a torno a torno, che circonda circa cinque miglia, doue fono tutti gli ammali fel- 
uaggi, Si veeelh, E t in mezzo di quella muraglia v e vn palagio grande, S i fpatiofo coli 
bello che niuno lo potrebbe meglio ordinare,ilqual ha molte ìale,Si camere grandi,!* bel­
le, &: urne dipinte d orocon azzurri Sniffimi,Si coninfmtu marmori Quello Mangalu 
feguendo le vrihgie del padre mantiene il fuo regno in grand equità',ex giurtma,Si e molto 
amato dalle fue genti, Si fi diletta di cacciagioni, Si d v cediate

De confini, che fin * nel Ctttt* , Optante C*p i s

y >  Artendofi di querto palagio di Mangalu,fi cammina tre giornate pe- Ponente,trouan- 
X  doli di continuo molte citta,Si cartella,nellequah gli habitanti viuonodi mercantie, Si 
d arti Et hanno feta abbodantemente S i in capo di tre giornate lì truoua vna regione pie­
na di gran monti,Si valli, che fono nella prouinaa di Cunchin,Si fono quei monti,Si valli £ 
piene di genti,eh adorano gl idoli,Se lauorano la terra Viuono di cacciagioni,perche qui' 
ni fono molti bofehi,Si molte beftie faluatiche,aoe Leoni,orfi,lupi ceruien,daini,caprioli, 
ccrui, &  molti altri animali, dclhquah confeguifcono grande vuhta E t quella regione s e- 
rtende per venti giornate, camminando fempre per monti, valli, S i bofehi, SC trouando di 
continuo citta,nellequah commodamente alloggiano 1 viandanti. E t  poi,che s ecaualcato 
le dette giornate verfo Ponente, li truoua vna prouinaa nominata Achbaluch Mangi, che 
vuol dire citta bianca de confini di Afangijaqual epiana,Si tutta populatiffìma E t le gen­
ti viuono di mercantie, S i arti S i quiui nafee zenzero m gran quantità, ìlqual fi porta,per 
tutta la prouincia del Cataio, con grande vtiltta de’ mercanti V  e frumento, nfo, S i altre 
biade in abbondanza, S i per buon mercato, S i quella pianura dura due giornate, con infi­
nite habitattom. Et in capo di due giornate,fi truouano gran moti,Si valli,Si molti bofehi 
E t  li cammina ben véu giornate per Ponente,trouando il tutto habitato. Adorano gl Ido­
li , Si viuono di frutti delle lor terre,Si di cacciagioni di bertie faluatiche Q uiui fono molti 
Leoni,orfi,lupi ceruien,daini,caprioli,Si v egra quanta di bertie,che producon il mufehio

DeIU prtuw cu di Smdtnfu, ¿r del grundtfiim* fiume dttt» Jgu u » Csp

POi, che se camminato venti giornate per quei moti, fi truoua vna pianura, #  proum- F 
cu, eh e ne’ confini di Mangi, nominata bindm fu,#  la madfaa atta, 0  chiama finiti' 
mente, laqual è molto nobile, &  grande E t già furono in quella molti R e  ricchi, &  potai. 

La citta gira per circuito venti miglia M a hora e diuifa,perciò che quando morfe il R e  veo  
chto, lafcio tre figliuoli, #  auanti la (ita morte volfe diuidcr la citta m tre parti, aafeuna deb 
lequali e feparata per muri, #  nondimeno ciaicuna c dentro U muro generale, che la cinge 
intorno E t quelli tre fratelli furono R c ,# aa icu n  hauea nella fuaparte molte terre,# gra  ̂
di5&T molto theforo,perche il loro padre era molto potente,#riccho M a il gran Can,pre- 
fo,c hebbe quefto regno,deftruife quelli tre R e, tenendolo per fe Per quei» atta difcomv 
no molti gran fiumi, chedcfcendonoda monti di lontano, &  corrono per la atta intorno 
intorno,# per mezzo in molte parti Quelli fiumi fono larghi per mezzo miglio,altri per 
dugento palla > #  fono molto profondi, &  (opraquelli fonofabnean molti ponti di pietra 
belli,# grandi,la larghezza de quali e otto paffa, #  la lóghezza e' fccodo, che t fiumi fono 
p iu ,#  manco larghi E t per la lóghezza de hunu fono dall vn a *#  1 al tra banda colònc di 
marmo, lequali follengono il coperchio de pomi,perche rutn hanno beliiftimi coperchi di 
legname dipinti con pitture di color rollo,# fono ancho coperti di coppi, &  per longhez- 
za dieufeun ponte fonobcUiiTime ftan ze ,#  botteghe doue s cfteratano arn, #  mcr^ 
canne,# qmui c vna caia maggior dell'altrc,doue ftanno di cónnuo quelli,che fcuotono U

P I  M M A R C O  P OL O



A dati) delle robbe,#mercantie,# pedagio di quelli, che vi partine Etcì fu detto,chc 1 gran 
Can, ne cauaua ogni giorno piu di cento bifanud oro* E t quando i detti fiumi fi partono 
dalla atta' fi ragunano inficine, #  fanno vn grandi ili mo fiume, che vien detto Quian,qiial 
fcojye percento giornate fin al Mare Oceano, della cui qualità', li diradi fottonelhbro 

Apprtffo a quelli fiumi , #  luoghi circondanti fono molte citta', #  cartella, #  vi fono 
molti nauilt) per liquah fi portano alla citta',#  traggonfi molte mercantie L e genti di que­
lla proumcia fono Idolatri Bipartendoli dalla citta fi caualca cinque giornate per pianu­
re, #  valli, trouando molti cafamenti,cartelli,# borghi E t  gli huommi viuono della agri- 
cultura , #  anche d arti, perche in quella atta,li fanno telefottiIifTnne,# drappi di velo, #  
vi ii truouano fimilmente mola Leoni, O rfi,#  altre belile faluattche * E t polche s e caual- 
cato anque giornate, fi truoua vna prouincia defolata nominata Thcbetfn

L I B R O  S E C O N D O ,

De/l* gY*n prtumcu dettd Thtieth C*p, 37

Q Verta proumcia chiamata Thebeth e molto deftrutta,perche Mangi Can,la dertruffe 
al tempo fuo per la guerra, eh egli hebbe con quella E t vi fi veggono per quella prò- 

uincia molte a tti, #  cartella, tutte rouinate, SC defolate, per longhczza di vena giornate* 
Et perche vi mancano gli habitaton* pero le fiere faluanche, SC tnaflìme 1 Leoni fono mol- 

B tiphcati in unto numero,eh c gradiam o pencolo a partami la notte,S i li mercanti, S i vian 
danti, oltre il portar foco le vettouagliebifogntjChe alloggino la fora con grand ordine, S i 
nfpctto per caufa,che no li fiano dcuorati 1 caualh,# fanno in quello modo* Che trouan- 
dofiinquellaregtone,#maffimeapprettoifiumf cannedtlonghezza dicci parta, # gro f- 
fc tre palmi,&  da vn nodo,all altro, vi fono tre palmi I viandanti fanno la fera f ifa  gradi di 
quelle,clic fono verdi mettedole alquato lontane dall allogiamento,# v appizzano il fuo­
co, le quali fornendoli caldo,fi feorzano, Se sfendono fohioppando terribilmente,# e' un- 
tojiornbile Io fchioppo,ch el rumor fi fonte £ duo 1 miglia S i le fiere vdedolo fuggono,# 
allontananti,# li mercatan poruno foco parture di ferro, co le quali inehiauano tuta quat­
tro 1 piedi alh cattarti,perche altramente fpaucntati dal rumore romperiano le corde,# fug- 
giriano via ♦ Et è accaduto, che mola per negligenza gl hanno perduti* Caualcafi adun­
que per quella contrada venti giornate continuamente trouando limili faluatichezze, 
#  non trouando alloggiamenti, ne vettouaghe, fe non forfè ogni terza,o quarta giornata, 
fi formfeono dellecofeal viuer necertine Incapodcllequahgiornatefi cominciapura
veder qualche cartello, #  borghi,che fono fabrtcati fbpra dirupi,# fonimi ta' de monti, #  
s entra in paefo habitato, #  coltiuato doue non v e piu pencolo d ammali faiuatichi 

Gli habi tanti di quei luoghi hanno vna vergognofa cofuecudme mettagli nel capo dal­
la cecità' dell Idolatria,che niuno vuol pigliar moglie,che ila vergine,ma vogliono,che pri- 

C ma fia Hata conosciuta da qualche huomo, dicendo,che quefto piace alh loro Idoli E t pero 
come parti qualche Carouana di mercanti, #  che mettono le tede per alloggiare,le madri, 
c hanno le figliuole da mantare, le conducono fubito fino alle tende, pregando 1 mercanti 
a ragatta vna dell altra, che voglmo pigliar la fua figliuola, #  tenertela a foro buon piacere 
fuio, che Ranno quiui,# cofi le giouam,chc piu gli aggrada vengono elette dalli mercanti, 
#  l altre tornano a cafa dolenti * Quelle dimorano con hdettt fino al fuo parure, #  poi le 
confegnano alle lor madri, ne mai per cofa al mondo le menarebbono via * M a fono obli- 
gatta farli qualche prefonte di gioie, anelleta }ouero qualche altro fognale, qual portano 
a caia Et quando fi maritano portano al collo, ouero addotto tutu h detti prefemi,# quel- 
Ia,chc ne ha piu, viene reputata efler fiata piu apprezzata dalle perfone, #  per quefto fono 
richiede piu volentieri da giouampermoghe,nepiu degna dote portone dare a manti, 
che li molti prefonti nceuuti, riputandoli, quelli per gran gloria a laude, #  nelle folennua. 
delle loro nozze h moftrano a tuta E t li maria,le tirgono piu care,dicendo,che li lor Idoli 
I hanno fatte piu grattofe appretto gli huommi ♦ Et d indi innanzi, non c alcuno,c hauef- 
fe ardire di toccare la moghe d vn altro,# di tal cofa fi guardano grandemete Quelle gen­
ti adorano gl Idoli, #  fono perfidi,# crudeli, #  non tengono a peccato il rubbare,ne il far 
male, #  fono 1 maggiori iadn}che fiano al mondo* Viuono di cacciagioni, #  d vcccllare,
f i  di frutti della terra * _

Quiui



Quiui fi truouatio di quelle beftic,chc fanno il mufchio,# in tanta quant/ta',chepertut D 
ta quella contrada fi (ente 1 odore,perche ogni Luna,vna volta fpadono il mufehio Nafte 
a quella belila, come altre volte s e detto, appretto 1 vmbihco vn apoiìema,m modod vn 
Rognone pieno di fangue , dC qucHapoflema ogni Luna, per troppa repleuone fpargedi 
quel fangue, qual e mufehio* E t  perche vi fono molti di fitnih ammali in quelle parti, pero 
m molti luoghi fi fcntc 1 odore di quello, &  quelle tal befhe, il chiamano nella loro lingua 
Gudderi, &  fc ne prendono molte con cani* Erti,non hanno monete ne anche di quelle di 
carta del gran C an, ma fpcndono corallo , &  vertono poueramente di cuoio, di pelle di 
belile, 8i  di cancuaccia * Hanno linguaggio da per fc, SC s appartengono alla prouincia di 
Thebeth Laqual confina con Mangi, $C fu altre volte eofi grande, &  nobile> che in quella 
erano otto regni,SC molte città,&T cartellalo molti humi,laghi,&  montu Ne quali fiumi fi 
truoua oro di paiola m grandiffima quantità Ne regni di detta prouincia, fi fpende,come 
ho detto il corallo per moneta,&  ancho le done lo portano al collo, &  adorano li fuoi Idoli, 

li fanno moltizambellotti, Se panni d oro,ÒC di fota E t vinafcono molte fortidi fpecic, 
che non fi portano mai ne noiln paefi E t quiui gli huommi fono granduli mi negromati, 
impero che fanno per arte diabolica i maggior venefici),&  ribalderie,che mai follerò vide, 
ouero vduc Fanno venir tempefta,& fulgori con faette,& molte altre cofo mirabili bona 
fi uomini di mah coitomi* Hanno cani molto grandi, cornea Ciniche fono valenti a pigliar 
ogni forte d anitnah,&martim<; buoi faluatichi,che fi chiamano Beyamim, quali fono gra g 
diifimi, &  feroci Quiut nafoono ottimi Falconi laneri* S i Sacri molto veloci al volare, Se 
ottimamente vccellano* Quefta detta prouincia di Thebeth cfubdita al dominio del gran 
Can,^C ii milmente tutte le regioni,&prouiacie foprafcrnte. Dopo laquale fi truoua la prò* 
vnncradi Caindut ;

1 ì *
J)clU  proutnem 4t Cttndu Cap  ̂/

* * l i

CAindù e' vna prouincia verfo Ponente, qual già fi reggeua per il fuo R e  M a poi, che 
fu foggtogata dal gran Can> egli vi manda ì fuoi Rettori,iCnon intendiate per quello 

dir Ponent€,chc le dette contrade fiano nelle parti di Ponente M a perche ci partiamo dalle 
parti, che fono tra Leuante, S i Greco venendo verfo Ponente, Se pero deformiamo quelle 
verfo Ponente* Le genti di quella prouincia adorano gl Idoli,S i fono in quella molte citta, 
d  cartella, &  la tnaertra citta futilmente fi chiama Caindu, laqual e edificata nel comincia" 
mento della prouincia, &  uu e Vn gran lago falfo,nelquale fi truoua granmolutudinedt 
perle , lequal fono bianche, ma non ro tonde, d  ne fono in tanta abbondanza, che fc 1 gran 
Can lafciaffe, clic ciafcun ne pigliale venenano in vii prctio » M afcnza fua licenza,non fi 
poifcno pefeare V  e fimilmente vn monte, nclquale fi truoua la minerà delle pietre dette 
turchefe, che non fi lafcuno caqar fonzail voler del detto gran Can p

Quiui gli habitanti di quella proumcia hanno vn cofiume vergognofo, &  vi tuperofo, 
che non fi reputano a villania fo(quelh, che partano per quella contrada giaciono con le Io" 
irò mogli,figliuole^ forclle* E t per quello,come giungono forcfticri, ciafcuno cerca di mc- 
narfegli a caia, douc giunti congegnano tutte le loro donne in fua balia, &  fi dipartono be­
rciando quelli come patroni,^ le donne attaccano fobico fopra la porta vn fognale,ne quel­
lo muouonOjfe non quando fi partono,accioche ì loro mariti porti no ritornarfone Et que" 
fio fanno gli habitanti per honorificenza de* loro Idoli, credendo con quella humamta, 8C 
benignità vfata verfo detti foreftien di meritare la grana de loro Idoli, &  cheli concedimi 
abbondanza di tutti ì frutti della terra

L a loro moneta c di tal maniera, che fanno verghe d oro, &  le pefano,& fecondo,eh c il 
pefo della verghetta cofi vaghono, S i quella t la loro moneta maggiorerò pra laquale non 
v  c alcun fogno, S i la piccioìa veramente c di quello modo * Hanno alcun acque falfc, con 
lequali fanno il falc faccendolc bollire in padelle, &: poi c hanno bolli to per vn hora,fi con." 
gelano a modo di parta,d i li fanno forme di quantici dVn pane di due denari, lequah fono 
piane dalla parte di fotte, SC di fopra fono rotonde, &  quando fono fatte fi pongono fo" 
pra pietre cotte ben calde appreflò al fuqco, &: lui fi feccano, &  fanfi dure, Et fopra quelle 
(al monete, li pone la bolla del Signore* Ne le monete di qfta forte fi portolo far p altroché

per quelli
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A  per quelli del Signore, S i ottanta di dette mone te,fi danno per vn faggio d oro M a 1 mer- 
canu vanno con quelle monete a quelle genti, c habitano ira 1 mona ne luoghi foluaticht, 
&  mufitati E t  tr uouano vn faggio d oro per ieffanta,cinquanta^ quaranta di quelle mo^ 
rete di Tale, focondo>che le genti fono in luogo piu faluatico,& difcoiio dalle cma,Sf gente 
donneili ca, perche ogni volta, che veglino, non poiTono vendere il lor oro,& altre cofe, fi 
come il mufchio,8£ altrecofc, perche non hanno acuì venderle,Si pero fanno buon merca­
to,perche truouano 1 oro ne fiumi, Si laghi, come s e detto E t vanno quefh mercanti per 
monti,&T luoghi della proumcia di Tebeth»fopradetta,doue (imilmente il fpaccia la mone- 
radi fale E t  fanno grandidìmo guadagno,S i profitto, perche quellegét^vfono di quel (àie 
ne cibi, Se compranti ancho delle cofe neccffane, ma nelle citta vfano quali folamete 1 fragr 
menti di dette monete ne* cibi, di fpedono le monete intiere Hanno molte belile 111 quel 
paefejequah producono il mufchio,& di quelle molte ne prendono,&  traggono mufehio 
in abbondanza* Prendono anchora moia buoni pcfci nel lago fopradeuo»& vi fono molti 
Leoni, orli,dami,cerui, Se caprioli,Se vccelli di qualunque maniera m abbondanza Noti 
hanno vino drvigne, ma fanno vino di frumento, Se rifo con molte fpeac mefcolate mfic- 
vne, Se e vn’otuma beuanda *

In quella prouincia nafeono anchora mola gàrofoh,& 1 arbore,che li produce e picciolo, 
Si ha brami, Se foghe a modo di lauro, ma alquanto piu longhe, Se ilrette Produce li fio» 

g  bianchi, Si piccioli, comefono 1 garofoh, Si quando fono maturi fono negri, Si fofchu V i  
nafee il zenzero,Si la cannella m abbondanza,&  molte altre fpecie, dellequali non e porta­
to quantica alcuna in queile parti * E t partendoti dalla citta di Camdu, ti va fino a confini 
della proumcia circa quindici giornate,trouado cafamcnu,& molti caflelli,& molti luoghi 
d * caccia, S i vccellare, Se genti,eh otferuano 1 fopradetti collumi,&  confuctudini In capo 
di dette giornate, fì truoua vn  gran fiume nominato Brius, che difparte la detta prouincia» 
nclqualefi truoua molta quantità d oro di paiola* Se v e molta quantica di cannella,&  feor- 
re quello fiume fino al M aic Oceano Horlafciaremoqueiiofiumci,perchealtro non v edi 
dire m quello, Si diremo d’vna proum eia nominata Caraian *

(
D elle condtttom della gran proutnaa dt Caratan, &  d i la a  atta prm agale Cap s 9
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D Opo,che s e patiate il fiume predetto, s’entra nella prouincia detta Caraian,coti grati 
_  de, S>C larga, che quella e partita m tette regni, Si e verfo Ponente Lcgeu adora no gli 

Idoli,S i fono fotto il dominio del gran Can M a fuo figliuolo nominato Ccntemur e con- 
fhtuito R e  di detta proumcia, ìlqual e gran nccho, S i potente, S i mantiene la fua terra con 
molta giulietta, perche egli e ornato di molta fapientia, Se integrità * E t partendoti dal fo~ 
pradetto fiume (1 cammina verfo Ponente per cmq ue giornate,S i li truoua tutt habuato,& 

C caitelh affai V  tuono di belile, Si di frutti della terra ♦ Quiui fi truouano 1 migliori cauaih, 
che nafehino in quelle parti* Hanno linguaggio da per fe,ilquale non ti può facilméte com

f»rendere * A  capo di cinque giornate, li truoua la citta madera, capo del regno, nominata 
aci, ch’c grandiffìma, S i nobile* Sono in quella molti mercanti,d i artefici, S i molte fora di 

genti* Sonut Idolatri,^ Chnliiani,Ndiorini,& Saraceni,Macomettani* M a i principali 
fono quelli, ch’adorano gl Idoli, S i e la terra ferule m produr nfo ,&  frumento* M a quelle 
genti non mangiano pane di frumeto, perche e mal fano, ma il rifo delquale ne fonno vino 
con fpecie,ch e chiaro,# bianco,S i molto diletteuole a bere Spendono per moneta porcel­
lane bianche,lequali fi truouano al M are,#  ne pongono ancho al collo,per ornamento, SC 
ottanta porcellane vaghono vn fàggio d argento, ìlqual e di valuta di due grofli Venctia- 
ni,& otto faggi di buon argento vaghono vn faggio d oro perfetto* Hanno anchora p oz­
z i falli, de’ quali fanno fale,{ìlqual vfàno tu tu gli habitanti, S i di quello iàle il R e ne confo- 
guifcegrand entrata, SC profitto *

Le genti di quella prouincia non reputano efferh fotta ingiuria svno tocca la lor moglie 
carnalmente,pur che fìacon volontàdi quella V  e anchora vn Iago,che circuifcc circa cela­
to miglia,neiquale fi piglia gran quanutà di buoni pcfci d’ogm maniera, S i fono pefet mot 
to grandi* In quello paefo magiano carni crude di galline, montoni buoi,# buffali in que- 
fio m o n ch e  le tagliano molto minutamente, S i le mettono prima in falcia vn fopore fot-



to di duierfe forti di lor fpeete, &  quelli fono gentil huomtni M a li poum  le mettono coll D 
minute in falfad aglio, S i le mangiano,comefaccwm noi le cotte» t

DI  M, M A R C O  P OL O

Della j>renunci* detta Carata#
( t

Q
Vando fi parte dalla detta citta' di Iaci,&T che s’t cammina todieci giornate per Ponen 
te,fitrooualaprouincia di C arasan,fi com’e nominata la maeftra citta' del regno. 

A e r a n o  gl Idoli,&T fono fono il dominio del gran Can,i£ fuo figliuolo nominato C oga. 
tm, tiene la dignità regale. Truouafi m erta oro dtpaiola ne’ anello oro piu groffo,
che di paiola, S i ne’ monnorodi vena E t  per la gran quantità, che n hanno,danno per fet 
faggi d argento, vn faggio d oro Q u iu i anchora fi fpendono le porceUane,dcllequaIi s e 
detto di fopra,lequaIi nò li truouan m quefia prouincia.ma fono portatedalie pam d India»
> Nafcono m quelli pacG grandiffimi ferpentt, quali fonodt longhezza dica parti,  S i d| 
groflrzza fpanne dieci Hanno nella parte dinanzi appreflo il capo due gambe pieci ole co 
tre vnghiea modo di Leone,S i gli occh i maggiori d vn pane da quattro denari,tutti lucèu» 
La bocca e cofi grande, eh inghiottirebbe vn huomo, 1 denti grandi, S i acuti,&  per erteti 
tanto fpauenteuoh none huomo, neammal alcuno, eh approdi mandateli no tremi tutto. 
Sene xruouano di mmon.cioedi palla otto,di fet,SCcinque tanghi,quali fi predetto «liquor 
fio  modo,còciofia,che pe 1 gran caldo filano di giorno nelle cauerne,&f di notte efeotìo fuo E 
ri a pafeere, S i quante belile, oLeoni,o Lupi,o altre,'cheft fiano, che poiTono toccatc/une 
le mangiano, S i poi fi vanno firafemando verta alaghqfontqo fiumi per berrJEt mètriche 
vanno a quefto modo per l arena, perla troppa grauezza dei pefo lot o appaiono! veftfgq 
cofi grandi, come s’vna gran mute forte fiata «rata per quell a r e n a i  t cacciato tt-douc veg* 
gono il fenderò,per tlqual fono vfati d andare,ficcano molti pali fono terra,che non appa- 
ren o,Si in quelli mettono alcuni ferri aeunfiìmi,ponendoli fpcfli,&T copronltcon 1 arena, 
che non fi veggono, S i ne mettono in dtuerfi luoghi, fecondo i fen t ieri,doue piti veggono 
andar t ferpentt ì quab andando a' luoghi folto,fubito fi fenfcono,&muoiQno facilmente, 
S i le cornacchie,come lt veggono morti,cominciano a Andare, &T Iicacctatort a crtdt di ql- 
le conofcono,che fono morti,&  glt vanno a trouare,& gli fcorneano cauandolt immediate 
il fiele, eh e molto apprezzato ad infinite mediane,3£ fra l'altre al moriò de' cani ari abbiati 
dandolo a bere al pefo d1 vn denaro in vino, S i e cofa prefentaneaafar partorire vna donna 
quando eli hai dolorq&a'carboni, S i puftule.chenafcono fopra la pcrfonapoftoueqe vn 
poco, fubito fi rifoluc, S i a molte altrecofe Vendono anchor le carni di quefto fcrpchte 
molto care per effer piu faponte deU’altre carni, S i ogn vno le mangia volentieri. Oltre di 
ciò,in detta proumcta nafcono caualli grandi,i quali li conducono m Indua vendere men­
tre fono giouanq&a ruttili cauano vn oifo della coda.acciocheno pollino menarla m qua, 
& la\  ma «manghi pendente,perche li par cofa brutta,che lcauallo correndo meni la coda F 
tn giro  Quelle genti caualcano tenendo le ftaftèlonghe,come appreflo di noi i Fracefehi, 
S i dtcefi longhc, perchei Tartan, S i quali tutte l altre gena, per il fatatatele portano cotte, 
percioche quando faettano fi rizzano fopra i cauallt Hanno arme perfette di cuort di buf- 

straWno h3no ,anae>feudi,baleftre,&: mtofficano tutte le loro frecac. E t  mi fu detto, per cofa
pei fingaci certa,che molte pedóne, S i maifirar quelli,die vogliono far qualche male,portano di con­
testo iib tinuo il toflteo con loro , accio feper qualchecafo fortuito, per qualche mancamento folle- 
sÌjsm U1' r0 Prei‘A f i  voleffero poneral tormento,piu tofto,chc patirlo,fi pongono fubtto del torti, 
yattaua«* co m bocca,&l inghi ottono,accio' preftamentemuoiano. M ah Signori,che fanno quella 

,l vfanza, hanno fempre apparecchiato Aereo di cane, fi fan no di fubi to inghiottire, per farli 
S S r jg  vomitar il toflteo, S i cofi hanno trottato il rimedio contra la malma(di qua trilli L e  dette 
(• genti auann, che follerò foggiogate al dominio del gran Can, offeruauanovnh brutta, &

federata conftietudme, che s alcun huomo nobile, S i bello, che parefle di grande, Si bella 
apparenza, Si valorofo vemua ad alloggiare in cafa loro,era ammazzato la notte, non per 
torli i denari, ma acciò che 1 anima fua con la grana del valor fuo, Si la profperi tàdd fenfo, 
nmaneffe m quella cafa,&  per il ftamiar di quell anima tutte le cofc U iucccdcffcro con feli­
cità , S i ogn’vn li riputaua beato d haucr 1 anima di qualche nobile E tà  quefto modo fi 

’  faceuano morire molu huoputu, M a dopo, d ietlgian  Can cominciò a ltgnor<ggiare,h
lcuo'



A  leuo' v ii quella maledetta confuetudme, di modo, che per le gran puniuom , che fono [late 
fatte, piu non $ offerita *

T>clU fn u tria *  d i CardancUn, &  atta di Voci am Csp 4  /

P Artendoii dalla atta di Carazan ,  poi che sV camminato cinque giornate verfo Ponen­
te , fi truoua la promncia di Cardandan, fiquale fottopofta al gran Can, #  la prtncipal 

c* tea e detta Voaam  L a monetatile q uiui fpendono e or o a pefo ,#  anch o porcellan e , 5C 
danno vn onaa d oro per cinque oncie d argento, #  vn fàggio d oro, per cinque fàggi di 
argento, perche m quella regione non fi truoua minerà alcuna d argento, ma oro affai, # t  
mercantivi portano d alrrouei argento, #  ne fanno gran guadagni Gli huomim, #  le 
donne di quefta prouinciavfane di portare li denti coperti dvna fottìi lametta d oro fatta 
molto maeftreuolmente a limili tudine di denti, die li cuoprono, Oc vi ila di continuo G li 
iiuomini fi fanno anchor a tomo le braccia, Oc le gambe a modo d vna hfta,ouero cinta con 
pun» neri defignara in quefto modo. Hanno cinque agucch ic tutte legate tnfieme, OC con 
quelle fi pungono talmente la carne, che n efee il (angue, OC poi vi mettono fopra vna un- 
tura nera, che mai piu fi può cancellare,OC reputano per colà nobile,OC bella hauer quella tal 
hih di punti neri E t  non attendono ad altro fc non a caualcare, dC andare alla caccia, Oc ve- 

15 ccIlare,OC a cofe,cbes appartengono alt armi, OC efferati) di guerra, OC di tuta gli altri offici) 
appartenenti al gouerno di caia, iafetano la cura alle loro do nne Hanno ferui comprati, OC 
ancho,chehanncfprcftmguerra eh aiutanolelorodonneiniumibiiògno,

Hanno vn vfanza,chc fubito,ch vna dénna ha partorito,fi leua del lerto,# lauato il fin> 
citi Ho,# rauolto ne panni il marito fi mette a giacere in letto in fua vece,# acne il figliuolo ««* utc 
appretto di fc,hauendo la cura di quello per quaranta giorni, che non fi parte mai%* E t  gli 
a t t u a i  parenti vanno a vihtarlo per rallegrarlo,OC confolarlo,# ledone, che fono da par- 5E*? mci 
to, fanno quel che bifogna per cafa, por cado da mangiare,&  bere al manto,eh e nel letto,# 4cU m* tr­
itandoli lane al fanciullo , chegli e appretto Dette genti mangiano carni c ru d e ,#  cotte 
comesedettodifopraj^tlloroaboertficoncarne^ Il loro vino c fatto diniì conmolte 
fpccic mcfcolateut, #  e buono ♦ tw u t*

In quefta proutncianon vi fono Idoli ne tempi),ma adorano il piu vecchio di cafa,perche 
dicono fumo vlcm 3 i coftui,# tutt il bene che habbtamo procede,# viene da lui N o han­
no lettere,«« fenttura alcuna,# non c marautgha alcuna,pero' che quel paefee molto fana­
tico,# ha montagne,# felue folnffìme,# 1 acre nella fiate v'c molto tnfto,# cattino E t li 
forefhcri, #  mercanti non vi poffono ilare, perche mormano E t s hanno da far qualche 
faccenda vn con l altro, #  vogliono far le lor obligatiom, oucro carte di quello, che dcono 
dare, #  hauerc, il principal piglia vn legno quadro,# lo sfende per m ezzo,#  fegnano fo- 

C  pra quello quanto hanno da fareinfteme, #  ciafcun acne vna delle par« del baffone, come 
facciamo noia modo noftro in tetterà, #  quando e venuto il termine, #  ìldcbitor hauerà 
pagato, il creditore h rcftuuifce la fua parte del legno,# cofi reftano contenn,# fodisfàttu 

Ne m quefta proumcia,ne m Caindu, V o a a m ,#  iaci,fi truouano medici M a come li 
ammala qualche grand huomo,lefue genti di cafa sfanno venirli M aghi, eh adorano gli 
Idoli,alliquah l infermo narra la fua malatthia* AH hora detti Maghi firmo venir fonatori 
con diuerfi mftrumemi,# ballano,# cantano canzoni in honore,# laude de loro Idoli,# 
continuano quefto tanto ballar e,cantare,# fonare,che 1 demonio entrain alcun di loro, OC 
all hora non fi balla pui L i M aghi domandano aqucfto mdemomaco,pcrche cagione co- 
lui fu ammalato,# ck> che fi dee lare per liberarlo 11 demonio rifpondeper bocca di colui, 
nel corpo delqual egli e entrato,quell effere ammalato per hauer fatta oncnfionc a talDio 
A ll bora li Maghi pregano quel D io , che li perdoni, che guari to che fìa li fara facrihcio del 
proprio fangue.Ma fe Idemonio vede,che qirmfermo no poffa (capare,dice,che l ha oftefo 
cofi grauetncrc7chc per mun facnficio li poma placare* M a fe giudica,che i debbia guarire, 
dice,eh ci facci facrificio di tanti motoni, c habbmo 1 capi neri,#  che fiocino ragunare tanti 
Piaghi con le loro donne, #  che per le mani loro fìa fitto il facrificio,# che aquefto modo 
d Dio G placherà verfo 1 Infermo Allhora 1 parenti fanno tutto cto,che gli t flato importo, 
ammazzando hm ontom ,# gettando verfo il aclo il fanguc di quelli, #  1 M aghi co le la ­

ro donne
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ro done Maglie, fanno gran luminarie Simeenfano turta la cafa dell mfei mo,faccende fu D 
tno di legni d doc, Si gettando in aere 1 acqua, nellaqml fono ita te cotte le carni facrificate 
infierne con partedelle bcuandc fatte con fpecic, Si ridono cantano,Si fallano mnuerenza 
di quell Idolo,oucro D io Dopo quello domandano a quell indemoniato fe per tal facrifi- 
no e fansfatto all Idolo, SC s egli comandaglieli facciaaltro E t quando ufpondeeffeic fa­
tisfatto,all hora detti Maghi,Si Maghe,che di continuo hanno cantato fallano a tauola,Si 
mangiano la carne facrifica ta con grand allegrezza^  bcuOno di quelle bcuandc,chc fono 
fiate offerte Compiuto il deimare,Si hauuto il loio pagamento ritornano a cafi, Si fi per 
prouidentiad Iddio guarifcel infermo, dicono, che 1 ha guanto quell Idolo, alquile citato 
iati il facrifiao M a s ei muore,dicono,che 1 facnhcio e fiato defraudatoci oc,clic quelli,che 
Jnnno preparatele viuandel hanno gufiate prima, che in  flan data la fua parte ali idolo, 
Siqucfle cerimonie non il fanno per qualunque infirmo,m avna,oduevoltealm cfc, per 
qualche grand huomo ricco Laqualcofaanchoras offerua in tuttala prouinciadcl Cauto, 
Si di M an gi, S i quali da tutti gl Idol un, perche non hanno copia di medici Eunqueffo 
modo li demoni) fchcrmkono iu cecità di quelle nnfcre genti

Com e i l  g ra n  C a n  fig g io g o  d  regno d i JM ie n , ¿ ?  d i Bangala Cap 4 2

PRima,che procediamo piu oltre narreremo vna memorabile battaglia,che fu nel fopi a E 
detto regno di Vociam Auucnne, che nel 1 z 7 z il gran Can mando vn efferato nel 

regno dt Vociam,Si Carazan per cuitodu lo, í i  defenderlo da gemi ftrane,che lo vokffcro 
offendere Impero che fino aquel tempo il gn n  Can anchora non hauea mandato alcuno 
de fuoi fighuohalgouernode fuoi reami,come dopo vi mado, perche fopiaquefioicgno 
ordino in R e  Ccntemur fuo figliuolo 11 R e  \ cramentc di M ten, S i Bangala deli India,
eh era potente digeritene, S i thcforo,vdendo,chcl effeicitode Tat tari era venuto a Vo- 
et im, delibero di vo la lo combattere, Si (cacciai c , accioche piu il gt an Can, n o n i dille di 
mandar genti a fuoi confini Pero preparo \ n elìci cito grandiffimo, Si gran moltitudme 
d elefanti (perche di continuo nc tencua infiniti ne iuoi regni ) fopra liquah fece far rieune 
baltrcfchc, Si caftclli di legno douc ftau no h uomini a facetare, Si combattere, Si in alcuni 
ve n erano da dodici,Si fcdici,che commodamente potcuano combattere E t olu c di que­
lli , meíle infierne gran numero di caualli armati, S i fanti a piedi, Si prefe il cammino verfo 
Vociam, douel efferato del gran Cans era fermato,Si quiui s accampo con tutto 1 hoffe, 
per npofarloalquanti giorni Quando Ntftardin,ch era Capitano deli eifeiatodcl gnn
Can, huomo prudente, Si valorofo intcfcia venuta dell hofte del R e di M íen , Si Bangala 
con tanto numero di genti temette,molto, perche non haueua fico piu di dodici mila huo- 
mini,ma effercitati,Si franchi combattitori E t il detto R e  n h uicaicflanta mila,Si da circi 
millcclcfantt tutti armati co caftelh fopra Cofiuicomc fauio,Si cfperto,nó moffro paura F 
alcuna, ma difafe nel piano di Vociam , Si il pofeallefpallc vn bofeo folto,Si foi ted il ufi 
limi arbori, con opinione,che fig li elefanti ventífero co tanta furi 1, che non feh potelìe re- 
fificre,di runarii nel bofeo, Si facttarli al iicuro Pero chiamati a fi h principali dell efferato 
li conforto, che non volcfferoeffer di minor virtù di quello eh ciano fiati per auanti,St 
che la vittoria non confifteua nella moltitudine, ma nella virtù di v tloroli, 8¿ efperti caua 
lien E t  chele genti del R e  di M ieiijSiBm gai i>cr ino incfpenc;5e nò pratiche delhguer^ | 
ra,nellaqual no s haueano trouato, come liaucano fatto loro tante volte ̂  Si pei ò no volef 1 
fero dubuaredella moltitudincde nemici, ma fpcrar nella penna fua cfperimentara in tate 1 
imprcfi,che gu fi nome loro erano fidarne tea nemici, ma a tutto il mondo pam o io,Si w s  1 
melido,promettendoli ferma,Si indubitata vittoria baputo il R e  di Mien,che 1 hoffe de 
Tartan eradificfo al piano,fubito firn offe, Si vene ad acc unp '•rii vicino a quel de T irnri 
vn  miglio, S i meffe le fue fihicre ad ordine, ponendo nell 1 prim 1 fiòte gli elefanti, Se dopo 
di dietro 1 caualIi,Si 1 fanti M a totani come in due ali,lafci indoui vn gran fpauo in mezzo 
S i quiui comincio ad inanimare 1 fuoi,diccndoli, che voleffero valorofamen tc comb utere, 
perch erano certi della vittoria,effendo loro quatti o per vno, &  hauendo tan tt cleian u con 
tanti cartelli,(chc li nemici non hauenano ardire d afpettarh, no n hauendo mai con tal forte 
d  ammali combattuto Et fatti fonare infiniti /frumenti,fi molle con gran vigore,con tutto

1 hoffe
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A l hoftefuo verfo quello de Tartari, i quali fletterò ferm i,* no fi mofTcro,ma li Iafciomo ve­
nir viant al fuo alloggiamento, poi immediate vfeirono con grand animo all incontro, *  
non mancando altro, che 1 azzuffarti intieme, auucne»che 1 cauallt de Tartari vedendo gli 
elefanti coti grandi, Se con que cartelli, ti fpaurirono di maniera, che cominaauanoa voler 
fuggire, *  voltarti adietro, ne v era modo, che li potetiero ritenere, *  il R e con tutto I ef­
ferato $ auuicinaua ogn hora piu innanti Onde il prudente capitano veduto quefto de­
formine foprauenutoh all improuifo, fenza perderti punto, prefe partito di far immediate 
{montar tuta da i caualli,* quelli mettere nei bofco,hgandogli a gli arbori, Smonti adun­
que andorno a piedi aliafehiera d elefanti, *  connnaorno fortemente a faettarli, *  quelli, 
eh erano fopra h cartelli con tutte le genti del Re,anchor loro con grand animo faettauano 
h Tartari, ma le loro freceic non ìmpiagauano coti grauemente come faceuano quelle de 
Tartan, eh erano da maggior forza arate * E t fu tanta la moltitudine dellefaettc in querto 
principio, *  tutte al fegno de gli elefànn, (che coti fu ordinato dal capitano ) che rertorno 
da ogni canto del corpo feriti, S i fubito cominciorno a fuggire, Se a voltarti a dietro verfo 
legenttloropropnemettcndolemdifordme Ne vi valcuaforza,o modo alcuno di quelli, 
che li gouernauano, che per il dolore, Se rabbia delle ferite,&; per il tuono grade delle voci, 
erano talmente impaurm, che fenza ntegno,ogouernoandauanohor qua, hor la vaga­
bondi,* aliatine con gran furia,Se fpauento ti cacciorno m vna parte del bofco,douenon 
erano h Tartan, Se quiui entrando per forza,per la foltezza,&  groffezza de gli arbori fra­

li caffauano con grandi filmo ftrepito,* rumore li cartelli,Se balrrefche,chehaueuano fopra, 
con rum a,* morte di quelli,che v erano dentro * A  Ih Tartan veduta la fuga di querti am­
mali,crebbe 1 animo, Se fenza dimorar punto a parte a parte con grand’ordine, Se magtfte- 
no andavano montando a cauallo,* ruornauano alle loro fchierc,doue cominciorno vna 
crudele, Se horrendabattaglia * N e le genti del R e  manco valorofamente combatteuano, 
perche egli in periodale andauaconfor un do, dicendoli, chcrteifero fald i,* non ti sbigot- 
attero perticati) mtrauenuto agli elefanti Ma li Tartan per la penua del faettareh carica- 
nano grandementeaddotio, Se ofiendeuano fuor di mifura,perche non erano armati come 
li T arm i* E t poi, che 1* vn Se 1 altro efferato,hebbero confumate le facttc,pofero man alle 
fpade, Se mazze di ferro, faccendo empito vn contra 1 altro,doue fi vedeua in vn ìnrtate ta­
gliare^ Se tronca*pmlijinam,tette, Se dare,* riceuer grandiffìmi colpi, &  crudeli,cadendo 
in terramolu fe r in i  mora con tanta vccitionc, Se fpargimento di languenti era cofa fpa- 
U€nt£uok,&hambdeavedcre,*crat«Uoloftrepito, Se grido grande, chele voci andaro­
no fia'al od o * URcveramentediMien,comevaloroio capuano arditamentein ogni 
parte, doue vcd«uailper$cok> maggiore ti metteua inanimando, Se pregando, chettcficro 
fermi, l i  co n fan o ,*: faceua, che le kbicredt dietro,eh erano frcfche ventffero manti a {oc­
correre quelle, eh erano rtraccbc* fifa  vedendo, chenon era poflìbiieda fermarti, nefofte- 
ncr (’empito de* Tartan, effendo la maggior parte del fuo efferato,o fenta,o morta,&  tutto 

^  il campo pieno di fa igue, Se coperto di caualli, Se h uomini vcciti, Se che cominciauano a 
voltar le ipaile^ì miffe anch egli a fuggire co 1 rcfto delle fuc gcnu,iequah feguiute da T ar­
mari, furono per l i  maggior parte vscdk * **

Querta battaglia fu molto crudelcda vna banda, Se dall altra,* duro dalla mattina fino 
a mezzo g io rn o ,*  li  Tartan hebbero la vittoria* E t  la caufa fu,perche il R e  di Bangala,* 
Mtcn non h aueua il fuo efferato armato,comcquello de Tartari,*fimilmcnte non erano 
armati gii elefanti, che ventilano nella prima fila, che haueriano potuto foftenere il primo 
facuameto de n em iq ,* andargli addoffo,* difordmarh M a quello,che piu un porta,det­
to Re non doueua andar ad aflaltar li Tar u n  in quell alloggiamento c haueua il bofeo alle 
¿palle, ma afpctcach in campagna larga, doue non haueriano potuto foftenerl empito de 
pnmt elefanti arm ait,*poi con le due ale di cauallt, *  fona gli haueria circondati,* mem 
di mezzo. Raceofntii Tartan dopo 1 vccitione de* netiuci,andorno verfo il bofco nelqua-  ̂
le erano gli elefaimpec p igliargli,* trouorno,che quelle genti,eh erano capate ughauano 
»b o ri, Se sbarrauano k  brade per difenderti * M a ì Tartan immediate rotti i loro ripari ne 
vccifcro mola, *  fecero prigioni, co 1 mezzo di quelli, che fapeuano il maneggiar di detti 
elefanti,  *  n'hebbero d u geto ,* piu * E t  dal tempo della prefcntc battaglia m qua, il gran 
Can ha voluti faiirr d iu n u n u o  elefanti ne’ fijoi efferati, che prima non ve n hayeua«

V iaggi vola** E  Querta
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Quellagiornatafucaufa,che’lgra Can acquillò tutte le tcrredelRediBangala, #M ien ,t>
#  le fottomiflc al fuo Imperio

D i v n * regionefil/tattc*, &  d ell*p ru in a * dt CMicn .  C*p 4 3  «
Artendolìdalla deca prouinciadi Cardandan, fi truouavna grandillìmadifcefa, per 

|  ̂  laquale fi «bfrend«. continuamente due giornate,# m essa, &  non fi truoua habi tatto. 
nc,ne altro, fe non vna pianura ampia,# fpanofa, ncllaqualc tre giorni di ctafcuna feto mai. 
na li raguna molta gente al mercato, perche molu defcendono da’ monti di quelle regioni,
#  portan oro per cambiarlo con argento,qual li mercati da longhi paefi arrecano pcrquc»
fio effetto,#danno vn faggio d'oro per cinque d argento E t non e permeilo,che gli habi* 
tanti portino 1 oro fuori del paefe, ma vogliono, che vi venghino li mercanti con 1 argento 
a pigliarlo portando le mercatie, che faccino per li lorobifogni, perche nmno potrebbetn. 
dar alle loro habitationi, fe nò quelli della con trada per edere in luoghi ardui, fo ra ,#  ìnac- 
cefiibih, #  pero fanno quelli mercatinella detta pianura, laqual panata,fi truouala atta df 
Mien andando verfo mezzo di ne confini dell In d ia ,#  fi camma quindici giornateper 
luoghi molto dishahitan, #  per bofehi ne’ quah (1 truouano mola Elefanti, Alicorni ,  Si 
altnanunalifaluatichl,ncvifonohuomini,nehabitationealcuna» , > < >■>■'>

D ell* cittì dt UMien , é ‘ d 'vn  bclltftmt fepolchro del Re d i quell* C*p 144. < i

DOpo le dette quindici giornate,fi truoua la citta di Mien,laqual e grande,# nobile,# 
capo del regno,# fottopofla al gran Can G li habitaton fono Idolatri,# Inumo fin- £ 

gua propria Fu m quella citta(come li dice)vn R e  molto potente,# nccho,qual venendo 
a morte ordino,che apprefio la Tua fepoltufa vi folTero fabneate due torri a modo dipintoti» 
di, vna da vn capo,# 1 alti a dall altro, tutte di marmo altedteci palla,# grolle fccòdolacò» 
uenicntia dell altezza, #  di fopra v ’era vna balla moda Quelle torri,vna era coperta tut» 
ta d vna lamad oro grolla vn dito, die altro non fi vedeua,che o ro ,#  l’altra d vna lamé d'ar 
gcnto della medefima groficzza, #  haueano congegnatecam panelle d oro, #  d argento* 
tomo laballa, che ogni fiata, che foffiaua il vento fonauano, che era cofa molto liupendaa 
vedere,# fimilmente la fepoltura era coperta partedt lame d oro ,#  panod’argento>,#que. 
fio fece far detto R e , per honor dell anima fua, acciochcla memoria fuanon penile.’ H ot 
liauendo il gran Can deliberato d hauer quella citta’ , vi mando vn valorofocapnano, &  la 
maggior parte dell efferato volle, eh andafiicro giocolan,ouero buflbmdella corte fua,che 
ne fono di conunupftì gran numero. Hor’entrati nella ntta,&«rouateledue tornitila rie. 
che,# adorne  ̂non le volfero toccare lènza faputa del gran Can,qual intefo,che bcbbe.che 
erano fiate fitte per quella memoria dell anima fua, non permefie>chcletocca(Teroijnagiu> 
ftaffero, per effer quello collume di Tartan, eh e reputano gran peccato il muoueife aktmt 
colà peronente a mora Quiui fi truouano mola Elefanti, buoi fàluattchi grandi,#  beili \ 
ccrui, &  dami, &  ogni forte d ammali in grand abondanza

Dell* premaci* dt t*ng*l* C*p 41. < i 1 in F
T  A  prouinaa di Eangala e polla ne còfimdelTIndia verfo m ezzodì', laqualal tempo, 
J L  che M . M  arco Polo ftaua alla corte, il gran Canla fottomefiealfuo Imperio, #  flètte 
lnofte fuo gran tempo all affedio dt quella, per efier poterne il paefir,# il Re,co medi fopra 
fi ha intcfo. Ha lingua da per fe.) Quelle gennadorano gl idoli, #  hannonterifn,che tego- 
no fchole, #  mfegnano le Idolatrie^# incanti,# quella dottrina e molto vniuer falcami tu 
Signori, #  Barom di quella regione. Hanno buoi di gràdezza^quafi come elefanti,ma no 
fono cofi grotti Viuono di carne,Iatte, #  nii.de quali,nc hanttoabondanza 11 paefe prò. 
duce affai oambagio,# fanno molte mercanue. Quiui nafee molto fpigo,galanga,zenze­
ro , zucchero, #  ai molte altre fpcctane. E t molti Indiani vengono acomprardi quelle, &  
ancho di Eunuchi fchiaut, che ne hanno ingran quantità, perche quantità guerra fi preti, 
dono per quelle genti fubito fono caftrati. E t tutti 1 Signori,#  Baroni nc vogliono di c5.

, tinuo hauer alla cufiodta delle lor donne, #  perno 1 mercanti gli vengono K ^ p 31, per 
portarli a' vedere in diuerfe regioni cograndmano guadagno Dura quatta proumciairéta 
giornate,in capo dellequali andado verfo Leuantcji truoua vna proumciadctta Cangigli.

Dell* pruina* dt Ctngig» c*p 4 Ì ,t,. >'

CAngigu c vna proumaa verfo Lcuatc,laqual ha vq R e, #  quelle geo adorano g l Ido> 
h ,#  bino lingua da iè ,#  fi diedero al gran C a n ,#  ogn an n afid àa* m bw o. J 1  Redi 

- * , quella
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A qniiia proumcu e molto luffuriofo, Se ha forfè trecento m ogli,#  oue falche vi fia qualche 
bella donna,fubito la fa venire, Se la piglia per moglie SitruouaoromgrandiiTimaquan 
tua,# ancho molte forti di fpecic,ma per eilèr fra terra, #  molto difeodo dal nnre,v e poca 
vendita di quelle bonui molti elefanti,# altre forti di beftie* Viuono di carne,riii,# latte 
N on hanno vino d vue, ma lo fanno di nfo,con molte fpecie mefcolate Quelle genti coli 
huommi,come donne hanno tutto il corpo dipinto di diuerlè forti d animali,&  vccelli,pcr- 
che vi fono maedn, che non fanno altr arte,fe non con vn agucchia di defignarlc,o fopra il 
volto, mani, gambe, #  ventre, #  vi mettono color negro, che mai per acqua, ouer altro 
può icuarfi via, #  quella femina,ouero huomo, che n ha piu di dette figure, e riputato piu 
bello

Dell*Proni net* di C*p 47

A M ù e vna proumcu vcrlo Leuante,laqual t fotto il gran Can, le cui genti adorano gh 
Idoli,# viuono di bcftie, #  frutti della terra Hanno lingua da per fc ,#  vi fono molti 

caualli, #  buoni,che vendono a mercanti,# li conducono in India Hanno buffoh,#buoi 
in gran quantità, per eflerui grandiifimi,# buoni pafcoli G li huomim,# le donne portai 
no alle mani, #  alle braccia,mansgli d o ro ,#  d argento,#  fimilmen te intorno alle gambe, 
ma quelli, che portano le donne,fono di maggior valuta E t fappiate,che da queda prouin- 
eia di Amu,hno a quella di Cangigu,vi fono venticinque giornate Hor diremo d vn altra 

1  proumcia detta Tholoman, laqual e difeodo da quelle ben otto giornate
Di Tholomtn C*p 4$

THoloman e vna proumcia verfo Lcuame,lc cui genti adorano gl Idoli Hano 1 inguag 
gio da per fc Sono fottopofiial gran Can Quelli habuanti fono belli, #  grandi, #  
piu predo bruni, che bianchi Sono h uomini g iu d i,va len ti nell arme, Armoire citta, #  

cadclla, fono ut queda prouincia fopra grandi,#  ala monti Abbruciano 1 corpi de loro 
morti,# 1 ofla,chenon s abbruciano mettono m cadette di legname,#  le portan alle mon> 
tagne,# le mettono in alcune cauerne,#dirupi,accio eh animai alcuno nò le pofla andar a 
toccare ♦ Quiui fi truoua oro in grand abondanza, #  fi fpendono porcellane,che vengo- 
no d India per moneta picciola, #  cofi fpendono le due prouincie fopradetre di Cangigu, 
#  Àmu* Viuono di carne, #  rid, #  bcuono vino di rifi, com e detto di fopra 

Delicate*di Cintigni, Stdtnfth Gtngnty P*%*nfu C*p 4

P Artcndofi della proumcu di Tholoman, #  andando verfo Leuante, fi camma dodici 
giornate fopra vnfiumc,a tornoilqualc vi fono molte citta, #  cadclla, lequal finite, fi 

truoua la bella, #  gran citta di Cintigui Le cui genti adorano gl Idoli, #  fono fotto il do­
minio del gran Can Viuono di mcrcantie, #  arti Fanno drappi di fcorzi d alcune forti 
d arbori,che fono molto belli,&  gh vedono nel tempo dell cftate cofi huomim,come don­
ne* Ghhuommi fono valenti nell armi* Non hanno altra fortedi moneta, fc non quella di 

C  carta della flampa del gran Can*
In queda proumcu v e tanta quatita di Leoni, chcmun ardifce dormir la notte fuor dcl- 

la citta per timor de detti Leoni, #quelli,che nauigano pe 1 ftume non fi mettcriano a dor­
mire con loro nauilq appredò le ripe ♦ Perche li fono trouati 1 Leoni gettarfi all acqua, #  
nuour alli nauilq,#  tirar g forza fuori gli huomim,ma for gcno nel mezzo del fiume, eh e 
molto largo,# cofi fono ficun Siritruouan anchora in detta prouinciat maggiori, #  piu 
feroci cani,che li pollano dire,# fono di tant animo, #  poflansa^he vn huomo,co due ca­
ni ammazza vn Leone Perche andando per camino con due de detti cani con 1 arco, #  le 
factte, va ficuramente, #  fe li truoua il Leone, h cani ardui gli vano addodo effondo incitati 
dall huomo Et la natura del Leonee di cercare qualch arbore per appoggio,accio chei cani 
non li poffan andar da die tro,ma che tutu due h diano in faccia Et pero veduti 1 cani #  co- 
nofccdoh fe nc va palio palio, ne per alcun modo correria,per non voler parcre,ch cglihab- 
bia paura,tata e la fua fupcrbia,# altezza d animo Et in quedo andar di palio 1 cani lo van­
no mordendo, #  1 huomo faettando, #  anchor, che 1 Leone fentcndod mordere da cani fi 
vola verfo loro, fono pero tanto predi, che fanno ritrarfi, #  il Leone torna alla via fua paf- 
fcggundo,per modo,che auan,ch egli habbia trouato appoggio,con le factte t tanto ferito, 
&  mordcato,# fparto il fangue,che indebolito cade E t a quedo modo con 1 cani predono 
*1 Leone * Fanno molta feta,  dcllaqualc porandofene fuor del paefe, fi fe di gran mercan-

V iaggivo i*** E  q neper
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iie  per via di quello fiume, qual fi nauiga per dodici Riornate, icmpre trouando città,Se a  D 
ftclla Adorano gl Idoli,Se fono fotto il dominio del gran Cari. L a  fua moneta edi carta,&  
il loro viuere, SC mantenerli,conftfic in mercantie Sono valenti nell a r m c i  in capo delle 
dodici «ornate,!] truoua la citta di Sidmfu,dellaquale habbiamo trattato di fopra, Se da Si- 
dmfu per veti giornate, fi truoua G i n g u i  da Gingui per altre quattro giornate, fi truoua 
la citta di Pazanfu, laqual e verfo mezzo d i, Se e della prouincia del Cataio ritornando per 
l'altra parte della prouincia Le cui géti adorano gl Idoli,Se fanno abbruciare i corpi,quan­
do muoiono V i fono anchor certi Chnftiani,che hanno vna C h ie fa ifo n o  fotto il domi­
nio del gran C a n i  fpendono le monere di carte Viuono di m ercantici a r t i  bino feta 
in ab o n d an zai fanno panni d o r o i  di i e u i  veli fottilifiìmi H a quella citta molte cu 
là , &  cafiella fotto di fe Per quella paifa vn gran fiume, per ìtquale fi porta gran mercantie 
alla citta di Cambalu, perche con molu aluei, Se folle lo fanno fcorrcre fino alla detta citta' 
M a al prefente partiremo di q u ì i  per trcgiornateprocedcndo trattaremo d’vna atta det­
ta Cianglu

B elli cittì dt C tinti» Cip $ o

C langluevna grancitta verfo mezzo di, della proumciadel Cataio,fubditaaI gra Can, 
le cui genti adorano gl Idoli, SC fanno abbruciare i corpi morti Spédono le monete di 
carta del gran Can In quella cita', Se diilretto fanno gradilfima quantità di fale in quello 

modo Hanno vna forte di terra falma(lra,dellaquale nefanno gran moti, Se getanli fopra £ 
dell acqua, laquale nceuuta lafalfedine per virtù della terra dtfeorre di (òtto, Se raccolgonla 
per condotti, Se dopo la mettono m padelle fp a tio le i larghe non alte piu di quattro dira, 
faccen dola bollire molto bene, Se poi,eh eli ha bollito,quanto li pare,fi congela in fale, Si t 
bello, Si bianco, Se fi porta fuori in molti paefi, Se quelle genti ne fanno gran guadagno,^ 
il gran Can ne nceue grand entrata, Si volita' Nafcono in quella contrata Pertiche molto 
b u o n e i fa p o n te i di anta grandezza,che peianoduelibrcl vnaallafomlcHorlafcian- 
do quella a t a  diremo d vn altra deta Clangli »

D elU ctttidtCtm gh Cip / r

C langli è vna città nel Cataio verfo mezzo dì,fubdia al grà Can, Sono I d o la t r i  han­
no la moneta di cara, SC e difeoila da Cianglu per cinque giornate Nel camino delle- 
quali fi truouano molte c i t t à i  cadetta,foggette al gran Can, Se fono molto mercantcfche, 

dellequali il gran Canne confeguifce grand entrata. Paifa per mezzo della città di Clan 
gli vn largo, Si profondo fiume,per ìlquale portano molte mercantie di fea ,fp ec ie i mol­
te altre cofe di grande valua Hor lafciarcmo Clangli, Se narraremo d vn altn a ta ' detta 
Tudinfu,

T>clh a tti dt Tudinfu Cip $2

Q Vando fi parteda Clangli caminàdo verfo mezzo ai fei giornate di cotinuo fi truo­
uano città, S i cafiella di gran valore, Se nobiltà, Se le genti adorano gl Idoli Abbru- ? 

aano 1 loro corpi, Sono (oggetti al gran C a n i  le loro monete fono di ca ra , Viuono di 
m ercatiei a r t i  hano abondanza di vettou agbei in capo didettefci giornate,fi truoua 
vna attà,qual fu già vn regno nobile, SC grande,detto Tudinfu M a il gra Can la foggio- 
go al iuo dominio per forza d’armi S i e molto dilettatole per li giardini,che vi fono intor­
no, che producono b e l i l i  buoni frutti, Fanno ièa in  grand abondanza Hafottolalùa 
ìurifdttionc vndici città imperiali, aoe nobili, SC grandi per efler città di gran traffichi di 
mercatie, &  di gran copia di feta, SC foleua hauere Iie  auanti,ch ella folTe fottopofia al gran 
Can,qual nel 1 z 7 x, nudo al gouerno della c m a 'i  a guardia del paefe vn fuo Barone no­
minato Lucanfor captano d o ta n u  mila cauallt Col lui vedendoli con tanta g e n i c i ,n 
coli nccho, SC abondante paefe infuperbito, dehberodi ribellarfi al fuo Signore, SC parlato 
c hebbe co li primi della d a a  città,h perfuafe ad affentire a qito fuo mal v o le r e i  co l mez­
zo di detti, fece ribellare tutti 1 popoli delle città, Se cafiella fottopofie a quella prouincia 
Il gran Can intefo, che hebbe quello tradimento, mando fubito due fuoi Baroni, de quali 
vn era chiamato Angui,1 altro Mongatai.con cécomila perfone Lucanfor intefo c hebbe 
quello efferato,che gli veniua contra, fi sforzo di ragunare non minor numero delle geni! 
de" fopradetti, Se quanto piu predo fu podi bile, venne alle mani co f o r a i  con grande ve- 
Cifionc dell vna parte, SC l’altra, fu fuudmctc mono Lucanfor,laqual colà veduta dall’hofte
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A  Tuo fi m tiferò a fuggite,& feguitandoh 1 Tartari molti ne furono morti,& molu prefi qua- 
h mcnan alla pi efenza del gran Can, tutu 1 principali fece morire A  gli altri perdono, SC 
rottegli alh feruitq fuoi, S i fempre h furono fedeli ♦

D ell* etti* dt Stngmmttn Csf* xs

DA  T  udinfu cammando fette giornate verfo mezzo di, fi truouan fempre cuti, S i ca- 
iiclli,nobili,S i grandini molte mercantse,&: arti Sono Idolatri^ fottopolhalgran 

Can,& hanno diuerie cacciagioni di belile,&  vecchi, S i abodinza di tutte le coìc,8l in ca- 
po di fette giornate,!! truoua la citta' di Smguimatu, dentro dellaqualc,dalla banda dt mez- 
so d i, palla vn fiume grande, S i profondo, qual da gli habitantic fiato diuifom due parti, 
vna dellequali che feorre alla volta di Leuante, tende verfo il Cataio,& 1 altra, che va verfo 
Poncntcalla prouincia di Mangi ♦ In quello fiume vi nauigano tanto numero di nauilq, 
eh < quafi incredibile,S i fi portano da quelle due prouincic,cioe dall vn all altra, tutte le co- 
fencceffarie Onde e cofa marauighofa a vedere la molutudme di nauilq,&  la grandezza <k 
quelli, che continuamente nauigano canchidi tutte le mercantte di grandmima valuta» 
Hor partendofi da Singuimatu, S i andando verfo mezzo di Cedici giornate,còunuamcn- 
te fi truouano citta, S i caftclla, nellequal vi fono gran mercanti ♦ E t  tutte le genti di quelle 
contrade fono Idolatri fottopoilialgran Can

D clgrtn fu m é detto C*r*mor*n> ¿ r  delle città dt Cotgdtìty, ¿ r  ¿¡>u*nzu C sf $4  
B /^O m p iute  le dette fedici giornate fi truoua di nnouo il gran fiume Caramoran, che di- 

feorre dalle terre del R e  vmean nominato difoprailprete Gianni di Tramontana» 
qual e molto profondo, che vi può andare liberamente naui grandi, con tutti 1 fuoi cari­
chi Si pigliano in quello molti pcfci grandi, Si in gran copia. In quello fiume apprefib il 
Mare Oceano vna giornata, li truouano da quindici mila nauilt), che portano aafcunodi 
loro quindici caualh,& venti huomim,oltre la vcttouaglia,& li mannari,che li gouernano, 
S i quelli tiene il gran Can,accioche li fiano apparecchiati per porur vn efferato ad alcuna 
delle 1 fole, che fono nel Mare Oceano quado li ribeilaffero, ouero in qualche region remo­
ra, &i lontana^ doue detti nauilq lì feruan appretto la ripa del fiume, ve  vna atta detta Coi 
ganzu,&T dall altra banda a nfeontro di quella,ve n e vn altra detta Quanzu,ma vna c g ri­
de, &: Tal tra piccola Pattato detto fiume s entra nella nobihffima proumda dt M angi, SC 
non cediate, che habbiamo trattatoj>cr ordine di tutta la proumcia del Cataio, anztno ho 
dettola ventèlima parte, perocheM* Marco pattando per la detta proumcia, non h a de- 
fermo fe non quelle citta, chehatrouato (oprali camino,lafciando queUe,chcfono per 1 la­
ri , Si per il mezzo, perche far» ftato cofa troppo longa,& nncrcfceuole. Pero lafctando il 
dire di quello comincieremo a trattare pri ma dell acquifto fatto della proumc» di Mangi » 
S i fue atta, la cui magnificenza,&  ricchezza moilreratti nel feguente parlare «

DcIU noitltftmdPromncu dt <J\U ngi,  ¿ r  come i l  gran C*n U  figgtog* C *f $  f
C T  A  proumaa di Mangi c la piu nobile,S i piu ricca, che fi truoua in tutt'il Leuate, S i nel 

I  A %6y v  era vn Signore detto Fàfur,il piu ricco, S i piu potente Principe, che fi fa pelle 
eflere fiato già cetenara d anni,ma era Signorpacifìco,& fiuomo,chc faceua gradi clemofi- 
ne Nc credeua, che Signor del modo li potette nuocere, per 1 amore,che li portauano 1 po­
poli,# per la fortezza del paefe circondato da gradilfimi fiumi» Dal che protette,che 1 det­
to, no s efferato nettarmene manco volle, cheli fuoi popoli vi s’cifercitaffcro ♦ Le citta del 
fuo regno erano forulfime,perche ciafcun hauea intorno vna fotta p ro fo n d a i larga qua- 
to poteua tirare vn arco, piena d acqua, nc tcneua caualh a fuo foldo,, no hauendo paura di 
alcuno Ne ad altro era riuolto 1 animo del Re, S i tutti 1 fuoi pcfìcn,fe no a darfi buon tem­
po, Si ftar di continuo m piaceri Hauea nella fua corte, S i a fuoi feruitq, circa mille bclliffi> 
me giouam, con lequah fi viuea m grandittimc delitie Amaua la pace, S i mateneua lagm/ 
fiuta ieueramente, S i nonvoleua, che ad alcuno fotte fiuto vn minimo torto,ne che alcuno 
offendette il proffimo, perche il R e  h fcccua punire fenz’alctm riguardo E t era tanta la fa­
ma della fua giufiitia, che alcune fiate le perlone fi domentteauano le loro bo (teghe aperte 
piene di rtìercantic,# nondimeno non v  era alcuno, che ardiffe d mtrarh dentro, o leuarli 
alcuna cofa» Tutti 1 viandanti di giorno, S i di notte ppteuano andare liberi,&  {¡atramente 
per tutto il regno» fenza paura d alcuno» Era pietofo,# mifeucordiofo verfo poueri,# bi- 
fognofi + Ogni anno E c o »  raccogliere ventimila bambini, che dalle madri poucrc <gM9

V iagg i voU %  E  iq cfpofii
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efpofh per non poterli far le fpefe E t quefh fanciulli foceua allenare,# come erano grandi 0  
■Ji fàceua mettere a&r qualche arte, ouero li maritaua con le fanciulle, che firmi mente hauca 
fatto alleuare

H or Cublai,Can Signor de Tartarici contrana natura era del R e  Fanfur perche di mu­
lta altra cofafi dilcttaua,chedi guerre, #coquiftar paefi,#farfigran Signore Cofhndopo 
gradifiimi coquiili di molte proum ae,# regni delibero di coquiftar la prousnaa di Man­
g i, #  metTo inficine gran sforzo di genti da cauallo,# da piedini che era vn potente effera­
t o ,  vi fece Capitano vno nominatoChmfambaian, che vuol dire in lingua noftra Cento 
occhi, #  quello con le genti mando con molte naui nella prouinaa di M angi, doue giuro, 
fece richiedere ghhabitatori della atta di Coiganzu, che volcflèro dareobedienzaal fuo 
R e  Laqual cofa rctuforno di fare, poi fenza far affalto alcuno, procelle alia feedda cittaja- 
qual fumimele denego d arrederfì,# partitoli andò alla terza,al la quarta, Se da tutte hebbe 
la medcfiina rifpofia, S i non volendo ìafciarfi adietro tantecirra3anchor, eh egli haueffe vn 
fortiffimo efferato, S i che il gran Can li mandaffe vn altro per terra di non minor numero,
Se fortezza, delibero d cfpugnarnc vna E t  quiui con tuft il fuo potere, Se (apere l̂a prefe, 
(accendo vccidere quanti in quella fi trouorno» Laqual cofa vdita da tutte 1 altre,fu di tanto 
fpauento, Se terrore,chefpontaneamentetuttevcnneroaU obedtenzafua,#dopofen an­
dò con tu ttt due gli efferati, che hauea fotto la reai atta di Quinfai,  nellaqual trouandofi il 
R e  Fanfur tutto ipaurofo, Se tremante,come quello,che mai no hauea veduto combattere,L 
ne fiato in guerra alcuna, dubitando della fùa perfona, monto fòpra le naui, eh e erano fiate 
preparate per qucfto effètto con tutto il fuo theforo, #  robbe (ue,la(ciando la guardia della 
citta alla moglie, con ordine, che fi defendeffeai meglio,che potette,perche eiTendo femina 
no hauea da dubitare,che capitando nelle mam de nom a,la fàceffcro morire Et partito an 
doflene per il Mare Oceano ad alcune fue Ifole, doue erano luoghi fortiifim i,# quiui fini' 
la fua vita * H or lafaata la moglie, in quello modo fi dice,che 1 R e  Fanfur era ftaro ad mo­
nito da Tuoi Aftrologhi, che non li poteua efier tolta la Signoria, faluo da vn capuano che 
haueffe cento occhi Laqual cofa fàpendo la regina effendo ogni giorno piu {fretta la citta, 
ftaua pur con fperanza di non poterla perdere parcdolt imponìbile, che vn huomo hauef­
fe cento occhi,&  vn giorno volendo fàpere come hauea nome il capitano nemico,le fu der 
€oChin(ambatan,aoecent occhi» llqual nome la impaurine,# mille gran terrore Penfan- 
do cofìui douer effer quello, che gh Afirologhi haueano detto al R e , che 1 cacciarla di S i- 
gnona» Per6comefemmapienadipaurafenzapenfaruipiufopra,fìrefe» Hautita la atta 
di Qumfàt da Tartan,fubi to nrrro il refio della prouinaa venne m fuo potere,# fu manda­
tala Regina alla prefenza di Cublai Can, Se da quello fu nceuuta honoreuolmente, qual lt 
fece dar di continuo tana denari,che fi mantenne di continuo come Regina Hor che ha& 
biamo detto del conqutfiar della promnaa di Mangi,diremo delle atta,che fono in quella,
# prima di Coiganzu» * f

DefU a tti di CttgtnzM C *f $ f

COiganzucvnaatta' molto bella,# ncca,pofia verfo Sarocco,# Leuantenell entrare 
nellaproumaa di M an gi, doue li truouano di connnuo grandiffìme quantici di na> 
tuli) per edere (come di (opra habbiamo detto) fbpra il fi urne Caramoran Portanfi a quella 

a t t i molte mercantie, Icquali mandano per detto fiume a diuerfe altre atta» Fallì quiui tati 
quantica di fale,che oltre 1 vfo fuo ne mandano a molte altre a tta , delqual lale il gran C a»> 
ffteconfèguifcegrandevnhta

B elU  a tt* di Pàtiglnn c * f

H O r partendoli da Coiganzu,fi camma verfo Scirocco vna giornata per vn terraglie, 
die e nell entrar di M angi fatto di belle pietre, Se appreito quello terraglio da vn la* |

to ,#  dall alno vi fono paludi grandi dime con acqua profonda,per laquale fi può nauigar» 
ne per altra firada fi può entrare in detta prouinaa, ie non per quello terraglto, faluo, fe nò 
v i s* attraile con naui, come fece d capitano del gran Can,che vi (monto co tutto 1 edera to *
Cn capo di detta giornata, fi truoua vna atta detta Paughin grande,# bella» L e  genti ado* 
rano gl Idoli, Se abbruciano i corpi morti, hano moneta di carta,# fono fono il gran Can» 
Viuono di mercanne,# ara. Hanno (èta affai,# dumo panno d o ro ,#  di feta mquantica,
§C i  abondan te dt tu ne le caie da vtuere *

Dct*
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A  D ell* a t t i dtCdtm  C d f * /  t J

Q Vando fi parte dalla a tt i di Paughin fi v i  vna giornata p Sarocco, Se trouafi vria a t-  
t i detta Caini,gride,Sanabile Le geo adorano gl Idoli Spendono mòneta di carta«, 

SC fono fou il gra Can Vtuono di mercatie, SC d arti, Se hlnoabòdanza di p e f o i  caccia- 
gioni d ammali faluatichi, Se d vccelli, S l li fagiani vi fono in tata copiatile g tanto argen­
to quanto c vn groflTo Venetiano lì ha tre buoni fagiani,1 quah fono grofìì come Pauom 

( JUc/Ucitu d i Tm gut y &  Catgut Cd* s 9 \

PA r tendofì dalla detta citta, SC caualcando per vna giornata, tempre fi truoua tafali,  et 
terre lau oratei dopo vna atta' detta Tingui, laquale non e molto grande,ma abodatc 

bem neceffari) al viuere humano*Son# idolatri, S i fottopoih al gran Can,&  fpcn* 
d°no moneta di carta* Sono mercann, SC han no gran copia di nauibj, animali a f f a l i  v o  
«III Laqual atta tende verfo Scirocco,&  dalla fimftra parte verfo Leuace,per tre giornate 
aÌlalonga,fi truoua il Mare Oceano,&  in tutto quel fpatto vtfono moke fatine, ¿¿fallì gril 
copia di Tale* Poi li truoua vna gran o tti detta Cingili,laqual e nobile,Se g ran d eid i que> 
ha citta fi caua grandiffima quantità di fale, S i formfee tutte le prouinae vicine 7 Sdii grati 
Can, ne caua grandifiìma v o l i t a i  tributo, che a pena fi poma credere Adorano gl Idoli, 
&  hanno moneta di c a r n i  fono fot co il dominio del gran Can* ■ > r >

D ell* cititi d i IdMgm, che goucrno UH UHdrco fola Cdf 1%  i v
B ✓ "^Am inado per Sarocco da Cmgm fi truoua la nobtl otta di languì,laquale nobile, K  

V*yha fotto di fe ventilate citta i  per quefto e potentdfima fiC è foctopofiaal gran Cam 
E un quella a tt i fa refidenoa vno de dodia Baroni auanti nominati, che fono gouemaro* 
n delle prouinae, cieca per il gran Can Sono idolatri,&viuono di m e rca n ti d arti* Pam 
nofi quiui m ohe armi, SC arnefi da battaglia,pero che perquelle contrade v ’hdtbftano genti 
d arme aliai, Se JVLMarco folo, di commiffìone del gran C an, n hebbe il gouemo treanni 
conanui in luogo d vn de detti Barom t  t

D ell*fnm nctd dt Nanghtn Cdp é r l

N Ànghin e vqa proumcia verfo P o n e te i  e di quelledi M angi m o lto n o b ilc i gran 
de* Sono Idolatri,&  fpendono moneta di carta, tC e luogo ai gran mercantte*HIao 

l e t t i  lauotano panni d oro, Si <Ji feta in gran quanuta,& di mol te maniere,abondannifi- 
ma di tutte le biade,&  d ammali coli domefha,coine faluauaidVccelln Son&nochi mer­
canti,Si per queftoevtfliflima promnaa al Signore, mafiìme per le gabelle delle merdtie» 
H or trattarono della nobil citta.4i Satanfu
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I>tild cittì d i Sdtdnfu * che fu  cfyugndtd per UM. Nicolo UH U M dffl$f$l$ d i  \

SAianfo c vna nobile,&  g ran ata  nella provincia di M angiala cui tunfditione nfponi 
dono dodia a t t i  ricche, SC grandi lui fi fanno molte m ercantici arti, S i abbruciano i

loro corpuSpendorto moneta di c a r t a i  fono Idolatri,lòtto i impeno del gra C a n i  han* 
L  no gran quantità d i f e t t i  fartene dt bclliffum p a n n i  fìmilmented oro*HlnofcelIccac- 

c i e i d a  vccellare m gran copia E t c dotata di tutte le cofe,che s appartengano ad vna no- 
bit atta, laqual per la ma potenza,fi tenne anni tre,che nò fi volfc rendere al gra Can,dopo^ 
eh egli hebbe acquiftata la proumcia di Mangi» E t la caufa era quefta, cheno fi poteua ap> 
profumar l efferato alla citta, fc non dalla banda di Tramontana, perche dall altraparte vi 
erano laghi grandifllmt donde fi portauano alla cuti vettovaglie di contmu©,ncittpc*euk 
vietar,Laqualcofa effendo riferita al gran Can,ne pighaua vivcftremo diip tacere,che tutta 
la provincia di M angi foffe venuta alla fua obedienza, finchequellafola ucffein qftaoftt* 
nanone II che venuto ad orecchie di M  Nicolo, Si di M  M aino fratcttt,chc fìtrouauano 
in corte del gran Can,andorno fubito a q u e l lo i  fi proferfero di far fare mangani al modo 
di Poncnte,conliquali gettanano pietre di trecento libre,cbc ammazzarono gli{mommy 
S>C ruinanano lecafe* Quefto ricordo piacque al gran Can, StJ hebbclo m oltòxaro i fub# 
to ordino, chch foffero dati fabri eccellenti, 8C macftri di legnami, de quali, nVrann alcuni 
chnftiam Neftonm, chefàpeuano beniffimo lavorare Coltoro m pochi giorni fabricomo 
tee mangani, fccodo,cheli detti fratelli gli ordinauano, quali fumo prouaain pfefonzfcdel 
gra C a n i  eh tutta la cor truche li viddero orare pietre di trcceto libre di pefò 1 vna* jEt albi- 

PQftun nauc fumo madati all efferato, doue drizzati dmlz» la citta' di Saianfu,la prima 
pietra, che oro il mangano cadde con tanto fracaffofopra vna caia, che gratipartcdi quella

V iaggi vol,z\ E  ni} fi ruppe,



fi ruppe, SC cadette 9 terra» Laqual cofa impauri' talmente tutti gli habitaton, che pareua, 
che le facete venilTero dal aelo, che dcJiberorno di renderfi Et coft mandati ambafdaton li 
dettono coti li medefimi patti,fiicodmom con lequali s era refe tutta la prouincia di Man­
gi. Quella efpedtnone fatta coli preda crebbe la riputationc, Scredito a queftì due fratelli 
v enetumappreflo il gran Can,& tutta la corte»

D ell* citi* dt Stngut, &  del fr*ndtfitmt> fiume detto £>ut*n C*p £ 3

Q Vando fi parte dalla atta di balaniti,c* fi va oltre quindia miglia verfo Sirocco,fi truo 
ua la atta di Smgut Laquale non c mol to grande,ma molto buona per le mercannc 

Eia grandilfima quanta di naui per efler febneata appiedo il maggior il urne, che fia in tut­
to il modo, nominato Quian,qual e di larghezza m alcuni luoghi dieci miglia,m altri otto, 
Scfet E t  per longhezza fino doue mette capo nel mare Oceano,fono da cento, S i piu gior­
nate . In detto fiume entrano infiniti altri fiumi, che difeorrono d altre regioni, tutti naui- 
gabili.che’l fa eder coli graffo. Etiòpia qllo infinite citta ,ec cafiella,& vi fono olirà dugero 
citta,proum cie,fedici,chc partiapano fopra di quello,per ilquale corrono tante mercan 
tied ogni forte, cheequafi incredibile a chi non l’haucfle vedute M a hauendo li lógocor- 
fo doue nenie, (come habbiamo detto) tato numero di fiumi nauigabih, non e marauiglia, 
fe la mercantia, che per quello corre da ogni banda di tante atta e innumerabile, SC di gran 
ricchezza, SC la maggior, che fia cilfale,qual nauigandofi per quello, Se per gli altri fiumi 
forntfconolcatta,chevi fono fopra,&  quelle,che fono fra terra M »Marcoviddevnavol- E 
ta , che fu a quella atta' di bingui da cinque mila naui, Se nondimeno le altre atta,che fono 
appretto detto fiume, ne hanno in maggior numero, Tuttedette naui fono coperte,&  ha- 
no vii’arboreto vna vela,3C il cargo,die porta la naue per la maggior pane c di quattro mi­
la cantari,SC fino a dodici,che alcun' ne portano. Intendendo il cantaro al modo di Vene- 
ria , non viano corde di caneuo, fe non per 1 arbore della naue,per la vela, ma hanno canne 
longheda quindici palla, comehabbiamo detto di fopra, lequah sfendono da vn  capo al- 
1 altro m molti pezzi fonili, SC poi le piegano infieme, Se fanno di quelle tortizze longhe 
trecento palla,non meno forti,die le torti zze  di caneuo,tanto fono con gran diligenza fet­
te Co quelle m luogo d alzanti! tirano fu per il fiume le naut,& ciafcuna ha dieci,ododia 
caualli per fer quello effetto dt tirarle all incontro dell’acqua,& anco a feconda»Sono fopra 
quello fiume, in mola luoghi, colline, SC monacelli fattoli fopra 1 quali fono edificati no» 
nafte»)dJdolialtrcfiantie,&Tdicontm uo fi truouano villaggi, Se luoghi habitati, >rr

D ell* etiti di C*yngm  C*p 6 4  11 1 1 n  > r H

CAyngtn c vna città picaola appreflo il iopradetto fiume verfo laparte dt Scirocco, do 
ue ogn’anno fi raccogliegrandifiima quanta di biade,Se nfì,SC pbrtafi la maggior par 

te alla citta di Cambalu, per fornir la corte del gran C an , peraoche padano da quella città 
alla prouinaa delCatato per fiumi,&  per lagune, SC per vna fofla profonda,&T larga,che il 
gran Can ha fette fere,acctoche le naui habbtno il tranhto da vn fiumi all altro,&  chcdalla f  
proumeia di Magi,fi polla andar per acquafino m Cambalu fenza andar pct mare Laqual 
opera e fiata mirabile, S i bella per il fito, SC longhezza di quella,ma molto piu per la gràde 
volita', che riceuono dette atta,vi ha fatto fimilnientefer’appreflò dette acque terraglfgran-» * 
ài,Se larghi,acaoche vi fi pollaandar’ancho per terra còmodamentei»Nd m ezzo del deno 
fiume, per m ezzo la atta dt Cayngut,v è vn ’Ifola tutta di roca, fopra laquale c edificato vn 
gran tempio,& mona fieno, doue fono dugento a modo di monachi,che feruonoagl Idoli E t  quello e il capo, Se principale dt mola altri tempi),&  monafteri). H or parleremo ddia 
citta di Ctanghianfu. • - 1 j ¡ h j ,,

_ - 1 D ell* atti dt Ct*nght*nfu  1 c*f 0 f, n h ~j' '

C langhianfis è vna anànella prouinaa di Mangi,Se li popoli fono tutti Idolatri,& fot-' 
topofiialla Signona deigran Can. Spendono moneta di carta,&viuono di mercan> 

tic,Se ara,SC fono molto ricchi. Lauorano pam d oro,Se dt feta, SC e pacfedileneuole da eie 
care ogni forte di faluancine,& vccclb,& c abondante dt venouaglie. Sono m qutfta atta' 
dueChiefcdiChnfhamNeftorinijlequalifuronotabricatenel 1174 quandoilgrj Can 
mando per gouernatoredi quella citta per tre anni Marfachis, ch’era Chriftia^n S fio ri­
no , Se coftui fu quello, cbèiiefeceedificare, & da quel tempo m qua vi fono, che permana 
non vietano. Hor lafaanido quella atta, diremo della atta' di Tuiguiguu .> ni s d j  i»-»* i 

t ' t t  , / D ell*
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45L I B R O  S E C O N D O .
A  frette e titi dtTm gm gut C *f f é .

P Artendofi da Cianghianfu, OC caualcando per Scrocco tre giornate, li truouano d it i  
affa i,& cailc lla ,&  tutti fcnoidolatri, &  vivono diarti, Oc anchomercanue, Sono 

fotte il gran C an ,&  fpcndono moneta di carta In capo di dette tre giornate,fi truoua la cit­
ta di Tmguigui, eh e bclla,& grande,S i produce quantità di fcta,& fanno panni d’oro, 
di fcia di piu maniere, OC molto belli, OC e molto abondante di veuouagbe, Se e paefe molto 
dilettcuolc di cacce,OC d vccellare G li habitat! fono peffima gente,&  di mala natura* Nel 
tempo,che Chtnfambaian,cioe cento occhi foggiogo il paefe del Mangi,mando all acqui- 
ilo di quella atta di Tm guigui alcuni Chrtftiani Alani, co parte della lua gente, quali ap- 
prcfentatdi, fenza contrailo cntrorno detro, Hauca la cuta due ctrcuiu di mura,& gli A la­
ni entrati nel ̂ rimo, vi trouomograndiiTima quantità divini E t h auendo pa n to grande 
incommodita, OC difagio,delìdero(t di cauarfi lafete^cnz'alcun rifpetto,fi nuderò abaredt 
tal maniera,che inebriati s addormimmo. I cittadini,eh erano nel fecondo circuito veduti 
tu tu 1 nemici addormentati, OC diilcfi m terra, li nuderò ad venderli,di modo,che nuoto Vi 
campo Intefo Chinfambaian la morte delle fue genti,accefo di gradiffima tra,& fdegno, 
di nuouo mando efferato all efpugnanone della cura. Laqual prefa, fece vgualmantcafe’ 
dar per hi diipada tutti gli habitanu, grandi, &  piccoli, coll huomitu,come fendine, no i

Dette a tte d i Sw gut C ef fy  * f t >
B  P  Ingui c vna grande, OC nobile atta, laqual gira d’intorno da vena miglia * Spno tutti 

Idola tri, OC fottopofli al gran Can, Spendono moneta di carta, i f  hanno gran quantità 
di feta, OC ne fanno panni, perche tutu vanno velini di feta,& ancho ne vendono. V  i fon# 
mercanti ricchilfimt,& rama moltitudine di gente,che c cofa mirabile. Sono huomins pu< 
lillammi, OC non fanno far altro, che mercanric, Oc arti M a tn quelle dunoflrano grande 
ingegno,conaofia cola,che feioffero audaci,&  virili,Oc am alle battaglie con la gran moh* 
mudine, che fono conquifèarebbono tutta quella p row n o aA  molto piu oltre Hano ibolr 
ti media, OC quelli eccellenti, chefanno conofcere le infirmiti, OC darli i debiti rimedi),&  
alcuni,che chiamano Sam),còmeapprcffo di noi Phtlofophi,& altridcttt M agh ^fcin d ^  
«uni. Sopra li motivici ntaquefla éittà vi nafceil reqbarbaro in iòmma perfemoiìe, chevà 
per tutta la praumaa* Vtnafceancho m quantità il gengeuo, OC v  V tanto buon mercato!, 
die quaranta hbrechifrefco fipvo hauerper tanta moneta, ¿he vagii vn groffod argento 
Venetiano. Sono fottofegiufti&jifctoned« Singuida fedi ci buonecittà,&  ricche di gran 
marcane,&  arts,& Singui vuol «brentet i di terra,comeairmcontro Quinfai, atra delaq* 
lo, Hor partendoli da Sirìgurh truoua vn aitraci tra di Vagai lontana vna giorna t^dou« 
e fimilmente abondanza di ieta. E t vi fono molu mercanti,OL arteha,& quiui lauoranattp 
lefbttih(Iìmc,& di diuerfe forti;,&  vengono còdotte per tutta la provincia N e altro clleiu 
doui.degno di memoria ,ìtrattaremo della maeilra, OC principali a q à  della prpuituia «  

^  M angi nominata Quinfai * i ou * i #i y n * s >
, ì , frette nobile > &  megmfice a t t i d i £>ui*fet « Cepè 41 \ *> j > > i

y^Artcndofi da Vagtu iicaualca tre giornate di còtinuo arcuando ciuà>oftdli>fifVillag4 
JL gì tutti habitau,& ricchi. Le genti fono Idolatre,&  fono la Sigfloriadel grim C i a t o  
po tre giornate ,furuòua la nobile, &  magnifica città di Quinfai,chc per 1 eccellenza, no* 
iulu\AcbeHczzaé fiata chiamata con quoto nom e, che vuol dire citta del ciclo, perdi £¿1 
mondonon vie vna£mile,ne doue li truoumo tana piaceri; OC che fhuomo li reputi effe re 
tn Paradifo. In quella attà M  Marco Polo,vt fu affai volte,&  volle con gran dihgenqacih 
liderare,&T intender tutte le condì non di quella,defcnuendola fopra ì fuoi memoriali,come
qui'diiottofi diriconbrcuita.Quefèacitta per communeopmionehadi circuito t&om ti
gha,pcrchck:firade,& canali di quella fono molto larghi,&  ampli. Poi vi fono piazze do-1 
uc ferino mercato, chi per la grandiffima moltitudine, che vi concorre, c neccflano,ehc tia# 
■ 0/grandiflimc,5f  amphffime. E t  c iituata in quello modo, che ha da vna banda va lagé  di 
acqua dolce,qual*echiariiiìmo>&  dalfalrra v'e vtrftumc groflilfeno, flud cntiada pentodi 
ti canali gradi, OC picaoli,che difeorronp m caldina parte dlelfeatta,&lcua via tuttele im> 
m ondine,po« entra Indetto lago, fifda quellofeorre fino all Occano.llehc caufebosiffv* 
«to acre, fi< per tutta la citta, fi può andar per terra, OC per qucfhriui. Etleflradc,&  cabali 
fcflo larghi,A£ gtandijche cominodametcvi potfonopaflar barche) OC carri a portar le cole
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neccflafie a gli habitanti, Se c fama, die vi fono dodici rtnla ponti, fra grandi, Se piccioli D 
M a quelli, che fon fimi fopra i canali maeftrt, Se la ftrada principale,fono flati voltati tanto 
alti, Ai con unto magtftcrio,che vna naue vi può paffarc di fotta fenz albero,&  nondimeno 
v i partano fopra carrette, Se caualh, talmente fono accommodate piane le ftr ade con 1 altez­
za , S i fenon vifofferom unto numero,non fi potna andar da vn luogo ali altro

DaH’altrocantodellacitta, v  e vna foffa longa forfè quaranta miglia, chela ferra da quel, 
la banda,3£ e molto larga,SÌ piena d acquavite viene dal detto fiume Laqual fu fatta far per 
quelli R e  antichi di quella prouincia ,  per poter denoar il fiume in quella ogni fiata, che I 
crcfce fopra lertuc, Se ferueancho per fortezza della citta,&: la terra cauata fu porta dentro, 
che fa la fimilitudine di picciol colle,che la arcóda, fui fono dieci piazze principali, oltre in­
finite altre per le contrade, che fono quadre, cioè mezzo mi gito per Lato E t dalla parteda- 
uantf di quelle v e  vna ftrada principale, larga quaranta paiTa,che corre dritta da vn capo al­
l’altro delia citta con molti ponti,che la trauerfano piani,&  còmodi,&  ogni quattro miglia 
fi truouavna di quelle tal piazze,che hanno di circutto(com e detto)due miglia V  c fimi! 
mente vn canalelarghifTimo,che corre all incontro di detta ftrada dalla parte di dietro delle 
dette piazze, fopra la riua vicina delqualc, vi fono fabneate caie gradi di pietra doue ripon­
gono «ut« »mercanti, che vengono d India, S i d  altre parti le fue robbe,Ài mercantie,accio 
che le fono vicine,Aicommodc alle piazze,Se in ciafcuna di dette piazze tre giorni alla fet- 
mmmOi, v i c concorro di quaranta m cinquanta mila perfone, che vengono al mercato, &  £  
portano tutto cto, che fi pollideliderarcal vxuere,perchefempre v e copia grader) ogni fon- 
ted i vwtuarie,di faluaticine, cioè', caprioli, cerui, daini, lepri, cqnigh, Se d vccelli, pernici!, 
fagiani, francolini, coturnici,galline,capponi^ Se tanteamtre, S i oche, che non lipotriano 
dir più, perche fe ne alleuano tante m quel lago, che per vn £  rollo d argento Venenano fe 
fiavn paro d oche,Si due para d anitre. V i fono poi fe beccane,doue ammazzano gitani' 
anali groiTì,come vitellfbuor,capretti,-Jc agnellt,lcquai carni maguno gli huomim occhi,
& . gran maeftn M agli al tri, clic fonaci i baila còdmonenon s allegano da tutte 1 altre lor- 
fi di carni immonde, lenza hauerm alcun nfpetto V t  fonerdi conunuo fopra le dette piaz- 
tzejuttc le forti d herbe, S i frutti, S i fopra tutu gli altri, Perl grandiftìmi,che pelano dica fo 
fcrelvno, quali fono di detroibiancbi,come vna pafta,Ai odoratiffìmi,Perfidie alti fuoi té' 
p i gialle,S i bianche molto delicata. Vuà ne vino, non vindice, ma ne vierte condo tta d al* 
troue,di fècea,molto buona,Ai! fimilmente dd vtno,delquale glifiabitan non fi fanno trop­
po conto, effendaaufzzi a quel di rifo,Si di fpecie. V ien condotto poi dal MareOceano 
ogni giorno gran quantica' di pefee all incontro del fiume, per dipano di venticinque mi! 
g lia i& v ’c copta anche di quel del lago,che tutt hora vi fono pefcaron,che non fanno ahrty 
qual’r di diuerfe forti, fecondo le ftagiom delLanno, Se per le immódiue^che vengono dall 
b a ttt 'é  graffo, Ai fàpomo.chechi vede la quantità del detto pefee, nonpenfèrumai^he’J 
fi douefle vendere, Ai nondimeno m poche hore vien tutto kuato via, tanta riamo! urti di» ̂  
ne de gli habitanti auczzi a viuere delicatamente perche m2giano,Ai pefee, Ai carne m vn 
tnedtfimo conuuo. Tutte le dette dieci piazze fono circondate di caie afte, St d tfo to  ̂  
fono botteghe, doue fi lavorano ognr forte d alti,Si fi vende ogfii forte di mcreane,Ai fpeV 
ciarit, gioie, perle, Ai in alcune botteghe non fi vende altro, che vinodatoaKltriftcon fpccuq 
fic, perche di continuo lo vanno faccendodi frefco in frefeo, Ai ¿buon1 mercato ’V i  fonti 
(notte ftrade, cheriipondono fopra dette piazze, In alcune deilequeli m  fono moltibagm 
d’acqua fredda,accomodati con molti feruuon,Aiferuitna,che attendono a libare,Atfhuow 
ini ni,Ai dòne,che vi vanno,perciocheda ptccioh fono vfati a la-uirfi inacqua freddad ogni 
tempo. Laqual cofa dicono efieremoltoa propoiuo della fauna, Tcgono anchora in d«p 
bagni alcune camere ¿ 6 1 acqua calda p forefticn. che no potnano patire la fredda n n ejlrna 
douiauezzii, O gni giorno hano vfinza di iauarii, Ai nò magtaruno fefioafbfferolauiuL »
> In alireftttde fon tan o le donile da partito, die fonom  tanto numero, chenonardifi’a *  
dirlo E t noti (blamente appreffo leptazee, doue fonò Ordmanamentei luoghxlorodcpo« 
catt, ma per tutta lacuta^lequalftatutp molto pompofamentecon grandi odofi, Ai camola 
te ferue, &  le cafe f ucteadornate / Quefte donne fono inolio valenti, S i pratiche iniàpcrc 
fer lufmghe, Ai carezze con parole proni«, Aiaccommodate a eufemia forte «n perfone ,d* 
maniera, che; tforeftta^hckguftsuio vna y§lt»»riiiMingo«o come fuor di (cv&  untoifoad
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A  prelì dalla dolcezza, &  puceuolezza loro,che mai fc 1 e pofìbn 0 dom maire Et da qui ad­
irtene,checome ritornano a candirono clfer fiati inQumfai,cioe nella cattai del ciclo,Si no 
veggono mai I hora,che di nuouopollano ntomarui In altreftradeftanuano tutti li M e- 
dici » Afirologhi, quali ancho mfegnano a leggere, &  lemure,&  infinite altre ani Hanno 
li loro luoghi a torno a tomo dette ptazze Sopra etafeuna dellequah vi fono due palagi 
grandi, vn da vn capo, &  1 altro dall altro, doue dannano 1 Signori deputati per il R e, che 
tanno ragione immediate, fe accade alcuna differenza fra li mercanti A  fimtltncte fra a la i' 
ni degli habitanti in quelli contorni Detti Signon hano carico d intendere ogni giorno, 
le le guardie,che li fanno ne ponti vicini,(come di lòtto fi dirà,)vi fìano fiate,ouero habbi- 
no mancato, Si le pumfeono, come a loro pare

Allungo la firaefa principale,che habbiamo detto, che corre da vn capo all altro della cit- 
ta, vi fono da vna banda,A dall altra cale,palagi grandifiìmt con U loro giardini &  appref- 
fo caie d’artefici, che lauorano nelle fue botteghe, A atuttel fiore s incórrano genti, che van 
no su,A giu per le fue faccende, che h accade, che a vedere tanta moltitudine ogn vn crede- 
ria, che non rofie poifibde, che fi trouafièvucuarie a bafianza di poterla pafeere, A  nondi­
meno in ogni giorno di mercato tutte le dette piazze fono coperte, A  ripiene di genti, A  
mercanti, che le portano, A  (òpra carri, A  fopra n au tA  rutta fi fpacc» E t  per dire vna fi- 
nuli radine del patere, che fi conluma m quefia città,acaoche da quella fi polla ibnfìderare 

fila quantità delle vittuane, carni,vini,fpeaarie, che alle fpefe vmuerfale.chefì fanno fi ricer­
chino,M. Marco fentuce far’il conto da vndt quelli, che attèdono alle dogane del già Can, 
che nella citta di Quinfai, per vfo di quella,fi confumaua ogni giorno quarantatre fòmedf 
peucre, A  aafeuna foma e' libre dugento, A  venture 

Gli habuatort di quefia città fono Idolatri, A  (pendono moneta di carta,&  cofi gli h uo­
mini, come (e donne fono bianchi, A  b e lli,ve fio n o  di continuo la m aggior parte di Zèta, 
per la grand abondanza, che hanno di quella,che nafee tn tutt il territorio di Qumfai, oltre 
la gran quantità, che di con tmuo per mercanti vien portata d’altre proumcte V i fono do* 
dici arti, che fono riputate le principali, chehabbmo maggior corfodell a!trc,ciafcunadel- 
lequali ha mille botteghe, A  in aafeuna bottega,ouero fianza vi dimorano dieci,quindici,
Si venti lauorantt, A  in alcune fino a quaranta (otto il fuo patrone,ouero maefiro. L i ric­
chi, &  pnncipal capi di dette botteghe, non fanno opera alcuna con le loro mani ma fiSno 
ciuilmcntc, A  con gran pompa. Il medefìmo fanno (e (oro donne,A mogli,che fono bef- 
liffìme.com e detto,A allenate morbidamente, A  con gran delicatezze, t i  vedono co tan­
ti adornamenti di feta,A di gioie,che non fi poma filmate la valuta di quelle A  anchor,ch£ 
per h R e  annehi folte ordinato per legge,che ciafcun habi tante,foiTe obligato ad eifercttare 
I arte del padre, nondimeno come diuentano ncchi, gli c permeilo di non lauorar piu con 
le prò prie mani,ma ben erano obligatt di tenere la bottegaAhuomim,che v eficrci tallì no 

C l arte paterna. Hanno le loro cafe molto ben compofte, A  riccamente lauorateA tato fi di­
lettano negli ornamenti,pitture, A  fabriche,chec cofafiupendala gran fpefa,che vi fanno.
G li habitand naturali della cittàdi Quinfai,fono huomtni pacifici per efler fiati cofi alleua- 
11A  auezzi dalli loro Re,ch*erano della medefima natura. Non forno maneggiar armane 
quelle ergono in cafa M ai fra loros ode,ofente lite, ouero differenti» alcuna.ranno le loro 
mercannc, Si arti con gran realta, A v e ri» ' Si amano t vn l altro, di forte, ch’vna contrada 
peri amoreuolezza.ch e fragh huomtni, A  ledonne, per caufa della victnaza,fi può tipu- 
<arc vna cala fola.Tan ta e la domeftichezza,ch c fia loro fenz’alcuna gclol ia,o folpetto oel- 
le lor donne,allequali hanno grandiffimo rtfpetto, A  far» reputato molto infame vno,che 
ofalle dir parole mhonefie ad alcuna m aria» Amano fìmilméte 1 foreftten,che vengono
aloro per caufii di mercantieAgh accettano volentieri in caia,facendoli carezze, A hdan-
no ogni aiuto, Aconfìglfo nelle faccende, che forno. A ll incontro non vogliono veder 
faldati, ne quelli delle guardie del gran Can, parendoli,che per la loro caufa fiano fiati pri­
llati de’ loro naturali R e , S i Signori,

Dintorno di queftolago,vi fono fàbncati beHlffimi edifictj, A  gran palagi dentro, A  
di fuori mirabilmente adorni,che fono di gentfl’huommi, A  gran maeftri. V i  fono ancho 
molti tempi) de g l ìdoli con li loro monaficri}, doue fiano gran munero di monachi, che li 
icruono Sono anchora in mezzo di qucftolago duelfoleJopta cialcuna dellequah, v < ra- t{

’  bacato
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il ruppe, *  cadette a terra, Laqual cofa impauri' talmente tutti gli habitaton, che pareua, ̂  
che le faette vemflero dal cielo, che di hberorno di renderli E t  cofi mandati ambafciaton li 
dettono con li mcdefimi patti,* códmom con lequah s era refa tutta la proumcia di Man. 
g ì. Quella efpedmone fatta cofi prerta crebbe la ri putattone, &  credito a quelli due fratelli 
v  cnetiam appretto il gran Can, *  tutia la corte.

D ell* a tt* dt Sm gut,  ¿ r  del ^r*ndtfim o fiume detti C*p 6 3

Q Vando fi parte dalla citta di baianfii,Oc fi va oltre quindia miglia verfo Sirocco,lì trito 
ua la citta'di Smgui Laqualenon e molto grande,ma molto buona per le mercanne. 

H a grandiifima quanta' di naui per elfer lubricata apprelTo il maggior fium e, chefia in tut- 
to il modo, nominato Qutan,qual e di larghezza m alcuni luoghi dieci miglia,m altri otto, 
*  fei E t per longhezza Ano doue mette capo nel mare Oceano,fono da cen to ,* piu gior­
nate , In detto fiume entrano infiniti alni fium i, che decorrono d altre regioni, tutti naui- 
gabili.che’l fa effer cofi groflò. E t  fopra qllo infinite citta , *  cartella,* v i fono oltra dugéto 
a tta ,*  prouinae,fedici,che participano fopra di quello, per ìlquale corrono tante mercati 
tie d’ognt forte, che e quafi incredibile a chi non l ’hauerte vedute. M a hauendo fi légo cor- 
fo doue nceue, (come habbiamo detto) tato numero di fiumi nauigabili, non e marauiglu, 
fe la mercanta, che per quello corre da ogni banda di tante atta e mnumerabile, *  di gran 
ricchezza, *  la maggior, chef« e tifale,qual nauigandort per qu ello ,* per gli altri fiumi 
forntfeono le citta,che vi fono fop ra,* quelle,che fono fra terra M ,M arco vidde una voi- E 
ta , che fu a quella citta' di bingui da cinque mila naui, *  nondimeno le altre citta,che fono 
apprefTo detto fiume, ne hanno m maggior numero, Tutte dette naui fono coperte,* h3- 
no vn arboree© vna ve la ,*  il cargo,che porta la naue per la maggior parte e di quattro mi­
la cantari,* fino a dodici,che alcun«- ne portano, Intendendo il cantaro al modo di Vene- 
tia, non vfano corde di caneuo, fe non per 1 arbore della naue, per la vela, ma hanno canne 
longhe da quindici palfa, come habbiamo detto di fopra, lequah «fendono da vn capo al­
l ’altro in molti pezzi fornii, *  poi le piegano inficine, *  fanno di quelle corazze longhe 
trecento parta,non meno fora,chele tornzzedi caneuo,tanto fono con gran diligenza fat­
te C o  quelle in luogo d alzana,fi tirano fu per il fiume le n au i,*  ciafcuna ha dieci,o dodia 
caualli per far quello effetto di tirarle all’incontro dell’acqua,* anco a fcconda.Sono (opra 
quello fiume, in molti luoghi, colline, *  monacelli faffofi fopra 1 quali fono edificati mo* 
naflert) didoli >.* altrettanti«,* discontinuo fi truouano villaggi, *  luoghi habitati, ¡n -
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ì i l i  ì  i  I
C Ayngui c vna citai picaola apprettò il lopradetto fiume verfo la par te di Scirocco, do 

ue ogn’anno fi raccoglie grandittima quanta' di b iade,* r if i ,*  partali la maggior par 
te alla cita di Cambalu, per fornir la corte del gran C an , peraoche partano da quella citta' 
alla proumaa del Carato per fium i,* per lagune, *  per vna folla profonda,* larga,che il 
gran Can ha fatto fare,accioche le naui habbmo il tranlito da vn fium i all a ltro ,*  chcdalla f  
prouincia di Magi,fi porta andar per acqua fino m Cambalù fenza andar per mare Laqual 
operar fiata mirabile, *  bella per il fito ,*  longhezza di quella,ma molto piu pel la giade 
voltaiche riceuono dette atta,vi ha fatto fimilniente far’appreffo dette acque terragli gran« 
d i , *  larghi,acaoche vi fi porta andar’ancho per terra com0damentevNcl m ezzo dei detto 
fiume, per m ezzo la citta di Cayngut, v  è vn ’Ifola tutta di roca, fopra laquale e edificato vn 
gran tem pio,* monafteno,douefono dugento a modo di monachi,che femono a gl’idoli 
E t  quello eil capo , *  principale di mola altri tempi),*monatteri).
citta di Cuuighianfu

Dell* a tti dt Cttnghutnfu

H or parleremo della
ir u <  1 ' j 1 j  1  i n  1

M 1 Cip f i*  I! lJ ■> 1 5

Clanghianfuèvna città nella prouinaa di M a n g i,*  li popoli fono tutti Idolatri,* fòt« 
topoftt alla Signoria deigran Can. Spendono moneta di carta,*viuono di merci««' 

« le ,*ara ,* fo n o  molto ricchi Lauorano pani d o r o ,*  di feta ,*e  paefe diletteuole da cac 
aare ogni forte di làluaacine,* vccclli,* e abondante dt vettouaglie. Sono in quella città 
due Chiefe di Chnftiam Ncftorim,lequah furono fabneate nel 1 1 7 4  quandoilgra Can 
mando per gouernatore di quella citta per a c  anni Marfachis, ch’era Chnfhano Neftori- 
« o , *  coftui fu quello, chèle feceedificare, *  da quel tempo in qua vi fono, cheperauana 
non v ’erano. Hor Iafciando quella città, diremo dilla città di Tuittuieui»

, v , Dell*V
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P Artendofi da Cunghianfu, S i caualcandoper Scrocco aggiornate, lì truouano ritta 
aflai, S i cartella, S i tutti fono Idolatri, S i vivono di arti, Si ancho mercanttc» Sono 

fotto il gran Can, Si fpcndono moneta di carta In capo di dette tre giornate^ truoua U cit^ 
ta di Tinguigui, eh e bella,Si grande,Ai produce quanuta di icta,Si fanno panni d'oro,£i 
di feta di piu maniere, S i molto belli, S i e molto abondante dt vettouagUc, Si e paefe molto 
dilcttcuolc di cacete,Si d vccellare G li habuati fono peifima gente,Si donala natura. Nel 
tempo,che Chinfambaian,ctoc cento occhi foggiogoii paefe del Mandrinando all acqui-' 
ilo di quella otta di Tinguigui alcuni Chrifttam Alani, co parte della fua geme, quali ap-* 
prefèntattfi, fenza contrailo cntrorno detro Hauea la città due circuiti dt mura,Si gli A la­
ni entrati nel frutto, vi trouomo grandifiìma quantità di vim E t hauendo patito grande 
mcommodita, S i difagio,defiderofi di cauarfi la fetc/cnz'alcun nfpctto,fì nuderò abete di 
tal maniera,che mebriatis addormimmo. I ottadini,ch erano nel fecondo circuito veduti 
tutu 1 ncnua addormentati, Si di deli in terra, fi nuderò ad venderli,di modo,che mimo Vi 
campo Intefo Chtnfambaian la morte delle fuc genti,accefo di gradiifima ira,Si fdegno, 
di nuouo mando efferato ali efpugnatione dellaatta* Laqual prefa, fece vgaalmttueaJfc* 
dar per fìl di Ìpada tutu gli habitanu, grandi, Si picaoh, coli huommi,come fonine, no ^

D ell* a tt* d$ Su$£ut,  ¿ r  C éf é j  r »
I O  Ingui ì  vnagrande, S i nobile actà, laqual gira d intorno da venti miglia « Spno tutti 

^ Id o la tri,S i fottopoftt al gran Can Spendono m onca di carta,Si hanno gran quantici 
di feta, S i ne fanno panni, perche tutu vanno veftmdi feta,Si ancho ne véndono* V i fon# 
mercanti ricchiilimi,Si rama moltitudine di gente,che ccofa mirabile* Sono huomjm pue 
iillammi, S i non fanno far altro, che mercantic, S i arti M a in quelle dunofirano grande 
ingegno,conciofia cola, che fe fodero audaci,Si vi rili,Si am alle battaglie con la gran «noi* 
mudine,che fono conquidarebbono unta quella prom neta^ molto piu oltre Hano (hot 
ti media, S i quelli eccellenti >chefanno conofcere le mftrmità, Si darli 1 debiti rimedq, S i 
alcuni,che chiamanoSauq,còmeapp*eiTo di noi Phdofophi,Si altndetu Maghi,Aianifo«’ 
umn Sopra li moti vicimaqucfia data vi nalceil rcqbarbavain fomma perfctuoAe, che-và 
per tutta la prouincia» V  inaice juicho in quantità il gengeuo, S i v e  tanto buon mercatoi 
che quaranta ltbre-dnfrefco fi può hauer per tanta m onca, Che vagli vn groffo<Ì argento 
Venetiano* Sono fotto la giutififimone dt Singui da Cedici buone città. S i ricche di grati 
mercatie,8i aro,Si Singui vuol direnata di terra,comeall incontro Quinfai, citta dclaq- 
lo» Hor partendoli da bmgui fi truooavn al tra cina di Vagiu lontana vnagiornat^dou« 
e funilmenteabondanza difesa* E t vt fono molu mercantasi artdia,Si quiutlauoratiatif* 
lefb ttiliffi me,Si di diuerfe fort^Si vengono codone per tuta la provincia Ne altro ette»-# 
doui degno di memoria ,t(ra(arerao della maellra, Si principale cupi delia prpuincu «I 

^  M angi nominata Qumfai < ?u u  i uì it * n » nioDrt
ì t  ̂c^D t/U  Jtobtlc,  (jr mdgntfic* a t t i dt > Cip* é t  n o  j m

YjA rtendofì da V agiu  heaualea tre giornate di cdtinuo arcuando ctuà>€afteHi,Si Villagi 
X |[t tutti habiau,Si ricchi. Le genti fono Idolatre,Si fonoia Signoria del gràn Gan. O o4 
po tre «ornate, ftttuoua la nobile, S i magnifica citta di Quinfai*ck« per 1 eccellenza, no* 
bilta\ S i bellezza àftaa  chiamata conquesto nome, che vuol dirccma del ciclo, perdurai 
mondo non vie vna*fimilc,nc doue fi truouino unti piaceri,Si die fhyomo fi reputi eflene 
in Paradifo, In quella cita" M  Marco Polo, vi fu affai volte,Si volle con gran diligenqacifi 
liderare,Si intender tutte le condìuon di quella,defcnucndola fopra i fuoi memoriali,come 
qui" di (otto fi diràcon breuit». Quella cita  per commune apimoneha di circuito t& o m a 
gha,perche k iirade,Si canali di quella fono molto larghi,Si ampli* Poi vi fono piazze d a l 
ue fiutino mercato, che per la graudiflima molutudine, che vi concorre,c neccflano,chcfìa* 
*Qgrandiffìme,S:ampliffimc E t  c fituatain quello modo, che ha da vna banda va lagè  di 
acqua dolc^quafcchiariirimo,Si dall'altra v  cvrr fiume groififlimo, qual cnnadopcnfiol 
tt canali gradi, S i piccioli,che decorrono in ciaftutta parte délladttt,Sileuavia tintele ina 
mondine,Si poientramàcttolago,Sida quello feorrt fino all Occaoo*Jlehe caufa botnlla 
« o  aere', S i per tuta la a t t i , fi può andar per terra, Si per quelli nui* E t  le ftrade,Si canali 
fono larghi,Si grand^che commodametc Vi poflònopaflàr barche, S i carri a portar k  caia

accettane
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necefiarfea glihabitanu A c  fama, che villano dodici nula ponti, fra grandi, A  piccioli, D 
JVta quelli , che fon fatti fopra t canali macftri, A  la fi rada principale/ono flati voltati tanto 
ahi A  con tanto magiftcrto,che vna nauc vi può paflare di lòtto fenz albero »A nondimeno 
vi pafTano fopra carrette, A  caualli, talmente fono accoromodate piane le ftrade con l altez­
za  , A  fenon vifoiferoin tanto numcro,non fi poma andar da vn luogo all altro

Dall altro canto della citta, v  e vna fofla longa forfè quaranta miglia, chela ferra da quel, 
la bandaA  e molto la r g a i  piena d acquavite viene dal detto fiume Laqual fu fatta far per 
quelli R e  antichi di quella proumcia, per poter deriuar il fiume in quella ogni fiata, che! 
crcfce fopra leriue, A  (ctuczncho per fortezza della citta,A la terra cauata fu porta dentro, 
che fa la fimilitudmcdi picciol colle,clic la circòda Jut fono dieci piazze principahjoltrem- 
finnr altre per le contrade, che fono quadre, cioè mezzo miglio per lato E t dalla parteda- 
uanti di quelle v  c vna ftrada principale, larga quaranta palTa,che corre dritta da vn  capo al- 
1 altro della citta con molti ponti,che la trauerfano piani A  còmodi A  ogni quattro miglia 
fi truoua vna di quefte tal piazze,chc hanno di circuì to(cotn e detto)due miglia V  e fimif 
mente vn canale larghiflfimOjChe corre all incontro di detta ftrada dalla parte didietro delle 
dette piazze, fopra la nu3 vicina del q naie, vi fono fabneate cafc gradi di pietra doue ripon­
gono tutu r mercanti, che vengono d india, A  d altre pam lefuc robbeA  mercanti*,acciò 
che le fìano vicine Acom m odc alle p ia z z e A ,n ciafcuna didctte piazze tre giorni alla fèt- 
um ana, vi c concorfo di quaranta in cinquanta nula perfcne, che vengono al mercato, A  È 
portano timo ciò, che fi poliidetidcrare al viuercperchcfctnpre v e copia gride d ogni for*- 
tedi vacuane, di faluancme, cioè, caprioli, cerui, daini, lepri, conigli, A  d vccclli, pernici, 
fagiani, francolini, coturnici,gaIIine,capponi, A  tanteamtre, A  oche, che non fi potnano 
d ir piu, perche fe ne allenano tante in quel lago, che per vn  groflo d argento Venetiano fc 
Jiavn paro d ocheAdueparad antttu V i fono polle beccane,doue ammazzano gii ani­
mali groflìjComevnelhjbtior,capretti A  agnelli» lequal carni magninogli huomini ricchi,
A  gran macftn Ma gli al tri, .che fono di balia codinone non s aftegono da tutte 1 altre fòr- 
ttdi carni immonde, lenza hauerui alcun nfpetto V i fona di connnuo fopra le dette piaz- 
tsc,tutte leforti d herbe A  frutti A  fopra tutugli altri, Pengrandiffimi,che pefano dieci li­
bre ivno , quali fono di détrohianchi,come vna pafta A  odora u ih mi, Perfidie al li fuoi fé- 
pi gialle A  bianche molto delicate« Vuane vino, non vindice, ma ne vunic condotta d al* 
«roucjdi fecca,molto buona A  fimilmente dd vino,deIquale gfiJiabitan non fi fanno trop­
po conto, dTcndo autzzi a quel di jrifo A  di fpecie* Vien condo tto poi dal Mare Oceano 
ogni giorno gran quantità' di pcfceall incontro delfiume, per dipano di venncinquemi^ 
giu A  v*e copia ancho di quel del lago,che tutt hora vt fono pefcaton»che non fanno altrty 
qual c di diuerfe forti, fecondo le ftagiont delL anno, A  per le ìtnmòdiue^rhe vengono dall 
la enti è graffo, A  frporiio, che chi vede la quantità del detto pefce,non penfirna macche’! 
fi doueffe vendere, A  nondimeno in pochchore vien tutto kuato via, tanta eia molti tud£- £  
ne de gli lubitami auezzi a viuere delicatamente perche magano A  pefre, A  carne m vn 
medeumoconuuo « Tutte le dette dieci piazze fono circonda» di caie alte , A  di fotoni 
fono botteghe, doue fi lauorano ogntforte d arti,A fi vendeog^t forte di mcrcanc, Alpe- 
ciaric^ioie,perle,A in alcuncbotteghe non li vende altro, che vii no fitto di nir con fpccuq 
rie, perche di connnuo lo vanno faccendo di frefco m frefeo, A  ¿buon mercato, V i fona 
molte firade, che rtipondono fopra dette piazze Io alcune deUcqualivi fono mola bagna 
d acqua fredda,accomodati con molti /eruiron Afcruicric^cheatrendonoa lanareAhuaw 
m irnA done,chc vi vanno,peraoche da piccioli fono vfana iactfrfi inacqua freddad ogni 
tempo« Laqual cofa dicono effere moltoa propoiito delia fuma, Tégono andiora lodcvp 
bagni alcune camere t6 1 acqua calda g foreftien, che nò pocnano paure la fredda nò cpen** 
doui auezzi Ogni giorno hano vfanza di lauarìi A  no magarono fefionfbflero lainukaii 
‘ In altre ftradelianttano le donne da parato, die fonom canto numero, chenon ardifea *  
dirlo E t non folameme appreifo lepiazzr,doue fonò òrdmanamemei luaghilor adepti* 
tati, vna per tutta focata^ iequal ftanno molto pompofamcntc con grandi odori, A  camola 
te ferue, A  le cafc f utteadornate Quefte donne fono molto valenti, A  piat/chemiàperu 
farluiìnghe, A  carenza con parole pronte, A  accommodate a aafeuna forte di perfine 
maniera, ch  ̂ìforcftia^helcguftano vna yplu^nmangono come fuor di fc A  camaioimL
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A prelì dalla dolcezza, &  ptaceuolezza loro,che mai le le poflono domcncare E t da qui ad' 
uiene,checome ritornano a cala,dicono elTer fiati in Qumfai,ciot nella citta del ciclo, S i nò 
veggono mai 1 hora,che di nuouo pollano ritornarti! In altre firade fiantiano tutti li M e­
dici , Aftrologhi,quali ancho infognano a leggere,^ fenuere,S i infinite altrearti Hanno 
(1 (oro luoghi a torno a torno dette piazze Sopra ciafcuna dellequali vi fono due palagi 
grandi, vn da vncapo, S i 1 al (rodali altro, do uè fiannano 1 Signori deputati per il Re, che 
tanno ragione immediate, fe accadrai cuna differenza fra li m ercanti,Si firmimele fra alcu­
ni degli habitami in quelli contorni Detti Signori (tino carico d intendere ogni giorno, 
té le guardie,che (1 fanno ne ponti vicini,(come di fono fi dira,)vt fiano fiate, ouero habbi- 
no mancato, SC le puntfeono, cornea loro pare

A l lungo la firada principale,che habbiamo detto, che corre da vn capo all alrro della a t­
ta', vi fono da vna banda,&  dall altra cafe,palagi grandiffimt con li loro giardini S iappref- 
fo cafed arteftci,che lauorano nelle fue botteghe,& a tutte 1 hore s incórrano genti,che van 
no su,8£ giu per le fuc faccende, cheli accade, chea vedere tanta moltitudine ogn vn crede­
rla, che non foffé pofiìbile, che (1 trouaffe saltuarie a baftanza di poterla pafeere, S i nondi­
meno in ogni giorno di mercato tutte le dette piazze fono coperte, S i ripienedi genti, SC 
mercanti, che le portano, S i (òpra carri, S i fopra naui,& tutta fi fpaccia. E t  per dire vna fi­
mi laudine del peuere, che fi confuma m quefia citta,accioche da quefia fi pofTa éonfiderare

A la quantità delle vittuane, carni,vini,fpeciarte, che alle fpefe vmuerfale,che fi fanno fi ricer­
chino, M . Marco fentate fàr’il conto da sui di quelli, cheattrdono alle dogane del gra Can, 
che nella atta di Qumfiu, per vfo di quella,fi confumaua ogni giorno quarantatre lomedi 
peuere, S i ciafcuna foma t'libre dugento, S i ventare

Gli habitaton di quefia citta fono idolatri, S i fpendono moneta di carta,&  coli gli h uo­
mini, come le donne fono bianchi, S i belli, S i vefiono di continuo la maggior parte di feti, 
perla grand abondanza, chehanno di quella,che nafee m tutt il territorio di Qumfai, oltre 
la gran quantità', che di continuo per mercanti vten portata d altre prouincie V i fono do­
dici arti, che fono riputate le principali, chehabbino maggior corfo dell altre,ciafcuna dcl- 
lequali ha mille botteghe, S i m ciafcuna bottega,ouero fianza vi dimorano dieci,quindici. 
S i venti lauoranti, S i m alcune fino a quaranta fotto il fuo patrone,ouero ma diro. L i ric­
chi, Si pnncipal capi di dette botteghe, non fanno opera alcuna con le loro mani ma (timo 
cimi mente, SC congran pompa Ylmedefimo fanno le loro donne, S i mogli,chefonobel- 
liffime,com e detto,&  alleuate morbidamente, SC con gran delicatezze, &  vefiono co tan­
ti adornamenti di feta,& di gioie,che non fi poma filmare la valuta di quelle.S i anchor,ch£ 
per li R e  antichi folle ordinato per legge,che nafeun habitante,foffe obhgato ad efièrcuarc 
1 arte del padre, nondimeno come diuentano ricchi, gli e permeilo di non lauorar piu con 
le proprie mani,ma ben erano obhgan di tenere la bottega,&huomtni,che v elTcrcitaifino

C l arte paterna Hanno le loro cafe molto ben compofte, &  riccamente lauorate,& tato fi di­
lettano negli ornamenti,pitture, S i fabnchc,chee cofa fiupenda la gran fpefa,chc vi fanno, 
Gh habi tanti naturali della città di Qumfai,fono (mommi pacifici per efler fiati cofi alleua- 
ti,&  auezzi dalli loro Re,ch’erano della medefima natura. N on fanno maneggiar armane 
quelle règono m cafa.Mat fra loro s qde,o Cerne lite,ouero diffam ila alcuna.Fanno le loro 
mercantie, SC arti con gran realtà, SC verità', Si amano 1 vn 1 altro, di forte, eh vna contrada 
per 1 amoreuolezza, cn e fra gh huommfi&T le donne, per caufa della vicinaza,fi può tipu- 
«are vna cala fola.Tanta eia domeftichezza,ch e fra loro fenz alcuna gelolia,o fo ^ u o  del­
le lor donne,allequali hanno grandilfimo rtfpetto, S i far« reputato molto 1 nfame vno.che 
«falle dir parole inhonefie ad alcuna m ari«« Amano fumimele iforcftieri, che vengono 
a loro per caufa di mcrcantie, óiglt accettano volentieri in cafa,facc£dolt carezze, Si h dan­
no ogni aiuto, &  configfio nelle faccende, che fanno. AUmcontronon vogliono veder 
follati, nequelli delle guardie del gran Can, parendoli, che per laloro caufa fiano fiati pri­
llati de loro naturali R e, Si Signori.

D  incorno di quello Iago, vi fono lubricati bcUlffinu edifici) > K  gn n  palagi dentro, K  
di fuori mirabilmenteadorni,che fono di gentiThuommi, S i gran maeftri. V i  fono ancho 
molti tempi) de gl Idoli con li loro monafteri), doue fiano gran nnmero di monachi, cheli 
fcuono Sono anebora in m ezzo di queftolago duelfolc,fopra ciafcuna dellequah, v e « -
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bacato vft palagio con tante camere, S i Ioggte,chc non fi poti tu credere Et quando al cu 
no vuol celebrar nozze, ouero far qualche lolcnne conuuo.va ad vno di quelli palando­
ne gli vien dato tutto quello,che per quello effetto gh e nece(Tario,cioc,va{fellami,touaglic, 
marnili,&  ciafcun altra cofa,lequal fono tenute tutte in detti palagi per il commune di det­
ta citta a quell effetto, perche furono fàbricati da quello,& alle volte vi faranno cento,che 
alcuni vorranno far conuin,8f altri nozze S i nòdimcno tutti faranno accommodati in di- 
uerfe camere,# loggie, con tanto ordine,che vno non da impedimento a gli altri Oltredi 
quello li ntruouano indetto lago legni, ouero barche in gran numero grandi, S i picciolo 
per andar afollazzo, #  darli piacere,& in quelle vi ponno ilare dieci,quindici,&  venti,&  
piu perfone, perche fono longhe quindici fino a venn palfa, con fondo largo,&  piano,clic 
nautgano lènza declinare ad alcuna banda,&ciafcuno,che fi diletta di follazzarfì con don­
ne,ouero con fuot compagni,piglia vna di quelle tal barche,lequal di continuo fono tenu­
te ad ornecon belle fedie, S i tauole,#con tutu gli altri paramenti necelfarq a far vn coma 
to,Di l'opra fono coperte,&  piane,doue Hanno huomini con ftanghe qual ficcano in terra,
( perche detto lago non e alto piu di due palla, ) S i conducono dette barche, doue gh vien 
comandato. L a  coperta delia parte di dentro e dipinta di vari) colori, S i figure, #  limil 
mente tutta la barca, S i vi fono a torno a torno hneftre, che fi polfono ferrare,Si aprire,ac- 
cioche quelli, che Hanno a mangiar fcntati dalle bande pollino riguardare di qua, S i di la, 
S i dare dilertatione a gh occhi per la varietà,&  bellezza de luoghi doue vengono codoni E 
E t  veramente l’andare per quello lago da maggior confolatione, Si follazzo, che alcun al­
tra cola, che hauer fi polla in ten a, perche I giace da vn lato a longo della citta', di modo,chc 
di lontano flando in dette barche li vede tutta la grandezza, S i bellezza di quella, tati fono.
1 palagi, tempi], monafiei i), giardini con alberi altifiìmi,pofii fopra 1 acqua,&  li truouano 
di continuo in detto lago fimil barche con genti, che vanno a follazzo, perche gh habita- 
ton di quefia citta' non penfano mai ad altro, fe non,che fa tti,che hanno 1 loro meihcri,one­
ro mercantie,con le loro donne,ouci o con quelle da partito, difpenfano vna partedel gior 
no m darfi piacere, o in dette barche, ouero in carrette per la citta,dellequal e neceflario,che 
ne parliamo alquanto, per efièr vn de piaceri, che gli habitanti pigliano per la citta, al me- 
defimo modo, che fanno con le barche per il Iago,

E t prima e da fapcre,che tuttcle firade di Quinfai,fono /aleggiate di p ie tre ,d i mattoni, 
S i finalmente fono faleggiate tutte le v ie , S i Hrade, che corrono per ogni canto della pro­
vincia di Mangi, fi che li può andare per tutti 1 paefi di quella fenza imbrattarli i piedi Ma 
perche 1 corrieri del gran C an, con prefiezza no potnano con caualh correre fopra le Hra­
de /aleggiate, pero e lafciata vna parte di Hrada dalia bada fenza /aleggiare,per caufa di detu 
corrieri. L a  Hrada veraméte principale,che habbiamo detto di fopra,che corre da vn capo 
all altro della atta, e /aleggiata fimilmcntc di pietre, S i di mattoni dieci palla, per ciafcuna 
banda,ma nel mezzo < tutta ripiena d vna giara picciola, S i minuta con li fuoicondotti in F 
volto,che conducono le acque, che ptouono ne canali vicini, di forte, che di continuo Ha 
afciutta, Hor fopra quefia Hrada di continuo li veggono andar su, S i giù alcune carrette 
longhe, coperte, S i acconae co panni, Si culfini di leta,fopra lequali vi polfono fiare fei ¡v 
fbne,& vengono tolte ogm giorno da huomini,# donne,che vogliono andar afollazzo 
E t  fi veggono tutt hora infinite di quefie carrette andar a légo di detta Hrada pe i mezzo 
di quella, S i fene vanno a giardini, doue vengono accettati da gh hortolam, lotto alcune 
ombre fatte per quefio effetto, &quiui Hanno a dai li buon tempo tutto 11 giorno,conte lor 
donne,&  poi la fera fe ne ritornano a cala fopra dette carrette 

Hanno vn cofiume gli habitaton di Quintai, che come nafee vn fanci ulio,il padre, o la 
madre fafubito fcnuer’il giorno, S i 1 hora, S i il punto del fuo nafccre. E t  fi fanno dire a gli 
Afirologhi, /otto qual fegno egli c nato,}# il tutto fcriuono,# come egli e venuto grande, 
volendo far mercanta, viaggio,o nozze, fene va all Afirologo còla nota fopradetta Qual 
veduto, S i confiderato il tutto,dice alcune volte,cofe, che trouate clfer vere le genti li dàno 
grandilfima fede,# di quefii tal Afirolaghi, ouero M aghi ve n e grandiflìmonumero fo­
pra ciafcuna piazza, kN on fi celebrarla fponfaluio fe f  Afirologo non li dtceffe il parer fuo.

■ Hanno fimilmentc per vfanza,che quando alcun gran maefiro nccho muore,tutti i fuoi 
parenti fi vefiono di cancuaccio, cofi huonuni come dòne,andandolo accòpagnare fino al

luogo
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A luogo doué lo vogliono abbruciare,# portano feco,diuerfc forti d mdrumena,con liquali 
vanno fonando, &  cantando in alta voce orationt a gl Idoli, #  giunti al detto luogo getta­
no fopra il fuoco molte carte bombagine, doue hano dipinti lchiaut,fchiaue,caualli,camel­
li, drappi d oro, # di fe a ,#  monete d oro, #  d argento,perche dicono,che l morto potTe- 
dcra nell altro mondo tutte quelle cofe viue di carne,# d o lia ,#  hauera dcnari,drappi d o- 
ro, #  di feta., #  compiuto d’abbruaare Tuonano ad vn tratto con grand allegrezza tutti li 
¿tronfienti di continuo cantando. Perche dicono,che con tal honoreh loro Idoli nccuono 
1 anima di quello, che s c abbruciato, #  eh egli e nnafciuto nell altro mondo, #  comincia 
vnavuadi nuouo.

In queda città in aafeuna contrata vi fono fabrícate torri di pietra, nellequal in cafo, che 
s appiccia fuoco in qualche cafa, (ìlche fpeffo fuol accadere per elleruene molte di legno) le 
genti fcampano le loro robbe m quelle. E t  anchor e ordinato per il gran Can,che fopra la 
maggior parte de pona vi diano notte,# giorno fott vn coperto dieci guardiani, cioè cin­
que la notte, #  cinque ti giorno, #  m ciafcuna guardia v e vn tabernacolo grande di legno 
con vn bacino grade,# vn honuolo,con ilquak conofconol hore della notte,# coli quel­
le del giorno.Et Tempre al principio della notte com e pallata vn hora,vn de detti guardta> 
ni percuote vna v o la  nel tabernacolo, #  nel bacino, #  la contraafente,ch egli e vn hora. 
Alla feconda danno due botte, &  il Omil fanno in ciafcun hora moltiplicando i colpi,# no

£  dormono mai, ma danno Tempre vigilanti L a  matuna poi al fpòarc del Sole cominciano 
a battere vn hora come hanno fatto la fera, #  cofi d hora in hora. Vanno parte di loro per 
la con trao,vedendo s alcuno tiene lume accefo,o fuoco oltre le hore deputate,# vedendo­
lo fegnano la porta, #  fanno, che la matuna il patrone compare auanti i Signori, qual non 
crouando feufa legitima viene condannato. Se truouano alcuno,che vada di notte oltre le 
fiore limiate,lo ritengono,# lamatanal apprefentano allí Signori. Item fe lgiorno veg­
gono alcun pouero,qual per edèr dorpiato,non poda lauorare lo fanno andar a dare ne gli 
fpedali, chemhniti ve ne fono, per tutta la citta', fatti per li R e  antichi, che hano grand en­
trate, #e(Iendo fanolocondnngonoa fare alcun medierò. Immediate, cheveggonoit 
fuoco acccfo in alcuna cafa con il battere nel abemacolo lo fanno afiàpere, #  vi concorro­
no li guardiani d altri pona a fpegnerlo, #  Tatuare le robbe de mercanti, o d altri in dette 
torri,#  anche le mettono in barche,# porano all Ifole,che fono nel lago,perche mun’ha- 
bitante della a t a  in tempo di notte haueria ardimento d vfcir di cala, ne andar al fuoco,ma 
idamente vi vanno quelli di chi fono le robbe, #  quede guardie, che vanno ad aiutare,le- 
qual non fono mai manco di mille, o due mila Fanno ancho guardia m cafo d alcuna ri­
bellione,ofollcuatione,che fàcedero gli habianu della citta'. Et Tempre il gran Can tien in­
funa Toldan da piedi,# da cauallo nella c ita ,#  ne contorni di quella,# madìme de' mag­
gior iuoi Baroni,#fuoi fedeli,eh egli habbi,per efierli queda.proumaa la piu cara,# fopra

C tutto queda nobthflìma citta,eh e il capo,# piu ricca d alcun altra,che da al mondo. V i fo­
no finalmente fata in molu luoghi monti di terra lontani vn miglio l ’vndall altro, fopra i 
quali v  e vna baltrefca di legname, doue e' appiccata vna auola grande di legno, laqual te­
nendola vn huomo con la mano,la percuote con 1 altra con vn martello, fi che s ode molto 
di Ionano, #  vi danno delle dette guardie di conunuo per far fegno in cafo di fuoco, per­
che non li faccendo preda prouifione,andena a pencolo d ardere mezza la ci tra, ouero co­
me t detto in cafo di ribellione, che vdito il fegno tutu 1 guardiani de ponti vicini pigliano 
I armi, #  corrono doue e il bifogno.

11 gran Can dopo c hebbe redutta a fua obedienza tuta la proumcia di M angi, qual era 
vn  regno fofo, lo volfe diuidere m noue parti,condituendo fopra aafeuna vn Re,Iiq itali vi 
vanno adar per gouernare,#admmidrare giudina allí popoli Ogn anno rendono conto 
allí fattori d eflò gran Can di tutte 1 entrate, #  di ciafcun altra cofa pertinente al fuo regno, 
#  fi cambian’ogni tre anni,come duino tutti gli altri offiaah. In queda citta di Quiniai tie­
ne la fua corte, #  fa refidentia vn di quedi noue R e , qual domina piu di cento,# quarana 
citta tutte ncche,# grandi. Ne alcuno fi marauigh,perche nella proumcia di M angi vigo­
no 1 1  o o. città tutte habíate da gran moltitudine di gea ricche,#indudnolc. In cialcuna 
dellequali, fecondo la grandezza,# bifogno acne la cudoda ilgran Can,perche in alcune 
vi faranno mille huomini, in altre dica mila, ouero ventimila, fecondo, ch'egli giudicherà,
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che quella citta fia piu,i£ manco potente Ne peniate,che tutti Iiano Tartari,ma della prò D 
uincia del Cataio, perche li Tartari fono huomim a cauallo, S i non danno fe non appreffo 
le citta, che non fiano in luoghi humidi, ma nelle fituatetn luoghi fodi,5£ fecchi douc pof- 
fìno effercitarfi a cauallo In qucde citta di luoghi humidi, vi manda Cataim,Si di quelli di 
M angi, che fiano huomim armigeri, perche di tutti li fuoi fubdiu ogn anno ne fa eleggere 
quelli, che paiono atti alle armi, &  fenuer nel fuo efferato, fi che tutti fi chiamano efferati, 
&  gli huomini, che ficauano della prouincia di Mangano fi mettono alla cuftodia delle lor 
proprie citta, ma fi mandano ad altre, che iiano difeofte venti giornate di camino,doue di, 
inorano da quattro m cinque anni, Se poi ritornano a cafa, &  vifi madan degli altri m loro 
luogo, 8C quedo ordine offeruano 1 Cataim, Se quelli della proumaa di M angi,Se la mag, 
eior partedell entrate delle citta, che fi nfcuotono nella camera del gran Canedeputataal 
mantenere di qucde cudodie de foldan,Si fe auuiene, che qualche cuti nbelli(perchc fpcf- 
fe date gli huommi fopraprefi da qualche furore, o ebnetd ammazzano 1 fuoi Rettori,)fu- 
biro come s intende il cafo, le cifra propinque mandano tanta gente di quedi efferati, che 
didruggono quelle a t t i , che hanno commeffo 1 errore, perche faria cofa longa il voler far 
venire vn’effercito d altra prouincia del Cataio, che importarla il tempo di due mefi, Se di 
certo la citta' di Quinfai ha di continua guardia trenta mila foldati, Si quella,che n ha mena 
n ha mille fra da piedi, Se da cauallo r

H or parleremo d vn belhffìmo palagio,doue habitaua il R e  Fanfur, li predece dori deb 
quale fecero ferrare vn fpauo di paefe, che circondaua da dieci miglia con muri affidimi,&
10 diuifero in tre parti In quella di mezzo s entraua per vna gràdiffìma porta doue li tro- 
uaua da vn canto, Se dall altro loggie a pie piano gradiffime, Se larghiffìme co’l coperchio 
foftentatoda colonne, lequali erano dipinte,&  lauoratecon oro, &  azzurri hniffimi In te­
da poi fi vedeua la principale, Se maggior di tutte 1 altre fimilmente dipinta con le colonne 
clorate, Se il folaro con belhffìmi ornamenti d oro, Se d intorno alli pareti erano dipinte le 
bilione de R e  paffaticon grand artificio, Qumi ogn anno in alcuni giorni dedicatialii 
fuoi Idoli, il R e  Fanfur foleua tener corte, Se dar da mangiare a principali Signori, gran 
tnaeff ri, Se ricchi artefici della ctita di Quinfai, Se ad vn tratto vi fentauano a tauola còmo­
damente fotto tutte dette loggie dieci mila perfone, &  quella corte duraua dieci, o dodici 
giorni, Se era cofa ftupenda,& fuor d’ogni credenza il vedere la magnificenza de'cornu­
ta ti veftiti di feta, SL d oro con tante pietre pretiofe addoffo,perche ogn vn fi sforzaua d an­
dare cò maggior pompa,&  ricchezza,che li fbffe poffìbile Dietro di quella loggia c hab- 
biamo detto, c ehra per mezzo la porta grande, v’era vn muro con vn vfcio, che diuideua 
1 altra parte del palagio, doue entrati fi trouaua vn altro gran luogo fatto a modo di dau- 
ilro con le fue coiòne, chefoffentauano il portico eh andaua a torno detto daufiro,&  qui- 
ui erano diuerfe camere per il Re,Si la Reina,lequaff erano iimilmente lauorate con diucr- 
fi lauon, Se cofi tutti ì pareti Da quefto daufiro s entraua poi in vn andito largo fei paffa, F 
tutto coperto ma era tanto longo,che arnuaua fino fopra il lago, Rifpondeuano m quefio 
andito dieci corti da vna banda, Se dicci dall altra, fabneate a modo di dauftri longhi con li 
loro portichi intorno, Se ciafcunclauftro, ouero corte, hauea cinquanta camere con li fuoi 
g ia r d in i , t u t t e  quelle camere viftantiauano mille donzelle, che 1 R e teneua a fuoi fcr- 
uiti),qual andaua alcune fiate con la Regina,Se con alcune delle dette a follazzo per il Iago 
fopra barche, tutte coperte di feta, &  ancho a vifitar h tempi) degl Idoli L  altre due parti 
del detto ferraglio erano partite in bofehi,laghi,¿¿giardini bellifiimi,piantati d arbori frut­
tiferi , doue erano ferrati ogni forte d animali, cioè, caprioli, daini, cerui, lepori, conigli,&  
quiuiil R e  andaua a piacere con le fue damigelle, parte in carretta^ parte a cauallo,&  non 
v  entraua huomo alcuno, Se faceua, che le dette correuano con cani, Se dauano la caccia a 
quelli tal animali, Se dopo, eli erano ftracche, andauano in quei bofehi, che rifpondeuano 
fopra detti laghi, Se qmui lafciate le veffi, fen vfciuano nude fuori,&entrauano nell acqua,
Se metteuanli a nuotare, chi da vna bada, Se chi dall altra,&  il R e  con grandiffìmo piacere 
le Ifoua a vedere, &  poi fe ne mornaua a cafa Alcune fiate li fàceua portar da magiar in quei 
bofehi,eh erano folti, SC fpeffid alberi affidimi,feruito dalle dette damigelle E t con quefio 
continuo traftullo di donne,« alleuo fenza fapcr ciò,che li fodero armi Laqual colà alla fine
11 partorì, che per la viltà', SC dapocaggine fua, il gran Can li tolfe tutt il fiato con grandiffi-

ma
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Ut ma fi» vergogna, Si vituperio, comedi fopra fi ha mtefo. Tutta queih narratione, mi fu 
detta da vn ricchiffiino mercantcdi Quitti», «rouSdonu m quella atta' qual era molto vec

f io, f i  fiato imrinfeco familiar del R e  FanTur, &  fonerai tuttala viafua, OC haueua veduto 
ito plagio inefkre, nelquak lui volft condurmi E t perche vi ftantia il R e deputato per 
il gran Can, le loggie prime fono pure come foleuan'eftere, ma k  camere delle donzelle fo- 

noandate tutte in ruma,Si non fi vede altro, chevefiigi] Similmente 11 muro, che circon­
da ua fibofchj,Si giardini e andato a «arra, Si non vi fono piu ne ammalane arbori

Difcofioda quefta otta orca venuanqutnugba, v  eit mare Oceano fra Greco, Si Le- 
uante, approdo ilquale v e vna atta detta Geenpu, doue e vn hellifiìnio porto, alquale arri- 
uano tutte le itaui, -che vengano d'india centneraenie. Et fi fiume, che viene dalla afta di 
Qumfai entrando in maflffquafto peno, h i tufi'il giorho le naui di Qumfoi vanno sii, &  
giù con maroMici S i mi caricano fopra altre navi,ahe vanne pai dtuerfe parn dell India, Se 
delCatào.' > n < - * i

Hauendofi ttouato M . Marco in quefta ritti £  Qpinfai, quando lì rendè conto alh fàt-
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feicento mila, Si intento numero di gena non v e altra, eh'vna Chidà di Chrilhani Ne ito­
li rini Sono obligati tutti i padri di Simiglia di tener ferino fopra la porta della fua caia il no­

me di tutta la famiglia, cofi di mafchi,come di fonine Item fi numero de’ caualfrfli quando 
alcuno manca, fi cancella il nome, Si fi nafte, à fi toghe, di nuouo s’aggiugne il nome, Si i  
quello modo 1 lìgnori, tc rettori delle atta', fanne'di continuo il numero delle genti. E t  
quello s offeruanelle proumcie del Mangi,& del Canuto» E t fimilmcnte tuta quelli,che té- 
gono hofiarieftnuono fopra vn libro il nome di quelli,che vengon ad alloggiare,col gtor 
no,Si l’hora,che partono,dimandano di giorno in giorno detti nomi alti Signori,che Han­
no fopra le piazze. > Item nella proumcta di Mangi, la maggior par te de pouen bifognofi , 
che non poflòno alkuare t loro figliuoli, li vendono allincch^acaochc meglio fian’aJleua- 
a,SipiuabondantementepoiIìnoviuere* , » <

D elitn trtìà d elg r*» C à * < < Cm» f è

to aliarendita, di quello necaua ogn’anno ottanta »man d’oro, Si aaftun toman e ottanta 
mila faggi d’oro, Ci ciafcun faggio vale piu d’vn fionn d’oro, che «fonderia alla fommadi 
fei mfilioni, Si quattrocento nula ducati. Et la caufa cth’effendodcne prouincia apprefib 
1 Oceano, \h fono molte lagune, ouero paludi, deut l’acqua dal mare Teliate li congala, Si 

€  vi cauano tanta quantità di fale, chene iorniftono anquealtn regni della detta proutnaa 
Quiui nafte gran copia di zucchero, qual pan  come foimo tuttel altre fpecie tre,Si vn ter« 
zo percento. Similmente defvmo, aie fifa ai tifi» Delle dodici arti, cnabblamo detto di 
fopra,che hanno dodici mila botteghe per vn« Item tllf tnncSri, che portano le loro rob- 
be a quefta ritoty S i da quella ad’altre ppm par Mora rÙMftano, ouero traggono fuori per 
mare, pagano fìmflmente tre, Si vntenroper cento» M a venendo per mare, Si di lontani 
padì, Si regioni><ome dell’Indie pagano dieci percento, Si fìmilmentedi tutte le colè, che 
nafeono nd paefe, cofi animali, come di quel che produce la terra, Si irta, fi paga la deama

fcdia «milioni d’oro, Si ottocento nule
** D iti* città dt T ‘ 7  *

D  Attendo!» daRacfitddi Qumfoi ficamiiia vpa giornata verfo*Scirocco di cdtinue tro-< 
A uando cafe, ville,Si giardini molto belli,Si diletteuolijdoucnafrtogni forte di vittiwn* 
in abondanza,& poi s’amua ̂ je citta' di Tapinzu molto bella,Si grande,cherilpondealla 
cuti di Quinfai» Adorano Idol^Sfhlno la monete ditìura,abbrueiano t cordi,» fono fot«
**figr|gan^viuoiwdimettiiie,S:artiJ!ielirOttdv,efliaido,fidiridellaatta'di V gm *
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DA  Tapinzu andando vario Saracco ere ¿tornateli truoualacmàdiVguiu,« p  dUt 
altre giornate pur per Saracco fi «m òia di continuo trouado atta, caftdla,« luogM 
fraforan, « e  tanta la continuattone, «  vicinità, c'hanno inficine,die pafa viandau pafU| 

per vna (bla atta,lequal città nipódono a Quinfai.Tuttele genti adorano gl Idoli,«: haru. 
no abondanza grande dimoiane. Qimn li truouano canne piu graffe, &  piu longhe di 
quelle dette di top», prrchene fono alcune groflfe quattro palmi,« quutdiapafla lunghe

DtlU ctttt dtGtngta> à" ds&engu» C tf 74. , *  * ,

A Ndando piu oltre due giornate fi.truouala atta di Gègui,laqual èm oltubdla,«^* 
de, «  dopo càminado per Saracco fi truouan fompreluc^i hahitati,« ditti pieni é  
gejui,che fanno ara,OC lauoranola tetra, «  in qudia parte del^rauincudiM angl noti & 

truouano montoni,mafebealmoi, vacche,buftàli,capre,& pOramgra» diflìmonumerq> 
Jn capo di quattro giornate, u truoua la atta' di Zengian,edificata fopra vn montc,ch'r ctb 
me vn itola m mezzo vn fiume,per die la diparte in due rami,chela arcondal« poi corro 
no all oppoitto l’vn dell al ero,cioè vno ver fo Saracco,« 1 altro verfo Macftaci. Quella cn» 
ia e foitappifiral gran C an ,«  nfpondeaQ uinlai Adorano gl’idoli,« vuioo# di mercati, 
tic, «  hanno gran copia di faluatiane, «  vccelli. Lcpatiando auanu trcgtornace, per vna 
bcliiilima contrada tuta habitata con infinite ville,« cafteUi,fi truoualaatta' diGiera no­
bile, &  grande , « c l  vlnmadella prouinca delregno diQjunfai, perche quellpeil capo, I  
alqual tutte comfpondono , Pallataquefiactttà di Gieza»entram vn'altro regno de no, 
ue della prouinaa di Mangi, detto Copefau > '  miu <)., ni _ < j
< Del Segue dtCmcht-, &  tuttiprtnafule JettMìFmgut < 11 €*p 71 ' ^

PArtcndofi dall'vlnmacittà del regno dt Quiniai, qual fi chiama Gleza, s entra nel re, 
gno di Concha, «  la atti prfiiapalee deta Fugtu, per liquale fi capnnaieigiomate alla 

volta di Scirocco fempre per mona, «  valli,« fi truouano di continuo luoghi labiati da. 
ue e gran copia di vittuane, «  vi fanno grancacciagiom, «  vanno ad vcórilare,per dienti 
vane fora d vccelk. Sona Idolatri,« fottopoftì al gran C a n ,«  fanno mercantfe .  In quelli 
con torni" fi truouano Leoni fonilfimi. V i nafee il zen zero ,« galangà m gran copia, «  
daltrefortidifpecie,«pervnamoneta,chevagliavngroffo d argento Venetiano s’ha, 
uerà ottantalibre di zenzero freicò, unto ve n’e abòdanzat V i  nafee vn fierba, che proda» 
ce vp frutto,che fa l effetto,« opera comefcfl fclfcvetó affiam o,coli nell odore,come nd 
colore, «  nondimenò non e zaffatane, «  e multo filmata^« adoperata da tutti gli faabioa 
ne loro cibi, « p e r quello e molte cara. G li huomun m quella regione màngano volta, 
tien carne humana ndeflendo morta di malacthia.perchefa reputane piu delicata al guiio, 
che alcun altra «  quando vanne a combattere, fi fanno lcuar 1 capelli fino all’orccchtc, «  
dipingere la facaa con color azzurro fiailfimo Portano lancte, «  (pad e, «  tutu vannoa 
piedi,eccetto,che 1 Capitano a cauallo. Sono huomtni crudeliifimi,di modo,dic come ve« F 
odono li nenua in battaglia,immediate li vogliono brucretlfanguc, «  dopo mangiarti 
carne, Hor falciando di quefio diremo delle atta di Qudtnfij.  - t >n„  r , ,4.

D tlU attìM ^M hnfm . , « 7i  r& f  ¡r.t

C Ammtnato, che t’ha per quello peefa per fa giornate, fi trufiua laattàdt Qualmfu,> 
laqual t nobile, «grande. Indcttaattà vi fono tre ponti belhffmu.perchefono lon. 

ghi piu di cento palfa 1 vno, «  larghi otto, di pietra con colonne di marmo Le donne di 
quella atta tono belhlfime,« vivono con gran delicatezza. Hanno ¿ranco piadifcta, fa- 
q ual lauorano in diuerfe forti di drappi, ltem panni bombagim di hi tinto,che va per tut­
ta la prouincia di Mangi. Fanno gran mercantie, «  hanno zenzero, «  galanga in gran 
quantità. M i fu detto, (ma to non leviddi,)dic fi truouan certe fora di galline,die no han. 
no penne, ma fopra la pelle vi fono peli negri, comedi gatte,ch’e vnaihanacofaavcderk; 
lcqual fanno oua, come quelle de^noftn paefi, «  fono molto buone da mangiare. Pala 
moltmidinc de Leom.uhefi truouano, ¿1 paflatrper quellacontraacmolto pencoloib,h 
non vanno mgran numerale perfonc. j  ,. A „ i

i ; it , D tlU attiéitVttgutm . ‘ C tf 77, ** 1 (<1

DA  Quelinfu partedofi, fatte,chM’liàno tic giomar̂ lempre vedèdo,« trouado curi,
«  caliella,douefonogcnldolatt€}«hano lcamgriicopa,dcUaqu3di fanno gd fow  

« '-x canne
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L I B R O  S E C O N D O ,  4,
A canne fi troualacitra' di Vnguem,doue fi £1 gran copia di zuccharo,che fi manda alla citta'

di Cambalu per la corte del gran Can. E r  prima,che quefta atta iurte fono il gran Can,nò 
fapcuano quelle genti far il zucchero bello, ma lo lacerano bollire fpiumandolo, &  dapot 
raffreddilo nmaneua vna patta nera M a venuta all obedienza del gran Can vi fi trouorno 
nella corte alcuni huomini di Babilonia, che andati in quefta c ita  gl miègnorono ad affi., 
narlò con cenere di certi arbori.

D c / U  a t t i  d t C t t m u  C * p  7 / ,  '

P Affando aranti per miglia quindect li troua lacitn'di Cagiu,la qual e del rcaniedi Cd 
cha,ch e vno detti noue reami di M angi. In quefta a t a  dimora grade effercito del gra 

Can per guardar quel paefe,&: per effer Tempre apparecchiato,fe alcuna cita ' volerti: ribcl- 
larfi Parta per m ezzo di quefta a ta 'v n  fiume,che ha di larghezza vn miglio Soprale nue 
del quale da vn canto,5  ̂diali altro vi fono bellifTnni ca (amenti,&  vi ftanno di còtinuo a (fai 
naui,che vanno per quefto fiume con mercantie, ÒC maftìme di zucchero, che ne fanno m 
grandiifima copia V i  capitano a quefta citta'molte naui d India, douc fono mercanti con 
gran quantità di gioie, &  perle,delle qual fanno grotto guadagno Quefto fiume mette ca­
po nòn molto tòtano dal porto detto Zauum ,ch e fopra il Mare Oceano Ecquiui le naui 
d India entrano nel fiume,&  fe ne vengono fu per quello fino alla detratta',la qual cabon 
dantifilma di tutte le forti di vi tirane,&  di dilettemeli giardini,Stperfettiftì mi frutti 

B Dell* C u ti &  Porto di ZMthum di' Cittk di Tingut C *f vlttmo
•pArtendofi da Cagiu, partito, che fi ha il fiume caminàdo per Scirocco cinque giornate 
X  di continuo lì truoua terre,cartelli,&  grandi habiauoni ricche,&  molto abbondanti di 
ogni vittraria,5£ camminali per monti,&  anello per piani,iC  bofchiafiai,neliiqual< fi trito 
uano alcuni arbofcelh,di quali fi raccoglie la canfora E  paefe molto abbondantedtfaluatt- 
cine fono Idolatri,&  (otto il gra Ca della lunfdtnone di Cagiu,&  pattate cinque giornate, 
fi truoua la citta' di Z a i tu nobile,&  bella, la qual ha vn porto fopra il Alare Oceano molte 
famofo per il capitare,che fanno lui tante naui con tante mercanne, le qual fi fpargonoptr 
tutta la prouinc» di Mangi &  vi viene tanta quantin'di peuere.che quella,che viene con­
dotta di Alettandrta alle parti di Ponente e vna minima parte,&  quali vna per cento a com 
parattone di quefta, &  farla quali importabile di credere il concerto grande di mercanti, &  
mercanne a quefta citta', per effer quefto vn di maggior, &  piu còmodi porti, cheli truout- 
no al mondo, 11 gran Can ha di quel porto grande valla',perche cadauno mercante paga 
d 1 dretto,per cadauna fua mercan uà dieci mi! ure per centenario » L a naue veraméte vuole 
dinoto traili mercanti dette mercanne fonili trenta per cemenaro,deI peuere quarantaquat 
tro per centenaro, del legno di aloe, &  fandah, &T altre ipeae, &  robbequarana per cen- 
tenaro » D i forte,che li mercanti computato t drettl del K e , &  il nolo della naue pagano la 
meta di quello, che conducono a quefto porto, &  nondimeno di quella meta, cheli auSzh 

C fanno cofi grotti guadagni, che ogni bora defiderano di ritornami con altre mercanne* 
Sono Idolatri, &  hano abondanza di tutte le vittuane e molto dtletteuol paefe, &  legen- 
ti fono molto quiete,# dedite al ripofo,# otiofo viuere,Vègono a quefta cita'molti della 
iuperior India, per caufa di farli dipingere la perfona co gli aghi, (come di fopra habbumo 
detto ) per cttere in quefta cita ' molti valenti maeftndi quefto officio. Il fiume, che enti» 
nel porto di Zaitum e molto grande,Se largo,&  corre con grandiflirria velocita,&5 e vn ra­
mo,che fa liburne, che viene dalla cita ' di Qumiài. E t douc fi parte dall aluco maeftro vi e 
la a ta ' di Tingui. Della qual non fi ha da dir altrove non,che in quella fi fanno le icodelle. 
&  piadenedi porcellana tn quefto modo,feròdo cheli fu detto Raccolgono vnad^rta ter­
ra come di vna minerà,&  ne fanno monti grandi, &  Iafcianli al veto, alla p ia g g ia i  al fole 
per trcu,& qrarata anni,che non h muouono Erin quefto fpano di tempo la detta terra fi 
affina, che poi fi può ¿ r  dette (codette alle qual dano di fopra li colon, che vogliono,SC poi 
cuocono in la foraace.Er Tempre quelli,che raccolgono detta tetra,Ia raccolgono per fimi fi 
gliuoli,o nepon. V ie 'm  detta cma'gran mercato, difoi ,c,chc per vn grotto Venetiano fi 
hauera'otto fcodelle. Hor hauédo detto di alcune atta'del regno di Concia, thè e vno del 
li noue della prouincia di Mangi,del qualcil gran Canha quali cofi grande entrada, come 
del regno di Quinfai. Lattaremo di parlar pm di quelli tali regn^,perche M .AJarco non vi 
fa ui alcun d'etti come fu in qucili duoi di Q um iai,# di C5fha.Et e  daJàpere,che m tutta 

j V iaggi vo i,i*. F  lapromncia
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la  prouincia di M angi fi oflìcrua vna fola fauella,& vna fola maniera d 1 lettere nondimeno^ 
v i e diuerfita nel parlare perle contrade ♦ Come /ària a dir Genouefi,Milane!],Fiorami,&  
Pugliefijche anchor,che parlino diuerfamente, nondimeno fi jioifono mtcdere M a pei. 
che anchor nonècompiuto,quato M  Marcoha deliberato di fcnuere,fi metterà fine a que 
fio fecondo libro, A: fi comincia» a parlare de’ paefi, città, 6C proumae dell India M ag. 
gior, M inor,&  M ezzana nelle parti delle qual e fiato quando fi trouauaa feruiti) del gran 
Can mandato da quello per dateriefaccende.Et dapoi quandoh venne con la Regina del 
R e  Argon con fuo padre,&  barba, Si ritorno alla patria, però fi dira delle colè marautgho. 
fe, eh ci viddein quelle, non Iafeiando adietro fa in e , che vdi dire da perfonedi riputano. 
n e ,&  degne di fede, &  anchor,cheli fu mofinto fo p »  carte di mannari di dette Indie.

D i  M E S S E R  M A R C O  P O L O  j
/ L I B R O  T E R Z O .

DI  M. M A R C O  P O L O

D elflndt* tJW tggìere, CMtnere, &  UWc&Ttnt, &  de &  amfuetudtm degh hehiuntt
; %n qutlU ,  &  molte cefi n etti ili > & m trtu igh eje t ch evt fin e y &  frtm t d ell* »

ferie  delle ntut di quell* C *f i
V

0 1  c habbiamo detto di tante proumfre, #  tetre, comehatreieVdlfo 
diÌbpra,lafciaremo di parlar di quella materia,& totnmciaremo a ea~ 
trare nell India per referire tutte Ie colè marauiglK>fe,che vi fono, prift 
cipiando dalle rum de mercanti, le quali fono labncate di legno d a* 
bete,# d isap in o ,#  cadauna ha vna coperta,fotto la qual vi tono pia 
di ièfTanta camerette, fiC in alcune manco > fecondo, che le naut fono 
pur grandi, #  piupicctole,# in cadauna v i può Ìlare agiatamente vn 
mercante Hanno vn buon nmone, #  quattro arbori, con quattro 

vde,fi£ alcune due arbori,che fi Ieuano, #  pongono ogni voi ta,che vogliono Hanno ob 
tra di ciò alcune naui, cioè quelle» che fono maggiori ben trcdio colti, cioè diuifìom dal̂ t 
par te di dentro fatte con Ferme tauolemcaftrat e , di modo, che s egli accade, chela nauefi 
rompa per qualche fortuito calo, cioe,ò che fenica in qualche fallo,  o vero q tlakhc Balena 
inolia dalla fame, quella percotendo rompa (il che ipefiè volte auuiene)perchequandol* 
tiaue nauigando di notte, {accendo mondare, l acqua palla a canto la Balena, ella Vedendo 
biancheggiar 1 acqua, penfa di ntrouarui cibo, fiC corre velocemente, SC ferifcela n&ue, 8C 
fpelfc Hate la rompe m qualche pane E t  allhora entrando l’acqua per la rotturadifoonre ah 
la foratura qual mai non e occupata d’alcuna cofa Onde 1 mannari Trottando in che patte 
<  rotta la naue,votano il colto ne gli altri, che a quella rottura nfpondono, perche Faequa F 
non può pattare d vn  colto all altro,eifendo quelli cofi ben mcaftrati E t allhora acconcia  ̂
no la naue, fii poi vi ripongono le mercan tic, ch'erano fiate cauate fuori Sonolrnautuv 
chiarate in quello modo Tutte fono doppie,ciocche hano due mani di tauole,vnafopra 
l*altra,intomo intorno E t fono calcate co ftoppa dentro,# di fuori,Se inchiodate co chio* 
ui di ferro» N on fono impegolate, perche non hanno pece, ma 1 vngono in qvefto modo 
Tolgono calcina,# canapo,# tagliatilo minutamente,# pefiato il tutto inficine,mcfcola' 
no con vn certo olio d arbore, che fi fa a modo d vn vnguento, eh e piu tenace dei vifchio, 
#  miglior, chela pece» Quelle naui, che fono grandi vogliono trecento marinari» Altre 
dui rem o,al tre centocinquanta, piu Sé manco, fecondo, che fono piu grandi, f i  piupiccio 
le ,&  portano da cinque in fei mila Coorte di pe ucre.Et g u  per il pafiato foleuano eficr mag 
fio ri > che non fono al prefente. M a  hauendo Tempi to del Mare talmente rotto 1 liòle in 
molti luoghi,Sé mattimene in ora principali, che nonfi trouaua acqua foffìcitntealcuac 
qucUe naui cofi grandi, pero fono fiate fatte al prefenteminon Conquefienauifivaan^ 
dio a remi.Ec Cadauno remo vuol quattro h uomini,che'l voghi E t quefie naui maggion, 
menano feco due,Sé tre barche grandi, che fona di por tata di 1000 fporte di peuere, A 
piu,SÉvoglionoalfuogouernodafe(Tamamannari,aIuredaottanta,altreda cento Ht 

> quelle piu picctolcamtano fpeilò a tirare le grandi con corde quando vanno aremt.SÉ &
t - chora



A  chora quando vanno a vela Scil ventoe alquanto da trauerfo,perche le picciolc vanno 
auanti le grandi, Se legate con le corde tirano la naue grande ♦ M a  fc hanno il vento per il 
dritto,nò perche le vele della maggior ñaue impcdirebbono,che 1 vento non ferirebbe nel 
le vele delle minori.&Tcoii la maggiore andrebbe addio alle minori* Item quelle naui con 
ducono ben dica battelli piccioli per 1 ancora,&  per cagione di pefeare, Af di far tutti li fier- 
uigtj E t quelli battelli fi legano di fuori de i Iati delle naui grandi, &  quando vogliono, fi 
meuono inacqua,&lebarchefiinilincnte hanno h fuoi battelli E t  quando vogliono rac­
conciarla naue,poi,cha ha nauigatovnanno,o piu,hauendo bifogno di concia hficchano 
tauolea torno a torno fopra le due prime tauole, di modo, che fono tre man di tauole, &  le 
calcano,&  vngonle Et volendole pur raccÒcnre vn  altra v o la v i  ficchano di nuouo vn al 
traman di tauole* Et coli procedono di concia in con eia fino al numero di lèi tauole,1 vna 
fopra 1 alrra,Af da li in fu la naue fi manda alla mazza, ne piu fi nauigacon quella per Mare 
Hor hauendo detto delle naui, diremo dell India, ma prima vogliamo dire d alcune Ifoie, 
che fono nel Mare Oceano, doue {¡amo al prefente, &  cominciarono dall Kola chiamata 
Zipangu*

D eli'ifìU  dt ZlpMTigU Cdp 2

ZIpangu e vn Ifola in Orienterà qual e difcollo dalla terra,fialidi di M angi m alto Mare 
millecinquecento miglia E t c Ifola molto grandule cui genti fono bianchc,A¿ belle,Se 

B di gentil maniera* Adorano gl Idoli,&  mantengonfi per fc mcdefimi,cioè,che fi reggono 
dal proprio Re* Hanno oro m grandiffima abbodanza,perche mi fi truouafuor di modo, 
Se il R e  no lo lafcia portar fuori, pero pochi mercanti vt vanno, Af rare volte le naui d altre 
regioni* E t  per quella caufadiremoui la grand eccellenza delle ricchezze del palagio de! 
Signore di detta Ifola, fecondo, che dicono quelli c hanno pratica di quella contrada, v’ha 
vn gran palagi o tutto coperto di piafìrc d oro, fecondo, che noi copriamo le cale, o vero 
chiefc di piombo,&T tutti i fopra cieli delle fale, Af di molte camere fono dt tauolette di puro 
oro molto graffe, &T cefi le fineftrc fono ornate d oro Quello palagio c cofmeco,che mu­
ño potrebbe giamat eiphcare la valuta di quello Sono anchora in qqerta Ifolaperle infini­
te Je  quali fono rofle,monde, molto grolle, &  vagliono quantolebianchc,&: piu E t m 
quella Ifola alcuni fi fepehfcono quando fon mor ti,a!cum s abbrunano * M aa  quelli, che 
li fepehfcono,vi fi pone in bocca vna dt quelle perle, per elfer quella la loro coniuctudinc*’ 
Sonut etiandio molte pietre prectofe «

Quella Ifola e tanto ricca,che per la fama fua il gran Can,eh al prefente regna, che e Cu# 
blai, deliberò di farla prendere,5C fottoporla al fuo dominio * Mando adunque duoi fuoi 
Baroni con gran numero di naui piene di gente per prenderla, de quali vno era nominato 
Abbaccatan,&l altro Vonfancin,quali partendoli dal porto di Zaitum ,& Quinfai,tanto 
rauigorno per Mare,che peruennero a quella Ifola* Doue fmontatt nacque muidla fra lo- 

C ro, che Lvno difpregiaua d obedire alla volontà, &  con fi gito dell altro,per la qual cofa non 
poteron pigliare alcuna citta,o cartello,faluo,che vno, che prefono per battaglia, pero, che 
quelli eh erano dentro non fi volfcro mai rendere Onde per comandamento didetti Baro 
ni a tutti furono tagliatele tede, fatuo, che a otto huommi, h quali ft trouo c haueuano vna 
pietra preaofa incitata per arte diabolica,cucita nel braccio deliro fra la pelle,Arcarne, che 
non poteuano eifer morti con ferro,nc feriti li che intendendo quei Baroni fecero pcrcote 
»elidetti con vn legno graffo, de fubno morirono* Auucnnc vn giorno, che 1 vento di 
Tramontana comincio a foffiar con grande i stipeto,&  le naui de Tartarijch’erano alla riua 
dell Ifola sbatteuano infierne L i marinari adunque confighatifi deliberarono sfontanarli 
da terra Onde entrato lcffcrcito nelle naui,fi allargarono in Mare E t la fortuna comincio 
a credere con maggior forza,di forte,che fe ne ruppero mol te,&  qlh,che v erano de tro no- 
lando co pezzi di tauole,fi laluorono ad vna Ifola vicina a Zipangu quattro migluuLe aU 
ire naui, che non erano vicine, fcapolate dal naufragio con h duoi Baroni, hauendo leuati 
gli huommi da conto,cioè li capi de centenari di nulle,Af diccemila,dnzzorono le vele ver 
lo la patria,&  al gran Can M a i Tartan rimarti fopra Tlfola vicina,erano da circa trentami­
la,vedendoli lenza naui,& abbandonati dalli Capitani,non hauendo ne arme da cobattc- 
re,ne vettouaghc,credcuano di douere efferepr^fi, Af morti,maffimamente non vt effendo 

detta Ifola habí catione,douejpo teffero ripararli« Ceffata la fortuna, Af effendo il Mare tri-
v iagg i vol»x\ P  i) quillo>



ouilio,« Ai bonaccia G li huommidclla grande Ifoh di Zipangu c5  molte nau i,«  fradefc 
dicroto andorno aU'lfola vicina per pigliar li Tartan, che quiui scrino laluati, «  fmotati 
delle naui, li nuderò ad andarli a trouarc con poco ordine M a li Tartan prudentemente li 
couernarono.perciochel Ifoh era molto cleuata nel m ezzo ,«  morire,che li nemici p vna
iirada s adrottauano di feguitarli, tifi andando per vn circondarono a torno 1 IfoIa3S£
peruennero a naui/tj de nemici, quali trouorno con le bandiere, Si abbandonati A  fopra 
quelli immediate montati, andarono alla citta maeftra del Signor di Zipangu,doue veden 
dofi le loro bandiere,furono lafciau entrare A  quiui non trouorno altroché donnc,lcqual 
tennero per loro vfo, /cacciando fuori tutto il redo del popolo II l^edi Zipangu micia la 
cofa come era pallata fu molto dolente , Si fubito fe ne vennea mettere l affcdio> non vi la-* 
feundo ent rare,nc vfeire per fona alcuna,qual duro per meli fci Doucvcdcndo iTartari, 
che non porcuano haucr’aiuto alcuno, al fine fi refero falue le pcrfonc, S i quello iu corren­
do q!i anrndcl Signore i x 6 4  11 gran Can dopo alcuni anni, hauendo intefo ildifordine 
fopradetto,fucceflo per caufa delia difcordia di dueCapnani,fece ragliar la teda ad vn di lo­
ro, ladro mandoadvn Ifola faluatica detta Zorza,douefuolfarniorireghhuomini, che 
hanno fatto qualche mancamento, in queiio modo Glifarauolgeretutteduelemanim 
\ n cuoio di buffalo all bora fcorticato, &  iìretumcnte cucire, qual come ft fccca, fi ftrignc 
talmente intorno,eh e per ni un modo li può m uoutreA c°h  miferamentehmfcono la loro 
vna non potendofjaiutarc E

Dell* numeri. de g l idoli di ¿tftngH, &  come g li hAbitanti mongiAno 
Cèrne b unum a Cup 3+

I N  queft Ifola di Zipangu A  nell altre vicine tutti 1 loro Idoli fono fatti diurrfatnetc,pcr- 
che alcuni hanno tede di buoi, altri di porci, altri di cani, Se di becchi» Si di diut rie altre 

maniere V e ne fono poi alcuni,c hanno vncapo A  due volti * Altri tre capi, cioè vno nel 
luogo debito, K gh altri due fopra ciafcuna delle fpallc A lm e hannoquattro mani,aicuni 
dica,Si altri cento A  quelli,che n hanno piu fi tiene, c habbiano piu v irtu A  * quelli fanno 
maggior nuerentia JEt quando 1 Clinftiam h domandano, perche fanno li loro Idoli coli 
diucriì,nfpondono,coti 1 nodri padri A  prcdecellori gli hano lafciau Aparimcn te coli noi 
li lafaamo a nodri figliuoli, Sifucceffori Leopcrauom di qucdi Idoli fono di tàtediuer- 
fita, Si cofì federate, Si diaboliche, che Tana cofa empia A  abominabile a raccontarle nel li­
bro nodro M a vogliamo, che Tappiate almeno quedo,che tutti gii habitaton di qdelfo- 
le, che adorano gl ldoh,quando prendono qualch vno, che non da loro amico A  che nò lì 
poda rifcuotcre con denari, conuitano tutu 1 loro parenti A  amia a cafa fua, Si fanno vca- 
derc quell huomo fuo prigione, 5i lo fanno cuocere, Si magianfeio mdeme allegramente,
&  dicono,chcla carne humana e la piu faporita A  migliore, che fi poiia truouar al mondo 

Del CHatc detto Ctn, eh e per mcztfg 1a protunetA dt MAngt CAp 4
T  T Auete da fapcre, che l Marcdou c quelt Ilola,ii chiama Mare Gin,che tato vuol dire, F 
F " lq u a to  Marc, eh c córra Mangi Et nella lingua di codoro dell ifola,(Mangi li chiama 
Gin A  quedo Marc Cin,ch e in Leuante,e cofi lÒgoA largo,che 1 faui Pilo tu A m ari nari, 
che per quello nauigano, Si cono (cono la verità, dicono, che m quello vi fono fcttcmila 
quattrocento A  quaranta Ifo leA  per la maggior parte habitateA che non vi nafee arbore 
alcuno, dalquale non efea vn buono A  genti! odore, Si vi nafeono molte fpccie di diuerfe 
mamercA matTiniclegno aloe,il peucre in grand abondàza bianco, &  nero N on li po­
trebbe dire la valuta dell oro A  altre coft, che fi truouan in quclte Ifole, ma fono coli dilco- 
ftc da terra ferma,che congrandiffìcultaA fadidio vi li può nauigare, £c quando vi vanno 
le naui diZaitum, odi Quinfai, ncconfcguifcono granduli ma valica,ma li anno vn anno 
continuo a far il loro viaggio, perche vanno 1 inucrno, & ritornano la date Pero c hanno 
folanicme venti di due fora, de quali vno regna la date, 1 altro 1 tnuerno, di m odo, che
vanno con vn vento. Si ritornano con 1 altro, quella contrada c molto lo tana dall India 
E t perche dicemmo ,chc quedo Marc fi chiama Cinjt da fapcre,che quedo e il Alare Occa^ 
no Ma come noi chiamiamo il Mare Anglico, Si il Alare Egeo, coli loro dicono il Alare 
Gin A  d Marc Indo M a tutti qutdi nomi li contengono fotto il Alare Oceano ♦ Hor la- 
foaremo di parlar di quedo pacic, Si Itole,perche fono troppo fuor di drada, OC 10 no vi fon 
iwto, ne quelle hgnorcggia il gran Can M a ritorniamo a Zamim.

V d
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D el cefo ¿lette Chetnen > crete fù ei fiumi C*p f

PArtcndofi dal porto di Zattum fi nauiga per Ponente alquanto verfo Garbin,mille, S i 
cmqueccntomigliajpaflando vn colio nominato Chcmanrilqual colfo dura di lòghcz- 

sa per diparto di duemefi, nauigando veriola parte di Tramótana, dqual per tutto colina 
verfo Scirocco co la prouincia di M ag i,&  dall altra parte co Ania,&:ToIoman,&: co mol­
le altre proumcie co quelle di fopra nominate Per dentro a quello colfo,vi fono Ifolc infi­
nite, S i quali tutte fono bcnejh abitate , Si m quelle iuruoua gran quantità d oro di paiola, 
qual fi raccoglie dell acqua del Marc, doucsboccanoihumi Si anchora di rame, di d altre 
cote, Sl fanno m crea tic di qlIo,che fi truouain vn Itola,&Tno li tritona nell altra Et cotrat- 
tano anchora co quei di terra ferma,pchc li vedon oro, rame,&  altre cofe, S i da loro còpra- 
nolccofe, che fono loro neceffane Nella maggior parte di dettclfoIe,vinafccaflai grano* 
Qucfto colfo t tanto grande, S i tante gétt habitano in quello,che par quafi vn altro mòdo* 

V c!U  contreu dt Zutnb* , ¿ r  del Ite di detto re^no > ¿r  comefi fece tributino 
delgrtn Cen C ip, 6

HOr ritorniamo al primo trattato,ciocche partendofi da Zaitum,poi,che s hanauiga- 
to al trauerfo di quello colfo, (come s ha detto di fopra, ) millecinquecento miglia, fi 
iruoua vna cotrata nomina» Ziamba,laqual t molto ricca ,gran d e Reggei i dal proprio 

Re, S i ha fauella da per fe L e  fue genti adorano gl Idoli, S i danno tributo al gran Can di 
i  ekfan ti, Si legno d aloe ogn anno, S i narrerenui il come S i perche Auuenne, che Cu- 

blai gran Can nel iz 6 $ inteià la gran ricchezza di quell Ifola volfe mandar vn fuo baro­
ne nominato Sagatu co molte genti a piedi A  a cau allo per acquiftarla,& m oie gra guerra 
a quel regno Etti Re,eh era molto vecchio nominato Accambalc,no hauendo genti con 
lequali poteffe far refiftenza alle forze d effe gran Can,i 1 rid ulle alle fortezze de caf felli,&T 
citta,eh erano licuriffime,&li defendcuanofTacamente Maicafah,&habitatiom,ch era­
no per le pianure furono rouinatc>& guade E t  il R e  vedendo,che queffe genti dtftruggo 
uano, S i rouinauano del tutto il fuo regno, mando ambafciaton al gran Can efponendoh, 
eh eflendo egli huomo vecchio, S i hauendo fepre tenuto ui il fuo regno in tranquilla pace ,  
ii ptaceife di non volere la dedruttione di quello, ma che volendo indi rimouerc detto Bac­
ione con le fue genti, li farebbe honorati prefenti ogn anno co 1 tributo d elefanti,A: legno 
d aloe Ilche intendendo il gran Can, modo a pietà, comando fubito al detto Sagatu^che 
doueffcpartirfi, Sbandar adacquiilar altre parti Ilche fu effcguito immediate,&  da quel té- 
po in qua il R e  manda al gran Can per tributo ogn anno grandifììma quantità di legno di 
sdoe,& ven elefanti de piu belli,&  maggiori,che trouar fi pollano nelle fue terre E t in tal 
modo qucfto R e  fi fece fubdito del gran Can

Hora lafciando di quello, diremo delle conditiom del R  e,S i della Tua terra Et prima m 
quello regno alcuna donzella di conuemcnte bellezza non ii può maritare, fe prima non e 

C presentata al R e ,&  s ella gli piace feJa tiene per alcun tem po, Si poi le fa dare tanti denari » 
chefecondolafuacòdiaoneellaii poiTahonoreuolmcntcmaritare E t M  Marco Polo nel 
I x I  o fu m quello luogo, S i trouo\ che 1 detto R e  hauea trecento,&  venticinque figliuoli 
ira mafehi, Si fonine, ì quali mafehi per la maggior parte erano valenti nell arme Sono in 
quello regno mola elefanti, S i gran copia di legnod aloe V i fono anchora mola bofetu 
d ebano, ilqual e molto nero, devili fanno di quei belliifimilauori Altre cofedcgnedirda- 
noncnonvifono* Ondepartédocidiqui narraremo dell Ifola chiamata Giaua maggiore

D eìtifiU  dett4 G14U4 Cep j

PArtcndofi daZiambanauigado tra mezzo di, Si Scirocco, mille, S i cinquecéronuglia, 
fi truoua vna grandiffìmaliolachiamata Giaua Laquale, fecondo, che dicono alcuni 

buoni mannari e la maggior Ifola,chef» al mòdo,impero che gira di circuito piu di tremi­
la miglia, Si t lotto il dominio d vn gran Re,le cui genti adorano gl Idoli,ne danno tributo 
ad alcuno Queft Ifola e piena di mol te ricchezze II pcuere, nocimofchatc, fpico,galaga, 
cubebe, garofali, S i tutte 1 altre buone fpecie nafeono m queitlfòla, allaqual vanno molte 
naui con gran mercantie,dellequah ne cofeguifcono gran guadagna,&  valita^perche vi li 
truoua tant oro , che muno lo potrebbe mai credere, ne raccontarlo,^ il gran Gan non ha 
procurato di foggiogarla, Si qucfto per la lòghezza del viaggio,&  il pericolo di nauigare, 
Si da queft Ifola i mercanti di Zaitum ,& di M angi hanno tratto m oli oro, S i Io traggono

V iaggi voI*x% F  il) tutto 1
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tutto Í giorno, 8C I j  nuggior parte delle ipecie, che fi portano pe 1 mondOjfi cauan da cjuc 1)
ita Ifola* .

Belf ifile di Sondar> ¿r Condar &  delpaefèdi Lochac Cap *
Artendofi daqueft Ifol idi Giauafi nauiga verfo m ezzo di, Sd Garbm fetteccnlo mt.

¿ trha,&: fi truouano due ifolc, vna dclloqualt e m aggiore,&1 altra minore L a  primar 
nominata bondur M  altra Condur,Icquah due Ifole fono dishabi tate, &  perciofilafciadi 
parlarne Et partendoli da quelle,come s ha nauigaro per Scirocco da cinquanta miglia, fi 
iruoua vna prouinoa, eh c di terra férma molto nccha, Sí grande nominata Lochac, le cut 
gemi adorano gl Idoli Hanno fauclla da per fe,&: fi reggono dal proprio R ecedano tri­
buto ad alcuno, perche fono in tal luogo, che muno può andarui a far danno,perche fe lui li 
potelíc andare,il gran Can immediate la fottometteria al fuo dominio In queft Ifola nafee 
vcizin domefhco in gran quantità Hanno oro m tant abondanza,ch alcuno non lo po  ̂
irebbe mai credere, Si h m no defan ti,&T molte cacciagioni da can tad a vccelli E t  da que 
fio ugno li traggono tutte le porcellane,che li portano per gli altri paefi,& fi fpende p mo. 
neta, com c detto di fopra Et vi nafee \ na forte di frutti chiamati Berci,che fono domeflici,
&  grandi come limoni, &  molto buomdamangiaie Altrecofcnonvifonodaconto,fe 
non, che 1 luogo e molto faluatico, &? montuofo, Si podi i huomini vi vanno,perche il R e 
non coniente, eli alcuno li vada, accioche non conofc i il theforo, Sd 1 fecrcti fuoi

Deli Ifol t di Pentan, ¿r regno di CMalamr Cap p E

P Artcndofi di Lochac, fi nauiga cinquecento miglia per m ezzo di, Sd fi truoua vn Ifola 
chuman Pentan, laquale e in vn luogo molto faluatico Et tutti ìbofcln di quell Ifola 

producon arbori odoriferi A  fra la prouincia di Lochac, Sd 1 Ifola di Pentan per miglia fet- 
fama in molti luoghi nò il truoua acqua, fe no per quattro paifa alta A  per quello biiogna, 
clic li nauiganti leuino piu alto il timone, pcrchcnon hanno acqua fenon da circa quattro 
palla Et quando s ha nauigato qudh idlanta miglia verfo Scirocco, fi va piu oltre circa 
trenta miglia,&  fi truoua vn ifola,eh e regno,Sd chiamafi la citta MaIaiur,S£cofi 1 Ifola Ma-* 
laiur Le cui genti hanno R c A  linguaggio per fe La citta certaméte c nobiliifima A  gran 
diflìma A  fi fanno in quella molte mere lue d ogni fpccie,perche quiui ne fono in abòdan> 
sa3ne vi fono altre cofc notabili Onde proccdédo piu oltre trattaremo della Giaua minore*

Delf Ifol a  di G tona minore Cap io  ,

Vando fi parte dall Ifola Pentan, Si che s e nauigato circa a cento miglia per Sciroc^
V  /  co,fi truoua I Ifola di Giaua minore M a noe pero cofi picciola, che nò gin circa due 
mila miglia a torno a torno Etinqucfìlfolafon otto reami,& otto R e Le genti dellaqua^ 
le adorano gl Idoli, fii in ciafcun regno v e linguaggio da fua polla, diuerfo dalla fauella de 
gli altri regni V  c abòdanza di th e fo ro ,d i tutte le fp caeA  di legno d aloe, vci zmo,cba' 
no, Si di molte altre forti di fpecic, che alla patria noftra per la Iòghezza del viaggio, Si pc  ̂
ricoh del nauigarc non fi portano, ma fi portan alla prouincia di Mangi A  del Cataio F

Hor vogliamo dire della maniera di quelle genti di ciafcuna paratamente pei fc,ma pri  ̂
mámente c da fapere,chc quell ifola c polla tanto verfo le parti di mezzo giorno,chequiui 
la flclla Tramontana non fi può vedere,&  M  Marco fu in fei reami di quell ifola,de quali, 
qui fe ne parlera', lafciando gli altri due, che non vidde

Bel regno di Felech, eh e /opro la Giana minore Cap 1 1  >

Cominciamo adunque a narrare del regno di beiceli, ìlqual cvnodclh detti otto In 
quello regno tutte le genti adorano gl idoli m apa li ma canti Saiaccm, clic del con  ̂
tinuo lui conuerfano, il fono conuerttti alla Icggedi Macometto, cioè quelli,che habitano 

nelle citta,&: quelli,che habitino nc monti fono come bcíhc,pci o che mangiano carne hu  ̂
mana, Sd generalmente ogni forte di carni monde, di immonde, di adorano di uci fe cofe, 
perche quand alcuno fi leu i fu la mattina adora la prima cof i , eh a  vede p a  tutto quel di

BelJicondo regno di Eafma Gap 12
p  Artcndofi da quello regno,s entra nel regno di Bafma,ilqual c d t per fe A  ha hnguag-
X  gto da fua polla Lecui genti non hanno le g g e ra  viuono come le bcfhc Sichiamano 
per il gran Can, nondimeno non h danno tributo,perche fono lontani di forte chelcgenti 
del gran Can non poflòn andar a quelle parti, ma tutti dell Ifola fi chiamano perlui, fidile 
volte per quelli, chepaifano di la, li mandano qualche bella cofa, Si ilrana, per prefina A

fpccialmente
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/faccialmentedi certa forte dA llori
r  Hanno molti elefanti faluatichi, S i Lconcorni,chc fono molto minori degli elefanti, fi­

dili a buffali nel pelo A  li loro piedi fono finuli a quelli de gli elefanti Hanno vn corno 
in mezzo del fronte > S i nondimeno non offendono alcuno con quello, ma folamentecon 
la lingua A  con le ginocchia, perche hanno fopra la lingua alcune fpinc lòghc A  aguzze, 
S i quando vogliono offendere alcuno lo calpestano conlcginocchiaA lodcprimono^poi 
lo ferifcono có la lingua Hanno il capo come d vn cinghiale A  portano il capo balio ver- 
fo la terra  ̂Sl fta volentieri nel fango, S i fono bruttiflìmc bcfiicA  non fono tali,qixah h di­
cono effer nelle parti nolrrc, che fi lafciano prendere dalle donzelle, ma e tutt il contrario 
Hanno molte Suine, Si di diuerfe maniere, S i hanno Allori tutu neri, come Corbi, i quali 
fono mol to grandi A  prendono gli veeejh beniffìnio ♦

Sappiate effer vna gran bugia quello,che li dice,che gli huomini picciohni morti A  lec­
chi fiano portati dall India, perche tali huomini, in quelt Ifola fono fatti a mano, S i direnui 
in che modo In quell Ifola c vna forte di Simie, che fono molto picciole A  hanno 11 volto 
fumicai volto huirano 1 cacciatori le prendonoA petano,lafciàdogh folamentei peli nel­
le baibc A  altri luoghi afimihtudine dell huomo Dopo Icmettonomalcunccaffcttedi le­
gno A  k  tanno fcecare A  accociarc co canfora A  altre cofe, talmente, che pareno propria- 
mente,che fiano flati huommi,Ie vendono a mercanti,che le portano per Io modo Etque- 

i  ffo t vn grande inganno, pero che fono fatti al modo,che hauete intefo Perche nc in India, 
nc m alcune altre parti faluauchc, mai furono veduti huomim coli picciohnr, come paiono 
quelli Hora non diciamo piu di quello regno, perche non vi fono altre cofe da dire A  però 
diremo del regno nominato Samara

Deltcrty regno dt Stimard Cap / y

PArtcndofi da Bafma,h truoua il regno di Saniara,ilqual e nell Ifola fopradetta,doue M* 
Marco Polo flette cinque meli per il tempo contrario, chclocòflnnfea ftarui a fuo mal 

grado La T i amontana quiui anchora non fi vede,ne fi veggono ancho le {Ielle,che fono 
nei carro Quelle genti adorano gl Idoli Hanno R e  grandeA potente,S i chiamanfi per il 
gran Can, A  cofi llando detto M  Marco tanto tempo in queflc Ifolcjdifcefcin terra co cir­
ca due mila huomini in fua compagnia E t per paura di quelle genti bcfliali, che volentieri

frendono gli h uomini, S i gli ammazzano A h  mangiano,fece cauarfoffc grandi verfo la 
fola mtoi no di fe,i capi dellequah hniuano fopra il porto del Mare dall vna par te A  l altra* 

S i fopra le foffe fece far alcuni cdifia|,ouero baltrefche di legname A  cofi flette fieramente 
cinque mefi in quelle fortezze con la fua gente, perche v e moltitudine di legname A  qu a 
dell Ifola contrattauano con loro di vettouaglic, S i altre cofe, perche fi ftdauano*

Quiut fono 1 migliori pefci,che fi portano mangiare al mondo A  non hanno frumento, 
ma viuono di rifi, non hanno vino,ma hanno vna forte d arbori,che s affòmighan alle pai- 

C me A  dattaleri, che tagliandogli vn ramo, S i mcttédoh (otto vn vafo,getta vn liquore, che 
1 empie in vn giorno A  vna notte, S i e ottimo vino da bere, S i t di tanta virtù,che libera gh 
hidropia, S i tifici, S i quelli, che pati feono il male di fptenza E t quando q uei tronchi, non 
mandano piuliquore tuori, adacquano gharbon,fecondo,che veggono effer neceffario co 
condotti, che li traggono da fiumi, S i quando fono adacquati, nudano fuori il liquore co­
me prima E t ionia alcuni arbori,che di natura nudano fuori il liquor roffo A  alcuni bian­
co Truouafi ancho noci d India groffe com c il capo dell huomo, lequali fono buone da 
mangiare, dolci A  faporncA bianche come latte A  d mezzo della carnofitadi detta noce 
c pieno d vn liquore come acqua chiara, S i frefea, Si di miglior faporc, Si piu delicato,che 1 
vino, oucro d alcun altra beuanda, che mai fi beueffe* Mangiano finalmcnre ogni forte di 
carni, buone >SCcattiue fenza farli differenza alcuna

B e l quarto regno dt Dragotan Cap 14

DRagoian t vn regno,che ha R e  A  fauella da fua polla* Quelle genti fono faluatiche, 
Òi adorano gl Idoli, S i li chiamano per il gran Can E t  direnui vn horrenda loro co- 
iuetudme,ch offeruano quand alcun di loro calca in qualche infermità Li pareti fuoi man­

dano per li Maghi A  incanta tori A  tanno,che cofloro vcdm oA  cfaminmodiligetcmen- 
tc fc quefli infermi hanno da guarirei no* E t quelli Maghi fecondo la nfpofìa,chc tanno h 
Diauoli gh rifpondono s ci dee guarire, S i fc dicono di no,i parenti dell infermo mandano

V iaggi voU%  F  1U) P<*
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per alcuni huomini (’a quello (penalmente deputati, ) che (anno con deilrezza chiudere la D 
bocca dell infermo, S i Collocato,che I hanno, lo (anno in pezzi,Si lo cuocono.Si coli cotto 
1 (uoi parenti lo mangiano inlieme allegramente, Si tutto ìntegramente hno alle midolle, 
che fono nell offa, di modo,che di lui non rella follanza alcuna, perciochc k. vi nmaneffe, 
dicono, che crearebbe vermini, S i mancando ad eflì il cibo morrebbono E t  per la morte 
di quelli tal vermini, dicono, che I anima del morto patirebbe gran pena, Si poi tolte I offa, 
le ripongono in vna bella cadetta picciola, Si portanla In qualche caucrna rie monti, Si la 
fepelifcono, acciochcnon hanotoccheda beltiaalcuna Etanchorafcpoffonoprendere 
qualche huomo, che non lia del fuo paefe, non potendoli ricattare, l vccidono,8i lo man-
giano*

Del quinto regno di Ltmbrt Cap i  $

L Àmbn f vn regno, che ha Re, &  fauella da fua polla L e  lue gena adorano gl Idoli, Si 
chiamarli! del gran Can Hanno verzino in gran quantità, ¿C canfora, &  molte altre 

fpccic Seminano vna piantagli cfimileal verzino,^ quand eli cnata,&Tcrefciutainpu> 
ooh ramufeelh h cauano,&  li piantano in altri luoghi,douc li Iafcuno per tre anni Dopo h 
cauano con tutte le radici, &  adoperano a ungere Et M  Marco porto di dette femenze a 
Vcncua, &  feminolle,ma non nacq ut nulla, &  quello perche richiedono luogo calidifli- 
ino Sono in quello regno huominichehanno le code piulonghcd vn palmo a modo di 
cane, ma non iono piloie, per la maggior parte fono fatti a quel modo Quelli tali huo E
minihabitanofuoridellccittane monti Hanno Leoncorni in gran copia, &  molte cac­
ciagioni di belile, SC d vccelh

De/fesio regno dt Fan fa r doue cAiuno fa r in a a arbori Cap / 6

F Anfur crcgno,& ha R e  da per fc,lccui genti adorano gl Idoli,iC chiamanfi per il gran 
Can,& fono dell Ifola fopradetta Quiui nafee la miglior canfora,che trouar ìi pollala* 

qual li chiama canfora di Fanfur,fiC c miglior dell altra A  dalli per tant oro a pelo N o han> 
no frumento, ne altro grano, ma magiano rifo, &  latte,&  vino, Se hano de gli arbori,come 
di fopra se detto nel capitolo di Samara

Oltre di ciò v’e vn altra cofa marauigliofa, ciocche in quella prouincia cauano farina dar-* 
bori,perche hanno vna forte d arbori grotti,&  loghi,alhquah leuatali la prima feorza, eh c 
fottilc li truoua poi il fuo legno grofTo intorn intorno per tre dita,& tutta la midolla di den- 
ero e farina come quella del caruolo Et fono quegli arbori grolìì, come potrian abbracciar 
due huomini, $C mcttefi quella farina m mailelh pieni d acqua, &  menali con vn battone 
dentroall acquagli horalafemoIa,& 1 altre immonditie vengono di fcpra,& la pura farina 
va al fondo ratto quello li getta via 1 acqua, SC la farina purgata, &  mondata,clic rimane 
s adopra,& fi fanno di quella Iafagne,& diuerfe viuandedi patta, ckllequal ne ha mangiato

i l  A/T IVI 'i i t a  V  n i»  n A i-rA  ' i l n m a  m \ ■ f a i »v a
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iòmmerge immediate, oC li può sfendere per dritta linea da vn capo ali altro, come la cana, 
perche quando s ha cauata la farina, il legno come s e detto,ri man graffo per tre dita Dei- 
quale quelle genti fanno lancie picciole,8inon longhe,perche le follerò lóghe,niuno le p a­
tria portare, nò eh adoperarle, per il troppo gran pefo,8i le aguzzano da vn capo,qual poi 
abbruciano, Si cofi preparate fono atte a paiiare ciafcun armatura, Si molto meglio,che le 
follerò di ferro Hora habbiamo detto di quello regno,qual e delle parti di quell Ifola.De 
gli altri regni,chefono nell altre parti,non diremo, perche il detto IVI Marco non viiu, Et 
peroproccdcndopiuoltredircmod vna picciolaItola nominata Nocueran

D c/f lfolt eh Noeuertn Ctp ly  .

PArtendofì dalla Giaua, Si dal regno di Lambn,poi che s Ira nauigato da circa centocin­
quanta miglia verfoTramòtana,li truouano due Ifole.vna dcllequali li chiamaNocuc 

ran, Si 1 altra Angaman, Si in quella di Nocueran non c Re, S i quelle genti lono come be­
lile, Si tutti cofi mafchi.come femine vanno nudi, S i non cuoprono parte alcuna della loro 
perfona, Si adorano gl Idoli, Tutti 1 loro bofchilono di nobihffimi arbori,S idi grandiUì- 
ma valuta, Si fi truouano Guidali bianchi,S i raffi, noci di quelle d India, carofcntiverzino,
S S C r "  N c v  effcndo altIC cofc da dtf e,pm oltre procedendo, dire-



Sí
DelllfiUd$i^fng*mm C*p / /

A  Ngarrían c vn Kola grandiffima, che non ha R e  le cui genti adorano gl Idoli, Si fono 
come befiic faluatiche,concicfia colà,che mi folle detto, c hanno il capo (ìnule a qucl- 

io de cani, S i gli occhi, S i denti* Sono genti crudeli, S i tutti quegli huonum ,che pofleno 
prendere, gli ammassano, S i mangiano,pur clic non fiano della lua gente* Hanno abon- 
danza di tutte le (orti di fpecie Le lue vettouaghe fono rifi>& latte,Si carne d ogni mamer­
ra , Si hanno noci d India, pomi paradifì, Si molti altri frutti, diuerii da nofiri*

De/f1f$U dt ZctUn Cdp i §

PÀrtendofi dall Jfola d A  n raman, poi che s c nauigato da mille miglia per Ponente, S i 
alquanto meno, verfo Garbín, fi truoua 1 Ifola di Zeilan , laqual al prefente c la miglior 

lióla, che fi truoui al mondo della fua qualità, perche gira di circuito da due mila, S i quat­
trocento miglia, S i anticamente era maggiore, perche gtraua a torno a torno ben tre mila, 
S i feicento miglia, fecondo, che fi truoua nc Mapamondidc mannari di quei man Ma il 
vento di Tramontana vi foffia con tanto empito, che ha corrofo parte di quei monti,quali 
fono cafoni,&  fommerfi m mare,Si cofi c perfo molto del fuo territorio Et quella e la cau- 
fi, perche no c cofi grande al prefen te,come fu già per il paffato Quell Ifola ha vn Re,che 
fi chiama Scndernaz L e genti adorano gl Idoli,&  no danno tributo ad alcuno Glihuo 
mini,& le donne Tempre vanno nudi,eccetto,che cuoprono la loro natura con vn drappo 

' J  Non hanno biade fenon rifi, S i fufimam,de quali fanno olio Vtuono di latte,rifi,Se carne, 
£C vino de gli arbori fopradeui, S i hanno abondanza del miglior verzino,che fi poffa tro­
nar al mondo In quell Ifola nafeono buoni, S i bellififimi rubini,che non nafeono in al-
cun altro luogo del modo,&fimiImentezahrt>topatq>amethi(lilgranate,&: molt altre pie­
tre preciofc, d i buone Et il R e  di quell Ifola vien detto hauer il piu bel rubino,che giamai 
fu flato veduto al mondo,longo vn palmo,& grotto co m e il bracciod vn huomo/plèdcn- 
te oltre modo, S i non ha pur vnamacchia, che pare,che fia vn fuoco, che arda,& c di tanta 
valuta,che non fipotria comprarecondenari Cublai gran Can, mando ambafciaton a 
quello Refregándolo, che s ei volette concederli quel rubino li daría lavatura d vna citta 
Egli rifpofe,chc non glielo daría per theforo del mondo, ne lo lafoarebbe andar iuort delie 
fue mani, per edere flato de Tuoi predecettòn E t  per queda caufa il gran Can non lo pote 
hauere * G li huomini di quell Kola non fono atti all arme, per edere vili, Si codardi, Si fé 
hanno bifogno d huomini combattitori, truouano gente d altri luoghi vicini a Saraceni * 
E t non cttendouialtre colè memorabili, procedendo piu oltre narreremo di Malabar *
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PÀrtendofi dall Ifola di Zeilan, S i nauigando verfo Ponente miglia fettunta,fi truoua la 
gran prouincia di Malabar,laqual no è ifola,ma terra ferma,&  fi chiama India maggio-» 

re,per edere la piu nobile,&  la piu ricca proumcia,che ha al mondo Sono in quella quattro 
C  Re,ma il principale,eh e capo della prouincia,fi chiama Senderbàdi * Nel fuo regno li pe­

dano le perle,cioè,che fra Malabar,&  1 Ifola di Zeilan v è vn colfo,ouero feno dt mare,do- 
ue 1 acqua non e piu alta di dieci in dodici patta, SC in alcuni luoghi due patta, S i pefcanli 1 n 
quello modo, che molti mercan ti fanno dtuerfe compagnie, S i hàno molte naui, Si barche 
¡prandi, S i piccole, con ancore, per poter forgere * E t menano feco h uomini falanati, che 
fanno andare nel fondo a pigliar le oilriche, nellequali fono attaccate le perle, Si le portano 
di fopra in vn Tacchetto di rete, legato al corpo, t i poi ritornano di nuouo, &  quando non 
poflono foflenere piu il fiato vengono fuiò,Sf fiati vn poco fe ne defcendono,& coli fanno 
tua il giorno, Si piglianh in grandittìma quantica, delicquah fi formfee quali tutt il mon­
do, per eflere la maggior partedi quelle, che li pigliano in quello colio tonde, Si luftri II 
luogo, doue fi truouano in maggiorquantitadetteofireche,ii chiama JtJetala,ch efoprala 
ierra ferma,& di l i  vanno al dritto per fettanta miglia, per mezzo giorno E t effendoui in 
quello colio pefci grandi,eh* vecidenano 1 pefcatori,pcro 1 mercanti coducon alcuni Incan­
tatori d vna forte di Brammi, quali per arte diabolicafanno confirmgere, S i flupeforc 1 pe- 
fo,che non li fanno male,& perche pefeano il giorno,pero la fera disfanno 1 incanto, temen 
do, eh alcuno nafeofamentefenza licenza de mercati, nò difeenda la notte a pigliar 1 oltre­
ché,&  1 ladri, che temono detti pelei non oliano andana di notte* Quelli Incantatori fono 
granMaefin di làper incantare tutti gh anunah, Si ancho gli vccclli Quella pcfcagionc
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comincia per tutto il mcfld Aprile, imo a mezzo A t o i o ,  hqiial comprano dal Rc>& llD 
d.nno folamcmt la decima, &  nccaua grandifinm vtihta, Se alli incantatori la vigeiiim 
Finito detto tempo piu dette oilnchc nò li truouano, ma fanno p ia g g io  ad vii altro lu e  
co dittante da quello coifo trecento, 9C piu miglia, douc il truouano per il mefe di Settem­
bre hnoamczzoOttobrio Diqucftepcrle)0ltrcladecimajChedanoimercanti ilRcvuol 
tutte quelle, che fono grotte ,S i tonde, Se le pagacortefcmente, fi.che:tutu ghcleportano

VOttpopolo di quella prouincia in ogni tempo v i nudo, eccetto,che (coni edetto 'i fi cuo- 
prono le parti vergognofe con vn drappo ,S i il R e hmilmcnte vaconicgli altri Vcroe\ 
eh ei porta alcune cole per hononficcntia regale, cioè a torno il collo vna collana picnadi 
pietre prcciofc, zafiri, fmeraldi, Se rubini, che vagiiono vn gran theforo Li pende al collo 
anchor vn cordone di feta fonile, che difccndefin al petto, nelquale fono cento,Se quattro 
perle grolle, Se belle, Se rubini, clic fono di gran valuta E t la caufa e quella,perche gli con- 
uicne ogni giorno da cento,Siquattro orationi all honor de Tuoi Idoli,perche coli coman­
da la lorìeggeA cofi oikruarono 1 Re luoi predcceflòi i L  orationc,chc dicono ogni gior­
no,fono quelle parole Pacauca,Pacauca, PacaucaA le dicono cento,Se quattro volte Item 
porta alle braccia in tre luoghi braccialetti d oro ornati di perle,Si gioie,Sfalle gamLe m tie 
luoghi cintole d oro,tutte coperte di perle,Si gioie,Si fopn le dua de piedi, Si delle mani, 
eli e cofa marauighofa di vedere,non che Rimare h potette la valuta ma a quello R e  e facile E 
nafeendo tutte le gioie,Si perle nel fuo regno Quello Rchabenmillecocubmcy&i mogli, 
pcicheiubito,ch ci vede vna bella donna la vuol per fe Erperqucflo tolfcla moglie,eh era 
di fuo fratello, qual per ciitr huorno prudente,Si fauio, foftenne la colà in pace, òC non fece 
altro fcidalo, anchor,clic molte volte folk in procinto di ferii guerra,ma la lor madie li rno- 
ilraua le mammelle,dicendogli he farete Mandalo tra voi io mi taglierò le mammelle,cne 
v hanno nutriti, Si coli rimancua la quilìione Ha anchora quello R e  molti cauaberi, Si 
jentil huommi, che li chiamano fedeli del Re in quello mondo, &, nell altro Queftì fer- 
uonoal Renella corte,Sicaualcanoco lui, dandoli fempre appretto,Si come v a il Re,que- 
ih! accompagnano,8ihannogran dominiomtuttilregno Quandei muore,sabbrucia 
il fuo corpo, all hora tutti quelli Tuoi fedeli fi gettano volòtariamentc lor mcdcfmu nel fuo­
co, Si s abbruciano per caufa d accompagnarlo nell altro mondo«

In quello regno e ancliora tal confuctudtne,chc quando muore il Re,t fuoi figliuoli,che 
(accedono,non toccano il theforo di quclIo,perche dicono,che feria fua vergogna, che fuc- 
cedendo in uut il regno lui fede coli vili,Si da poco,eh ci non fe ne fapclie aujuif tare vn al­
tro limile, Se pero e opinione, che fi cófcrui infiniti thefori nel palagio del R e  per memoria 
de gli altri Re pallati In qucflo reame nò nafeono caualh, S i per queda caufa il R e  di Ma- 
1 ibar, Si gli alti 1 quattro Re Tuoi fratelli confumano, Si fpcndono ogn anno mola denari 
«n quell^perchc ne comprano dalli mercanti d Ormus,Diufar,Pecher, Si Adem,Si d altre F 
prouincic,chc glieli conducono Et li fanno ricchi,perche gliene vendono da cinque mila, 
per cinquecento faggi d oro 1 vno, che vaghono cento marche d argeto, Si in capo dell an  ̂
no non ne rimangono viui trecento, perche non hanno, che hfappinogouernarc, ne Ma- 
rifcalchi, che li fappino medicare, Si bifogna, clic ogn anno li rinouino M a io penfo,chc 
1 aere di queda proutncia non da conforme alla natura de caualh, perche quiui non nafeo- 
no, Se pero non (i pedono conièruarc Li danno da mangiare carne cotta con rifi, Se molti 
altri cibi cotti, perche non vinafcc altn ione di biade, che rifi he vna caualla grande fara 
pregna di qualche bel cauallo, non pero partorire fe non vn poledro picciolo mal fatto, S- 
con li piedi dorti, Si che non e buono per ciualcarc
t in regno qued altra confuciudme, che quand alcun ha commcffo qual-

che delitto, per ìlquale li giudichi, eh ci meriti la morte, &  il Signore lo voglia far morire, 
all hora il condannato dicceli egli fi vuole vccidere ad honore, àe riucrcnza di tal Idolo, &  
immediate tutti ifuoi parenti, 6i amici lo pongono fopra vna cathedra con dodici coltelli 
Den ammollati,Si taglienti, Si Io portano per la citta cfclamando Queflo valent huorno il 
va ad ammazzar fenicdchmo,pcr amor del talldolo E t giunti al luogo douefidcefercm 

Ì ccnlonrc coltelli,Si grida in alta voce Io m vendo per amor di
tal idolo, ce fubito in vn colpo li dara due ferite nelle coffe, Se dopo due nelle braccia, due
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A nel ventre, Si due nel petto E t conficca tutta col felli nella fua perfona, gridando ad ogni 
colpo, io mi vendo per amor di tal Idolo E t poi, ches ha fitti tutu 1 coltelli nella vin, 1 vln- 
«noli ficcane! cuore, &  fubitomuore Allhorai fuoi parenti con grand allegrezza abbru­
ciano quel corpo,Si la moglie immediate fi getta nel fuoco lafctandoii abbruciare per amor 
del manto, Se le donne, che fanno quello,fono molto laudate dall altre genti, Se quelle, che 
non lo fanno fono vituperate, S i biafìmate »

Queiìi del regno adorano gl Idoli, Si per la maggior parte adorano buoi, perche dico- 
no, eh il bue e cofa fanta,Si mun magicrcbbc delle carni del bue,per alcuna caula del mòdo 
Ma v e vna forte d Jnromini, che fi chiamano Gaui, 1 quali benché mangino carne di bue, 
non pero ardifcono d vccidcrli M a quando alcun bue muore di propria morte,ouero altrt- 
menu, eilì Gaui, ne mangiano, S i tutu imbrattano le loro calè di ftercho di buoi Hanno 
quelle genti per coftume di federe in terra fopra tapen E t fe fono domandati, perche ciò 
fanno, dicono, che 1 federe fopra la terra e cofa molto honorata, perche eflendo noi di terra 
ritorneremo in terra, &  mimo potrebbe mai tanto honorarc la terraglie folle bafteuole, SC 
pero non fi dee difpregiarla ♦ E t quelli Gaui, Si tutu della loro progenie fono di quelli, i 
prcdcceffori de quali ammusarono San Tommafo apertolo, S i niuno de detti poma en­
trare nel luogo dou c il corpo del beato apoftolo3anchor,chc vi forte portato per dieci huo- 
mmi,perche detto luogo non nceue alcuno di loro per la virtù di quel corpo fante 

B In querto regno non nalcc alcuna biadale non rlfi,3i  fufimam Quelle genti vanno alla 
battaglia con Iancie,Si feudi,Se fono nude,Si fono genti vih,Si da poco,fenz alcuna pratti- 
a di guerra Non ammazzano beftic alcunc,oucro ammali,ma quando vogliono magiar 

carne di M on tom,o altre beftie,oucro vccelli, le fanno vccidcre da Saraceni,S¿ da alrre gen­
ti, che non offeruano t coftumi,Si leggi loro Si lauano cefi h uomini come donnedue vol­
te il giorno in acqua tutto il corpo,cioè la mattina,&  la fera Altrimenti nò man furiano ne 
bcucnano,fe prima non foffcrolauau, Si quello,chenon fi lauarte due volte il giorno farla 
tenuto come herético ♦ E t e da fapere, che nel fuo mangiare adoperano folamente la mano 
delira, ne toccanano cibo alcuno con la mano iimrtra, Si tutte le cofe mode, iC belle opera­
no,Si toccano co la mano deftra, perche 1 officio della mano fuurtra e folamente orca le co­
fe nrceííane brut te, S i immòde, come farla far nette le parti vergognofe, S i altre cofe fimill 
a quefle Item beuono folamentecon boccali,Si etafeuno co Tfuo, ne alcuno beuena co I
boccale d vn al tro,Si quando beuono,non 0 mettono il boccalle alla bocca,ma Io tengono 
elcuato in alto, S i gettanfi il vino in bocca, ne toccanano il boccale con la bocca per modo 
alcuno, ne danano bere con quei boccali ad alcun forertiere ma fe il forerticro non liauera 
vaio proprio da bere, erti gli gettano del vino intra le mani,Si eghbera con quelle, adope­
rando le mani in luogo d vna tazza

In querto regno li fa grandiffi ma, Si diligente giuflitia di ciafcun maleficio, Si de debiti, 
^  s offerua tal ordine appreffo di loro ♦ S  alcun debitore fara piu volte riducilo dal fuo cre­

ditore,K ci vada co promtflìoni differendo di giorno m giomo,Si il creditore lo porta toc­
care vna volta,talmente,eh ci li porta dcfignare vn circolo a torno,il debitore nò vfeira fuor 
di quel circolo fin che no haura fodisfatto al creditore, oucro gli dara vna caucione, che fara 
fodisfatto Altramente vfeendo fuori del circolo come tranfgrcfforc della ragione, Si gtu- 
fima farà punito co 1 fupplicio della morte E t vidde il fopradettp M  iMarco nel fuo ritor­
no a cafa, eflendo nel detto regno, che douendo dare il R e ad vn mercante forelhcro certa 
fomma di denari, S i eflendo piu volte flato riducilo, Io mcnaua con parole alla longa, vn 
giorno caualcando per la terra il R e , il mercante trouata 1 opportunità, li fece vn circolo a 
torno circuendo ancho il cauallo fiche vedendo il R e  non volfe co I cauallo andar piu ol­
ii c3ne di li fi mofle,fin che 1 mercante non fu fodisfa tto Laqual cofa ved uta dalle genti cir­
cón lìanti , molto fi marauigliarono, dicendo, che giufliffimo era il R e, hauendo vbbidito 
ailagiuftitia*

Detti popoli,fi guardano grádemete da bere vino fatto d’vua, Si quello, che ne bte, non 
nceue p teffimonio,nc qllo,cht nauiga g Mare, perche dicono,che dn nauiga g Marce di- 
fperato,Si pero non lo nceuono in teltimomo Non reputano,che la lurturia fia peccato,Si 
vi c coli gran caldo, che glie vna cofa mirabile, Si pero vanno nudi,Si non hanno pioggia,
fc no ti folamente del mele di G iugno, Luglio, &  A  gofio, S í fe non folle quell acqua, che
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picnic qucfh tre mefi, die da refrigerio all aru, non fi poma viuere i r  ^
F lai iono anchora moht faui) in vna (benna, che fi chiama FifionomiaAqirale infogna a
ronofeere la proprietà quahta de gli huommi, che fono buom,o catttut &  qucfto corto-
feonofobuo, che % eggonol huomo, è i la donna Conofconoanchoquelche lignifica m- 
centrandoli in vccclh,obcftic Etdannomcntcaiw}aredeg]jvccdh?pmdiruttighhuo- 
mini del mondo &prcucggonoilbene Ornale Itcm perciafcun giornodcHafemmana 
bino vn hor i infelice, qual chiamano Chouch, come il giorno del Lunedi ! hora dimez- 
sa  terra,il giorno del Martedì, 1 hora di tersa,il giorno di Mercordi,! hora di nona Et coti 
di tutti i giorni, per turco 1 anno liquah hanno defcritti ? &C determinati ne loro libri,&Cco- 
nofconol horedef giornoa! conto de piedi,che fa l ombra deli huomo quando ite rm o A  
il guardano in tal hore di far mercati o altre faccende di merci ne, perche dicono, che h rie- 
J'cono male item quando nafee alcun fanciullo fanciulla in quello regno/ubito si padre,
0 la madre fanno metter m fermo il giorno della fua natiuita A  della Luna, il mtfe 511 ho- 
ra Et qucfto fanno perche eifcrci tane tutti 1 loro fatti per Aerologia, &l tutti quelite hano 
figliuoli mafcoU, fubtto,chefonoinetad anni trcdiahhccnuanodicafapnuandolidelvi- 
«credi cafa Perchedtcono,ehc horamat fono meta di poterliacquiftar il viuerc A  far mer- 
cm n cA  guadagnate A  acuiamo danno venero ventiquattro grofIi,ouero moneta di ta­
ta \ aiuta Queitt fanciulli no celiano tutto il giorno correre hor qua,hor la comprado vna 
cofaAdopo vcndédola Etal tempo che fi pefeano le p ercorron o  alh porti A  compra E 
no dalli pefcatori, ÌC da altri cinque, o fa perle, fecondo,che poffono A  le portano a mer­
canti, clic ftanno nelle caie,per paura del bole, dicendoli A  mccoltano tato, datemi quel­
lo, che vi piace di guadagno, 5i elfi li danno qualche cofa di guadagno oltre il prezzo,che 
fono coliate loro Et coli s eiicrcitano in molte al tre cofe faccèdofi otum iA foniliffimi mer 
canti, 8C dopo portano a cafa delle loro madri le cofe ncceilarieA effe le cucinano A  appa­
recchiano , ma non mangiano cofa alcuna a fpefe de padri loro

Itcm in qucfto regno, ÒC per tutta 1 India, umelcbeftieAvccellifonodmerfì da noftri, 
eccetto le quaglie, lequah $ aflbmighano alle noftre M a tutte I altre cofe fono diuerfe da 
quelle,che habbumo noi Hanno Pipiftrclh grandi,come fono Aftori, &  gli Afrori negri 
come Cerbi, 8C molto maggiori de noftri A  volano velocemente,&  prendono vcctlh

Hanno anchora molti Idoli nc loro monafterq,di forma di malchio A  di fannia,a qua- 
L i padri,&  le madri offcrifcono le figliuole A  quando! hano offerte,ogni volta cheli mo­
nachi di quel tuonartene ricercano, eh elle venghmoadar follazsoa gl Idoli,fobico vano,
&: cantano, foonano facccndo gran fcfta A  dette donzelle fono in gran quantici,SC con 
gran compagnie,5 . portano molte volre la fetumana a mangiare a gl Idoli a quali focioof- 
fcrtc^SidiconOjChegl Idoli mangianoA gli apparecchiano la tauohauamtdi loro co tutte 
Icvcttouaghe ,c hanno portato, la lafcianoapparecchiara,per il fpatiod vna buona hon 
fonando A  cantando continuamente A  faccende gran foltezze, qual dura tanto quàco vn F 
gentil huomo poma defìnarc a fuo commodo Dicono all hora le donzcllc.che gh fpirm 
de gl Idoli hanno mangiato ogni cofa, 5 . loro poi fi pongonoa mangiare a torno gl Idoli, 
S>C dopo ritornan alle loro calè Et la caufa perche le fanno venire a fare quefte fejftc e, perche 
dicono smonachi, che l Dio e turbato, 6c adirato con la Dca,ne fi congiungono 1 vno con
1 altro, ne fi parlano, A  che fc non faranno pace, tutte le faccende loro andranno di male in 
peggio,&  non vi daranno la benedimoncA grana io ro A  pero fanno venir le dette don­
zelle al modo fopradetto tutte nude, eccetto,che U cuo prono la natura & che canno alianti 
ai Dio A  la Dea Et hanno opinione quelle genti,che I Dio molte volte fi foltezza co quel­
la, &C che fi congiunganoinlicme

Gli huomini hano le loro Ictthicrc di canne tcggiuiffime, SC con tale artificio che quan 
do vi fono dentro, &C vogliono dormire li tirano co corde appretto al folaro X  quiui li fer­
mano Quello fanno per fchifarele raranrolcdcquah mordono grandemente A  per fchi- 
tarc i puha,&altri verm inosi, Si per pigliar il vento per rmttgar il gran caldo,che regna 
in quel c bande Laqual cote non fanno tutti,ma folamcntc t nobili A  grandi,pero che gh 
il  tn dormono lopra le itradc & r  °

Nella proumeudun di Malabar, v c il corpo del glonofoM SanTommafoapoftoIo,
uu tolgane il m arunoA e m vna picciola atta, allaqual vanno pochi mercanti per non
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A S ete  luogo a loro propofito, ma vi vanno infìnta Chniìiam , t£  Saraceni per dcuotione, 
perche dicono, eh egli fu gran prophera, &  lo chiamano Anania, cioehuomo (anco, &T li 
Chnftiani,che vanno a quella deuonone,cogliono della terra di quel luogo dou egli fu ve- 
cifo,laqual e rolla,&  p ortatila  Ceco co riuerenna,& fpeffo fanno miracoli, perche d isp e ­
rata in acqua, la danno a bere agli ammalati, &  guanfeono di diuerfe infermità,&' nell an­
no del Signore i % 3 S vn gran Pnncipedi quella terranei tempo ,chc fi raccogliono le 
biade hauea raccolto gradifiima quantità di n fi, òC non hauendo calè a ba danza, doue po­
rcile riponerli, li paruedt metterli nelle caie della Chicfa di S Tomaio cètra la volóta delle 
guardie di quelle .quali pregauano, che non douefie occupare le cafe doue alloggiauan o li 
peregrini,che vemuano a vilitar il corpodi quel glonofo Santo, ma lui odtnato glieli fece 
mettere H or la notte feguente, quello Santo apoilolo apparue in vilìone al Principe,te­
nendo vna lancetta in mano, Se ponendogliela fopra la gola gh diffe Se non fuodcrai le 
caie, che m’hai occupatolo ti laro malaméte morire. Il Pnncipe fuegliatofì tutto treman­
te , immediate fece far quanto gh era (lato comandato 6C dille pubicamente a tutti, come 
egli haueua veduto in vilìone detto apoflolo, E t molti altri miracoli tutt il giorno fi veg­
gono g ìncerceflìone di quello beato apoilolo 1 Chn(liani,che cuftodifcono detta Chie- 
u,!ùno molti arbori,che fanno le noci d’india,com habbiamo ferino di fopra,quali h dan­
no il v a r e r e i  pagan ad vn di quelli R e  fratelli vn groffoogm mele per arbore« Dicono, 

J> che quel fanti (lìmo apoilolo, fu mono in quello modo, eh ellendo lui m vn romitorio in 
oranone,v’erano intorno molti Pauoni,de’ quali quelle còtrade fono tutte npiene, vn Ido­
latro della gcnerauonede Gaui,detti di fopra.paffando di qutut,ne vedédo detto fanto uro 
con vna tacita ad vn Patrone, laqual andò a ferire nel co baro di quel fantiffimo apoilolo, 
qual fentendofi ferito referendo grane al nofiro Signor Iddio refel anima a quella.

In detta prouincia di Malabar gli habuanti fono negn, ma non nafeono cofi com’efìll fi 
tanno con ariihcio, perche reputano la negrezza per gran beltà» E t pero" ogni giorno vn- 
gono li fànciullini tre volte con olio difulimam G h Idolatri di quella prouincia fanno le 
imagim de’ loro Idoli tutte nere,& dipmgon il Diauolo bianco, dicédo, che tutti li demoni 
fono bianchi» E t quelli,eh adorano il Bue,come vannoa combattere portano feco del pelo 
del Bue (aluatico, &  li caualhen legano del detto pelo alle crenedel cauallo, tenendolo,che 
fia di tanta lanuta,&  virtù,che ciafcuno, che n ha fopra di fe, fia ficuro da ogni pencolo E t 
per quella caufà i peli de’ buoi Uhisachi vaghono ailai denari m quelle para »

D ei regno dt UHttrphilt, ouert CVtf, 2 1

ÌL  regno dt Murphth, fi truoua quando fi parteda Malabar, &  fi va per Tramo tana cin­
quecento miglia. Adorano gl Idoli,SI non danno tributo ad alcuno Viuono di nh,ear- 
ne, latte,pefee, Si frutti Ne’ monti di quello regno, fi truouanoi diamanti, perche quando 

ptoue,l acqua defeende da quelli con grand ìmpeto,Bc ruma,per le rupi,Si caucrne, &  poi, 
C eh cicoria 1 acqua, gh huommih vanno cercandoper h fiumi, Si ne truouano molti, Bi fu 

detto al prefàto M  Marco,che la ilare, ch’e grandmano caldo A  non pioue,mótano fopra 
detti monti con gran fatica, &  perla molntudmede ferpi,chefi truouano in quelli,& nelle 
fommira, vi fono alcune valli circondate da grotte, &cauerne,doue fi truouano detti dia­
manti , &  vi pratticano di continuo molte aquile, &  cicogne bianche,chefi cibano de detti 
ferpi Quelhadunquc,che vogliono hauerne,gettano,dando fopra le grotte molti pezzi di 
carne in dette valli, Hi 1 aquile,Bi cicogne vedendo le carnale vano a pigliare,2£ le portano 
a mangiare fopra (e grotte,oucro lommita’ de moct, doue immediate corrono gh h uomini, 
Si le ditcaccuno, togliendoli le carni, Bi fpeffe fiate truouano attaccati m quelle 1 diamanti. 
£t fel aquile mangiano le carni, vanno al luogo, doue dormono la notte, Bi truouano alle 
baie de diamanti nel derco, 8C immondiae di quelle, In quedo regno fi fanno 1 migliori, 
Biptu lottili beccatemi »che fi truouino in tutta 1 India.

DelU fronm cu di L tc , attero Looc, &  L»r C*p 22
pArrcndofi dal luogo, doue t il corpo del glonofo apodolo S Tomaio, SC andando ver- 
A fo Ponete fi truoua la prouincia di Lac D i qui' hano origine k Bramitu,che fono fpariì 
poi per tutta 1 India. Quedi fono li mighon, Bi più vendici mercanti, che fi truouino,ne 
direbbe n 0 mai vna b ugta per qualunque colà, che dir fi po tede anchor fe v  andafle la vi ta » 
hi guardano gradcmccc di robbarc,& tor la robba d altrui Son’anchora molto cadi,perche

fi contea-
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fi conten tano d%vna moglie fola Et fc alcuno mercan te forefhero,# che non conofea h co. X) 
fiumi della contrada,#^ raccomodi a loro,# li du in faluo le fue mcrcanuc quelli Brami 
ni le cuftodifcono, vendano,# barattanlelealment^procurando l volita del forclherocon 
oem cura,# folhcuudine,non li dimandando alcuna cofa per premio, le per fua genules- 
sa  il mercante non gliene dona Mangiano carne,# bcuono vino non vcctdcnano alcun 
animale ma lo fanno vccidcrc da Saraceni Si conofcono i Bramim per certo fcgm le, che 
portano,chee vn fil groffo di bombagio fopra la fpalla,# lcganlo (otto il braccioli modo, 
che quel hlo appare auanti il petto,# dopo le fpalle Hanno vn R e , qual e molto ricco, &  
potente #  che fi diletra di perle, #  pietre prcciofe,# quando i mercanti di Malabar gliene 
poifono portare qualch vna, che iu  bella,credendo alia parola del mercante li da due volte 
tanto quanto la gli cofta,pcro li vengono portate infinite gioie Sono grandi Idolatri, #  fi 
ddettanod indoumarc,#mafIimcncgIi auguri),# fe vogliono comprare alcuna cofa ri* 
guardano fubtto nel fole la fua propria ombra, #  facccdo le regole della fua difciphna,pro* 
cedono nella fua mcrcantw Sono molto afhncnnnd mangiare, #  vmono lungamente*
I Tuoi denti fono molto buoni per certa herba,chc vfano a mafticarc, la qual fa ben digerir^
#  e molto fana a corpi humam

Sono fracoftoro in detta regionealcum Idolatri,quali fono rchgiofi, #  fi chamanoTin 
gu i,#  areucrenuade loro Idoli fanno vna vita afpniTuna Vanno nudi,#  no hcuopro- 
no parte alcuna del corpo, dicendo,clic non fi vergognano d andare nudi, perche nacque. E 
ro anchor nudi,# circa le parti verdognole, dicono,che non faccendo alcuno peccato con 
qucllc;no li vergognano di moftrarlt Adorano il B u e,#  ne portan vn piccolo di lattone, 
od altro metallo mdoratodegatom mezzo la fronte Abbruciano anchor folla de Buoi»
#  ne f  inno polucre, co la quale fanno vn vntionc, che fi vngono il corpo in piu luoghi co 
gran nuerétu Et fe incòtrano alcuno,che li facci buona cera,h mettono in m ezzo  la frote 
vn poco di detta polucre* N o vccideriano animale alcuno, ne mofèhc, nepulic^ne pidoc­
chi,perche dicono,che hanno animane manganano d animai alcuno, percne li parerla di 
commetter gra peccato N o mangiano alcuna cofa verde,ne herbe,ne radia hno che no fo­
no fccchc,perche tutte le cofe verdi,dicono,che hano anima N o vfano fcodeIIe,ne taglieri, 
ma mettono le fue viuande fopra le foghe feccbe di pomi d Adamo, che fi chiamano pomi 
di Paradifo Quado vogliono alleggerì re il ventre vanno al lido del Mare,doue in la rena 
depongono ìlpefo naturale,# fubito lo difpcrgono in qua,#  la,accio che 1 non fàccu) ver­
mini,che poi morirebbono di fam e,# loro farebbono gfandifiìmo peccato per la morte di 
tante anime Vtuono lungamente fiuu, #  gagliardi, perche alcuni di laro arriuaoo fino a 
cento #  cinquanta anni, anchor,che dormine fopra la terra M a fì penfi^che fia per 1 affa- 
nentia,# caihra,chc ieruano,# come fono morti abbruciano i loro corpi ♦

DtlC ijòlit d$ Z a  Un tAp 2 j  1

N On voglio reftare di feri ucre alcune colè, che ho lafciato di fopra,quando ho parlato F 
dell Ifola di Zeilan,lequah mtcli ntrouadomi in quei paefi,quando ritornauo a cafa 
Nell Ifola di Zeilan, dicono efierui vn mote al ridi mo coli dirupato nelle fue rupi, #  grot­

te,che muno vi può afeendcre/c non in quefio modo,che da qucfto mote pendono molte 
catene di ferro, talmente ordinate, che gli huommi potlono per quelle afccndercfmo alla 
fomimta,douc dicono eiferui il fepolchro d Adamo primo padre Quefio dicono ì Sarace 
ni,ma gl Idolatri dicono,che vi c ilcorpo di Sogomonbarclu, che fu il primo huomo, che 
trouaifc gl Idoli,# l hanno per vn huomo fanto Coftui fu figliuolo d vn R e di quell Ifo- ' 
la ,#  lì dette alla vira foli tana,# no voleua,nercgno,ne alcuna altra cofa mondana,anchor, 
che 1 padre comi mezzo di bclhffime donzelle, con tutte le dehtic, eh imaginar fi polla, fi 
sforzaffedileuarlo da queftafua oftinata opinione, ma non fu mai pofiìbile, di modo che I 
giouane nafeofamen te il fuggi fopra qucfto altiiTimo monte, dotiecaftamente,# con fonv 
ma afitnenna fini la vita fua* E t tutu gl Idolatri lo tengono per fanto II padre defperato,ne 
hebbegrandiifimo dolore,# fece far vn imagincafimtlitudmefua,tuttad o r o , # d i  pietre 
prcciofe,# voIfe,che tutu gli huommi di ciucila Ifola 1 honoraffero,# adoraiTero, come Id 
d io ,#  qucfto fu principio deli adorare gH doli,# gl Idolatri hanno qucfto Sogomonbarx 
chan per il maggior di tatti gli altri E t vengono di molte parti lontane m pcregnnaggio a 
vtiuarc qucfto mòte,doucegli c fcpolto E t qmui fi cofauano anchor de luci capelli, de»,

# v n
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£  S ivn Tuo catino,che mofirano ed gr2 cerimonie. L i Saraceni, dicono,che fono di Adam, 
Si vi vanno anchor loro à vifìtarlo per deuotione E t accadette, che nel i i  8 1 il gran Càn 
tntefe da Saraceni, eh erano fiati fopra detto monte, come vi li truouano le cofe fopradette 
de! noiiro padre Adam,per ilcheli venne tato defidcnodi hauerne, eh ei fu forzato di mS 
darambafciaiori al detto Redi Zeilan a dimandargliene. Quali vennero doppo grancam 
mino, Aggiornate al Re, Ai impetrarono duoi denti martellar!,eh erano grandi,# graffi, 
S i vn canno,eh era di porfido molto bello,Ai anchora della capelli Et in telo il gran Car ,co 
me h Tuoi ambafetaton ntornauano co ledette reliquie, li mando ad incontrare fuor/dclla 
citta' da tutto il popolo di Cambalu,SC furono condotte alla fua prefenna con gran fifta,# 
honorc. Et hauenao parlato di quello monte di Zeilan, ritorniamo al regno di Malabar, 
&  alla città di Caci.

D ell* C ittì d i C *el C tf 24 .
C A  el è vna nobile, Ai gran citta ,la quale fignoreggia Alitar vn di quattro fratelli,  R e  

della prouinciadi Malabar,qual e moltonccho d oro, S i gioie,Si mantteneil fuo pae 
fein gran pace, &fh mercanti iòrcftien vi capitano volennenper efiere da quel Re ben vi­
di, &  tratta». Tutte le naui,che vengono di Ponente,Ormus,Chifti,Adetn,& di tutta l’A >  
rabtacanche di mercanne, S i capali1 , fanno porto in quefia atta' per efliere porta m buott 
luogo per mercadantare.Ha quello Re ben trecento moglie, le quali mantiene con gran* 

£ didima pompa «
Tuttele genti di quefia atta, S i ancho di tutta l’India hano vn cortume, die di continuo 

portano in bocca vna foglia chiamata Tembul per certo habtto,Ai delettattone,Ai vannola 
mafticando, Ai fputano la /puma,che la fa. I gentilhuomim, Signori,S i Re hano dette fo­
glie acconcio con canfora,&  altre fpecie odorifere, Si enandiocon calcina viuamertolata« 
Et mi fu detto,che querto li conrtruana molto fani E t fe alcuno vuol far ingiuria ad vn al­
tro, o villaneggiarlo,come 1 incótra gli fpu ta nel vifo di quella foglia,ò fpuma, S i fubito co 
firn corre al R e , Ai dice 1 ingiuria, che gli e fiata fatta, S i eh ei vuol combattere E t il Re U 
da 1 armi, che e vna fpada, S i rotella. E t tutto il popolo vi concorre,Ai qui combattono fin 
che vn di loro rafia morto Non poffono menare di punta, perche gli e prohibuo dal Re. -

D el regni d i CmUm C tf 2 j

COulam e vn ragno,chefi truoua partendofidalla prouinciadi Malabar verfo Garbiti 
anqueccnto miglia,adorano gl idoli V i fono ancho Chrifiiani, Ai Giudei,chehino 
parlaredaperfeJIRediquefioregnonondambutoadalcuno. V i nafee verzino molto 

buono,Ai peuere in grande abondantia, perche in tutte le forefte,Ai campagne ic ne truoua. 
Lo raccolgono nel mefe di Maggio,Giugno,Ai Luglio,Ai gli arbori, che lo producono fo 
no domefnchi.Hanno anchoraendego molto buono, Si m grande abodantia, qual fanno 
d herbe,allequali leuateli le radia, pògono in martelli gradi pieni di acqua, douele ladano 

C ftar fin che fi putrefanno, Aipoi di quelle efpnmono foor il fugo,qual pofVal Sole bolle tan 
to,chefidtrtcca,S£fàffi come vna parta,qual poih taglia in pezzi, al modo,che fi vede, che 
viene condotta a noi. Qyi e gradiffìmo caldo inalcunimeli,cheapenart può fopportare 
purli mercanti ri vengono di diuerfe pam del modo,come del regno di M angi,« dell A -  
rabia per il gran guadagno,che truouano delle mercanne,che portano dalla loro patria, Ai 
di quelle,che riportano con le loro naui di quello regno.

V i fi truouano molte belile diuerfe dall altre del módaperche vi fono Leoni tutu negl*» 
& Pappagalli di piu forte,alcuni bianchi come neue, coli piedi, Ai becco rodo, al tri rofli,Ai

L I B R O  T E R Z O .

azzuri'Aìalcunipiccohflìmi Hanno ancho Pauom piu belli, Ai maggiori de nofiri,Ai d* 
altra forma, Ai fiatura, Ai le loro galline fono molto diuerfe dalle noftrelEt il fintile e in tuta 
hfiuta,chenafeono appretto di coftoro. La caufadicono,che fia per il gra caldo,che regna 
inquelleparti. Fanno vino di vn zucchero di palma, quale molto buono,Ai fa 1 ¡ubriacare, 
piudiquellod vua. Hanno abondanna di tutte le coieneceffarie al viuereh umano,eccet­
to,che dt btaue,perche non vi nafee le non rifo. M a quello ingran quantità. Hanno mola 
Aftrologht, Si media, che fanno ben medicate Ai tutticouhuommi come donnefono 
neri, Ai vanno nudt,eccecto,che fi pongono alcuni bdh drappi auannila natura. Sono mol 
*o luffunortjAi pigliano per mogkleparenti,germane, le matrigne fe’l padree morto ,Ai le 
cognate, E t quefto s 0 ffcrua per quello eh 10 uucfi,pei tutti l’India. ■
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c
Vinari ivna irounKunclt India, dalla quale fi vedeva poco della ftcÌladelbnofea0  

^ T ra m o n ta n a , la quale non fi può vedere dall Ifola della G.aua finca quefto luogo, 
quale andando in Mare trenta m igba il vede vn cubito di fopra l acqua ♦ Quella contrada 
non e molto domcftica, ma faluatica, A  vi fono belile di d.uerfe maniere, fpectalmente S v  
ime di tal forte fatte, A  cofi grandi,che pareno huomini, V i  fono anch ora gatti maimotu 
¡¡¡0] ro differenti in grandezza A  piccolczzada { li altri. B u io  Leoni,Lconpardi.A Lupi
cernieri in erandirfuno numero  ̂ 1

J)dregnodt Dell ' *

P ArtendofìdalUproumaadi Curnar <>& andando verfo Ponente per trecento miglia, 
fi cruoua il regno di Dciy,che ha proprio Re, A  fauella no da tributo ad alcuno quella 

prouincu non ha porto,ma vn fiume grxdiffìmo ,che ha buone bocche G  li habitatori ado 
rsino gl Idoli quello non e potente in moltitudine,© vero valore delti fuot popoli,ma e ficu 
ro per la fortezza de palli della regione,che fono di tal forte, che li nimica n òv i pofiòno ah 
dare ad affiliare vi c abondanza di peucre, Agengero,che vi nafee,A altre fpeciaric beale« 
na naue ventile ad alcuna di quelle bocche del detto fiume,o vero porto per qualche acadfe. 
tefiC non per propria volontà,li togliono tutto quello,che hanno in naue di mercantie, di- 
cendo voi voleuateandare alerone,A il noftro Dio vi ha condutto qui,accioche habbiamó 
le robbe uoftre Le naui di Mangi vengono perla citate, A  fi cargano per ventunm  otto E

Ìnorm, A  piu torto,che poffonoii partono, perche non vi e molto buon ilare, per cflcre la 
piaggia tutta di fabbione, A  molto pcricoloÌj,anchor,<he le dette naui portino affai anco» 

redi legno coli grandi,che in ogni gra fortuna ritengono le naui. V i  fono Leoni, A  molte 
gltre beftie feroci, A  faluatichc.
,i DiCM *Ubnr Ctp z j  , i
"i /  Alabarcvnrcgnograndiflìmo nell India Maggiore,verfo Ponente,del qualcnovo 

. I V I  gho reftare di dire anchora alcune altre particulantaXe cui gena hano R e, A  lingua 
propria non danno tributo ad alcuno Da quello regno appare la /Iella della Tramontana 
(opra (a terra due braccia Sono m quello reame, A  m quello di Guzzerat qual e poco lon» 
tino, molti corfari i quali vanno in Mare ogni anno con piu di cento nauilt), A  prendono,
A  rubano le naui di mercanti,che padano per quei luoghi. Detti Corfari menano m Maire 
le lor mogli, A  figliuoli, A  grandi, A  piccoli, A  vi Hanno tutta la Hate E t acciochenon vìi 
poifi paflarnaucalcuna,cbenonla prendine^ mettono in ordinanza,cioè, che vnnauiiio 
(la lòtto con 1 ancore,per cinque miglia lontano vn dall altro, fi che venti nauilt] occupano 
il fpatio di cento miglia E t  fubito,che veggono vna naue fanno fegno con fuoco, o con fu» 
n o , A  coli tutti li ragunano inficine, A  pigiliano la naue,che pafla non gli offendo tinelli 
perfona, ma fuahgiata la naue, mettono quelli fopra il Ilio dicendoli, andate a guadagnare 
dell altra robba,forii,che paffarete di qua' di nuouo,doue ne arricchirete, , il E

In quella regione ve  grandiffima copia di peuere, zenzero, A  cubebe, A n o a d  Indi» 
Émno ancora boccaloni i piu belli, A  piu fotuli,che li truouino al modo E lle  ria in di Ma» 
gì portano del rame per faorna delle naui, A  appreflb panni d oro,di feda,veli, A  oroA aq-

fento, A  molte forti di fpecie,che nonfianno quelli di Malabar, A  quelle calcofe contrae!»
iiano con le mcrcantie della detta proumcia,fì truouano poi mercanti, che lccfiducono» 

Adem, A  di li vengono portate in Alefiandria, A  hauendo parlato di quello regno di Ma 
iabar,diremo di quello di Guzzerati, chee vicino E t lappiate,che le vogliamo parlare di 
tutte le citta de regni d india./àna co fa troppo lunga,&  tcdiola. M a tocdieremo folajoetv 
te quelli delti quali habbtamohauuto qualche informauonc, ,»iU  1

Ddregnt JiOu^zerzt c*j> j f ,  uUr /
ino R e ,A  propria lingua, e appreflb il Mare d’india verfo 

. ella Tramontana alta fa  braccia. V i fono in quello reame
- poffino ìmagmare, perche vanno fuori con li fuot nauiln, A au n e

prendono alcuno mercante fubito h fumo bere vn poco di aoquadiMare mefcoiacaeonta 
«narmdijche li muoue il corpo, A  fa andar da baffo. E t  la caufa c quella, perche li «vercanti

g S l e t u w o ^ T u o r r d d a ^ nQ^ ^ k ,^ * l01C,Chell^ 0^ a ^ 0ndtti<^ ,Gaftor*
f o .  , » J Q.ui
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A Qunu t grand abbondanza dizenzeri.peuere,Si endego Hannobambagio in gr2 quan­
tità, perche hanno gli arbori, che Io producono,quali fono d altezza di fei paff*,£i durano 
anni venti M  a il bambagio ,  che fi caua di quelli coli vecchi, non c buon da filare,ma fola- 
mente per coltre M a quello,che fanno fino a dodici anni e perfemffimo per far veli fonili, 
&Tal tre opere In quello regno s’acconciano gran quantità di pelli di becchi, buffali, buoi 
faluatichi, Leocorm,Si di molte altre beffie,Si fe n acconcia fantesche Tene organo le naui, 
Si fi portano verfo liregnid Arabia. Si fanno in quello regno molte coperte di letto di 
cuoio rollò, S i azzurro iòttilmente lauora te, S i cucite con fil d oro,Sid argento Etfopra 
quelle fi Saraceni dormono volentieri» Fanno anchoracuiTint tefluti d oro tirato,con pit­
ture d vccelh, S i belile, che fono di gran valuta, perche ve ne fono dt quelli, che vaghono 
benfei marche d argento! vno Qinui fi lauora meglio d opere da cucire,Sipiu fo talmen­
te, Si con maggior artificio, che m tati il reffo del mondo Hor procedendo piu oltre dire­
mo d vn regno detto Canam,

D el regno di C im m  C ip  2p  '

CAnam è vn grande, S i nobil regno verfo Ponente,Si intendali verfo Ponente, perche 
all hora M  Marco ventua di verfo Leuante, S i fecondo il fuo cammino fi tratta delle 

terre, chelui trouaua Quello ha R e,S i non rende tributo ad alcuno. Le genti adorano gli 
B Idoli, S i hanno lingua da per fe, Qutui non nafee peuere, nezenzero,ma meenfo in gran 

quantità,qual non e bianco,ma e come nero, V i  vanno molte naui per leuare di quello,Si 
di molte altre mercantici chequiui fi truouano. S i cauano moltemercanue, S i maffimcdJ 
caualli per tutta 1 India, allaqual ne portano gran quantità,

D eiregno d i C im ili* * C ip  j *  »

Q Veffo è vn gran regno verfo Ponente,ilqual ha R e,S i fàuella da per fe Non danno 
tributo ad alcuno. Adorano le genti gl Idoli,Si da quello regno li vedela della della 

't ramontana piu alta, perche quanto piufi va' verfo Maeftro, tanto meglio ella fi vede, Si 
fanno quiui molte m ercan tici v  c endego molto, S i in grand abbondanza. Hanno boc- 
cadmi, Si bambagio m gran copia, Si traggono di quedoregno mola cuoi ben lauorad 
per altre proumcie, Si da quelle fi riportano, per il piu oro, argento,rame,Si tucta. E t  non 
v eifendo altre cofe degne da eifere ìntefe, procederò a dir del regno di beruenath. i

A
D el regno dt S  cruenti!? ♦ C tf* j i  >

\
S Eruenath è vn regno verfo Ponente,  (ecui genti adorano gl’idoli, Si hanno R e , Si fà­

uella da per fe, non danno tributo ad alcuno, S i fono buona gente, Viuono delle loro 
mercantie,Si arti, S i v i vanno ben de mercanti con le loro robbc,Si riportano dt quelle del 
regno Mifudctto,chequelh,cheferuonoagl Idoli,Si tempi],fono i piu crudeli,Si perfidi, 
che habbi il mondo, Hor paiTaremo ad vn regno detto Chcfmacoran, ; >

D el regno d i Cbeftnxconn C ip 3 2

QVeffo è vn regno grande,Si ha R e ,S i fauella da fua polla Alcune di quelle geo ado­
rano gl Idoli, ma la maggior parte fono Saraceni Viuono di mercantie, S i arti Et il 

loro m ere e rifo, S i frumento, carnea latte, che hanno in gran quantità Quiui vengono 
molti mercanti per mare, Si per terra. E t quella e 1 vltima prouincia dell India M aggiore1 
andando verfo Ponente Maeftro, perche partendoli da Maìabar qutut la fitufce Della qua­
le IndiaMaggiore habbiamo parlato folamente delle promncie, S i atta , che fono foprail 
mare, perche a parlare di quelle, che fono fra terra faria Hata l’opera troppo profitta, Hora 
parleremo d alcune Ifole, vna dellequah fi chiama Mafcola,l'altra Femmina

D e liifili M ifco li,  ¿ r  Tem m tni C ip  3 3  ,

O Ltre il Chefmacoran a cinquecento miglia in alto Mare verfo mezzo di,  vi fono due 
Ifole, f  vna vicina all altra trenta miglia. E t  in vna dimorano gli buornim fenza fem-

V iaggi vo l,i*, G  mme,



min« A  fi chiama fòla Mafcolma.ncll altra flSno le femmine fenza gli huom iniA fi chu-D 
Jlia J(ola Fcnunimns Quelli chclubiunoin dette due liolc, (òno vnu coiìi medeiìmi, 5  ̂
fono Chriftiani battezzati* Gii huomini vanno all liola delle femmine, 5^dimorano coti 
quelle tre meli continui, cioè Marzo, Aprile, Se Maggio, Se cialcuno habita in caia con la 
fua moglie, Se dopo ritorna all Ifola Mafcolina, doue dimorano tutt il relto dell anno.fac- 
cendo le loro arti fenza femmina alcuna Le femmine tengono feco 1 figliuoli fino a dodici 
anni A  dopo li mandano alli loro padri S clla|c lèmma, la tengono fin eli ella e da marno, 
SC poi la marnano negli huomini dell Ifola E t parche quell aere non panica, che gli liuo- 
mini continuino a ilare apprelTo le femmine,perche monnano Hanno il loro Vefcouo, 
qual e fonopofio a quello cicli Ifola di Soccotera Gli huomini proueggono al viuere delle 
loro mogli, perche feminano le biaue, Si le donne lauorano le terre, Se raccoghono ilgra- 
no, Si molti altri frutti, che nafeono di diuerfe forti V mono di latte,carne,rifi, Se pefci, Se 
fono buoni pefcatori, Se pigliano infiniti pefet De frefehi A  fatati vendono a mercanti, 
che vengono a comprarli ,Se maffìmedell ambra, chcquiui fene truoua aliai.

D tlt 1 fi!»  di Soccitcr* C*f> 3 4  *

•rsArtendofi da dette Ilolcverfo mezzodì,dopo cinquecento miglia fitruoua I Ifola di 
X  Soccotera,laquale r molto grande, Si abbondante del viuere Trouah per gli habitanu E 
allenuedi quell lfolamoltoambracano,che vien fuori del ventre delle balene, SC per eiict 
gran mercantia s ingegnano d andarle a prendere,con alcuni ferri,c hanno le barbe,che fic­
cati nella Balena non li polfono piu cauare, alhquah e attaccata vna corda longhilfima eoo 
vna bottefella, che va fopra il marc,accioche come la balena e morta la fapptno doue troua- 
re, M a conducono al lito,douchcauano fuori del ventre 1 ambracane , & della tella affai 
botte d olio Vanno tutti nudi,fi tnafcoli,come femmine, folamente coperti dauantiA da 
drieto, come fanno gl Idolatri. E t non hanno altre biade fe non nfi,delhquah viuono,&  di 
carne, Se latte Sono Chuftiant battezzati A  hanno vn Arciuefcouo,ch e come Signore, 
qual no e fonopofio al Papa di Roma,ma ad vn ZatoIia,che dimora nella citta di Baldach, 
eh e quello,che 1 elegge,ouero lè quelli dell Ifola lo fanno,lui lo colemia* Arnuano a quella 
ifola molti corfan con la robba,c hanno guadagnata Laquale quelli habitaton comprano, 
pero che dicono, eh ella era d Idolatri A  Saraceni A  la poffono teneré lietamente Vengo­
no quiui tutte le naui, che vogliono andare alla prouincia d’Adem, Se di pela Se d ambra/ 
cano(che nc hanno gran copia)!! fanno di gran mercantie Lauorano quiui anchora panni 
di bambagio di diuerfi. forti, Se in quantità, quali vengono leuati per 1 mercanti, Sono gli 
habitanti di detta Ifola 1 maggiori Incantatori A  vendici, che fi pollano trouare al mondo, 
anchor, che 1 fuo Arciuefcouo non glielo permetta, Se che gli fcommumchi A  maledifca. 
Pur non curano cofa alcuna,percioche s vna naue di corfan faceffe dano ad alcuno di loro, F 
confinngono, eh ella non li podi partite, lè non lodisfanno 1 danneggiati, conciofia cofa, 
che fe 1 vento Iffoffe profpero, Se m poppa,toro lartano venire vn altro vento,che lantor/ 
ncna all Ifola al fuo difpetto. Fanno il Mare tranquillo, Se quando vogliono fanno venir 
tempefie, fortune, Se molte altre cole marauigliofe, che non accade a parlarne Ivla diremo 
ddl Ifola di Magafiar.

DtB* ¡r t n ilf o li  dteM dgàJltr yhor* detti dt S*n Lorenzo Ctp 3  $

PArtendofi dall Ifola di Soccotera, Se nauigando verfo mezzo d i 'A  Garbino per mille 
miglia, fi truoua la grand Ifola di Magafiar, qual c delle maggiori, de piu ricche,che fia- 

no al mondo. Ilcircuito di quell Ifola,è di tre mila miglia Gli habitaton fono Saraceni, «  
otlcruano la legge di Macometto. Hanno quattro Siechi, che vuol dire in noftra lingua 
vcccnijchc hanno il dominio dell Ifo la^  quella gouernano Viuono quelli popoli di mer 
canne A  arti, Se fopra 1 altre vendono infinita quantità di denti d elefanti perla molmudi-

P Ì T ,che.Y1 " aiSc d‘ d.CtM an,malu Et c' cofa »"credibile il numero,che fi caua di quella 
Itola,« di quella di Zenztbar Q  uiui fi mangia tutto 1 anno per la maggior parte carne di 
«meli,anchor,che nc mangino di tuta gli altri ammali, ma di cameh fopra glialtn, per ba­

tterla
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L I B R O  T E R Z O .
A uerla prouata, eh ella e la piu firna,# pia faponu rameiche il polla trottare m quella regto- 

ne V 1 fono bofchi grandi d'arbori di fandah ro lli, #  per la gran quantica" fono m picaol 
prcuo* Hanno anchora molto ambracane,qual le balene gettano,# il mare lo fa andare al 
li to, #  fóro lo raccolgono Prendono ancho lupi cernieri,leontjleonze,# infiniti altri am­
mali , come cerui, caprioli, daim, #  molte cacciagioni di diuerfe belile, #  veeelh diuerii 
da noftri,# vanno a quertlfola molte naui di diuerfe proumcie con mercanne di vane for­
ti, con panni d oro, di lèta, #  con fete di diuerfe maniere, #  quelle vendono, ouero barat­
tano co mercanti dell Ifola, &  caricano poi delle mercanne dell Ifola,# Tempre fanno gran 
profitto, #  guadagno ♦ N on fi nauiga ad altre lfole verfo mezzo dT, Jcquah fono m gran 
moltitudine, fcn o n aq u efta ,# a  quella di Zcnztbar, perche il Mare corre con grandilfi- 
ma velocita verfo mezzo di\di Torce,che non potruno ritornare piu a dietro,&  le naui,che 
vanno da Malabar a qucft’lfola fanno il viaggio m venti,ouero venticinque giorni M a nel 
ritorno penano da tre mefi, tanta e la correntia dell acque, che di continuo caricano verfo 
mezzo giorno*

Dicono quelle genti, chea certo tempo dell anno vengono di verfo mezzo d f ,vna ma- 
rauighofa forte dVccelh, che chiamano R u d i, qual e della iimtghanza deli Àquila, ma di 
grandezza incomparabilmente grande, #  e di tanta grandezza dC portanza,eh egli piglia 
co 1 vnghie de piedi vtvekfonte,# ieuatolo in alto lo lafeia cadere,qual muore E t poi mon- 

B tatoli (opra il corpo fi pafce Quelli, c hanno veduto detti vccelli nfenfeono, che quando 
aprono I ali da vna putvfltall altra, vi Tono da Tedia parta di larghezza,#  le Tue pennefono 
longhebenottoparta,&l»grortezzaccorrjfpondenteatanraJonghezza« E t M  Marco 
Poi0 credendo, che iofTerA Griffoni, che Tono dipinti mezzi vccclli,# mezzi leoni,mter- 
rogoquefti,chediccuanod hauerli veduti,i quali hdirtcro la forma de detti, effer tutta d vc- 
cello, come Tana dir d'Aquila » E t hauendo il gran Can mtefo di iivnil cofe marauighofc* 
mando Tuoi numi) alla detta Ifola lotto prctcfto di far i ìlafcjar vn Tuo feruitorc,che quiui era 
fiato ritenuto* M a la venta era per muefiigare la qualità di detta Ifola, ÓC delle cofe maraui- 
gliofe, eh erano in quella Coftui di ritorno porto, (fi come intefi) al gran Can vna penna 
di detto vccello R uch , laqualh fu affermato,che rmfurata,fu trouata da nonanta fpanne, di 
che la canna della detta penna volgea due palmi,eh era cofa marauighofa a vederla,# il già 
Can n hebbe vn cftremo piacere, de fece gran prefenti a quello, che gliela porto* L i fu por­
tato anchor vn dente di Cinghiale,che nafeono gradiflìmi m detta Ifola, come buffali, qual 
fit pefato, di fi trouodi quattordia libre V i fono anchor giraffe, afìni, dC altre forud am­
mali faluaticht, molto diucrfi da noftru Hor hauendo parlato di qucU’ifola, parleremo di

DOpo quella di Magafiar,fì truoua quella di Zczibar,(aqual per quel che s’mtefe,vol­
ge a tórno due mila miglia* G li habuaton adorano gl Idoli,, de hanno feuella da Tua 
polla,# non rendono tributo ad alcuno* Hanno il corpo grorto, ma la ionghezza di quel­

lo non corrifponde alla grettezza, fecondo Tana conuenicnte, perche sella forte corrifpon> 
dente, parenanogigann* Sono nondimeno molto forti, # robufii,# vn folo porta tanto 
carico,quanto fanano quattro di noi altri,# mangiano per cinque* Sono neri,# vano nu­
di hi cuoprono la natura con vn drappo,#hanno li capelli cofi crefpi,chc a pena co l acqua 
fi poffono diftedere,# hanno la bocca molto grande,# il nafo eleuato in Tufo verfo il fron­
te,! orecchie grandi, #  gh occhi groffi,#  fpauenteuoli, che paiono demoni) infernali ♦ L e  
femmine Umilmente fono brutte, la bocca grande,il nafo grórto* #  gli occhi* M a le mani 
fono fuor di mifuragrorte,# le tette groffiuimc* Mangiano carnedattc,riih# dattali N o  
hanno vigne, ma fannó vino di nfi con zucchero,# d alcune lor delicate fpecie,chc molto 
buono al gufto, #  imbnaca come fa quel dVua V ì  nafeono in detta Ifola infiniti elefanti, 
& de* denti, ne fanno gran mcrcantia, de’ quali elefenn non voglio refiar di dire,che quado 
d mafehio vuol giacere co la femmina caua vna fotta in terra quanto conuementc h pare,# 
,n Quella difrende la femmina co’l corno in Tufo a modo dVna donna,perche la natura della

quelladi Zenzibar
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Hanno delle giraffe,che bel animale a vederlo,il bullo Tuo e affai gmflo, le gambe dauanD 
ti lonehe,# alte, quelle da dietro baffe,il collo molto Iongo,la fella p icco la ,#  e quieto ani­
male Tutta la perfona e bianca,# vermiglia a rodelle,# giunger« alto co la tefta paffa tre 
Hanno montoni molto differenti da nollri,perche fono tutti bianchi, eccettuando il capo, 
eh e negro, #  coli fono fatti tutu i cani di detta Ifola,# cofi 1 altre belile fono diffìtmli dalle 
noitre V i vengono molte naui con mercantie quali barattano con quelle della detta ¡fola,
#  Copra lai tre co dentid elefanti, #  con ambracane,che gran copia ne truouano Copra 1 U-
li dell ICola, per efferui in quei man affai balene *

Alcune fiate li Signori di quell ifola vengono fra loro alla guerra, #  gli habitanti fono 
fianchi combatutori, #  valoroli in battaglia, perche non temono morire N on hanno ca­
usili,ma combattono Copra elefanu,#cameh,Copra i quali fanno caftelli,# in quelli vi Han­
no quindici, overni con fpade, lancie, #  pietre, #  a quello modo combattono,# quando 
vogliono entrare in battaglia, danno a bere del loro vino a gli elefanti, perche dicono^he 
quello li fa piu gagliardi, #  funofi nel combattere ♦ »

De/U moltitudine dell¡fili nel m*re iIn d ù , C tf 37  1 °
1 i

f a  Nchor, c babbi ferì tro delle prouincie dell India, non ho per o ferino, fe non delle piu 
famofe, #  principali , #  il fimile ho fatto dell lfole,lequalt fono in unta moltitudine, E 

eh alcuno no lo patria credere,perche,come ho mtefo»da marmati, #  granPiIotudi queb 
le regioni, A: come ho veduto per frittura da quelite hanno comparato quel mare d India, 
tc nc rnruouano da dodici nula, #  (èttccento ira le habitat?,# deferti* E t dettalndia mag* 
gior comincia da Malabar hno al regno di Chefmacoran, nclquale fono tiedia regru gran 
dillmu Etnoi n habbiamo nominati dicci, # 1  India minore commcia daZum bihn» 
Murfili, nellaquale fono otto regni, eccettuando quelli deh lib ic h e  fono m gran quanta 
ta* Hora parleremo dell india feconda, oucro mezzana, che fi chiama Abafcuu o
# i I i '

Deli Indi* feconda, oucro mezzana detta K îkafcta Cap jr f ' *
j ' f Ij
r 4̂ Bafoae vna gran prò umcia,# fi chiama India mezzana, onero feconda Il maggior 
JL X  Re di quella e Chrifiiano, gli altri R e  fono fei,aoc tre Chriibani*# tre Saraceni futv 
diti pure al fopradetto* M i fu detto,che li Chnfiiam per eiferc conofciuu li fanno tre fognai 
li, cioè vn in irote,# vn per gota,# fono fata con ferro caldo,# dopo il battchmo d’acqua, 
quello c il fecondo con fuoco Li Saraceni n hanno vn folo, cioè nel fronte fino a mezzo d 
nafo Et perche vi fono affai Giudei,anchor loro fono fegnati con duc,cioc vno per gotta *

Il maggior R e Chrifiiano ita nel mezzo di deità promncia, #  li R e  Saraceni hanno i loro 
reami vci fola prouincia d Àdcm 11 vemredi detti popoli alla fede Chrifiiana,fu in quello J  
modo,che haufetldo il glonofo apofiolo S»Tonumfo predicato nel regno di Nubii*)# 
telo  C Imdiano, venne poi in Abafaa,doue con le prediche,# miracoli fece il ligule *, Ppi 
andò ad habi tare nel regno di Malabar > doue dopo l haucrconuertite infinite genti» come 
liabbiamo detto, fu coronato di martino, #  iui fta fepol to ♦ Sono quefii popolvAWfooÌ 
molto valenti nell armi, #  gran guerrieri, perchedt continuo combattono co l ,Sp]dÌwo 
d 'A dcm ,#«) popolidiNubia,#Gonfnolua!tnichefononc loro confini* #  per ticonu^ 
nuo eflercitarii, fono reputati i miglior huomini da guerra d\ tutte le proumciedell india» 

Hornel ix S S  (hcomemifunamto^ccadejChcqucftogranSignpred AbiffeMuh*' 
uea deliberato d andare a vilitar il fepoichro di Chrifto in Hierufalem, m perfora, perche 
ogn anno ve ne vanno infiniti de detti popoli a quella deuouonc,mafudifconfart4K>da 
tutti i fuoi baroni di non lo fere per il pericolo grade, che v era, douedo paffar per tanti lup- 
ghi, #  terre di Saraceni fuoj nemici* E t pero debberodi mandami vn Vefcouo,ch cra re* 
putato huomo di buona»# Tanta vita,quale andatoui,# fette le lue ora noni in bJierufelcmi
#  oncrtCjche gli hauca ordinato il Re,nel ritorno capito nella cura d Adem doue il Solda-
r ° i  ĉcc vcnlre fua prefenza,# quiui con minacele lo voleua confam i ere a
tarli Macomcttano* M a Imitando confiamo#ofhnato di non volerlafciarelafedeClm- 
«una, il Soldago lo fece circunciderc in difprcgio del R ed  A biifqm ,# lo hccnuo* Coftu>

ìT - « tornato,
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L I B R O  T E R Z O .
Atomato.&T narrato al fuo Signore il dtfpregio,&: villania,cheliera flato fa tto,fubito coma« 

do,che I fuo efferato fi metteffe ad ordine, &: co quello andò a deilrutuone,& ruma del bol- 
dano d’Adem Qual intefa la venuta di quello Re grande d Abiflcmt, fece venire in fuo 
aiuto due gran Re Saraceni luoi vicini con infinita gente da guerra Ma azzuffatoli infic­
ile,il Red Abiffam fu vinatore,# prefe la citta d Adem,& li diede il guado per vendetta 
dtldifpregtOjCh era flato fatto al fuo Vefcouo. La gente di quello reame d Abiffcim vaie 
di frumento, rifi, carne,la tte,& fanno olio di fufimam,& hanno abbòdanza d ogni forte di 
vcttouaglie Hanno elefanti,leoni,giraffe,S i altri ammali di diuerfe maniere,Si I imilmente 
vccelhÀ galline molto diucriè,& altri infiniti animali,ooc fimie, gatti mamom,che paiono 
huomun Et eprouinaa molto ncchiffima d oro, dCquiui fé ne truouaaffai,& li mercanti 
vi vanno volennen con le loro mcrcantie,perche riportano gran guadagno. Hor parlere­
mo della prouinaa d Adem »

Ì A prouinaa d Adem ha vn Re,qual chiamano Soldano Glihabitatori fono tutti Sa­
raceni,& odiano infimamente li Chnftuni. In quella prouinaa vi fono molte atta, 
alleila, S i v e vnbelhffimo porto, douearnuano tutte le naui, che vengono d’india con 

B fpeaane, t i  h mercanti, che le comprano per condur in Alefiàndna, le cauano delle naui, 
SC mettono in altre naui piu picaolc, con lequali attrauerfano vn colio di Mare per venti 
giornate, ó piu, à manco, fecondo il tempo, che fa' Et giunn in vn porto le caricano fopra 
cameh, S i le fanno portar per terra per trema giornate,fino al fiume Nilo,doue le cantano 
in nauilq picaoli chiamati Zerme, S i con quelle vengono a feconda del fiume fino al Cai­
ro, SC deli' per vna folla fitta a manometta Calizene fino in Aleffandria Et quella e la via 

( piu fiale,« piubreue,che poffìno far 1 mercanti,che d Adem vogliono condur le fpeaane 
d India in Alcffandna Similmente li mercanti m quello porto d Adem caricano infiniti 
caualli d’Arabia, S i li conducono per tutu li regni, S i lfoled India,douecauanograndiffi- 
mopretto,oguadagno. Etti Soldand Ademencchifiimoditheforo perlagrandiflìma 
volita',che trahe de dretn delle mercanne,che vengono d India,& limilmentedi quelle,che 
ficauanodelfuo portoperlndu, perche quella ria maggior fcala, che fia m tutte quelle re-

fiont pa contrattare mercanue, S i ogn vn vi concorre con le fuc naui. Et nd u o o . chel 
oldano di Babilonia andò la pnma vola col fuo efferct to fopra la atta d Acre, la prefe, 

mi fii detto, che quello d Adem vi mando da trena mila caualh, S i quaranta mila cameli, 
peri odiogrande, che portaua a Chriili ani Hor parleremo della atta d'Efcier

T  L Signor di quella atta,e Macomettano,& mantiene la fua atta con gran gtufluta, Si e 
X fottopoilo al boldan d Adem,& c lontana da Adem, da quaraa miglia verfo Scirocco. 
Ha molte cita', S i caflella fotto di fe, S i quella cita ha vn buon porto, doue capitano molte 
naui d’india con mercanne, Si di qui traggono affai caualh buoni, S i eccellenti, che fono 
di gran valua, S i pretto nell Inda.

In quella regione nafee granddiima copia d’incenfo banco molto buono,ilquale a goc- 
cic,agoccie,fcorregmd alcuni arbori picaolifimiliallalbedo Gli habiaton alcune volte 
fonnojouero ughano le feorze di quelli,& da agli,ouero buchi,feorron fuori goccte del- 
I incoilo,& anchor.che non fi fiicciano detti agli,pur quello liquore nò refta di venir fuori 
da detuarbon per il grandiflìmocaldo, che vi fa, S i poi s indurifce. Sono quiui molti ar­
bori di palme, cne {anno buoni datali in abbondanza Non vi nafeono biade,(è nò rifi, S i 
miglio,&bifogna,che villano condotte delle biadcd aitreregioni Nonhanno vinod vua, 
ma lo fanno di nfi,zucchero,& datoli, eh e delicato da bere. Hanno montoni piccioli, li- 
quali non hanno l’orecchie doue hanno gli altri,ma vi fono due cornette,& piu a baffo ver­
fo il nafb hanno due buchi in luogo dell orecchie,

Sono quelli popoli gran pefcaton,& quiui fi truouan’infinili pefci tuoni,che per la gra­
ie abbondanza/en haucruno i" To Vcncuano,fif neicccano Et perche pei

D t ibidem  preti meta C*p 3  f
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gran caldo tutto il paefe è corte abbruciatole vi fi truoua herba verde,pero' hano affudàt-D 
io li loro animali, cioè > buoi, montoni, camcli, #  polcdri a mangiar pelei lecchi,# {Itene 
danno di continuo,# li mangiano voletiert E t detti pelei fono d vna forte picciolmi,quali 
prendono il mcfedi Marzo, A prile ,#  Maggio in grandtfllma quantità,&: lecchi ripogo- 
no tn cala ̂  doue per tutto I anno ne danno a mangiare alle befhe, Icqualt etiandio ne man- 
^tanodc frefchi^omelifecchi.anchorchciianopiuauczzia fccchi Etperlacareftiadck 

v  k  biaderanno ancho detti popoli, bifcotto di pcfci grandi in quello modo, che h tagliano 
0 minutamente in pezzi, di con certa farina fanno vn liquor, che fi fa teniremficme a modo 
io- d) pafta, #  ne ¿ormano pam, che nell ardente fole s’afci ugano, &  indurifcono * #  cofi ri- 

polo in cafa li mangiano tutto 1 anno come bifcotto* Linccnfc, che habbiamo detto di fo- 
pra i unto buon mereato,che 1 Signor lo compra per dicci bifanu il cantaro, #  poi lo nucn 
dea mercanti, che poi lo danno per 40 bifanti,# queftofaegli admfiantiadel Soldanodi 
Adoni, qual piglia tutto l manioche nafte nel fuo territorio per il detto pretto,# poi lo ri- 
uendeal modo detto di fopra, onde neconfcguifcegrandiifimo ville,# guadagno* Altro 
non vertendo da dire, procederò a parlar della atta diDulfar*

Dt Dutfnr cittì C*p 4 /

D Vlfor c vna cittì nobile,# grande,qual è difeofio dalla atta d'Efcier véri miglia ver E 
fo Scirocco Le fuegenti fono Macomettane,#il fuo Signore fotul Soldan d'Ade 

Quella citta e porta fopra il mare, #  ha buon porto,dout végon aliai naut, #  qumi fi con­
ducono aliai caualli Arabi d altre contrade fra terra E t  lt mercanti li leuano, #  conduco­
no in India per il mnditfimo guadagno,che neconfeguiftono « Ha fottodi lecitta, #  ca­
rtella,!^ nafte nel fuo territorio aliai incenfo,qual vien condotto via per li mercanti Et 
altre cofc non v effendo da dire, diremo del collo di Calatati

Di CtUuti atti Csp 42

C Alatati è vna cittì grande,# è nel colio,che medefimaméte fi dimanda di Calato,e di­
porto dal Dulfar cinquccéto miglia verfo Scirocco,ofléruano la legge di Macomctto, 

c iottoporta al Mehch d Orm us,# ogni fiata, che 1 detto ha guerra con alcuno R e , ricorre 
ì  quefta citta, pelle e molto forte,# porta in forte luogo,di modo,che no teme d alcuno No 
ha biade di forte alcuna,ma le traggono d altri luoghi #  quefta atta ha vn buon porto, #  
molti mercanti vi vengono dell India con gran numero di naui, # vendono le lor robbe,# 
fpeciarie bemffimo, perche da quefta citta li portano tra tara a molte c ittì,#  alleila Si ca«* 
uano anchora di quello porto per 1 India molti caualh,# ne guadagnano gradcmétaQue- 
fla atta c pofta nell entrata,# bocca del detto collo di Calatidi modo,chcmuna naue non F 
può entrare m quello,ne vfeire lènza fua Iicentia» Et molte volte,che 1 Mehch di qfta ciuì, 
qual ha pani, #  obligatione co I Re di Chcrmain, #  h e fubdito, non lo vuol obedire,per- 
chc’l dcttogl imponequalche datio,olcrel ordinario,# erto rteufa di pagarlo,fubito fi Re li 
manda vn ciTcrciio perconllnngcrli per forza, lui li parte d Ormus, #  viene a quefta c ut 
di Calatati, doue dando non lafcia entrare,ne paflar alcuna naue,dal che aduien,che 1 Redi 
Chcrmain perde 1 fuoi dretti, #  nceuendo gran danno e neceffitato a far patto co I detto 
M  elicli Ha vn cartello molto forte,che tiene a modo di dir ferrato il cplfo,# il mare, perche 
difeuopre tutte le naui da ogni tempo, che partano Le genti di quefta centrata viuonodi 
datali,#  di pefci frefthi,# ialiti,perche d ambedue n hanno di continuo gran copia* Ma h 
gentil huomini,# ricchi viuono di biade,che végono codotted altri patii Hor partédofi 
da Calatati)fi va trecento miglia vei fo Greco, & i 1 ramontana,# lì truoua 1 Itola d’Qrmus*

r
Dt Ormtu *  Cdf 4 3

%

L lfou d Ormus ha vna bella,&  gran curi porta fopra il mare Ha vn Mehch,che nome 
didtgmu' come faria a dire Marchefe,qual ha molte c.tta, &  cartella fotto il fuo domi- 

tuo,, e li habitanu iono Saraceni, tutti della legge di Alacometto V i  regna grandiifimo
caldo,
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^  caldo.E per quella caufa in tutte le cafe hanno ordinate le fuc ventitré, per lequal firn no ve- ùrm w  j

nireil volto in tutte le loro fanne,&  camere,doue li piace,eh altramente non potriano vi- *
Ueir Hor di quefto non diremo altro, perche di fopra nel libro habbiamo parlato di Chili,
&’ Chermam

Poi, che s ha Ieri tto a bafanza delle proinncte,E terre dell India maggiore,che fono ap­
pretto il Mare, E  d alcuneregtom di popoli d Ethiopia,che nói chiamiamo India me?za- M fiu. Imuk
na,auanu,che facciamo fine al libro ritornerò a narrare d alcune regioni,chc fono vicine al- 
h Tramontana, dellequali io lafciai di dire ne libri di fopra Per tanto e da fapere,chc nelle 
parn vioncalla Tramontana, vhabnano molti Tartaree hanno R e  nominato Caidu,il- 
tjual e della ftirpe di Cingis C an ,E  paréte proflimo di Cublai gran Can Non e fubdito ad 
alcuno. Quelli Tartari ofleruanol vfanze,E modi de gli antichi Tuoi predeeeflòri,Even­
gono reputati ven Tartan E t quello R e  col fuo popolo non habtta in cartellane fortezze, 
ne citta, martafempreallacampagnam pianure, E  valli, E  nelle forefte di quella regione, 
che fono in grandiflima moltitudine N on hanno biade di ione alcuna,ma viuono di car­
ne, E  latte, E in  grandiflima pace. Perche il (Oro R e  non procura mai altrofalquale tutu 
obcdifcono ì fe non di confcnnrli io pace, E  vmone,ch e il proprio carico di R e Hanno 
moltitudine grande di caualh,buoi,pecore,E altri animali Qutuifi truouan orfi tutti bian 
chi,grandi,E longhi la maggior parte venti palmi Hanno volpi tutte nere,E molto gran- *

S di, E  afini faluaucht in gran copia, E  alcuni ammali piccioli,chiamati Rondes,c hanno la 
pelle delicauliima,ch apprettò di noi fi chiamano zibellini Item vari arcohnt,E di quelli, 
che li chiamano Sorzi di Faraon, E  ve n’e tata copia,eh é  cofa incredibile,E querti Tartan 
h fanno pigliar coli deliramente, E  con tant arte,eh alcuno non può ¿campar dalle lor ma­
ni Et perche auann,che s arma doue habuano detti Tartan v e' vnapianura longa il cam­
mino di quattordici giornate tutta dishabitata, E  come vn deferto Etlacaulàeperchevi 
fono infinite lagune, E  fontane,che 1 inonda,E per il gran freddo rtanno quali di connuo 
agghiacciati, eccettuando alcuni meli dell anno, che 1 iole le disfa', E  v è tanto fango, che 
piu difficiimcte vi fi può pattar a quel tempo, che quando v e' il ghiaccio. E t  pero detti po­
poli, accioche li mercanti pollano andare a comprar le loro pelli,eh e la fòla mercanti», che 
Ji truoui apprettò di loro, s hano ingegnato di far che quefto deferto fi porta pattare in que- 
rto modo, che in capo d ogni giornata v hanno fabrteate cafe di legname alte da terra, doue 
comtnodamente vi pollano ftar le perfone, che nccuono i mercanti,E che poi li códucono 
la feconda giornata all alci a porta, ouero cafa, E  cofi di porta in porta fe ne vanno hno alla 
fine di detto deferto E t per etter i ghiacci grandi, hanno fìtto vna forte di carri, che quelli, 
c habuano apprettò di noi fopra monte afpri, E  macerili bili, li foghono vfarc.É richiama­
no tragule, che fono fenza ruote piani nel fondi,E fi vengono alzando da capi a modo di 
vn lèmicirculo, E  fcorrono per fopra la ghiacaa facilmente. Hanno per condur dettecar- "anò’ îtc ‘

C rette preparata vna forre d animali fìmdiacam,Equali, che fi poflòno chiamar cani gran- carraie i». 
dicomeafini,¿brattimi,Eviàtiatuare,de quali ne ligano Cotto al carro fei a due,a due, E  "“( 
il carretti« li gouerna,E fopra detto carro non vi i l i  altro,che lu i,E  ilmercanteconledet- a,ce >i Re 
te pelli. Et cammmato,c hànovna giornata,mettono giu il carro,E li cani,E a quello mo- utrdo 
dodi giorno in giorno mutando carri, E  cani, E  cofi pattano detto deferto conducendo ™Jnc,uh» 
fuori la mercanti» di dette pelli, che poi fi vendono m tutte le parti noflrc. nei fu* u

br#
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N EH vlume pam  delirarne di quelli Tartan, doue fi truouanole pelli fopradette v l 
vn altra regione,che s eitéde fino nell cftremeparti di Scttcntnone,laqualcchiamau 

dall ofcurita, perche la maggior parte de7 meli dell inucrnonon v  apparticeli f o l c i i  aere 
c tcnebrofojd al modo, che gli e auann,che fi faccia 1 alba del giorno,che fi vede,& no li ve-* 
de Gli huommi di quelle regioni fono belli,9C grandi,ma molto pallida Non hano R e  ne 
Principe,alla cut lurildittione fiatio fottopoftì M a viuono Ìenza coitomi &  a modo di bc  ̂
Aie Sono d ingegno graffo,&: come itopidi L i Tartan fptfft fiate vanno ad aflaltarc detta 
regione rubbadoh il bcftiamc, i i  h beni di qlh, 6C li vano ne meli,c’hanno quella ofeurna, 
per non effer veduti, &  perche non fapenano tornare a caia con la preda,pero caualcano ca-

V iaggi v o i G  ni) uallt,



v 1l\lc, che habbiano Polcdri, quah menano feco fino a confini , S i li £inno tenere alle guar- j) 
die nell encraredidecta regione Et poi, che hanno rubbato in quelle tenebre, S i vogliono 
ritornare alla regione della luce, Ufciano lebrighe alle causile, che pollano andare liberal­
mente in qualunque parte, le vogliono EtJecauaHefrntendol vfladc Polcdri, iene ven­
gono al dritto, douelilafaarono E t a quello modo ritornano a caia.

G li habitatori di quella regione delle umbre pigliano la Hate (che hanno di cor>t.w,IC> 
giorno, Si luce) gran moltitudine di detti armclhm, vari, arcohni, volpi, &  altri limili ani­
mali , che hanno le pelli molto piu delicate, Af preciofe, &  di maggior valore,chenon fono 
quelle de Tartari, quali per quella caufa le vanno a rubbare Detti popoli conducono fi 
fiate le loro pelila pach vicini, doueh vendono,Ai ne fanno grandiliìnio guadagno Et per 
quello, che mi fu detto, vengono di dette pelli fino nella ptouiacadt Roti»,ddlaquat par* 
lercmo mettendo fine al nofiro libro - <

Dt/U protnnciM di Kofi* .  C*P 4 ;

L A  prouincia di Rofiìa e grandiffima,  ÒC diuifa in moire parti, S i guarda verfo la parte 
di Tramontana, doue iidicecikrc quefta regione delle tenebre L i popoli di quella 

fono Chriftiam, ic  oficruano 1 vfanza de Greci nell officio della Chiefa Irono belhifimi 
buomini, bianchi, A. grandi, Si hnulmentelc loro femmine bianche, SC grandi, co capelli E 
biondi, Sdonghi, Ai rendono tributo al R e de Tartan detti di Ponente, co Iquale confi­
nano nella parte di loro regione,che guarda il Leuante In quefta proumcia fi truouano ab­
bondanza grande di pelli d armcllmi,arcolini,zibellini, vari, volpi, Si cera molta V i fono 

anchora molte mincrc, doue fi caria argento m gran quantità. La Roflìa e re­
gione molto fredda, &  mi fu affermato, eh ella s tifoide fino fopra il 

Marc Oceano,nelqualc come habbiamo detto di fopra) fi 
1 prendono li Girifalchi, balconi pellegrini in 

gran copia, che vengono poruuin 
* diucriè regioni, i i  prò- 

uincic.
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P E L  S I G N O R  H À Y T O N  A R M E N O *

O N  /ira , fecondo eh ioJhm o, neco fa fio r i dipropoftto, neftn^adiletta 
none, poi, che [hnomo batter* nei libro di CM Marco foto veduto ilprim  t- 
p f0, dr f  origine d e g l Imperatori de T  art art, per maggiore , cr piti compi­
ta notitia, leggere anchora quel che ne (crtjje vn  gen til Intorno o ;frtm no 
chiamato Hay ton, chefu nel medcjìmo tempo del detto CM Marco,defittile 
tìaytone % olend io parlare e necefjarto v n  poco adulto incominciare la mia 
narratione E t pero dico, che nel 1 2 qo tutu la terra fin ta  fu  tolta a 
Chrpliant, ¿ r  occupata dalle for^edelSotdanod Fgetto 1 p 0 anni dopo, J 

che que/f ìllufire, &  v a !orafo Principe 6 ott tfiedo it  Maglione la ricupero la prima volta dalle ma-  
tn de g l  infedeli de/laqualperdita efircffim critTncfli cagione lagrandtfima dtfcordta,che f i  tro­
no in que tempi,non piam ente fra  li Re,et Principi,m afra le citi adì, <jr popoli Chrpliant, che non 
volfero mai darfoccorp alla mtfera, &  penerà atta d  xffert,lagnaifoladi tutta la terra/antafino 
alt bora $ era mantenuta, dr dtfefi Onde l  anno(eguente, chefu del 1 2  p r h  de f in  fori di quella, 

furono confi refît ad abbandonarla, di* f uggirf cnc tn C ifro Volfe poi la fortuna, che dopo quella 
cefi notabile, drvergognofi perdita foi]e creato tn Perugia dal Collegio de Cardinali (noue mefi 
dopo la fede vacante)  Pontefice C temente V  del 1  s  0 p tiquai era dt nattone Eranceft di Qua- 
fo g n a , dr alt bora f i  ntrououa a Rordeos m Francia, tiquai fu  quello, che tondnffe la corte Roma- 
na m  Trancia,doue iteneperfpatiodanni fettanta CoHm,filmando muna coffa efferepiu com e- 
niente alla profefìone d  vn  vero, crfed i l  C hr filano, dr ella gloria d  vn  fommo, dr legitimo Pon­
tefice,che ricuperar ttfepolchro di C hnfio,fipofe con tutta la mente, drfi ir ito fio  a penfirutfopra, 
faci endo vn  nobili fier 0 Concilio a Vu nna nel Delfi nato, per foc correre alle 1 oft dt tetrafinta, d r 
cercando dhauer ognt diligente, drParti colar informai ione del modo, dr via, chefi doueffe tenere 
per mandare ad effetto c oft grande, honorernie, dr debita tmprefa E t fit a f  altre cofe glifufatto tn-  | 
tendere ola alcuni,t quali eranfiatigli anni a dietro nelle guerre di terrafinta, che ì  haut f in  am-  1 
io dt quelt tmprefa qualche Principe di T  art ari, eh alt horafignoreggtananod confini della Sona, \ 
dr erano m im ici del Saldano d  Egitto,gtouerta molto d r darta la vittoria deIttmprefa dr fim iU  
ment e,che f i  rttrouaua nell ìfola dt Cipro,nelm&nafierto dell F  pifc opta vn fra te nominato tìayton 
¡̂ Armeno, monaco dell ordine Premonfiraten/e, eh era parente del Re dell*Armenia minore, eh e 
la Ctltcta, dr nella fuagtouentu tra fiato in tutte le guerre, c haneano fatte 1 T artan  co Soldant do 
Egitto, dr nera tnformattfiimo dalquale f ia  S anttta pom a intendere cto, eh ella defi de ram  
Jfu efia  copiglipiacque mollo, dr flibito lo fece venir d i Cipro m  Francia Egliportofeco tutti It 
memoriali,& fritture, che haut a delle guerre de T art ari, lafctatcgh da vnfio zio Red  o Arme­
nia, eh erafiato alla corte del gran Can dr quitti l  hauea fatte fcnuereparticolarmente G turno, 
chefu cofint nella atta dt Poitiers, dtede ordine il Pontefice, eh vn Nicolo dt Ealcon Franccfc,per­
fetta dotta, dr eli erafiato per tl mondo, trafenueffe m Latino le dette fritture, lequah frate Hay- 
tondi lingua ^Armena r catana in lingua Francefe, battendola imparata in Cipro, doue regnati*- 
no alt bora t Re dt Cipro dt e afa Lufgnana, cit natione Francefi, heredt dt Re dt tìierufilem dr 
f  /fola era piena dt Francefi, che (emiliano li Re, dr quefio funelfanno 13  0 S tìor ejfendonn 
% enuta alle mam qnefi hijiona feruta già piu dt 1 so anni in vn libro vecchio, ho voluto d effi 
figliar folamcnte quella parte, ne (laquaifi parta de T*rt*rt,gtudtc*ndol % effer conforme a quan­
to e narrato nel libi 0 del detto CM Marco (r il refio lafctar come co fa molto longa, dr lontana dalla 
pr fente materia ¿/unafi può veder l origine, dr la fmccfi ione degtImperatori de Tart art dr 
fez è qua iche dtffenntta, comefarta a dir dt Cangio a Ctngts, dr da Cobtla a Cublat, dr che l vno 
metta fa  Imperatori, l  altro cinque quefio non deue dar nota a lettori vedendo hauer vn htfior ta 
delle medefime cofe, cheferme tlfòpradetto CM CMarco Polo, dr della guerra, che fu  tra Marca, dr 
tìolah, da c fitti chiamato Halaon, che hebbe vn figliuolo detto K̂ Abaga Can, delqual nacque tl Re 
^ Argon, et dt cofiut Cafam nominati nelproemio del detto CM Marco dr oh™ dt quefi0 di Rarach 
Signor delta atta dt Moccara, dr 4t molte altrefimtl cofe, come della prefi del Califfo dt Raldach

per
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ter HàU», &  iticele«* , che xJ\L <JM*rc,thum» il vecchie J<IU 'JMintign* nell* »¿m utue 
dcllcqtulctfe fe ¡file dell Intime ne» e cefict»U»*ett, cerne (erte il d$uerf,hablnetitpet tenti* t 
lettm, fependt, chttlihutminintnftglttnt nerrerevne effettati edvnjlejftm tde me ven*

, umenteÌectndoUdtuerfude ¡treintelletti Ete¡ntlle,chemtfernet¿tagliereinqneiftfenttere 
« î drment, e le dtmfene deli Ape in due perù, vn* detuprefendi feltra mettere,che finitime». 

teU f {tt Strtiene,dimdendela indnepertiper linei retta da Ltnanttin Tenente Laperte, * h 'e 
*vtrfi Tr¿ruttitini> chiama A fa  Mentre &  queH* ~’erf* m€z*K* ftotno eflertore &  fa,che l 
mente Canea fifi a quell*, che vi vada fer mezze, tignaichiama con dtuerfi nomt &  queflo noUrp 
cArmcnolo (humé Cocas Oltre tignai Cute*fa dtee Strabono, che mn <u andarono mai le gente, 
nedcAleffandro ne di fornico ne mai / hebbe molta cogntuone de pepile, che vhah stano en* gli 
noimna z muer filme me Scytbf, cernefacciamo noi alpreferite, che It che amiamo tutte Tartara, &  
ambo LMa faceti, homadt, Amaxouq, CT Julia z iti lire, che faceusnofipra carrt,(¿r a modo da 
fjiiìirt tn dtuerfi Lerda,che cefi chiamano U congregattone di quei popoli,chehabitando ne curri„ 

i  z /«m i  tnfiane Fe U frinii,c babbi anofinito di queflt T art art, cr di quejl A fi* iprofonda,onero 
df 7 interiore,fer quel eh to hoMuto leggere,fino ilfipradetto J\t Marco fofa &  quejl ogent ti huomp 

Armeno Ter cmht ambedue v  andarono tnferfon a f i  come fi leggerne* forofirttu, me quali,&  
mafimamente tn quella deli Armeno, e fur co/1 troppo mirabile da confidtrure, teme da que/U 
pi rie incognita al mondi z crfo Greco Cenante, eh echmfit, (fi circondata con tanti, (fi cofi lunghi 
de fitti,po ejfi 'ventre vn* tanta t non datane dipopoliper ordine di quelli Imperatori, che coperi ero 
zutta l ¿Afta Et non eptu ut s /  o anni, che non contenti di quella volftro ancho entrare nell Eu­
ropa impero che pagato tl fiume della T ana, cr [oggiagata la Camama, andarono routnsndo la 
Mafia, foloma> Se efia, UU<n auu l ngaru (y finalmente vennero ne fi A fin a  &* quel Cattia­
mo, che fece ultmpre(a,vten dall Armetto nomi/ ato Baydofigliuola d  tìsecolo Con cr nell hsfio- 
rsede Tolont,eyl ngart, Matto tignai venne con cinquecento mila T art art, (fi non dicono, eh egli 
s annega fi nel fiume dell A fiìrta , come dtceÍA r meno ma,chetre anni continui ondo ah bru­
ciando le fipradette prouiucie dando molte/confitte a popoli it  quelle (y alla fine fe ne ritorno con 
grandificm t oreda o (ire tl fiume della T ana ne fi cstfia Deltagenerai tone de quali affermano te
h fior te fotone, cr Perjtane, che fu  ancho quel gì or C tonano detto Tamberlan eh in t ngua T or 
tara era chiamato T mtr Unes, noe ferro fétee Qual nacque nella atta di Somare and, (opro i l  

1 fiume lax arte, chela principale meda prousnaa ò ogatana , fecondo ìfmocl Geograoko » otte i engre- 
gato'in e fiere ito d  zntmdtone, cr dugent ornila T art arema Una fattento7d**unque egli Andana 
Fort atta fico Padiglioni di ire forte colon, cioè, bianche, roft, CT negri, croppre enlatqftad vng 
atta, fi li mi feri labi tanti appetì amano eh etfictfii leñare ù padiglioni negri, imiti andarono per 
fildt fpada ne * era rune dio ale uno alla falate Uro H or que/to terror dei mondo,occupata, c hebbe 

t tutu tA fta,fenez enne netta \asoli*, dome combattendo ruppe Mazzette q» trio ¿me crai or do 
" tT urcht,tlqual fu prefacr pOftojn vnagabbia con catene d oro ai collo Et questo fu dei i  s  0 ” <T 

c  j mor trono da da* cui o mila T urcht Jfiuefie fino state pur tmprejt troppo grandi, cr incredibili 
achile legger j  Del monte Mclg isn,*pprt/o tignale habitauano anticamente / Tarsart, che dice
C ̂ Armeno parlar fine nell hijl ene d  \j4Ugandr$,dtco,che non fi sa, eh *n alcuna ¡criitur a dAief- 
JaMoro appreso Gra i,m  auprtfio Lati mi % / fia que/to nome UUa m c affermalo, che nelt htfìorte 
^Armene, o~ Ter fané > chine fono mése d\A>(/andrò, ** tene nominato quena monte Melgan 
D?fossi ¿uq*a¡e\Aefandrò, nette predette htforse m loro -i erji,cy ttrojt fraccontano cOji san­
tograndi, c r  da tante mar saighe 3 cbt/mpcrano di gran lunga / ette que fa  che fertuonogf itaL-ju 
a Orlandi J/uefio monte Mclgjan,pcm/oJia quello, eh appreffo Ch Marco z tot detto A lias, dune 

J i fcpeùuoMo g l imperas un de Tartan, che Jet ondo licermene e appreso stria r e Ocello, iute 
/alarono t Tartari per quellifradafiretta di nonepiedi,cr venero pos net pacfe coli tuato, CTfer~ 
tilt A  e fi Jeuepen/are, che quel mare fo¡jc tl Caffi o, perehe dipoi Imperator Hoc coi a Can mandé 

i cruci gran numero di Tartan co l Capitano Maydo per lazta detta tilt* alci Dir beni, cr 
I * *Ajfia Lagnai citi a t que uà che fi chiama con diutrji stomi forte di ferro, C ol pie, cr Canea, c ' 
tàn ¿eguali, ne xAfajandrò ne alcuno de /noi Capitani mas pacarono, « u  (dómeme, comcb n  
dice ¿trabóme, v  anoto ¿a fama Della prou/ncu' crómente detta Ctmansa s c r  de popoL detti
etmani, e cofa molto dsft a  e aja/cr determinareis confini per aeche t hiter te Armane zo*ho- 
no che daba parse di Uname i aaanofn pregi itCoraqam et da Poncvtc battiamola Palude Meo, 
fide da T lamentano vnaprousnaa detta L qfta¡ na ^Mezzogiorno tl hume Herdsl, che la i oiga,

nonalt-



nondimeno alcuni altri hiß onci moderni la mettono fipra la Taur/ca Cher finendone c la etti i dt 
Çafj t &  che s eftendono ïtfuot confins infin dtfiume keiid T dut, (fi <h arrtuano anchofin appreffo 
h K fit* Et (jttcfii diront , chefurono dette reliquie di qt etti, che furono f i  oc et dit do Tort an del 
f  K̂ dfid &  che quitti f i  fermarono î dltrt vogliono* che ne f i  an dncho nett P ngari t,ol ra t  / urne 
Danubiofi che v  tgrandtfisma varietà fra gli (crii tori rJ\ia fot c bora vitate wpropoj, to no j va­
gita reßa re di parlar alquanto di quefitpopoli C umani Nel tipo,che la Repub bea de Marnatiti iiA 
er t in (tedi, (fifignorcggtaua tutto l  bgittoni S old wo dt quella ogn anno manditi* a comprare de r 
f i  ht uh finfipra la T ana,(fi nella Jtofita9 (fi ne ventilano condotte gran car aitane al C uro di quefit 
çtouant Carnam i Roft,t quali i l  Saldanoface uà amttmeftrare con grandtfiima diligent ta itti ar 
temihtarc (fi tutta la Refublua de Marnatitela erafondatafipra talifi htaut Etfi legge nell tip - 
forte grandi, che lpio principio,fu da fchiaut Cumani, m quejlo modo che doto la morte di A ara 
con,chefu il primo Soldam,ch occupaffi il regno d Egitto,hauende fatto morir i l  Soldant? Alppo, 
delquale egli era Capitano,fucceffe ilfigliuolo, chefu quel gran Principe detto Saladino, qual con la 
virtù, (fipoterniapia, fiaccio tanno 1 1  $ 7  li Chrtfitam dt tu* ta terra finta,dopo la morte del 
quale la Signoriaperuenne m due fiosfighuoh,(fi nepottfin al tempo dvn  Soldano ietto <JMelcch 
xjtla, qual vedendo, che per mantenere tImperio era neccffirto tener gran numero difolaatt, chi 
fojferovalenti nellarmi mando a comprare f i  haut Cumani* da quali mtefi,chet Tartanfipra U 
parti della Tana di continuo prendevano, (fi vendeuano per buon mercato,(fi quellifaceua effirct 
tare, (fi wfegnar tutte le cofi appartenenti alla guerra,faccendolt tutte le carezze,(fi honori, eh et 
fifipeuasmagtnare,perche veramente conofieua,che loro rtufimano valenti fim i huomtnt nelmé­
fie r  0 deli armi Hor quefitfchtaut vedendofi efiere in gran numero, s'tnfiperbtrono altempo del ( 
detto Soldano,dt modo,chef veci fero, (fi crearono tu fuo luogo Vno dt loro,con Ugge, (fi ordini,che l
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XI I I  Imperator de Turcht(pre[o Ton^ — v ----- ------- -—
calo a gli vndict dî sfprtle alla parta Raffilila al Cairo, com hanno fine tutte le cofi del mondo) la 
defir fi e del tutto Etper ritornar a par lare alcuna cofi della citta del Derbent,i he vuoldtr Por­
ta dt ferro, eh e fipra itiMarcCafiio, dico,eh e opinione dimoitifirittort,ch ̂ Aleffindro Magno 
[  e dt fi caffi, per impedirebbe Upopoli delia Satino non vemffiro a predare nella Perfia, (fi la chta 
mano condtuerfnomi le Forte de/lequalt parlando Plinto,cofi dice Partendofida confini del
l  K^dlixnta, v  cvna fronte di monti, doue haitiano alcune genti [abiotiche, dette Hclm, (fi dopo 
Luhtem, Dtduct, (fi Sodq, (fi dopo quellifino le porte Catte afe,le quali da molti per erroì e vengo io 
chiamate Coffte opera mirabile, (fi grande della natura, che h mona fi vedano interrotti, doue 
Sano le porte chtuji contratti ferrati fitto il mê zo de Ile quali v i pxjfi ilfiume Dir adoro* (fi dt 
qua a quanto fopravna rupe v  e vncaftelio detto Cumama fortificato per vietar tlpaffo ad tnfim 
tegertt S opra tlqnal fito dt paefi il mondo e come dm  f i  con porte Et > chi su, che dal nome dt ,,
queflo cafte Ho detto da Plinto Cumanta, non ftgbaffiro nome b popoli, eh erano[opra l  ̂ fifia detti t 
Cumani, oltre le porte Cuffie, ver f i  T  ramontana ? dellequah nefinite in molti luoghi d dn+9 CM 
Utia~co Polo, de Hajton arm eno Non voglio reftar di dir apropqfito del Feltro negro, op a *1 
qude, firm e t^Armeno, che dift endeuanogf Imperatori mom, li Principi de T art art ne la loro 
creaiione, quello, chen e sialo affermato effire fin ito  nell htftorie Perjiane, douepar Uno diqueÀi 
Tartan Orientali cioè, eh eletto, c hanno tImperator loro, &  fattoJeder[opra lafide Imperile, 
lo leuano dt quella, con gran cerimonie, ex lofannofederefipra vnpanno dtfeltro negro d Ire fi n 
irta (fi poi li dicono, che guardi in òu, (fi conofca iddio grande y (fi immortale je r  j  ofupe toro, 
ex da lui rtconofia ogni cofi, dopo riguardi il feltro, (fifappta, chefegouernera ì  mitene tongu* 
dttia, iddio loproff erera intuite lejuc attimi, (fi tofaniftarfimprefopralafidial apertale ?aa 
jaccendo olir im eni, iddio fabbatterò dtforte, 1 he non batter a, ne anche miti feltro, dout tghpoj- 
f i  federe (fi quejlo credo fia la cagione del feltro, fipra laquale tanto dirotta lLAÌ/mcno

U*4a parendomi batter detto a bajlanza intorno a quello, che mi haueuopropofi0, faro fin e, re» 
der do c ertiglifudiofì dtftmd Untone, eh to, con animo dapportar loro, (fi adettation (fig lila  - 
mento, mi fin  affaticato dt raccoglier da dtuerfi libri le cofi, che dt fipra habbtamo narraie ex con 
là medefima tntenuone dt continuo vfata ogni diligenza a me poftbtle in quefit vobimi de Viaggi,
&  Elamgattont,  [spendo} cbeTproprioofficiodelihuomo, <dtgiouarealtruim*utì,0 ciò, eh egli
Paole



P A R T E  S E C O N D A  D E L L ’H I S T  OR IA
Del Signor Hay ton Armeno,che fu figliuolo del Sig Curchi,

parente del Re d Ai mema
D<lpAtfe> &  trinine. ¿otte hahilauano le fette riattarli de Tart art, &  tome per vna vijìone, 

r  J  f u tUtt* primo Imperatore Cangio Can, é 'tn  che gufa lo pofero
nella Jedia Imperiale Cap 1

L  p a e s e , nelqualcprimieramente habitaronoiTartari c, di li 
dal gran monte Bclgian,delqualc fitta menuone,nclI hifionedi 
Aleflandro Viueuano 1 detti in quella regione a guifa di belile, 
non hauendo ne lettere, nefede, pafcolando 1 loro armcti di luo­
go in luogo,doue trouauano i pafcolt migliorane efperienza al­
cuna haucuano nell arte dell armi, talché conto alcun d eilì non 
era laico anzi come gente rozza da tutti erano filmati, Aianga- 
nzati Furono anticamente piu nationi di Tartari, t quali co­
munemente fi chiamauano M ogli', dopo crebberon tanto, che 
fi diuifcro in im e principali L a  prima chiamarono Tatar,pi- E

¿bando il nome dalla promncia, doue habitauano L a  feconda Taneur Laterza Cunatb 
L a  quarta Thalair La quinta Sonich La fetta Monghi L a fettina Tebeth Stando que­
lle fette nat ioni Tartare (come habbiamo detto) fotro 1 vbbtdienzadc loro vicini,auuen- 
ne,che ad vn’huotno vecchio fabro.in vifioneapparue vn cauahcro tutto armato, fedendo 
fopra vn cauallo bianco, ilquale chiamandolo per nome gli dille Oh Cangio,il volere di 
Dio immortale e, che tu fia guida de* Tartan,¡Si Signore di quelle natiom di M ogli ,Ai che 
mediante il tuo aiuto liano liberati dalia dura feruitu,nelfaquale fono coli longamentc (lati 
Impero' che fìgnoreggjeranno i loro vicini,Ai da quelli nceueranno il tributo,ilqual effi fo­
lcano pagare Vdendo Cangio la parola d’iddio,fu molto allegro, Ai a rutti narro' la iua vu  
fione M a non volendoli Principi delle nationi credere quefto, beffammo il poucro vec­
chio Nella feguente notte i predetti viddero infogno I ilieiTo foldaco bianco,no altrimen­
ti , che Cangio gli hauea narrato, comandando loro da parte dt Dio viuo, eh vbbidiffcro a 
Cangio, Ai facedmo, che 1 fuoi comandamenti follerò da tutit olTcruau Laonde congre­
gati i detti Principi de Tartan, tnfieme con tutti i popoli delle predette fette nanom, ordì' 
narono, che folle data vbbtdienza a Cangio,come a loro proprio S ignore, Dopo fattagli 
vna feda grande nel mezzo di loro, Ai diilefo qutut appretto m terra vn feltro negro, ve lo 
fecero federe fopra. E t poi 1 fette Principi Icuatolo con gran fella, Ai allegrezza, io mittero 
nella detta feda,chiamandolo Can,cioè Imperatore, Ai con grandiffima rcuercntia fe gl in f  
gmocchiarono dauantf,come aloro Signore,Ai Imperatore,Ai muno fi imrauigli di tal for 
ledi folenmta,chefecero i Tartan nella creattonedel loro primo Imperami e,facccndolo fe' 
dere fopra il feltro, pcrcioche forfè non haucuano all hora piu bel panno fopra dclqualelo 
mettelfero, o' veramente erano cofi graffi, Ai rozzi,che non feppero far meglio,pur fia co­
me effer fi voglia,anchor,che quelli dopo acquilialTcro molti regni,Ai Signone, (percioche 
hanno fog^iogataruttai Alia, con tutte lefue ricchezze,6i paflatocon le loro forzehnoa 
confini dell Vngheru,) nondimeno perciò non vollero mai lafciare 1 antica confuecudine 
del feltro anzi l offeruano fin hoggidi',non altnmcn.chc fecero i loro maggiori,Ai io f  ho 
veduto m fatti, che fono fiato due volte prefenteaiia conlermanonc del detto Imperatore 

De gli ordini, &  leggi, chefece Cangio Can, peonie fogvmo tutti t popoli vicini, érdtl- 
[honort, che fanno t T  art ari allvccello chiamato x^illoccho,per batter e 

Jcapolata¿avitanCangioCan Cap 2-
T T  Or ritorniamo al predetto Cangio Can,ilquak come fi vidde fatto Imperatore di co- 
X T m u n e volota di tutu ì Tartari,auann, che procedette ad alti c cofe, volfe cerare fe tutti 
tedelmtme l’vbbidiuano, per fiche fece alcuni comandamcnn.chc fodero da tutti offeruatu 
irpnmo, elle tu tu i Tartancrededero.Ai vbbidiffcro a Dio immortale, per volontà dclqua- 
fe elio haueua •ttenuio 1 Imperio, Quefto fudaTarurioffcruato,la onde dall hora mqua

cominciarono

\
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A  cominciarono adinuccarc il nome d Iddio immortalc>& al prcfentenel pnncipto di tuttofo 
loro opcrationi chiamano il fuo diurno aiuto II fecondocomandamèto fu,che follerò an- 
noucrati tutti quelli,che follerò atti alla militta, 6C latto la raffegna ordino,eh ogni dieci ha- 
ucflcro vn capo, Se ogni cento, vn altro capo, Si (òpra mille vn altro ,SC fimilmeme fopra 
dieci nula vn altro,Se la iquadra di dica mila armati,chiamo roman Comando' anchora a 
fette maggior capi, 1 quali erano fopra fette nauont de Tartan, che deponeliero tutte le lo- 
ro prime dignità',ilche fubiro fa fatto II terzo comandamento fu molto itupcndo,impcro 
che lui comando a fette Principi fopradetti, chectafcuno h conducdk dinàu il fuo primo­
genito figliuolo, Se con la propria mano gli taghaffe la tetta, &  benché tal comandamento 
parctte loro ederecrudeldfìmo, S i iniquo nondimeno ntuno hebbeardire in colà alcuna 
contradirgli, impero' che fapeuano quello edere dato fatto Signore per diurna volontà, &  
coli tutti 1 effeguirono alla fua preienza« Dopo,che Cangio Can hebbe conoiciuto ti vo­
lere de fuoi che fino alla morte erano pron ttad vbbidirlo Et difegna vn giorno deter­
minato, nelquale tutti fodero apparecchiati alla battaglia,&  coli metti ali ordinanza eaual> 
carono contra t popoli loro vicini, t quali con gran facilita foggi ogarono Per (aqual coiai 
qui lli,ch'tnanzi erano fiati loro Signori,dopo li diuentorno feria Onde Cangio Can,do­
po andocontTO a molte altre nationi, lequah ben preffo mille fotto il fuo Imperio.' >Faccini 
Cangio Can, le lue imprelc con poca gente, Se tutte gli riufciuano ptofpere. Accadde,che 

Jvngiomocaualcandoquelloconpochide fuoi, s’incontrò ne nemicai quali per numero 
erano molto piu de fuoi nondimeno Cangio C an, non volle tettare di combattere con 
quelli, SC nella battaglia glifo morto il cauailo fatto. Vedendo i Tartariche il loro Signo­
re era caduto tra le fquadre de’ nemici, non hebbero pm fperanza della fua vita. Onde voi- 
«ti in dietro co I fuggire (capo forno ficuri dalle mani de nemici, i quali raccolti infiemeglt 
aadorno per(èguitando,non fapcndo cofa alcuna,che Cangio Can fotte flato gettato a ter­
ra In quello tanto Cangio Can,correndo s afeofe in alcuni bofchcttt,per fuggire il penco­
lo della mot te. Ritornati gh nemici dalla battaglia per fpogharej. moni, Ai cercando s alcu­
no vt lolle a feofo,accade,eh vn certo vcccllo chiamato Ailoccho venne fopra quel bofehet» 
to, doue era nafcottol Imperatore. E t vedendo lineimeli vccello federe fopra quei rami, 
non credettero, che vi foitèafeofo alcuno, Se coft fi partirono L a nottefegueme Cangio 
Can,fuggendo per alcuni luoghi fuor di ftrada,ando' a trouare 1 luoi,aqualihaiitndo nar­
rato pei ordmecio, chegh eraaccaduto, I Tartan ali horarifertronogratieinhnitea D io 
immov tale, poi, che gli era placamo (mediante tal vccelio)lcapolar dalla morteti loro Im­
peratore liquai vcceiio fu dopo tra Tartari in tanta reuercnza.chequalunque può haucre 
vna delle lue péne,fi reputa felice, SC beato, portando le, fopra la tetta congran veneratwmt 
M i e parlo a propohto dire quetto^icoo' fi fappia la cagione per laqual j Tartari portanofo- 
pra la tetta,le penne deli AUoccho. L  Imperatore Can,rendette gtattéaDio,dett hlucrfov 

C da coli gran pericolo liberato, SC raccolto. L  botte fuo attaltd di nuotio mentici ySc valtnf 
temente combattendo gli mette fotto il fuo Imperio ». E t  coli Cangio Can rimale Signore 
di tutte le tetre, chefono vicine al monte Belgian, Se qutui tennctt fuo Imperio fico« aio» 
no impedimento, fin tanto,cn etto vidde vn’altra viiione,coiticdt lotto li dira Nefidcue 
marauiglure alcuno, fa in quell hiftoric non viene metto il tempo, auUenga, che da mola 
1 addomandaffe, non potei pero' mai trouare alcuno,che me lo fapcfiè dire E ie  cofa vaiti- 
oulqche’l tempo, non fi fappia,pcrcioche nel foro principio (Tartan non haueano lettere, 
Si pattando 1 fatti di quelli, lenza, eh alcuno U fcriuettc, fono dopo andati tnobliutonc «, » 
X>eUa fecond* vtfiont, e hebbe Ctngto C*n ,per Uamle vfci del [ùop4cfty d? dell 4dor4ttont,cl>{ 

fece per numero nouemnoipprtjfo t l OfUre per bitter tlpiffìggto, ¿ r  come,dopo r imimUt 
(jr de gltttntmiejirtmtntti eh'effo dttdt t  dtdtct Juotfigltuoltpettini (he lui mi-. r. 

rtfji, &  U cm fiper lista le t T ertiti hanno tnfomme reitfreniti  ̂
tInumerò m u rario . > t Cip 3  ) * \

DOpo,che Cangio Can hehbe faperato tutuiregm ,« le rcrre,ch'eran appretto il mo­
te Belgtan, vidde vn’altra vtttone. G li apparile di nttouo iti fogno il canalino fcwàcy, 
ilqualh ditte Lavolòta d Iddio immortale e,che tu patti il mote Belgian,&  facci il tucfcvl3j? 

fio  verfo Ponente, oue piglierai molti regni, paefi,if terre, Se metteraimolti popoli forcati 
w o Imperio, Si uccio che tu lui certo, quello,ch’io  n dico, eflère il volerd iddio «nnfatfafa*



forati fufo,& va co la tua gente al m ona di Belga»», oue qudloii congiugne co 'lM areA D  
quiui difmonta,&f voltatoti ve rio i Onéte,noue volte inginocchiato,adorerai D io imrnor- 
a le,SC lui, eh e ommpotenten moftrera la «rada, per laquale potrai comodamente pattare, 
Veduta,c hebbe tal vifìone Cangio Can,fi leuo tutto allegro,non temendo diicofa alcuna 
Imperò chela prima vifione,pereirer ftara vera,gli daua ferma credenza di quella feconda. 
E t lubtto raccolti da ogni parte tutti i Cuoi,comando loro, chcloiègutuero con le mogli,&  
t figliuoli,&  con rutto il loro hauere Andaronoadunquepcrfinoalluogo, doueil Mare 
grande, SC profondo s accoftaua al monte Belgian, ne fi vedea m quel luogo, via alcuna,ne 
modo da poterai pattare, Subito Cangio Can,come ghera flato comadato da Dio,fmon- 
to da cauallo, &cofi feceron tutti, &  voltanti ver io Oriente,inginocchiati,noue volte ado­
rarono,domandando grana,&  perdono all otnmpotéte,# immortai Iddio,chegli moftraf- 
feiImodo,&laviadi paflare.btati tutta quella notte in orauone,&: leuatifilaicgucnte mat­
tina, viddrro, che 1 Mare s era ritirato a dietro del monte per noue piedi, iC  hauea lafciata la 
via larga Siupironli adunque tutti 1 Tartari vedendo quello, S i rederono grane a D io im­
mortale ,& fe n  andarono verfo Ponente, per quella ftrada, che haueuano veduta aperta. 
M a come fi ntruoua nell hittoric de' Tartari, poi, c hebbero paffato il detto monte, per afa 
quanti giorni patirono gran pena di fame, di fete, impero che trouarono la terra deferta,
& latq u e tanto amare, 6i fatte, cheptr modo alcuno non ne poteuano gufiate,pur alfine 
vennero m vn paefe fertile, &Tabbòdante,doue per molti giorni fi ripoforno. M a accadde £  
per volontà di D io, chel’iinpcratores ammalo d vita informità tanto grane, che di quella 
non fperauano i medici alcuna (àlute Onde vedendoli in tal fiato,chiamati a fé dodia Cuoi 
figliuoli.gh cilorto,chedoueflero edere fempre vnin d vn am m o,&d vn volere,dando lo­
ro vn cale dfcm pio,cioè,che ciafcuno portattc vna faetta,& adunate tutte tnfieme,ordmov al 
maggiore,cbecoii legate le rompe ile s et potette. Coftui hauédole prefein mano,fi sforzo' 
romperle,&  per modo alcuno non pote,dopo le diede al fecondo^) terzo,&  coli a rum,ne 
vi fu alcuno, che le potette rompere Fatto quello, comandò,che le faerte fòfTero dtsbgate, 
¿C Cenante 1 vna dall altra E t  ditte al figltuol minore, che ne rompette vna per volta, tlche 
fece facilmente A ll hora Cangio Can, voltatoli a quelli, dille loro Per qual cagione non 
fiauctevoi potuto rompere le faette, di io vi diedi'' Rifpofero,perche erano tutte inficine. 
E t  d voflro fratello minore, perche le ha rotte1' Perche eran feparate I vna dall altra » Ditte 
all hora Cangio Can,cofì di voi auerra ,ftn che farete d’accordo,&  d vna medefima volon­
tà, & d  vnmedefimoanimo, tanto il voflro Imperio durerà. M a Cubito,che farete dmifì, le 
voflre Signorie fi ridurranno in mente. Diede loro anchota molti altri buoni rico rd i,e f- 
fempi, t quali fumo da Tartan ofleruati, S C  diconli nella loro lingua, I a s a  c k  Cangis Can, 
aor, Conftmntoiu di CangioCan Fatte quelle cofe,prima,ch et monflè fece Signore,&  
fucccflore il piu (àuio^ migliorede Cuoi figliuoli nominato Hoccou Can. Quelto dopo 
b  morte del padre fu fatto Imperatore, ma prima, che facciamo fine a quella narranone,di' F 
remo perche il numero di noue e appretto 1 Tartan in giade vmeratione Penfanoìoroi 
numero di noue effere felice,in memoria delle noue volte,che s  inginocchiomo all immor 
o k  Dio,appreflb al mote Belgian,comc dal caualliero bianco gli era flato comadaio,&T per 
a noue piedi,eh era larga fa firada, per laquale paflòrno.per tlche,qualunque vuol prefenta- 
te cola alcuna al Signore de' Tartan, gli còuiene offerire noue cole, fe vuole,che (Cuociono 
f ìi gratiofamente nceouio,& effendo noue cofe quelle,che fono prcfentate,tWonoe repu- 
tato buono, &. felice, fa onde tal confuetudtne,fino al prefentc tempo tra Tartan & oflerua. 
DiHecceteCen,fecendeImptretorcde Tertart,ilau*lm ende»t¡loffiavnCeptutteptrfeggm  

g erle, &  peffendevtttm ette citte d  t^ efen d n e, fit/U rm ne,& feentreteft pe/nelSet 
dette dt TnrcIne, ptrpeur*ft ne rtteme e Cernì Itele, &  teme fioccete Cen mende tre 

fnetfiglm eh ut duterjè porte del mondo, e cenqutjiere retim i, ( r d v u  
fa * Copitene dette Mejdo, * he ruppe dSeldendt T urche,

1 1 &  preferì eterne Cep +

HOccotaCan, flquale fucceile nell im peno al padre, fu huomo ftrenuoA prudente, 8C 
tnolto amato da Tartari, obededpti wdelméte Penfando coflui adunque m che mo­
do potette fottomettere tutta I Afta, li parfèdt voler prouare fa potenza de' R e  di quella p &  

ina, che perfonalmerite 11 moueflc,&«*tioftcre il piu fotte Principe, Laonde mando dted
’ mila
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A mila caualheri,dando loro vn valerne Capitano,tlqual fi chiamaua GcbcfabadaA cornan­
dogli, die doucffe cercate dtuerfe terre, Se popoli, Si vedere lo fiato, 6C coftuim di quelli,&  
fctróuaffe alcun Principe, alquakeflbnon potetterefifiere, non procedette ptuauanti.ma 
fc nc tornaffe,quanto prima potettein dietro AndoGebefabada con la fua gére A  comin 
.io a entrare per diuerfì paefi, &T prete alcune terre, SC cattelii E t  a quelli, che gli erano ve- 
nuti incontro armati,per mettere loro cerrore,faceua cauar gli occhi,Iettandoli tutti t caual- 
li 8C vcuouaglie,c haueano, &  al popolo minuto faccua buona còpagnu, fempre sforzan- 
d’ofi di procedere piuauann, che poteua A l fine peruenne al monredetto Cochas,qua(c 
c fra d ue mari .perche dalla parte di Ponente v  e il Mar M aggiore, &  da Leuante il Mare 
Cjfpio, qual s cftende dal detto monte fino in capo del reame dt Perfìa Quefto monte di« 
uide tutn la tetrad A lia in due parti,&T quella, eh é verfo Leuate, fi chiama Alia profonda, 
&  quella verfo Ponente A lia maggiore. Quiui monto Geb«fabada,non potendo pattare 
pia oltre, fe nò per vna citta',laqua! fece edificare Aleffandro Magno (òpra vno (fretto, che 
e fradetto monte Cochas A l l  Mare Cafpio, pensò di pigliarla, Se all tmprouifo gli diede 
| affai»,&  fu tanto pretto,che gli habttanti non fe n accorino, ne poterno far difefa alcuna, 
Si tutu furono morti A  deftrutta la città fino fopra 1 fondameli ,&  quefto foce,perche fi du- 
buaua,che nel ritorno non gUfoffe prohibito il patteggio Quella città anticamere fi chia- 
matn Aleflandna A  al preiente e chiamata Porta di ferro. E t tanto fletterò a disfate le muk

B ra,chela fama della venuta de Tartart peruene al paeie de’ Gtorgiani Onde Yuanus Prin­
cipe, che fignoreggiaua detti popoli, congregato gran numero delle fuegenti.m vna pia­
nura detta M ogran, s incontro co’ Tartari, doue effendone moro affai dall vna, SCI altra 
banda, al fine i Giorgiam fumo (conino, Se rotti,Se h Tartan refiando vincitori fi miffero 
andare piu auanu,fin che peruennero a vna atta' del Soldanodi Turchia chiamata Arfcor. 
Oue hauendo inrefo Gebc(àbada>che l boldano 1 afpectaua con gran numero di gente,mol 
to ben guemire per combattere con loro, elfi non hebbero ardire d affrontargli, ma fchtua- 
rono Iabattagha,trouandofì, ai per il cammino, si' anchora per i difagi (offerti mezzi roui- 
nan A  per queih caufa, fe ne tornarono in dietro,piu prefio,che poterono ali Imperatore 
HoccotaCan,liqualaU horafìtrouauain Cambalu.doue il Capitano Gebefabada gli nar­
ro cutt d viaggio A  tutto quello,che gli era incontrato,da che, etto da lui s era par uto. L c- 
qualt colè hauendo intefe 1 Imperatore,volendo pur al tutto foggtogar l’Alia,chiamati a fe, 
tre Tuoi figliuoli, dando a ciafcuno d etti gran numero di genti,armcA ricchezze,contado' 
loro,eh andaflero in A lia A  quella fottometteffero al fuo Imperio E t al primogenito,chia 
fwatft fochi,ordino, ch’andafle verfo Ponentefino al fiume Phifon,che il T ig r is A  piu ol­
tre non paflatte. A l  fecondo detto Baydo, verfo Settentrione A l terzo detto Ghagoday 
doucffe andare verfo m ezzo di' E t a quefto modo diuife li reami deU Atta tra fuoi figliuo­
li . Etto veramente con 1 efferato fuo,fe n’ando', per le terre A  prouincre,doue s eli eie fino

Cai reame di Zagathai A 1 altra parte entrò nel regno detto Caffìa, doue li popoli,che non 
erano (oggetti a Tartan,adorauano gl Idoli. In quefto tempo Hoccota Can,elette vn va­
lente CapitanoA molto prudere nominato Baydo,alqual diede treta mila caualh di quelli, 
che fi chiamano Thamachi, aoè,conquiftaton, &  gli comando, eh andafle per quella me- 
driima firada, per laquale era andato Gebefabada con h dieci mila Tartari fopra nominati, 
nedoueffe far dimora in altro luogo, fin che non peruenilfealregno di Turchia, ìlSignor 
dtlquale fra tutti 1 Prm a pi d A fta, era reputato il ptu potente, &  conofcendofi effere infe- 
notea lm.non doucffe combattanola ntirarfi al ficuro m qualche buona citta Aquiui dar­
ne tuffo ad alcuno de fuoi figliuoli,che li fotte piu viano,auifandolo,che gli mandaffe aiu­
to,per potere ficuramente combattere. Baydo andido,con li detti trita nula causili,a buo­
ne giornate,gionfe al regno diTurchia,doue intefe,che quel holdano che liaueua cacciato 
la prima volta li Tartan «ra morto, OC in fuo luogo era faccettò vn fuo figliuolo detto G u- 
yatadm, ìlqualemtefo la venuta de* Tartan, hebbeg^dtiTunapauraA per difenderli,chia­
mo al fuo foldo ogni forte di gente, eh eflò poteua hauere, coli Barbari,comc Latini, CC fra 
gli alni hebbe due mila Latini, fotte due Capitatu,vno nominato Giouanm da Limtnada, 
eh era dell Ifola di Cipro L ’altro Bonffàao da Mohn nato in VenenaJMandò Umilmente 
detto Spldano a’ fuoi viant promettendo a quelli ( che venendo ) darebbe loro gran font- 
nudi denari A  diuerfe forti prefena. Onde congregato l’hofte d vna gran moltitudine di

combat-

D E L  SIG.  H A Y T O N  A R M E N O .  4



combattenti, s'auio verio il luogo, doue erano accampatiA Tartari,! quali per la venuta dell) 
detto Soldano.non fi fmarnrono p u n to la  in vn luogo dettoColedrach s attrontomo in- 
fieme valorofamente,8( quiui al ime 1 Tartari ruppero 1 eflerato del Soldati di 1  urchu,& 
s'inlignorirno del detto reame Quello fu nell anno delnoftro Signore 1 1 4 4  
DtCwo Can tifinolo di Hoceoi 4 Can terzo Imperatore, che vincite poco tempo,dopo la cui morte, 

fu eletto v»  fco parente detto rjllangu, qual andato per pigliar vn  lfo'a s annego,
J  J  ¿co m e fu  elemCobtfu Can fio  fruttilo, qualntlCafato - .  ,

edifico lons Cap r- * > , ,
_ 0 CO tempo durodopo Hoccota Can, che di quella vita mancò, alquale fuccciTe Gino 
P ( uo figliuolo, ma vilfe poco tempo A  quello fuccdfe Mangu Can fuo parente,il- 
quale hi valemiifimo,Afal fuo Imperio fottomefle molte proumcic Finalmente come ma­
gnammo Imperatore andò per il mare del Catara per pigliare vn Ifola, S i efléndoli malie- 
dio, glihuomini di quella,alluti, A  fagaci,mandarono,per fon acqua alcuni alla naue,nel> 
laquale era Mangu,&: tanto vi flette ro,che la foromo in molti luoghi, per ilche l acqua poi 
(non s accorgendo alcuno) entro nella nauc, tal che s aflondo inficine conl Imperatore- 1 
Tartari, ì quali eran andati con quello,ritornorno,&eleflero per loro Signore CobiIaCan 
fratello del predetto Mangu Coftuuenncl Imperio de Tartan anni ap. S i fu Chriftiano, 
SC edifico nel regno del Catara la citta' di lons, lacuale (come fi dice) e' maggiore di Roma, 
oue lui dimorò luti il tempo della fua età' Malafciamol Imperatorede Tartan, S i parila |  
mo de figliuoli di Hoccora Can, Se di Haolono, S i de Tuoi heredi , u

Ut lochi primogenito di Hoi cote Con, tlquale conqutjlo il regno i l  Turquejlan > u j 
¿r qutut Bette conflitti It fuot Cap 6

IOchi primogenito di Hoccota Can,caualco verfo Ponente,co tutta quella gente, che gli 
hauea dato il padre,S i ritrouo alcuni paclt fertili,diletteuoh,¿(pieni di tutte le ricchezze, 

¿tfquiui fermatoli, conquido il regno di Turqueftan, S i la Perla minore, S i fino al fiume 
Phifon,diflefeil fuo dom inio,quiui dando con li fuoi,moltiplicò in ricchezze, &  gente, 
S i al prefentc anchora ì fuoi heredi hanno in quelle parti il dominio Quelli,che di prefente 
fignoreggiano,fono due fratelli,cioè Capar,&  Ooay,i quali diuife tra loro le terre,&  legen 
n, pacificamente le poffeggono
Di May do figlimi fecondo di Hoccota Curi, ¡[quale andò verfo Trimontano, eficonqutjlo molti 

regni, tanto eh et venne tull^yfujlrta, dotte paffando vn fiume s annegò Cap j  > »

BAydo fecondo figliuol di Hoccota Can, caualco' verfo T»montana co’ Tartariche 1 
padregh hauea dato,fin ch’egli véne al regnodi Cumania. I Cumani,iquah haueano 

gran copia d huommi armati, gli andorno incontro,credendo poter difenderei! lor paefe, 
ma al fine fumo (confitti, S i fuggirno fino nel regno d V ngheru , oue al prefente anchora 
fono molti Cumam, che quiui habitano, Poi, che Baydo hebbe (cacciato tCumani del lo­
ro regno, lì voltò a quello di Rulli a, &  foggiogollo Prefe anchora la terradt Gazana, il re- f  
gno di Bulgaria, S i per la via,ch erano fuggiti i Cumani,eflo Umilmente andò' hn al regno 
d Vnghena. Dopo quelle vittorie, i Tartari prefero il cammmoverfo Alemagna, S i per- 
uennero a vn certo fiume, ìlquale corre per il Ducato d A ulirà , S i volendo palfare quello 
fopra vn pontc,fumo dal Duca d Aulirla,S i da popoli circònuicim impediti- Vedendo 
Baydo eiferli prohibito il palfare per il ponte, infiammato d ìra.comandò a tattiche pafiaf- 
fero a guazzo, Si. cflò primo per far loro la ftrada, cn tro co 1 cauallo nel fiume, efponendo, 
CC te,Si ì fuoi al pencolo della morte,ma per la gran larghezza,&  per il veloce corfo dell ac-
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n hebberon piu ardire d andare nell Alemagna,Sigli hcredi del detto Baydo conferuorno 
per luccelfloncle terre, eh elfo hauea acquiflate- Quello,chediprelentei Signore,li chia­
ma Tochai, S i viue in tranquillo, S i pacifico (tato , ,
Ut Cangaday terifofiglinolo dt Hoccota Can, tlqualandato neltIndia, perfi affai rcntc, &  Ptr

C quefto ritorno a trottare ilfitofratello lochi, &  con lai fette , &  delficcejfort
dt lochi, che f i  chiamano tarai h Cap f

Angaday terzo figliuolo di Hoccota Can, caualco' verfo mezzo giorno coJ Tartan ,
che



J i  che gli erano flati allignati, per fino,che peruennealkparu dell India minore, doue trottò 
,nolu deferti, monti, &  terre aride,&  del tattodeferte, per lequah non fìi polTibtle,chc po- 
tefTe pattare, anzi perle gra quanta d ammali, Se huomini, onde fubifogno di volarti verfo 
Ponete,SC dopo molte aduerfita,peruenne a Tuo fratello lochi, alqual narro ciò che in viag­
gio gli era intrauenuto,lochi moflb a compaifione,amoreuohncnte gli diede parte di quel­
le terre, c hauea acquiftate, &: alle fue genti, per fiche detti due fratelli habicomo tempre in­
ficine, SC al prefenieiloro hcredi habitanotn quelle parti, u l che gli heredi del fratello mi­
nore hanno in noerenza gli heredidel maggiore, OC contenti delle loro pontoni, viuono 
in pace, &  npofo. IlTuccelìore di lochi, che al prefente viue, lì chiama Barach. (

D clttn dtU dtlR ti< ^ yirm cm ** fJVU ng*Ctn^é" delle d m tn d t, che g life c t, U tjutl '
tld etti Im feretere icntgnem ente li etnftrm è c*p  f .  ; ?

N EIlannodel Signore i a-f 3. Il Signore H aytdnRcd’Armenia, fecondo, c’haueano 
j Tartan ioggiogato turni regni, paefi, S i wrre, hno al regno di Turchia, hauutoil 

conligho de’ Tuoi iauq.deliberod andare in perfona all Imperatore de Tartari,acaOpiufo- 
cfimentepoteffeacquilfore la Tua beneuolenza, Se amore, Se fare con quello Tempi terna pa­
ce M a prima volfe màdarui Tuo fratello M . Sniibaldo, Conteflabiledel regno d Armenia, 
accio che prcfaliccnzadall Imperatore,potefledopo piu (ìcuramente andarut Onde il prò* 
detto M  Sintbaldo partitoli con molta bella compagnia,Se con mola ptefentf andoall Im-, 

Iperatorede Tartan, Se quiui a pieno eflcguicio, che gli era flato ordinato, SC nel viaggio, 
Itene quattro anni Onde tornaco,& particolarmente riferito tutto quello,c bauea veduto, 
( i fatto, il R e  d Armenia, fenz altro indugio, afeofameme fi parti,dubitando non efler co- 
noict u to nel paefe d 1Turquu,per onde gli conuemua palTare. M a per volontà d Iddio m

Ìucl tempo il Soldano di Tuiquia,fu (confitto,per vn capitanode Tartari,alquale il R e  di 
irmenia ando\&! fe gli diede a conoscere llquale tntcfo,ch andato all’Imperatore,Io rice- 

ucgratiofafnente,Si gli fcccgrandiffìino honore, comandando,che fbflc accompagnato II- 
curamen te fino al regno di Cumama,ch e di la dalla Poro di ferro. Dopo il R e  trouò altra 
capitani de’ Tartan, 1 quali lo fecero accompagnare, per tutte le terre,S£ luoghi unto,eh et 
per uenne alla atta di Cambalu, douefàceua refidenza Mangu Can Imperatore de Tarta­
ri llqualccom’mtefe,chc 1 R e  era venuto, fu molto contento, perciò che dopo,che Cangio 
Can pafsò il monte Bclgun, ntun gran principe l era venuto a vifiure,& per quello gli fe­
ce molte accoglienze, SC grand'honore,&  gli diede m Tua compagnia alcuni de primi del­
la Tua corte, chellionorafiero, douunqueelìoandaua. Dopo,che 1 R e  d'Armenia,!] fu al­
quanti giorni ripofato, fupphcòall Imperatore, che fi degnaflcd efpedirlode nego t reperì 
quali cito era venuto, Se gli delle buona licenza di ritornarcene L  imperatore gratamente 
gli nfpofe, dicendo, che molto volètien farebbe tutt il Tuo volere,&  che gli hauea fatto fin- 
gular appiacere,per elTer di propria volontà venuto al Tuo Imperio A ll hora il R e formò 

Clette pernioni, tn tal guifa Prima, pregò 1 Imperatore, che con la fua gente fi conuertitte-
to alla fede di Chnflo, SC che (aleute tutte 1 altre fette fi battezzaflcro, Seconda, che tra 1 
Chrifliam, S i Tartari folle vna ferma, SC perpetua pace confermata. Terza,che tn tutte le 
terrr, cbei Tartari haueuanoacquiflate, a  acqui (follerò, tutte IcChiefedc Chrifliam, &Ti 
chierici di quelle, cofi foia,come religiofi, foifero liberi,SC efenti da ogni frruituA' da tutti 1 
dati). Quarta, eh elfo toghefle di mano a (atacem la tetra fama, S i il Santofepolchro, SC lo 
reftituitte a’ Chrifliam. Quinta, eh attendeffero alla deflrutttone del Cali fo di Baldach, fi- 
qual cu capo,& dottore della fetta del perfido Mahumctto Seda,che tutu 1Tarrari,& fpc- 
cialmente li piu propinqui al R e  d Armenia, folTero obIigau,lénz alcun indugio darli loc- 
corfo,qualunque volta fodero nchiefli. Settima,domadò, che tutte le terre della lunedino­
ne del Re d Armenia,lequali 1 Saraceni haueano occupate,&  dopo erano venute alle mani 
de lattari ,gh folTero reftituite, Se quelle, cheli Reporefleacquiiforecontraliiaraceni, le 
potette tenere,&  in pace pofledere. M angù Can vdite,& mtefe le domande del R e d  A r­
menia, conuoco 1 Tuoi baroni,&  configheri, doue eiiendoil R e  prefente, rifpofein tal gui- 
fa. Conaofia,che il R e  d Armenia fìa venuto di lontani paefi, volontariamente al nomo 
Imperio, &  non sforzatamente, cofa còueneuole e alla noltra Imperiale Maclfo di compia­
cere alle Tue domande,SC particoIarmenteaqucUe,chc fono giufle,& honefie,& cofi dumo 
nfpofta a voi R e  d’Armenia,che cuctele voflre domande accettiamo, Se con I aiuto d’iddio

V iaggi voi, a*. H  le faremo
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le faremo adempire. Et io Imperatore,*: Signore de’ Tartan^rimo mi voglio fer batte* A 
zare, tenendo la medefima fede, c hora tengono i chriiìiam, & conforterò tutu quelli, che,
fono fotto il mio Imperio,che faccino il limile,non già sforzandoli ̂  Secondo cipiace,che: 
tra chríftíam.flí Tartan fia perpetua pace,con quefto pero» che dobbiate conftinrirui per lai 
principale feciírízzí, che i Chnftuni inuiolabiirnente olkniiwflno b  concordiamo  ̂la pi« 
ce, verfo noi, come noi verfo d’eflì. Vogliamo ancorch é tutteleduefe de chrlftiatu,&, 
lichiericidiciafcuna forte, habbmo il priuilegio di libertà, ne poiima da alcuno e lla  mole- 
flati. Alla parte, ch'afpetta alla terra lama, fe non follerò le faccende, c  habb»n»o m quell* 
para per riucrenza del noftro Signor Gicfu Chnfio,noiperfonakncnte verureffemo. M a  
daremo lìmprefa ad Haloon noftro fratello, ch’eflo efpeàtlc* quella cofa,comeportaul do- 
uere.it liberi la-atwdi'Hienilàlem, Oc tutta la terra Cmtà dalle mani de iaraceni.SClareih- 
tuifea a chnfiíani Contra CaTifb di Baldach,comanderemo a Kaydo capitanode Tartar^ 
i quali fono nel regno di Turquía,*: almichc fono u» quaipaefi circonuicuu.che tuta deb­
bino vbbidireal noftro fra cello,ilquale vogliamo,chelo deftrurga,come noftró capitale, i i  
p tifi mo nemico. Quanto al fuflìdio,che cerca hauere li R e  d Armenia da Tartari,voglia 
mo gli fia conceflfo, ficometidomanda. Anchora pcrfpccial gratta gli conccdemo ,chc 
tutte quelle tene del fuo regno ,  lequaji da frneent gh eranq fiate tolte, OC dopo  fono fiate 
occupateda Tartàriche Haloon noftrpfi*tcllo fubito le rcftumfca.per ̂ ugmento,*: Ilei«-, 
udeliùoregno - 1 »-> o <

CtmeCM4»g* Ctnfibáitezzi, úretme mende ti*l*v*firnfretelleellej^ngnmtne ¡ j  

* i del enfi tilt de gli C*f i t  w _  m o h , ì

- y ^ O p o , che Mangù Can liberamente hebbe adempito le domandedd R e é ’ArmeiUài 
I  J Se confermate con priuilegto, dtfubito volfenceuereil facramento dclbattcfimo, 

hi battezssato da vn Vefcouo, eh era cancelliere del R ed ’Armenia, ìlquale dopo battezza 
tutta (a famiglia dell Imperatore, cofi huomini, come donne,con molti Principi,* perfonf 
nobili Dopo 1 Imperatore ordino' quelli, chcdouefièfo feguire Haloon fuo fratello, p«t 
fuflìdio della terra fama Caualcarono adunque infierne Haloon,&  il R e  dArm enia.pei 
le lue giornate,fino che pafiarono il gran fiume fìfonJD opo Haloon occupò co l iuo effer­
ato  tutti i patii, OC tene, da ogni pane, OC in manco difci mcfi/oggiogo' rati il reame della 
Perfia,ilche gli fu fàcile mrouandoü all hora fenza Signore,*: gonernatort. Preièancota 
fenza contrailo, tutte le terre fino al paefe de gli Aflàiimi,! quali fono buonora infedeli, OC 
(tosai legge, vbbidifeono pero' al loro fignore, che gl inftruifce,* ammaeftra,ilqual fi chia­
ma vulgarmente Sexmonuo,a compiacenza,*: comandamento delquale.fponcaneamen- 
te,*fenza dubitatione alcuna,s’ofFenuan alla morte. Haueano detti A/Ta/lini vn caftcllo 
tncfpugnabile chiamato Tigado, flqual era fornito di tune le cofe neceilarie,* era tato for­
ce, che non tetneua da alcuna banda clfcr'alfaltato • Tuttauolta Haloon comandò a vn cer­
co capitano, che tola dica mila Tartan,! quali tifo hauea lafciau per guardia della Perfia,* F 
che con quelli aflèdiaflc il detto cafiello, Oc di quiui non fi parttfic hn che non lo prendefie« 
Ondci predetti Tartan frenerò in quell attedio fette anni mten,cofi di verno,come di fiate, 
che mai lo poterno conquifrare. Alla fine gh Aflàfiìni s arrefero per bifogno di vcfiimen- 
ca,non di vettouaglie,o a altre cofe neccfiane Nel tempo,che Haloon attendeua alla guai 
diadcl regno di Perfia, OC aU’affedio del detto cafiello, il R e  d Armenia prefe da lui licenza, 
di tornartene nel fuo regno, per effer fiato molto tempo lontano da quello Haloon chela 
diede, Oc appreflb grandilfimt doni, comandando anchora a Baldo,ìlquale fàccua reliden- 
za  nel regno di Turquía, eh ci facefleaccompagnarelicuramentefmoalfuo regno, ileo- 
mandamento delquale fu al tutto adempito, OC coli m termine di tre anni, OC m ezzo, U R e
àArm eniafenem om òacafalano>*faluoperlagratiadiM  GiefuChnfto «

Come H dlttn fr t fe  U a ttìd tieU U c h , & de/U  Jtrtt  dtm trte, che fece fiere *lC*U fd>
&  dell» morite ch rtftu n * dttìekon Ceù n  H

D Opo Haloon hebbe ordinata la guardiane! regno di Perfia ( comehparfe effe!
'officiente) fe n’ando a vna cerca prouinc» vicina d Armenia,detta Sorloch,oue tut- 

*  t , i*te ̂  diede fp iiio ,Ji ripo fo ,* venuto 1 muerno delibero di voler pigliare la atta' di 
Baldach, nclbquale era il Cahfo,Maeftro,* dottore della fet u  del perfido M ahumetto,* 
raccolto vn efferato di trenta mila Tartan combattala,! quali erano nelrcgao di Turqma

1 ' tnfieme



* tn(ietnc con l’altre Tue genti diede la battaghaalla detta atta ,'Iaqualc dt Cubito fu prefa, &  il
*  Caldo fu menato prigione innanzi Haloon. Nella atta furono ntrouate tante ricchezze, 

ehenonehuotno,che credcffe,chetante ne fodero in tun il mondo Fu prefa nell anno del 
Signore i t f S .  Haloon hauendo alla fua prefenza il CaIifo>gli fece mettere innanzi tutto 
limo theforo, Si domadoghfefapcua eifere flato fuo tutto quello, clic vedea.ilqual nipofe, 
che si' Diife adunque Haloon,per che con tanto theforo,nò chiamaui tanti foldau,& tuoi 
vicini,che defendeffero te, Si la tua terra dalla potenza de Tartari" Rifpofe Califo, perche 
io credea,che fodero affai (officienti, le genti mie A lche replico Haloon,effendo adunque 
tu chiamato dottore di tutti quelli, che credono nella felfa fetta di Mahumetto, e ben con- 
seménte, die da tuoi fij rimunerato, come vn tale, &  tanto maefiro merita,qual non deue 
eifere d altri cibi nudrito, che di quelle cofe preaofe,lequali ha tant amate, &  con grade aui- 
dita cuftoditc,& comando,ch’ei foife ferrato In vna camera,S i auanti gettate le perle,&  1 o- 
to, accioche di quelle fi cibaffe, a fua fatisfattione, ne gli foife portato cofa di forte alcuna, Si 
cofi il mifero auaro, fini' la fua mifetabtl vita. Nedopo fu alcuno Califo nella citta di Bal- 
dach. Soggiogata, c’hebbe Haloon la atta di Baldach,& I altre terre vicine,diuife le pro- 
uincic,per Duchi,Si per Rettori,comegh piacque,&  comando,che in ogni parte t d in d o ­
ni fodero ben trattatile a loro foife data la guardia delle citta,&  cadella, Arche t faraceni foC  
(ero deporti d ogni dignità, Si honore. Haueua Haloon la mogltera chridiana, chiamata

j  Douoofcaro, laqual fu della progeme di quei Re,che viddero la della nella Natiuita del Si­
gnore, Si vennero d Oriente. E t  quella madonna come dcuondima chnftiana effortaua, 
che fi rouinadèro i templi de’feraccni, Si vietaua, che non feccifero la fofenmta di M ahu- 
metto ,S i pofci faracrm in tanta feruitu, che piu non ardiuano lafdarfi vedere « 

CowH dloon prefe U  cittì diSfleppoper f t r %4 C ip 12

E Sfcndofi ripofato Haloon per fpaao d vn anno, nòdo' a dire al R e  d Armenia,che ve­
rnile con la fuagentealla citta' di Rochais, eh e nel regno di Mefopo tamia, impero' che 

lui voleua andate a conquidaretcrra fama, per renderla a d indoni. Vdito quedo il buon 
ReHayton, fi nuffe m viaggio con grtnd’eifercito d huomini armati,cofi a causilo,cornea 
piedi Pcrcioche all hora il regno d Armcnoera in tanta profperio', che poteua far dodici 
nula caualicri, Sù feifanta militanti armati. E t io,eh al mio tempo l’ho veduto,ne poffo far 
fede Giunto,chefuiI R e d ’Armenia,&  ragionato inficinefopra 1 efpeditionedi terrafan- 
ta Dille verfo di Haloon,eifere molto a propofito,primieramente aifaltare il boldano di 
Alcppo, ilquale tiene il principato di tutta la Sona, nellaqualee la citta di Hierufalem,im­
pero che hauuto Aleppo,farà n a ie  foggiogare tutte fahre terre credutane. Quedo con- 
figlio piacque mokoad Haloon, Si immediate delibero' d andar all’aifedio di detta atta', la­
quale per eifer tutta murata d intorno, Si piena d infinite genti, Si ricchezze, era riputata 
iortifiima. Giunto, che fu appretto, ordino', eh ella foife circondata dall’edercito, fidqmui 

Cconcauefotto terra,baledri,« altri ingegni,gli diedegaghardamente la battaglia,¿^quan­
tunque dia pareifeinefpugnabile, tuttauia 1 alfalto, fu con tanta violenza,che m termine di 
nouegiornilaprefe Nellaquale trouò inaedibile quantità di ricchezze. Era nel mezzo 
della citta vn certo cadetto, ilquafe fi tenne per vndici giorni, dopo chefir prefa la terra, ma 
finalméteeifendoh date Ette molte caue Cotto,s arrefero. Fu prefa queda atta' da Haloon, 
Si Umilmente tuttala bona, nell anno del Signore 1 1 4 0 .

Come Htloou volendo *nd*re *l[*cqm ßodtterr* f*nt4 , intefi, U morte dt (JUdngìi 
Càu,  Ufcio vnfuo Capitino con diectm tU T u rU rt,  dr h u f refe 

i l  cammino verfo Letunte C*p i j

E  Sfendo Mdccnafar Soldano d Aleppo m Damafco, hebbe nuoua la fua citta' eifer fia­
ta prefa,con la moglie,&  1 figliuoli,S i penfando quello eh «  doueife fere.li parie, che 1 

meglio farla d andarea gettarfia’ piedid’Haloon, Si domadargh mifertcordia, fpcrado.che 
per la efemera di quello,che gliela redimirla ma la cofa non gli andò ad effetto.perche Ha­
loon Io ritenne^ mädo prigione infieme co la moglie,S i figliuoli in Perda, per leuarli via 
ogni occafione,che gli potette dar didurbo nel regno di Sorta Fatte quefic cofe Haloon 
mandò a donare al R e d  Armenia gran parte delle fpoghe acquidate nella prefa d Aleppo, 
li  conceffegli appreifo molte terre. Ondeil R e  hauuti molti cadelJi vicini al fuo regno,gU 
fortifico'a fuo modo. D opo quedo Haloon,chiamo' afeli Pnnciped’ Antiochia, dqual era

V iaggi vo la*. H  i) genero
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le fortino adempir«. E t io Imperatore^ Signore de Tartari,primo mi voglio far battei ^  
2 are > tenendo b  medefima fede, c bora tengono 1 chnftiani, Ai conforterò tutti quelli, che- 
fono fotto il mio Imperio,che faccino il limile,non già sforzandoli Secondo p  piace,che 
tra chriftiam,5i  T a ra «  fia perpetua pace,con quello pero, che dobbiate conftituirui pet la, 
principale fecurezza, che i Chnftiani muiolabilmenteoifcnierannolaconcorda,Si la pa- 
« ,  verfo noi, come noi verfo d’eflì Vogliamo ancoraché tutte le chiefe de chrifliani,Aé 
lichicnci di aafeuna forte, habbmo il pnuilegio di libera, ne poifino daalcuno effcr mole- 
flati . Alla parte, d i ’afpeto alla terra lama, fe non fodero le faccende, c habbiamo in quelle 
parti, per nuerenza del noftro Signor Giefu Cimilo,noi pcrfonakncnie vemreffemo 
daremo 1 ìmprefa ad Haloon nofero fratello, eh efeo efpedifca quella cofa,comcporail do- 
uere, t i  hben b a c a  di Hierufalem, Ai tuta la terra fama «felle mani de fànccni, Ai la reih- 
tuifea a chrifeum Contra Calilo di Baldach,comanderemo a Baydo capitanode Tartan, 
«quali fonone! regno di Turquu,Aialtn,chc fono in quetpaefi circonuicim,che tuta deb­
bino vbbidireal nofiro fratello,ilquale vogliamo,chelo deftrugga.come noftrocapitale, t i  
peffimo nemico. Quanto al fuifidio,che cerca hauere il R e  d Armenia da Tartari,voglia­
mo gli fia conceffo, fìcomeci domanda. Anchora perfpeaal grana gli concedono, che 
tutte quelle tene del fuo regno, Icquali da fàracem gli erano frate tolte, t i  dopo fono fiate 
occupate da Tartàriche Haloon noferofiatello fubuo le reftnuifca,per augmento,Ai fìcttr- 
u  del fuo regno ' • - •- , 1

Cim e 'JUangu C a n fi ¿ d iu z z i, &  cerne mando Udì»*» fuo fratelli» dtt eftugnattinc ,
delaffatto de gU i^iffdfint C *f / /  ... ; \

DOpo, che Mangù Can liberamente hebbe adempito le domande del R e d  Armenia, 
tC confermate con pnuilegio, di fubito volfe nceuerc il fàcramento del battefimo, t i  
fa  battezzato da vn Vefcouo, eh era cancelliere del R e  d’A rm en a, ilquale dopo battezza 

tuta la famiglia dell Imperatore, coli huomuw, come donne,con molti Princip iò  perfona 
nobili Dopo 1 Imperatore ordino quelli, chedouelfero feguire Haloon fuo fratello, par 
fuifidio della terra fama Caualcarono adunque inficine Haloon,OC il R e d  Armenia,per 
le fue giornate,fino che pillarono il gran fiume FifotuDopo Haloon occupò co’l fuo euer- 
cito tutu i pacò, t i  terre, da ogni parte, S i in mancoiitfei mcfi,foggiogo tutt il reamedella 
Perfia,ilche gli fu fàcile mrouandofi all hon fenza Signore,Ai gonernatorc Prete ancora 
fenza contrailo, tutte le terre fino al paefe degli A lbum i,ì quali fonohuonum infedeli, t i  
fenza legge, vbbidifcono pero' al loro fignore, che gl tnfrruifce,& ammaefera,iiqual fi chia­
ma vulgarmentc Scxmonuo,a compiacenza,t i  comandamento delquale,fponuncamen- 
te,Ai fenza dubitauone alcuna,s offenuan alla morte. Haueano detti Affaffuu vn cafeeilo 
«nefpugnabile chiamato Tigado, ilqual era fornito di tutte le cofe neceffanc,Si era rato for­
te, che non temeua da alcuna banda cffer’affaltato « Tuttauolra Haloon comando a vn cer­
to captano, che tolti dieci mila Tartan,! quali effo hauea laicati per guardia della Perii a, ¿x' F 
che con quelli affcdiaffc il detto cafeeilo, ¿Si di qutui non fi partifie hn che non lo prendeile. 
Onde ì predetti Tartan fletterò in quell affedio fette anni inten,cofi di verno,come di fiate, 
che mai lo poterno conquifiare. Alla fine gli Affaffini s arrrfero per bifogno di veflimen-’ 
ragion di vettouaglie,o d altre cofe necefbne Nel tempo, che Haloon attendeuaalb guai 
dia del regno di Perfia, t i  all affedio del detto cafeeilo, il R e  d Arm ena prefe da lui licenza, 
di tornartene nel fuo regno, per efecr flato molto tempo lontano da quello Haloon gliela 
diede, t i  appreffo grandiffimi doni, comandando anchora a Baldo,ilquale fàccia reùden- 
za nel regno di Turquu,ch ci faceflc accompagnare licuramentc fino al fuo regno, ileo- 
mandamento delquaie fu al lutto adempito, t i  coli in termine di trc3nni, Ai mezzo, il Re 
d Armentafenentornòaca(àiano,AiiaIuoperlagratudiM GiciuChnito a

Ctme H dittn p re fi U citi* d i Baldach, &  detta fir u d ir r tr u , che fece  fa rca lC a h fo %0“ della moglie Chnfhana di Haloon c«p u
D O p? ,  che Haloon hebbe ordinata la guarda nel regno di Perfìa ( come li parie effer 

_ fufficicnte)ie n andò a vna cera promnea vicina d Armenia,detta SorIoch,oue tut- 
m r i*  l ÌI d^dcfpaffoyti npofo,Ai venuto 1 muerno delibero di voler pigliare laatta'di 
Baldach, neUaqualc era il Califo, Maeftro.Ai dottore della fetta del perfido Mahumetto,& 
raccolto vn efferato di trenta mila Tartan combattenti,! quali erano ndregno di Turquia

infiemc



¿inficine con lai tre iiie genti diede la battaglia alia detta citta ,'laqualc di Cubito fu prefa, Se il 
Califc fu menato prigione innanzi JHaloon ♦ Nella citta furono rurouate tante ricchezze, 
(he non e huomo,chc crcdcffc,chc tante ne follerò m tutt il mondo Fu prefa nell anno del 
Signore 1 x5$  Haloonhauendoallafua prefenza il Ca(ifo>gli fece mettere innanzi tuuo 
il iuo theforo, SC dotnadogh fe fapcua cffcrc flato fuo tutto quelIo,chc vedrà, ilqual nfpofe, 
che si' Dille adunque Haloon,perche con tanto theforo,nò chiamata tanti foldati A  tuoi 
v i c i n i ,chtdcfendeflero te, Se la tua terra dalla potenza de Tartari'' Rifpoiè Califo,perche 
10 credea,che fodero aflài fofficiemi, le genti mie A l che replico Haloon, elfendo adunque 
iu chiamato dottore di tutti quelli, che credono nella felfa lètta di Mahumetto, e ben con-' 
«fruente, che da tuoi il) rimunerato, come vn tale, Se tanto maelìro menta,qual non deue 
ciTcre d altri cibi nudruo, che di quelle cofe preciofc,lequali ha tant amate,&  con grade aui- 
dita cuftoditcA comando,ch’ei folTe ferrato In vna camera, Se auanti gettate le perle A 1 o- 
jo , accioche di quelle fi cibaffc, a fua fatisfattione, ne gli fòlle portato cofa di forte alcuna,OC 
coli il intiero auaro, fini la fua miferabil vita. Nedopo fu alcuno Caldo nellacntadiBal- 
dach Soggiogata ,c ’hebbe Haloon la citta di Baldach A 1 altre terre vicine,diuife le pro- 
uincic,per Duchi A  per Rettori,comegli piacque A  comandò,che in ogni parte ìchrillia- 
ni fodero ben trattati A  a loro folTe data la guardia delle citta A  cafìella A ch e  1 faracem iof- 
ferodepofltd ogni dignità, A  honore, Haueua Haloon la moglierachriftiana, chiamata 

B Doucofcaro, laqual fu della progenie di quei Re,chc viddero la Sella nella Nati ulta del Si­
gnore, Se vennero d Oriente» E t  quella madonna comedeuotiffima chniliana eiTortaua, 
che fi roumafièro i templi de faracem, Si vietaua, che non fàceflèro la folenmta di M ahu- 
mctto, SC pofe i faracem in tanta lèruitu, che piu non ardiuano lafaarfi vedere *

Come tìoUon prefi U cittì dxSdlcppoper fonfo Cop i  ì

E Sfen doli ripe fato Haloon per (patio d vn anno, mado adire al R ed  Armenia, che ve- 
niffe con la fua gente alla citta di Rochais, eh e nel regno di Mefopotamia, impero' che 

lui volcua andare a conqmftareterra Tanta, per renderla a cliriftiani. Vdito quello il buon 
Re Hay ton, fi nulle in viaggio con grand efferato d huomim armati,cofi a cauallo,comc a 
pttdi Percioche all horail regno d Armeniaera in tantaprofpenta',chepotcua far dodici 
inda caualicn A  feflanta nula nnti armati , E t io, eh al mio tempo 1 ho vedutole pollo far 
fede Giunto,chefu il R ed  Armenia A  ragionato inficine fopra 1 efpeditione di tcrrafan- 
ia Difle verfo di Haloon,eiìère molto a propolìto,primieramente allattareil Soldanodi 
A lcppo, ilqualc tiene il principato di tutta la So ria, nellaqualeela cittadi Hierufaleni,im­
pero' che hauuto Alcppo,farà facile foggiogare tuttel altre terre arcóm ane Quello con- 
figlio piacque molto ad Haloon, Se immediate dehbero'd andar alialfediodi detta citta',la­
quale per effer tutta murata d intorno, Se piena d infinite genti, Se ricchezze, era riputata 
fornffima, Giunto, chefuappreffo, ordinò, ch’ellafoflccirconda»dall eiiercito, SC qutut 

Cconcaue lòtto terra,baleftriA altri ingegni,gli diedegagliardamente la battaglia A quan- 
tunque ella pardTeinefpugnabile, tuttauia 1 affalto, fu con tanta violenza,che in termine di 
nouegiorni la prefe. Nellaquale trouò incredibile quantità di ricchezze. Era nel mezzo 
della citta vn. certo caftello, tlquale fi tenne per vndtct giorni, dopo chefu prefa la terra, ma 
funlméteeflcndoh fiate fatte molte caue fotto,s arrefero, Fu prefa quella citta da Haloon, 
A  fittulmente tutta la Sona, nell anno del Signore 1 x 4 0 ,

Come Hdloou volendo ànitre o li oc qntjh di terrò fìn to, tntefo U morte dt CMongì 
Con, Lieto v n fio  Copti orto con dtect m iL Tor u r i, dr L iprefi 

tl commino verfo Ltuontc Cop i j

E  Sfendo Melecnafar Soldano d Alcppo in Damalco, hebbe nuoua la fua citta' clfcr fta- 
, ta prefa,con la moglie A 1 hghuoh A  penfando quello ch’ei doueffe fere,li parie, che! 

meglio farla d andarea gettarfi a’ piedi d Haloon, Sedomadargli mifericordia, fperado,che 
per la dcmètia di quello,che gliela refittuina ma la cofa non gli andò ad effètto,perche Ha­
loon lo ritenneA mado prigione inficine co la m oglieA figliuoli m Perfia,per leuarii via 
ogni occafione,che gli potefiè dar difturbo nel regno di Sona Fatte quelle cofe Haloon 
mando a donare al R e  d Armenia gran parte dellefpoglie acquiflaic nella prefa d Alcppo, 
ir conceflegh apprelTòmolteterrc, Ondeil R e  hauuti molti cafielli viani al fuo regno,gli 
fortifico'a fuo modo. D opo quello Haloon,chiamò afed Pnnaped’Antiochia,ilqual era

V iaggi vola*, H  i) genero
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«nero  del R e  d 'Arm enia^ 1 honoro grandemcte.dandogh mola doni,'&f priuflegij,conI) 
cedendogli anchora tutte le terre della iuagiurifd.none^equah da faracem gli erano ihte 
occupate Fornito, c*hebbc Haloon le cole, chegli feceuano di meftiero, e ira  il gouerno 
dellacina &  delle terre, chaueuaprefo,deliberò transfenrfi al regno Hieroiolimttano, per 
bberarehi arra l’anta dalle man. digl infedeli A  «ftitutrla a Chnfttann Mafuconftre.ro 
mutare opinione, per la nuoua, c hebbe della morte di Mangio Can, &  come i Tartari 1 a- 
foettauano per metterlo nella fedia del fuo fratello La onde turbato di talnouelle.per non 
potere piu oltre procederc.cleflc vn fuo capitano chiamato G uiboga,# Io mando con die­
ci mila Tartanalla guardia del regno di bona, comandandogli, che doueffe acquiftare la 
terra fama, &  reftuuirla a chriftiam. E g li veramente li mille in cammino verfo le pam d» 
Leuante, lafciando fuo figliuolo in T auns. 1

DELL HISTORIA

fare Irridi
C$mc Haloonfu confi retto tornarfenc in dietro d comi attere con Marchd,che voleua andare afarli

! perdi orey &  c omefofr* vnfiume aggiacciate, tlqudljl ruffe, la maggiorfarle ^
e due efferati s annegarono, ¿r delit difcordta, che nacque fra  It T  ar- >

tariy cr h Chnsiiam nel regno di Sona Caf 14  “ ;
t

P R im a ,  che Haloon giugneffc nel regno di Perita,  gli venne nuoua come 1 Principi, &  
nobili de Tartan,haucano pofto Cobila Can fuo fratello nella fedia Imperiale,per ilchc E 

fe nc ritorno m Tauris, doue dando, intcfe come Barca veniua con grandiffimo cTOfcrcito* 
intendendo di voler haucrc 1 hercdita dell Imperio, per liqualt rctmori Haloon congregate 
le fuc gentile n andòcontra il nemico,# giunto fopra vn certo fiume congelato fu commi­
nata la battaglia, ma per la moltitudine delle genti, il giaccio fi ruppe,&  s annegarono dal 
1 vna,# I altra banda,piu di trentamila Tartarici reftantedell efferato d ambcleparti, per 
la perditade fuoifoldan,fenetornaronotrifti,# dolenti alle loro caie* Guiboga,ilqua|e 
Haloon hauea lafciato nel regno di Sorta, S i nella proumaa di Paleftina,tenne quelle tette 
in gran pace, amando molto 1 chnffiam, impero eh effo era della progenie di quei tre Re, 
che vennero ad adorare la Natiuita del Signore, #  aiTaucandofi detto Guiboga di ridurre 
la terra fanta, in mano de chnffiam, ecco il nemico dell humana natura pofe difcordia tra 
lui, Si li chriffians di quelle parti, laquale,fu m quella guifa Nella terra di Beiforte,laqua^ 
lc,fu del dominio della citta di Sidonia,erano piu ville,nellequalufaradrnipagauan vn ce* 
io tributo a Tartari Onde accaddcte,ch alcuni huomim di Sidone,S i di Beiforte infierite 
andarono alle ville de* Saraceni, Si a cafah,# li faccheggiarono,# molti di quelli arama2> 
sarono,faccendo prigioni gli altri Si menando via affai moltitudine dt beftiame*Vn certo 
nepotc di Guiboga, che ftaua quiui vicino li moffe correndo dietro a chnffiam, per dirgli 
da parte di fuo 210, che lafciaffero la preda,ma loro nuoltatili l ammassarono inficine con 
alcuni Tartan, non volendo reff itutre la preda ♦ Haucndo Guiboga intefo, che 1 chnffiam P 
gli haucano ammassato il nepotc, fubito fi miffe m cammino,Si prefe la citta di Sidone,# 
rouino vna gran parte delle mura, ammassando alcuni chnffiam, non pero' molti*per et 
ferii fuggiti all lfole, per fiche dopo 1 Tartari non fi fidai ono piu de chriftiam di Sona, nei 
chnffiam de Tartan, 1 quali furono fcacciati da faracem del regno di Sona, come di fotto 
dichiareremo Metre,che Haloon guerreggiaua co Barcha,(comedi fopra edetto)il Son­
dano d Egitto, raccolto il fuo efferato, fe nc venne nella prouincia di Palcftina,#fecc fatto 
d arme con Guiboga capitano de’ Tartan, in vn luogo chiamato Hamalech, doue Guibo^ 
ga, fu vinto,# morto I Tartan,che poterono fuggire di quella battaglia,andorno in A *  
menta, Si all bora il regno di Sona andò fotto la potefta' de faracem,fuori d alcune citta de 
chnffiam, lequali fono vicine al mare ♦ Haucndo intcfo Haloon, che I Soldano d Egitto 
haucua allattato la Sona,# icacciato la fua gente,fubito meffe il fuo efferato in ordinanza, 
#  chiamo il R e d  Armenia,il R e de Giorgiam,# altri chriftiam delle parti di Leuantc,die 

; n!?*.r0 fonerà il d Egitto, #  altri faracem Fatte quefte preparatiom,s
Io , CC di tal forte fu 1 infermili, che in termine di quindici giorni mori' L a  ondel efpedi' 
none di terra iànta, fu in tutto tralafciata, Abaga iuo figliuolo hebbe il dominio dal padre,
CC prego 1 imperatore Cobila Can, che lo conhrmaflc, fiche fu fatto nell anno del SifiUO' 
re ia-64, •

Dell*

■% +
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A  Belle morte di Hefoon, ¿r come ficceffe ̂ Abdgt Cd» fio  figliuolo, é> de firn cejlums, &  come 
tlSeldenedEgitto mende per merein Cumenu d fa r mmuer guerra, dd 

t̂ dbege Cdn Cdp / ̂

F V  Abaga huomo prudente, &  con gran profpen ta gouerno il fuo regno, Se fu fortu­
nato in tutte le cofc fu^eccctto pero in due* La pnma.che non volfe farli chriftianOjCO- 

me era fiato fuo padre,anzi adoraua gl id o li^  daua fedea facerdoti Idolatri La feconda, 
che fempre hebbe guerra co vicini di Tauris, 5t per ao  il Saldano dell Egitto flette longo 
tempo in pace, &  quiete, Se a quello modo la potenza de faraceni crebbe grandemente I 
Tartari, che fc ne potean fuggire,andauano al SoIdano,pcr fchifarc i graui peli che da fuot 
gli erano im poflt Intendendo quelle cofc il Soldino, vso vna gran lagacita contra i Tai> 
tari, percioche mando per mare fuoi numi) nel regno di Cumania, Se di Kullìa, &Tcon loro 
fc patto, che volendo Àbaga muoucrc guerra contra 1 Egitto,effi 1 affai tallero nel fuo pac- 
fc, promettendoli doni grandiffìmi, SC m qucfto modo Abaga, non potcaffaltar l Egitto* 
5c il boldano fenz alcuna contradmonc, andò contra ìchnfliani, &  facilmente occupo le 
terre di boria,&  cofi i chrifliam perfero Antiochia, SC altri caffelli,che poffedeuano nel det­
to regno ♦
Come ti Soldeno dEgitto ruppe f  efferate, doue eretto due figliuoli del Re dA rm enie, tv  no dd 

quehvcctfe, &  feltro prcfc> &  corner itomelo di Tertene, il Re dorm ente ribeb- 
J  he il figliuolo, tlquel fece Re, renunttendoh il  regno effe

ondo nelle rthgtone Cep /  é
B Vnhocdarc Soldano d Egitto Smonto dalla profpera fortuna,  abbafsó grandemente 

il regno d Armenia in quello modo bapendo egh,che’l R e  era andato con gran gcn- 
teinTartaria,pensod aflàlirel Armenia Laondemando vn capitano con le fue genti l  
figliuoli del R e, intendendo la venuta de faraceni,ragunati nel fuo regno, tutu quelli, che 
potcuano portar arme, gli andarono contro, &  con quelli animofamente combatterono ♦ 
Pure alla fine l efferato de gli Armeni fu fupcrato,Evinto,&: de due figliuoli del Rc,l vna 
fu morto, &  1 altro prefo nella battaglia * 1 faraccm con quella vittoria corfèro per tutto il 
regno d Armenia,&: focheggiato tu tt il piano,ne ripor torno mola bottini,in dano gran- 
didimo de chrifliam, S i da qucfto acciden te crebbe molto Ta potenza de nemici,&s inde­
bolirne le forze delregno d Arm ena . Intcfe queftecattmenouelleil R e, fu grandemente 
conturbato, ne ad altro,giorno, &  notte penfaua, fe non come ci poteffe offendere ì Tarace­
la,per fiche fpeffe Hate muitaua Abaga,iC  li Tartan alla deflrutnone della fetta Maumetta- 
na,in fauore de’ chrifliam ma Abaga s efcufaua,per le guerre,c haueaco fuoi vicini V e­
dendo il R ed  Armenia, non poter hauerc allhora aiuto da Tartan,mandoambafciaton at 
Soldano d Egitto, fi£ con quello fece trcgua,per nhauere fuo figliuolo di prigione * il Sol- 
dano proemile, rendendoli vn fuo compagno amiciffìmo, chiamato Angolafcar,ch era 

C prigione appreffo ì Tartan, &  alcuni caflelh della atta d* A leppo, ì quali gli erano flati oc­
cupati al tempo di Haloon > di reftituirli il figliuolo, onde il R e s affatico tanto co Tartan, 
che gli concederono Angolafcar,& m cambio di quello nhebbe poi il fuo figliuolo,iC ap­
pretto diede al Soldano si caftello di Tempfach, S i fece rouinare due altri caflelh a fua rc-

Ì|Uifitione,&f in tal gmfa fu liberato il figliuolo del R e  Hayton d Armenia,ilquale,poi,che 
urono fatte le fopradette cofe,hauendo tenuto il reame per quarantacinque annido rcnun- 

tio, dandolo al fignor Ltuon fuo figliuolo, eh era flato liberato di prigione, &  effo renun- 
twndo alle pompe di qucfto modo^entro nella religione,«nuato fecondo il coftumed A r­
meni il proprio nome, &  fu chiamato Machano, fiC dopo non molto tempo mon,fi£ fu ne 
glunnidel Signore 1 x 7 0 *

Bel Re Ltuon d  u Armenie, tlquele gouerno molto bene tlfio  regno, ¿r come K̂ dbege
Con fece morire Feruene fuo ribelle Cep /  7  -  J

IL  fopra nominato Liuone R e  d Armenia, fu molto faggio, SC prudente, &T gouerno il 
fuo regno con gran prudenza,fi£ ingegno,fu grandemente amato,si da fuoi,si anchora 

da Tartan, tu tt il fuo intento fempre fu 5 di deitruggere 1 faracenu Onde nel fuo tempo, 
accadde, eh Abaga fece pace co fuoi vicini, con hquah longo tempo era flato in guerra, !C 
nel medefimo tempo, il boldan d'Egitto cntrd nel regno di Turquia, fif ammazzo molti 
Tartan,&  mola tic fcaccid dalle villc*Era all hora nel regno di T  urquw capitan de tartan»

V iaggi vola*» £ 1 1J) vn certo ;
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vn certo finceno, chiamato Paruana Quello fi ribello contro A b a g a , a n d ò  con le fueD 
«enti nell efferato del Soldano.it mfegnaua il modo come fi doueffero rouinare^ far mo 
rire tutti i Tartan. Laqual cofa mtefa da Abaga, fubito caualco con tantacelerto, chein ly 
«lorm fece il viaggio di 40 giornate Vdttalavenutade Tartan,il Soldand Egitto>,quat0 
prima potè, fi parti del regno di Turquia. necofi fu il fuo andare veloce, che non foffeda 
Tartari foprastunto nella coda del fuo efferato, nell entrare dell Egitto, in vn certo luogo 
chiamato Pasblanec Et ferendo 11  artan nell vltima fchiera.prefero due mila caualieri faa 
raccm infieme con Paruana, S i acquiftarono molte ricchezze prefero ancora cinque mila 
famiglie de Curdi.i quali habitauano in quel paefe Venuto Abaga fino a confini dEgtt- 
to, fu conligliato.non andar piu auanu, per il gran caldo.qual e in quel paefe,percioche nel 
Tartari,ne 1 loro animali,che con tanta fretta erano venuti, cofi di lontano,hauenano potu­
to tollerare la fatica,ne il caldo, S i per quello Abaga torno in Turquia, guadando,&T man­
dando per terra, tutte le terre clic gli erano date r i be l l e , s  erano arrefe al Soldano Poi fe­
condo il codume de Tartari ,kc«_ partire per mezzo Paruana traditore con tutti ifuoife- 
guaci,& comando,che in tutti 1 cibi,di effo era per mangiare,foffepoda delia carne del tra- 
ditor Paruana, dcllaqualc ne mangio dio Abaga,Si ne diede a mangiare,a tutu 1 fuoibaro- 
ni Qucdaclapena, eh Abaga diede a Paruana traditore '

Come i Cham offe rft tlRegno di Turquu al Re d <.Armenti, tlqual ricuso daccettarlo,
&  come il S oldano dhgttto fu minetenuto Cap i t  1

D Opo eli Abaga hebbe adempito il fuo volere del regno di Turquia ,  S i che U Tartari 
furono fatti tutu ricchi, di bottini, c haueano acquiferi contra li ribelli faraCeni, chia­

mo a fe il R e d Armenia, S i gli oflerfe il regno di Turquia,pcr effer dato il padre,S i lui an- 
chora,fcmprcfcdeltverfolaiignoriade Tartari II R e d Armenia,come fauio,&: pruden­
te riferì grane ad Abaga di tanto dono Si fauiamente fi fcusodi volerlo accettare,dicendo 
non effer badeuolea goucrnare commodjmentedue regni,percioche il Soldano d Egitto 
era anchor gran Signore,Se tutto intento a danni dell Armenia,per ilche gli pareua fare af­
fai, fe poteua contra di lui preualcrf 1, pure lo configlio', quanto al regno di Turquia,cio che 
lì douea fare, prima che li parnffc, accio che poi non temeffe di ribellione,cioè che diuideffe 
detto regno in molte parti,&  a ciafcuna deffe vn gouernatore, che laregge(Te,ne a faraceno 
alcuno delie hgnona, d potere Accetto Abaga il configlio del R e , S i prouidde che mun 
faraceno haueffe il dominio in quelle terre. Fatte quedecofe,il R ed  Armenia ricercò,pre> 
gandoch Abaga voleffeandare alla hberationc della terra fanta, per cauarla delle mani dd 
pagani,lidie promiffe Abaga fare con tutt il fuo potere,&  configlio il R e  che mandaffe am 
balciaton al Papa, S i a gli altri principi,&  fignon de chndiani m foccorfo della terra iànta< 
Dopo eh Abaga hebbe ordinaro nel regno di Turquia quello, eh era di medierò, ritorno, 
al regno di Corafam,ou hauea lafciato la fua famiglia Bunhocdare Soldano d Egitto,alqua 
le 1 Ti artari haueano fatto ditio, S i vergogna fu attodìcato nella citta di Damafco, S i fubito f  
mori, del che 1 chridiam di quelle parti n hebbero grand allegrezza, S i 1 faraceni gra dolo­
re,perche dopo quello nò hebbero coli buon Soldano Mclechahic fuo figlio fucceffe nella 
iìgnona,ncllaqual dette poco tcpo.cffendo fcacciato da Elh,ilqualc p forza fi fece Soldano.
C omc t^Saga Can mondo tJMongodatmr fuofitte ¡lo con vn efifen ito dt Tori art, *1 Re di^frmt 

ni« contro tl Soldanod Tgitto, qu«lfu  cotto do d itti, nondimeno iMangodamor per 
poura f i  ritiro fino Jopra le npe dell Eufrate Cap i 9

V Enendo il termine,eh Abaga douea muoucr guerra contra il Soldano d Egitto,ordi­
no,che Mangodamor fuo fratello andaffe con trenta mila Tartari nel regno di Sona, 

Si fe per cafo il Soldano gli vcniffc contro per combattere, che valorofamente lo fuperaffe 
E t fe 1 Soldano fchifàffe la battaglia,effo pigliaffe le terre,«: 1 cadelliA le deffe in guardia de 
Chridiam Venuto Mongodamor per fin al regno d Armenia,mando pe 1 Re.ilqual ven­
ne co vna bella compagnia dicaualieri, S i inhemeentromoncl regno di Sona, guadando 
tntt il paefe fin alla citta d Aman,!aqual hop fi chiama Camelia, Si e polla nel mezzo della 
Sona,Si nell entrata di detta citta,v e vna pianura molto bella,nellaqualc il Soldano raccol- 
fe il fuocffcrcito per combattere co Tartai 1 1 faraccm adunque da vna parte, S i dallaltra 
iChriltiam co'Tartan appiccarono vna crudcl bauaglia II R e  d Armenia co Chri- 
4ham conduceua la parte deftra dell ellcrcito, Onde effo affalto' la parte fimftra, dello

efferato
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A efferato del SoIda**,ÌÉmdentementecacriò i minici fino alla atta d Aman. AmaTrch ca­
pitano de Tartan Umilmente ruppe laltnmnte dell efferato del òoldanovalorofamcwc, 
t i  per tre giornate lecaroòmarflno ¿tini ehm chiamata Turata,&  credendo eflì che la po 
tenza del Soldanò foiiedtiTipan,^ (conferà Ecco che Mango damor il qual non h aueua 
mai pnivedutoi pencoli delle batttgfc*,aMKtre di alcuni feracent, che in lingua Aiaha, fi 
chiamano Bedmi,A:fenza alcuna m^ionetìolcaufa fi tornòadietro,abbadonando fi cam­
po della vittoria,&  lafcio il Re#Armenia,dii alerò fuo capitano,! quali haueano peritela 
tato i nemici. Quando il boldaiMMlqiiÉle credei hauetperfo il tutto,vidde il capo voto,à: 
in tutto abbandonatoti! fermò fopravncolle con molli delHfuoi huomini armati, SC tui li 
fece forte,5£ il Re d'Armen«ritumato,dalhi battaglia,non hauendo nrfoua to M  angoda- 
morin campo,refid molto ihrpefimu,li mtendend* la via, eh egli haueaorefo, fubito gli 
andò drieto. Amalech, che hiruea perftgu tutto i faraceni che fuggimmo, rafpetto per due 
giorni,fperadoche‘1 Signor fuo Mangodamar gli venite dietro (come dòuea)per foggio 
gare la prouincia SC gli inimici,de quali elio hauea hauuw vittonaJVla ounofduta la venti 
della partita di Mangodamor,con preftezza gh andò dotto, abbandonandola vittoria, 
lo ntrouarono (opra le npedel fiume Eufrate,che afpcnaua. Dppo che furono finite quei 
fte cofe,i Tartan lene ritornarono alle loro prouincie il R e  d‘Antonia con le fue géti pati 
rono molte fa fiche Jttincianìodi, in quella guerra, pcvdochc per la lunghezza del viaggi« ;

I  Sé per la cardila de pafcolfitcauallt de chr intani erano cofì foracchi fl6afflitti,che a pena po- 
teano caminare,&:fe vicinano m qualcheparte fuor di ftrada,erano da faraceni ipelfe volte 
trottati,*: fenza piati alcuna crudalmcte ammazzatala onde fi perfe, la maggior parte dd- 
l’eièratodelRed Arrnama, SC quali tutti i capitani * Quella difgratia accadde a Mango - 
damorneltxSx. • » / i - « *

Ctme 's tìn g e  C ium  ctegregi U fiugtH tf fe r  ender ctmtre h  Sentcem , &  cerne t iflt  *» % 
tucU xett in fittili etn '̂ M*ngtdnm *r  fn tfre ttili ' C ip , 2 1  • J

D  Apoi die Abaga Cham mtde tl fuccelfo di quelle cofe,  cogregd da ogni partele fud 
genti,Sé effendo già preparai* per andar c»n tuttÒil fuo potè recontro a faraceni Ec­

coti che vn iàraceno, hgliuol del Demonio véne nel Reame di Perita, SC corruppe cotanti 
doni quelli che ferutuano alla uuola di Abaga Cham che ottenne di iv i*  attofiìcare,m- 
fieme con il fratello MangodamorJSf coli fuccdfe che in termine dottò ¿forni, ambedue 
refiorno mora,Sé tale fecfema fu confettata da gli ftcilì che Hiauduio fetta, tC quelio fu ne 
lannoixSx. *

Ctme Tengtdm rfrittH t d^ jdilm g» Chem, fece effe n d flm fertt, &  deità f t r f i-  i 
1 entttnt r ie  Itu ficee tu tte li Chrifi**nt "> 2 1  * ' |

*p h O p o  la morted'Abaga Cham,iTirraris’acoo((ero inficine,*:fecero (tenore il frate! 
J L I lo  di Abaga,nominato Tangodor. Quello efsédogiouartei 1 battezzo SC fu chiama 

C to per nome Nicoiao, ma dopo che véne a maggior età,per la cópagnta de faraceni,t quali 
dio amaua,diurne peifimo faraceno, SC renuncibdo la fedechnftiana, voile «(Ter chiamato 
Mahumeno Cham, SC con tutte le forze s ingegnèri1»’1Tartari fi conoertiffero alla fede SC 
fina di Mahumeno,Sé quelli, iquali lituano ofiinatî nbn Haueddo ardi re,di sferzarli, dai» 
do loro honon,grane,&  ordenti hfàcetra conuerMre,tal che nel fuo tempo molti Tartan il 
conuerarno alla fede de wraccm,coinè al prefentc mantfedamente fi vede,Comandò que­
llo Maumetto Cham, che fodero rouinatetuttclechieic de cbriftiam,*: che 1 chniliani 
no hauefièro piu ardire di celebrare,ne la legge, ne hi fede di Chriilo,(accedo pubhcare ma- 
nifefiaméte quella di Mahumetto, SC bandèdo h chnrtiani • Si nella cuti dì Tauns fece roui- 
nare tutte le lor chieic* Mandò anchora al Soldano d Egitto Ambaièiiton, Si con quell» 
fece pace,«Sé oófederatione, pronacttédogli di far che turni chriftiant, che erano nel furo do­
minio fi fmeno làracem, «aero gh taglieria la wfta. Del che i faraceni fiebbero grande allea

Sezza 1 chrifoani erano m dli,*: dolenti,*: italiano in gran timore, ne altro a miferire- 
uà, fé non domandare a Dio mifencordia, vedendo 1 chrifoam la perfecurione contro a 

loro, effer maggiore che mai fofle fiata per il pallàio, Mandò anchora il predetto al Re 
d Armenia, &  al Re de Georgiani,*: ad altri chriftiam, che fubito io venifferoa trouare,

1 chrifoam deliberarono piu prillo eleggerli il morirecon la fpaia in mano,che afucd 
ptiTimi comandamenti vbbtdire, ¡non demando alno remedio alla loro fatate.

Viaggi voi. %** H  ut) Ctme
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Ctmtfì follettoctntra Tongadorznjuo fratello, & vn  (nonepettdettoî frgpn, iquahattafine^ 
battendolo prefo, l»fettonmortrt Cap 22 i

E Sfendo adunque i Chnibam polii in tanto dolore,*: amaritudine,cheptupreftodefì- 
dcrauano morire, che viuere, Ecco Iddio,ilquale noti abbandona chi fpera in lui, con­

forto tutu i fuoi fedeli, impero eh vn certo fratello di quello Mahumetto, A  vn fuo nepote 
chiamato Argon, gli furono contrarli, A  «belli per Ic fuc male opere, A  feciono aflapcre» 
Cobila Chain, maggior Imperatorede I artar« .comedettoMahumerto lafciati icoliunii 
de fuoi maggiori, era diuenuto peflimo Saraceno,'pervadendo tutu li I artan,che potè», 
che fi facelTero Saraceni, dellcquali nuoue l Imperatore fu molto turbare A  fiibito mando 
a far comandamento a Mahumetto, che li correggere, A  che li rimouelic dalle fue male 
operattoni,altrimenti procederla contra di lui- laqualcofaintefa c hebbe Mah umetto s ac- 
cele tutto d ira,A difdegno,perche,fapea che nonef a alcuno,c haueffe hauuto ardimento di 
fircontradire alla fua volontàfenon fuofrareiio,<!i fucrncpote A rgo n , A  perqucftofece 
ammazzare il fratello, A  volendo farcii fimile al nepote andò con molta gente per pigliar­
lo, ma, conofcendo Argon non poter (far con tra la potenza del nemico, fuggi a monti, A  
itrmchtufe in vnforttliìmo cartello All bora Mahumetto poltoui 1 aiIedio,A ftandoghdt 
continuo intorno, lo conftnnfc, »renderli con patti, eh ei iolTe libero,*: li foiTe i efmuito il 
tuo dominio, ma iubitoclie I hebbe nelle mani, lo diede a vn fuoconteftabile, &  ad alcuni 
altri de fuoi grandi,  che lo leiicilcro fono buona guardia, E t ritornando alla citta dt Tatù É 
n s , comandoche folfc fatto in pezzi lamoglie,$i ìhgliuoli del detto A  al conreliabile che 
doucife far tagliarla teda ad Atigon.A afcolamente gitela portalfero lequali cole douetlcro 
con ogni preiìezza eileguire, bri quelite haueano hauuto il cwnandamcnto,d clleguire 
tanta fccleraggme.fi trono vn certo h uomo porcnte.c hauca nutrito,*: allenar' A biga pa­
dre d elio Argon, queftomoiipa pleiade,pigliate I armi, di notte ammazzo il contcllibile, 
con tutti i fuoi feguaci, A  libero A rgon, laceendolo capo dt tutte le genti tal che altri per 
paura, A  altri peramore l vbbidirono, Ellendo cofi iiiccefla la cofa, Argon con la coiti pi- 
gnu andò contro a Mahumetto, A  prima eh egli entraflem Tauns lo prefe, A  di fubito Io 
fece tagliar per mezzo, A  coli fu vocilo il pcilìmo Cium  di Mahumetto nemico della fede 
di Cim ilo, prima che fìntile due anni nel fuo Imperio, ■ >-
Come K^irgonfu fa to  Signore,dopo Tongodor, dr come non volfe m otforfl chtomar Cham, (inzi 

licenza del gronde Imperniar de Tortort, d r hnuendo in  ommo A  o n d a r  o liba  are < 
terrò fonto, nelquortoonnodel (no Imperio mori Cap 2 o !

EH anno del Signore 1 % I f ,  dopo la morte di Mahumetto, Argon figliuolo d Aha- 
_  gaCham, tenne la Signoria de Tartan,A perriuerenzadiCobtla Cham,non volle
farli chiamar Giani, prima che non chiedefle licenza dal detto maggior Imperato! c, A  per 
quella caufa gli mando ambafciatort, 1 quali furono con grande honore nccuutt, A  liebfìe

gran confolattonc della mortedt Mahumetto, la onde mando alcuni de maggiori della fua F 
miglia a confermarlo in lignorta A  coft Argon fu da tutu chiamato Cham,con grandif 

fimo honore Fu effo d vn bellilfimo aipetto, A  gouerno' il fuo dominio vaiorofamentc, 
A  con fomma prudenza Amò li chrtihani, A  gli honorò grandemente, rifece le chiefe,che 
Mahumetto haue* fatto rouinare,Onde a quella vennero, il Red Armcnia.il R e  de Gioì- 
gum ,A  molti altri chrifìiam delle parti d Oi lente, A  fupphcn ono.che gli dcHc fauorca li­
berare terra fama, dalle mani de Saraceni Alle domande de qu ili, benignamente A i gon 
rtfpofe, dicendo, che volentieri farebbe tutto il fuo potere, a honore d Iddio, A  della fede 
Chnfìtana Fcnlcheeicercauafarconfcdcrationcco vicini,per potere piu itcuranicntc 
andar ad acquiftar la detta terra fanta ,A  pcrfìucrando m quefto buon proposto cercando 
pace co’ vicini, mori nel quarto anno del fuo Imperio, alquale fucceik v n fuo fratello,chu- 
mato per nome Regaito, ilqual fu perfona di poco valore, comedi fono fi dimoiti e ta ’*■
Come Regottafacejje al regno d i^frgon, ¡¿quali fu huomo vile, vtttofo, &  vt'lt (et anni, &
i di Maydachtjacctjfe t Rigano, qual fu buon Umiliano,per ilcbc 1 Tartan', eh erano

(JMnlnmttlani fecero vi nir Cajtn fi^lttuld i^frgon, ilqi a ' ruppe leifèr 
\ ! i i  cito di Baldo, <y dopo lo fu  e morire ( tp j /  ^  1

TVTEirannodel Signore t i  85, dopo la morte d Argon Cham, Rrgaito fuo fratello, 
uomo fei\2^kggCj& Ìcnz«ifcdC}& nell àrirìij éuuun cfpcnczAO viftu}nu munto

dedito
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j i  dedito alla luffima, SC a vui),vuicndoa guifa dammab brutti,fatando sn tutto il Tuo difor- 
dinato appetito,mangiando,& bruendo,piuch 1 naturale vfo non comportaua Ville nel­
la lignona anni fa ,  a mun al tra cofa attendendogli alle fopradette, Onde per la fua diiTolu- 
lavica fu da fuoi odiato, de da Urani poco temuto, tal che ai fine, fu da fuoi baroni fofioca- 
io* Dopo lamorceddqualefufattofignore,vnfuo parente,chiamato Baldo,quefiofu nel­
la fede di Chrifto fedele, ¿famprcuoje, iàcccndi molte grane a ehnftuni, ma vide poco 
tempo, comedi lòtto dichiareremo« Nell anno del Signore i z $ $  dopoh mortediRe- 
gaito, Baldo, tenne il dominio de Tartan Qucfto come buon eh rifilano, rei} uiro ic chic­
le de chrtfttant, comandando, che tra Tartan, nuinardiffc predicare la k ggcdi Mali umet­
to , SC perdi erano moltiplicati aliai feguaa di quella maledetta fetta, hebhcro m difpiacerc 
ialccomandamento,ondefecreumentemandarotioamba(ciatonaCafan,hgIiuolod A r­
gon , promettendoglt dare lo fiato di Baldo, di farlo ( ignorc, fc voleua renuntiare la fede 
Cjirifuana Cafan,iIqualepoco fi curaua di fede A  dcfideraua grandemente eflèr fignore, 
promette loro,far tutto,ad che voleuano,onde il ribello da Baldo,tlqualc intendendo que- 
fto,di fubito mette mfietne tutte le fuegemi,pcnfando pigliare Calano,non fapendo il trat­
tatogli era fra loro A  Cafano* E t affrontatili iniicmc, tutti quei,eh erano della fetta di M a- 
humcttOjlafaato Baldo fuggirono alla parte di Cafan,per fiche vedendoli Baldo abbando­
nato, li mette in fuga credendo fca polare, ma fu da nemici fopragiunto, SC morto«

B Come Cafan figliuolo d  K f̂rgon, f i  ficefignore m luogo di Baldo > &  come fattovn grandfiimo 
efferato > modo contro di Snidano d  Egitto, tlqualc dogo affai fiaramucae, ruffe

Cr meffe m fuga n * Cap z$ ,

DOpo la morte di Baldo, Cafan fu fatto fignore de Tartari A n e l principio del fuo do- 
mimo, nonardiua con tradire nelle promette a quelli, che 1 haueano fatto fignore, SC 

chefcguiuanolaleggeAlafcttadiMahumcao, 8C perciò fi dimoftro' molto crudele ver- 
io i chriftiam,ma come fu fiabiluo nella iignona comincici amare A  honorare li chnftiarcfr 
fC fece mentre,chclui vide,molti commodi a queifreome di fono s intenderà A  prima de- 
iìruflcmoltidc capitani A  de maggionde Tartari, ì quali lo perfuadcuano accollarli alla 
fede de Saraceni, SC perlcgmtarc i chrifiiann Dopo comando a tu tu ì Tartan, quali erano 
nel fuo dominio,che fi mettcttcro mordine con 1 armi A  tutte le cofe atte alla guerra appa- 
Tccchiaffcro, perciò che difegnaua andar nel regno d Egitto,a defiru ttionc del holdano SC 
coli comando al R e  d’Armenia, al R e  de Giorgiam, S i a moJu altri Chnfham d d k  para 
di Lcuante,venendo il tempo ddfa prema vera,Cafan raccolfe il fuo cifcrcito A  co n quello 
amatoli prima verfo la atta di Baldack, iene venne drlongo, poi vcrfoilpacfed Egitto, SC 
quiuipofcin ordinanza le fuegenri* 11 Soldanodetto Mclecnafar hauendo molto innan^ 
%x mtefo la venuta de Tartan, anchor effo me (Tu tnfieme tutu ì fuoi, Oc venne con gì andif- 
limo apparatoinnauallacuud Aman,laquak nel mezzo del regno di bona Intcndcn- 

C do Cafan che*J Soldano gli ventua incontro per combattere, non volfc perder tem po, in at­
tediare cntà,ò cafidlt,ma andò per la via dritta alla volta fua A  accam polli vna gioì nata di- 
icofto,in alcuni prati,ne’ quali era abbòdanza di freni per i fuoi caualli A  copiando muti t 
fuorché non fi parattero di quella campagna,fin che icaualli i i rtpofaiicro dalia fancate ha - 
ucano patito nel viaggio,per efier venuti,con tanta preftezza,di coli iótani paci i In com­
pagnia diCafano fi trouaua vn Saracenodetto Calfack,ilqualc per il pailato era fiato falla­
no del Soldano, dC per paura fc n era fuggito, acciò non folle pollo m prigione, per alcune 
triftme, c hauta fatto ♦ Quello era fiato grandemente honora to da Cafano, 3C di lui molto 
h bdaua,ma come maladuto traditore, con lettere auisd al Soldano il coniglio, SC 1 tuteli­
none di Cafan, laqual era di farc,chc li fuoi causili li npofafli.ro pri ma che s  atfronwffi.ro in 
battaglia, SC che lo configliaua, eh ci s afirettaik venir ad allattar 1 inimico,fin clic i fuoi ca* 
ualli erano firacclu,perche facilmente nportarebbe la vittoria A l Soldano,c liauea dclibe- 
rato,afpcttarei Tartan ap predo la citta d Aman, piacque molto qucfto configgo A  co'rm- 
giioruìc fuoicaualierifcnevennepreftanicmc3pcraualtar Cafano allimprouifia Lcfpic 
dell hoficauifaronoCafanodella venuta del Soldano, ilq naie fubiroconiandochc tutti fi 
mctteffero in ordinanza,pcr foficner 1 impeto de nem iciA etto amodo di Lconc,co quel­
li, che li ntrouo apprc(To,caualcó corro a Saraceni,! quali erano già tantoapproffimau, che 
aon fi po tea fuggire la batpglia, { l i  altri Tartan,eh erano slarga ti per la campagna, per n-

polare
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porare i caualh,non poterono regimarlo coll preftamente per foccorerlo '•m ie Cafano pre D 
fe perefpediente.chc fiibi to quelli,che gli erano intórno fin on tallero da n u u lo ,&  di quelli 
li fàceflero d intorno a modo di muro,& loro dietro con le laette onendeiicro il nemico, j 
quali già, a tutta briglia vernano a quella volta. I Tartan ftnontati fi miffero b caualh d'in­
torno, S i prefi nelle mani gli archi,aipettomoche Incmiei s appreffaflfero,8c poi con tanta 
f u r ia i  arte cominoorno a orare a printf causili de nemici,che s approflimauano.che cad 
dero morti in terrai vno fopral altro, gli a Uri che feguiuano con velociflìmo corfo’, ntro- 
uando caduti li primi,vriauan in quelli S i fopra loro prectpitofaméte traboccauanO, tal che 
pochi de Saraceni furono,che non follerò gettati a terni,ouero dalle faette mortalmente fe­
riti , per efferei Tartan in quell arte pentitimi II Soldino ilquale s era pollo nella prima 
fchiera, vedendo quello coft gran difordme,quanto prima potè,fi ritiro',per laqual cofa Ca­
lino, fubito comando',che le fue genti,nmontalfero a cauallo, &  animofamente feguuaffe- 
rogrmimicijfli elio fu il primo,ch'entro nella (quadra del Soldano,&  tanto fòllenne la bar- 
taglia,conqueI poco numero,c haura de fuoi, gettandoa terra quanti gli vertiuano incon­
tro, ¿amm azzandogli, che gli ahn Tartari fi raccoMero ìnheme,*: in ordinanza vfnéro 
alla battaglia Allhora tutte le (quadre, daogm banda cominciarono a combattere,&  durò 
il fatto d arme, dal ieuar del fole, hno a nona, alla line il Soldano,non potendo refillere alle 
forze di Cafano,tlquale con le proprie mani Iacea colè marauigliolè, fi meffe in fuga co tut­
to 1 efiercito de Saraceni, SC Cafano I andò perfeguttando hno all ofeura notte,occidédoli £ 
in diucth modi Onde tanta fu la rouina,& la hrage de Saraceni,che rana la terra fi vedeua 
coperta di corpi morti, d li uomini,*: di caualli,*:di feriti Dopo la battaglia, Calànonpo- 
so quella notte, in vn luogo detto Caneto, rallegradolì, S i oltre modo (accendo fella per la 
vmona, laquale per volontà di D io haueua ottenuta contra i nemici, E t  quello fatto d ar­
me fa nell anno 1 30 1 .  il mercoledì'auanu la natiuita del Signore
De fa fu g * del Solfano d  Egitto, &  crme CAjtnoduufi te fréghe deffefferato de' Serecem , (frdel 

thè foro d tl Solfanofra h fuoi, &  de fa fo r te to , &  hit ertiti a incredibile d i Cofani Ctp 2 f

DOpo quelle cofc,Cafano,comando' al R e d Armenia,'Sia vn capitano de Tartari, il- 
quale li chiamaua Molai,checon quaranta mila caualierf de Tartan perleguitalTcro ti 
Soldano fino al deferto d Egitto, doue fi dicea, eh elfo andauaqlquale era diltante dal cam­

po, douc era fiata la battaglia, dodici giornate,Ai di piu,che lodoueflèro afpettare appreffo 
la citta' diGazara,ouero il fuo ordine 11 R e  adQque d’Armenia,&  il detto M olaico Inu­
merò de detti Tartan lì partirono auana il Ieuar del Sole, &  co veloce palio, perfeguitauan 
il campo del Soldano, Dopo tre giorni Cafano mandò a dire al R e  d'Armenia, che ri tor- 
nalTe pcrcioche volata attediar Damafco,*: che Molai ftguittcl imprefa,come gli era (lato 
ordinato,ammazzando quan Saraceni eh ei potelfc. il Soldano dopo la battaglia fi mette 
a fuggire, con ogni velocita' caualcàdo fopra camelli, Si dromedari].,ne m udi giorno,ne di 
notte npofandolqin copagnn d alcuni detti Beduini, 1 quali lo becero andare alla volta di P 
Baldach douc li falud,gli altri faracem fornirono in diuerle parti,fecódo eh elsi penliuano 
poterli kluare-ana vna gra parte,cheandò per la via di Tripoli fu crudelmente vcdfa dalli 
chnfiiani, 1 quali habitano il monte Libano, Ritornato che fu il R e  d Armenia doue era 
Cafano,trouo che la citta d Aman,s era refa\ S i eh el theforo del Soldano, Ac del fuo efcrci 
to,ilqual era gr5di(Iìmo,era (lato portato alla prefenzadi Cafano, delcheogn un ne prefe 
gran marauiglia, come il Soldano s haueflc voluto fare portar dncto tanto theforo, interi' 
dendo andare a combattere Raccolto adonque quello, S i tutte le fpoglte,ches haueuano 
guadagnate,le volfe liberalmente diuider fra tura 1 Tartan Si 1 chri(hani,i quali li fecero rie 
chi E t  10 fra A y  ton che ho niellò inliemc la prefen tc hilloria, ilqualfui prefente mtutte 
1 efpedinoni ¿¿battaglie che fecero * lanari co 1 Soldano dal lépo di Halaò hn al di d hogg» 
non vidi mai,ne vdi dire,che vn principe Tartaro fàcelle piu cofc notabili m dua giorni!di 
quelle clic fece Cafano Impero che ìl primo giorno co quelle poche genti cheli ritrouo' ha 
ucreappreflò di fe.foliennel impeto, S i furia di tutto I clercuo del Soldano,*: co la fua pcr- 
fona cofi valorofamentc li portò, che meritò fra rutti 1 combattenti riportarne laude, S i glo 
na,della quale per lèmpre le ne ragionerà fra Tartan. Nei fecondo fu di tanta grandezza 
CC liberalità d animo, che di tante ricchezze,&  theforo eh effo hauea acquifiato, non fi ri' 
(enne altro per fe , lè non vna fpada, S i vna boria, nell» quale erano polle lcfcritture dalle
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A terre d Eg'Cto ÒC del numero dell horte del Soldano Et quello clic mt pare fopra tutte le co­

le,douitliriputaremarauighofo,celi in vn corpo cofi picciolo &. di coli brutto afpctto,co- 
mccoftuiera,chcparcaquali vn moftro,vi li tollero racco licquaf tuttelc virtù dell animo, 
Icquali la natura fuolc accompagnar in vn coi po bello, de proportionato pcrciochc indù* 
gem o nula Tartarea pena s Inuna potuto trouare ned piu picciolo di datura,ne il pni brut 
to,òC Tozzo d afpctto, &. per eiicrc dato detto Calm a tempi noltri,e il doucrc che di lui, de 
de Tuoi fatti,alquanto piulongamcntcncpailiamo,&:principalmente del Soldano,chela 
da elfo fconfttto, ìlquale per anchora viue

C ome C a(an hebbe la ertia dt De'ni[co Cab 2 j

POi, che Cafan li fu alquanti giorni ripofato, &  hebbe diuifcleipoglic fralt fuoi,s auuio 
verfo la citta di Damafeo, gli habitaton dcllaqualc intendendo la venutad elfo co T ar­

lati, SC dubitando, che Te h  pigliafle per forza, tutti farebbono ut a hi di ipada, di fubito gli 
mandorno ambalciatorqofterèdogli la citta,ilqualc 1 accetto molto volèticn E t poco dopo 
caualco al hume di Dam afeo, fopra le ripe delqualc pofe 1 fuoi padiglioni, ÒC 1 cittadini g li 
mandorno molti prefenti,& vcttouagliem gran quantità Quiui dimoro Cafan 45 giorni 
con tutt il fuo efferato, eccetto che 14 0  nula T  irtan,ch erano andati auanti con Molai,&  
s cran fermati preffo la atta di Gazara, afpcttando la venuta di Cafan, oucr il fuo ordine 

Come Cafan fu  confretto parttrf di Saria, &  come lafcto Cotolufa fuo Luogotenente, ¿r della ri- 
I  hfltone, chefece Calfach, ¿r come f  tmprefa di terre fanta incominciata,fu lafctata Cap ¿S

STando Cafan appreffo Damafeo,&  dädoli buon tempo, gli fu auifato, come vn fuo pa­
rente detto Baldo,era entrato con gran numero di genti nel regno di Perfia, rubbando 

(C faccheggiando ciò che trouauano,per delie fu coniigliato di ri tornarfencfubito,accio no 
faceffero peggio, onde Cafan ordino che l maggior capitan dclfuo efferato detto Cotolu­
fa reftaffe alla guardia del regno di Sona, 01 dmado a M olai,&  a gli al tri Tartari, eli c gli def- 
fino vbbtdienza,cotne fuo Luogotenente,&  dopo fece li rettori,&  gouernaton fopra tutte 
te atta',dando Damafeo m cuftodia a Calfach traditore fopranommato,delquale per anco­
ra non fe n era accorto,ne fapea diluì cola alcuna,&  chiamato poi il R e d Armenia gli lece 
intendere della fua parnta, dicendo, noi volentieri hauremmo dato le terre c habbiamo ac­
quetate in guardia a* chriftiam,fe foffero venuti,òd fc verrino, ordineremo a Corol ufa, che 
gli dia tutte quelle, che per il paffato hanno tenute, ÒC appreffo,pcr reparatione de cartelli, 
1 aiuto che faraconuemente, ÒC dopo quelle parole fi meffe incammino verfo la M efopo- 
ramia, ÒC giunto al fiume Eufrate, mando nuouo ordine a Cotolufa.che Iafciati venti nula, 
Tartan a Molai, veniffe co 1 rertante dell efferato a trouarlo,delie fu da lui effeguito, effen- 
do Molai reftato Luogotenente di Cafan nella boria, a perfualionedi Calfach caualco' con 
tutte le gennverlòleparudi Gierufalemme a vn luogo detto Gaur pertrouarii in quello 
grand abbondanza di pafcoli per li caualli, &  tutte 1 altre cole uccellane Et venuta la Ita- 

C te SC il caldo grande, Calfach c hauea già gran tempo nell animo deliberato di voler tradi­
re Cafano, fenile al Soldano fecretamente, c hora era il tempo fe volea, di dargli D amalco, 
ÒC tuttel altre terre, c’haueua prefo Cafano A l Soldano piacque il partito,&  gli piormlk 
in perpetuo il dominio di Damaico, ÒC gran parte del fuo theforo, ÒC apprciìo vna fua To­
rcila per moglte^perlaqualpromeffa, fra pochi giorni Calfach li ribello, ÒC fixe ribellare 
tutte le terre de’ Tartan, perfuadcndoleche per tlcaldo grande, iTartari non poti uno c 1- 
ualcare ne ventre in foccorfo M olai veduta quella vniucrfale ribellione,non s aliicuran- 
do ftar quiut con fi poca gente, per d piu corto cammino fe n andò nella Mcfopotanua, ÒC 
narro tutto il fucceffo a Cafano,ìlqual n hebbe grautffimo dolore, ma per non porci f ir al­
tro per caufa del caldo, come prima s approflìmo il tempo del verno,fopra le ripe del hume 
Eufrate fece vngrandiffìmo preparamento di genti, faccende paffar Gotoluiacon trenta 
nula Tartari, ÒCordinandogli, chegiunto a confini d Antiochia mandaffe a chiamare il 
R e d Armenia,Si gli altri lignori de Chriftiam di Lcuate,&dell Ifola di Cipri Et mentre, 
che lui li venia dietro co la forzadcll efferato,efso douefseentrar nel regno di Sona Coto­
lufa fegui quato gli era flato comandato, ÒC giunto in Antiochia,fece veniteli R e d Arm e­
nia con tutte le fue genti ÒC U Chriftiam cn erano m Cipri,intela quella venuta de Tartari, 
con galere, ÒC altri legni fe ne vennero all Ifola detta Anterada, ÒC era di quelli capitano M« 
TironfratcldelRe di C ipro, gran macftro della caia dell hofpitale d«l tempio, ÒC del con-
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ucnto de’ fratelli .Afflando li prede«/apparecchiati. Se volonterofi d’efleguireli feruitq dt D  
M  Icfu Chrifto,venne nuoua.come Cafano era ammalato grauemcnte,& che li medici de- 
fperauanodella Tua fallite, onde Cotolufa volfe ritornare a Cafano, con tutu »Tartan, Se»1 
R e in Armenia, Se gli altri chriiham in Cipri,&  per tal cagione fu difmeffal incominciata 
imprefadi terra Tanta, &  quello fu], nell anno 1 30 1

De grtncUnmc hebbetefferato de TtrUrtneìi tmpref», chef»fece centra il SeUDn» j
d Egttta, &  c*me ntoriuront m rerJÌA mc%zj retti Ctf 29 ,

N EH anno del Signore 1303 raccolto di nuouo vn copiofo.Af grand etterato,Cafano 
venne fin al humcEufrate intendendo entrare nel regno di Sona,A: in tutto defirug 
gere la fetta di Mahumetto, &f dar Hierufalem con tutta la terra fama a chrifhani I faracent 

temendo la Tua venuta, Se vedendo non effer bafteuoli, a reliftcre alla Tua potenza, arderò- 
nomprefenzade Tartan tutt il paefe.&f redutti gli ammali,&  tutte 1 altre biade ne cartelli,,
Se luoghi forti,lafciorno tutt il rcfto arfo,fl£ confumato,accioche venendo i Tartari,nò uro- 
uaffero vettouaghe, ne pafcoli per li loro caualli Vdendo Cafano ciò' c haueuano fatto gU 
Agarem,penfando,che m que'Iuoghi cofi rouinati 1 cauallt non potnano foftentarfì, pigliò 
per partito ftar per quel verno fopra le ripe del fiume Eufrate Se nel tempo della primaue- 
ra,quando 1 herbe cominciano,a crefcere.feguire il fuo viaggio Haueuano 1 Tartari mag­
gior cura de1 loro caualli, che di fe fteflì, perche fapendo, quelli effere il fondamento della 
loro fortezza, di fe fteffl non curauano. A ll bora Cafano mando per il R e, d Armenia^ E 
ìlqualefubito venendo, s accampo a p predo al fiume, Se fu quiui con tanta moltitudine di 
perfone, che 1 hofle di Cafano, s’eftendeua per fpauo dt tre giornate m longhezza, cioè,da 
vn cartello chiamato Caccabe.fino a vn altro detto il Bir,i quali erano de faraceni,doue fen, 
za alcun contrarto, s'arrefero a Cafano,ìlquale dando in quel luogo,&  afpettando il tempo» 
commodo di poter adempire il fuo defiderio, con tra ìfaracem, ecco elici immico dell fiu­
mana natura, perturbo il tutto impero che vennenuoua, che Baldo fopra detto, di nuou$ 
era entrato nelle terre di Calano, facendogli gran danni,onde fu di nuouo affretto tornar­
tene in dietro molto perturbato, per diffenrficofi mlongo 1 imprefa di terra faow, Perla-* 
qual cola comando' a Cotolufa,ch entrafle nel regno della Sona, con quaranta pula Tartan 
n ,&  pigliaffe Iacittadi Damafco,& ammazzafle tutti 1 faracem.&f eh il R e d'Armenia,c5 -i

Ìpungetfe ancora lui le lue genti con Cotolufa. Fra quello tato Cafan fe ntritorno in Per-, 
a ,Se Cotolufa, Si il R e de’ Tartan fi miffcro all’affedto d Aman Se intendendo che 1 S o l- 

dano era lontano, nella atta di Cazara,ne effer per partirli dtquel luogo,! aifrinfero di for­
te, che per forza la prefero, ammazzando tutti 1 faracrni, Se fecero bottino di gran ricchcz^ 
z e , Se gran quantità d animali,’ Dopoandati alla citta diJDamafco per a (Tediarla, 1 cittadini! 
mandarono ambafciatori, pregando, chelideffcro termine di tre giorni,ilche gh fu concef­
fo, li corridori de Tartan, 1 quali già per m a giornata haueuano pattato Damafco, prefero 
alcuni (aracem, Se gli mandorno a Cotolufa, accio da quelli fapeue le nuoue certe,qual in- B  
tefo chebbe, che quitti appreflb due giornate dodici mila caualien faraceni afpettauano 1% 
venuta del Soldano, fubi to volfe partirli,Se andargli a trouare,per pigliargli all improuiii^ 
ma giunfeal luogo oue erano ìfopradr uni di feguente, quali al tramontar del foie, ^ a l­
quanto auanu v’era giorno il Soldano co*l retto del fuo efferato. Vdita quefta nuoua Cor* 
tohifa,& il Re,Comes erano ingannati grandemente della loro opinione,peraochepenfa^ 
uano di combattere folamente con qu* dodici mila faraccm,cominciarono a conrtgliarli d* 
quello doueano lare, il parere del R e  d Armenia era, eli approflimandofi la fera, li doueffe 
ripofar quella notte, Se dopo la mattina andar affaltar 1 nemici. Cotolufa,che difprezzau^ 
il Soldano, Se reputaua le genti di quello vili,non volfe acconfentire al configlio d alcuno, 
anzi immediate comando'che tutte le fchiere li metteffero in ordinanza per combattere t 
I faracem aflìcurattli con hauerda vna parte vn lago, dall altra vn monte,fapendo ch’t TV-$ 
tari non poteuano accofbrfeh nella fronre fenza lor gran pencolo, deliberarono di non lì 
muouere, ma afpenarglt 1 Tartan che penfauano andar alla dritta ad affettarli,trouorno ̂  
mezzo il cammino vn humicello, che per effer paludofo, non li po tea pattare,fe non in al-* 
cumluoghi ftretti, Se difficili, Se quiui volendo ciafcuno pattar auanu,infiniti cauallinma- 
neuano nel fango, Se in quello fi dtfordinarono tanto, che confimi marono gran fpauo d| 
t«po,pur alla fine pattati che fumo,Cotolufa,&  il R e  co parte de Tuoi aodorno con grande 

' impeto
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A  impeto ad affrontare m enno con le frette, ma il Soidano non velie mai partirli dal luogo 
forte,doue fi trouaua, ne pcrmeffe eh alcun de fuoi fi moueffero ♦ E t approfiìmandofi 1 o- 
(curo della notte,vededo Cotolufa 1 oihnatione del Soidano,raccolti 1 Tuoi appreflfo il moti 
te, fi riposo', SC venuto il giorno, dieci mila Tartariche il giorno atlanti non haueuano po­
tuto paflar il fiume fi congiunfero con gli altri > Se di nuouo andorno valorofamente ad as­
faltare il Soidano ma elfo iimilmente, come haueua fatto il giorno auantt, flette fermiffi- 
mo con tutto 1 efferato, eh era difefo dai (ito dell alloggiamento, Se eifendo durato quello 
abbattimento dalla mattina, fino a mezzo giorno, con grandiffima contentane dell vna,
Se 1 altra parte, alla fine i Tartan vedendo che 1 lor combattere non foceua danno alcuno a 
nemici, Se trouandofi molto (tracchi,Se trauagliau per la fatica c haueuano (offerto, Se per 
la fete, non hauendo trouata acquala notteauanti, ne il giorno dopo, cominciarono a riti­
rarli pian piano m ordinanza vna fchiera dietro 1 altra, Se non fi fermarono m luogo alcu­
no , fin che non giunfcro alla pianura di Damafco, doue trouarono grand abbondanza di 
acque, Se buoni pafcoli per ì caualli « E t quiui fu ordinato ftar tanto, che gli huomtni, Se 1 
caualii fi fofiero ripofati, per poter poi freichi, ritornar a combattere col Soidano L i go­
vernatori di Damafco,che fauonuano le parti del Soidano,in tefo, che 1 efferato de Tartari 
$ era fermato m quella pianura, vna notte in minor termine di quattro bore aprendo alcuni 
canali,Se gonfiando alcuni fiumicelh fecero tanto crefcer 1 acque,eh allagorno tutta la detta 

£  pianura, tal che furono sforzati di fubito i Tartan Ieuarfì,Se eifendo la notte ofcunffima,SC 
li folli pieni d acqua, non il vedendo ftrada,o fenderò alcuno,fi trouorno in eftremadefpc* 
ratione, Se confulione,non fapendo doue andare,ne che fare,Se in quella ofcurira fi fentìua«- 
no da ogni canto romori, Se grida grandiflìme di genti, che s annegauano, domandando 
aiuto, fiche n apportaua terribile fpauento a chi ̂ li vdiua,Se fi perderono infima caualii, SC 
arme, oltre gh h uomini, che perirono,Se fi R e  a  Armenia, fopra tutti gli al tri,hebbe gran­
di fiimo danno,Se perdita. Venutofinalmeteil giorno,8efcapolatoil pericolo dell acqua, 
vedendo gli archi, Se le faette,che fono farmi,con lequah combattono,coli bagnate,che no 
fi poteuano adoprare, refiarono tutti fiupefàtu,Se attoniti, perche fch nemicigli haueffero 
feguua ti, non ne fina (capotato alcuno,che non foffe flato à prefo, Smorto Dopo ì Tar­
tan per caufa di quelli,che fi trouauano a piedi,hauendo perfo ì caualii,s’amarono a picciolc 
giornate, verfo fi fiume Eufrate,ne alcuno de nettila hebbe ardire perfeguitarl^ma giunu 
al fiume, effendo neceffano di paffarlo per metterli al ficuro, lo trouorno tanto torbido, SC 
gonfiato per grandiffimepioggie,ch’erano fiate, chegh era colà miferabfie,&T fpauentofaa 
vedere gli huommi, &  ì caualh eh entrauano nel fiume, annegarli fenzalcun remedio, tal 
d ie perirono gran numero d huommi, S i piu furono gli Armeni, Si Giorgtani,che i T ar­
tan , perche h loro caualh hanno miglior notare de gli altri, GC aquefio modo fe ne ritorna­
rono in Perfìa, roumati, Gì disfatti,non già per la potenza de nemici,ma parte a cafo,parte 

C per mal configho, &  ne fu gran caufa 1 ofimatione di Cotolufa, che mai volfe acconfenure 
al configho d alcuno, conciofia che fe lui haueffe voluto dar orecchie a quello che gli dicea- 
no i faui), S f penti nell arte della guerra, facilmente poteua fchifrre tanti pericoli, S i difor- 
dini « E t io fraH ayton, che la prefente bidona ho meffo infieme,mi fon trouato in pedo­
na a tutte le fopradette cofe fopra Iequali s’io piu lungamente parlafii di quello, clic il do- 
uere, fupplico a lettori,che mi perdonino,pcrcioche lo faccio,accioche ammaefirati dall ef- 
iempio di quelli,pollino per l auuenire fuggire (imiti mconuemcti,conciofia che l imprefe 
che fi fanno con maturo configho, foghono ordinariamente hauer ottimo fine, ma facecn- 
dolefcnzacofideratione, Sballa baIorda,fi truouan il piu delle fiate inganati quei,chel ope­
rano* Dopo,chc 1 R ed  Armenia hebbe paffato fi fiume Eufrate, con tata perdita delle fuc

?eti(comc s t detto)delibero d’andar’a trouar Cafano auanti, eh a  ntornaffe nel fuo regno, 
er laqual cola s’auirì verfo la citta di Nimue,doue faceua dimora* Uquale Io ncrue lietame- Ninne a» 

te,&  congrandiffimohonore dolendofi grandemente de danni,Si perdite,eh eglihauca 
patito, per ricompenfo de* quali, per fpecial gratta, volfe che mille caualh de’ fuoi Tartan Nibbi» 
fteffero di contmouo alla guardia del regno d’Armenia, à i oltre a quefio, che del regno di 
Turdua li foflero dati tanti denari, ch’ei poteffe tenere altri mille cauahen Armeni per fua 
cuftodia,8f con quelle grane fi R e  torno a cafa fua,&Cafr n gli ordino eh cidoueffe ftar vi­
stante allaguardiadcl fuo regno, fino che fi poteffe andar aìhncuperauonedi terra Tanta«, 

j C m t
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Cónti C tftn  jmjmu lt Jtu  m ora conflitti Jìtcceffort C tritn d tfu* fittili*  > efi delU rttft » D 
che ditte lin e  d ^ trm em * *  Strtcem  Ctp s ì

R itornato che fu il R e  d A  rmema nel fuo regno,hebbc in quello poco ripofo,p li mol­
ti trauagh,che gli foprauéncro Dopo(comcpiacqueaDio)Cafanos mfermod vna 
gmnÌTima mhmma, ÒC vedendoli al fine del fuo corfo naturale fi cotn era fauutnete viffu- 

to, coli anchora volfe nel fine fuo>effcr lodato, onde da fauio fece il fuo teftamento, SC mftu 
fui fuo herede, 6C fucccffore Carbanda fuo fratello, Si fornite eh effo hebbe quelle cofc»che 
erano da ordinare,circa il gouerno del regno,Af della famiglia,foce alcune belle coftì tunont 
¿C leggiJafcundolem memoria a fuoijequah fono fermamente, ftn al prefentejOÌfcruate 
da Tartan Dopo Calino mori, alquale fucceffe nel regno il detto Carbanda* Quefto fu 
figliuolo d vna fauia donna, 6C buona,nominata Eroccaton,qual era fedele, ÌC deuota nella 
fede di Chrifto, S i fino eh ella viffe, fi fece celebrare ogni giorno 1 diurni offici], teneua vn 
Prete Chriifaano, S i hauea vna cappella, oue Carbanda fu battezzato,ilqual nel battefimo 
fu nominato Nicotao egli (lette nella fededi Chrifto,fi no chela madre vide dopo la mor- 
te di quella s accodo a faracem, in modo che lafciata la fède chriftiana, fi dette alla M ahu- 
«intana per la morte di Cafano ì iRed Armenia fu grandemente trauaghato, tmperoche 
per quefto i nemici fuoi s infupcrbirno grandemente,&  hauendo il Soldano molto m odio 
il Re,&f la fua gete,ogn*anno S i quali ogni mefe,mandaua molte genti di Baldach che fac 
cheggiaflcro 
tionlitrouomai.
mpotrnte
allemifencde chriftiani,ondeaccaddechenelmefediLugho,ferreniilafàraccni de*miglio 
anche 1 Soldanohaue(fe}aftaltorno il regno d Armeniaguadando,Af rouinandolo tuttofi-* 
no alia citta di Tario,doue nacque,il beato Paolo apoftolo E t carichi di prede della proum 
na,rt tornauano a dietro,quad il R e co 1 fuo efferato fc gli fece ineotro appretto la citta della 
G ia z z a A  fece fatto d arme, oue p volota,5f  imfoncordia di Dio, Arno g ingegno, o forze 
fiumane,ifaracenffurnofuperan,in modo che di rato numero^pprna nefuggirno 300 che 
non follerò prefi, 6 morti, ancor che pe 1 lor grad ardire, pcfaffero d’inghtocnre m vn fiato,
tutt il regno d’Armenia co’ chnftiam,ch eranom quello S i quefto fu fatto in ài di Domi 
nica,alli i$ di Luglio, dopo kayak  feonfitta i faracem non hebbero piu ardire d entrare nel 
regno d Armenia,anzi il Solaano d Egitto mado al Re,Ar con quello foce confoderanone* 

Cerne tìtytmfirtttorc delltprifinii oper4 fifece fitte dellordine Premonjlrdtettfetn Cipro,
&  come ejfo fippt le cefi, che ntrrt tn queji btjioru Cip s 1

IO  Hayton fui prefen re a tutte le cofo fopradette, 6c ancora eh io m hauelfi apporto ncll’â  
nimo molto innanti di preder 1 habito regolare, nodimeno per 1 trauagli, AT faccende del 

regno d Armenia,no potci(co mio honore)m tati bi fogni abbadonare 1 parèli,Armici,ma 
poi che Dio per fua pietà mi còceffc gratta di lafoiar detto regno, &  il popolo chnftjano di F 
quello,dopo molte mie fatiche,m fiato pacifico A  quieto,fubito volti adempire il voto,che 
già gran tepo hauea fatto la onde prefi heeza dal mio R e, Arda gli altri miei pareti, S i ami- 
ci, in quella medefima capagna,oue D io hauea coceflo a chnftiam il triopho,Ar vittoria de’ 
fuoi nemici mi p ar t i ,vè m  m Cipro,nel monafterio dell Epifoopia oue tolfì f  habito ro  
Jgularc dell ordine Premoftratenfo, accioche hauèdoio nella mia giouetu militato al modo, 
lafaate le pompe mòdane,cofumaffi il rimanete di mia vita,ne ferumjd Iddio nell annodel 
Signore 1305*  Rèdo aduquegrane a Dio,chem qfto prefonte tepo il regno d Armenia, 
s e formato tn flato quieto,buono,S i pacifico^: fpccialmcte pe 1 moderno Re,il Sig Liuo- 
no,ilqual fu figliuolo del R e Hayton,ìlqual illuftrato di virtù,&  di gloriofa ìndole,a tutte le 
genti e vno fpecchio granofo, &  haffi qfta ferma crcdcza, S i fperàza, che ne giorni di qfto 
R e  giouane,iIquale di bota fupera 1 fuoi an receflori, il regn0 d Armenia co J aiuto d Iddio, 
fi ridurrà nel pnftmo flato* E t 10 Hayton fcrittore di queft h iftoria in tre m odifico hauec 
iàputo le cofc,chc fi narrano, A: fcriuono m qfto libro Prtmicramète commendo da Cagio 
Cham, ilqualefu il primo Imperatore de Tartan, fino a Mangio Cham,ilqualefu il quarto 
Imperatore,tutte quefte cofe li narrano fodelmètc,haucndole 10 cauate dall hiftone de' T ar- 
lan}da Mangio Cham (malia mercedi Haloon 10 lefopptda vn mio zic,xlqualedi cornante 
Gamète del Signore E[aytono R e  d'Armenia 1 hauea ferme A  pereb a  fu prefente sn quei

tempi
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A  tei»p»a tottt le predette coft,con gran diligenza le narrata a figliuoli, OC a' aepott, S i oltre 
di quello le facrua fcriuere, accio che meglio fi teneflero a memoria. D al principio vera­
mente d Abaga Cham , fino all vltima parte di quello libro .  dime hanno fine le narrationi 
de Tartari, io le  feppi, S i come quello, che fai prefente a tutte le cofe, ch’accadcrono a miei 
tempi, ne fon per rendete venlfimo teftunomo, Oc quantunque finquf habbiamo narrato 
dcll’hiftprie de T artan, egli e ancora conuementc che parliamo alquanto della potenza,^ 
fignona di quelli, che al preicntc viuono, acciò che meglio fìano cdqoiciuti.  ,

Dt T « w  C h/tm fep lm fer*t*rc de T trU rtn tl C *t*u ,crd t tre «Itftlm firxtovtah tfin n  fitto  
dt lH t,tt*e,Cbsf*r,tìochthA h&  Q *rb*nd*,¿r delntm cde rtgnt,chep*Jftg£i»oli detti C*p j j

Q V ello cnal prefente tiene rimpeno deiTartarifichiamaTamir Cham ,Sic il fefto lm- 
jKratore,h«la fuafedianelrcgno ddCataioin vna grana t«  detta lo n g , qual come di 

fopra 9 edich tarato,fu edificale da iwo padre. La potenza di qfto « molto grade, imperò eh* 
p u o f m qfiofolo pnnapcjChe tutu gli alm  prrnapi de Tartan infiemc. L efu eg in  fono 
repu»ttpiu nobili, Oc piu ricche,Si piuabbódanti di tutte le cofe necefiane,itnperocbenel 
regnodcl Cataia,nclquale hora habitano,vi fi ntruoua gràdiifima abbòdizadm cehezzc. 
Oltre ii gràd imperatore, fono tre altri gra R e , Oc prinapi de Tartan,de’ quali aalcuno ha 
graGgnona,& pur vbbtdifcOna all Imperatore,comea fuo proprio fighore,afia corte dei- 
quale vanno tutte lelov qu«ftiom,c hano fra loro,Se g  il iudtao di qllo,fono dectfc 11 pn- 

B m odiqftiR efi chiama Chapar, il fecòdo Hochtai, il terzo Carbada. Chaparaene tifar» 
dominio nel regno diTurqueftan,Si è piu vicino ¿ le  g iti dell ImpeTatore,che gli altri,Può 
atich*ra(comeli dice)armare,quattroc«o mila cauahcri,Sifono huomuu di grand animo, 
gC valenti cobattuon, tuttauia no hano quefi abbqdanza di causili,Si d’amu,comeghfana 
di meiberov T al hora le genti dell imperatore muouono guerra a queftt,Si quelli tal'hora a 
Carbada. Il dominio di qfto Chapar,anticametefa per la maggior parted vnfignore chia­
mato Doai H ochtatRe de Tartan hailfiioftatonelregnodi Cumama,in vna a tt i 
chiamata A fato può qfto ancora fàre(comefi dice)feicéto nulacaualieridaguerra. Queftl 
nò fono tato lodati nell armi, come le geodi Chapar, quitunque habbino migliori caualli. 
Alcuna volta muouono guerra coirà legèn di C ai banda,tal hora cétra gh Vngheti,Si tal- 
hora contra di loro A edi, Il prelènte Hochtai tiene il fuodommio quietamele,Sim pace.

Carbada ha 11 fuo domintoneU Afta maggiore,Si ha g  Gaza la città di Tauns,puoiàr tre­
ccio mila caualten da guerra quelli fono raccolti da diuerfe partirono ricchi,bencoftuma- 
n,Si forniti di tuttelecofeneceflane. Chapar,Oc Hochtai tal’hor muouono guerra centra 
Carbanda,maegh no muoue guerra a muno,fe nò al Soldano d Egitto, cétra ìlqualefpelie 
fiate cobatterono i fuoi amcceuori Chapar,Si Hochtai (fe poteffero)volentieri cauariano . 
difignona Carbada,ma no poffono.anchor che di paefc,Si di gerì,fieno piu potenudtluii,
La ragione gche Carbada può refìftere. Si defenderli da tata potéaade nemici t, che l Alia 

C  t diuila in due parti. Vna li chiama Alia profonda,nellaqual habita tlgrad Imperatore de’ 
Tartan,Si ì due Re lópradetti,cioè,Chapar,Si Hochtai. L ’altra parte li chiama Alia mag­
giore,nellaqual habita Carbada,Si vi fono folameie tre vie,piequali fi può camminare daU 
tAfia nfonda, nella maggiore. Per vnadcliequak fi va dal regno di Turqueftan,al regno 
diPeriia L ’altra fi dice Derbent,!aqual eappreflo al mare.doue Aleffandro edifico la città 
chiama» Por» di ferro,come fi ritruoua neli’hiftone del regno di Cumania La terza via 
è, p il mare maggtore,laqual,palla p il regno di Barca. Perla prima via nò poflono pacare 
le giti di Chapar, alle terre di Carbada fenza gran pencolo,Si difagio,g né trouarfi g mol­
te giornate pafeoh g icaualh,p cflerqueipaefi tutti lécchi,Si defetti.Et prima che poteffero 
armiate alle terre lauorate, Si habitate, in tutto mancherebbono per fame,ouero fiuebbono 
tato ftracchi,Si affiliti,che da ogni picciol numero di nemici potnano eJTer vinti. Et g qfta 
caulinno vogliono andare p quella ftrada ♦ Dalla pane del Derbent potnano paffar le gcnd 
di Hochtai,alle terre di Carbada,folam€tc fet mefi dell anno,ciocnel ver no,ma Abaga Cha 
fece fare gradi Alme foffe, Si altri ripari, in vn luogo detto Ctba,doue di cotmuo fta,Si mai- x
lìmamète nell inuerno, vna guardia d huomuu armati, t quali defèndon il pafib danemici. 
Lagèted Hochtai ha molte volte retato palTare g quella via,quantu^uefecretaméte.nemai 
ha potuto,perciò che in vna certa capagna detta Monga, hanno nell muerno alcuni vccclli 
<h ¿radezza de fagiani, ì quali hano belhlTime pine, Si fi chiamano fciferach. onde eh. en- 
«do gcu in quella capagna,fab«o gli vccclli fuggono,0C pacano fopra qllc folle,Si ripari,

douc
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doticela guardia, di m odiche per quelli lì conofce la vemfttde’ nemici,Si fubito fi metto. Di 
no alla dcfenfionc del luogo Per la via del mare maggiore muno mai ardirebbe andare, 
perche quiui e il regno di Barca, ìlquale e ben fornito di genti ,m in  quelle poffono hauere 
fberanza alcuna, S i m tal guifa Carbanda,Si I fuoi antecefiori fino al tempo prelente,stian 
difefo da tanta potenza de vicini S i a quefia narration de* Tartan non mi par che fi deb­
ba dar fme,fepnma non fi narrui breuemente alcune cofe de coitami,Si modi de Tartari,’ 

■ Dell* vtt* tfed e , ctflum t, &  cindtttm t de T erU rt C*p s ì

IL  reame del Cataio e il maggiore, che fi poffa trouar al mòdo,ripieno no meno di pione, 
che di ricchezze infinite, còhna co 1 mare Oceano,ndqual v i fono tate liòle,che 1 nume» 
ro di òlle eincóprenfibi/e, nefitruotiaalcuno,chel'habbi vedute tutte G lihuom inidiqllc 

partiion fagaci,Siingemofì ìntuttelefdcze, S i artijSialor coparatione hanom pocqpre- 
♦ io  tutte l’altre natiom,Si dicono,che loro foli guardano con due occhi,li latini coiuvnojST 
tutte faine gena fono dei tutto cieche, S i di a o fi ne vedel efperiézadi ¿¡fio lorgraiapere^ 
imperò chefanno co le ,pprie mani lauori di tan t’arte,& induftria,che nò e natkme al livido, 
chegli baftaflel'ammo di volerfi mettere a parSgone co eflì G li huonuni,Si ledonnefono- 
belnmmt macomuneméte h5no gli occhi piccioli,Si oltre di (¡fio gli h uommifono i*nz* 
barba,h5no lettere belliffime,quafi limili alle latine L a  fede diqfti popoli e rito varia,Sid;t 
iortcdiuerfa,che a pena,fi potria(fenza faftidio)efphcarela lorodiuetlìta.puie comuneqien» 
tecofeffanoefiere vn D io immortale,Si etemo,Siogni giorno muocano il nomt diqHo>Si H 
fanno poco altro bene,no digiunano,no dicono orationt, nefonnoalcun a(lin£za,nes’a fi 
fliggono p riueréza d’iddio, ne finn’altre buone teiere, nepf fan effer peccato ammazzare 
gli huomini, ma fé lafciaiTero il fieno nella bocca de fuoi caualh, quSdo fi debbono pafeere,) 
crederebbono hauer offefo Iddio mortalméte,ne penfan efier peccato la fornicat(one,nc 1» 
lufiuna Hano piu moglie, S i e bifogno fecondo lalor legge, che 1 figlio piglia g moglie lat 
matrigna,dopo la morte del padre, S i il fratello, la moglie del fratello,fé refta vedoua, S i ii 
maritancòqlle. Sono i Tartari nel fatto d arme i piu valéti còbatteri,Sipiu vbbidiéct a fuo» 
fupenori,che tutte 1 altre nattoni,nella battaglia • immediate tutu conofcono p fegni,Si am . 
maeftratnéti la volòta del loro capitano, la onde fenza fatica 1 hofie de Tartan vien goucr- 
nato HSignoredc Tartan non da loro pagameto alcuno, anzi fa di mefticro, che viuino 
de botunt, S i cacciagioni, che» acquiftano,Si volédo il lignote può lor torrctutto quello, 
c ’hano. Quado ì Tartari caualcano,menano fico gra moltitudine di beifaame, S i beuono 
latte di caualle, S i magiano polle carni, lequah reputan efiere molto buone Sono acauallo 
molto deftri,Si ottimi arcieri, a piedi nò fanno andare,fi no ptgramete,fono aftu«,Si ingeg­
ni olì, a cfpugnar fi citta', S i cafiefii vogliono fimpre hauer qiìo auàtaggio, cétra i loro ne--, 
mici, che nella battagliano fi vergognano di fuggirete vien loro ben fatto,cioè,che trouat» 
doli (òpra il fitto del còbattere, f i  vogliono, còbattono, fiandre vogliono fchtfar la batta' 
glia,gli auerfarq,nò li poffono còftnngcre a còbdttere La battaglia loro e molto pencolofi, F  
perche in vn affatto, de Tartan piu ne muore, S i piu ne fon fina,che in vn altro gran fitto 
d'arme,d altra nanone,Si qfto accade p le fiette,die tirano,con archi,forte.Si a figno,Si fo­
no nell’arte dd fiettare tanto buoni maeftn,che t loro ftrali trapaffano quali ogni forte d ar­
matura Quado végono fcÒfitti,friggono in bri gara,Si in fch iera,Si il feguirli e molto peri' 
colofo, pche fuggéao, tirano adietro le freccierò lequah fenfeono gli huomint,Si i causili, 
S i gli ammazzano, Si fi veggono ì nemici difordmati, di fubito li nuolgono verfo qlh, S i 
g li ammazzano, L  hofie de Tartan nò e di grade apparéza, pche vano nffrettt in modo, 
che mille di loro,nò appaiono vna (quadra di 50 o Accarezzano 1 forefiieri,dado loro vo- 
létien da magiare,ma vogliono in viaggio lia fimilmCtc dato a lo ro,almméti fi ne tagliano 
p forza. Sanno pigltarele terred’altrui, ma no le fanno dopo guardare Quando fono piu 
debili,Si abietti,diuètana all hora humtlt.Si benigni quando torti,Si gagliardi,diuentano 
peffimi.Si fupbi N ò vogliono,eh alcuno,alla loro prelènza dica bugie, tue» volta eflì,fin- 
za alcun nfpetto le dicono. In due colè nò fanno métire, nelle cofe del fatto d’arme,pciò che 
mun haura ardimelo di lodarli di qllo.ch'ei nò ha fatto,ouero negare,s haura' l'atto qualche 
bella pruoua,! altro e,che s alcuno haura còmeffo vn peccato,p ilqual debba effer còdénato, 
quatuque alla morte,domadato dal fignore, fubito còfefferà la verità'. Qtiefio fra a bafiaza 
effer fiato detto de' Tartari,pche farla longo,de(cnueredifluiàmente,tutu filerò coitami. >

llfim d tlC b tjlo ru  d el Signor H *p$m ^irm eno. 1
D I  M .
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' ' 1 mercante, ch'andò pertutta la Per ila- he' quali & v  ̂
narrata la vita, & li fatti d’VilÌincaflàn■ ■■ \\ Y   ̂ ^

\ \ n t \V* ;\\V " ' * 0
I a s c  v i s o ,  ch e firm o tg eèp m ja relevera nu¡ta*im i,'fe a lt eral so­

n i, e he t cieli co l far mommento fanno do continuo nette cefi human¿r 
4^kbc ragioneuolmentehaueré vnagranm arautgliei ma credo tocho 
moli* maggiore thabbtano d  hauer coloro, che leggo** fh filon e ¿tifi­
che* Perciò cheAieggono chiaramente, che m m m oreJìatw  dt rutila 
Anni,  molte repubkche, fe  molti regni grondtjStmi, &  fotenttfim i 

fir n  di mantera mancati, che di moki dtlore non v e  rnm jlo fu r t i 
nome, ne fe  ne truoti a memori a alcuna i l  ruedefimo girar dc^ctéUf i  
vede hauer indotto molti popoli apArttrJÌ dellor nathio fo t fi, fe  agui­
jo  dt Jiiperbt » fe  rapidi flum itrofiorrer negli altrmper oa updrgü ) 

fiacctendoBCvtegk antichi hebttetort, f e  non contentidtqueflo, hduér volutoonchemutar torco 
B  nomi S i che hoggtdt fimo molti popoli,  che in  vero nonJepptemo, ne quali ne doue fifiero antt- 

contente, diche toc può render certo tefitmomon^o lo mi fero 1  u b o  olle quale, dopo la rturno del- 
lImperio Jtomonoy le tonteftronc, fe  berbere net toni venute tnfin difitto lo Tromontono >f i  ec­
citi otte g li habitat ori , mutarono le lingue nethia, i  nomi delle proumcte, de fiu m i,fe d e  monti 
feqttìtfilenendo le u lte deifiroprtofito, le febrscorono poi Ioni ene d e l luogo, dm eprim e treno flo ­
te edificate*. *Etquefionone jolem m te omentito o líItolto meolloproutncie deiloGolite, che oc- 
cupole che fu dollo feroce nottone de Tronchi, perde infierne con g li hohtotortonchoro i l  nome ' 
i l  me defimo omenne olle Mritohnto hoggtdt chumeto Inghilterre, ello tem ó m e, c h e lF n g o ^  
n e fe  od infinite altre, che[erto cefo longo, fe  dtjptoc cuoio e commemorerà ma non voglio to- 
cere delle f  onere, fe  afflitto Grecie, celebróte do m u g li fin ito ri, cefiGrea,com e Latini,loquele 
era anticamente [albergo delle feptenue > fejejfim pto d ell humenttk > che o lfre fin te fi rttrouk 
cedute in tento colomtto, feromnoyejfindofoggttto oliimperto de Turchi,ehelle non e habítate 

f i  non de gem i berbere, ro% zt,fe lontone de ogni gentilezze, fe  honefio cofiume j Jp¿iefte medir 
fim o inficiteli e trefiorfienchopertutta lo ff io  perctocht (fi come fi Ugge nel Itbro d iíM  extor­
co Polo, fe  dell ̂ Armeno) delleporti del Coteto v i dtficefi vno moltitudine di Torturi, che l  occu- 

perone, fe  oc qutfiotofi nucucficdic mutorono t nomi elleproutnac > chi emendóle co nomi de vtH\ 
atort f i  come U  CMargiano, lo RoHnanOy fe  lo Sogduno proutnac vicine olm orCofiio, offen­
do flote p r efe de Zocotoi frettilo dclgronConJeuottvtotlornom i proprqyfuron eh temete tlfo cfi 

C del ZeceteiydeiUproutneto del Turqueftonfioquol è oltre tlfiume Uxorie, fe  Oxo VennevH oltre 
gron moltitudine dipopoli, chefifermorono nell Afio minore, neltequek e lo Muhìhta, lo Phfi- 
gtOy U Coppodocto, éi* lo Pophlogomo, &  lo chsomorom lo Turchto Similmentê  ejfendofi Hoc 
cote Con fottofignore delleproumcte dello CMcdto, dfilo Terthto, ¿r dello Perfio boro detto Aze- 
uno, lifimifuccejfort diedero loro dtuerfi nomi, èro tempi noftrt tlfignor Sophi, che noe que dvno 
figliuolo dvjfiuncojfion Re di Perfio,fece del nome firn nomtnor le dette proumcte Hor ejfiendomt 
venuto olle moni oleum fin tit ejjkt diligentemente raccolti, ne quell e narrate lo vite, &  t f* ttl 
del fopradetto Signore V(funcafian , onero KAfffambctjh è time defimo, èr di Sctcch ifinaely eh e tl 
Signor Sophi, ho giudicato, che fieno degni d  ejfir lem dopo il libro dt cM  OHan oPolo, ¿r del- 
[ i Armeno Et onchoro che trattino d vno medefimo meterte, ¿r come in conformità,nondimeno 

fonopur vorq, ¿rpenfo eh epporteronm o lettori non picctolo ddettotione Et per quanto io tro­
no , quefto primofinitore, che porlo dello vite dVjfuncoJJkn, funomtnoto Qtouon Ottona ̂ An­
gioletto, ilqualc in vna fina htjlorto narro, chefierutuoUttufiofofecondo figliuolo di Mohumetter- 
zogran Turco, ¿r eh egli f i  trorn nello giornoto, chefece diletto gran Tureo, ne ¡loquelefu rotto 
fu le ifile nel mezzo delfiume Eufrate dolí ejfir cito aVjJuncejJkn Delfecondo firtttore non f i  
fìtlnome me benfi vede, chcfuvn gentile intelletto ¿¡qualeper cogion dt Ile fue mercanti* ondo 
quafiper tutto la Perfio k̂ A quelli due fin itori hobbtomo aggiunto due viaggi, l  vno ielmogm- 
ttc$%M Ibfapha Morbero, f e lib r o  del magnifico iM  ^Ambrollo Contarmi, gentil hmmmt V c-

V i a g g i v o U i A  1 nettam,



\

nettuni che trattano delle medrfime intime y dt modo, che delle cofiatmenutt nella Perfia in q«e D  
temp $ ha vn h fiona, fi non continuata, dimeno fi ritta di maniera, ' he tIntorno ne pm refi are in 
parte fatisfatto Cefi la fortuna a  fifft fiata fauortuole a farne venire nelle mani il viaggia 
del magnifico UH Cathartn Zeno d  cauaher, che futiprimoambafetatare, ehandajfc indetta 
proumaa al fignore Vffuncajfano ma la hnghe^za del tempo, auucgna che foffefiampato, ha 
fatto st, che * tabbiamo fmarnto Et veramente il fopradetto OH Caihanno fu  vno de rari,
&  d*£m gen iti hu&mm , che a quei tempi f i  n tr mafie m qnefta eccellenti filma K epubltca Onde 
tjfanel M C C C C  L X  X I  l  elefifi ambafitalare alfignore Vfifuncaffkm per farlo mmutr cantra 
tlfignor Turco , co ¡quale ella era in guerra ardenttfitma Egli muffi alali amore che por tana alla 

fica patria, come buon cittadino > non hauendo rifiato  a l lungo, &  pericolo f i  viaggio, accetto co: 
tal carico allegramente, (fi tanto pm  volentieri,  (fi prontamente v  andò, quanto battona ferm a 

f i  erari za  altffer mezano miglior alt etafeun altro a fa r  tal effe tto Pereto che Caloianm Impera ' 
tordi Trabfionda,  marito d  Irene vnteafigliuola di Confi animo vltim o Imperatore di Confian- 
tenopoli, hauendo maritata vna fitta figliuola nominata Dcfftnacaton a l fignore V[funeaffano Re 
di Perfidi ne mar ito vn  altra, eh era de ita Valenza, al Duca delf esfrctùclago, chiamatoti fignor 
Nicolo C rcffo > deltaquale tlDitatnhebbe quattrofigliuole, (fi ¥  ramifico, che fu  Ditta deli i^ fr- 
cipelago delquale defetnde G incorno C refio, che vtue hoggidi > Duca X X I diN axo, iequal fi­
glinole tutte furono maritate honordiamente in Ventila (fi vna c hebbemme T ir  un za, fu  ma­
dre delta Regina di C ipri, (fi del Clanfitmo UH Giorgio Cornare tl Cattaherc > (fi Procurai orfìto E  

fratello, datqualc fino poi dtfcefi tanti li tuercndifimt C ardmalt V n altra c h aitai a nome Lu­
crata fu  maritata a l magnifico UH lacom oPnoli, che fu  padre di UH Nicolo Pr tolt il Procura- 
tore, Valenza la terza, fu  moglie del magnifico UH Gio Loredam , (fi Violante la quarta, fu  
moglie del fopradetto magnifico UH Calbarin Zeno Hor quefia Definnacaton, auuegna che foffi 
%n Ftrfia, &  molto lontana > haltea nondimeno continuamente conferitala la memoria della con* 

fangm m u, &  la bcncuoknza con la detta fiua fioretta Valenza, moglie del Duca deli t r a p e la  
g o , (fi mtdefimamtnt e in V  enei ta con le fitte ncpoìi S t cheper tal cagione quefiogentil huomo v i 
andò con animo proni fim o , (fi non s inganno punto dell % fua opinione percioche dopo molti tra- 
itagli, (fi pencoli, giunto che fu  in Taurts, (fi atta prefinza del fignore Vfitmcaffano,efi di De- 

fimacaton fitta moglie, fu  nconofituto per fito nepote, &  g li furono fa tti grandiftm t honort,é* 
carezza (fi con ìagratta, eh egli hauetta acqntftata apprcjfo i l  detto fignore opero m d v  a fe  in  

fau&r della fitta Repubhca, lequalt erano definite n elfm libro, che d i (opra habbtamo detto effire 
fm arnto Etvolendo tl fignore Vfiuncaffan fa r  maggior honor e a l detto magnifico UH Cai ba­
rino, Ccltffì per fio  amba)datore a principi Chrfham  per fa rti mmucr contro tl T urco , <y 
prmctpalmcnte al Re di Polonia, (fi a Vngarta ma condottofia loro (fi trottato che facenan <*n er 
ra tnfìcm t,fen andò a g li altri in  quefio tempo t  llluflrfilm a Signoria m i e fa la parlila d d fi- 
detto UH* Catharino, eleffetnfuo luogo UH lofapha Barbaro, (fi dopo lui UH x t̂tmbrofio Conti 

rim  del ottviaggio fatto nel fio  ritorno a P enei ta, pafando per lim ar tafiio,  (fi £
per ilfium e detta V olga, (fi per le campagne de T a rta n , io shmo per li 

m m , (fi van j accidenti, che g li foprauennero di giorno m 
giorno > cheli lettori ne prenderanno grand f i ­

nta dtlettatione, (j maro, 
taglia
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b r e v e  n a r r a t i c e n e  d e l l a  v i t a ,
E T  F A T T I  D E L  S I G N Q R  V S S V N C A S S A N O .

1 Fatta per Gioitati Maria Angioletto. s.
{^ijfembei SLt it  Terfiè toghe per mtghe ht figliuoli deliImperetor eh Treitfinde Cbrtfiiano, ¿r 

Intuendo hnuuto figliuoli dt let, eli* con due fue figliuole f i  riduce efar vite filiten e, <-
&ChnJh*ne, &  Jùopedreèmenetoprigione in Corfientintpoh Cep J

S sam b e i  potennBìmo R e  di Tauns, S i della Perfia hebbe piu dòne 
per m ogli, S i vna trai altre nominata De/pmacaton, che fu figliuola 
d vn’Imperacore di. Tnbifonda nominato Caloianni, dqual teniédo 
la potenza dell Ottonwtio JMahomet fecodo, S i credendo per tal via 
affi curari!, S i hauer foccorfod’Affambei in ogni fuo bifogno, gliela 
diede per moglie con quefta codinone, ch'ella poteffe viuer feròdo la 
fede Chnfhana, Si coniti cotento ondeeffa tcneua contmouamente 
appreflo di fe Calogiert,che ne’ diurni offici] la feruiuano » D i quefta 

y donna Aftàmbei hebbe vnfigliuolo mafehio, S i trefemme» La prima dcllequali,c’hebbe 
nome Marta,fu maritata aSephaidar padre d’Ifmael Sophf L  altre due ftettero co la madre,, 

J  laqual dopo vn certotesnpodelibero fer vita folnstna, «  {epurata dal marito di che eflò re» 
ita Contento, dandoìedr molti denari, ¿Centrate S i concedendole per fua habitattone vna 
citta detta Ifcartibiert, laquale e nrfconfine del paefedi Diarbct. Quefta donna ftettegran 
tempo nei detto luogo, &5 ìnfieme con le due figliuole, che gli erano riniafe,fece vita Chn^ 
Anna,mentre che ville S i e (Tendo morta hi fepeli ta nella atta d Amit, nella Chiefa di San 
G ì orgibjdoue mimo hoggidì fi vede la fila fepol tura li figliuolo Iacob,ouef o Iutbfc,rfma- 
fe co'i padre Affatnbet,Si qudTiffeifa notte,che morì il padre,cflò fu ftrangolato da'tre altri 
fratelli, eh «ranò d’vn’altra madre, S i poteuabaucre da ventanni. Leforelle, c'haueuano 
nome, l'vnft Elici,Si 1 altra Eaael, intendendo la morte del fratello, deliberarono di parnrfì, 
Si pighatb ftlorhauere fe n addarono in A leppo,Si dopo in Damafco doue da noftri piti 
volte fono fiate vedute ,d«ìfeqUaI due ancborvna t viua. Hor tornando a Caloianni, che (1 
credette,hauendo dato la figliuola per moglie1 ad Afiambei,aflkurar il fuo paefe da nemici, 
Si rimaner fignorein Trasfonda* dico che 1Tureo fu prcftifnmo ad andargli addoiTo co I 
fuo efferato,auann ch’eglrpoteffehauer il foccorfo. Il poutro fìgnore,nqn vedendo aiuto 
da parte alcuna,fuconftrettS a reriderfi al nemico. L a onde fu menato in Conftan tmopoli, 
S i  affai honorato, ma prima, che hniffc l'anno,fe ne morì, che fu nel i4<Sz.
Virebometfe guerre ed^^tbrem fuo f i  eie Hoper tergi il regno delle CerAmarne, &  !  ottiene c§n 

lAiuto del gren Tureo, elqualpoi f i  ribelle, &  vette ne m Per f i  e Cep 2 * \
C T  L  fìgnor Affambei hebbe dopo guerra co’l iignor Ottomano per cagion del regno deb 

X  la Caramania, dellaquale ambidue pretendeuano hauer il dominio Quello regno fu 
anticamente detto Cihcia, ma poi fu, Si e fnfino al prefente detto Caramahia, da vn iignor 
Arabo nominato anticamente Caraman,ilqual hebbedefeendenZa per fucceflione di tépot 
«n tempo nominato Turuan, c hebbe fette figliuoli, i quali dopo la fua morte vennero alle 
mani fra loro, S i  ne morirono cinque, S i due reftorno vtui, che fu Abram, S i Pirahomat 
Abram per hauer piu feguaci fi fece fìgnore, S i  Pirahomat fe ne fuggi' dal gran Turco, che 
teneua parentela Con loro. Elfendo Pirahomat in Cónfìantinopoli, follccitaua contmoua- 
mente, illignor Turco,chegItdeifeaiutoper poter cacciare il fratello, S i farli egli lignorc, 
offerendofi d effergh vaffallo, Si fubdito,preftandogli ogni vbbidienza Veduto il lignor 
Ottomano,chel offerta veniua mo!toafuopropolito,non glielo negt>,S i ghdiedeeflei ci­
to a foffiaenza. Intédendo quefta cofa Abram fignor della Caramania,fimiffeall ordine 
per defendere il fuo flato. E t effendo nel 1 4  6  7 . venuti ambfdue gli efferati traparafar,S i  
vna citta detta Aeffar,furono alle mani,S i fa  grande vccifione fra l’vna parte,Si l’altra, Pur 
^la finefiirahomatne riportela vittoria, S i nmafejfignor del paefefenz’aftro contrailo. l i  
fratello voltatofì a fuggire cadde da cauallo, S i rottoli il petto, fenc mori. Pirahomataffet" 
tato c’hebbe lo fiato, dimoro' (ignore pacfficamentedue anni foli perciò' cii effendo colf li­
me, che tutta baromdcl Turco debban'andarcalmcn vna vo la  1 anno a ▼ ìfuareUfignbrci 
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Ì i  baciargli la mano,prefenfandolo fecondo le loro entrate,Si d ignità,# all fnContro.che'l D 
fignore gli carezzi, OC dia mola prefenu Pirahomat non {1 curaua punto di fcruar quella 
vianza, come foceuano gli altri La onde il Tureo gli mando' a dire, che con parte delle fue

fenti fi doueffe muouere in fuo aiuto,perao che voTeua andare a danni de Chnftiam M a 
’irahomat non lo volfe vbbidire Hor veduta il Tureo tal difubbidienza, andò' m perfona 

co 1 fuo efferato ad affaltarlo, &  tolfegli vna parte del paefe fino al Cogno, mettendo in fi- 
gnona vn fuo figliuolo nominato Multala Celebi, eh era il fuo fecondo genito,lafciadogh 
vna buona còpagma per fìcurta fua, OC dopo ogn anno gli mSdaua qualche buon capitano 
con buon numero di genti, lequalt andauanoaflediando, OC acq tuffando il refto del paefe, 

Pirahomat vedendo nò poter refiltere alle forze del Turco, lafciatt alcuni gouernatort in 
certe fortezze,fi leuò del fuo paefe,# andoflene nella Perita dal fignor Aflàmbei,Aggiunto 
in Tauris, fu molto carezzato, OC cfiàudito d’ogni fua nehiefia d aiuto contra il nemico, 3C 
gli furono nielli in ordine arca quarata mila combaciai. 11 capuano de’quali era detto lufuf 
huomo di gra fam a,# valete di gouemo, #  di gra cuore AqualmeiTofi in cimino co 1 det­
to efferato giunfe in breue alla citta del Toccato, #  poie tutt’d paefe a ferro, #  fuoco, bru- 
ciado ì borgh ì d eifo citta,ne dtmoraua a combatter fortezze, ma andata gtiaftSdo, #  eftir- 
pando il paefe di manieragli ogni perfona fuggiua alle fortezze In quello tipo  fi trouaua 
il fignor Muftafa figliuolo del Turco, con vn  capitano del padre chiamato Àgm at Salsa 
màaato ad efpugnarie fortezze di Caramama, Oc ftauano accampan ad vna citta fortiffima E  
nominata L u la ,#  le gerì,eh erano dentro^iò effondo follie ad vdirc H ternbil fuono dell ar­
tiglieria, fi refero,# furono mal tratate pe 1 fignor Muftafa .pero form ala atta di prefidio 
intendendoli,che 1 campo de Perfiam era a quelle bande,# a ie  non vera Vffuncaffano in  
pfona.fi ntraffero per comandamelo del fignore,# vennero al Cogno donde,per nò efièr 
la cita'molto forte di mura, Mudala Celebi fece leuar le fue donne,&  donzelle co’l (ito ha- 
uere,mandandole ad vn luogo quattro giornate lontano verfo Ponente al camino di Con- 
fiannnopoli, nominato Sabi carrahaiar,ch’efopra vn fornflimomonte. U campo flette al 
Cogno per alcutii giorni. Dopo bauendo intefo,che Perfiam vemuano a quella vola,non 
fi tenèdo foftìcienteal contrailo, fi leurì,# vene alla a tti del Cuthei,doue trouo' Daut Baf- 
fa, eh era Begharbei della Natòlia,ilqual ftceuagétt perrelìfterea’Perfiam ,# anche il gran 
Turco era paffato lo fileno co tutta la fua corte,» parte della Romania, g congiqngcrfi co 
1 altro fuo capo, (limando 1 efferato de' ncmta effer piu groffo,che g hauer elfi hauuto fan- 
taria dalla Caramama, il loro ed era» era ingroifato,# andauano tmnacaado turni paefe « 
iM uftafì vttne a giornata co Perfiam , eh erta venuti con Ptrahem atter difender la Cor ama- 

n u , & g u  ruppe, ó ’ Vflttncafpm richiede i  Vcnctiam , che jacctoni guerre a l 
T urco, &  g lt mandino artiglierie Cap 3

M Vitaliintefo c hebbe,che nò v era Vffuncafiano, madie poteuanoeffer tra pedoni,
&  cauallida $0, milaperfone,pigliata licenza dal padreinuemecon Agm atBafsa,co F 

feffanta mila perfone in ordinanza, la maggior parte ddlequalt era a cauallo,delibero' d an­
dare a irouar li Pcrfiani, #  foce muouer 1 efferato. L i nom a bauendo intefo coal moui- 
mento, non procedettero piu auanu, mali ritirarono nel paefe della Caramama per pigliar 
maggior foccorfo,# piu verrouaghe* H ot caualcado 1 clfercuo del Turco molte giornate 
con gran celerilà, giunfo poco lòuno dal luogo, douc ftauano alloggiati li nemici, #  man- 
dorno auana quattro nula caualh, il capitano de quali era nom ina» Amaut, &  nel far del

f orno affalirono il capo de Perfiam E t effendo alle mani,fopragiunfe Ù refto del cipo del 
ureo,dando foccorfo a quattro mila caualh,che già erano ftati mal menati,# eraui morto 

Arnaut con più di due mila de fuoi. LiPerfiam  vedendoli fu la vittoria, fi fecero incòrrò 
alle fquadre de1 Turehi arditamente, #  nel combattere fi moftrarono molto coraggiofi 
M a effendo, #  dall’vna,#  dall altra parte rimali mora gradiftìmo numero, intorno 1 hora 
di terza,h Perfiam cominciarono a piegare, OC furono rotti da Turchi,doueluprefo lufuf 
captano co altri còdonlncri,# molti moro. Purno pigiati ancho 1 carriaggi,&  1 padiglio­
ni,&  fotti di graffi bottini di caualh,di cam eli,#d altre robbe. Pirahnit^TfirnoH ^ k  Ca- 
lamania, hauendoil paefe m fuo fouore,hebbe modo di (campare, ina nò pero fi tenne fìcu- 
n> nelfuo paefe, anzi ritornò da Vffuncaffan nella Perda 11 fignor Turco,hauèdointefo 
quella vittoria,fecefar m ola trionfi,# fcftcui Conftamuiopoh,mandando a donare molti

prefanti

DEL SIGNOR V S S V N C A S S A N O
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/  prcfentt a fuo figliuolo M uftafa, S i a Cuoi capitani* Dopo quella rota il fignor Affambci 

mando a perfùaderea iignori Venetiam per vn fuo ambafciatore, che voJeffero ilare m 
guerra co lTurco peraocheglim perfonaverruallim prefacontradilui* E t oltre di ciò 
gli richiedcua artiglierie lequah dopo molto tempo furono mandate tn Cipro, inficine co 
la loro armata ma giunfero tardi, effendofi già Affambei affrontato col campo Turcheico, 
S i nel menar delle mani reftato perditore>&: ancho ritornato in Tauns,&f I artiglieria ne re- 
fio , con laquale era M  lofaphat Barbaro
L ippircc cbw, chefi il gran Tureo per ¿ridir tn per fon* contri VffuncAffino, &  comeJì* ordmito 

tl fuo efferato neIt*lloggi*rc , &  nel ammutire Cip 4

IL  Turco hauuula vittoria, Si fattoti fignore della Caramania, vedendo ch’ Vffuncaffan 
s era dimoflrato fuo nemico per hauer contra di lui dato aiuto a Pirahomat, S i rumato li 

fuoi patii, nel 1 4 7 3  delibero di farli fapere,che non lo temeua punto,auuegna>c hauedo^ 
lo già rotto,glielo haueffe dimoitrato,nondimeno volcua proceder piu oltre,&  dargli a co- 
nofeer chiaramente quanto le fue gran forse potettero* Onde il verno feguente mifle ordì- 
ned andaremperfonaa dannid Vffuncaffan &  dato commiffione,che li doueffefor gran 
numero di gente, fece incedere a tuttoché fletterò apparecchiati* E t venuto ri tempo d vfcir 
in cam pagna, nel fopradetto anno pafso con la fua corte dello flrctto di Conflantinopoli in 
A fta , Si giunto in Cappadocia, quiui fi fermo in vna pianura appreffo vna atta chiamata 

U Amafìa, douc faceua refidenria Baldi t Celebi primogenito del fignor Turco* Qucfla pu- 
nura e chiamata Cafouafi, che in noflra lingua vuol dire la pianura dell Oca,ella e capace di 
grandi efferati,&  ha commodita grandiffìma d acque, S i di vettouaglie per hauer d intor­
no vicine molte ville E t perche effa e alia via del cammino,che vojeua fare il fignore,fa de­
liberato,che quanti doueilcragunare il grand efferato E t hauedo(cotne babbuino detto) 
fiuto a faperca ciafcun capitano, S i còdotthicro,che fteffero apparecchiati,S i al tipo deter­
minato fi trouaffero tutti con ogni buon ordinencl detto luogo eglifupicnametevbbidi- 
to M a conofcendori fignor Tureo,che tal imprefa era dt grandi ffima imporrala,delibero 
di far tutte le prouifiom poffìbrii, in quanto al numero delle geminila commodita delle co- 
fentceflarie,fl£ alla ficurczzafua,&del fuq flato Onde di tre figliuoli,eh egli haueua,hdue 
maggiori volfe, che ventilerò a tal imprefa, cioè Baiefit primo,SC Muftafa fecondo genito* 
il terzo, tlquale hauea nome Gien,rimanere a Confiantinopoh ,con buoni coniiglien per 
coferuattonc del fuo fiato* Cogrcgato>8£ ordinato 1 efferato nella detta pianura dell Oca, 
fi configho del modo, che fi douefse tenere nell alloggiare,&  nel camminare, &  di no hauer 
mancamelo d alcuna di quellecofe,che fofsero neceisane,K poffìhili * Fu aduquedelibe­
rato di far cinque principali colonnelli vnode quali fu il fignor Turco con la fua corte, S i 
altra gente,alla fortuna di trema mila perfone tra quelle da causilo,&  da piedi Ufecodo fu 
Baieiit primogenito con la fua condotta, S i altri infino alla fontina d altre trenta mila per- 

C ione, S i hauefse da alloggiare alla delira del padre* 11 terzo fu Mufiafa fecodo figliuolo,ìl- 
qual medefimamente hauea trenta nula perfone,tra lequah erano dodici mila Valacchi del­
la Valacchia bafsa,& d e ili era capuano vno,c haueua nome Bataraba,& quello colonnel­
lo hauea da alloggiare alla iiniftra del Tureo 11 quarto fu il Begliarbei delia Romania no­
minato Afm urar, eh era della famiglia de Palcologi S i per eiser egli giouane, gli fu dato 
per gouernatoreMaumutBafsa, ch’era il pruno huomo, S i riputato ilpiufauio,chefi rro- 
uafse in tutto lo flato del Turco era coniighero del fignore, &: anche era flato del fignor 
Àmurat padre del prefentc Turco ♦ Quello colonelio era di fefsanta mila perfone,compu­
tando molti Chriftiani,Greci, A lbanchA  Soriani liquah erano flati comadati* E t quello 
quarto colonnello alloggiaua dinanzi al Tureo ♦ Il quinto colonelio fu ri Begliarbei della 
Natalia nominato Daut Bafsa,huomo d auttorica ,&  di maturo configho* Il colonnello era 
dt quarana mila perfone,cotando li Mufolmam a piedi, S i a causilo Si hauea da alloggiar 
dictroalgran Turco di modo>chc I fignore co la fua corte rimaneua in mezzo,circondato 
da quattro fopradet et colonnelli S i fu mefso ordine,che tuttico loro padiglioni,de quali 
fono co pioli,fecondo le loro dignità alloggiafscro,non pretermcttedol ordine del cammi­
nare, S i dello ftar aafeuno alla fua banda, acconciando li padiglioni infiemeamododifof- 
tezza ferrati ma lafcundo pero tuttauia le flradeda poter andar pc 1 campo, S i Libando 
ancho in m ezzo d ogni colo nello fpauo gradc per la piazza * perciò che p  ogm colonelio 
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tra il filo mercato di cofe cotteci biade,S i di moire,Si dmerfe arti,#  prouechmentod’ogm D 
comodità Erano anche inciafcun colonnello finifcalcht, 8£fopraftanu con piena autton t i 
perfarofferuar ogni buon ordine, t i  prouedere, chenon nafcefliero fraudali * Ciafcuno di 
quelli quattro colonnelli e obhgato a mandar le faefetK«ieHe,$C tener buona guardia ogni 
vn {fella fua banda Oltre li cinque fopradetu colónefli, ne fu anche latto vn altro di A gan- 
S i ', hquali fono huomim, che non hanno foldo, ma come viturien guadagnano delle pre­
d e ^  tuberie Quelli non alloggiano inficine con tutt’il corpo deire(Tercito,ma vano feor- 
rendo, S i guailando, S i rubbando il paefe de nom a da ogni lato, S i fer uano tra loro gran­
de, S i ottimo ordine, fi nel pararle prede fette, comein clieguir tutte le loro imprefe fenza 
contefa alcuna tra loro. In quello colonnello li trouarono a quell imprefe trétamila Agan- 
S i,  effendo, fi come Tempre fogliono ellere, molto bene a cauallo, S i fu dato loro per capi­
tano vn valorofo condorthtero nominato Maumut A ga

i l  prtucdtmcnto, che fanno vltKjfrphMtntlerJìtnort (ipr* le vettotucite, *cao che 
l  efferato n fjM u  M ondo»** C*j> /

INtorno alle vettouaglie t polla gran cura,Si dtligéza,che federato n habbia abbondane 
tem ente,ti melò «enfi quell'ordine,che due Arphaemiler (che coli chiamano h duella 

gnon fopra le vettovaglie,! quali,per poterfene fcrutre fubuo,die Lbifogno lo ricerchi,han 
no fono di le ducéto auquanta huomim per vno) quando il gran Turco dee co l efferato 
in campagna, d alloggiamento m alloggiamento mandano auann, S i lontano per fpatio E  
d vna giornata, fenno intender per tutto, chel efferato ha d alloggiare in quellecontrade 
S i h gonernatori,& rettori di qua paeli proueggono.che nell dicroto fiano delle vetioua- 
glie abbonda monéte S i tutti per delideno di toccar denari vi concorrono volenti eri,mal- 
(imamente efléndo fìcuri,che muno fia per fer loro violenza,ansi d hauer buona còpagnia,
S i d effer fruenti,fiano di qual condinone eiler fi vogliano S i guai a coloro,che feceffero,o' 
comportaffero, che fotte fatu violenza alcuna perocché fenza recmfiiotie Tarano grauee 
mente puniti. Vanno anche fcguttado il campo molti bazzanotti,o)mefbno beccai, for- 
nai,cuochi,& affai altri, che vanno coprandolarobba,&conducendolaal campo per gua­
dagnare, S i a tali guadagni fi truoua gran compagna,S i potente di denari S i coloro eh at- 
tendono a fimil pratica, vengono carezzati, t i  accomodati dal dominio in tutte le cofe,che 
d ii ricercano per la comodità' del campo fi che m tutto quel tempo,che Federato Ila' fuor^
Ce le firade non fono impedite da nemici,femprev’tgrandilfimaabbSdanza. < Quando il 
fignor Tureo vuole andar a dano de nemici,&  che cominaa a feoftarfi da’ tuoi patii,Si che 
non fi può'comodamentehauereabbondanza delle veuouaglie,fi feconfigiiodel viaggio, 
che fi ¿ebbe tenere,come fu quello a danni d Vffimcaifeno,ch andamo dentro del fuo pae­
fe,&T lontano da confini del Turcoquafidieagionutc,doueleftradenoncrano finire S i 
fiettdi intorno a tre meli -, che muna periona era ficura d andar dal paefe d Vffuncaflano a 
quello dcfTurco,lì cheGicnSuhanfuo figliuolo,eh era rimalo in Conftantinopoli al go- B 
uerno dello fiato, flette piu di quaranta giorni, che non hebbe vera nouella ne del padre, ne 
dell efferato allahnegu venne detto, ch’erauamo fiati tutti rotti, S i mal menati, taqual co­
fe Gien tenendola per vera, S i ferma, procurò d hauer piena vbbidienza cofi da' goucrna- 
tori delle fortezze, come da gli altri magiftran,di che il fignor Turco prefe fdegno fi gran­
de , che fece morir li confighert, che in ciò' eh haueuano dato configho, Si esportatogliene 
fuori della comiffione,ch effi haueuano» Vno di quelli era chiamato Careftra Solciman,S»
I altro Nafufabege. Hor quando accade, eh effendo 1 efferato fuori de’ conhm,&: nel paefe 
nemico, bilbgni proueder delle vettouaglie, li fopradetu Arphaemiler hano carico, t i autr 
tonta' di mandar per tutte le  parti del dominio del (ignote, doue Tappano effer abbondi»» 
dttbiade,6i comandare a ciafcuna atta',che debba mandar tante lome da camelo di ferme, S i 
d’orzi. L e citta co lor terri tori) fon tenutead vbbidire.Si far li loro fopralhnn con laquan* 
nei delle ferine, &  de gli orzi,che lor fono impoffi Oltra di ao' cóuienthe fernann portate 
vettouagliefopr’abbondanti peri vfo delle perfone, S i de gli animali, che le códuconopctr 
ciochel ordine c, chele vettouagliecomandate da fopradetu (Ignori per l’efferato, nò l a ­
tto punto fermate, ma al tempo del difpenfarle bifogna,chc li truoui effer tanca quantità, 
quanta fu comandata, altramentele comunità ne paurjano nprenfione, S i danno, giun­
ti li detti foptaftantun campo, al tempo loro determinato, s apprefentano a gli vlEciaArde’

fopradetu
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Jifoprzàetti maeftri di campo, i quali colto in nota il lor giugttct^affegiianoloro il luogo da 

alloggiare Pigliano finalmente m nota tutte le fome delle vettouaghe, S i noti vi fi inette 
snano fcnza commiflìone de* detti Arphacmiler, S i non fi dtfpenfano fin che per altra v sa 
fe ne poffono hauere Se quando fono impedite le ftrade, Se che manca la vetro uaglu, li fi- 
niicalchi del campo vanno da li Saraphaemiler maefin di campo, Se ricordano che quello, 
ó quel paefe manca di fiume, Se d’orzi, S i h deca (Ignori fanno confegtur vn o, ouer piu di 
quelli fopraftanacon le faccendone, S i mfìeme vi mudano vno de gli icnuam, Setal volta 
vtntcruiene vncommiiTarto de’ iimicalchi del campo, Se porte le vettouaghe in mercato, 
jneite loro il prezzo, Se cofi le vendono,&  fi thiene buon co to cefi della quantità delle bia- 
de,come del denaro, che fe ne trahe Vendute eh elle fono,li denari vengono confegnati al 
foprafiante per nome della comunica, Se gli fanno le fue chiarezze della (fumata delle bia­
de vendute, Se del denaro confcgnatoh * Giunto il foprafiante nella iiia patria, confejgna h 
defungila comunità hquah fono diftnbuiti fecondo la quamuadelte biade, che gli huo- 
mim hanno dare per mandare al campo Se per etter cofi buon ordine, facilmente li proùei* 
de al bifogno E t e cofa quali incredibile a chi non Tha vifto,la gran moltitudine de cameh, 
che portano le vettouaghe, Se maffimameme ciò fi vtdde m quefia imprefa contra Vffun- 
caifan ncllaquale il Turco oltrela pagaordmana dette vn importanzadt tre lune, cioè, 
vn quarterone,fecondo lordine delle perfone Diede anche fouuen none a* Tunarati per- 

B ad  che erti peri ordinano hanno la paga dell entrate a loro confegnare «  ̂
il gran T  ureefu cofulto dello vto, c ho do tener ? efferatoportendofi doK f̂moJis, de luoghi donde 

f*Jf*,& dt Dromcdory, che gli portoronprefettit doporte delfignor Stt, ¿r d d  Soldono Cop 
bfendo ogni cola opportuna a tal viaggio apparecchiata, h fece confulto della via, che 

hauea da tenere per andare a danntd Vffuncaffan * Trouofli a quello confulto il g ià  
capitano Iufupb,con altri gran códumen del detto Vrtuncaflan^iquah cóme hodetto per 
1 adietro, furori prefi, quando Tanno paifato 14  7  a* fu rotto il campo a Begifar*# il grati 
Tureo hauea prometto loro di liberargli, fe trouaua, chediceflfero la venta (oprale cofe do* 
mandateloro del viaggio per 1 mtprefit nondimeno erano codoni co Tetterei to (otto buo­
na guardia,S i efaminati fpettò de p a r t i i  dellecommodua,fì dell acque,come de gli allog­
giamenti* Haueua anche il Turco per m ezzo de’ fuoi commerti fatto pratica > Se condotti 
nelcampoalcummercanti,&altrepcrfonepratichedi tal viaggio Sefeparatamentcerano 
domandati delle fopradette cofe Medefimamentegli Aganzi rrafeorrendo il paefe, 
cendo pngiont, chefoflero ben praachi de luoghi, ghmandauano alia corte, 1 quali erano 
fìmilmeme cftaminati, S i tolto il detto,?*! il parer di tutti,fi procedeua con maturo cdfigltol 
Fatti che furono tutti h prouedimentt accettarti il gran Turco fece leuar 1 etterato della 
pianuradettadell O ca, &  dalla citta d Am alia s'auio alla volta dclToccato atta' di Cappa- 
docia, S i 1 etterato feguitando il fuo cammino gtunfe alla cuti di Ciuas, laquale e porta vt- 

C una al m ote,Si le palla appretto vn grotto fiume nominato Lats,chc vieti dalle tnotagne d* 
Trabifonda, fopra ilqual e vn potè di pietra larghittìmo* Lafciata la detta citai da man fitti-' 
tira,pattato il fopradetto fium^entrammo m vna valle trai mote Tauro,S i giugnemmoad 
vn cartello chiamato Nichcr,eh edel fignore Vffuncaflan* Quim gli Àganzifurono afea- 
luida nemici,&  fattali vna picciola fcaranwcrfa,forono vcaftalqu&<dcttVna,& dell akrà 
parte E t menati alla corte del Turco da dodici prigioni* Il refto della gete, no afpcttado la 
furia, fi para lafaando il cartello fornito douegnmfcl efserc«o,ma g non dimorare a com­
batter fortezze, pafsd di logo, lafcudofì a man manca poco fpatio totano vna a tt i chiama^ 
ta Coilmafar, pofta tra m onum vna valle, circondata da molti villaggi,&  fcguuandogiu- 
gnemo allo feender del gran more ad vn'alcra citta nomina ta Caratiate doue u caua allume» 
Si alJoggiado Teflcrcito apprcfso la detta citta m ezzo miglio,&  la cauallena trafcorrido,&? 
fuaftado il paefe, la maggior parte de* padani co 1 bcftiamt,?£ colerobbe erano foggia,S i 
ndotaalle fortezze de* monti, S ia  luoghi ficuri * Ledateli capo cole noftrc giornate am - 
uarao fopra vna gran pianura,doue e la città d* Argian,pofta fopra vn luogo alquanto emi- 
nètedalaetto p iano,#  fi chiama la capagnad* Arfingan. M a p no efser la città forte ripo­
polo fe niera fuggito, S i pafsato il fiume Eufrate* Nondimeno ve n erano rtmaftt alquanti, 
ira hquaii al giugner de gli A g az i' fri trouato vn Armeno huomo arrapato > che fe ne ftaua 
u* vsuChiefe circond aro da m ola libri,S i anchor che motte fiate forte chiamato da coloro, 
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che lo trouarono, nonrifpofe mai, anzi ftaua attentiflìnio a leggere i libri, ch'egh C tetmiaU 
aperti dauanti, S i fopragiungendo la furia de' foldati, fu morto, Se conjui infierne arfa la 
Ciucia, fiche intendendo il fignor Turco, nhebbe molto difpiacere peraoche gli venne 
deno, che era grandiffimo phdofopho. Hor feguitando noi il viaggio per quello parie 
dell’Arfingan, ch’e parte dell'Armenia minore, A  apprettandoci all B u fare poco lontani 
da Malacia, ilqual viaggio facemmo in otto giornate,&  elfcndo già fermo 1 etterato,«non­
no a l hora di nona, ecco lì veggon venire vndia dromedari), liquali ventuanocon prefen- 
t» del fignor Sit,$C del Soldano,8i fopralt detti dromedari) erano huommi fircttamentefir- 
iciatl con drappi bianchi, percioche altramente nonpotnano reggere al caualcar di fimiii 
ammali,che per efler molto veloci conqualfano grandemente la perfona D i quelli vndiet 
huommi alcuni erano bianchi, &T alcuni negri A  il primo tencua in mano vna frecaa, nel- 
laquale era fitta vna póliza, gli altri tutti haueuano dinanzi vn candirò coperto, Se dentro 
v erano varieconfettioni altri portauano certo pane, dicami cotte, eh erano anchora caldee 
Giunti che furonp al padiglione del fignor T ureo, lenza fmontare, nefermarfi porfero la 
poliza,&  li cancan &  s intefcche in lei bore haueuan corfo nouanta miglia Fu data loro 
la rifpofta lenza parlare,con vn altra póliza fitta nella detta freccia,partiti panie,che fpa- 
ttlierpdmanziagU occhi noftrt, fi marautgltofa c la velocita dt quegli ammali 
.. J l  er4» Turco gtunfo utfiume E«fr*tc dclìber* dt p*ff*rt, ¿r fi* t enture tl puffo udKjffimu-

rutconle/ue gentt* tlquulet ten rotto du Ptrjium < C*p 7 _ g

H Oreflefido noi arriuatial fiume Eufrate,SC camminando fu per la tua nua per Greco,
&  Leuante, ecco vedemmo Vttuncattan col fuo etterato efler giunto dall altra bada, 

doue egli dubitaua, che 1Tureo doueflè pattare Era in quello luogo il fiume pm largo, SC 
«5 molti canali, &  gra fecche di ghiara quiui gli etterati 1 vno dmmpeto all altro co 1 fiume 
in mezzo, che gli feparaua, pofero gli alloggiamenti. Vttimeattan haueua vn grottìflìmo 
etterato,Safeco erano trefitoi figliuoli, vno chiamato Calul,ilfecondo Vgurlimehemet,il 
terzo Zeinel,  &  eraui anche Ptrahomat iignor della Caramama, &  molti altri fignon, SC 
vane natiom, cioè, Perfiam, Partht, Albani,Giorg»ni,SCTam ri, fiC per quanto li pote in-* 
tendere, quando Vttuncattan vidde il campo del Turco alloggiato,rimale tutto frupefiitto,
&  flette gran pezza lenza punto p arla rc i ditte poi in hngua Perflana, Baycabexen.nede- 
ftadir,chcvuoldirc,dfigliuoIdt puttana,che mare.alfimigltàdoal marciicampodd Tur­
co . Nel giorno ifletto,chegh dieran s eran alloggiati nel detto luogo, intorno anonafii 
deliberato di tetare il patto, iC azzuffàrfi co nemici,&  che A  finura t,chera Begharbei della 
Romania, douettc far pruouadi pattar con tutu la fua gente SC perche coflui era giouane, 
gli fu dato per compagno MahumutBafsa. Onde fpicgati gli flendardi,& fonatih tambu­
ri,!^  le naccare,& altri flromèn,ch vfano nella guerra,(lanifero a pattare,tutta vianotanda 
p  alcuni canali,&  di lecca m fecca procedendo gì unfero quali dall alcrolato del fiume V e­
dendo Vfluncaffan, che la genteTurchelca cominciaua a pattare ,&  già era poco lontano P  
dalle nuedel canto fuo, Iemanddvnfquadrone de fuotall incontro,&  entrarono anch d ii 
per buon fpatto nel hume, ma effendom dt mezo vn gran canale,con frecae cominciarono 
a offenderli. Tuttayu UTurchi defiderofi d’ottenere il pafso,fecero grande sforzo,&  parte 
di loro pafsafo il canale, vennero alla (fretta co Peritarti, &  coll combattendo per fpauo 
quaft di tre hore, fu grande vcctfionc dall vna,Si dall altra banda L i Periiam per efser ptu 
vicini alla riua del fiume,facilmente dauano foccorfo a' loro,& li Turchi no potendo p f a -  
re fé tion per vn pafso non troppo largo, ne pafsauano pochi alla volta, tutta via notando 
co’ camalli,& molti fen attogauano p la correttila dell acqua,cheliportaua lòtani dal patto. 
A lla fine t Turehi furono (upcratl da Perfiam, &  fatti mirare a dietro, confuga pattando 
detto canale, Mahumut Batta,ilqual era fopra vna fccca di fiate mezzo migliò dal luogo, 
doue fi combatte«, non folamence non diede foccorfo,ma li 1 turo', pattando alcuni ranafi,
Sifermandofifopravn’altrafecca. JUPerfiamperfeguuauanoli Turchi,vendendone,&  
Accendo prigioni &  li Turchi fuggédo li difordmauanoA parimele fmarnuanoil patto' 
onde molti s annegarono andando in alcune boghe,che molte vene fono nel detto fidale'
Ci tra gli altri v is  annego' Afmurat Begharbei della Romania A' quando etto cadde con; 
molu altri in vna gran boglia,li T urch i,^  maftimameoteli fuoi fclm u iA  feruiton^o vol­
lero aiutare, Ci. fecero teft*, Ci vennero di nuouo ad azzuflarfi co Pcrliatu Smettendone
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jk moro,&annegatt afsai» h Perfìampafsati molti canali, fegmtando li Turchi vennero jnfì^ 
no alla fecca ghiarofa, doue era ridotto Mahumut Batta co molte fquadre, S i di nuouo fu* 
reno alle mani E t benché i PerOant ftando in ordinanza faceifero ogni sforzo,tutta via no 
poterono pattar piu oltre, ma fletterò a contratto con la gente di Mahumut>& p gagliardo 
combattcr,che li fàcette,nc 1 vna,ne 1 altra parte potè fptngerfi piu auantu E t perche conuu 
ctaua già a venir la (era , S i il giorno andartene il T ureo , che di continuo mfìeme co ìu q i  

figliuoli, dC con tutto il retto dell etterato era flato in ordinanza (òpra la nua del fi urne,fece 
fonare a raccolta > &  11 limile fece ViTuncattano ìlquale medeiimametueera flato in ordi­
nanza dall altra banda E t fonadoiì a raccoltad ambedueleparti,ciafcuniiritiro/ènzaperr 
feguuarfi piu oltre nondimeno Vifuncattanrimafe fuperiorem quella pugna, perciò chic 
de fupi meno ne morirono, pochi s annegarono, nt anche fa fatto alcun prigione* M a de 
noftrt tra prigioni>moru,& annegati,fatta la defcrtttione>mancarono dodici mila perforo* 
tra leq ualt erano mancati affai huomini di conto Per laqual colà furono ordinate molte id i 
{incile, SC buone gaardtc fu per tarma del fiume &  il fimile fecero anche h Perflanf, perciò 
chel v n a ^ l altra parte dubitauad cffcraffahta 11 fignor T  ureo hebbe molto a fdegno,che 
Mahumut Batta, li fotte ritirato da vna fecca all altra, &  non hauefledato foccorfoad A tt  
murat, &  fufpicauaiì eh egb I hauefle fatto a porta, non gltcflendo molto amico nondtme* 
no il Tureo all hora non dimoftro mala volontà verfo di Mahumut, non gli parendo, che 

£  fotte nc Luogo, ne tempo conueneuolt, J*: maflimamenteche 1 detto Mahumut era amato* 
SC fegquato anzi ditti mutando,&  iamamctcgoucrnadofi afpcttd 1 hora,che lo potette pu~ 
iure lenza fua daaO,cocne pdi fecedopo lèi mef i>facccdolo (bagolare con vna corda d arco» 

VjfuncAffino v i  feguitdndo il  Turco> che dopo Lt rott*y femtornAmljuopAcfi, &  venendo x 
1 di fit t i étArme, ¿rfuggendoli deli cjfcrcito VjfuncAffinoy U VcrJtAmfino rottt̂  , ^

* f ■ ó*tlgr*n TurcoJeucnurn*vittortofi Cip /*

HAuutaquefla rotta il Tureo diibnofortemeiite, àrjdelibero' di ridurre il fuo etterato 
per la piu corta nd fuopaefe>& g confortarli fuoi faldati,oltre il foldo ordinano die­

de vn altra preftaza, &donò la primi) c hauea data alla fua partita Si fece anche Uberi tutti 
ti fuoifchiaui>chefl tcouauanom capo,con qrta condiaonc,chc niuno fotte m liberti d ab* 
fcandonarlo,ma foffero huomtm del rtgnore, come gli altri ftipedartj, che non fono fcbiam^ 
&poflonfarcdellalor*obba,quelchelar piace S i fece molte altre promttom carezzando* 
S i donando a capitana Leuato l effer« to,andauamo camminando per la nua del fiume,&  
li Perfiam dall’altro canto faccuanotlmedeflmo, non fi curando n’ancb eflfidi pattare ma 
ttauano dubbio(ì,vedendq 1 cttercitoTurchcfco affai piu grotto,che non era il loro nondii 
meno,per quanto fu poi riferito, Vttuncattan era fpirno da fig liu o li^  da altri fignon apaf 
£ure>& afsalfrci,efsendo noi in fuga perla rotta nccuuta ÒC fopra di aofuron fatti molti cóv 
figfaAHa fine arca dica giorni dopo,efsendo il campo Turehefeo parato dal fiamelafcia- 

C do la atta diBaybret alladeftra vedo le mòtagne, che diuidono l Armemamaggtore dalia 
minore, pighamodnottro cammino verfo maeflto, entrado in vna valle p venir alla volta 
di Trabifonda, Sù nel fecondo alloggiamento che facemmo,dopo che fummo entrati nella 
detta valle,allafaid Àgoflo,a quattordici hore,ecco li Perfiam apparir dalla deftra nottraib 
prahm ontuAlifioraif fignor Turco volto verfo il nemico prefe anch elio  d mote,ma pri* 
ma fece fortificar gli alloggiameli al gouerno de* quali, S i de carnaggi lafciò co buon pre^ 
fidio il fratello del ilgner di Scanddoro nomtnatoEuflrafEt hauedo porto ordmead ogni 
cofa,andandofcntpelmome sauiò alla volta de nemici, mandando aitanti DautBalsaV 
eh era Begliarbet detta Natòlia,con tutta la fua condotta, Si con tutta la geme della Roma^ 
maumafa dalla primarottay Si Baitftt primogenito dei g r ì Turco era alla deftra del padre,41 
S i Muflafò fecondo genito alla fmiftranfie coti camminando per luoghimomuofl, Si afpri» 
giugnemmorn vna valle,doue h Pcrftam dall'altra banda della valle afpettauano fopra 
cotti in ordinila, hauedo diftefe le fquadrc di manieranti« teneuano molto fpaao * adqtm* 
peto dellequah il gran Turco fece diffonder lefue * fonandoti tuttauia dall Vna, Se datt^flm 
partemfinitenaccarej&tftmbuf^Afaltri ftroitientida battagliaci forte>chc lò ftrepno^Ai «1 
rimbombo era fi grande,che nò lopotru credere,chi noni hauefsc vdito Era la vallc^dou« 
* aftrontomo gli efsercia,cdmoda dalle bade al mohtarc,&diimontarc,cra larga vn quarto  ̂
diftiigUo> Se usai b cn logajm a^ ttain oajflf luogottJuadcor Qjsud fucommciataraipr*
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battaglia^ ributtandoli hor 1 vna,hor l'altra parte,ciafcun foccorrendo a fuoi,donei1 bifo-Ì> 
gno era maggiore. Pirahonut hgnor della Caramama, ilquale era alla delira di Vrtuncaf- 
fan,dopo longa battaglia Ai vinto da Muftafa figliuolo del gran Turco S i effendoli ritira- 
to verta 1 fuoco  di Vffuncaffan dubito di non elìer tolto in m ezzo S i ic non era vna valle» 
facilmente gli far» auuenuto Vffuncaffan,vedendo il pencolo,per effer li Turehi fupeno- 
n  da ogni lato, Si maffimaméte dalla Tua delira, all incdtro dcllaquale liaua il gran capitan* 
M uffa«, che con ogni ingegno cercaua di torlo in mezzo, commao a dubitar fonem i te,
S i montato fopra vna caaalu Araba poco flette,che fi miflè a fuggire,&  cofi fa rotto,&  fu­
gato infino a padiglioni, liquali erano lontani quali d ica miglia in vna’pianura,furono ri­
cuperati alcuni prigioni preti alla rotta del palio del fiume. Furon anche mefit a lacco li pa­
diglioni, S i latta grandiffima preda,&  morto vn figliuolo di Vffuncaflan, tlquafe era chat- 
matoZemel &lafuatefla fu prefenta ta al Tureo da vn fame a pie, chel haueua vccifoin 
(battaglia percioche il detto fignor Zeinel nel parar del padre,quando monto fu la cauatta» 
entro nella fanteria, Si fa arcondato, Si mono infieme co mola,che lo Ceguitauano tal che 
quefo fu vna gran rotta, citando morti de Pcrfiam intorno a dieci mila, S i preiì molti piu, 
de quali neran fatti morire di giorno mgiorno Tunalanottefeguentenifàttaallegrez' 
za confuochi,&  Tuoni,&  grida M a perche Muftafa figliuolo del ugnore hauea taguitaro 
Vffuncaffan, d i già era due horedi notte, il fignore dubuaua alquanto,& gli haueua man­
dato dietro alcuni cÒdotthieri, co quali effendo Muflafantornaio il fignore vici del padi- f i  
gitone co vna tazza d oro,piena di giuleppo, S i di fua mano gliela pretanto, baciandolo,&  
cómendandolo molto del fuo portamento,&  valore. Quefla batngha duro otto hore con­
tinue, aitanti che h Periiani h mettelfcro m rotta S i Ce non foflè flato Muftafa,anchora non 
picgauano pcraochcVlTun caftan per dubbio d elier circonda roda Muftafa fi aitile a fug­
gire De Turchi in quefla batcaglianemonrono in tutto circa miHc perfone Furon tro- 
uan ne’ carriaggi d Vifuncailan alcuni vali d oro fonili all enghiflare dal pie con le loro va­
gine coperte di cuoio,&  altri vali d oro,Si d argento S i hebbonfi alcune belle armature iàt 
te a Syras, mefle a fpecchi con certe lifled orate,polita S i bella cola da vedere Feccfi anche 
acquino di mille caualli,& di gran quantità di camclt. N on mi par di lafctarca dietro di di­
re , che m quefla battaglia Vgurhmehemet fecódo figliuolo di Vffuncaffan tenne co gran 
quantità di gite ad affata gli alloggiameli nofln, ma fa anch eflo fugato dal fignor Culer% 
& d a ' '
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■ KOB
i gli altri, che v erano alla guardia S i lo miflèroa tal parato,che poco manco',chenò ri- 
ale prigione^naegh fcampo g citar pratico del paefe Si chê fe Vffancaflan refoua con 

la prima viuoru, il Turco fi paruuacon vergogna, Si eflo non perdeua le terre,che perde» 
Effendoli tre giorni npofàtol efferato, il Turco dchbero di comare a dietro pia via,eh era 
venuto Onde leuato il capo s muto alla vola di BnbiertJ doue per la rotta d Vfluncafsan 
troud t popoli della detta atta, Si del cótado,abbandonatdeJoro babiunom dtarfenefug-

£n a’monti, &  a luoghi fora nondimeno gli Aganztprefcro de prigioni, Si fecero de f  
itnnijSf alcuni de detn Aganzi furono afsalmda Peiiìam,& toltoioroi bottini^ efsen 
do fagan fi ndufsero nella atta di Baibiett, Etvolcndotn entrar lt Fbrfiam,gli Avanzi' fo­

nte le porte fi difefero, &  vna notte fino a mezzo di arguente vi fletterò nnchiuti ma ve­
nutone la nuota all'efscrato, fa loro mandato foccorfo lidie fcauendo mieta li Pcrfiam, fi 
pararono, nò afpettando la farà Fior caminando 1 efscrcuo, noi giugncramo alia nua del 
gran fiume Eufrate, trouando, &  ville,&  cartella abbandonate, S i aisai anche abbruciate. 
Am am m o poi al polso del detto fiume,&  gli Aganzi pafsan lenza cótrafto aadorno per 
fpatto d’vna giornata all altra bandafoccrdo alcune prede di beffami mmua monun,cb* 
furono al campo,a letamo mdnzzandoilcanuno alla vola d Edèmanm »hhanAwa^ n 
auann doue alloggiò il campo per vna none,A: partitoli giugnemmodopoquattrogior-- 
ni a Caraclar,iaquaie c polla fopra vn mòie negro,Si e foniflìma di Ilio per hauergràdrt irai* 
dirupi d ogn intorno, fe non da vn iato, doue ha vu poc* di fpano, per jfquaifi può andato 
alla por» g vna via/forca,A. afpra, Quiuiefsendo noiaccapau,qua delia terra flauanoaUq 
mura uan, Si prouiiùdi pah aguzzi, S i di molti ardirne] principiocfli nò volcuan afro*» 
ore, ne parlare a perfona alcuna, «m  uraliano, ¿c fcnuaoo chiunque s auuKuuua, fi che fa  
fa r »  mcncrui cmqucbocche dijbòbarde i due ddftqUaUfarono códotte tapravn inòqcel- 
laqo troppo diftatcdall» cuu Si qfte fccet«n<? gra^dàiwA: haucdola battutap t**porry.

ne



A ne morirono aflsu di qua della rena, onde effendo sbigottiti vennero a parlamento. Eraui 
dentro per gouematore vno chiamato Aarap,S i era huomo del lignor Zemel figliuolo di 
VlTuncaffano, che fu vccifo nella fopradetta battaglia Et quello lignor Zemel poflèdeua 
quello Sangiaccato ouer paefe Intendendo Aarap che 1 fuo fignore era morto,& effendo- 
eh anche inoltrata la lira. te(la,ptanfe amaramente,& ìnfìeme con alcuni della terra delibero 
di renderli faluo 1 bauere, Si le perfone Si fu promeiTo dal gran Tureo di dargli códotta Se 
coti il decimofettimo giorno, dopo che ci fummo accampati, fi rendettero, S i  fu forma la 
terra di prefidio, Si falciate certe bocche d'artiglierie,menando co eflo noi Aarap,ma pollo 
pero in fua liberta, alquale il Turco diede vn banglaccato a confini dell Vngaro Et certa* 
mentes egli ilaua pur otto giorni a renderfi era (orzaalcuareilcatnpopermancamëtodi 
vettouaglte, S i  maflìmamente per li caualli, 1 quali conucmua nutrirgli di foglie di roueri, 
S i d altri fterpi minuti tagliati Partitoli di qut'l elferctto,venimmo verlb iaatu'di Cola-' 
Et,laquai intendendo la fortilTima atta di Caraefar elferfi refa,S i il fignot Zemel effer fiato 
morto.madando ambaiciatori,ii diede al gran Turco,S i ìlfìmil fece Niefcr, S i effendo Étto 
prouedimento de’ lor gouerm, 1 efferato fe ne venne di longo, S i giunfe alla citta di Stuas . 
c/tffombti tjftndofleto rotto ,fen e ritorno tn T  ouru tennofeguente ve m compagne e li herbe, '  

futflgkuolofeglt r ib e lle v e jfe n e  elgren T  ureo,me egli faccendaporgerfame £  ejjcr
morto, finduce i  tornare tn Teuris, &  fello  martre. Cep. /  t

B T""\Opo quella rotta, Affambei iene ritorno m Tauns. Nel 1475 giunfe anche M Io- 
|  yfapha Barbaro ìlqual dice,che 1 lìgnor Affambei,effendolt npouto quell’anno.il fe- 

guente,che fini 14 7 4  delibero di voler andare,fecondo il folito conia fua gémali berba, 
S i fece domandare al detto M. lofapha, s’egli vi voleua andare ilqual diffe dandarui.fi co­
me v andò.Nel mefe di Maggio adunque il fignor Vffuncaffàn fi pam contuta la fua gen­
te tl numero dellaquale era venticinque mila pedoni, dtcìotto mila villani, tre mila padi­
glioni,lèi mtlacameli,trenta mila muli da fbtna,anque nula muli da conto duemila caualli 
da fonia, cinque mila femme, putti SL fantefche anime tre mila, animali d’altraforte infiniti 
andorno alla campagna, S i vifi trouauadi mola herba Quello era il filo efferato ordina­
no Lafaohora far giudiao di quanto numero egli oltre 1 ordinino lo poteffefarc. Hor» 
effendo fi Signor Aiìambei tn campagna alla via di Sultama, gli venne nuoua,che Vgurh- 
mehemetfuo figliuolo haueua pigliata Syras. fiche hauendo tnteib ilfignor Affambei fece 
fubito Ieuar il campo ordinatamele,Si andoffene alla volta di Syras figliuolo întendêd o, 
che 1 padre vemua con fi grand effercirocontra di lui, fe ne fuggì' Se fafetàdo tutt'il fuo fia­
to , fe ne venne con la m oglie, S i con tutta la fùa famiglia nel paefe del Turco éc mSdo fuo» 
«nelli a torre faluo condotto da Sultan Baiefit, ilqualfitceuarefidenza non troppo lontano 
da confini di Vffuncaffan Baiefit fubtco mando a farlo fapere al padre, ilqual fi contento » 
che gli foffe fiuto ilfaluo condotto. ma gh fece intendete,che in modoalcuno eglinonan-

Cdaffe m perfona ad incontrarlo fuori della terra d'Amalia ma benlodoueflehoiiorarein 
cufcun altra maniera, hauendo pero' tuctauia l’occhio a fatti fuot, che non foflè ingannato 
da’ Perfiani, Etfappiate chela città di Syras,che IdettoVgurhmehemethauea tolta al pa­
dre, e la piu nobtl citta di tuta (a Perda, S i e nel fin dcllaPerfia alia via dt Chirmas, S i tei ttà 
murata di pietre, volge venti miglia, S i fa ducento mila huomint. vi llfimno molte,Si dt- 
uerfe, t i  gran mercàtie, S i fra 1 altre colè vi fi fanno arme,felle,brighe,Si tutti U fornimenti 
coli d’huomini,come di caualh,Si ne formfee tutt fi Leuante, la Sona, S i Conftantinopoh.. 
Hor venendo Vgurìtmehemet liberamente, giunto a Siuas,mando la fua donna con la fa­
miglia minuta auanti mfino m A m afu , per Ieuar via ogni dubbio,che pocefse apportar la 
fua venu» S i elso poi (e ne véne dneto co 300 caualh,8i fu nceuuto,&aUoggiato honorc- 
uolmète S i Baiefit l'accarézzaua,S i g li facetta folêni,ô£ magnifici cornuti- Dopo alquanti 
giorni Vgurhtnehemet fi parti' con la fua bngau,Si giunto a Vfuhuder,il gran Turcoglt 
màdo incórra honoreuol cópagnia, S i pafsó a Conftantinopoli, douefualloggiatohono- 
ratamète, S i prouedutoglt anchoda viuere per lui, S i p la fua còpagnu a fpefe dei era T ur­
co * ilqual poi fece carte, S i efsendandotto al luogo fohtodella fua audiéza, véne Vgurb- 
mehemet a corte per v ifia r  il fignore,eh anchora non l’iauea veduto S i ¿1 gran Tureo gli 
màdo' incontraconfighert, Se capitani,Si ordino,ch’egli entrais* a cauallo nel fecòda ferra- 
tlio>nelqual vi fitole entrar folapicte fifignore. Si efsendo fincato,gli fece dire, ch’andafse.

alla
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alfa fui p retesa  con la fpada anta cofa che a muno per gran fìgnor eh« fia* e eccedutaceli 
anche a' fuoi propri) figliuoli lo comporta Enirato VgurJimehemct, il gran Turco leuaco 
da federe con buona aera lo fece accollare, &  volle che fedelTc approdò di lui,diletterò per 
Jpano d Vn h ora in diuerfi ragionamenti, ièmpre chiamandolo co 1 nome di hghuolo, SC 
ftccendogh affai offerre ? dC per quella fiata fi parti lènza richieder condotta, ne altro fiato: 
ma poi pafiau alquau giorni, hauendo piu volte vifitato il fignore,gh parue di domadarglt 
condotta tic confini dell Vngaro, offercndofi d effer fempre buono, fcdel feruitore II 
gran Turco gfi rifpofc,che voleua ftrloRe di Perfu m luogo di fuo padre,tlqual era fuo ne* 
mico &  datogli compagnia,&  modo per far pnnapiojo mando a Siuas,coline del domi** 
ino tra 1 gran Turco,&  Vffuncaffan Giunto Vgurfimehemrt al detto confine,poco ftct* 
le^he comincio a far corrcne^ rubbane, &  danneggiar grandemete il paefe di fuo padre: 
ilqualc mando gente perconferuareilfuo paefe, non inoltrando pero di far gran conto di

S fi un prefa cotra fuo figliuolo ma fece ben vifta d hauer molefha,& paflione,che fe g ir 
r ribellato, &  d haucrlo perduto,&  g quefta cagione finir d effer ammalato t i  fiandofi 

alquanti giorni mirato in camera,non voleua effer vifitato,fè non da alcuni,de quali gli pa^ 
rena poterli fidare E t mentre, che fi va trattenendo con queft aftuua,!a fa ma fi fparfe infine 
a CÓftammopoh ,che Vffuncaflano era grauemete ammalato di manmconia,per efferfegh 
ribellato il figliuolo, iC crefccdo tuttauia la fama del fuo andar peggtorado nella malat thia, 
alcuni de Tuoi piu fidati,fecondo l ordine pofio diedero nome,che Vffuncaffan era morto, E  
&  furono eipedm medi ad Vgurhtnchemet con lettere, S i fógni, fecondo il confòrto,dan~ 
dogli auifo della morte dt fuo padre,Alche douefiè andare a cor la fignorta,prima che muno 
de gli alni due fuoi fratelli, cioè, HahiU&Iacob, v  andaffe ♦ E t accio che folle prefiato fede 
alla cofa, furon fatte feiTequie per tutta la terra, 6ù in tuu*d fuo fiato fi teneua per certo, che 
Coffe veramente m orta Vgurhmehemer hauendo hauuto tre differenti tnefii co fegm fe- 
cren,fecondo,che $*via in tal mutauon di fiato,&  ritenutigli tutti tre,& dati m guardia,$ ai* 
licurd d andare a Tauns,&  con poca compagnia in pochi giorni vi giunfe,&  andato al pa­
lagio per farli fignore,fu condotto doue era il padre fano,iènz alcun male, iC fu n tenuto fé* 
condo 1 ordinedato, ¿C fecelo monte,non hauendo nfpetro, chefofse fuo figliuolo * :

va AfrtéUr U GmgiA*t*> ér fà tc tn d * fid tn A r ty &  d*r tributo> tor&At&m > 
T*urif f i  ne m iri> &  v »  fu *C ^ ììa m tu ffih M  Ambine cìn Ctp x#

E Sfendo m quefia maniera pafsatc le cofc, Afsambei nell anno 1 4  7  5* fe ne fiette a ripa* 
faremfinoal 7 7  &T dopo fece mettere tu ordine vn grand cfsercuOjdado fama d andar 
contra I Ottomano,mam fattoegh andò a predare la Giorgtania* La fua gete potcua cfsere 

da venti in ventiquattro mila cauaih,&arca vndio mila fanti delle donne,de putti,de" fa- 
migh>& d altri niente dico, che già dt fopra n'ho fatto meno ne* Hauendo 1 efsercito carri.* 
minato da fette giornate al la via di Ponente,ci voltammo a man dritta verfo la Giorgi ama, 
fiellaqualVntrammo perciò che il fìgnore haueua animo dt faccheggiarla, non hauendo li B 
Giorgiam voluto dargli foccorfo, quadoandò contra il Turco M a prima fecòdo il coftu^ 
vneegli m^dòmnaziltfuoi corridori, che furono da anque mila caualli>i quali quanto pii» 
poteuano procedendo auahti,andauano tagliando,&  bruciando hbofch^hauèdofi da paP* 
iar per montagne, &T per bofcht grandtffìmt, i i  efsendo pafsate due giornate den urodeli* 
Giorgiania, trottammo vn cafielio detto T iflis, ch'era luogo di palèo,ma abbandonato,fi* 
quale hauemmo fcnzacòtrafto alcuno E t pafsando piu olire a G eri,&  adahn luoghi citw 
confianti,che furono faccheggiau,h coment anche vna gra parte del paefe» 11 fìgnor Pan* 
erano, mfìcme con vffaltro R e di Congiurre, che cófina con la Giorgiama, co altri fétte li*t 
gnori mandò a domandare accordo &  accordali! di pagar fedici mila ducati,S i Àfiambe* 
prometteua di lafciare il paefe libero,eccetto,che Tifli^ch egli lo volfe tenere pfcc efser luo^ 
go di pafso* Le piòne,che furono prefe,erano da cinque mila Fatto Raccordo,&  prometea 
di pagar certo tributo, Afsambei le ne tornò in Tauris, S i infermatoli nell anno 14*7 5. fe  
ne mori, lafa5do quattro figliuoli, de quali tre erano d vn  ifiefsa madre, 8£i altro era figli* 
nolo dt qlla di Trabifonda, che t trefratelh lo fecero firagolare,'che potrà efsered eradf x%* 
anni, ¡£  fi diuifero lai ignora traloro dopo il fecondo fratello de tre nominato lacob B m  
uffa,fece patti infìemcco 1 primodctto Margo,ondcil terzo ftnefuggt\SG acobfitep»fs 
*on€em radoallafigQ om laniioi47 p, Neil aqnopoi 1 4 gnuitqchc£irto9l«c;m i|
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*  entro odia ripugna d’Òrfa,lontanod’Amit tre giornate. fiche haciendo in teifo gH fahia- 
in, fi mtffero in ordine, 8f GMMmtnand* ambiduegÌi efferati l’vai conm l’altro, finalmente 
vennero ad azzuffarli, OC durò la battaglia fino a mezzo giorno,ributtandoli piu volte hor 
I'vno,hor l’altro effercito,ma itPaffianf alia fine nmafero binatoti,& tagliamo a pezzi pfu 
della meta de’ Mamalucchficon molti (Ignori,&  fegufiando li Petfiani fa vittoria.andorno 
lui Albir, OC pigliatolo inficine con moiri altri caftetu,& fatti di molti bottini, iène ritorna-
ronoinTauri»,<Uuetrouam**«il lor fignor AlTambeielTermorto,ndl’anno 14S7 la Vi­
gilia deU’Eptpham a. ' -
l*tA  figliala?t^éfpm Aetpeefi $1 regut n ifi meglit di marni Ittfm ufijSinu, ttte r fir  Re tu lu l- 

ter t,eh  d ì il•veie/u,dii*tuiem are mah ttté mjtemect» hu,&  ct’i  firim th Cip. r t

ignor de* pn
te dar Sa morte ai mari 10 ,}p«ro' che mancando egli, il Barone venuta a fucceder nello fiato. 
Onde accorda tafi infiamc conl’adultero, per dar lamorte a Iacob, ordinarono ira loro vn 

J  certo veleno artificiato Dopobauèdo la trilla meretrice apparecchiato vn bagno,fecondò 
ilconfuetocon molti odori» Capendo il cofhimedi fuo marno,venne Iacob Statati,& chia­
mato vn (oofìgtwtolo d’atto.ouer noue anni coneflo lui, ft n entrò nel detto bagno, Oc vi 
fletterò dalle ventidue hore infine al tramomardel Sole. Virilo fuori Iacob, fi£ entrato 
nel ferraglie delle donne,la conforte,che gli haueua apparecchiato la betraèda auelen»ta,fà- 
pendoche Iacob tèmpre era fo Ino dibeuere nel l’vfrire del bagno fagli face incontrò cd vn 
vafo d’oro, rMiquale era mefiò il veleno, mollando di fargli molto piu fetta del <&h«v ma 
egli vedédola alquSto pallida in vjffa, en rr&in fofpidone, OC maifimamècè p hauer effó alla

fornata veduti gtx di la moia attivi fegm pur la maluagia femina, fapea fi ben fìmularè» 
ifcufarfi, ch’erti in parte gli credeua,nddiineno no relbua fenza fofpetto, Onde mentre 

la donna gli and* innanzi coli pavida p*rgmdoglila coppa, Iacob le comandò,che gli fa­
lcile la credenza. La donna mofàda pur%non potè negarlo, Oc hauendobeuutofei,beuè 
anche il marìto,dando poiabeuerealfiglieclinO Quello fu alle ventiquattro horc,&: fudi 
tanto potere il beveraggio,cheimezza notte tutti ne monrono. Intendendofi il feguente 
giorno la motte de’ treperfonaggi, tutti 1 Baroni (forano in gran cófufìone,£K la Pèrda era

pigliata la fignoria del 14  9 fr par vn barone parente di Iacobdetto Iulaucr,ilqualahchora

te anni, OC in quello tempo il'pedte dd-Sophì fu morto,come poi anch'cgtt nè fa vccifo per 
anano d’vn barone, con Caputa detta madre,che nel detto barone era innamora ta,ilquarha- 
ueua nome Aganat,chc dopo la morte di Rufian fi fece lignote,# flette in iìgnona cinque 
meli Poi, che fii morto Rufian, la fua gente d’arme andò a crouarc vn fuo capitano,che lì 
chiamauaCarabes,chedtmorauaa Van,ilqual’mtefo c’hebbela m orteci! fucceffojafpet- 
tato il tempo, fané venne conquella gente a Tauris, OC entralo nella terra fi trouo’co’l detto 
Agmat,& tagltollo a pezzi. Laiignoria peruemua a va giouanetto nominato Aluan,che 
flaua in Amit, paterne d’ Vffuncauan. onde egli fu chiamato dal popolo,& fatto iignorc» 
ma poco vi flette, perciò che’lSopbilo caccioduon. >

StchtuUr fid tt  del Stpki v ic tx tn  R ifi in  Re itftrfu -, m i ne rm m  vm tt, &  morte 
’ f &  R tfim  mandi ip tg lu r U meglic, &  tre figlmeU ,&  g itili ut ¿a rd a

m i dt ru fiefi f» ttfa n  fu gare C ip. 13
"R  T E I tèpoche Rnifondominauatn Tauri*, Sachaidar padre del Sophì.&jrafltt'Utajv J L \  moglie vna figliuolad*l fignor AffambaVpcruencdoa lui g via della dona f  heredita 
dello fiato della Peri« : delibero di faréffororo, OC feaedar Rufian, OCcofi fece adunare di 
molle genti Sophianct OC toni lo iègumano,per effer egli cap* d’clfa. OC ancheper effer tee
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liuto htiomo fante. perciochefeneftaua nellacitta d Ardouil lontano da Tauris tre gior-D 
nate alla via di Greco, come vn Abbate con ritolti difotpplt Hor hauendo egli fatto vn ef 
forato di ventiduemil* perfone, venne alla volta di Tauri* g  entrami mali lignor Rulian 
hauendo già mtefo 1 apparecchiamento del nemico, haueua anch egli congregato da cin­
quanta mila perfone,# effendo giouane mando vn fuo capitano chiamato Sultmanbec al- 
1 imprefa contea di Sechaidar,ilqual intendendo! effercito nem icoeffer piu potete delfuo, 
li ritiro a vn luogo detto Van di iortodal Cof,gtudicad*daHa banda di Ponente douer lia- 
uer foccorfo da altri heredt, eh erano nemici dt Rulian » Matanta fu la pfeftezza di Sult- 
ntanbeccapitano di R ufian , che Sechaidar hi conftreitafcnz afpetraraltrofoccorfo di ve­
nir feco alle mani, ¡¿ordinatigli effercm fecero crudeliffima battaglia L i Sophianicòbat- 
reronocomeleoni,auuegna,che vlnmamente,dopo 1 effer fiato veci fo g n a  numero digére 
d’ambedue le parti,quelli di Tauris foffero vincitori» S i reftaffe morto Sechaidar con le fue 
genti Dopo la rotta alcuni andorno cercando il corpo di Sechaidar, f u  tt trouato per vn 
prete Arm eno, &  portato m Ardouil a fepeltreA m Tauris fu poi latta gran fetta per 1 ha- 
uu ta vittoria. Rulian hauura la nuoua della rotta de nemici, SÌ della morte di Sechaidar, 
fubito mando in Ardouil a pigliar la moglie con tre figliuoli,Si gli voleua far morire ma g 
compiacere ad alcuni fignon,furono liberati, tenédogh nòdimeno fotto guardia in vn lfo- 
la , eh t nel lago d Allum ar, doue habitano Àrnieni, Si vi fono piu di feicento caie,Si vna 
Chiefa detta Santa Croce, nellaquale vi fono pip di cento C alogeri, Sieuui anche vn Pa- E  
marca« Qpiui adunque furono polii i tre figliuoli di Sechaidar,ma la madrerefio in Tau­
ri s, S i rimarftofii ad vn barone nemico del fuo già primo marito. L i figliuoli fiettero tre an­
ni nell Ifola ma poi dubitSdo Rulian, chcnÒicampaiIero.Sifacefferoqualcheadunatione 
di géte centra d|lui,Si effendo anche perfuafo da alcun de iuoijcheghfacefle morire m5dò 
a pigliarli. E t quei medefìmo giorno,che 1 meffo gli nchiefedapartedi Rufian,fumo con- 
fegnau dagli Armeni (benché mal volèuert) percioche già haumnapoftoloro grand amo* 
re ,#  mafumamente al fecòdo nomina tolfinael per effer ireUiffimo,# piaceuoliffimo Poi 
che gli hebbero congegnati (vedete quel chefannoicirii, ch ediao  thelelorm Buaiehano  
determinato, conuienechc ne fegua l’effetto) s ìntrormiTern^de <prumdegk Armeni, di­
cendo a gli altri, noi hauemo dati in preda queiii figliuòli# queflomeffo>nehabbtamo ve­
duto comandamento alcuno, ch’egli hahhta dalfignor Rufian,leggierxhenrcpotm effere, 
che noi foilìmo ingannati,Si effendo menati vna fenzahauerealtrp comandxmétd,# fag- 
gendofene altroue,ne nportaremo qualchegraue to rn o ,#  rrauaglio,#ragtoneuolmente 
poma direi! ftgnor nolìro ,dpue haueteil comandamento mto^ fi che per mio pareremo lo- 
deria,cbe non gli deflìmo altrimenti,fé coftui non ne porta la fcrtttura,acciaia polliamo te­
nere per nolira cautela,^ Scurezza. Cócorfero in quella opinione tutti gbahri,maifima- 
mente confegnandogli effi mal volénerl.Onde fecero intendere al meffo^ch andaffe a torre 
ilcomadamento dalugnore E t effendo di h'a Tauris viaggio longo egli ffettepiudt lètte F  
giornate innanzi,che ntornaffe. In quello tépo ì fanciulli,Si la donna furono menati fuori 
d i quell Ifok vna notte in vna barca, S i condotti nel pacièri! Carabas verfo Tramontana » 
Quello paefeconhna con Stimaceli«,Si con Ardouil,eh eradel padredi queiii figliuoli,9£ 
g li habitanti d effo fono la maggior parte Sophiani, S i molto amauano il padre Q uiui 
furono afcolii,ne mai s’hebbenouella di loro, Se vi iiectcro cinque anni, iftuaelall horaera 
d età di noue anni, S i quando tolfe limprcfa di Sumacchia n haueua quattordici finiti, >

Comt ifmaelfigImola dtSechatdar n a f effe, ¿rfoffc nutrito, tbftul vie» fa te capitana, ¿ rv a  
cantra S ermangah, &  lo rompe facendoli padrone del fuo stelo / andato \

i alla volt a di Tanni je  ne fece (ignare Cab t j  i 4

IN  quello tepo di cinque anni, quelli figliuoli furono dimoiati datnqlri amici del padre, 
da’ quali fpeffo erano viUtati,di far adunaza di geo per pigliar lo fiato,Sihauédo etti tro­
uato cinquecento huommi valenti, Si ben difpoih, Si tirando quali tute tl paefe con loro, 

volfero tutti Ifmael per capitano,per effer egli ammalò, gagliardo, #  piaceuoJe Quello
Ifmael quàdo nacque, véne fuori del corpo della madre coi pugni chw lì,#  pieni di fangue, 
alche fu cof» notabile. S i il padre vedendo ciò diffe. Certo fcof f Ut /ara vn mal huom o,# de­
liberò mfieme co lamadre,ch egli no foffe nodrito,ma Dio nò volfe peraòchemandando 
f * r forlq morire, coloro, Che lo portauano, vedendolo coli bello, fi m oilìrqapietade,# lo

notarono
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A  notrirono In capo di tre anni cfièndo venuto il figliuolo di fòrte,che moftraua auriche do 

uea venire,deliberarono di moftrarlo al padre, Si co occafioneglirio fecero vedere,&: eflèn 
dogli molto piaciuto,dimandòch egli era,5 i  eiTendogh detto,eh era fuo figliuolo,n htbbe 
piacere, Se accettollo, moftrandogli alla giornata molto amore. O r cficndo regunan li detti 
cinquecento fanti Se cauallqpaflàrono vnfiumc grade,che va alla volta di Sumacchia detto 
Cur,che entra nel mar Cafpio Se catramando alla volta di Sumacchia,doue haueano ìnten^ 
dimenio,il Signor di quel luogo,Jil cut nome era Ser triangoli, ricerco! fuot Baroni per far 
efferato,&  andargli contro,vno de quali di (Te, Signor laffa il carico a me,che certamente io 
li porterò la tetta di coftui &  fatto fettemila perfoneghando contra L i Sophnm veduto 
all incontro d una campagna la gentedt Sumacchia con gran polfanza ventre alla volta lo 
ro fi ntraflerofopravna collina,eh era nella detta campagna. Quelli di Sumacchiacircòda 
rono la collina per alfediar la gente nen|iica,ina la fortuna fu propina al Sophi', che gli vrtò 
da quella parte,che gli parue piudebile>& con animo di morir combattcdo,meirc unto ro 
more,chcfubitomtlleanquecento perfonenemiche fi Immillarono accommodandofi al 
fuo feruttio ,8£il redo furono m ora. I Sophiatu fi fornirono d arme, 6i di caualli, &  fecero 
molo altri bottini,fegunado la vittoria alla volta di Sumacchta II Signoremtdà quella rot 
ta,fece tutto 1 fuo forzo,&  vfet' con altre fue genti alla campagna ma andido friraa ordine 
alcuno furono r o t t ig li  Signor Sermangoli prdo,a1quale Ifmacle dono la vita,&  hauèdo 

2  hauuta la citta in fuo potere,fece molu doni a fuoi foldati hebbe anche tutti i luoghi del pae 
fe di Sermangoh, che fono molti. Fattofi limaci Signore del paefe affedio vn cartello detto 
Pucofco eh e verfo Tauns,luogo molto ricco,Se pigliollo p forza,&  nella battaglia fu mor 
to il fratei fuo minore nominato Bailìngur. trouòin quello luogo molte ricchezze, lequai 
tutte dono a fuoi foldati. Onde la fama era fpar fa,come limaci figliuolo di Sechaidar eia en­
trato in fiato,&  era liberale dimodo,eh ognuno gli diuentaua affezionato, Se cocorreua à 
lui tanta gente,eh era cofa incredibile Se trouandofial fuo ferumo forfè quarantamilaper- 
ione delibero di voler andare alla volta di Tauns ma auà ti eh egli fi metteflè in cimino, voi 
fe intendere quello che voleuano far i Greci, pero che erano tenuti all'Imperio di Perita, SC 
hauutanfpofia,che efsinò voleuano impacciarli m  colà alcuna, ihaeffier am ia di ciafcnno: 
e incarnino a Tauns, faccendo giandiifime crudeltà,onde tuta erano polli in gride fpaué- 
to,ne ardiuano pigliar tarme contro di lui. Si vedèdofi Aluan,ch allhora era Signore, effer 
lènza aiuto,ne poterli difender dalla fruita delnimtco, affretto da necellìta, pensò di leuarli. 
Pigliato adunque il fuo hauerecon la nioglie,andò in A m it, doue fiaua per auanti. Se coli 
tlSophi entrò m Tauns l’anno 14 9 9 . come anche in quello ifieffò anno comincio'a 
guerreggiare^ in lèi mefi cgh fi fece Signor di Tauris Se nel fuo entrarui fu vfato gri crii 
delta verfo la contraria parte,pcrcioche fu tagliata à pezzi molta gente, Se Dottori, Se fem» 
ne,&T fanciulli onde tutti 1 luoghi circófianti vennero a' dargli vbidienza, Se tutta la citta le 

C  uò la fua mfcgna,ch e la berretta rofia.ft in quello conflitto niron morte vèti mila perfone 
egli fece poi irar fuori molte offa delle fepolture de Signori già morti,Se feerie abbrufeisrr. 
fece morirla propria madre,ricordandoli ch’ella, fecondo cheglt era fiato racconto, hauea 
voluto farlo morir quando nacque, Se anche per effer nata della ftirpe della parte contraria 

lfiruitlmaone gucrr* 4 UMorAtrAX, lo rompt, &  fifiifignore dopo U Vittorio e configltoto à 
preniermoglte,ér prende, fàpoiltmpreftdilogodet, ¿m e vtcnvtt- r

tontfo'i, refi ondo podronc eh molto ptefe C*p 14

H Auendo Ifmael dimorato tutto il verno in Tauns, a tempo nuouo, eh era del 1 $0 0, 
deliberò di andar contro d un Moratcan che fi era fatto fignore del paefe d’Erach do­

po la morte di Iacob,ilqua] paefe itene Spaan,lcs,Se Syras co molte altre cittadi, che già ila- 
«ano fotto 1 gouerno dei R ed i Perita,onde fece vn efferato di vèti mila perfone, tutti vale 
t>,Si tutti Sophiani Se incamtnatofi verfo 1 paefe del nimico,mtefe che 1 fopradetto M orat 
can fiaua apparecchiato co cinquata mila pione, nòdimeno egh nò volle refìared andarlo 
à trouare mimo à Chizaron efiendofi già' ridotto molto lontano da Tauris, S i e di la da Sy 
ras,che confina col paefe di Cara(òn,o'iiadi Gon Quiui vennero ailemani, Se frnalmètefu 
morto M otatcan,& tutte le fue genti rotte, Se mal menate, Se Ifmael fi fece fignore di tuta 
qua regni Dopo quella vittoria, auanti eh egli rieornafle m Tauris, tutti 1 fuoi lo cófiglia- 
nano,che douefle prender aiQghcra>& mentrcfopradiciò fiandaua coofiderando, non fi 

, / trouaua



trem ila donna, che folle (iiouta degna dVn par fuo Finalmente dopo meda difeorfi fiuti, 
fa  detto,che vncerto Raronefi trouaiw bauerc appfeifò di fe vna fignora^cti'era figliuola di 
vnafiglia di SulunIacob,chc fu figliuolo d Vfiuncaflandaqual era belliÓìnia,&r uchiama* 
uaTaslucamm* laondeeghmandaaquelBarone,chiedendogli la dettafigliuola, li Baro? 
nertfpofeper imefii,ch egli non 1 haueua,S£ (accendo mftantu limaci di volerla,il Barone 
fece y rftirevn'alrra donna in luogo di quella,dicendo non-hauere altra in cafa > I meflS ve? 
dendo che quella non haueuaifegm,eh erano fiati dati toro,di{fcro non tiTer quella,cb effi 
volemmo onde fecero anche venire tutte k  fitntefche, tra iaqualt era TrasÌocanun,ma non 
la conofcendo fe ne ritornai ono ftnz» cortcluiione li Stetti ordino, che ntomaifero, 8C 
di nuouo fi faceiferomoftrarle£tntefche,ilcfaebauendofettb, I* riconobbero fra le fame?

D E L  S I G N O R  V S S  V N jC A © S A N O

m  V ì a  U U V j  V i i v  l u i k u v  a a i  n i  « a .  « u i u  j u  u i  ^  w

riehiefe, ¿edificai Baron fochctum queibtreanniluilwuutodaiarìoriletam odotuoi 
E g li rifpòdendo.dtfic Signor non io credere,percioche piti, tolto m hauerafàttoammaz? 
zarcJlSo ph ì gli dille,tu fa  fiato vn granpazzo,&  pighoiTcla per cara, Acquiftato c?heb? 
be il Signor bophiil paefcdi Erach, (è ne tornò inTautts.ndl anno 1 5 o 1* écfece di mola 
trtqmphi perJavutoriaiiauura. i L  anno fegucntedehbexó anche di far i'unprcià dei paefe £  
di Bagadet,tlquale e lontano daTauris treccio m igliatila via d Olirò,fleGarbino,Se ¿gran 
paefe fatto l’elferdro v  andò Illignorddpaefer*fpetrauacanmoìra‘geme, non già là
campagna, tnademro della citta di fiaidac, che anneamemeera detta Babilonia magna,per 
m ezzo ddiaqual pafia il fiume Eufrate, Accollandoli£1 S ignoria dikm igLa, vna notte 
cadde vna gran parte delle mura, A: fu di cofi gran terraraatuttala atta, d ieogn vno fcam> 
pana. E lfii panmente dfignorc sforzato a fuggirlène; aindando a traueriò de deferti del?
I Àraba deferta, che fono fedia giornate lontanò, da Baidac « Damafco,poife n’andò in

li MI AffUHU) vm-uiv > via v vae* ̂ 1 «u UU4^
Quello paefe eia Mefopo(amia,Hauédo d Sophi fiuto qurfhacquiiiindl anno 1509, ton­
no' aTbum ,fii fece gran felle,Si trtomphi per U. vittoria bamha.Hbr fhndo egli in Tauns, 
&  entrato nell anno 1 5 0 4 ,  intefe, che’l fignordt Gilan,mentre eli egli fistia fetori m Mo? 
fui, &  Bagadct, gli haueua rotta la pace,# deliberato di vendacarfene,apparecchio 1 efferctv 
to ,&  andòfienealla volta lua, Effo mxédendo gli mandò lutato ambafeiatori iacQtro,chie? 
dèdoglt gdono, E t coti co gran difficulu dopo mòln purghili Sophi gli perdo no, ma gii 
raddoppiò il tributo,&! ritornato in dietro fene flette in 0 1 1 0 , m qeteinfin'all anno if or* 
ljm *tlv*  contrn s^didoh, romnn ilfu * fu tfr , & le jù tg t» ti tSdhu»fcAjnpMlo dt T tarts etn ei- V 

, itn*to?lfiglm lod-A lulokprefi£kU jÙ 4ottàkvcct(o O pponjifoi¿IgrettTirtw »,*cciano» > 
p*fet in t u fi» ,  é r  iorm ttm  T*nru fig r tn iiftm e  fe jb t» (faguttcln., C ip u! I

T Rouandofi il fignor Sophi m fuo dominio wna parte del patte di Dnrbee,  ch’eOrfài> 
Moredin, ArfunchiefiAi altri luoghi,Si incèdendo ogni giorno,che Abnadulat foce- 

ua correr le luegeti a quelle bande,daneggtando il paefe, &  che cenata la atta dt Cartibiert 
fiadoui detto vnfuo figliuolo delibero'di Et (unprefa còtta il detto Abnadulat perao'che 
queflt luoghi ¿«no flati fentpre del regno di Perfva,ma il detto Alidoh dopo lamorredi 
lacob, ftado la Perfia in dwifione, fe n craunpatronito onde raccolte fettanta mila perfone, 
s muiò verfo Arfingan,ch e belliiTìma citta,& confinacÒ la Trabifonda, &  con la Natalia, 
Quitti giunco fi fermo'per fpano di quaranta giorni, dubitando,chel'Qaomano,fidò hot- 
dano voleflcro defendere AUdoh pefferne’ cdhni d ambedue; Enfiando inquefto duhbio 
mando due ambafetaton, vno all Ottomano Impera ter di Conflantinopolt,chiamato per 
nome Culibech, 1 altro al Soldano del Cairo detto Zaccarabech, prometterlo per la fua te? 
foj& pttlifuoi ferramenti di non fitr foro danno alcuno, ma folamente voler andar a do* 
flrutuone dei nemico fuo Ahdolir, In capo di quaranta giorni limaci fileuò d Arfingtn, 
daiqual luogo fi fuoleandar in quattro giornate nel paefe d Ahdoh. Ma egli non vollep*- 
glur quel cammino, volendo andata Cai feria, ch’efoojo dell Ottomanotdoue fi forni di 

- vettouaghe



Avcttouaglt<pa^n<k>lettttr.&faxghdarpcttm to1paefe,cheogn unoficuramente por- 
taffe vettouaglie al campo> che fanano pagate, Se chiunque togliette cofa alcuna lenza da­
nari, /urte motto In quella citta egli (tette quattro giorni, Se andoffene poi in Albuftan, 
douecvna bella campagna,Se vnhum e, eh edi Alidoli O iqu un  Marasattrauerfo d ei 
monti fon due giornate, Se abbruciato tutto 1 paefe d Albuftan, andarono a Maras M a 
Ahdoh s era p artito ^  ritirato al monte in luoghi ficun. Quefh monti li chiamano Cara- 
thas,douec vnaftradafola molto Arena. Ifmaelroumò il paefe,&  ammazzo molta gente, 
che di tempo iti tempo difeendeua da monti per alTalne t Sophiani, elfendogh Se dalle fue

PER G IO V A N  M A R IA  ANGIOLELLO. r j

fuo gommatore detto Amtrbcc, che teneua il fu se llo  del fophi, Se era huomo di grande 
auttonta coftui haueua prefo il Sultan Aluan,chefcampo di Tauris,a'quello modo vene 
do egltda M olul con quattro mila combattenn per trouare il Sophi, &  effondo per venire

io vidi co la catena, &  poco dopo fu fatto morire» Fatto quedo,Ifmael lì letto,&  palio 1 Eu- 
P frate,il qual fiume pana dica miglia iontan da M alaaa v a io  Leuàte, Se ando'in Cartibiert, 

doue fignoreggtaua vn fighuol d'Ahdoh Se quel luogo era molto ben fornito di gente SC 
di vettouagIie,ma poco gh valfero,pernoche gli fu prefa la terra,&  toltala vita» Andarono 
poi alla volta di Tauns, ma non furono tanto a' tempo, che la neue non gh fopragiugneffe 
iontan dai C oi fei giornate, tlche fu cagione, che monderò di freddo molte perfone, Se ca­
nali», SC cameli,perdido affai bottini c’haueuano fatti nel parie d’Altdoh pur alla fine giuit 
fero al Cot m vn palazzo bdhifimo,che limaci haueua ratto fabricare, Se ìui llenero fino à  
tempo nuouo Se n ando'poi in Tauris,&  quiui fi riposo quella fiate,Se fanno che vin e, 
eh erad. 150* gli bifognò fare vn altra Im prefa pernoche Icfilbasfignoredi bammarcanc 
detto gran T ara to  > 1 cui popoli fon chiamati quelli dalle berrette verdi, fece grandtffimo 
efferato,&  venne n d  paetèdd Corafan Se Straue,ch erano luoghi Tuoi, pigliido poi de g li
altri d’alcuni fignorotti vicini.per venire contro il Sophi .M a limaci fu prcfiiiTuno,andan 

fijísimo campo a Spaan.ilqualluogo c Iontan da Tauns quattordici giorna­
te perleuante, Se ìui fermofsn II Tartaro intendendo quefto,non feorfe piu olrra, &: penfò
doeghcógrol

d  ingannare limaci co dimandargli il paffo per andare alia Mecca, ma egli còfiderata l’afta 
tu , gli negò il paffo. S i dando il Tartaro in Corafan, limaci fc ne fiaua m Spaan per veder 
gh andamitt del nimico,effendp pattato?anno del S.i Tartari fc ne tornarono al lor paefe, 

C  Se limaci (ìmilmite à Tauris per la qual tornata gli drizzarono tutta bazzart,fif adornaro 
no i palazzi,fàccendo grandiffime felle Si giuochi, come qui di fono imèdercte llfignor 
Sophi' haueua fatto mettere vna grande antenna nel miidano,che vuol dir nella p iazzalo  
pra la quale haueua fatto mettere vn  nomo doro,poi co i loro archi, Se co alcuni bolzonet- 
«  fam a porta gh tirauano correndo,«!chilo gitauaa terra, felo toglieua per fuo,ne mette 
uano anche d argento,mfìn’aila fomma di venti, dieci d’oro,Se dieci d’argrto,&  poi dopo 
ogni pomo, che vcmua gittate,Ifmael fi rtpoiàua vn pezzo,cibandoli di diuerfe cofeitiom 
Se vtmdchcauflimi,& m itre eh egli giuoca,fcmpre gli danno mnazi due ragazzi bellico 
ine angeli, vno de quali tiene in mano vn vaio d oro con vna coppa,Se l'altro due (catole di 
delicate cÒfetnoni.Parimite qn egli giuoca,uen fempre m ille proutùorm i alla guardia del­
la fuaperfona oltra quelli che danno d ognintorno a veder giueare, t quali poffono eflere 
piu di trentamila tra foldati Se a  ttadtnt poi che ha giucato,egh inficine co Baroni fc ne va d 
cenare a' vn pahzzo,ch’e fuori della terra.c ben vero,che t Baroni cenano tra loro et qfio pa

die magro,& largo nelle (palle ha la barba di pelo rotto,ma pora folamite moftaccht,ado- 
pera la man imiftra m cabio della delira,& r gagliardo come daino,Se piu forte, ch’akun de 
luoiBarom Se quàdo egh giuoca all’arco,de i dieci pomi,chefono gitati,etto ne gita (e t- 
<<>& munto ch’egli giuoca, femore fi fucinano vanjftromennAcantarifi lefue laudi.
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jfmoel effendi con t  efferato nelpoefi del Corda* , flcdifce due Copttam olitmprefo di Sumoc D 
thuy&egh fen ondo verfo timor Cofpw, ptgltondo molti luoghi,  ¿rtro gli o lim i 

■ codello dello atto di Derbont, luogo d importanza, Cop / 6
^ T a to ,c h e  fu limaci quindici giorni m Tauns,lcuoffidel 1 5 10  Ai andò co 1 fuo campo 
O d  Coi,doue flette due m efiA  1 anno 1 5 0 9  haueua deliberato d andar contra Serman- 
goli,alquale oltre la vita hauea donato anche lo flato di Seruan,fti di Sumacchia, ma quàdo 
egli andò contra Tartari,coftui trapafso le conucnnoni della pace,c haueua fcco E t per ciò 
ragunato il fuo efferato s incammino verfo il paefe del Carabas, dou t vnacampagna,che, 
li grandemente fi diftcndc,chca dirlo, ogn vno ftupina nellaqualce vn caffello nominato 
Canar, c ha molti villaggi (òtto di le, douc fi fanno le fete, che dal luogo fono chiamate Ca­
nari Et £ cfler qucfto paefe graffiffimo vi fi fermo otto giorni, Ai qumi fece due Capitani, 
vno chiamato Dalabec,l altro Bairabec,dando loro il carico dell imprefa di Sumacchia,fac­
cende ad ambedue dono d effa ma effendoui andatici com era flato loro importo,trouaro- 
no la citta vota, S i tutuefferfenefuggiu 11 fignore era andato nel caflcllo Culurtan, eh t 
grande come vna citta, Ai incfpugnabile per effer fituato fopra vn monte, ma il cartellano . 
haueua intelligenza, fe limaci veniua in perfona, di dargli il caflcllo,ìlqual c m ezzo m igliqP 
lontano dalla citta A  queflocofi fatto luogo s accamparono U due capitani con diecimila 
valent h uomini per tenerlo affediato,poi che non fi poteua battere da alcuna banda, per no 
efferui gl ingegni da fare trabacchi,ne artiglieria* In queflo tempo Ifmael fi parti da Canar, Q 
Se andò a Maumutaga, Ai hebbe quel cartello,chefta (opra la nua del mar Cafpio,Aie porto 
di Tauns lontano otto giornate, Si quiui fi guadagno molto. Poi (e n andò per la nua di 
quel mare p guadagnartuttiglialtnluoghidelpaefedi Seruan Quella riua da Maumv^ 
taga fino in Drrbant,dura fette giornate,Se vi fono molte terre,&  cartelli* Sumacchia c vna 
giornata lontana dal mare Aicammando gtugnemo a vn luogo detto Baccarà,eh e lo uno 
da Maumuuga quattro giornate, Si da Sumacchia due * Queflo e porto del Tauris,S i è 
chiamato Bacate,S i anticamente era il primo luogo di quel mare,Ai e vn boniffimo porto* 
dalqual e chiamato mar di Baccuc, benché altri dicano Cafpto da' monti Cafpt), altri il mak 
H ircano da Hircaiua,c hora è chiamato paefe di Straua,donde vegono le fete flrauagi ca* 
minado lótano da Baccarà vna giornau fi truoua Sircch, laqual e fortezza fopra vn mote,
E t  coloro, che v ’erano dentro,fletterò tre giorni fu 1 patteggiare con Ifmael, ìlqual alla fin* 
hauendo confermato loro 1 patti, vi mando feffanta huomint dentro, raffermando il primo 
cartellano ma perche li fopradetti feffanta huomim fophiamvfando molte dishonerta 1{ 
portauano molto male, tutti furono tagliati a pezzi da coloro,che prima flauano nel cartel* 
lo,! quali poi per paura fe ne fuggirono la notte fu per quei monti altiflìm^Af il cartello tut­
to fu rouinato Poco di la v e vna citta detta Sebran,che no ha mura,ne v era dentro alcuno, 
che tutti fe n eran fuggiti, chi a porta per dishabitare il paefe, Ai chi per paura Parato di hv > 
fcnandoaDerbantinquattrogtorni,Ai fi trouo tutu la gente effer fuggita, dufra Tartari* F 
chi in capo del mar Cafpto, Ai chi in quelle alpi, talché li teneua folo il cartello,eh V grande, 
forte, Ai fabneato mirabilmétc,Ai tutte le torri, Ai le mura fon come nuoue,fopra lequah at­
torno,attorno erano lancie, bandiere,Ai molta gente Qucfto cartello ha due porte,che fla- 
tian murate di groffi faffì co buona calcina, Ai auàu eh 10 m’eftcnda piu oltre voglioprim ? 
dirui alcune cole * L a citta di Derbat,alcuni dicono Tenicarpi,e porta (òpra il mar Cafpto 
appreffo d vn alta mougna,laqual è detta M onu Cafpt],A: è fra 1 mare e l marne,ne fi può 
partir per andare m Tartaria, ne in Circaffia, fe no per quefto luogo Appreffo di quertp 
mote é vna (piaggia circa vn miglio, dal mare al monte, doue fono due cortine di muro,che 
cominoan dal mare,Ai vanno al monte,lontano mezzo miglio,1 vna dall altra* Entrano le 
dette cortine tato in mare,che fi fondano in due parta d acqua, di modo,che ne anche fi può 
Poffare al mote,fi che ne a piedi,ne a cauallo fi può andare Zeno per le porte Tra quelli due 
muri vi fono infinite habitatiom p effer porto di mare,doue flano morti nauiU,che vano al­
la volta di Citrachan>Ai d altri luoghi,Ai già foleuano hauer nauili grandi d ottocento bot­
te ma hora ne tengono (blamente di dugento fopra I monte v c vn cartello for uffimo, al- 
quale fi pofe il campo del lignor fophi Pattata quella atta, andando per Ponente fi va tra 1 
mare, Ai il Leuan te per la fpiaggia di feffanta miglia,poi fi voi u  a man m a n c a i la motagna 
$ allarga dal mare,dou c fopra 1 monte fama Maria di monte Caipio M a di ao  non voglio

trapaffar
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A trapalar piu oltre,parcndomiche in quello luogo non fia a propofito II Sophi' dimoro' cir 
ca venti giorni Tempre combatte do il cartello,doue furon fitte tre caue per entrarui,ma mu- 
na potè hauere effetto Cauarono poi tutto il fondarne to d vna torre, &  la pun tei torno con 
legni #  hauendogh dato il fuoco, fi vedeua andar nell aria gran fumo,delie vedendo il ca* 
fteilano mando da limaci a mezza notte domandandogli di renderli co patto, che fuffero fai 
ue le perfone, #  1 hauere,# vedendo limaci che 1 fuoco non operaua molto, ne redo con­
tento,# conceiTegli quatohaueuarichiedo La mattina feguctes hebbe il cartello,neiquale 
erano affai vettouaglie , mumtioni, #  armature, tra lequah ne viddi io molte, che furono 
portate alla prefenza del fignore

Molti/ignori ¿Anno •ubbidienza* ljm*cl> tlf/uàlc,fot chefu ritornato * Tattns con gran trtom- 
fho, dt nuovo efeetn campagna centrati fignore dt Sammarcante, ¿rio rompe, ¿rfagli tagliar la 
tefta y a figliuoli fifaprometter vbbtdten^a, ¿r hauendoglt Itcenttatt fig li ribellano Cap / 7

P igliato il cafiello, vi fi flette otto, o noue giorni a nnfrefear le genti,# in quello tempo 
molti fignon circondanti vennero a humihariTmcttrdofi la berretta ro lla,#  predan­

do vbbidienza al fophi ìlqual poi fc ne ritorno in Tauns,per la cui tornata furon fatti gran 
di apparecchi, #  ornamètt di bazzarn ,#  tutta la citta ftaua in tnompht,faccendo molte fe­
lle fecondo la loro vfanza Quefto iignore e poco meno eh adorato,maflìmamente da fol- 
dati, tra 1 quali molti fono, che (enz armatura combattono,contentandoli morire per il Ior 

J  fignore,combattendo co 1 petto nudo gndando,Schiac,Schiac,chein lingua Perfiana vuol 
dire D io,D io Alcuni lo chiamano propheta Certo e,chc quali tutti tengono,eh ei mai no 
debba morire* E t dando 10 in Tauris, uitefi,che I fignore hauea per male quell adoratone, 
#  dell effer chiamato D io L  vfanza loro c di portare vna berretta roffa, ch'auanza fopra 
la tetta mezzo braccio;a guifa d vn zon,che dalla parte,che fi mette in tettartene a effer lar 
ga,rifttmgendofi tuctauu lino in cim a,# e fatta con dodici colle grotte vn dito,che voglio­
no figmficare li dodici facramentt della lor legge, ne mai fi tagliano barba,ne moftacchi II 
vedimelo loro ecome fa Tempre* L  armature fon corazze di lame dorate,fatte di fimffimo 
acciaio di Syras* Hano barde di cuoio, ma no come le noflrc, fono di pezzi come ale,#  in­
zuppate, come quelle di Sorta, hanno elmetti, o fian berrette,dVna grotta maglia Poi eia-' 
forno vfa d andare a cauallo, chi con lancia* #  Tpada, #  vna rotella,# chi con vn arco, #  
freccie,# vna mazza Effendo il ttgnor in Taun$»nel tempo del verno venero tre amba- 
foaton negri, 1 quali furono molto honorati dal detto iignor TophT #  fatta la loro amba- 
foata,Te ne tornarono dal lor fignore con molti doni Standofene Ifmael fi com habbiamo 
detto,gli venero nuouc che Iefilbas fignor di Sammarcant col capuano Vsbec,con potetif- 
fimo efferato haueano daneggiatoilpaefed Hirac,ch clefpatan,# altri luoghi* Onde egli 
delibero dirne vendetta, #  vinto alia campagna,ordino che tutta la Tua gente fatte a Caftan 
ventiduc giornate per Leuate da Tauris, #  quiui giunto feccia matta, per effer luogo mol- 

C to abbódante di vettouaghe Quella terra ha mura di pietra,# volge tre miglia #  vi fi fen  ̂
no molti lauon di feta, #  di bambagio* Hor ragunato eh egli hebbe cento mila perfone,in* 
tendendo, che anche il nimico eracd groffiffìmo efferato, fi com hauea fentto il Vefcòuo 
Armeno,volfe andare ad mcòtrarlo hauèdo grandiffìmo (degno cotra quelli Tartan per­
ciocché quado venero! altra volta, fafatta la pace coloro, mano pafso'l anno,eh etti la rup­
pero Cofi limaci andò cotra al nimico etterato,che ftaua a* confini d Hirach,ch’era in Stra­
na #  quefto fu dell anno 1501 Leuatofi adunque da Caftan inficine col Tuo etterato Te 
n andò a Spaan quattro giornate di la da Caftan, poi Teorie piu innanzi ammofamète, de- 
fiderado di trouare il nimico, ilquale intridendo,che limaci veniua,fi ritirò a vn fiume detto 
Efra,ch anticamente era chiamato Iarit,ilqual nafcc da vn lago detto il Iago di Coraflan In 
mezzo del fiume v c vna citta detta Chiracr dentro dellaquale fi miffero 1 Tartari,fecccndo 
tefta cotra la gete del TophT,# effendo fopragiunto limaci accampoffi poco forano da loro, ' 
#  apparecchiandoli per cobattere 9 il fignore cshortaua tutu 1 Tuoi #  per le gran promette 
tutti s erano inanimati al combattere Però fette tre fouadre delle genti fophianc, fu data la 
prima a Bufambct fignor di Sumacchia, la feconda a Guftagicht, la terza era del fignore * 
Et il limile fecero anchciTartan Jlgiornofegucnteilfignorfophìfccefonar turni Tuoi 
ftromenti da battaglia, gridando tutti, viua limaci noftro fignore di modo, che a vn'hora 
dt giorno lt due eficrctu s affrotorno,#ncl primo adatto li Tartari ributtomo la fquadra de)
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gophi, SC n ammazsomo affai gridando Tempre SC crefccndo tuttauia 1 Tartari di mante D 
ra,che Ifopbi vedeuaquafi la fua perdita, egliii pofe trai primi entrando nella battaglia co- 
raegiofomenteA dando animo a Tuoi foldati,ch erano imarrin per la rotta del primo Squa­
drone, i quali vedendo il lor fignorc combatterei ritmili ro A  menarono le mani viriliffi- 
mámente contra li Tartan per quattro horeA  miffero in fuga la fquadra ,dellaquale era ca­
po Vsbec, Si dopo lui il medcfimo fecero gli altri, li che il fophi ne riporto 1 lionore,rima­
nendo vmonofo contra il nimico Tartaro, coni anche nell altre imprcfe ha fatto molìrado 
Tempre il Tuo valore, ¿C virtù Fu pigliato Vsbec A  lehlbas co figliuoli A  Turono loro Tu- 
bno tagliate leteflc, dcllequah Ifmael ne mando vna al foldano, 1 altra al Turco In quella 
gioì nata fu fatta tanta vccihonc d ambedue le parti, che m alcun tempo mai non e fiata fetta 
m Perfia la maggiore Non fece morire 1 figliuoli,ma dandogli in cuftodia,Ieuo loro tutta la 
fignoria Venne alla fua vbbidienza btraua, Rallan A  Hen con altriluocln vicini. Quan­
do il fophivohe leuarfipervenirvia,fecevemralla prefenza fuaifigliuoli dilefìlbas SC 
diffe loro, voi Tete flati figliuoli d vn gran fignore, ìJquale per hauer mancato della Tua fede,
Se hauer danneggiato im iti regni, gli fon venuto cotroA  hollo vinto A  fatto morire ma 
a voi dono la vita, Se lafcioui andare nel paefe voflro, con quella conditione, che leuiatela 
berretta roffa A 1 noflri confini fiano quello fiume i giouani rifpofero Signor hamo con­
ienti di far quanto vuol tua hgnoria, 5C renderemoti vbbidienza E t cofi furono hcentiati, 
S¿ fe i\ andarono a Sammarcanr, Se noi tornammo a Caffan, OC quiui fi flette tute il verno E 
del 1510.  Quando gumfcroigiouama Sammarcanr,ando la nuoua a vn loro auo mater­
no,come eifi haucuan promeffa vbbidicnza al fophi, ( Quello loro auo c vno de fettefol- 
dani della Tartaria) SC andato a trouarh,dille O ' infenfati, voi hauete vergognato il nome 
nofiro, leuando 1 mfegna d vn cane, che non c ne Chrifhano,ne Macomettano A  adiroffi 
grandemente con effo loro I giouani nfpondendo,differo,habbiamo fatto il tutto sforzati, 
hauendo veduto nofiro padre morto, noi prigiom,lo flato prefo, Se malmenata la gente A  
mutati d opinione,portarono la berretta verde A 1 auo promiife loro rifar nuoue genti per 
andar contra ilfopili' L  anno del r z quefli figliuoli infierne co 1 loro auo fecero grande 
efferato A  vennero nel paefè del Coraffan poifeduto dal S o p h iA  pigliarono la citta di 
Chirazzo tagliando a pezzi tutu li fophiam A  feguendo la vittoria prefero altri luoghi 
affai Dicheeffendovenutalanuouaaifophi,cheflauaco lfuo efferato a Coraldaua,fubi- 
to leuoflì, Se fece d ogn intorno genti A  ando contra quelli delle berrette verdi A  cacciolli 
del paefe del Coraffan, SCeilendo eifi di la dal fiume Efra,verfo il mar Cafpio,tn certi moti,, 
non paruc al fophf di Seguitarli piu A  le ne torno a Chirazzo,Iafciandoui vn fuo figliuolo 
dd quattro anni infierne con vn valorofo, S i fauio capitano Se egli Te ne venne a Tauris, 
lafciando anche tutto 1 efferato per dubbio, che 1 Tartan non ritornailero

uni Jtgnofi Ptrfitm chumtno tOttomano in Vcrfu contri Í  ò oph¿> vt va con gran numero di 
gcntt> dr vennero a gtornàt* con tuh& rmuflo vittortofofin e  ritorna Ctp iS  F

STando il Topbi m Tauris,furono molti de Tuoi Tubdm iignon de paefi vicini al 1  uico, 
che veduto l'efferato effer reflato a Coraffan,s intcfcro con 1 Ottomano, &  chamáron­

lo  all imprefe della Perfia che lènza quefli il Tureo no fi Tana mai afficurato d andarui Efe 
Tendo adunque flato chiamato da tali 1 ignori A  maflìmamente da Curdi ninna del fignor 
Taphi^cheftauannc1 monti di Bitlis,! quali fependOjCheiTartanerano potCtiffinu, li cre- 

* deuano, che f fbphT luffe flato prefo, delibero del 15 14  far efferato, S í andar in Perfia per 
roui nari a, dubitando, che fe 1 fophi haueffe hauuto vittoria contra i Tartari, facilmente fi 
Tarn accordato co ifoldano del Cairo a danni Tuoi E t coli leuoifi da Conflan un opoli A  co 
gran numero di gente fe n ando in Amafia» E t quiui tneffo in ordine tutto ciò che bifcgna- 
ua, nel mefe di M aggio s incammino alla volta del Toccato Etfaraforfèapropofitodtrui 
quiui la dilìanza delle miglia d alcuni luoghi da T vno al altro» Primieramctc adunque da 
Conftantinopoli m Amalia vi fono cinquecento miglia D i quf al fiume Lais, eh c biuas, 
pallando pe 1 paefe del Toccatoci fono 150  mi giu» Da Lais, eh e principio dello flato del 
fopln\infine all Eufrate fon ceto m igliaci quf hno a Carpierr,ottanta,ad Am it onquata» 
Diqui aBiths,dugentoquaranta» DaBithsaUagotcmquanta»IiIagoelungocento dal- 

# qual capo al C o i, fono cinquanta, dal Coi a Tauris 75  Perii paefe del fophf fettecento 
quaràtacinquehno in Tauris E t da C 5flantmopoli,in tutto mille trecctanouatacinque»

Fallato
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^Paffato eh eghhebbeil Toccato,ando a Siuas, &  poi nel paefe d Arfingan,(accedo bottini

ÌrandifTimi, di mandando molta gente m Amafia,&  m Conilanrmopoh,come fono irte- 
cijbC Ornili,d i anche huomim da conto Intendendo quello il bophi flandoirr Tautn, Se 

hauendo lafciato l efferato a Coraifan,delibero far piu gente,eh egli poteua Onde fpcdi fu- 
hitamente due gran capitani nel paefe di Diarbee, 1 vno detto Sugiah Mametbci 1 dti o 
Carbec barupira ìcjuahandati fecero arca venti mila perfone, Se con quella gente iene 
vennero al palio dell Eufrate» M a intendendo,che Selmo era potenrtflìmo,non paruc lo­
ro d afpettarlo ma ritornando ne vennero al Coi,doue e vna valle aliai grande come cam­
pagna nominata Calderan E t quim fi fermarono,&  eraui il fophf m perfona E t coli fian­
do, il Turco venuta tuttauia innanzi, di modo, che giunfepoco lontano da quello luogo, 
rouinando,& bruciando tutt'il paefe,per ìlquale egli paffaua Hor effendo partito il fignor 
fophi per Tauris, volendo far prouifioned altra gente, panie a due capitani, vedendoli ap- 
profiimato J cffercironimico, di volere affrontarlo ammobiliente,come fecero, d i co tanto 
furore, che non fi potrebbe dire ♦ D all altra parte i T  urehi combatteuano affretti da necci- 
fita, il perche già mancauano loro le vettouaglie, fi anche perche fe vemuano rotti, tutti fa- 
runo flati tagliati a pezzi» A lh  Z3 d A gofto adunque,nel 1 5 1 4 b  prima fquadra fophia- 
na,ch mueftCch era Stugtali Mamctbei, con la meta delle genti riporto l  honore contra de* 
menici,eh erano tutte le genti della Natoha,rompendole,d i mal menandole» M a fopragiu- 

J  gnendo Sinan Bafsa, con le fue genti, eh erano della Rom ania, furono morti infima huo- 
mini,dC alfa fine fu ro tto lo (quadrone di btugiali, de egli prefc, Se tagliatoli la teila,& man­
data poi al fophi ♦ In quefto entro il fecondo fquadrone de Perfiam, d i coraggiofamente 
combatterono,mettendo in fuga li nim ia,per modo,che 1 Tureo fu affretto co 1 fuo campo 
ntirarfi ou erano 1 G ianm zzan,&  1 artigliarla,fiado le fise genti quafi perdute,d i rotte ma 
per la virtù di binan Bafsa fi rinfrancarono, dC furono rotti li fophiam,& perdettero tutti II 
padiglioni, d i fu pigliata vna moglie del foplif* Effendo perduto tute il fuoeifcrato, am- 
bidue li capitani furon morti m al vnode due nominato Carbec, auàn che mori (Te, fu me­
nato al iignor Turco,ìlqual gli diffe ♦ Cacane, chi fei tu,c hai hauuto animo di venirmi co­
irò per cotraflar alla noilra fignom^ non fapete,che nofìro padre,&  noi fiamo in luogo del 
noftro propheta Macomctto,&: D io c con noi^ Rtfpofegli il capitano Carbec,fe D io fuffe 
flato con voi, non farefli venuto a combattere contra del nno fignor fophf ma credo, che 
Dto thabbia lafciato dalla fua mano » A ll hora Selrn diffe ammazzate quello cane, Si li 
capitano replico,dicendo » Hora fo, eh e il tempo mio ma tu belino apparecchia la tua ani­
ma vn altr anno, chel mio fignore vccidera te, corneal prefente tu fai vccider me, &  fu mor 
io  11Tureo dopo quefla vittoria fi riposo al Coi, per eifer morte affai delle fue genti di la 
nuoua della rotta ando in Tauris al fignor fophi^lqual fubito con quelle genti,c,haucua,& 
eh erano (campate, con la fua moglie detta Tasiuchanun, d i con le fue ricchezze, andò in 

C Calibi per Ieuar vn altro efferato, dC venir contra 1 Turco ♦ Quefto luogo t fette giornate 
lontano da Tauris,per la via di Leuante » Le genu di Tauris vedendo partir il lor (ignore, 
dubitarono del Turco onde gii mandorno dueatnbaiciatori,&f molti doni » Il Turco poi 
fe ne venne m Tauris, d i fobicamente fece raccolta di fettecento famiglie di diuerfe arti ,dC 
tnandolle in Conftantinopoh, d i effendo dimorato quiui tre giorni, vedendoli mancare le 
vtttouaglie>&  anche dubitando, che 1 Perfiam non 1 affaliffero con maggior forza, fi leuo, 
di pc l viaggio hebbe grandiflimi difturbi per nfpetto delle vettouaghe, &  de gl Hibcn 
da quali riceuc gran danno,pur finalmente gmnfe in Amafia ♦
I l  Sofia mundu umbufi tutori ¿I Solduno, ud i^ihdolut, tìtberty ¿rfu  legu con ejfo loro con*

tru tl Turco ulquule màndo ánche umbufitutori, prefentándolo per fnperbtá di ru cbifimt 
doni, (¡r mmucctundolo &  i l  Tureo undulo contru ̂ Ahdolut lo ruppe, (¡r fece 

tughurlu teftuuluty ¿ rudue Juoi figliuoli Cup ip
► “pO rnato il Sophi in Tauris deliberò mandar ambafciatort al Cairo,ad Ahdolat,&T a gli 
1 Hiben,& quefto fu d Ottobre In tanto quelli,che già eran andati al Soldato,giunfero 

diDicembre, di efpoferola lor ambasciata aquatili Soldanorifpofc, ch’era cotentod aiu­
tare il fophf, d i infierne con lui accordarfi cotra i Turco, de fòuuenirlo di gen, de ftar a vna 
iftefb fortuna,ne mai andargli córro» Con tutto quello il fophf volfe da lui,che fe ìlTurco 
gh mandan a ambafciator alcuno non 1 accettaffe, fe nonin publico, de ascoltandolo m fe'*

Viaggi voh %\ K li) creto,
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cretosa pace tra loro foiTcrotta #  cofi fu conciaia la lega tra ISoldano,# il Sopii» Gli al D 
tri ambafciatori, eh erano andati ad Ahdolat con 1 ifteflo ordine,riportarono 1 fittila còclu- 
itone,# con ili Htbcri fecero il mcdelimo i quali di piu s obhgarono di dar quel maggio­
re effei cito, che poteffero,ogiu volta che 1 Sophi volctle andare contra Selmo Dopo que­
llo il Sophi nudo oratori al Turco in Amalia, ì quali gli portarono vna verga d oro tutu 
tornita di gemme, vna fella,# vna fpada guarniremedeiìmamentc di gioiecon \ nalettera, 
chediceua Io limaci iignor della Perda ti mando quelle cofe regali,che vaghono quanto 
il tuo regno k  tufei huonio,coferuale,cheio verro a torle,#non tanto quelle,ma anchora 
la marcita,# il regno infiemc belino intendendo queiio^volfc far morire gli ambafciato- 
ri ma ì Baila non acconientnono, #  (accendo folamentc tagliar loro il mio , # 1  orecchie, 
hccnuandogh, dille Due al voftro fignore, eh io lo tengo come vn cane, #  eh egli farav 
quantopotra,#nonptu L i paefi, che dirò qui di fono, bora hanno all vbbidienzadel
hgnor Turco ,nelgouernode quali dimorano h fuoi giannizzeri Gouernano prima il 
paefe d Arhngan, #  di Baibiert,c hanno molte citta,# caftclladequah confinano co 1 Tur 
co per T rasfon d a,#  quelli due paeft fon nell Armenia minore poidiladellEufratejOue 
il paefe di PurbcCjla cui metropoli e Am ie,# qftoc parte dell Armenia maggiore ilpaete 
di JMoful,# la gran citta fino a c5hnidelBagadet,#queftoelaMefopoiauua Hor ban­
do le coie nel termine, c habbiamo dettoci Turco fe ne venne al Toccato,# m Am afia, #
1 anno 1515 egli fi rrouaua ne detti luoghi con le fuegenti,ma poche,lequali haucua diuife E 
gn due parti vna n hauea data a Scander,mandandolo ad efpugnare vna citta d limaci det­
ta Tania,laqualc haucua cento cinquanta milaanime co 1 altra poi egli s muto all impre­
si d Aiidolaulquale ftaua alla montagna in luoghi forti,# hauendo intefa la deliberatione 
del Tureo, gli mando ambafaatori, dicedogh,ch egli femprc era fiato fuo amico,# che no 
fapeua per qual cagione gli voleua leuar Io fiato M a che poi,che voleua cofi,egh delibera­
rla di morir da valent il uomo II Tureo gli rifpofe, che lo volefie afpctiarc, che gli mofirc- 
na,qucl che importaua accettare ambafciaton del bophf promettendo di dargli aiuto con- 
tradilui, 11 capuanoScanderandòadefpugnareTaniaconcrudeltagrandiffima E tilfì- 
gnore andando verfo la Caffuria, eh e vicino a gli Alidoli, gh Alidoh vennero ad affiorar­
lo, #  furon rotti, &  malmenati, #  Alidolat fu prefo, #  taghatoli la tefia con due fuoi figli­
uoli, gh altri fuggirono al monte tal che il Turco hebbe gran vittoria,# il capuano Scan­
der feccl ìfteflb, malmenando tutte le gemi,eh erano in Tania Hor hauutequelle vittorie 
al Turco delibero mandar fuo figliuolo in Amafia, #  egli fen andò in Conftannnopoli 
li Tureo v* contr* l S old Ano, cr venuto 4 giomtti con lut lo rompe, ¿t muore tl S oldmo Cip 20

L Anno del 15  1 ti intendendo il Turco I accordo del foidano, #  del foplu , #  vedCdo 
egli,che 1 fophi era impedito con quei delle berrette verdi, delibero fare vn grìd effer­

ato contra del foidano, #  cofi nel detto anno,del mefe di maggio fece paffar la fua gente dj. 
la dallo ftretto,# andò nella Natalia,# mandò il capuano finan Bafsa con molti fchioppet F 
fieri, #  artiglieria, comandandogli eh andaflcalla volta della Caramania #  camminando 
egli pe I paefe de Turcomam, giunfe a vna terra detta Albuftan,# qmui dimoro qualche 
giorno grinfiefcar 1 efferato In ledendo qfto il fophf mando oratori al fultan de Ma«u- 
iucchiCapfon il Gaur^chc doueffecaualcar egli d vna bada,# il Gauri dall altra,# romper 
SmanBafta II foidano allenti al tutto, mettedoli in ordine co gran numcio di gete^# leua- 
10(1 dal Cairo andov in Alcppo fen tede qfio fiTuico, fi leuoda Conftantmopoha cinque 
di giugno 1 516 #  andò vcrio Sman Bafca, #  effendo in viaggio mando il Cadi Lafcher,
#  Zachaia Bafsafuoi oratori al foidano per intender la cagione del fuo venire in Alcppo, 
non effendo foluo, Manonhebberoincio pronta nfpoita fiche diede fegno,c hauea in­
tendimento co J fophf ♦ Per laquai cola fi (ignot 'l ui co fece adunar tutu li D ottori,# altri 
lucra«, #  domandò loro quel checomandaua la legge d Iddio, Fugli rifpofto, elitra leci­
to leuar via prima quella mala fpma># poi andar doue dio Dio lo guidaffe ♦ Intefo quefto, 
fubtto s auio alla volta d Aleppo con grolfiffimo efferato,# con gian fella,# andatout al- 
loggiòinvnabellifÌima campagnaapprcifo la veneranda fepoltura delpropheraDauid,
#  per quattro bande mandaua l antiguardta innanzi tal che, #  di giorno,# di notte 1 fol- 
dati ffauano a cauallo co la lancia Venendo 1 altro giorno 1 Mamalucchi s ordinarono per 
far fatto d arme» Il Turco in cefo qfto,li Icuò nel padiglione in piedi,# fece oratione a Dio,
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A  pregandolo g il Tuo gran nome,Si per la lor gra fede^he all efferato de buoni Mofulmant 
pretta ile  vittoria » Patta quei! oratione monto a cauallo, S i andando eshortaua li Bafsa da 
vna banda,& l’altra eh ordinaflero le (quadre,Si coli fu fatto S i ordinate anche 1 artiglierie 
groife,Siminute, cominciarono a camminare,&  tutu li fuoi Iaufi,eh erano da mille ducen- 
to.faceuano oratione a Dio,per il lor fìgnore,Si Ifauano forniti di caualli,& di vefte riccluf- 
lime, S i tutu attenti alle bandiere, S i a comandamenti II fignor fi mille anch egli all ordi­
ne, Si dietro di lui veniua vn bellilfimo gtouane detto M ergis, S i poi tre mila vediti d oro 
co 1 cappello d oro,eh erano Tuoi fchiaui, tenendo le mani nelle corde de loro archi Erano 
poi alla liniiìra tre mila anquecrto de Tuoi h uomini della corte, poi mille tetteremo Solac- 
chi, Si le rofe bianche del giardino del fuo cam po,8i tredici nula Giannizzan,c6 fchioppi, 
l i  artiglierie. A lla fìniftra di quelli andaua la gente della Natòlia,dellaquale era capo il loro 
Sangiacco.ch era fìgnor de' Turco mani nominato Sachinalogier, tutti con le lancte Dal­
la delira erano li valenti della Grecia con lor capitano Sinan Bafsa,Si il Begltarbei del pae- 
fe acqmflato dell A zim ia, detto Buichimehemec co’ valenti d’Arnada con le fpade in ma­
no Podi in ordinanza m queda maniera, a z 4  d A godo, a hora di terza s affrontorno, 
Sii fecero gradiffì ma, S i crudelidìma battaglia, che duro fino a mezzo giorno, A ll’tncòtro 
de Greci llaua il fìgnor di Damafco gran capitano nominato Sibes,Si all’incontro di quelli 
della Natòlia daua il fìgnor d Aleppo detto Caierbec, Sinan Balsa portandoli virilmète fe- 

S cennrar li Tuoi nemici hno allo dendardo,Si vedédo la gente il valore del Bafsa,tutti fegui- 
uanola vittoria, S i combattendoli molto gagliardamente d ambedue le parti, cinque, o lii 
volte 1 vn l altro li ributtarono M aildgnord  Aleppo alla fine volto le (palle,Si fuggì con 
rutta la fua banda, I) detto Bafsa comincio a combattere co 1 fìgnor di Damafco, ilqual non 
pott durare, S i fe ne fuggi alia volta del gran Soldano S i correndogli dietro vno de’ va ia i 
di Grecia gli taglio via la tetta, S i apprettò fegui anche la morte del Soldano Campfonii 
Gaun Rotto il cam po, S i laicisti li padiglioni, ricchezze,Si robbe aitai,fe ne fuggi gran 
parte di Mamalucchi in A leppo, doue e (fendo poco fpauo dimorate fe n andarono aD a- 
mafeo, Si poi al Cairo, S i il fìgnor Tureo venuto in Aleppo,vi dette qualche giorno p p i­
gliar le chiaui di molti cadelli, ne quali pofe 1 Giannizzeri, S i mando Ianus Bada con parte 
de valenn di Grecia a perfeguitar le reliquie del campo Si giungendole appredò vna a tti 
detta Camau,s’approuìmo' il fìgnor d’Aleppo Caierbec, S i vn altro detto Algazcli quel­
lo d Aleppo fi fece auantt al Balsa^promettédogli d e (Ter buono fchiauo del gran fignore r 
Algazcli fe ne fuggì al Cairo, S i Caierbec andò alla prelènza del gran fìgnore, dalqual fu 
veduto volennen, S i lo prefento di gran doni d oro, ai iète, S i di lane, S i di bambagi,Si fa- 
ceualo federe appredò de’ gr2 (ignori. Il fìgnore caualcd poi verlb Damafco, S i pnma,chc 
egli v en traile,fece appredò la a tt i drizzare il fuo padiglione,(accendo por» con gradii!!- 
ma dignità', S i magniheenza peraò che vi fi trottarono huomint di fettann due lingue : 

^ S i non fu fatta mai piu cofì honorcuol porta Edèndo dato alquanti giorni detiro della cit- 
» , ordino' a due fignori della Grecia,do«, Mametbei, S i Scanderbei.che con la lor géte an- 
daffero alia volta di G azza»,ch ’c nel pnnapio del didretto,Si quiui fi fermaflero. Paratili 
con qued'ordine,furono nel viaggio affai volte affatici da M ori,Si da gli Arabi,ma co tut­
to ciò giunfero a Gazzara, S i entrarono nella tcrraattendendo a darli piacere,

T omombet nuouo Soldano »infitto della vittoria del Tureo lafeta andare t^Altazelt contra 1 Ttir­
chi, eh erano m Gazzara, &  Stnan Mafia andando ferfoccorrerglt saffronto con lui, &  lo ruffe, 
e l Turco f i  parte da Damafco, & v itn  tìterufalem, doue fece Imofine, &  fiacrtfieto Cap 2 1,

D I quefìa vittoria fu (ubico autfaco il nuouo boldandel Cairo, eh era il gra Diodac det­
to Tomombei S i giunto A lgazcli al Cairo,eh erahuomo valente nellarme,domi- 

do licèza per andar a Ifar, I Turchi, eh erano andati a Gazzara,fe ne ftauano fermi,Si qdi 
partito dal Cairo con cinque mila Mamalucchi molto ben armati, face* caualcar tutt il pae 
fe I Turchi di Gazzara ftauan tura con l’animo fofpcfo nòdimeno deliberorno di mo­
rire con l’arme in mano » In quello venne in animo al gran fìgnore di foccorrer quelli di 
Gazzara,Si cofì madò Stnan Bafsa co quindici mila huomini, A lgazcli partito dal Cairo 
gitife a C at»,Si pattato 1 arena deldeferto,Si amuato a vna cauerfera ouer viIIa,doue allog­
gio,hebbe nuoua,chc Stnan era giunto a Gazzara,Si auuegna,che qfto gli difpiaceiIe,non 
potèdo mandare ad effetto il fuo difegno,non fi rimafe p ad d i fat buon animo,eshortando
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tutu li Tuoi a combatter valorofamcnte, promettendo loro (a vittoria,&T hauendo mcfTo or D 
dined affollare i Turchi la notte Quella ddiberauonc fu faputada nemici,& Sman Baisi 
fece radunarla fua gente per far Iagiornar?*# voler vincerei morire perciò che altro non 
potcua feguire trouandoii circondato da tanta moltitudine di M ori* Quella notte fu mo- 
tirata grande allegrezza co 1 tirar di fchioppi, Se con fuochi,domadando a Dio vittoria SC 
cominciando noi a cammmare,qudh di G assar* credeuano,che fuggififimo verfo 1 fìgnor 
jioftro il gran Turco, di modo che gl infermi,che reftatono in Gazsara,furon tutu morti, 
Si fecero affapere ad A lgasch, che i noftri erari fuggiti tutti di che egli hebbe grande alle­
grezza quella notte ma il giorno a tersa, vedendo la poluere,che faceua 1 efferato,ilqualc 
vemuacomradi lui per combattere, hauendo egli creduto efferfene fuggito, fegli mutoin 
giauiifimodifpiaccre,&nenmaferuttofmarnto Linoftriappreffandofi fmontarono, 
itringcdo le cinghie a caualli, Se poi 1 vn 1 altro chiedendoli perdono fi toccauan la mano,
SC baciauanfi,& cominciarono a far oratione,prcgado Iddio per il lor propheta Macomct- 

per li quattro fuoi affidai,dui fono AbubachirjOma^Ofman, Se Ali, SC per tutu gli 
altri antecedenti prophct^che voleffe dar aiuto al campo de buoni Mufolmant Voltoifi 
poi binan Bafsa all efferato cshortando tutu con dire, eh eifi haueuan rotto molte piu gcn 
ti A  vinte affai maggior battaglie di queda SC che defitto fald^percid che chi debbe mori­
rete ben fuggCjmonra Se chi non debbe morire, cobatta Se li come i cadrom mafehi fon 
buoni per facnftcarc coh effi debbon combattere peni lor fignore* Faccunfile vendette E 
de nodri amici? che nella prima zufta quedi canihanm ora, icorpi de quali fé potettero 
parlare, gndenano ammazza,ammazza Se vincendo hauenan dal lor fignore gran mer­
cede, S i acquidarian nome eterno pereto che molti d eifi, eh erano piedi,fariano poi tede ♦ 
Tutti rifpondendo differo Iddio dia lunga vira al fignore,tutt il mondo gh fia foggetto,&r 
chi non Io vuol vedere/eftì morto,andiamo,andiamo Andoffi adunque,&  affrontaronli 
ambidue gli efferati, li Circafli fodennero 1 impeto nodro con gran forza,&  ardi re, ribut­
tandoli piu voi tei vn l altro da terza fino a m ezzo giorno,con morte di molti Finalmctc 
fi Circam rodarono rotti>&rinofirivutortofi,& allegri,&T con gran guadagno* I Marna- 
lucchi fuggirono al Cairo,S i alcuni de notìri gli fegui tarono G li altri tornarono in G az- 
zara con Sman Bafsa, faccendo empire di paglia le tede de (ignori mortale 1 altre attacca­
re alle palm c, per mem orla di talbattagha* Il gran fignore mando ducento Solacchi,che 
doueffero andar ad incontrare Sman B a is i, ordinando loro, che follcci taffero di caualcare, 
S i afpettarlo in vn certo luogo* M a non trouando il Bafsa,iene ntornaffero a lui H or ca­
valcando co doro la maggior parte ne fu mor ta,&f nel tornar a dietro, effondo affali ti vn al­
tra volta da gli Arabi, furono tutu vccifi, eccetto,che fa , i quali tornarono al gran lignote, 
dicendo,chenullahaueanofoputonedi Sman,ne dei fuo efferato 11 gran hgnoreintcìò 
quedo, fi lruo futi ofa mente per andar a ricuperare 1 valenti della Grecia ma in tanto fopra- 
giunfero alcuni Mori con nuoua,che Algazeli era dato rotto dalla gcnteTurchefcajaqual F 
icn  era tornatala Gazzara tnomphando Fu vfatacortcfia a’ M ori per la nuoua, S i il fì-

Stiore dette di boniffimo animo,S i leuoffi di Damafco,&I venne a Pcncti, douc li ducento 
olacchi furono morti * Fu facchcggiato Peneti, de bruciato poi fe n’ando in Hicrufolcm, 

Ci nel cammino s hebbe gra pioggia, Se mal tempo onde nacque &  trauagho,& morte di 
molti * In Hier ufalcm il fignore difpensò affai denari a pouen della citta fece anche fa en­
fici odi buoni cadrom, tal che della fua Tanta hmoiina gli h uomini del facnhcio degli vcccl- 
|i, Se delle bcftie rimafero fodisfatti Caualcando poi alla volta di G assara,fi giunfe in vna 
valle terribile, doueno poteuan paffarepiuchcduecaualh per volra G li Arabi haucuano 
prefo il pattò,# haueuan di fopra ragunati gran faifi g lafcai gli cadere quado il lignor pai- 
faua,#anche v haucano di molti arcieri II lignor hauCdo m ulo quedo, ordinò,che le bo- 
barde,&  gli fchioppi fodero apparecchiati ma quando venne il bffogno,pcr la pioggia,Se 
peri] vento no fi poterono difcaricare Ne con tutto quedo tGianiszari valenti redauano 
d adoperare arufiaofamete gli fchioppi,faccedo fuggirei M ori con morte loro Etapprcf- 
fandoci noi a Gazzara, 1 valenti di G reca molto ben vediti delle robbe de nemici, Se bene 
armati vfaron della terra per vn tiro d arco ad incontrare il lignore I M ori vedendo canta 
pompa, reftarono flupcfatti, i Sanzacchi fmontarono a baciar la mano al fignore, Se tutto 
1  efferato u diuffc in due par ti,mcttedo il Jignorc nel m ezzo,&  Io fiutarono*Poi incontrò1

Sman
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J i  Sman Bafsa, S i rmgratiollo affai con tutto L cffcrctto ìnfìeme, S i co Spachi, che vuol dire 
«entil huotmn«,& dono colè affai E  (Tendo flato quattro giorni a Gazzara,fe n andò poi a 
Cafah> doue per non effenu acque, nò hauea prima potuto andare ma effendo per le piog- 
gie l arene già piene, era paffato commodamente, Si fubito giunto, Calali fu meffo a Tacco, 
per effere flato il fignore affaluo da gli Arabi di quel luogo nella vallefopradetta.

li  Tureo f i  ne va *IU volt a del Cairo, ¿ r  il Snidano con y^llgaxtli lo va ad affrontare, &  
venuto a fa r giornata rtman vinto, &  trauejhto f i  ne frigge, &  ti Turco 

andò alla fid i* del Soldano Cap 22

C I mettemmo poi fu la flrada dritta, alla volta del Cairo,&  il Soldano Tomombei nuo- 
uamente creato, attendeua a far cauar le foffe,Si far ripari alla terra con gradi (lìmo nu­

mero di popolo,Si apparecchiaual artigliane co difegno di fiancarle turtea vn tratto,quan 
do I efferato noftro s apprcfcntaffe,Si far vfeir quattordici mila Mamalucchi, 8C ventimila 
Arabi,per diflìpame tuttt Quado ci accodammo alla terra,fi fuggirono fei Mamalucchi, 
&  vennero al lignore faccendogli fapere il tutto Onde egli fubito fi volto per vn altra Ara- 
da,eh era ficura,nc 1 artiglieria nemica poteua nuocergli. I Circaffi ,&i il Soldano vededo, 
che 1 flgnore andaua g  vn  altra via» con gran voce, Si romon Algazeli fi moffe centra 1 e f­
ferato di G reaa S i concra quel di Natòlia il V ificr nominato Allem S i il Soldano contra 
il flgnore,tal che dalla mattina fino al mezzo giorno fu fatta gran battaglia E t còbattendo, 

j  fciaguratamente Sman Bafsa fu morto, S i fu fatto facriftao da tutti gli huomini fuoi, che I 
fuo pane, e 1 fuo fate mangiauano, S i erano gran numero 1 quali con le vefte donate loro 
diceuano vogliam morire co 1 noftro padrone. Lo lauarono co le lor lagrime,poi I rnuol- 
fero m vn drappo fottilifiìm o, Ci con vn acqua, cheli truouaallaMeca chiamata A bzen- 
zom 1 aiperfono,Si fatta la foffa lo fepehrono. Muftafa Bafsa,parendogli che a lui toccaflè, 
con gran gridi, &  valore comincio a ferire, Si vedédo coli le genti della Natòlia, dellequah 
egli era capo, talmente s infuriarono,che taghauano ì Circaffi,fi come fi fanle biade,di mo­
do, eh ogn’vno ftupiua L a  fquadra del fignore, S i della Grecia combatteuano anch effe 
gagliardamente, pur nell hora di compieta, per effer fianco ogn vno,fi ritirarono A  1 Cir- 
cam moftrando diripofarfi, fi diedero a fuggire,parte nel Cairo, S i parte di fuori. I Greci 
gli feguitomo fino alla notte, pigliandone, S i ammazzadone affai, Il fignore flette quella 
notte doue fu fatta la giornata,&  ordino,die tutu li prigioni follerò morti,&  tanto fu fatto. 
Stettero quiut tre giorni, poi il quarto andorno al fiume Nilo a vn luogo detto Bichien, S i 
quiui fi fermarono due giorni I Mamalucchi,ch erano auanzati fi ragunorno co 1 Salda­
no al numero di noue m ila, per affaltarne la notte fiche effendo fatto fapere al fignore, fu 
ordinato, che’l campo fteffe tutta la notte m arme E t li nemici intendédo quello,mutorno 
configho, Se deliberemo d afialirci di giorno,Si cofi con grandiflìme grida n affahrono. I 
Gianizzan fi portorno valentemente La bada della Grecia fi mille a cauallo A  combatte.

C Et non potendo p quel giorno vincer li nemici,ambidue gli efferati fi ritirarono. La mat­
tina feguente il gran fignore fileuoalleuar del Sole, Sidopol hauer nngratiato il fignore 
Iddio, comando, che tutto 1 efferato fi metteise in ordiniiza, ruotando tutti a cauallo A  con 
gran terrore,&  pòpa s’autafsero verfo 1 Circafsi, 1 quali gridando pur come foghono,per le 
urade della terra comincioffì la crudel battaglia, S ig la  poluere vno nò fi dtfcerneua dall al­
tro J Mamaiucchi nò hceuano ihiru  all horad altro, fcnddim onrccólafpadam m ano, 
parèdo lor vergogna di faluarfi, S i lafciar tutt il loro bauere nelle mani de’ nemici, dalqual 
partito Dio guardi ogn vno, S i maffimamente 1 buoni Mufolmam. Vedendoli fignore, 
che non poteua abbattere li Circafli,comando,chelacmafofsepoftaafuoco SiiCriianrz- 
zari vbbidientiitimi mifsero fuoco alla terrada molte bande, I Mamaluccht vedendo qfto, 
grtdorno mifertcordia con vocefpauétofà ,S i bombile. Il fignore diuenuto pietolb,coman 
do', che fi cefsaise dal fuoco, ò i fu miracolo, che tutta la terra non s abbruciai«, I Circaffi 
fecero di nuouo tal battaglia, che le frecae cadcano come pioggia,Si d ambe le par trne ma 
«rono tantoché le fl rade del Cairo correuano tutte fangue,Si tutto quel giorno fo cohattu- 
to nel medeflmo modo. L a notte,effendo 1 Ctrcaffi flachi,Si deboli,fi ritirarono iti vna M o 
fehea,Si combattendo,come in vncaftello,per tre giorni,Si tre notti fecero graHdife(à,Ma 
feccendofi poi vn grande sforzo , a forza fu pigliata la Mofchea, Il Soldano Tomombe» 
ttaucftuo fc ne foggi A  d bfitvor andoaripofarfl, S i ghalmattcdeuanoa fere infiniti bot-

tini,
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tlm.&T prigioni,»’ quali poi fopra 1IN1I0 tagliauano la tetta. A lgazcli fi trouaua fuori del D 
Cairo, per far ragunanza d A rabi, S i gias eraauuicinato alla terra, quando mtefe che I fi- 
gnore haueua fattele gride,che a tutti li Circaifi, i quali m termine di tre giorni s apprefen- 
lauano.vemua perdonato La onde molti Circafli.che ftauano afcofti.s apprefcntorno,&: 
liebbero di gran doni,&  coi! ancb egli s apprefento,&f s inchino al fignore Onde gli furo­
no donati gran prefenn Dopo quello il fignore co 1 gran ftendardo bianco,con tamburi, 
naccare, Si piffari, andò alla fedia del Soldano, Si fu fcopcrto vn tradimento d alcuni M a­
inataceli!, che voleuan fuggire, i quali effendo flati prefi, parte ne fece mori re, &  parte fece 
mettere in prigione m certi luoghi detti *  S i pattati alcuni giorni gli fece affogare nel N i­
lo Si in quella maniera il fignor fi védico de Tuoi nemici,tlqual fignore, il cui nome e Sul­
tani Seltno, dando nei Cairo, S i fentendo, che gli fchiaut a vna citta detta Catta, faceuano 
grandi infiliti a noftrifoldati,ch andauanoperlebifognedell etterato, m andoAlgazeli, 
S i vn Begharbei con piena commiflione di cafligar li M cri,&  dar a Tacco la citta,S i hauen- 
dola prefa, &  morti tutu 1 Mori, gli altri vicini eran diuentati manfueti come galline 

Il Turco muniti t̂ imhufctutori ul Soldunoyche s erufuggito, confortandolo ud kumthurfiu ¿ut,
¿T effendoJiati vccifi du Cire ufi, il Ture* mundu Mujlufu con l  efferato per furne vendettu il 
Soldunortmun vini*, éffine/ugge, & effendoperfiguituto du c.MnSlufa vttnprtfo,  dr condotto 
ui grtn T ureo, c imficcutot njnu por tu del Cutro Cup 23

N Oi ftauamo attenti per intender quel che operaua il Soldano ìlqual era pattato il Ni- E  
lo , Si fuggito nel paefe del Saetto. Defiderofo di faper quel che faceuano 1 Turchi, 
mando metti fecreti ai Cairo per metter ordine co cittadini di détro di mal menar il noflro 

etterato. Stando la cofa in quello modo, Omar fignore de M ori véne occultamente a ba­
ciar la mano al fignore S i (fittegli il tutto, Se n hebbe vn buon Sangiaccato nelle parti di 
Saetto Furono fatte guardie per tutto, S i con artiglieria per il fiume li chegli vccelh non 
bauenan potuto pattare Fu poi deliberato di mandareduede grandi co Cadidei Cairo 
per ambaiciaton al Soldano, cshortandolo a volerli humiliare al fignore, che prometteua 
donargli vn gran fiendardo del Cairo con la fignona M a li Circatfi, quando hebbero gli 
oratori m lor potere, li fecero morire II fignor hauendo intefa quefta crudeltà',fece far poti 
fopra il fiume,&  comando a Muflafa.che pattatte con tutto 1 etterato, S i effendo pattato,fu 
riferito al Soldano il tutto ilquale con cinque mila Circaflì, SC dieci mila Arabi,caualcado 
da corrieri in vn giorno,S i vna notte fi vennero ad accollarli, In quello mezzo, parte de 
valenti di Grecia erano pattati,&  parte ne pattauano, non hauendo nonna alcuna di ciò ma 
Iddio volfe, che coloro, che cercauano luogo buono per drizzare il padighon del fignore, 
viddero la potaeredellacaualieria, che veniua,& ftando tutti marauighati,montai ono a ca- 
uallo, Il fignor fece intendere a Multala, che caualcaffe, I Circatti vrrarono, S i ributtaro­
no 1 noftn mfino allo ftendardo ma poi rinforzandoci noi, ributammo loro, lidie veden­
do II Circaffi, di nuouo fi nftnnfero,& ci nbuttorno con tanta vccifione de' noftri ,che cor- f  
rcuailfangue,comevn fiume, lM on combatteuano foli per dar luogo a’ Circaflì di ripo- 
farfì onde 1 noftn ftauano in grandiflìmo dtfauantaggio del tutto,pur combattcuano,ma 
con gran rouina. Vedendo quefta cofa il Bafsa', ch’era alla prefenza del fignore, S i che 
c andai» alla via di perdere,furiofaméte piglio la icimitarra,&: il bofdocan,andando verfo il 
Soldano correndo,per cauargli prima 1 anima del corpo,S i poi morire anch egli Veduto 
quello valore 1 Greci fi miffero a feguirlo per cornfpondere al lor capo. E t certamente s al- 
1 hora gli fotte mancato 1 animo, gli Tana mancato anche la vita, A’ lanano flati morti tutu, 
M a combattendoli coli ammofamente, fi diede indino al Soldano, che voleuamo la vitto­
ria,fiche confiderando egli,che fi trouaua dt fignor grande effer fatto fchiauo picciolo S i di 
ncchiffìmo, poueriffimo, guardando il ciclo con amariffime parole fi lamentaua,di modo, 
che iacea feoppiar di dolore,&  di pieta,chil afcoltaua. Dopo molte parole accompagnate 
coft infinite lagrime fi mille a fuggire, di giorno,Si di notte, fin eh amuo a vn ponte,doue 
alquanto fi riposo'. I Greci ìnfìeme con Muftafa Io perfeguitauano,ma egli fuggendo tut- 
St*1 p w oltre 11 fignor fi parti' dal Cairo, S i alloggio mezza giornata lontano da 
Multala,che per quattro giorni,S i altre tante notti haueua perfegmtato il Soldano ìlquale 
per ftanchezza s era fermato ad vn cafal de’ M ori I noftri effendo anch efsi ftanchilsimi, 
nonio poterono cofi ben giugncre, Per Iaqual cofa deliberarono fcriucre a quei del cafale,

che
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A che fotto pena del facco,& del fuoco ficeffcro guardia,&  procuraflcro,chc 1 foldano no tra- 
paffafle piu oltre &  cofi il capo del caftle,ch era vn Siedi Affam ilo fccefapere a tutti On- 
de Tomombci co Ciccarti furono circondati da Mori di mamera, che no poteuano fcam- 
pare, &  fopragtugnendo 1 noftri andarono loro adoffo 1 Circaffì figliarono m vn lago 
vicino, SCi noftri parte ne tagluuano a p ezzi, Si parte anche ne faccuano prigioni T o­
mo mbei fu preiò ftando in acqua fino alle ginocchia, 5L fu menato al Bafsa,ilquale fpacciò 
vna ftaffetta al gran lignore, fàcccndogh intendere tutto ciò eh era feguito giunto il nun- 
ito fu nceuatoco grand allegrezza, &  tutti t fimgtacclu, SC tutti i fignori baciarono le ma­
ni al gran fignore II foldano non fu codouo alla prefenza del fìgnore,ma lo fece alloggiare 
in vn padiglione vicin a lut>$C molto bcncuftoduo Fu poi fatta vn altra battaglia co M o 
ri d vn  altro cafale appreffo il Nilo ì quali femprc con alcuni Marnaiucchi artartìnauano i 
nofin, Si gli fpogliauano Andouui Muftafa, Si dcftrufle il cafale, 8C efiendo qmm fiato 
quattro giorni, fe ne ritorno al fignore, ilqual fece porta, ÒC comando",che Tomombci fol­
dano fofie condotto per le contrade del Cairo fo pra vna mula, con vna catena al collo,&  a 
vna porta chiamata Bebzomele forte impiccato^ cofi fu efleguito Quefto fu il fine del re­
gno de*Mamalucclu, Se il principio di maggior grandezza di Selim fultano QueftVln- 
ma imprcii, che fece Sehm centra il foldano, Si Mamalucchi,fu puntalmente da vn Cadi 
Lafcher,che fi trouo all imprefa,feruta ad vn Cadi di Confianunopoh,tradotta di Turchc- 

B feo nel noftro vuIgarTofcano,ne!l anno 1 5 1 7  alh z z d Ottobre
Del 15 z 4  del mefe d Agofto s hebbe nuoua,che 1 fopradetto fignor Sophf era morto,

Si che 1 figliuolo minore era entrato in fignoria, contra delqualandaua il maggiore armato 
con buon numero di genti Ifmael hautua lafciato quattro figliuoli, il primo chiamato 
Scmac theemes, il fecodo Alcas el myrza, il terzo Pacrham el myrza,ilquarto Sanici myr­
za M yrza e vn titolo,che vuol dire fignorotto II primogenito haueua allhora quattordi- 
a  anni, Si gli lafcio vn gouernatore nominato Chiocha fultan,chegoucrnaffe il fuo regno 
mfino,che 1 fanciullo veniffe all età conuentente,$£ atta a goucrnarc Era quefto gouerna- 
tore molto fauio, SC di gride auttorita Succelìc poi,che molti fignori fuoi vaffalh per inui- 
dia del detto gouernatore cominciarono a far guerra 1 vn  contra 1 altro,&: effendo vfciti al­
la campagna vennero mfino al padiglione di bchiac theemes,Si volfcro ammazzami fuo 
gouernatore, ma la cofafu adattata *

V I A G G I O  D’ V N  M E R C A N T E ,
C H E  F V N E L L A  P E R S I A

£  la fi ufit > che fi  /  ¿littore wtorno 4 queft* fina h fiori* C4p 1

Onciofia colà, che tutti gli huommi per il lor naturai mftmto cerchino 
di fapcrc, Si maifimamete quelli che fono auezzi a leggere,^ per ciò 
efii di continuo vano cercando, Si mueftigando cofe nuoue per qfta 
cagione ho pcnfato,che fcriuedo il mio viaggio fiuto in Perfia,5f  nar­
rando quanto in quelle parti di Leuante ho potuto intendere col mio 
picciolo ingegno nello fpatio d otto anni, Se otto mefi, che vi fon di­
morato , che qfta mia fcrittura iia per cfter grata a coloro che la legge­
ranno, cofi per la varietà delle cole, che vi faranno narrate,come per la 

cognmon di tante citta, popoli,&  coftumi ftranicri Et fe in qualche parte io forti confido,
Si longo „ domando perdono a benigni lettori, perche quefto non procederà da altroché 
da non effer pra tico nello ferì aere ordina umete, ma nel refto fiano fìcuri, che non fi dira fc 
non la pura verità di quello, c hauero veduto,fiC vdito, non lo am pliandola fempheemen 
le narrandolo, come il conuicnc ad vn lealmercantc,non vfo a faperlo adornar con parole«
Et accio che fi fappiano 1 luoghi, SC1 paefi, douc fono ftato,dico, che quando Sciech Ifmael 
venne cotra Aliduli nella Caramama,chc fu del 15 o 7 io mi trouai nel fuo efferato in A r- iflùi 
fingan, douedimo ro giorni 40 ♦ mi trouai anchora in C imifchafac,quando egli pafso il fiu­
me Eufrate, entrando nel paefe d Ahduh » medeiimamente 10 era nel tempo, eh egli prefe

Sumac-
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Sumacchia con tute il paefe del Siman io fui prefirn re in Tauris molte volte quando Siech D 
limaci v  era giunto con 1 efferato fuo,^: fomrm trouato m Dierbcc hauendo veduto com* 
battere terre, #  caftclla, SC alcune battaglie,# vittorie,eh effo Siech limaci hahauutc,an* 
chor eh ìononvi fia fiato prefcnte, puri ho volute raccontare, effendomi ingegnato d in* 
tenderne la venta, parlando con diuerfc perfonc,che vi furono prefenu * liehe feci con fa* 
alita, fapendo io bemflìmo la lingua Azemina, Turca, 5C Araba ►
£ r a tu , , che fitruouane p*rtendofi dà A leppoper *nd*r nell* Per fi* dell* atta dt Mtr, di O rf*t 

& d e ll* ftwtan* dt S*nìoi^dhr*m  U cm acqua lib a * d*!U fibre, &  de pefet,che mfono 
dvnpo&zdichef*n* /  lep rfi, C f comefi* nt*gmftc* la dett* atta dO rfh C*p 2

E T  per tornare ai mio viaggio, dicotile partendoli d Aleppo per andare nella Perfia,Ä£ 
madìtnamctein Tauris, a tre giornate fi truoua vna terra nominata Bir laquale e di la 

dalfiumcEufratefopralanuad effo, ¿Spicciola Sultan Cartibccla lece murare dintor­
no , che prima nonera murata, #  fempre ha hauuto vn forte, il belhifimo calicho, tlquale 
molte volte da molti,&anchedaDtodar,chefir ribello del Soldanelle flato combattuto, 
ma muno mai lo pote conquiftare Tutt il paefe, le cuta ,&  le caftcllajchc fono di la dal det* 

j tohume,femprefonoftate,comehoggianchorfono,fotfol vbbidienzade RediPcrfi* di 
4 qua dal hume verfo Aleppo, tutto c lignoreggiato dal Soldán del Cairo* lntuttihpaeft,
1 proumae,citta,& cafteUa,che fono da Aleppoinfmo a Tauris,& da TaurisfinoaDerbar, 

eh e fopra la riua del mar Cafpio, vi fon dimorato,dC praticato,come narrandoui d effe ctt E 
*à, &  paefi conofeerete* Da Bir a due giornate eghe vna grä citta detta Orfo,laquale,&  gli 
habí raion, &  le lor chroniche amichiffime narran effer ñata fabrícala,&  d'intorno circón* 
data di mura dal gran Nembroth,&T in vero moftra effer anucbiffima muraglia,SC volge di 
circuito dieci migha^icnza hauer folla attorno V  e dentro vn belhlfimo cartello murato dt 
groifiifime mura, ma anch effo e lenza folia alcuna,&T nel mezzo vi fono due bei(e>& grä* 
didime colonne,ÌC di grandezza non cedono a quelle di Vmcgia^chc fono fopra la piazza 
di S Marco fopra Icquali vien detto, eh effoNembrot teneuagí Idoh,&T anchoraffanno 

i m  piedi, come da principio furono drizzate In queffa citta e anche il luogo,doue il noftro 
\padre Abraham volfc iacrihcareaDioil fuo figliuolo Ifaac* E t diccfi,chem quell ifteffo 
luogo,m quel medcfimo tempo nacque vna gentile, #  chiara fonte di grandezza tale, che 
h  macinar fette molmi nella citta,8c adacqua il paefe di quei circuito SC anche dou effa nac­
que fu fatta vna gran ditela nel tempo, cheli chnftiam regniamo , n o m a n ti Sant A bra* 
ham, laqualc poi che li chrtff lam hebbero perduto il regno, 1 Macomettam la tramutarono 

.mvnamofchea,& la fonte ìnhnoat prefente e chiamatala fonte d Abraham,aoem Turco 
i Ibraim calli bonarc #  e moltocelebrata hoggidi da Chnftiam, S¡¿ da Macomettant, per*
1 a d  che ha tal virtù, che qual fi voglia, c habbia la febre, entrando in quella tante volte con 
diuotionc,n efoecon famca,cioe libero dalla febre Nella detta fonte vi fono moiri pefci,che 

, non ne fono mai prefi effendo per diuotione tenuti come cofa {anta* Si truoua anche fuori F 
l di quefta atta fei nughalontano vnamirabil cofa, eh e vn pozzo, che rifana 1 leprofi, pur 
* eh elfi vi vadano con molta diuotione,tenendo queft orcffncT^imacouien digiunar cm* 
que giorni, fempre beuendo di quell acqua fra 1 giorno molte volrea digiuno S¿ ogni voi* 
<a, che fi beue, conuicn Iauarfi co quella, #  paffau li cinque giorni li 1 cfla di lauarc,ma fc ne 
beuecommouamtnte fino a dieci,o dodici giorni E t coli la virtù di quefta fanfacqua libe* 
ra dalla detta infermiti,oucr opera talmente,eh ella non procede piu oltre Et di quello 10 
con gli occhi miei n’ho veduto 1 effetto in Orfa, che molti, che vi fono andan infermale ne 
fono partiti fatti Et ri ter nado 10 daTauns m Àleppo fui in Orfa,douc irouai vn Gpnotto 
nominato Hettore,c habuaua in Nicoiia,ch effendo andato al fanto pozzo,tornaua libero 

j di molte piaghe Quefta città e fiata regale, magnifica,&  miracoloia,comc li vede per 1 an- 
l ttchc memorie,# di fabnebe,# di palagi V i fono da dieci in dodici chiefe grandiflime,#
1 fabrícate di marmi,di tal forte,eh 10 con parole non lo faprei efpnmcre Quefta citta" ha vn 

paefe tanto bello,tato ameno,iC  tato puceuoIe,quanto dir fi poffa » Dalla banda verfo Po* 
nete ha vn bclhffimo mote,pieno di ville habítate,#  molti caftelli anwchiflimi dishabuatf* 
Sono in fim a^ bellifeimi giardini fotte la citta",#  pieni d ogni forte di frutti,#  t abodan* 

ited  ogni vettouaglia, #  d ogmeofa, chefipoffa tronare Oltrediadqfto e il palladi Ba- 
1 d i  Pcrli^ di Turchia,&  di Soria,&: vi fono buone genti# Quefta città c la prima del

dominio
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dominio del fultan Sctech limaci, fi e capo, fi principio d vna prouincia nominata Dier*
¡jcc, nellaqual fono fet gran citta, con cinque bellifTunt cartelli, come fi dira 
jjeicsJlel Umtltn, itllsgrsn  etiti di Csrsmtt/sfatesis tls Cenjisnttno lmptrstore, &  delle falle 
f¿falche ■ ,& chtefe, ¿r seqtte, che vifono &  eh è fu* hshttsts tis Chrtfhsm, Qreet, , cr
jjicoèiti,che ds MscomtUsnt dell*protftncts Di trfac, et(ite ettts, ¿rdstut ìjìgnsxeggtat* Cs 3

DA  Oria a due giornate fi truoua vn cartello detto Iumilen, eh e fopra vn mòuccUo S i 
non ha molto forti mura, co vn picciol lòfio a torno intagliato in fallo Attorno pot 
del caftelloe vn borgo di caie cauatc nel monte, come grotte,nellequah habitano li paefani,

CC fono genti brutte, come zingani. Quello paelè e molto arido,SI non vi fono acque,ma 
in quelle grotte, c hanno cauate,vi fon fatte forte grandi,che al lem po dei verno 1 empiono 
d acqua,dellaqual poi fi feruono j> tutto 1 anno. Da quello cartcHoaere giornate fi truoua 
la gran citta di Caramit,laquale,comc nelle lor chronichc vten detto,fu fabneata da Coftan- (fassn̂ - 
tmo Imperatorê  volge di circuito dadiectin dodici miglia E' murata di grolle mura di c it ila  
pietra vtualauorate, di maniera,eh elle paiono dipinte, fi attorno attorno fono fra toni.,fi 
torrioni trecento feifanta Io per mio piacere caualcai due volle tutt il circuito,confiderado 
qllc torri, fi torrioni fatti diariamente, che none geometra,che non defiderarte di vederle 
tanto fono marauighofefabriche. fi in molti luoghi di quelle li vede l artnjumpcrialeXcoLl 
pita co vn aquila di due «ite,fi dueeprone* In quella citta vi fi vedono moficmarauigliofe f 

f chuefe,palagi, quadri di marmi,feruti a lettere greche Le chiefe poflòn clTcredi gradezza, s 
come e quella di fan Giouanm, fi Patrio, ode irati minori di Vmegia* Et in molte di loro 
fono molte reliquie di fanti, fi particolarmente quelle di fan Quirino,che nel tempo,che lt 
chriftiam dommauano, li pofero in luce, fi in vna chiefa di fan Giorgio 1 0  vidi vn braccio 
d vn Canto tn vna caffa d argento, che fi dice effere vn braccio di futi Pietro,fi e tenuto con i  
gian riuerenza. In quella chiefa v e anche b fepoltura di Dcfpinacaton. che fu figliuola del1 
Redi Trabifonda nominato Caloianni, fi c poueratnente fcpol ta apprefio la porta detfe 1, 
chiefa, fon vn portico, m terra,fi di fopra v e vna cola fattaaguifa d vna cada vn braccio a& 
ta, fi vn braceto larga,fi circa «e di fonghezza,murata d( mattoni, jSi di terra* V «anche 
vna chiefa di fan Giouanm b«uifim9 fàbricata, co afiàiftìmcalcre di molta bellezza, fi di- 
gru» fra lequali non voglio g» lafciarea dietro, poi che mi vietieallamemom.vna chiefa 
detta fan ta Maria, che a gmdicio mio per k dignifiìme qualità (ue, non fàrtiduà 1 lettori*
Quella e vna gran chiefa, fi vi fono dentro feflan ta alurqcome fi vedono anche attorno ao 
torno 1 luoghi delle cappelle fi «tutta edificata in volle dalla partedi detro,file volte fono 
foftentate da piu di trecento colónne V1 fono anche volte fopra voltc,che parimente fono 
foilenute dalle colonne. Et per quel eh 1 0  polio giudicare,quella chiefa non fu mai coperta 
nel mezzo, pero che confidando il modo della fabnca,f£ malfimaméte il facrofonte.doue 
lì battezzaua, io vedeua edere al difcoperto,come in tenderete* Quello fonte del baitelirt)o 

C t porto nel mezzo della chiefa,eh e d vn fino alabartro,fatto come vn gran maftebè grofiìf- 
luno d intorno intagliato di diuerfi fogliami,tanto fottilmcte lauor,au,che non potna efprt- 
merli, Egli t coperto d vna belhdtmacubadt marmo fintdìmo,|aqualèfortenuta dafeico-r 
Ione dt marmo fino come cnrtallo, fi anche quelle colonne fonotintagliatc di bellt.fi fornii 
lauori,8i tutta la chiefa e laftricata di marmo Di qfta, chtefa bora tutta la parte verfo Ortrp 4 
fatta moiebea, fi 1 altra parte e nel medefimo edere,che fu fempre,ed<ndoui il conueto.dp- 
ue ftannauano li facerdoti,nelqu»l é vna mirabrt fonte d vn acqua chiara, com vn cnrtallo*
Quefta chtefa e' tanto degnamente fabrteata, che propnaméte pare vn paradifo, tati vi fono 
di belli, fi fplédenti marmi,hauendo colonne fopra colonne,come ri palagio di fan Marco 
in Vuiegia» V e anchora il campanile, douc ftauanole campane, fi m molte altrecluefe vi 
fono h campanili fenza le capane ♦ Quefta citta' è molto abbondante d acque, che in molti 
luoghi forgonofoatt fiC 4 parte ipp«uo,fii parte in monte, cioè in vn poggio,nel mezzo 
d v na gra pianura intorno dellaqual nafeono infinite acque dolci, Elfha fet porte ben guar 
date co fuoi caporali, fi ibidati, tenendo ogni caporal per porta dieci,dodici,& venti com-r 
pagm fi per ogm porta v e vna bella,Si gra fontana»V1 fono anche molti chnftiam,fii puf 
numero che Macotnettant,cioè,Chnfttaiu,Greci, Armeni,fi lacobiri de quali ogn vn ne 
ne la fi» chiefa feparatam«e,officùdo la come vogliono,fenz effer Annoiati da Macomer-,
Wu, Tra gli altri fiuou m quefta fitta ve n c vno dalla banda dt Lcuate, riqualc c nominato
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i\ Set, #  al tempo del verno crefce marauigliofamcnte #  corre gagliardamete venendo ad D  
Aiànchif, &  a Gizire in Bagadet,#  entra nel fiume Eufrate, #  ambidue poi entrano nef 
mar Perfico Cuftagulu, Mahummbec,fjgnoreggia quefta citta con tutta la proutncia del 
Diarbec, pero che Sciech limaci gliela dono per effer fuo cognato marito d vna fua forella,
SC a lui fcdcliilimo Quefta proumcia hafei gran citta,# cinque gran caftell^come ho det­
to dellequah citta ve n erano tre, qfta di cui hauemo ragionato, cioè Caramit, 1 altra Orfa,
SC la terza Cartibiert, che già erano dominate da Ahduli, hauendole foggiogate E t nel ti­
po , che Iacob fultan pafso di quefta vita furono occupate da Alidu!i,auuegna, che care gli 
coftaflcro, quando fulun Scicchlfmael donoil bel paefe del Diarbec a Cuftagulu Mahu- 
mutbec, gli comando, che per ogni modo egli douefle ricuperar Orfa, Si Cartibiert, Se cofi 
effo come fcdeliflìmo prefeordine d effeguir quäto teneua in commillìone La onde piglio 
Orfi,feccedo tagliar a pezzi quitti v erano dentro ma non potè pigliar Caramit, pero che 
gtafultan Cuftalumutl hauea fatto circondar di mura, neanche piglio Cartibiert Veduto 
qfto,Cuftagulu fi lcuov da O rfa,# fc ne venne a M udino,# pigli ol Io fenza colpo di fpada,
Se fenz altro contrailo, donadofegh volontarumcte E t mentre,che Cuftagialu dimoraua 
in Mudino Aliduh fi mofle,^ tomo a ricuperare Orfa,fcorrehdo il paefe,^danneggian­
dolo, Se ammazzando gente,# minacciado a tutto fuo potere di far gran fatti cotra Sciech 

' Ifmael,ìlqual venne poi a Aggiogare Aliduli, come a lu ogo ,#  tempo iara detto,maftìma- 
mente per fodis&re a mola, che defiderano incedere dell origine del fukano Sciech limael E  

j < Del càftcllo Dcdu dell* mdgmficd città di Mtrdtne edificàtd foprd vn àlt$ mente dpprejß vnà 
gtàndtfimà ptdnurd deità città di Giztre, eh è m lfiU , ¿r ebboncUntfime di ̂ Aßmchtf città 
re die, ¿r piend d  infinite popolo, &  di dtnerfefette li due caftelh dclUquàle Culi àgiàlu cogndto di 
Sctech 1(ktdeltenne djfeàuti, ¿r delmtrdbtlpente deità deità città Cdp 4

HOr feguendo il mio cammino, da Caramit a vna giornata 0  giugne a vn caftello bel- 
liffimö nominato Dedu ilqual e fopra vn bel poggio,appreflo d'vna gran motagna,

#  ha fotto di fe molte ville,#  e I uogo molto ricco Scorredo piu oltre vna giornata,(1 vede 
la magnifica citta di M udino, che volge da quattro in cinque miglia di circuito #  e fopra 
vn ’alca motagna co vp caftello tant’aho fopra laatta, ehe a gran fatica vi tirarebbe vna baie 
lira, #  è di circuito vn miglio, ìlqual a chi da baffo lo guarda,par che metta paura pero che 
al pie, dou è pofto fopra la motagna,fi veggono affamimi falli gradi comecafcjgrebam,# 
feogìi,! quali moftranognhora di voler rouinare A  piedi del caftello i quefta citta murata 
di groife mura, #  còm*ho detto, e polla in vn alto monte,# dentro ha belliffimi palagi,# 
mofehee* Egli e ben Vero,che d acque ve' careftu,perchefacque di quel paefe fono falle, #  
poche # fecidnonfuffe,queftafarulapiubeUaattadeIDunxc,effendoiti vn aeretanto 
allegro,# ameno,quäto du fi poifa,# qfta città è polla tanto in alto,che ftädoui dentro,# 
guardädo a badò dalla parte verfo Leuante, par chefha pédente,[coni vna (carpa di qualche 
fortezza * Fa anche paura gräde, quädo lì guarda dal pii delle mura della citta infine all al- f  
tezza del caftello ìlqual’e tanto lontano, eh affomigliaalcolore>chefi vede guardandom 
cielo, #  cto maffimamete pare a coloro, che fono nella pianura,eh e fotte la d  ttà verfo Le- 
nate,# la pianura com meta a Orfa, #  va feorredo infino a Bagadet, #  di li' s eilende fino a 
G iz ircmirabile,# gräde ’ Quefta cittàe molto piu habitata da Chnftiam Arm eni,# Iaco- 
bm,che da Mofulmani,# ogn vno officia nelle fue Chicfc, fecondo la fua vfanza Daqftat 
atta' caimnando due giornate verfo Greco,fi truoua vn'altra citta' detta Gizire,habitatada^ 
detti,# da Curdi,# da altre infinite,# diuerfe forti di gente,# c m Ifola #  il fiume detto il' 
Set s'eftende m quelle bande, accodandoli a vn altro monte, doue fabneano vn belhffìmo' 
caftello ♦ Quefta etnìe goucrnata da vn Curdo, ben pero fottopofta a Cuftagulu Mahu- 
mutbec,# e abbodantifsima d ogni cofa,che fi poifa domädare M  e parfo di far mcntiòne 
di quefta attà, auuegna, eh ella no fia g  la dritta via di Tauris pero che viene a difcoftarfi a 
man delira dalla parte verfo Greco* M a feguedo ordinataméte il viaggio di Tauns, duo, 

t che dalla detta citta' di Mudino fi viene a vn altra citta' nominata Afanchif in quattro gior^ 
natCjLqualc regale, #  capo della prouincia del Diarbec,# è dominata da vn tignore detto 
Sulun Calli, ìlqual e Curdo,# ha vita forella di Sultan Sciech Ifmael per moglie,# c capo 
di affai fignori Curdi, che Hanno in quelle bäde* Quefta cittì tien di arcufto quattro,d cin­
que miglia, ÒC c murau a pie d vn gran monte, #  dall altra part$ del monte v i corre il gran

fiume
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f i fiume Set, è fabricata la atta fra I monte, e 1 fiume, nellaqual vi e vn popolo inefhmabile di 

Chriftiani,di M arame ttam,& di Giudei,S i e ncchifTuna,& mercatantefca io fletti qui due 
meli a (ire ito dalle gran neui, eh erano fu 1 camino di Tauris, dou io andaua mandato Ailh 
miei mercatanti. V i era dentro mefiTa Cuftagialu Mahumutbec con vno clìcrcuo di dieci 
mila huomini pcioche Sultà Calli cognato di Sciech Ifmael,comc habbiamo detto.figno- 
reggiaua quel paefr,ma non di volontà di Sciech Ifmael, per nfpetto eh egli era Curdo, &  i I 
Curdi fono huomini difubidienti,& male alleuati H  anchor che portino le berrette rolTe, } Qa+ht* k  
non fono pero veri Sophiamdi cuore, ma folaméte con la berretta. Sciech Iimael adunque, 
che c di fàgace,& fonile ingegno,ben coprefe quel che era il bifogno del fuo fiato pero vo- 
lendo,che Cuftagialu fuflefignore di Afanchir S i di tutto il Diarbcc,perche Afanchife ter 
ra pnncipal del Diarbec, &T a lui s appartiene, peffer egli della Natòlia,S i vero Sophiano,
Si della fetta di Scicch limaci,&  molto fedele,^ per dfer meddìmamente fuo cognato, pi­
glio' ifpediente dimandarlo in perfona a pigliar la pofleffione del detto paefe còtra Sultan 
Calti Entrato adunque in Afanchif, come dilli, co dieci mila huon)ini,e(Io Sultan Calli ve- 
dendoft il nimico addofib per ordine di Sciech limaci,fubito fornitoli di vettouaglia,!i riti* 
ro fortificadofi in due cafteUi,iquali fono fopra di due monti, che fouctchiano la citta, 1 vno 
volge di circuito vn miglio, l altro mezo. Nel maggiore nò vi fono ftanze, ne vi habita al­
cuno,folamente ha vn mòte alufsimo,ch e forfè vn miglio, che ila dntto à guifad un muro 

f  tal che non vi fi può monrare,eccetto da vna particella di effe, doue hanno fabneato mura 
groinflim econm olatQ rnom pdifefadiqueipafii,&hiòldati,ch alloggiano nel cartello, • - ^  \
tengono per loro ftaze l torrioni 1 altro che e minore,estuilo bemflìmo habitato,& ben pq •%’'  1
potato,S i quello e quello,doue ftanza Sultan C alli con Calconchatun Tua moglie,eh e fo- **
iella di Sciech Ifmael, col rcfto della fua famiglia. In quella citta' venero tutti li fignon del A ^
Durbech per comandamento di Cuftagialu Mahumutbec, menando con tifi tutp gli huo 
mini,che poterono,iqualiafcefero alla predetta lemma di dieci mila S i giorno Si notte cei­
ba tteuano, ma faceuano poco frutto,però che li due cartelli erano ìnefpugnabih ne vi vale 
uano i lor caualh,ne le lor lanciane freccie, ne balefire,ne fchioppt. N ò  vi valeua parimele 
vnabombarda di bròzo di fpane quattro, laqual haueuano leuato da M udino, doue flaua / 
continouamente alla porta del cartello della citta', quella bombarda fu gittata fino al tempo 
che regnaua Iacob fultano, in quel paefe, che cofi egli la fece gtttare E t io ftando in A fào-' ™  
chif,atidauo molte volte il veder com battere^ a fparar la detta bombarda. S i anche Cufta- 
gtalu ne fece gtttar vna ptu groflkda vn giouan Armeno, che la eittòalfufo T  urchefeo W , ,  r j  
bella tromba,&  la bombarda e 1 mafcolo era tutto d un pezzo. Il maicolo era lungo per la i/iywn*#1 
metadella tromba,ma piu fonile, S i la bombarda nella bocca era cinque fpane.flaueano i ÌK  ferii
fornente quefte da e g battere li detti cartelli,tulli quali non haueano altra artigiana* fc-not*

C tre o quattro fduoppem all ufanza Azeimna,con vn picciol m*fcolo,che co vn ingegno 
s mchiauaua con la tromba, di grandezza d’un buon archibufo, fiatando molto lontano, 
haueuano anche vna certa foggia dtbalcrtrc fitte àtnodo d archtd affo*mafajUià porta,piu 
forti di quelli,che fi tirano co le m am ,& hanno il manico con vn certo ingegno da feoccare 
al modo noftro,& fono fenza noce,ma i luogo di quella hano vn certo ferro« I loro verni

ftauano mola huomini con frombe,che arauano nel cartello, com anche quei del cartello ti
rauano nella città quello riparo haueuano fatto per effer il cartello pm alto della citta, S i da.
quello mandauano a baffo molti farti Le due bombarde furono drizzate preffo del cartello VV"*
per leuar via alcune difeiè,che faccuano gran dano , S i già haueuan morti molti della città» >
& fecero vn muro per lor riparo con vna porta di tauole grolle,che come vn ponte, ii potè
ua alzare S iabbaiare S i qucfto tutto fu ifpedito in vna notte,&T quando volevano fpararc
vna delle dette bombarde, alzauano S i poi abbaffauano la porta, ¿CncmPJmano molti del

toni fono lunghi,come m ezza vna freccia,SC fattili,&  fono impennaci di pene,& co li ferri 
fecondo che hanno le freccie Turchefchc,& fanno gran paffata* D j quarte balcrtre n erano 
anche dentro di vn de 1 detti cartelli, SC credo fuffe nel minore, circa venti In querta città v i 
e vn mote,fopra del quale haueuano fatto vn riparo di tauole>& di legnam i,^ dietro à erto £

1 una de dell altra parte, pero che cominciauano la mattina auanti giorno à fonar U foro ftro 
nienti da battaglialo unouando fino al tramótar del fole. S i due meli,eh io dimorai quiOk;
rtmpre vidi combaiterCjdi maniera che la poucra a tti era meza affcdiatagUinoUi faldati*

&  gente
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S i gente,ch’alia giornata gtugneuano,faccendoni (ì di molti dilbrdini ilche tutt eracòpor- D 
tato da Cuflagialu Mahumutbec g hauer denari da mantener h fuoi foldati.Qyefta citta fu 
femprc tenuta corri vn reame (èparato,ma fottopoiìo a R e  di Perfia E t nel vero mi paion 
molto degne,*: gentili, S i buone,*: amoreuoli perlbne V i fono dt mota mercanti,«don­
ne piu belle affai, che in qual fi voglia luogo del Diarbec Fuori della atta vi fono quattro 
borghi, come vi comero Dalla parte di Leuante nel monte fotto il calvello vi fono tante 
grotte, che baffarebbero a fabricare vna atta Sotto di quefto e vn  ataro borgo di caie gran- 
didime Dall altra partedi la dal,' fiume vi fono alpi fopra il fiume aiutarne, tutte piene di 
grotte fatte a martello, con camere, S i pala» con molte ¿calette, per lequah il fernde giu nel 
fiume per pigliar acqua,piu belle,che nonfon le a fe ,S i apprefib di quefto luogo e vn bor­
go di a fe  con vn beihffìmo bazzarro,& vn Chan d alloggiar mercàn. D a quefto bazzar- 
ro andando alla atta,fi paffa il fiume fopra d vn belliffìmo ponte di pietra fabneato maraut- 
gliofamente S i io per me giudico,che non v if»  paragone cPvn altro E g li ha anque vota 
altifsimi, grandi, t i  larghi, Quel di mezzo t fabneato fopra vna fornffinu fondarne» fatta 
di pietre longhe due, S i tre paffa, S i larghe piu d vn palio. Quella fondamenta e talmente

forza di gì gate. Et perche aciech limaci fultan glielo dono horaefottopo- » 
gialu M i viene in mente, che già di fopra vi dilli,che nella prouinaadi Diarbec F 
gran atta, S i anque caftelli, ma no gli nominai*, fi com era conuemente di fare, 

diro tl nome di aafeuno, Le citta fono Orfa,Caramir,Mirdm,Gizire,A(an-

^atondur, appretto dclquale m vna gran valle vi corre vn humicello, S i v  e fa- 
bello,S i gra Chan,tlqual fu fatto per ncouerar le genti, che padano g quei vsag- 
, che vengono le neui, pero che m quelpaefo ncuica unto,eh c co fa incredibile 
imo fot conftretio a ftar.vn mete in quel Chan, non potendo cdtinuarril vtag- 
Bitlis per le gran neui,chc copriuano d ogn intorno. In quefto luogo fi comprat  ? \  w ^  J ^  w  ^  ««  * *  * * * *  v *  U V I I v  | y v Z v  A }  V V I U k 1  M

>anauco,orzo,& paglia cariflimo, da alcuni villani Curdi,cheftannano in aleu­
ta quelle montagne. Quefto paefee hcuriffimo da ladri, S i tua il tempo, eh io 
1 Chan, mai dantuno mi fu fatto difpiacere, anchora che di giorno,*: di notte 
ohe volte, co 1 famiglio del noftro Cartmbaffi, ilquale haueuarobbed effo Ca­
li iiltre mcrcantie, eh'erano reftatea Afanchifdt valuta di dieci miladucati, SC io 
io comando per ducati tre mila,ne mat vi fu alcuno impedimento. In capo del 
in», come meglio potei giulì a Bitlts, doue fletti circa quindi« giorni afpettan- 
mmit il Caiùem , con ìlqualc io era mandato da’ m ia tncccanti in Tauns per

i
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fi rifarò*««: alcuni denari Quella citta di Bitlis non e molto grandine ancho é circondata d ia - h  € fa  M  
mura ma tiene vn bel cali elio fopra vna collina nel mezzo, ìlqual e aliai grande, &  ben fa- J
bncato,# coli come perchroniche,# memorie fi vede,fu fabrtcatod Alefiandro M agno, U  
cioè murato dt belle mura con molti torrioni attorno, 8C torri altemarauigliofamente.
Quefta et «a mfieme co 1 cafrcllo e dominata dava Sarasbec Curdo, m ezzo ribello di Sul* 
tan Sctech lfmael, #  ftafli nella Perfta pereflér padrone di quella bella fortezza Tuttilt W A  hu* m <*
Curdifono vcriMacotnetttnt,ptuchegUahripopohdeUaPerha,perochehPerlìanifono ^
¿mentati della fetta Soph una,ma lt Curdi non lì vogliono conuerttr a coiai ietta &  le ben * 
potano le berrette ro (Te,nondimeno nell animo par loro d hauere vna feri ta morale Que­
lla (bpradetea citta* fuuau fra gran.montagne, in vna valle>ft che Ila come naìcofla,ne par- 
tcalcuna li vede fin che I huomo non gli e appretto E t tutto quel paefe e quali vn porto,#  
vn ripofto da ncue, &  tanta ve ne cade,che non ne danno fenza,eccetto tre,o quattro meli 
dell anno, tal cheauantiquindici,o venugtom id Aprile nonpoffono feminareilgrano. I -  
D i queda aria cleono molti mercanti, che ptatucano m Aleppo,in T atm s,#  in ¿urfii #  * 
iène partono perciocheinellanon veda comprare, ne da fmalur cofaalcunamercarefca,
£  efler tutto il popolo C urdo,& huom im  v ili. V ifonoanche molti Chndiani Arm eni, ¿/tri foni 
géte pia catttua, che Macomctiam, #  non tanio m quedo luogo ma p tutta la Perlia.doue fmU. 
lene truouino. Per m ezzo qftacuta paflfa vn fiumicelio,onde tutta la citta vienea eiler ab- "

B bendante d acqua. V  e anche nel cafìello vna fonie, laquale, ben eh ella mandi fuori poca 
acqua, nondimeno fodisfa a lor b ifogni,# il verno ogn vno raccoglie molta quanta di nc- 
uè, &  mettendola nelle cillerne, fe ne lèruono poi ladarc Quedo Curdo Sarasbec, cheli- I 
gnoreggu queda città, non fa molta dima di Sultan Saecb limaci,ìlqual dando io ut Tav- f 
ns,mincordo,chemoltevoltelomandoachiamare maeglinòfifidomaidandarut On­
de bciech lfmael vi nudo vn fuo capitano nominato SophiZimanumtbec co circa lèi «mìa 
huomim acauallo i quali, effendo giunti appreflb a Bidis due gtorna tc,fumo fopragtunti 
da vna dadètta convn comandamento del fignore al capitano, chefe ne ritornafic (ubtto 
alla volta di Tauris Egli nuoliatofi con la fua gente fe ne venne da Scfech limaci,ìlqual era 
tutto turbato, Oc pienodifdegno perciò che Vsbec detto Cafilbasera corto fu 1 pack fao 
danneggiandogli il territorio di Iefet,# hauendo deliberato di védicarlcne fece adunar tut­
te le fue gen ti a piede,# a cauallo,incamminandole contro il detto Caiilbas,ilquafe c del pa­
rentado del gran Tamberlano, che fignoreggia la Tàrtara, OC C undin ,# confina fino ii»^
Sammardit QuelchediaopoifeguilTe, mi nferbo a ragtonarne in luogo piu opportuno,
#  particolarmente raccontare il tutto,fra quedo mezzo tornerò al mio primo proposto 
J ì ’vn  mere, «ter Ingo/tifo,& dt ctfielU, chevt fino Attorno, itti* atto i  e^frmtntgf*fi*fopr* 

vnJ/oUdeldttiom*re.,h*bit4ttfoUr»ented*Chrtituntesfrmcni àtctfltlFdjlnn & d t 
VAXj nelqtu l cta Z  idtbttfigntrt, dtjubbidttnte a d ctech Ijm ttl vifam m dttt , >

C Mtinmbcc, &  lo tenne *jJhdt*to tre m tji, &  htbbt a pAttt tl cefi elio
per ejjtrfentdtnottt fuggito Ztdtbtc Cip t

P Arinomi adunque da Éiths, la feconda giornata giunli a Totouan picciol cadello eh « 
lòpra vn monte,che fi dende nel mare,com intenderete, in qfto paefe v e  va  marc,ouer ( 

lago,i)qualcfalfo,manontan(oquantoeilmare Adriatico. E  longoda trecentomigiu,r 
largo nella maggior dtdanza cento cinquanta, Oc ha attorno attorno molti golfi co luoghi 
fruttiferi pieni di ville, #  la maggior parie de’ villani fono Arm eni. A nom o di quedo 
mare vi fono fette bellidìmicadelli habitat! da Curdi,# da A rm eni,# io tutu gli ho veduti 
#  praticatoui pero che quàdo andai in T juns,v andai da vna parte,# tornai dall altra,per 
cfler qfto mare nel m ezzo del camino. De cadetti ve ne fon quattro dalla parte di Lcuà te, 
ciot.Totouan già detto, Vaftan,Van, Belgart vetfo Ponete fon’Argis,Abalgirts,Calata*
Quefta Calata anticamente era vna gran c ita , come fi vede per molti edifici],hot* e ndotu
in vnpicciolcalìello. Fra Totouan,# Vaftan v t vn Ifolanel mare,due miglia lonanada
cetra ferma,che tutta fallo vtuo, #  molto eminète,fopra laqual c vna piccola cita,che vol-
gedue m iglia,# è tanto grande la atta' quantol dola. Quefta città è nominata Arm inig, A rm /u * Mftl M
# e ' ben popolata, #  habnata lolamentcda gli ArmenifenzaM acomenanoalcuno,# vi 4 aHu k  "Ìk
fono molte Chiefe tutte officiate da Chriftiam Armeni tra lequah quella di S.Giouanm è c!wì4 ìMia soC m f
la m aggiore.# ha vn capaiulc Etto com vna torre,# tafalto,<hc fignoreggia tutta la cita .

V iaggi voi, a#  L  #  tra
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ira 1 altre campane ve n e vna grande che quando c forma nfuona per tutta quella corra £) 
^dadi rerra ferma All mcontrodclla ana oucr fida v cvngran golfo,con vna dileueuole 
pianura con moire villmutre habítate da Chriftnm Armcni^còmoIubclUtcrremlauorati,
SC bdiiflimi giardini con arbori, che producono ogm forte di imito Quello golfo ha vn 
boni ili mo,$: allegro aeread ogn intorno vi fono mótagne cortarte che par che tocchino 
il cielo #  nò tato nelurctnto diquerto golfo,ma anche attorno tutt il mare vi fono monti 
aridi,fempre carichi di ncuc Da queffo luogo a due giornate fi truoua il cartello detto Va­
llan,ìlqual fu roumato da beiteli limaci & vi rerto vn borgo con vn bazar ro,li qual efopra 
vngrágolfodeldcttomarejpienodí^íIJc.cheíontuttehabuareda Curdi Quiuirabbon 
danza di vettouaghe, piu che in alcun altro luogo, #  vi fi fanno meli biachi affai, Iiquahdt 
lempo in tempo, fono condotti in Tauris con le carauane infierne con vmofotiile, &  fcr- 
maggio per vendere* Scorrendopiuolrre vna gioì nata v e il cartello di Van liquale t fa­
brícalo iopra vn monte, oucr colle, eh c faifo viuo, 6c da ogni par te rvforge acqua viua, #  
volge di circuito piu d vn miglio ma Areno,# longo come il fallo,dou eghe fabncaio, #  
anche in cima di qfto faifo da vna parte,eh e erto com vn muro, v e vna fontana, dellaquale 
tutt il cartello fi feruc Qucfto cartello c (ignoreggiato da vn fignor Curdo detto Zidibec, 
Ĉh egran fignore>#nio)fo fuptrboper haueregh quella gran fortezza co molt altri cartel­
li, chefono per quei monti Coftui faceua batter moneta diiua {lampa,d oro,d argeto,# di 
rame Difetto del Cartello cvngràn borgo, #  la maggior parte degli habitanti fon Arme- E 
n i, ma nel cartello fono tatti Curdi Quello luogo e iòtano dal mare vn buon miglio, &  e 
abbondante d ogni vettouagrta*Qucíto (ignore ha molti figliuoli i quali fignoreggianolt 
cartella, che fono d’intorno Et come ho detto,egli c molto arrogante pe i poterceli egli ha,
#  r ribello, #  difubbtdicntea Sciechlfmaefilquale vn altra volta vi màdovn luo capuano 
detto Bairambec, con dieci mila caualli di gente borita #  io effondo rn T  tunada foldan, 
che ritornarono mi feci raccotar tutt il {accerto, ma piu pan talmente da vn capo di bòbar- 
dien,ch era hiromtJ da bene,# dioico hfto amico,nominato Camufabcc di T rabifonda,in- 
teli, che quando Bartambcc s apprefento fott il cartello coni efferato, Zidibec pieno d in­
ganno irrido vn fuo huomoaBait*mbec aricci carghfàluo condotto di poterandareaba- 
elargii la mano Ottenuta ladomlda, Ztdibec dilette dal cartello co pochi copagni,# tutu 
difarmati,#  venuto alla prefcnza di Bairambeclo faluro all viànza Perhana,ouer Sopbia- 
na dicendogli,che fi mira uigliatra,chela fuá nobil piona fuife venuta co qll cflcrato a quel 
luogo,no effondo ad  all hora di bifognOjpcrche fe pe 1 paffato egli hauea haumo mala opi­
nione,]^ auuemre volea elTcr fede! feruuorcdi buhan batch limaci,chinado 1i afta mimo 
a terra,coti farcendo femprcjch egli nonifnaua batch limaci,# eh era pa riuu ir quelgran 
nome,com e il debito fuo di fare^moftrado moltohumihnuei ere ntl fuo ngs onare hi A h  
fmeprcgocaldamcmeBairambeCjChequandoegli torneraallanobil piefenza di batch li­
maci fuo lignore>h degni di difenderlo,&  aiutarlo faccendo fua feufa Laqual cola il capita B 
noBairambccpromiiledi fare E t oltreh promeflà gli fece vnconuitocofi miqnifuo,che 
faria flato tenuemente a ogni gran R e Poi c hebbero defmato m compagnia, Ztdibec co> 
muicid feufarrt chiedendo perdono a Bairambec del faftidio, #  trauagrto,cht per lui bàuea 
hauutOj venendo con tanto efferato m quel luogo, Atleuarotun piedi, gii dille bignorc 
muda co effe meco chi ti piace, eh io li cofognero nelle mani il cartello, #  prigou, cheta mi 
coceda due giornrdi termine, eh io polla apparecchiarmi p venir teco alla prcienza di bufo 
tanSaech lunati * II capitano gli coceflequanto domandaua,# chiamato \ n barone detto 
Manforbec, gli cornado, eh andaffe con Ztdibec nel cartello,# Io pigliarti per congegnato 
fin tanto, che venirte altro auifo da beiceli limati, #  anche gh proemile di fargli tal tauore 
appreffo Sciech limaci,eh egli rettela fignor del cartello,# del bd paefe batte queiìt con- 
uentiom,# patti,Zidibec piglici Iiccza,#có elfo lui ando il fopradetto barone Manforbec 
con forfè cent huomim co imentionedi pigliarla poffdhonedelcaftcHoanome di beiceli 
limaci,# giunti alla porta,entrò primamete Zidibec,# dopo lui Manici bc c cola fua gen> 
te, #  fubito chefu fenatajcomparuero da mille cinquecento huommi armati,chi già igua­
ne apparecchiati perquell effetto, i quali caghorno a pezzi Manforbec co tu m li luci huo- 
mmu Ztdibec poi fe ne venne co gl iftrlTì armati alla volta del campo,# effondo fiata data 
ferma fede alie fue parole da Batrtuitbcc lo trouò co fuot lo Idau, che fe ne flauano fenza fo- 

* ipctto
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A  fpctto alcuno,&  difarmati Ondtcom m aoa combatter fieramente comra tutto reflercito, 
dtlquale ne fumo vcctfi aflatlTims, S i de fuoi ne morirono forfè da trecento, 3C anche furo­
no (enti molti altri v f al capitano Bairambec furono date ire ferite Zidibec fi ritraile al me­
glio,che potè nel cartello, ¿C ferrata la porta feceli forte in dTo,che per battaglia di mano era 
Jicuro Dopo quellofucceffo, hauendo Bairambecne) fuo campo duebombardcnomoU 4 
to grandini miflero a battere il cartello ma non gli poteuanofàr danno alcuno pereto che 
le mura erano troppo grolle > SC anche li bombardieri erano di poco giudico ♦ E t hauendo 
già tenuto il cartello tremefiaflcdiato, fu (coperto vltimamenteda bombardicnvnluogo, 
douc forgeua vna fonte nel cartellone li daua da bere a fofKcienza Vicino a quel luogo 
piantarono le due bombarde> &  tanto gli tirarono, che quel grebano,donde 1 acqua vicina 
crepò m diuerfi pezzi 1 acquach crafohta forgere in aito,tu tta jc ne diicefc al bado. On­
de fobicamente il cartello refio attediato Pertiche vedendoli Zidibecmal fi curo, deliberò 
venuta la notte leuarfi di quel luogo E t cofi calatoli per le mura infieme con forfe cinquan­
ta h uomini della fua corte, fenza ut motto a gli altri, pigliato il fuo theforo,lafua moglie,&  
due figliuole,&  traudii to fi, egli fe n andò tra quei monti in alcuni altri fuoi cartelli La mat­
tina feguente h Teppe la n uoua per tutto > che Zidtbec fe n era fuggito onde um il popolo 
mando Tubilo da Bairambec, faccendogh offerta del cartello,pur eh elfo gli adkuralTel ba­
l le r e i  le perfone* Bairambcc,^ hormai gli era venuto in failidio quell affedio,p eifer già 

JJ palla« tre meft, che dimorammo qutui per quell imprcfa, prom i ile loro la fua fede,5C co ce­
dette quanto haucano ricercato* Pero gh aperfero le porte, &  entrato chefumilierò come la 
notte Ztdibcc con la fua corte fen'cra fuggito Lafcio far giudico ad ogn vno del difpiacc- 
re, &  dolore, eh eghhebbe, poiché non potè haucrlonelle mani* E t hauendo niello quiui 
vn cartellano con ragioneuoì prouifionc per confcruarfi quel luogo,fe ne ritorno' in Tau- 
ns douc bciech limaci fccefar moire feftc,5 : giuochi in fegno d allegrezza,tome foghono 
fardi fumi nuoue Leuoffì poi di Tauriscon molti de fuoi barom, iC andorttne a <Joi,di- 
morandoui molti giorni, flando nelle cacce, &  in diurrfi altri piaceri

Del cafletto dt Elatamedta delU atti, dt Mcrent, &  dt Coi delU citta, di Tauris, douc finn* 
Ytfidcn&a li Re dt Perfia del fuo c¿fletto* de palagi fontine, ¿r bagni, che vt fono delU mar atti- 
gliofd mofehea, eh e nel mezzo delU atta, detta qualità degli huomtnt, <jr dette donne delle vfin- 
%e>& mer cantre della detta atti Cap 7

POi, c ho lafciato a dietro il mio primo ragionam emo,hauedo voluto dar noti tu di que­
lla cofa degna di memoria, mi conuien ritornare al già detto cartello di Van,dalqua(e 

dtfcofto tre giornate fi giugne a vn altro cartello detto Elatamcdu, habuato, t£ fign ore g- 
gm o da Turcoman j buona geme > 6C non da altri Da quello luogo cammando tre altre
giornate/! truoua Mcrent,eh anticamete fu gran aua,come fi vede per gh edifici) antichi 
tC c porta in vna brillili ma pianura,con molti fiumi celli, &  giardini aliai, 5C dentro v e fola- 

C mente vn borgo con vn bazzarro E t (correndo piu oltre tre giornate/ vede vna bella,d i 
gran pianura,arcodata da gran motagne nel mezzo dcllaquale e vna gran terra nominata 
Coi, cilene' tempiannchiru vnagran citta, come pe'lcircuuo di iftolti edifici) li vede* in / 
quello luogo anticamente (flchoggidianchora s otferua) eracoitumcdi ragunar le genti, f  
quado li R e Perfiam voleuan'vfcir co effercuo m campagna» Quella citta prima era roui- 
nata ma polche Seicch limaci e fuccerto nel regno,egli ha cominciato a n&bricarla,& n ha 
«fatta vna gran parte Et fra l altre coft t flato fatto vrujran palagio, ìlquale con vocabolo j'w- 
Pcrliano c detto Doulet chana^chcvuol lignificare,la Caia gratioia Quello palagio c tutto ^¿eiU 
murato di mattoni,gtfdtfTtmo, con vn Arm tutt mfieme dentro vi fono molte iale,&T ca­
mere, SC t fiuto in vn volto,come farebbe dire in vn folaro &  ha vn belliHimo,& gran giar­
dino JHa poi d ite porte co due magnifiche corti,degnamen te fabricate,& quell entrate fo­
no limili a due chtoftri dicóuento di frati* Auati la por», che fta verfo Ponente, vi fono ire 
torrioni fàbrican m tondo, &T ciafcuno d erti volge otto parta, &  d altezza fono da if  ó  id* «  
parta* Qiteftuomom fono fatti dt coma di Namphrom cernì &T fi giudica,che nel mondo w w ™  
nonne hano altretanu* E t appreffo 1 Perfiam q urite cofe fono riputa te molto magnifiche*.
Onde per magnificenza hanno delle corna di quegli animali murato tutu quelli tre torrio­
ni perd che tutte quelle montagne fono alpcftrc,& piene di faluaticinc. E t Sultan Sciceli 
limaci p ern ii vate co' fuoi baroni d’haucr ammazzati tutti fi detti animali* E t veramente
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Sciceli limaci piglia grandtOimo piacere dille accic S i per mofirar ch'egli e valente cac D 
ciatore, ha fitto ftbriearele dette tre torri, &C ila molto piu volentieri in quel luogo, S i con 
molto maggior dikctanonejchc m Tauris,ptr ciTerui luoghi molto accomodati alfe cacete* 

i In quefta citta fi fanno anche affaiflTiim crcmdmi, per cffefui alcune radici raffiche li caua- 
1 nodalla terra con vanghe, S i con zappe, Si poi fono portate in Ormus, S i leadopranotn 

far tinta rafia m molti luoghi dell India Da qfto luogo a vm  giornata fi truoua vna terra 
nominata Metta«, eh e piccioh,daiiaqua! a vn alrra giornata e anche vna picciola terra det­
ta Sophian pofia nella pianura di Taum  a atnto d Vna montagna* E ' bel pack.Si ha molti 
giarrnm^fiunuctlfi D i qui poi fi giugne alla nobile,&:gran otta diTaun$,douc fu Vallea 
dio dt Dano R e di Periia.che poi da Aleflandro Magno fu foggiogato,# diftrutto,S i do­
tte Tempre t fiata la fedia de RePetfiam Qutuidimoraua Sultan Affambei,&dopo lui la- 

JjUttfti cob Sultan fuo figliuolo Quella gra citta e dt circuito circa 14  miglia anno gtudicio3&: e
ftnza mura d intorno come Vm cgia Dentro vi fono gradiffime memorie de' palagi de 
Re>c hanno fignoregguco la Perita V i fono habianonimofiòmagmfice Scorrono an­
che per entro due fiunucelh, S i di fuori m esso miglio dalla parredt Ponente v e vn graffo 
fiume d acqua faUMqual lì palla per vn pome di pietra. In ogni contrada^ canto d erta vi 
fono fon tane,che vengono per acquedotti fabricatt fono terra L i molti palagi de R e paf­
futi fi veggono buoreu mareuighofamcte,dmtro>&  fuori imalrati d oro,5 C di diuerfi colo­
ri t i  ciatiun palagio ha Iafua m oichea^ il fuo bagrto,che parnnena fono lauorau di fmab E 
io diucrfamente, a minuti, S i gentili fogliami E t ogni citudmo,che fia m Tauns,ha la fua 
(¡ansa dt dentro tutu lauorau di inulto, Si d azzurro oltremarino a minuti foghanu Se 
molte moichecfono cefi degnamele lavorate, che muouono a gran marauigiu, chi le con-
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tempia tra fequah nel m esso della citta ve n t vna rito ben fobrica taglie non m zfficuro di 
fàpcrfabendefcnuere purnonrefterodidirnequalchecofa Quefta moichea iichiama 
Jmareth alterar,&  c gradirtmia,ne mai fu copcruta nel m esso Dalla parte doue UMaco- 
itiettamfalutanOjvVvnchorOjCioevn volto rant alto,eh vnbuon arco no nrarebbe al font 
mo Si £  quel cb egli dimoftra,quello luogo no < mai fiato finito ,&T attorno attorno c tut­
to fatto m volto co oelhfttmecube lequali fono fofientate da coione di marmo, eh* è di tata 
finezza, Si coli Iucccc,ch affomigha al criftallo fino,&: fono tutte d vna mcdeiìma ioghez- 
s a , ÒC groffessa laqual può effer da cinque in fci parta* Quefìa moichea ha tre por tc,del- 
lequahduefoie fono adoperate, &T fono b u o n  volto di larghezza fono daquattro parta,# 
d altezza da venti pafia tengono vnacolona per ogni partefotta,non di marmo,ma di pie­
tre di dolerli colon, S i il reilo del volto e tutto di fogliami di inulto buorato* In ciafcuna 
porta v e  vn quadro iauoreto, di marmo tralucete, Si di tata finezza, di bellezz^che I h uo­
mo poma fpecchiaruifi dentro E t p tutta la contrada fi vede la mofehea Si anche chi fufle 
vn miglio lotano, chiaramente può vedere queftì due quadri, 1 quali fono per ogni lato tre 
palla, &  la porta, che sapre,& (erra, edi larghezza tre parta,# d altezza cinque S i cd 'vn  F; 
groffo legname tagliato a forma dttauole,coperto dt lame di bronzo,grandi,gettate in for­
ma,ben lauorete ¿fogliam i,# indorate DinSsi la porta principale della moichea vi corre 
vn fiumiceOo con volo di pietre,per 1 quali parta 1! fiume Nel mezzo dell edificio v e  vna 
greci fonte, ma nontper natura, qutut fingente, ma fatta dall arte pctcìo d ici acqua vico me 
nata per vn certo codotto>per dquale s empie,Si p vn altro fi vota,fecondo che a loro piace« 
Quefìa fonte è di longhesza cento parta, S i alrretamo di larghezza,&  nd mezzo ha due 
parta di fondo,dou e fabneato vnbdhifimo capitello,o vogliamo dir cuba,(opre fet colon« 
ne d vn fimffimo marmo,tutto a fogliami dt dentro,# di fuori lauorato E t [’edificio è ami- 
chiflimo* ma il capitello e fono nuovamente,# v e vn potc,che v i  da vna parte della fon<$ 
diritto al caputilo * V e  anche vn bclhflìmo battello limile a vn b accinto ra> nelqual molte 
vohe Sultan Scicch limaci foleua (mctrt ere giovane,com anche fuol far al prefcntc)eotrar

ì7l * a j  , co 4* ¿5* de’ faci barom ,# co rtm nn quefta fonte pigharfi piacere» Ne di qfto voglio dar
* \  tifi j?if0 mi*pafferovaracootarcdi duegradiffimi olmi, fono ciafcuno de quali(farebbero piu

f im m *  «n 5o,huommi, S i tn qfto luogo fi (anno pd't3 te,manifeftado)&:dichiaradoIanuouafed^
* ouer fetta SopbianaXi pdicatori fon due dottori di qlla fetta S i vno d elfi,g quel che dico# 
no molti,gu infogno lettere a Sultan Sciech limaci,&: l altro ha molta prouifione g auEder 
confollccuudiacaUaprcdtcauonc,A:aconuaurla£emcallalorfe«a* fda medeiunameptt

quefìa



ji quella atta vn grandiifimo cailello verfo Leuante a pie d vna bdhflima collina, ma egli c 4
¿Ihabi tato, Ai dentro nonTwàltra llanza.che vn magnifico palagio, febneato si,che piglia f 
vnpoco della collina Ai t marauighofo, come fi può còprèder dalle cofe,ch io dirà Qpe.. 
fto palagio e alnflì mo, Ai parmi,che final mezzo egli da maifi cao.Di inora via ha vna fi»« 
(alonga da otto in dica palla, ÒL larga tre, laqual monta alla porta regai del palagio,Ai l’en« 
tmtafuaevna falena non molto grande, da vna parte dellaquale e vna cuba nel modo, che 
farebbe vn luogo (tatto , eh t fonenuto da quattro colónne grolle, che fono tòghe da palla 
cinque, Ai grolle quanto to poteua abbracciare m due volte. Li capitelli di quelle colonne 
fonomaramgliofamente intagliati '  la colia ed vnacerta miftura, ouer pietra, che proprio 
s affamigli* al fino diafpro,c©mio credetti che fuflTero,ma toccandole convn coltello, trouai 
cb elle non erano dure. Et furono pofte in quello luogonon tanto per bifogno,quanto per 
magnificenza peto che la cubaefoftenuta da forti,Si groiTc munuPoi piu dentro v e vnaL
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tra (aletta (fretta ,Si longa.con molte danzate,come camere Si entrando piu detro li mio- 
aia vna fata grandiflìma, con moltefineftre, che guardano nella atta,perciò cheì palagio le 
fopraila', com’ho detto, dando fopra vnacollma.chefcuopre tuttala atta, Ai molt'almtoo-

Ì;bi piudiicotìi. Tutti queftì fopradetuluoghifono digniflìmamente lauorati a fogliami 
i fmalto, Si d’altn diuerfì colori. Cofi anche tuta li a d ì delle ftàze fono lauorati, Si dipinti 
afoghamidoro,Aié’aszimro oltremarino» La fala grande, che fìgnoreggia la città, ha di 

$  molte colóne attorno,che par che foftentmoil tetto, nòdimcno e foftenuta da groflemura,
Si leccatine poiéto p magnificenza. peraò ch’elle fonodi finiffimi marmi, nòbiàche,ma 
di colme,come d’argento,di tal modo luado,che m aafeuna d e(Te n/plende,^ vedelì tutta 
la citta', tutta la fala, Si tutte le colonne con tutte le genti, che vi fono. Etperogmfinedre» 
ch’m quella fala fi truoua, vi fono ladre di marmo fino dell ideila forte, Si foggia che fono 
le colonne nellequalimedefimamentcfi puoi huomofpecchiare.Si tanto maggiormente;- 
quanto quefte fono pane,che non pur 0 vede la attà.maanche il dromo d le mon- 1
lagne,Si le colfinepiu di venn miglia difeofìo con tuta li giardmi,Siconla fua gra pianura. 
Quefla città oltre di ciò ha di betiilfime condiuont. La principale e l elTer polla in vn filo ¿(4* 
«narauighofo nel capo d’vnapianura bella, Ai grande dalla parte verfo Leuate,tn va luogo» 
c ha fimilitudine d’vn golfetto,»piedi d’vnagran mòtagna,auuegna, eh ella rcftì dalla ban 
da lo tana da dico miglia verfo LeuSte. Ai verfo TramÒana ve ne vn'altra nò molto gradi: 
appreffo la citta tre miglia, Quii» v'e l’aere tanto delicato, Ai ameno, che inducel’huomo a. 
ftar Tempre di buona voglia,fli allegnifimo ne io mai vt viddi alcuno ammalata V6nodi 
magiare quali tutu carne di cadmi, ch’e molto delicata al gufto lacarnedi mazo appreifo 
di loro e vilifiima,pure dal popolo minuto fenemangia.il lor paneccfi frumento,buco co« 
me latte hSno pochi vini,pur vi fi tremano vini vemugli,come fono groppdh,Si vini bu­
chi di colore, Ai di iapòredi maluafìa. V i fono ancheadàtdtmi pelei, che li pigliano in vn 

C  Iago dtfcofto dalia città vna giornata,ìlqual c falfo,come quelli di Vaftan,Ai di Van, ma nò 
1 fono di naturai fapore di peicc, anzi tégon Vn dran odore, Ai fapore di folio. In qilo luogo

vi végon’anchc portati molti fchcnaU minori di quelli ch'efcono del mar maggiore maio- 
noDKCti, V i vien’anchc carnato botulfimo,Ai gli fchenait, Ai il cauiaro fon portati dal mar 
Caipio lótano da quefto luogo noue giornate,da vn caftello detto Maumutaga,com anche
da qfto mare,vi vergono moronefrefchc,grande comehuomini.Si fono di tanta perfettio- 
ne.che fono migliori, che la carne de’ fagiani,Ai nò ve ne vengono mai fe nò il verno però 
che la loro dazione dura folaméte due mefi V i fono anche fratti cornimi,Come per tutt’il 
mondo,nocelle poche, oliuedelicatifiìme ne vi fi truoua olio,ne araci,nelimoni, ma fi ben t 
pomi d’Adamo. Quefii frani,che macano attempo del verno, ve ne fon portati da Chdan, • 
ch’c vna picaolapromncu nella nuicra del mar Cafpw, vers’Oftro,lótana dal mare da ven 
licmque ratglia.Qyefta attàè anche ornata di moki gurdim.ne’ quali vi fon herbaggi Co- 
mumeome nerbate, verze, verzotti, Ai cappuca,che famigliano a quelli che vengono in 
Vinegia^ape»Af carote,lerediafono picaole,tnaggiorana,petroft:molo,Si rofmanno. V i  
fono anche ngaffaifsimi,frumenti,Ai orzi in abbodanza. Oltre di ciò quella citta c bemf-

tnuutnbuona quanta', nc da Taurispiu oltre feorrédo vt fi truouano Chriftiam d’akuna >, 
- "\r.— . , , „ i L tq fotte. 'Viaggi voi, z \WVi



li Otaltt'btd

i

\iìéM + m r*ii(id tt 
ìjltA w ftn iu

» *i jw vx j m •p p

Torte» V i fono anche de Giudei,ma non fermamente habitann,che tutti fono foreiheri, da X} 
Bagadei.da Caffan,& da lefedeA végono in Tauro,&  fono fophiam, S i habitano a fila ­
n o  faràdt,fi come ciaicun mercanteforeftiero Della condition de popolilo che intende­
rete cofe marauighofe Gli huomint comunemente fono pm grandi,che ne p-elì noftri, Se 
molto crudeli, robuftt m villa,&  d animo fuperbi Ledonnegeneralmente hanno quella 
confittone, che fon picciolealquanto piu de gli huomini,bianche come neue. Il lor habito 
dónefeo e come tèmpre fu 1 habito Perdano, che lo foghono portare siedo appretto del pet­
to che tenendolo feoperto, moftrano le mammelle, &  anche il corpo,che 1 hano tale,chedi 
bianchezza s alfomigha all auono. Tuttele donne Pcrfiane,& maifimamente in Tauro, 
fono lafciue, Si particolarmente tutte cofiumano velli da huomo, S i Tele mettono fu*! capo 
coprendoli tutte. Quelle fono velh di feta,dtuerfi chermefini,velluti,panni,capi d oro,eu­
fonia fecondo la lor condinone. Da Burla,da Cafa fon portati affai velluti, S i panmdoro.
In quella citta e vn ordine, com’c anche per tutta la Perlia,che vn appaltatore appella tutte 
legabelle con tutte le manzarte,come quereleAcontrabandi. V  e anche vna brutta vfan- 
za.laqual e fiata fempre.ch ogni m«*cate,che uen bottega in bazzarro.paga vn tant’il gior­
no, chi due afpri, chi fei, &  chi vn ducato,fecondo te loro faccende coli a tutti li macini di 
qual fi vogliano amelimitato il pagatc,ficondo te lorocondtnoni com anche te meretrici, 
«he Hanno al luogo publico, foghono pagar fecòdo te lor bellezze,però che quato fon piu 
belle,tanto piu fono tenute a pagare ma molto pm de gli altn,che ho detto,e qfio maladct- £  
tojdishonello, Si borrendo coftume, che puzza fino al cielo Si ben di qui fi comprende}| 
fideraggtne loro, che v’e vn publico luogo,&  fchuola di Sodamia,doue panmentetecon» 
do telorbellezze pagano il tributo. Tutn quelli denan,che fi cauano,iono a benefiaojpar* 
«colare dell'appaltatore, ne fi fanno differenze da Chnfiiant a Mofulmam in andar a dine 
da partito. Oltre di ad quelle gabelle hano la tarifà,che li Chriiliani pagano dieci pcen>

J to d’ogniforte di mercanna, venga pur da che parte fi voglia L i Mofulmam no pagano fc 
Ynon cinque per cento d’ogni con Se fe non vendono m Tauro, Si che te robbe fun» per 
tronfilo, no lì paga per cento, ma fi pefa la foma ligata,& pagali unto percento In vna fi» 
ma che fia da ducati quaranu, d quaranuanque di fpefa, d fia robba fotnle^uer grotta,« li- 
«nato unto per cento. D i tutto quel che nella atta fi compra,egli(c anebor limitate quato 
s'h abbia da pagare fecondo te fora delle mercantie,& tutto nfcuote Tappalutore. Nei tem­
po, eh io era in Tauri«, fiaua in queft'offido vno nominato Capirgli,&  haueua lfe date ga> 
btlledi ducati fettanta mila. Quella atta è molto mereantefea, &  vi fono fece d’ogmfqrte 
grezze, Si lauorate V i capita del reubarb!ro,mufchio,azzurro ol tramar ino, pgrted Ora­
rne« d’ognl carattada, fpcged’ogniforte, lacca d’ogm bellezza,endego fmo^sanidifon! di 
ogni forte d’Aleppo,di Burfa,& di Conftannnopoli,perche di Taunsfono teuatefetecret 
meline,& porute in Aleppo,m Turchia,&  tutti ì lor ritratti fono dipinm,& d'argertBTT> 
Deferititene del f*Ugt»reg*ìet cb'i^4ffim hti fece fàticm r fuori dell* cittì d i Tm ite G sf . t\ B

H’ Auendo io ragionato alfat longamente delle molte condmoni di quella atta ,n5  mi 
L par che fiaragloneuole di lafciare a dietro di raccontare d* vn bellitthno palm o, IL, 
qual il magnanimo Sultan Alfambei foce fàbneare, S iauuegna, chenella detti atta vene 

hano di molti,& grandi, Si belliifimifomda Re fuot antecellori. nodimeno quello lenza 
dubbio auanza tutti gli altri &  tata fu la magniti céza d Aifomba, che mimo al di d hoggt 
nella Perda non è fiato Re alcuno, che 1 habbia pareggiato 11 palagio cfabricato nel mezzo 
d'vn grande, Se bel giardino, tanto fuori della citta, che folaméte vn fiumicello vi corrette 
mezzo dalla parte di Tramóuna, Si parimele nell ideilo circuito v efobripuavna belliflì- 
ma,8f gran mofehea, co vn bello, 6C ricco fpedale congiunu 11 palagioin lingua Perliana 
e chiamato Afhbiftf, ch’appretto di noi fi direbbe otto parti, pacio eh egli fia otto cantoni« 
E'd  altezzada trSa patta, Si volge dapatta 70  m 3o. di formatondaa otto cantoni,liquali 
fono cópartm In quattro camere, S i quattro fate tte,& ogni camera ha la fua filetta attorno, 
attorno dalla parte difuora via, Si il refio del palagio doro refia ródo m vnamirabil.cuba. 
Quefto palagio e' in volto, o' come fi fuoldire m vn folaro,&: ha vna fola finta damótar alla 
cuba,Si alte camere,8£ fafcue pad che la fiala fi nfaiiccalfo cuba,& dalla cuba stana nelle 
càmere,&  nelle fide. Quello edifìeto da batto a pfi piano ha quattro ponudaentrare,S i hit 
anche mefite danze, SL è  tutto-di imilto,dCdoro,a diucrd fogUannlauompiSC-con-tita ibcl*

1 t i lezza,
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J i  Iezza, ch’io non mi Tento badante a poterlo eTprtmere con parole. Qjuefto luogo,come ho 
già detto,c podo nel m ezzo del guidino,&  e fabneato (òpra vn madabe,onero il madabe c 
fiato ditto attorno attorno per magnificenza, ilquale c alto vn paffo, Oc mezzo, OC largo da 
cinque pa(E,come dina vna piazza Per eufonia porta,c’ha il palagio,« limiuta vna via Ia- 
fincata di marmo, per laqual vaili al madabe Perm czzolaportaddgtanpalagtov evna 
/calettadi fimffimo marmo, per laqual s afccnde /opra il madabe, che turo e' Etto di marmi 
fìnidimi, &  de quali parimente nel m ezzo del madabe c Edncato,&: Tortilmente lauorato 
vn canaletto d’vn humicello,chV largo quattro dita,& quattro alto, OC corre attorno attor­
no a guiTa d vna vite, ouero a modo d vna biTcìa. E t da vna parte nafce,&  va attorno, Oc in 
quell ideflfo luogo, m vn altro luogo, o da condotto fi diTperdc. 11 palagio di Topradal ma- 
ftabè tre patta Ergo è tuttodì marmi fini (fim i. E t di la in su e' tutto di /malto di diuerlì co- 
fori, &  nTplende da lonnno, come vno Tpecchio. L a  terrazza del palagio ha per ogm can­
tone vna gorna, che gena fuon 1 acqua, OC la gom a è grandtffima a marauiglia,&e fattain 
forma d vn dragone, OC c di bronzo, OC fi grande,che «alcuna farebbe vna bombarda, OC e 
fi ben fatta, che s adòmtglta a vn viuo dragone OC détro del palagio all alto nella cuba tut­
to attorno,attorno fono d oro,di d arsero,&  d azzurro oltramarino Indoriate tutte le bat­
taglie , che già gran tempo furono nella Perda OC fi vedono anche alcune ambafciene,che

Eiu volte vennero mandate da Ottomano m Tauris,fi£s apprefentauanoauanti ad Afifatn- 
ei, dando Tcntto in certi breut in lingua Perfiana,quello,eh cifi ambafciatori domandaua- 

110,Oc la nTpoda, ch’egli haueua Etra loro. V i fono anche hidonate le Tue caccie,doue egli è 
accompagnato da molti baroni tutu a causilo co falconi,Oc cani Si vedono parimele molti 
ammali,come leonEnti,&  leoncorni,lignificando cofe,che a lui fono mteruenute. Il cielo 
della cuba e tutto lauorato a gèaliflim i fogliami d oro,& d azzurro oltramanno L e  figu re1 
fonocofibenEtte,chepaiononaturahfiunecreaturehumanc. Nella cuba èdidcfop terra1 
vn fintlfimo tapeto, che par di (èra, Euoraro all’vfo Perdano, con bdliffimi fogliami, OC è 
lòdo, OC di quell ificiE  mifura, che ricerca il luogo, com anche in ogni camera,OC Eletta ve 
n e vno,che cuopre tutt il fuolo Quella cuba nó ha luce,Te no quella,che piglia dalle Elee-, 
te,OC dalle camere pero' che dalla cuba s entra nelle camere,&: nelle fale,doue fono moltefì- 
ncdre,che tutte le dàno il lume,auuegna,che le Elette nò habbian altro eh vna fìncdra,ch è  
(Sto grade,che piglia tutt’vna facciata,e ' Etta a vn modo,ch’io nò le Epret dar fimigliSza : 
bada, che quado le porte di cjftì luoghi Tono aperte,il paEgio.ouer E  cuba tanto nfolede co 
QllebelUriìme figure, ch’e' coE marauighoE. E t quello e' il luogo,douc AfEmbeifolea dar 
audienza &  feodandofi dal paEgto vn tuo d arco, v e  Ebncato vn A n n  a piè piano, OC e' 
tanto grande, che commodamente v i fianano mille donne m diuerfe danze, &  fra 1 altre è  
vn luogo grade,com vna EE ,c’ha tutte le mura lauorare d oro,&  di (malto,che paion pro­
prio fmeraldo,& di molti altn colori. Il od o  di quedo A rin  è lauorato d oro,&  d azzurro 

C  oltramanno. In queda E E  vi fono molte camere da ogm lato, OC tutte le pone fono fupcr- 
baméte lauorate d’oro,&d azzurro,cò molti breui di lettere fatte di radia di perle, OCco mol 
ti bei fogliami, OC pe 1 mezzo di queda Eia,icone vn fiumtcello d’acqua chiariiTiinajilqual 
«largo vn braccio,&  altretanto e difondo.Da vna parte di quedo A n n  v  e' anche vna fog­
lietta di quattro patta per ogni quadro,OC è molto magnifìcaméte lauorau «li fmalto,d oro, 
cC d’azzurro oltramanno afogliami,cofa veraméte molto honoreuoleJn quedo luogo di-, 
moraua la regina con le damigelle a far lauon con l ago, fecondo E  for vfanza. E t in vero 
Erei troppofongo,& troppo tediofo,s’io voleffi andar raccontando ogni cofa del palagio, 
OC dell Ànn,che fono in vn idedo giardino, &  vi s entra per uè porte,Tvna e dalla parte di 
odro,l altrada Tramòtana,la terza diver Leuante Quella di vcrfoO dfaè murata involta 
con mattoni, OC non molto grande, Equal entra nel giardino,nmancndo 1 palagio vn trat­
to d’arco lontano, OC entrato nella porta da padà quindici da man Anidra, vi fi truoua vn a 
loggia, eh c di lòghezza vn uro d’arco, Oc di larghezza paria Tei,che da vn capo all altro ha 
fòchi di ladre d’vn fini (fimo marmo, cò vna (pallierà, cioè a fomiglianza difpalliera,cò vn 
lauoro di fogliami di nlieuo di (malto di diuerfi colon, tanto degnamele Etto, eh a vederlo 
e' marauighofo.il aefo d’eria e' tutto Euorato d’oro,0C di Tmalto.Qtiefia loggia d’vna parte 
tnfino all altra è tutta fofientata da colonne di marmi finifsimi, dauati poi v  e vna fonte tan­
to fonga,quato la loggia,Ebrtcata di marmi fim(simi,comc l’altre, che Tempre flano piene»

V iag g i voLa.» L  ut) d'acque,
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(Tacque, #  cdt larghezza da palla venticinque Dentro d ella \ i ftanno Tempre quattro,# D 
cinque pandi cenni dintorno intorno vifonopiantedirofe,#digelion iin f,#vevfia 
beihilima ftracb,che va dntu ai palagio regale Dalla panetti ¿daTramonana,conuiene 
entrare in vnem oluogo, eh teomevn chioftro,che tutto c mattonato, hauendoattomo 
banche di marmoda federe. Qucfto luogo e tanto grandc>chc vi fiarebbero treccio cauaili, 
doue fmontauano tutti h baroni che veniuano a corte nel tempo^h’Afiambei regnaua. In 
qucfto luogo v c v iu  porta,ch cn tra nel giardino g andar al palagio regale, laqual c in volto 
alto da palla quindici, largo palla quattro, di fmalro digniflimamrme iauoraro d alto a baf- 
fo La portar fattad vnn»arino,ch «tulio d vn pezzoquadro,neiqualcfuta m ugliata,#e 

V  da quattro palla per ogni quadro,# 1 al rezza d erta può edere vn palio,&  m ezzo ,#  di lar­
ghezza! id e ilo ,#  e involto* Il refto del marmo c tutto intagliato a fogliami, &  mentre c 
percoifo da raggi del fole,dall vna,# dall altra pane nfplende si,che par imiiTìmo cnitaJlo, 
perochequeftì marmi,che fi truouano nella Perita,fonod altra forte,che Im oftri,# di mol­
to maggior finezza vgfìefono zuc canni macomeipeaccnftalima D a rò  di quefta re- 
gai porta v t vna bcUiiTima (bada iaftneata fin al palagio regale* L  altra porta,eh c di verfo 
Leuate,c fdpra vn grandiflimo maidanno,oucr p iazza,#  entra nel giardino Quefta por­
ta ha il muro di maigmi latto m volto, alta tre palla, #  larga due, &  non v e lauoro alcuno, 
ma folamente e biancheggiata di geflo, #  dentro v  e vna grande #  belhflìma fonte, di iò- 
pra v r vna belja,# gradmima habitauone con molte camere,# vna fata fcoperta,che guar g  
da nel giardino Dalla parte verfo il maidanno,v e vna loggia m volto,talmente biancheg­
giata,che mi par eh auanzi di bianchezza ogn altra cola braca,eh ìohabbia veduta. In que- 
itahabiutionevi fi nduceua A  flamba con molu baroni, quando fi focena alcuna feitam 
quel maidanno #  parimente molte volte quando gli veniam oambafciarori, foleua allog­
giarli in quefta habuattonc, per efter bel luogo, #  per hauer molte ftanze * Quefta porta e 
piu lontana dell al tre dal palagio regale in beliifsima villa del matdanno,fopra ilquaie v e la  
mofehea, #  lo fpedale, che già ho dato. Quefta mofehea fu fàbricata da Sultan Aiiambei,
#  e molto grande,# ha dentro di molte cube,tunedi fmalto,d azzurro,# d oro ben fauo- 
rate Anche lo fpedale,ouer monftano,c gradc,# con molte habitatiom, #  dfiro c pm de­
gnamente lauorato,che la mofehea, hauédo molu maftabi gradi di lóghezza di dicci palla,
#  larghi da paflà quattro,# acrafcuno d efsi è fatto vn tapetoalla Tua nuiura.Fra lo (pedale,
#  la mofehea W  folo vn muro di m czzo ^ d i fuori dello fpedale da vn capo all altro v e vn 
tnaftabè vn braccio alto , #  largo da due palla #foIeuadIcrcvnacatcnadif crrotiratada 
vn capo all altro a orlo del maltabe ,  affin che mun cauaiio potefte accoiiarfi nc alla mo­
fehea, ne al maftabe', neallofpedaic #  nel tepo, eh Àflam bei,# lacob buhanregnauano, 
viueuano piu di mille pouen m qfto fpedale, &  la catena li conliruo hn alla morie di iacpb 
Sultan, laqual iu poi leuata da Turcomam. Tutte qfte iàbnche furono latte dai magnani­
mo Aflambef, ilqualcfu huomo tato degno, #  eccellente, che nella Pcrfia non v c ila co vn p  
altro da pareggiarlo a lui #  molti (ignori, eh erano all hora nella P erirg li furono ribelli,
#  tutu gli conquido per forza d*armc #  combattendo anche con Otroman b ul tari oneri- 
porto egli 1 honore rompendo, &  fracaftando tutt iliuo capo, auucgna, eh vn altra volta 
egli fuife perditore, fi tome fi potni conoscere da quel che per mnazi i nicndo di raccontare 
C*lot*nm MedtTr*hifond* , m**d*vn*mh*fci*tore *d^Jtjjkmhet Redi Tcrfi* , chiedendogli

foccorfo contr* Ottom*nogr*n Turee promette d*rgitelo ogni volt*, eh ejjo glt di*fu* 
figltuol* per moglie, gliel*d*conp*ttoy ch'eli* poli* ùfleru*r l* fedeChniti*#*,

& gltel*m*nd*mT*uns c*p 9

IN  quel tempo in Trabifonda regnaua vn R e detto Calounm , #  era Chnftiano, #  ha- 
ueua vna figliuola nominata D ripinacaton,molto bella,# era com u ne opmionc,chc no 

fuffe m quel tempo donna di maggiorbcllezza #  per tu ita la Peri« era fparia la fama del­
la Tua gran bellezza,# fommagraru.Etdiendo quello R e di già molto molcftato,# dan- 
neggiato nel iuo pacifico paefe da Ottomano grà Turco #  vededoii a mal termine, #  in 
pencolo di perder lo flato, confiderando il gran potere del ni mico, pteie partito di nudare 
vn fuo ambafciatorc nella Perfia m T auns, doue buitan Aliambei dtmoraua, #  domadar- 
glt foccorfo,fapendo, eh egli era fignorc molto benigno L  ambafctatore,ch eradcfidcrofo 
d ottener la domanda del iuo R e , #  riportargliene 1 in tcra lodisfiutione,prego Àftambei,

che
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¿ch e non volcffe negardi dar aiuto al Tuo fìgnore,inoftrandogh per molte ragioni,che‘l dan* 
no dei R e Chnftiano ventua anche in qualche pregiudico deifuo paefe* AÌTambei effendo 
giouane,# non hauendo moglie, S i effendo gta innamorato dellafopradetta giouane, per 
hauer molte volte fentuo ragionar delle fue bellezze, S i degne creàze,diede rilpofìa alt am 
bafciatore, dicendogli, che fé il fuo R e  gli daua la figliuola per moglie, eh egli metterebbe 
non tanro 1 efferato ma anche il theforo, S i la propria perfona p difenderlo da Ottomano* 
L  ambafaatorc partitofi con quefta rifpofta, Si giunto dal fuo R e , gli efpoie quanto rieer-* 
caua A  (Tarn bei E t vedendoli eglino hauer forze badanti a difenderli dai ni mi cocche a tut­
te 1 hore lo teneua trauagliato, alla fin affretto da neceffìtafì condufTead adempir lanch le­
tta d Aflam bei, dandogli la figliuola per moglie, con quette codi noni,eh «ifa potette ofler- 
uar la fede Chrifìiana,S i teneri! vn cappellano,eh a fua voglia haueffe da fare il fanto facrift- 
ciò, come nella nofìra vera religione e ordinato di che Attambei nmafe cotento,giurando 
d ofleruar la fede fua a Caloiannn Fatte qucfìeconuentiom,Defpinacaton vene in Tauris 
accompagnata da molti (ignori,che fumo mandati da A  flamba,auuegna, che ne veniffero 
di molt altri di Trabifonda* Venero anche co effo lei molte damigelle figliuole di geni huo 
mini di gra codinone,che fempre fletter appretto di lei E t hauea anche vn cappellano moL 
to riputato,&  perfona degna,che fempre celebro fecodo f  vfanza Chrifìiana,metre ch'ella 
vitte con Attambei, che fu vn logo tépo S i con tnom pho,# otteruanza della fede noflra* 

J  Teneua in vn luogo feparato la fua cappclla,faccendo farele fue orationi a piacer fuo N ac-, 
quero di quefla dona quattro figliuoli* il primogenito fu Attambei,! altre furono figliuole i  
fonine,deliequali anche ve ne fono due viue, che fempre hano offeruato la fede Chrifìiana* ' 

Ottomano fo  opporecchio contro ̂ Jfimbci> &  Colotonnt / ojuolt mondono ombofetutorio Ve- 
miteni, richiedendoli dt confederottoney &  d èrtigliene intento Ottomdno mondo un Mofo con 
le fue genti e donneggur lo ferfto K^tjfomietondotogli contro, ér folcendo fitto dorme lo rup­
ìe tlgron T uno di nuouofolcendo esercitogli mondo contro, é* lovtnfi, &  vintofe net orno m 
Touru ondondopoi contro il Soldono,chegh haueuoprefi Ucttto dOrfo,opprejfi loquele lo rup­
pe Cop xo ■> r

OTtomano,del 14 7 ^  che bemttimo hauea mtefo li m odi,# trattato,eh Attambei ha«, 
ueuafatto co’l R ed i Trabifonda,#di ciò hauutone grande fdegno,# ftauanedimal 

animo,deliberò efperimentar le forze, #  il valor de' due lignori Se pero egli fece gride ap- 
parecchio di gente g venire nella Perfia A  flamba hauutone auifo,nd meno d ira ,#  di fde> 
gno pieno,che 1 nimico fuo, fece comandamento a tutu li fuoi baroni,che con ogni celeri ta 
doueflero ragunare le lor genti, maffimamente che 1 R e di Trabifonda gli faccuamtederc 
molti preparamenti d Ottomano contrad ambedueloro Parmi anche che Calotanniha-| 
uette paretado in Venetia,ouero flretta amicuia con alcuni gentil huomim Onde Affam- 3 
bei d'accordo co 1 fuo fuocero,determmorno di far gran fatti,#  coli mandornodueaenbaw 

Cfcutori a Venetia,ricercando arme confederate da poter mettere U lor nimico Ottomano al 
batto, dandogli il cafìigo,che ncercaua il fuo temerario ardire E t per quel eh 10 intendo gli 
ambafciaton domandorno artiglierie, S i bombardieri, SCI IlJufìrittlma Signoria per amo* 
re, Si honore, S i per difenfione del R e  di Trabifonda, concetterò,S i diedero tanto,quanto 
per gli ambafaatori fu nchietto, 1 quali furono molto honorati, S i apparecchiato vna naue 
con l artiglierie dentro, montarono gli ambafciatort per venite alla Gtazza, com era ot di­
ne de lor ltgnon* Mentre gli ambafaaton trattauan il negocio m Veneua, Attambei fui-' j 
tan aduno 1 cffcrcito fuo con molta celerità, che furono circa trema mila combattenti, Si ne 3 
venne tutto fdegnato, S i pieno d orgoglio conrra 1 empito dtì nimico Ottomano, che gta 
hauea mandato di gran gete danneggiandoli il paefedella Pcrfia, nel contado d'Arfingan* 
Però giunto Attambei nella bella pianurad Arfingan vi flette alquati giorni per unfrefear 
il fuo efferato,eh effendoli lcuato da Tauris haueua longametemarchiato* L  efferato del- 
1 Ottomano vededo tanti Per funi, p tema fi ritratte alla volta di Toccato* Onde Attambei, 
che gu hauea rinfrcfcato la fua gente, eh a tutte rhorcandauacrcfcendo,fopragiugncdone 
della Perfia,fecc penfiero ¿affittirle girti Turchefche E t effendo fra li due etterati |ofpario 
di due giornate di buon cam ino,# buona ttrada. fi coduflc fino a vn miglio vicino « 1  ca m 
po Turchefco,# la mattina,poi che furono accampati, A flam ba mando a far fapereal B a f 

eh eraalgouerno dell efferato d’Ottoraano, che 1 giorno feguente a buon bora voleva
azzuffarli
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acxuffiarfi con elfo loro. E t a quefto «fletto ambedue le parti fi pofcro in ordine peri fiorai* 
fiatulta Se molto ben ordinato chi doura effere il pruno con la fua fctuera^ch il fecondo,&l 
chM terzo S i cofi nel far del giorno tutn s apprefemarono alla battaglia Àflfambci Sultan 
fu il pnmo,chevolfcafTa!irgli ninna Se duro il cóbattimento fino all horadi nona In que­
fto tempo vnBafsa con molta gemeTurchefca entrando nella battaglia fieramente, tmffe 
li Perfiam in vn fubuo in rotta* Affambet veduto \ inconuemcme,ch era feguuo,& ftando 
egli con otto mila combattenti ben armati,S i valorofi,alle rcfcoffe,per effer pretto,doue ri- 
cercauail bifogno, arditamele entro nel m ezzo dell efferato nimico, faccedo animo a Tuoi 
foldati, S i cofi quali gli veniuano nelle mani erano vcafì, di modo,che i Turcht in quel fat­
to d’arme furnp rotti,vcciiì,& vmn* Affambei hauuto c’hcbbe la vittoria de ninud in qtta 

i  battaglia fubmmete prefe co gran triompho Toccato, M alaaa,&  Siuas,che fono tregran 
1 atta Effendo fiata portatala nuoua ad Ottomano della rotta, SC vcciiìone della maggior 

parte del fuo efferato, hebbe grandiffimo difptaccrc, SC ne nmafe unto fmarneo,mamma- 
mente intendendo la perdita a i tre atta nondimeno egli di nuouo di tutti li fuot paefi fece 
ragdnar gente, di modo,che fece vn grandtffimo efferato,&  drizzollo cantra d Affambet, 
eh m Malacia fi ftaua fecunffimo SC perche anch egli nella battaglia hauea perdute di mol­
te genti, mando nella Pcrfìa alcuni fuot baroni afarne condurre quante ptu poteuano p in- 
groflare il fuo efferato * Dall altra parte afpcttando 1 artiglieria co bombardieri mandati 
dail’iUuftnffìma Signoria m anefvno, ne faterò potè venire con quella celeri tacche ricer- £  
caua il bifogno impero che 1 efferato ¿Ottomano fopragtunfe alle frontiere co molte ar­
tiglierie Laqual cofa non piacque ad Affambei pur non potendo far aitro,afpettando le 
foc genti co Tuoi baroni della Perfia, S i fpcrando anche d haucr l artiglieria , come R e  ma- 

I gnantmo,con quelle gena, eh egli haueaappreffo, che poteuano edere arca ventiquattro, 
Lo venticinque mila, dehbero affrontarti co* rumici > i quali erano da trentafei mila, SC fiaua- 
‘ no da vtu  parte di Malacia>& dall'altra parte ftaua Affambei con le fue genti auuegna,che 
egli faffedifcoftato mezza giornata tra Malacia,^Toccato,per efferui vn bel luogo geom 
battere,&ftandom quel luogo rettorato Turchefco fcguttola traccia, &  apprefentoffì al­
iefferato nimico, S i cominciarono a menar le mani, sforzandoli ogn vno di mofirar il fuo 

j Valore » E t foccendofi grand vccifione dell vna,&: dell altra parte,finalmente Affambei re­
fe fio perditore, S i fu aftrettoa lafciar le tre citta acquiftate, Se le ne ritornò in Pcrfìa nei fuo bel 

paefe, ftandofene m Tauns nel fuo palagio a godere in fette,&: giuoch i,faccedo poca filma 
 ̂della rotta nccuuta,non hauendo egli perduto partealcunadel (uo fiato Poi che fu pattato 
vn  certo fpatio di tempo, fcccdeliberationcdiroper la guerra al Soldano del Cairo, S i coli 
venne nel paefe di Diarbec co affaiffìme genti Onde il Soldano del Cairo, infieme co fuoi 
Mamalucchi, Se gente del paefe, gli andò cotra con grotti (fimo efferato,&  pattato il fiume 
Eufrate giunfe m Orfa,pigliando la citta a fua deuotione SC per non efferm anche arnuato 
in quelle partili campo d1 Affambei, quei Mamalucchi ftcferolemania lorpiaccre H or f  ; 
Affam bei, tlqualc g u  ftaua m Amie, mettendo inficine genteper venirfenc ad affrontare i 
Mamalucchi, perao che’l Soldano effendo giunto m Orfa f  haueua prefa, fubito ii leuó, Se 
venuto nella pianura d Orfa, affrontofsi co’l campo de Mamalucchi con tanto empito, SC 
fona, che i Mamalucchi fumo la maggior parte tagliati a pezzi, e 1 retto fpoghau, Se man- 
dati via incamicia, Si Affambei co fuoi baroni fecero molti botnm egli poi lene venne fi­
no al B it, Se prefelo mfieme conBefin, Se Calat, Se Efron, die fono in quel ciram o,&  fàc- 
Ĉ CSS<0 tuit0 paefe Se fermatoli nel Bir fei meli,fe ne ritornov m Perli a co gran tnom-
pho9 Se dimoro gran tempo m Tauns, dandoli piacere nelfuo palagio Allibirti 
Ksffimhet venne a morti, &  Jacoìfa i figliuolo, effondo fuccejfo nel regno yptgà* per moglie <vna 

donno di naturo lujfariofifamoy &  commettendo tffk Adulterio, g li d i tl veleno, delquole 
muore onch eUo tnjieme con lut> ¿r vn ptcctolofighuolo Onde i Miteni dello

PcrJUftccrùguerrA grm  tempo tré Uro ptr/acceder nel regno y .
b o ri vno, hor Coltro Cop x / >

A Sfambei haueua quanro figliuoli, vn mafehio, chefir Sultan iacob 5 che dopo! padre, 
Affambei iì fece (ignore Se trefemine ddlequali anche ve ne iòn due in A lcppo, SC > 

io molte volteho ragionato con effeinlingua Greca Trabefonua,laquale hanno apprefa 
ddlaregmaDefpmacatonlor madre* Hor fiando Affambei in Tauris,& effendo g u  gran

tempo
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A tempo inflitto,ddl’anno>f47#. venne a morte,& Precedette a lui,come diana ho detto, 
Jacob fuo figlinolo, tlqua) era magnammo, & fignoreggio molto tempo la Perda. Coltri 
piglio vna moglie di gran nobiltà, figliuola d vndgnor Perdano,laqual era fuor di mifura 
luilunofa &encndoft innamorata d vn lìgnor pnnapale della corte,come maluagia,S£ rea 
feminacercauadi dar la morte a Iacob fui an fuo manto,con proponimento di pigliarti poi 
( adultero per manto,& farlo fìgnoredi tutt il regno,dqual di ragione,p effer egli fuo drit­
to parente mancando la prole,gli pcrueruua. Però accordatali indente con 1 adultero,ordì' 
no vn iodico artificiato g darghla morte Ellaadunquefeceajpparecchiarevnbagnocon 
molte code odorifere,come quella,che ben fapeua il coiiume di lacob Sultan,& egli v entrò 
dentro indente co vn fuo figliuolo d otto.ouer noue anni & vi dettero dalle venudue hore 
fin altramontarddSole viatopoifuonenironell Anoo,cheraalatoalbagno &lafcc' 
lerata donna hauendo apparecchiata la beuanda auuclenata, mentre,eh egli dimoto nel ba>- 
gno- fapendo che ordinariamente vivendone <%hchtcdcadabere,fcgh apprdento'innäzi 
nell entrar dell Anno,con vna coppa,fi£ vn vaio d oro,dou era détro il veleno' Se modran 
dofegli lieta m vifta,&fàccendogli piu carezze del (olito per poter meglio effeguir codice- 
tarato effetto, lacrudeliffima donna sfacciatamente porfe il veleno al manto manon potè 
moftrard tanto sfaldata, che non diuencaflc alquanto pallida in vtfia’, flehe accrebbe tifo« 
(petto di lacob* pero' che gii permeiti andamenti, eh egli hauea veduto hauca cominciato 

B a non fidarli molto d ii«. Onde li comando,che gh facelTe la credenza. La donna,anch ora 
chefapeffc di prender la morte,pur non potendoiuggir di farlo,brut del veleno fatto di fua 
snano. SC diede poi la coppa d’oro a Iacob fuo manto, che parimente infieme co 1 figliuolo 
beuetrero il redo. Quello beueraggiofudi tato potere,& di tanta opcrattone,chea m ena  
notte venente runafero mora tura tre La manina feguente s’juvdò fpargèdo la fama per la 
Perda della fubtamonedl Iacob Sultan,ddfigltUalo,iidellamogUe. (baroni intendalo 
la perdita del lor R e, furo no tn mola confufione, Se difcordia tra.loro, di Modo,che in ter- 
muiedianque, ò fei anni tutalaPerfia dette fu Iguencggute, & conmoln fàftidi facen­
doli Sultano quandolvno, Acquando!’altro di quei barom. Pur adirne di pollo tn dgno  ̂
r» vn gtouanerto nominato Alumutd’eta di quattordici anni, dqual fignoreggio' per fino 
che SciechIfmaelSulanofucceffe. , ; . , ir > >r ,j ,<< ,> ,>
Sccmdéirctpi ile S*fhvmt vtm t» * ifa tit i mtmc et l  cMptttuu ditte sena i , vHturttit, 
& preß,dr U^iutMgkU teßt ìpntMtk i*  TMtwu A Ìfigrm tjlyule u t * c*nt C*p i*  

El tcmpo,cheAiumut lìgnorcggiaua.in vns citta Ibntana quattro giornate da T«u- 
ns per Leuate,v’era vn b*ran«,come farebbe vn conte, nominato Secsidar, dqual tc- <
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Cno qucfto Secudar, ch’era natiua diquefta cittadella Ardouibdouetano dt molti Sophia- 
m, eh erano fiati «onùertiti da Scaldar ilquaie era come far» vn proutnctal d’yna natione 
di frati, &  haupua lei figliuoli,ttcnta(cEM,&ttc femioie d vnaftghuola del iignor Aflkmbcì, 
Sfera molto nimicò de Chnftiani. Coftui moli* Volte infiemc co’ f«qi feguaci s incammi- 
naua in Circa dia, danneggiando, &  rouinando quel paefe,pigliando di molteftJbtaue * 9C 
facendo dtuerfe prade,& ic ne ritornai» poi in Ardouil a goderli co gh altri Tuoi Sopbis-
ni. EiTcndo iucceflò nd regno Alumut S u lta n i volendo il detto Scaldar tornar m Cit- 
caiTu,com’huomo vfato a quefto viaggio contea de’ Chnftiam, lagunare Jr lue giti sinutd 
alla vola di Sumaccbia, 9C giuntoti! in otto gtornate,n miife n d  cammino di Derbant, do- 
«celi patio d'entrar in CtraiBa,acile«ero dnquegiornaie nd viaggio.Hor venutala nuo 
uaa Sultan Alumut>&: a fuot baroni,come Scaldar co vn'cirercitodi quattro,o cinque mi­
la Sophiamandaua m C irradia perdeftrurtione di qud popolo,ÒC tutti y ’andarono molto 
volentieri per la m oia fperanza,c bim ano  di f a  gran preda.fuht to fpedr vn meiio al R e d i 
quel paefe,hauendo cgltquakhetcm a ptt hauer accaldai tatonumerodi genti, ̂ g h m an  
dò a dire,che fac ile  ogni sforzo per non laiaarlo paffare. perciothc Secaidar co' Sophtant 
*n quel medefimo luogo di qud  caftdlo l’anno dauana haucuanofatoalfa gran danno,&  
con la metà manco gente fichedubittux,che noafaefléroil famigliarne però volicn- 
Shargltfl parto, acciò eh e non andade accrcfcendo la fua fìgnoriaiCome ogni giorno »cena

andando
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andando in O readla, pereto ch’ogn vno io fegunaua volentieri per 1 ingordigia dritta pre» |> 
da, di modo, che in poco tempo fi far» fatto troppo gran (Ignore *  facturad coditi, come 
capitano di ventura. La onde giunto Secatdar in Derbant,im ouo vietato il patio d ordine 
d Alumut Sultán. Dettante vna citta grande,*: iì come per le lor chroniche,* memorie 
fi vede,di fabneata dal magno Aleffandro, * e  larga vn m iglio,*: Ioga tre ,*  ha d vna ban^ 
da il mar Cafpto,dall altra vna gran montagna ne alcuno vi pud paitare,faluo che g le por.» 
te deña citta, pero che dalla parte varío Leuante e il m are,* verfo Ponente v  eia montagna 
tanto afpra,che 1 gatti nò v andarebbero. Queda atta di nominata Derbant in lingua Per» 
fiana.che nella noftra,Henifica porta ferrata *  chi vuol paitar in CircaiTia,bifogna,che pt- 
gli il cammino per queda citta,laqual confina con e flà ,*  fono patii deferti la maggiorpar- 
t e ,*  parlano in Ctrca{Tefco,aoe m Turehefeo Hor vedendo Secaidar,che gli era vietato 
il paito,come ho detto,ne venne in grandiflìmo fdegno,* comincio a combattere il cafteb 
Io,*aifedio' quel paito *  trouandofi in quella citta pochi huomim da fa ta ,*  nò effendo 
badanti adtfenderft dalle genti Sophiane, fubito fpedirono vn meifo co molta fretta alR e 
del paefe,  auutfandolo dell inconueniente, *  egli tntefa lanuoua, nediedeauuifoad Alia» 
m ut,chedauam Taim s tlqual fece chumar tuta t fuot baroni, comandando loro,ch‘adu- 
natfero geme perflchefattoc’hebberoda dieci mila combattenti, andarono contra Secai* 
dar, *  in pochi giorni giunterò in Derbant,dou'egh combatteua il cadello, Secaidar vido 
c hebbe le genti d Alumut, molto adirato fi ritraile da vna banda, fopra vna collina,* fece È 
vnYshortanonea'fuoi faldati, che doueffero combattere virilmente, c’haueua fperanzadi 
cflfer vmonofo contra gli nimict, *  prometteua loro molte, *  molte cofa. E t coli aafeuno 
promiffe di portarli valorofamence,* quedo fu a hora di vefpro. La mattina feguenre i Sot- 
pbiani fi pofcromolto ben* in ordine, *  difpoiìi alhbattaelta *  dall’altra banda U Capis­
cano delle geli d’Alumut s'era apparecchiato co tutti li faoi faldati. E t conofccdo Secaidar, 
che a giorno chiaro,volendo o' no, gli conuemua combattere co nim ia *  per cid egli fo il

Enmo, ch’anttò ad aflalire, *  t Sopniani cominciarono a far gran fatti,combattendo come 
oni, *  tagliornoa pezzi il terzo delle genti d Alumut. Vfnmatamente Secaidarnmafe 

vinto, *  fumo ammazzate tutte le fu e g it i,*  egli fu prefoi* tagliaragbla teda fq portata 
fopra vna lieta, prefentata dinazt ad Alumut Sultán, itqual cornado1 .elvella ftriìe portata g 
tutto Tauris,fopra la lane», fonando molti mfirumentt per fegno dellavittoria hauuta, *  
poi la fece portare in vna maidan,doue s’vfa far il maleficto,gitttndo1ay catti,che la tnágiafa 
faro. Onde t Sophtant fono molto nom a de* can i,*  quinde trooafto.tJti riammazZago;

Trtfigltutlt dt Stender, tntefi le merte d iifid r t  >fiM tfnggtrontìn diturfe fu rti vm dt 
f/tuh»immitelfm*el fuggi tn vrf ¡file  d i Ghri/htni x^fifutili, done fit  nmnuejtretenelle fie- 
ere Jcnfture de vn frete K^drmtm, defittele ftrtitt/fv* wGitlen, &  dclilrtrtnd* di vendicar 
U mertt dtfin  ftd r t , fin e prdm tti' fitti dt ftgbem dutfikikdì <JMx*ma*gt, tfih  mette è 

f i c a , diftrtkuendt tgni a fè d  fild ett fiche è cigline, thè mtltt ét vedine è fr u ir  t , gfi dtucn- F 
finiSefbtentvilintertem ente t C tf t}« "  jih .touk 1 i n

Vella mioua ando' in Ardouil, dou’era la m oglied J .Secaidar con fet figliuoli, *fu bi* 
to ch’in refero quedo, li tre figliuoli mafehi (camparono, *  vnanddnelta Natola,! iU 

aro in Aleppo, il terzo andò in quc&’Ifalai che di fopra ho detto ,ch end mar dt V a n ,* di 
Vaftan, nellaqual t la città de* Chriiiiant Armeni, *  vi dimoro quattro anni in cafa d vn 
Papa, ouer prete. Quedo figlmofahauea noriie limaci,* era d’eta di tredici in quattordia 
anni molto gentile, *cortcle. *  parmi che 1 PapSjcoiquale Ifnuel ftaua,fapeua alquanto 
d adronomia onde conobbe con 1 arte fua,che quedo giouanetco doueahauer gran figno- 
ria, però il Papa' in facreto 1‘honoraua molto,* tantoi accarezzaua,quanto i  lui era podi- 
bile fecegli ancheduaramenteconofcerela nodra fanta fede,* amtnaeftrollo nella feruta» 
ra facra,faccendogli conoicere,che la fetta Macomettana era vana,* inda, in capo di quat­
tro anni venne volontà ad Ifmael di partirli d A  rminig,* andoflène in Chtlan.douc dette 
vn'anno in cafa d vn orefice,chefttgrfkhkmtca dt f«o p ad «,* lo tene federo,* molto ben, 
«cernito,* hotiorato. In quedo tempo,quedo figliuolo iècreumenieicrdTe mol te volteta 
Araouil a certi perfanaget nobili, che già furono amictdt fuo padre, *fralo r ordinarono 
m ohecofe,* m capo daranno deliberorno vedtcarl orna di ino padre, *  mQem« co l’ore- 
ncccògregarono da diciocco in veti huommi, ch’erano della fatta Sophuu» j» andar fcae- 

‘ "  ■ tamentt
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A temente a pigliar vn cartello nominato Maumutaga, Af parmi che limaci haueua ordinato 
adugemo huommi d Ardouil am ia di fuo padre,chedouefièro venire armati in vn luogo 
appreffo il cartello m vna valletta piena di cane, A£ quiut douefTero ftar nafcorti •&: come tu 
dato 1 ordine, Ifmael caualco da Chilanco Tuoi compagni, tC venne a Maumutaga,&  cor­
rendo con molta furia alla porta del cartello, ammazzo le guardie, Ai ferro la detta porte.
Nel cartello erano pochegenti,lequali tutte furono tagliate a pezzi,eccectuàdo i putti, &  le 
dóne limaci poi moto (opra vna torre, S i fece vn fegno,che fra loro era ordinato,&  quelli 
dugento caualli con molta fretta entrarono nei cartello, SC poi tutu inrteme vfeirono in vn 
borgo, eh era di fono il cartello, &  ammazzauano quanti innanzi gli veniuano, faccheg- 
gtando tutt'il borgo, &  portando nel cartello tutu U bottini,c haueano fatti, doue ftaua 1 o- 
refice con dica compagni perguardia della porta. Quello cartello di Maumutaga e molto <?1 fuUUe >
ricco,per eflèr porto, &  fcala del mar Cafpio. Tutte le naui,che vengono da brreui,da ba- h*« m * 
ra.A ida Mafandaran, cariche di mercamieper Tauns, S i per Sumacchia, fi divaricano m
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quel luogo, limaci trouo nel borgo del cartello gran theforo,che tutto difpenso a' fuoi So- 
phiani, non lì tenendo per lui cofa alcuna. Sparirli la fama per tutt il paele,come Ifmael fi. 
gliuolo di Secaidar haueua prefo il bel cartello,SC tutto quello ch’egli haueua trouato,hauea i 
donato a fuoi faldati,&  compagni E t per quella fama d ogn intorno gli correua gente,SC • 
chi non era bophfano,fi feccua,per andare a feruir il cortefe Ifmael confperàza d’hauer do.

•  ni da lui. L a onde in pochi giorni congregò piu di quattro mila Sophianf,che tutti 0  ragù-
narono a Maumutaga, Queftanuouaandoad Alumut, Ai parueglt molto {frana, ACvolfe

-  * “  f amandar le fue genti a Maumutaga ma fu difconfighato per efler fortezza inefpugnabile, 
ne fi può hauer per battaglia, ne meno per artèdto, perche chi 1 attedia da terra,non può fere 
effetto alcuno,che*! mare gli c aperto Refto anche Alumutdt madarm il campo,giudicane 
do che Ifmael nondoueffe proarder piuauarm A fpcraada di pigliarlo con qualche mganr 
no,non fapendo quanto haueuano ordinato t cieli 

lfm*elv*co»tr* i l  Re Sermengtlt, &  gli prende!* atti di Sumecchi* > fy  fitccheggundtl* 
dm* ogni cefod fildelt ende^Jilumutdabitendo,f*  r*gun*rlcjuc genti, (jr ¡fitteci dementi* j  

Jiccerfo digit tìibtrt, (fi beuntol'* ve *d effiltere eli* firomfl* iefferate f i  ne
fogge tn T*ura, ( fifa  tn î dmtl lfineel figutundo le •vtttert* piglio Tdura,date vfiade nulle 
altre crudeli*, foce eriche teglter UteH* efuemtdre C*p 14
I Smael di giorno in giorno feceua gente,  Sù quanti andaitano a lu i,  a tutti donaua,  SC ver 

dendof j gran fignore delibero di pigliare Sumacchu, SC ragunate (e fue genti caualco al­
la voltadi Sumacchia Sermangoli R e del paefe vedédoli venir addoffo 1 Sophianubban-
dono lacma,5i ritirofTì ìp vn grande,Ai bel cartello, A  d ogni banda mefpugnabile perciò

:ftofeeh e porto fopra vn alurtimo mótc,& ì  di falfo viuo, A£ e nominato Culiibn, Ai quelto tece 
per artìcurar la fua perfona Da Maumutaga a Sumacchu vi fono folamente due giornate,

C  lì che predo Ifmael v arnuoco 1 fuo efferato ,jAi quiut fecegrSd vcafione di quelle mefcht.- 
negena. Quefta citta e grande, &  ricca, porto,&  fonte di mcrcantie,A di mercanti. Onde ¿m a rka  
limaci co 1 fuo efferato fecero di graffi bottini,Ai feronfi ricchi. La fama lì fpandeua g tutta 
la Perfìa, SC per la Natòlia delle vittorie, Ai delia cortefia d limaci, che tutto donaua 4 funi< 
foldati. Per quella fama chi non era Sophiano dtuentaua, per hauer gran guadagno. V er 5 
dendo Alumur, che Ifmael procedeua molto auanti con la fortuna a lui fauoreuole,S<f c#c 
tuttau» cógregaua gente.no poco dubitando, fece chiamare 1 fuoi baroni,Ai ordino,die PO 
ogni celerità ragunalfero le lorgen. Di chehauédone hauuto auifo Ifmael,Ai anch'egli du- 
buàdo,màdoinHiberia,ertendoui da Sumachianel paefe d Hibena tre o vero quattro gior

terzo Mirzambec. E t  a quelli mandò Ifmael, domadapdo loro gente da combattere,con 
dir die tutu coloro, 1 quali andaffero al feruiuo fuo*rtmarrebbcrofodisfatii, Stacchi, p/fercit 
doti poflededo erto la fedia di Taurts,di farli effetlti d’vn cerco tributo,che pagauan al R e d i 
Perite Ondeli lignon Chrifliani gli mandarono ciafcuno tre mila caualh, che vengono a 
«fiere noue nula ut tutto E t qftt bìiben fono huomim valenuflìmi a cauaiio,& terribili ut 
battaglia,&  taoufe ne veneto a Sumapchia,dotterà IfaueMlquale fece foro g ì Sdtfftmi doni

de’
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de' thtlon,che m Sumacchia haucua tremato, per eflère città ncchifliìma Alumut Sultani) 
imedtndo per fpie, quanto limaci operaua, auuegna,che fuffe gionanetto,*: di minore era 

i d Ifmaei(ptro clic limaci era d età di dicennoue anni, fi come da molte períonem e flato ac- 
] cenato,*: Alumut era di Tedici anni) G parti di Tauns per venir a trouar IfmaeJ,iIquaIe già 
1 aH’incontro le gli era incamminato con le fue genti, eh erano da quindici o lèdici mila per­
itine Onde camminando l vno contrai altro s'aflfrontarono infierne traT au n s,* Sumac- 
chia. M a perche nel viaggio v t vn grandiifimo fiume,fopra ìlquale v i fono due ponn di 
pietra mezzo miglio lótanil vndallaltro eflendoui giunto prima Alumut co I Tuo capo, 
ch'era dt créta mila valét huomim, fece rompere t pona,di modo,che non fipoteua paliare,
Se quiui il giouane Sultán Alumut accampoffì 11 giorno legúete gmie il nuouo capitano 
Kmaeiall ìiteffo fiume mane! vno,nel altro poceua pa(Ìarc,nòdimeno la fortuna infierne 
con la dihgéza d limaci fece si, che m quel circuito fi troud il palio,doue a guazzo fi poteua 
paliare, Se quiui la notte feguente apparecchio le fue géti, Se pafso' ìlfiume ali alba SC ragù« 

itiate tutte infierne,lenza ordinar fchicra alcuna ma con tutt’ilcampo m frotta afialtbielter- 
i cko d Alumut, che ficuramence tutti ne padiglioni dormimmo,Secominciomo a far gran 
de vccifione dt quelle mefchine géti dcllequali parte era imbraca di vino,*: parte d herba, 
di tal maniera,che no fapeano difenderli,*: cefi a 1 hora di terza tutti fumo tagliati a pezzi, 
faluo,che Alumut, eh era fuggito co cera pochi compagni,&  anda to in Tauns,doue ihua 
tl fuo theioro,* il fuo Arm Aandoifene poi m Amtt limaci lece di granbotnm pighàdo E 
padiglioni, trabacche,caualh,& arm e,* tutto quello,che a vn capitano faceua biiogno SC 
«alcuno de Tuoi Tolda« fi feccncco. E t in queflo luogo fletterò quattro giorni ripolandofi, 
che pe 1 lo g o ,*  forte combattimento,erano fianchi. E t non contenu di queflo li icuarono 
caualcando veriola arcadi Tauns, doue eflendo entraci ienz alcun contralto furono fatte 
grandiflìme vccifioni *  tum quelli,eh erano della fchiactadiIacobSultan furono midan 
a Aldi fpada,* a molte donne,ch’erano gramde^periero li co rp i,*  tratte lecreature,erano 
Scannate. Fu poi aperta la lepolcuradi laco b ,* di molti altri baroni,eh erano morti,che fu« 
rono nella battaglia, quando fuo padre fu ammazzato m Oerbant, de. fece bruciar 1 olia di 
tuta Fece poi venir trecento pubiiche meretrici, Se le fece metter tutte in v a i fchiera,* ta­
gliarle g mezzo Poi fece venir da qua uro cèto Blafl ghiottoni eh erano alleatati lotto A lu­
n n i^  a tutti fece tagliar la fella Fcceancheammazzareturtilicani,cheranomTauri3,* 
«noli altre cole Fatto quello, fi fece venir fua madre auaati,laqualc, per quel eh io ne potei 
intendere, fu della fhrpe di lacob Sultán, Se trotto' eh ella era maritata ut vn di quei baroni, 
che fi trouarono nella battaglia m Derbant, Se diflegli di molte villanie,Se m Tua preienza 
le  fece tagliar la teda T al che dal tépo di Nerone m qua non e flato mai vno tanto ci udclc.

Come mite atti, <jr[ignori ren dertn* vUnitene* ì  Ijmuel, eccettuando vn cujielum d'vn cu 
fieli» de ChrtHutm, che lo tenne cinque unnt mu tntefu U morte d^Alumut, s uà trd* con ifmuel 
Htde ville di quejlo cefi elio, vtfi truouuno librifenttt ci lettere lutine m li nguu Itdiurni Cup i% F  
~I N  quello tempo molte tcrre,cuta*csdtella venero à inchinarli Vennero anche alla Tua 

preienza mola fign on ,* barom,che s Immillarono, mettendoli la berretta roda,bacii- 
dogli le mani, Si fàccendofi fuoi vaflalli, eccetto vn caftellano d vncaftelio longi da Tauns 

,due giornate nominato AUngiachana Qyefto caflello tiene diciotto ville de Chuftiam, 
^cheli màtengonoaU’apoftóhca, Si ogn’anno fi loghono màdar dal patriar cha due h uomi­
ni di qile gena a Rom a, al Papa che gli portino incelo. E t il Patriarca c poi confermato da 
fua lanuta,che gli hauea mandato vna beila mima Dicono i loro v Arici in lingua Armena,

J hauédo perduta la lingua Italiana. Nelle dette ville fi truouano di molti libri,ix fermurein 
* lingua Italiana, SC fiando io m Tauns furon portati due libri fermi co lettere Italiane 1 vno 
crattaua d aftronomia,! altro erano redoled imparar grammatica In qflc ville nafee anche 
gran qu iau  di eremefi grolla. H or comehauetc mtelo,queflo caflello fu delle vitimc for­
tezze, che perdettero li C haitian i,* g u  e gran tépo,che quiu» haueano perduto il volgare 
Italiano. Quello caftellano adunque,poi che tl capitano limaci hebbe conquidalo Tauro, 
per quattro,o cinque anni fi tenne pereto' eh egli eragrand amico d Alumut Sultán,*:an­
che perciò che nel caflello vi ftaua di molto theioro, ch'Aflàmbti Sultán,&  lacob fuo figli­
uolo hauean npoiio in faluo. Venuco poi a morte Alumut, *  ìicaftdlano iñieío la nuoua, 
ne valcdo piu tenerfi, accordo Ifi co Ifinael, S i dettegli il bel alleilo  co 1 theioro nelle mani.

V I A G G I O  D ' V N  M E R C A N T E



¿i Come Ifmaeí hebbc pofleduro la fedi a regalera tute il popolo tu nominato Sultán veden- 
do eh ¿gl * ottencua li marauighofe vittori^, ¿C da ogn vno era molto honorato > Se amato,
&  mici ito n  ,

<JI turateanfig faiolo di ìacob Sultán vten cintra ifmael per torglt tlregno, ma venuto afargtor 
nate riman vinto, offendigli tagliato a fcz>\t trotto t efferato> fr  fe ne fogge tn Bagada Cap 16

E Siendo limad Multano m Tauns,Muratcan fultan di Bagadet có vn efferato di trenta 
mila comba «enti fi mofle per venir m Tauris, S i rorgh il regno > die a lu i s afpc ttuua 

Laqual cofa in ledendo Ifmael, moflo da grande (degno congrego i fuot barom,& i tuoi fal­
d a» ^  vfcitofuori di Tauris con le fue genti nella bella pianura,imde,che Muratcan veni­
na co molta preftezza, penfandofi di far gran guadagni Quello Muratcan fu figliuolo di 
Sultán lacob ♦ Onde Ifmael prego tutti i fuoi baroni, Se faldati,checiafcun voldle portai iì 
virilmente, prego anche quei {ignori H iberi, che valedero eshortarei lor faldati,come fe­
cero quadofracaflàronotun ilcampodiÁlumur,coficiafcunoglipromctteuay3¿pareuagIi 
vn horaccnt annidi venire alle mani Elfendo già giuro Muratcan nella pianura di Tau- 
rtecon l efferato fuo, poco lòtano dal campo d limad fuhan,fer moflí appreffo d vn picelo- 
Jofiume per rinfrefcar li fuoi faldati Ifmael ne venne dall altra nua,& qumi accampofli Ec 
cofi fiado ambidue gli elfercin s Muitauano sfidandoli ali arme,dicendofi villania l vn 1 al­
tro. Su 1 mezzogiorno Muratcan faccedo animoaliioifoldan centragli ninna fophiam,

B 6C il fimile farcendo Ifmael fultan dall altra parte allahne Muratean fece tre fchicre di tutti 
t fuoi, Si vedendo Ifmael il m o d o p ro ced er del nimico,fece anch egli due fchiere del fuo 
efferato vnafit degli Htben,ch eranonoue nnla,l altra di 5 ophiam,&feparata 1 vna dal- 
1 altra, ordinarono i caporali, come nelle battaglie comncnli>& tutto quel giorno,&  la not­
te fegueceambiducgh efferati lim ero fu 1 armi Apparita Che fu 1 alba,cominciarono a fo­
nar di molti firomen, che li Perii ani viano nelle battaglie, eshorudoli i vn con I altro a co- 
b3trcrvaìoroiamente Venuto il giorno chiaro Muratcan fu il primo ad aflalir le gena fo- 
phuneco dieci mila cÓbattenn, S¿ entradonciia barragli» fece grand vccifione, m ambre- 
ue hora i fuoi faldati nmafero pden tlche vedédo Muratcan co 1 altre due fthtcre a vn trat­
to entro nel fatto d arme Se par jmete lece Ifmael confi m io  dal bifagno. La code fu fparfo 
tanto fangue, Se fatta fi grad vcafioae, che roaineIJa Perii» dal tempo di Dario m qua a vn 
tratto in vna battaglia non t fiata la maggiore,chedurodaila mattina hn al m ezzogiorno,
¿¿ ne nmafe con la perdita, Se co gran danno Muratcan,tlquaIeco poche genti fe ne fuggi, 
¿¿ritorno in Babilonia, d vogliamo direin Bagadet;con mollo fuo dishoaorCj Se feorno 
cofi come pc*I contrario Ifmael nr riporto gran lode, Si fece di molti bottini di padiglioni, 
*rabacchei&caualh,& fe ne ritorno m Tauris con gran triompho,& honore im m ortale^ 
logamente nel magno palagio Aflibifli dimorò godedofi ne tnomphi,¿f piaceri,effendo*» 
gli fiato vccifo poco numero di gente M a quei di Babilonia, eccetuando da 50 tn 70» che .

C  Camparono con Muratcan, tutu furono tagliati a pezzi, che potcuan eflcrc da trenta mila, \
Se ne fa fede 1 ifteffoluogo, doue fufatta la b attag lia le  vi fi vedono monti d offa di quelle f 
mefehine genti. In quel tempo Ifmael potcua edere d età circa 19. anni,come già ho detto,
SC1 fiuti, Se le prodezze, chelín qui horaccontato,tutte le fece in va anno,che fu dcUannq ^  _ 
14 9 9  E t mentre 10 ftaua in Tauris d ogn intorno correuano le genti con I ami 1 m mano 1 
per feruirlo,maflifnamewe della Natòlia, di Turchia,S í di Caramania,& a tutu Ifmael do­
mata, a chi a ffa ld a  chi poco* fecondo lacondtuone,& laprefenzadell huomo. f *

Sultán CaltiJigmrdi^ifanchtfo &  Vjlagtalu <JMaunmtbec barone della Nat&lta vennero a 
render vbbtdten\a a ifinael, tlquale hauendo tre forese» ad ogn vno dt loro ne da vna per 
moglte ma poi Vji agíala fo  guerrea Sultán Calli per ordine d ifmael > tlquak gt o f f
fimo efferato va contra e lid a li, é*gà rotuna ti paefe ̂ cadendogli alcuni jm i Jiglmoff,
&  gran numero delle fue gente Cap 1 7 *

T  A  proumeudt Diarbcc fempre fu fottopofta al regno di Perfìa. E t però fultan Sciecji Í 
I^IfmaeljC haueacoqutftato la fedia, volfcch anche tu« il paefe gli rendeffe vbbidienza. 

Onde fultan Calti, che dominaua Àfanchtf, andò in per fona da Ifmael, Se tolfc la ber tetta 
rofli,¿¿ gli promtffe d effergli buon feruitpf c. Per tlche Ifmael gh fece di grá dom,<5C con­
fermo fio in iignoria,¿¿anche gli diede vna fuá forella g moglie ¿ t  cofi tornoffenc n> Afan 
ciitfcon molta fefta V n  altro barón della Natòlia, eh era venuto a feruirc Ifmael con fette

fra celli »
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fratelli,tutti huomim valorofi nominato Vflagialu Mahumuibcc.c haueua hauoro in do D 
no la bella prouincia di Diarbec, eccettuatala hgnona d Afanchif Onde il àeno Vftagia- 
Iu véne.À conquido la detta prouincia,eccetto Amit 8C Afanchif E t perche Suturi Calti 
haueua trapalati (.come lì die tua)! i comandamenti d limaci, vols egli che V i lagtaiu domt- 
naffe totalmente tutta la proumcia, OC mando vn fuo ordine a Calli, che douelle coniegnar 
la citta, OC tutu i cartelli a Vflagialu OC parimente mando ordine a Vrtagialu, che douclTe 
riceuer la a  ita, non oftame, che Calli folle fuo cognato pereto che Viiagialu,quando egli 
andò all imprefa della prouincia,hebbe per moglie la fccÒdaforcUad limaci,li eh ambidue 

, vemuano ad effere fuoi cognati M a bultan Calli e Curdo, SC quelli Curdi fono mal volu- 
1 tl da foph tani pero che non fono vbbidicmi Come Sultan Calli nò volle còfegnar coia 
afeunaa Vftagtalu, Vflagialu mofloda idegnocon circa dicci milacaualh gli véne addol­
co OC lo combaneua giorno,OC notte,com ho detto,mimo all anno 1 5 1 0  che fu al mio ve­
nire d Azem ia, A  noni hauea anche potuto conquifiare In querta proumaa di Otarbec 
glt Aliduli erano {oliti far dt molte correrie,OC danneggiar molto il paefed Orfà.Sqmilon,
&  Dedu Oria era vna gran citta 1 altre due fono cartella,haueano anch clic vna citta detta 
Cartibtrt, eh era dominata da vn figliuolo d Ahduh, ne Vflagialu 1 hauea potuta hauere. 
Querta citta con le lue cartelliera fottopoftaalregno di Perfla,ma gli Ahduh 1 haueuano 
vfurpataaltempodt Sultan lacob,flfdopoch Vflagialu le tolfe,coiti ho dcico, gli Ahduh 

I faceuano mola dàm per il paelè, Per lidie limaci deliberò di venire in perfona a deflrutnon £
1 de gli Ahduh, &  ingroffato il fuo e Aerato ir n andò ad Arhngan, ilqual e vn calle1 lo,che 
' irta nel confine delia Trabi(ònda,deiia Natòlia, Oc della Perfia Quiut limaci cògregogran 
gente, Oc preiequel cartello, ìlqual era flato vfurpato da vn hghuolo d Ottomano, che b- 
gnoregguua la Trabifonda nel tempo,che Su lan  lacob mori 3£ m quello luogo limaci vt 
flette da quaranta giorni E t aduno da {«tanta mila huomini da combattere, nongia per­
che tanta gente fecelTebifogno per combattere con gli Ahduh ma perche dubitaua d Ot­
tomano, Oc del Soidan del Cairo peraò che 1 paeie de gli Ahduh era nel mezzo de confl­
uì del Soidan del Cairo,OC d Ottomano E t flàndo limaci in A  r Img i n > fece d ue a m ¡>a 1 cu- 
tori > vno a Ottomano della Natòlia nominato Culihec, 1 altro ai Saldano del Cairodeuo 
Zachariabec, promettendo a*detti flgnori per la iella} OC per loro facramenti giurando fo- 
pra a mortezah, che ne ali vno, ne all altro fignor farebbe danno ma iolameme andarebbe 
a diftruwonedel fuo nimico Ahduh In capo di quaranta giorni limaci li leuo d Arfìn-

,gan con li Cuoi fa u n a  mila combattenti, per venirfcne alla volta d Ahduh D a Arlm - 
jgan al paefed Aliduh vi fi può te andare in quattro giornate da campo ma limati non fece 
1 quella Arada puvhe volle pigliar la volta di Celarla,ch’c vna atta d Ottomano,per poterli 
fornire dt venouaghe, fi come foce co’t fuo denaro Effondo limaci nei detto luogo, fece 
gridare pe I paeie, che ogn vno doueife portar venouaghe da vedere,che gli farebbero ben 
pagate. Fece poi far bando per tutto 1 ellerato fono pena della teda, che niuno h jueffe ani F 
m odi pigliare vn fufcello di paglia ienza pagarlo però che querta citta erad Ottomano,OC 
èli confi ne de gli Ahduh, OC dimoratout quattro giorni, ifmael leuoiTi, OC con tuttol effer­
ato  fe n andò alBaftan,dou e vna bella campagna,di vn bel fiume con molte ville D i li a 
vnagiornata v clafediad Ahduh, che vna citta detta Marras Ifmael, hauendo prima ro- 
umato,&: bruciato il paeie di Baftan, ne venne poi alla detta Marras,doue Ahduh era Team 
paro, Oc andato io pra vna gran montagna detta Caradag, allaqualc foto per vna Arena via 
a'afeende.bauédo icco di motta gente limaci routno tl paeie,OC ammazzò alcuni figliuoli 
d'Alidult, OC anche molte gena »lequah di tempo in tempo defeendeuano dalla montagna 
per far fallare h fophwni, che dalle molte fpiecheiflnael reneua in diucrh luoghi, de anche 
oa gl ifteffi Ahduh, che occultamente erano fophiam, vemuano Icoperte, di modo,che la- 
pendoli la iordifcefa dal monte, faalmente da lophiam erano tagliati a pezzi. Jl tempo, 
ch’Ifmael entro' nel paeie de gli Ahduh, fi» a x j  di Luglio , del 1 j  0 7  E t vi flette hno a 
tnezzoNouembre Leuoflì poi per andar neliuo pac(e,pcro'chein quellodegh Aliduh 
non era piu vettouagha, OC anche p «  le gran neui, ¿C freddi, che fono per tutto quel paefe, 
di mamera,chctmjn eliercuo può ftarui accampato di verno, E ip ao iu fo rza,eh  ifmael fi 
paruffe.
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/  im it it ifip r t g m e  Su b t* tA lum ut, ch efih tq fi I t  bit k rtttu e c ffito tfo lliti tu KAmtt cor. 
ufcm tnu, &  ̂ Am trhecglt m iJfivn ic ite» 4 iico (l» ,d r cefim citerutolo co n d tijfiilfin ic l, d q u i. 
it  età k  proprie m ani g li tig h t U te ftì fig h i U  a tt i dt C irttb trt, é “ tlfigliuolo  d  ̂ AUdah, 
fb u g U iU u jU > & p *jfito tlvern o  f i u eU rtti tn T iu ru  C ip  i t

Sfondo io in M aja eia, cb t vna emacicijìoldan del Cairo, venendo da Cimifcafac, #  \ 
l^ d  Arfìngan per tomarm Aleppo trouat Amirbec(ìgnorediMo(ùlmmtato>iÌquale 

molto fedele a limaci, #  porta ferace al collo due catenelle d’oro, piene di mol n diamanti, 
é i rubini, #  inficine anche legata la bolla d limaci, laqual d ogni fuo focreto e figlilo» E t 
quando gli bifogna(uggeilarealcuna cofa,ad Amirbeccòuiene fuggellarla con le fuc pro­
prie mani Coìtui balano morire molo (ignori per forcola grata a Sultan lim aci, #  (fon­
do io in  M alaoa, trooat, eh egli hauea preto tlgiouanctto Sultan Alumut,tlquale fu (con­
fitto da Sultan limaci, S i fu ptefo m quello modo che venendo Amirbeccon quattro mi­
la combattenti da M obil fen'andom A m u, doue Sultan Alumutdimoraua, fingendo di 
voler andare a (occorrerlo pe 1 dubbio, eh egli haueua del ritorno d ifmael, #  coll Alumut 
l’accetto corteftmente come a vn tignar li richiede ,bauendoglj pe 1 paffato Tempre vfo- 
to corretta,per effer fiato Amirbec fuobarone #  pero Alumut fidarofl,# lanciatolo entra­
re nella citta con quattro mila foldatt,fubtto Amirbecpofelemant addoffo a! mefchino 
Alum ut, #  miflègh vna catena al collo, dicendogli Tufetpngioned’Ifmael Sultan #  

g  lafciato vn gouernatore nella cttta, caualco per trouare limaci, inficine co l  prigione A lu ­
m ut,# fenevenneaMalacia,dou io era, però che quefta ottan i piu propinquo luogo, SC 
piucomodo.per entrare nel paefed Aliduh,dou era ifmael, #  a  Hate vn giorno, # m e z - 
20 ,co quattro nula Sopbiani,ch’erano con eflb (ui.Bt io con gli occhi miei viddi il gioire- 
netto Alumut,che fiaua m catena in vn padiglione. Paratoli poi Amirbcc,fe n andò« tro- 
uarelimael,ch era poco dittante,&  prefentoghquelbel prefente. ifmael fattolo venire alla 
fi»  pretta»», co le proprie m au gii tagliola tetta poi fi mille fubito a cäminare per entrar 
nel fuo paefe, dubitandoli delle ncui, #  fe ne venne a Mala eia, #  no vi ftetee fc no vn gior­
no per tornir te Tue gn id i vettouaglie #  pafso il fiume Eufrate,che (corre dieci miglia lon­
tano da M alacia,#?e n’andò a Carubirt,doue fignorcggiaua vn figliuolo d’AhduTi nomi­
nato Becarbeccó gente affai, SC fornito di vettouaghe,ma nulla gh gioito,perdo ch’Ifmaet 
preie la a ta , #  a lui con le fue mani taglio la tetta,« poi co molta celerità $ incarnino verfo 
Taurts. D iquadaTaurisfci giornate g  quelle neui, #  gran freddo morirono «enti affati-i 
firne,# mola cauaIh,#cam eltA perdcrono bottini affai,c haueano fotti nel paefed’A lida- 
li M a pur tato caualcò limaci, che giunfe a Cot,in vn fuo bel palagio,ch’egli fieffo haueua 
fatto fabncare.,#vt dimorò infici al naurus,c(oe fino al tepo nuouoJDopo deliberò d andari 
adiftruggere Moratcan Sultan diBagader E t andatotene in T au n s,#  trouatoifuoi duci 
fratelli, eh egli hauea lafciau al gouemo della citta,quado andò contro Ahduii,che non ha- 

C ueuano feruato toiaimète ì  fuo» comandamenti,poco mancò,che non taghafle loro la tetta » 
ma per preghtdi molti (ignori, i  giouanetn Camparono dalla morte, SC co tutto quefio li­
maci non retto già di confinargli nella terra d‘ Ardouil, dcllaqual effì fono natiui,ne pollo- 
noparartt di quel paefe, S i menofor gcntgcccetto, chedugemo caualb per ciattruno.

¡fittitic d l(iu  efferate v ìi cantn  eJM uritcìn tlqtuCè iM tittdottuo d i »tobt fio t  inrom , f r  fo l­
l i t i  ̂  ch i fuggirono tu fftjfirctto  d ¡fin it i eM u n tcìti ojfirendofi d e jfir  fin  v t jfilh  g li 
m tndi im b ifcu to ri, &  ¡fin it i g h fit ig ù ir e  * pez&t con tut ¡litto reim p ig rii tu le  Mu­
n it i»  f ia t  fig g e , &  no» effendi rtcem to in  luogo ilc n m .fi m  v i  il< À ltd ttlt,  che g li l i  
v iti fin  fig liu o li f  er m eght C ip ip

VEnuto, che fu il tempo nuouo, Ifmael haueua congregato da jo . m 40  milatombat- 
tenti, co quali egli fi miffein cammino, SC fc ne venne in Cafan, laqual citta e fua SC 
dimoratoui alcuni giorni, fc n andò poi in Spam, eh e vna gra città,# bemffimo popol ua, 

ch’cradi Moratcan, tlquale veduto l’inconuenìentc,dall’altra bSda hauea già fatto circa 
mila cobattenti,# « a  venuto»! biras,ch'e vna atta molto piu grande,#piu belliche non 
eil Cairo d’Egitto Moratcan flaua tn Suras,# Ifmael m Spam, ambi due apparecchiati, If-  
madhauea di moltagente,tutta Sophiana,# valcm’huommi. L ’efferato di Moratcan età 
di gente comandate,come fonano cernide,# venute quafi per forza,# malcòtente perche 
incendendo, ch’Kmacl taieua gran cam po,# dfegUcraimpoffibiledi poter refifiere nell*

v iag g i voi» a*. M  battaglia,
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battaglia, maffimamente, iapédo 1 altra volta che Moratcan fu rotto nella pianura di Tau D 
ns,che da trenta mila combattenti tutu furono rotti,&  tagliati a pezzi dalla gete Sophiana, 
ÍC tanto maggiormente temeuano, quanto limaci haucua molto piunumero di gente, che 
all horanonhebbe Onde affai baroni,# foldatt diffidandoli li miffero a fuggire nel capo 
d limaci Moratcan vedendoli a mal partito prettamente mando a limaci due ambaiciatoft 
con piu di cinquecento compagni, #  poi mando lor dietro molte ipie, per intender tutto 
quel che iuccedercbbc E t apprefentatifi gli ambaictaton gli differo,che Moratcan voleua 
effer fuo barone, ¿¿dargli quel tributo, che a lui folle flato poffibile, limael fece tagliare?, 
pezzi gli ambaiciatori ínfleme co compagni dicendo Se Moratcan voleua effer mio vaf- 
iallo, doueua egli venire i n perfona, #  non mandar ambaicicru. Le ipte veduto il fucceffo, 
iubito riportarono la nuoua a Moratcan,ilquale fi miffe m fuga con tutu i fuoi, per effer gì?
1 paria la fama per tutt il iuo cam po E t molti de fuoi fignori fi nuderò la berretta roffa per 
lidie dubitando Moratcan d effer preio, come già era irato prefo Alum ut, s eleffe tre mila 
rópagnijChe a lui paruero piu fidati E t con effo loro s incammino alla volta d Aleppo per 
fuggir lafim ad limaci, tlqualehauendo tnteiolaiuafuga gli mando Cubito dietro fumila 
bophiant, che lo perfeguuarono ma paffato eh egli hebbe vn fiume,c haueua vn ponte di 
pietra,fubito lo fece rompere,# pocoappreffo fopragtunferoi Sophiani, che non poterno 
far cola alcuna Montean fi miffe poi in cammino,# venne a vn iuo cafielio,doue ñaua vn 
luo fcluauo per caftcllano,che vedendo il fignor fuo fuggire,o forfè hauédo qualche in ten- £  
dimento con limaci,non gli volie aprire #  hauédo Moratcan in queflo cañedo molto thè« 
loro,ne potédoui entrare, ldegnato fece ragliare a pezzi tutti gli huom ini,# le donne, eh e« 
i ano in vn borgo fotto il cañedo Poi mutatoti alla volta d Aleppo, in pochi giorni giunfe 
a, preffo allacttta trenta m iglia,# quiui fermoffi con quelle poche genti, eh egli haueua,# 
i lando a Caerbcc fignor d Aleppo a chiedergli laluo condotco,tlquale glielo còccdc molto 
volentieri,#nceuetteloc5 grandidlnu honon E t fubito Moratcan mando molti de Tuoi 
baroni ambaictaton al Cairo, chiedendo faluo condotto al Spldano, ilquale per qualche rt< 
/petto nò volie darglielo, ma gli diede luogo, che potede andar a dar con Aiiduh,motiran« 
do in palefe che fuñe fuggito E t effendout andato, Alidult 1 accetto di tutto cuore,lamnia- 
ricandofi del gran danno, eh egli hauea hauuco da Sophiani, #  egli all incorni o li dolora 
del danno d Aliduli, #  coli ambidue s andauano confortando #  nò oliarne le fopradettc 
cofe, Àliduli gli diede vna fua figliuola per moglie.
ìfmàtl prefi ingtÀct ¡firn  v* W SpAtnper impedire i T *ru ri, ¿r in ctpo a vn Anno fie ne torni 

tnTduru, done fifecerogrAndtfiimc fifte, &  effò per quindici giorni AttefiAlgiuoco
deli Arco ' ndrrdnfi m pnrte te Jhe quAÌttA Cdp 20 ^

V Eduto, c'hebbc Sultán limaci il nimico iuo diñrutto, préñamete le n ando m Stras,# 
in Bagadet,# fece grandidìma vccilione di quelle mefehinegenti In queño tempo il 

gran Tartarodetto lefelbas era victto co grand etierctto, #  hauea prefo tutt’il paefe di Co- ^ 
raian,# la gran cittad Eri, chevolgedaquaranta in cinquanta miglia,beniffimo popolata,
#  e mercantefca, hauea preio anche Straui,# Amixandaran,# Sari Q i eñe cuta fono fo- 
pra la rtua del mar Caipio alla bada di Leuante, #  còhnano co | pa eie, che di nuouo IfroaeJ 
haueua conquiftato. limaci dubitando iene ritornò in bpaancon letterato iuo Horeffen 
do il T artaro delideroio d ingannar lim aci, gli domando il palio per andar alla M eca, fin­
gendo di voler vtinare il iuo propheta,aoe, Macomccco,ma limad conofcmta la rete, che 1 
T amberlano gli voleua tenderemo tanto gli nego il paffo, quanto anche gh iecc rtipofta cò 
molto brutte parole #dtm orovq anno in bpatnp refifiere all impeto de Tartari Quello 
gran Tamberlano preie vna voita quel medeiimo pacíe con tu tta la Perfia,# la Sorta,fi co­
me fe ne vedono memorie in Sorta. In capo d vn anno limaci le ne tomo' in T au ro ,#  per 
la venuta fila furono fatti grandiffimt apparati m molti palagi, #  tutta la atta foceua felle,
#  tnomphi doue 10 mi trouai,mandato da mercanti per rtfcuotcre dal traduor Chamaimt 
li Caiuene, limaci per quindici giorni non ceisò di gtuocarc all arco ogni giorno nel mez- 
?o  d vn maidano co mplti iuoi baroni. In mezzo di qfto matdano v e vna longa antenna, 
fopra laquale mettono vn pomo d’o ro ,#  per ogni volta eh egli gtuoca,hanno vomì pomi, 
dieci d oro, #  dica d’argem o,# pongongh fopra la cima dell antenna,poi fo r c h i, #
fo n  alcuni bolzone «UattUpoft» U w aiw  correndo #  chi ge i»  » tW ? li pomOift io  p ig i»
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j i  per fuo,Si ogni volta,che ne vien gettato alcuno,Ifmad co tutti i fuo» baroni fi npofàno tì- [ 
to fpatio, quanto fi confumeria in dir tre fiate il Salmo Mifcrere, beuendo delicati vini, 
mangiando confettiom Si mentre, eh egli giuoca, rtano Tempre alla fua pretensa d ue gio- 
uanctti belli come angeli,vno de quali tiene vn vaiò d oro con vna coppa,! altro tienedue 
icatole di confettioni Se i baroni hanno (¿paratamente! lor vini,Si confettioni Etquado 
limaci fi va a ri pofare, 1 due giouam fi ritirano apprefio il lor fignore, porgendogli le còfer- 
tioni, e 1 vino Se auuegna, che nel corlb,non gettaflero altro pomo,nò ietta pero limaci di 
tornare a far collanone, Se quand egli fidi fimi! giuochi, tienefempreappreiTo mille (tuo­
nimi armati per guardia della fua perfona oltre che faranno poi da trenta mila perfonc at­
torno attorno di quel ntaidar o tra foldati,Se cittadini Appretto la porta eh entra nel giar­
dino, dou e la via, che va al palagio, v ’c vn maftabe grande,&  quiui fi fanno portar da cena 
tutti li baroni, c hanno giubato,Si Ifmael entra a mangiare nel fuo palagio Attibitti » Poi 
tutti li baioni cantano lodando Ifmael per ettcr egli fignore,&  Re tanto gratiofo, ìlquale di i 
prefente e d età di treni vn anno, Se e di bellittìmo afpetto, Se in vitta mottra d ctter molto > 
benigno,ne e di troppo alta, ma di ragioneuolc Datura e grotto, Se largo nelle fpalle,& nel 
vifo moftrad edere alquanto biondo porta la barba raii,Iafaatoui folo i mortacela,&T mo­
li ra d’efler di natura d nauer poca barba. E ' piaccuolc com vna damigella,^ naturalmente 
t  manano,cioè adopra la finittra mano m cambio della definì, gagliardo come vn daino,&

B molto piu forte,chemun de fuoi baromJEt quando giuoca all’arco orando a pomi,de die- 
ache vengono gettati, egli ne getta 11 fette, tanto e deftro Se mentre dura il giuoco ièmprc 
fi fiumano di mola inftrumena,& molte donne ballano in quella fetta, fecondo la lor vian- 
za, cantando le laudi d Ifmael ilq ual dimoro in Tauris da quindia giorni, poi fe n andò a 
Coi con tutto 1 efferato, doue fiate due meli 

Sermongoh rompe tfo ttifo tti con ljm oehlquol torno vn o 'tro  volto ò roum orglt tlpotfe,m on- 
donde itoltm pre/o due Copttom, &  ejfoportedofi do Conor f i  n e v i verfo tim or Cojpto, ptgltod» 
molti luoghi, cr ft* g h  »¿tri i l  coiteli» dello cttto d i Derhont,eh e m tltogronde,dr forte Cop z i

STandoin Coi,paro»,che ScrrnangoIi,ch e R e  di Seruan, Se tributano d Ifmael,haueua 
rota t patu,ch erano tra loro. Pero limaci motto da (degno raguno' le fue genti, SC fe ne 

tomo vn altra v o la  a dtftrugger quel paefc,come dianzi ho racconato,eh egli vn altra voi 
ta piglio' quel paefe, SC dicdclo a colui, die prima riera fignore, ilqualeffendonc pnuo, SC 
hauutolo da Ifmael gli promiffe di feruargh fide ma 1 ingano'.per ilche ritorno a toglierlo, 
éc andò poi in Carabacdac con tua il fuo etterato, Caabacdace vna campagna,che volge 
piu di mille miglia,nellaqual v e vn bel cattello,chiamato Canar.c’ha fotto di le molti vtllag 
gì, SC quiui fi fanno le fece, che da quello luogo fono chiamate Canare. Ifmael vi fi ette da 
otto giorni per nnfrelcar le fue genti,per effer paefe molto abbódantc In quello luogo egli 
feceduecapitani vno fu Lambec,l’altro Batrambec. QuelloBatrambec e qllo, che prefe il 

Cattello di V a n , come di fopra ho detto, Se t cognatod Ifmael,tlqual ha tre ibreile maritate 
in tre baroni, 11 pnmo e Bairambec il fecondo e Cuftagalutbec il terzo bulan Calli,eh e 
lìgnor d’Alanchif. batti li due ap u an i, Ifmad gli mandò all imprefa di Sumacchia,dando 
loro la betta atta " Se eflcndoui andati h detti capitani, la rurouarono tuta v o a , che tutti 
erano fuggiti nd cattello Culuflan, ilqual’e grande com vna citta &  incfpugnabile peraòi 
che pollo fopra vn alto mòte, &  il R e del paefe v ’hauea metto vn bell huomo g allettano, 
alui molto fedcle,& parmi,che 1 detto aftellano hauette ordine dal fuo Re,che fe Ifmael ve 
muain perfona a Sumacclua, gli douette confegnare il cattello Culuttan,ch’e fepanto dalla 
citta per fpatio di mezzo miglio. Hot veduto Batrambec, &  Lambec, ch’ogn vno sera rt* 
tinto nel alleilo  pigliorno parato con dieci mila valentuom ini d’attèdiarlo,perche d o- 
gn intorno era foram m o, ne da alcuna parte fi poteua combattere, Se mafiìmamcnte non 
hauedo appretto di loro ingegni da far trabucchi, ne aragliene Sando quelli capuani al*
1 attedio,Ifmael fi parti da Canar fe n andò a Maumuwga, Se fubito gli fu dato quel ca­
detto, pchc i atadim  nò vollero afpettar la batagha, hauendo etti vrialtra vo la  prouato il 
furore,&  la au d ela  Ifmael a u o  di etto m ola ncchezza,&T tutto dono a’fuoiibldatt,Poi fi 
natte in camino per la ratiera del mar Cafpio, per còquiilar il retto de cartelli, eh erano nel / 
paefe di Seruan, ilqualc vna prouinaa, che dura fate giornate da Maum u taga fino a Der- 7 
barn. In qIla rimerà v i fono tre gr2 a  tra>& tre gra cartella. L a  prima e Sumacchia^uuegna,

, V iaggi v o ti* . M ~T j eh cibi
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eh rUa fìa vna giornata lontana dalmate I altre fono appreffo la m anna,®' parte dentro di}) 
efla.com e M aum utaga,® Dcrbant* Ifmaelcammmado giuntea vncartellodeuo Bacca** 
ra tlquale fufiuo gli tu dato * Cammino poi piu oltre vna giornata, SC ntrouo vn caftello 
detto birce, eh t vna bdhffima for rezza fopra vn alto monte Qucfto cafteiio fi tenne tre 
giorni perfermar li parti con Umael5® m  capo di tre giorni limati vi mando demrocirca 
foffant huomini,confermandoui il primo cartellano E t parnu che queftì fettanta bophiam 
vfafferoncl caftello molte dishoneftsu Onde furono tutu tagliati a pezzi dalle genti Serua- 
ne Icquah poi la notte fcamporno tn quell alriftlme montagne, per temad limaci, ìlquale 
non v hauendo trouaro alcuno dentro,lo fece tutto rouinare Scorrendo vn poco auamt fi 
truoua vn epitelio, 6e vna bella atta nominata Sabran.chc non ha mura In effa non v  età 
alcuno, che tutti eranofuggiti,chi per forza,chi per volótadc pereto che J R e  del paefe fo­
cena dishabttar quel luogo, afine eh Ifmacl non trouafle vettouaglic ma egli n era fornito 

CarabacdacA ogni giorno gli vemuano vettouaglic freiche, Ifmael feorfe quattrogior 
nate, ®  fe n andò in Dcrbant, ®  trouo la atta dishabiuta,che tutte le gemi erano fuggite, 
¡chi in Circaflìa, &  chi in quelle montagne, &  folo fi tencua il caftello,che grande, S i forte* 
&ccofiben fabricato,chcpar proprio dipinto, &C tutte le torri, ®  mura fono come follerò 
tiuouc ♦ E t da ogni banda v era gente con lance,&  con bandiere ♦ Quefto cartello ha due 
porte» lequah haueuano murate con grofli farti,&T con buona calcina * Quiui flette limaci 
da t5 tnzo giorni &  vndici giorni conunoui con tatui fuo clTercito.ch'crano da 40*1x11 la ̂

J combattenti, combatte il cartello,®: furono fatte due caue per entrami,ma mima fece Pellet**
' to Ne fecero poi vna grande a vna torre,leuando tutt il fondamento d erta,® la puntellor> 
no con molte coione di legno,®: poterebbero ben puntellato,®: canato, ['empirono di le- 
gneben fecchc,® vi miffero rifuoco, accio eh abbrunate le colonne, la torre cadeffc L*!e> 
gne in poco fpano di tempo s abbruciarono, 6C vfciua gran fiamma dalle bocche di quella 
grotta il fuoco fopofto allezz hore ma poco effetto fcce,elTendo affocato,®: eftinio nella 
grotta II cartellano dubitando, chelacofanon procedette piu auanu in fuo dano,®T perdita 
del luogo,mando' vn fuo metto am ezza notte da ifmael, ofleredogh il cartello,pur che bif­
ferò faluatelc genti, &  le robbeloro Ifmael hauendo veduto il fuoco non operare, diede la 
iua fedeal meno,promenedogliquato egli domadaua Pero' la mattina feguue forno ifnm? 
rate le porte,Sedatogli il caftello nelle mam,doue trouo' molte mumnoni,vettouaghe,& bel 
le armature,dellequah 10 ne viddi molte,che fumo portate alla pfenza d Ifmael ilqualc do-r 
po c hebbe pigliato il cartelloni dimoro da otto,o' noucgiorni per nnfirefear le fue genti In 
qucfto tempo molti fìgnori confinanti vennero a humiharii, mettendort la berretta rolla 
ìfrnad ft ne torn* tn Taurts per Uqual tornatajìfanno grandi famefcjìt, ¿rgiucchi delfaffeu 

itone, che glt fortino 1 fuot foldatt, &  eh e Adorato come vn IXt$ de /or njcfttmcntt-, &  *r- j  
mature della dtshonefia vfata da Utt, &  come it  nuouovfn con t efferato tn cam- v

Pagna ptr andar centrati Tartaro Cap 22 j   ̂ 1 , B
Sfendo 10 in Tauris m queftVlumo per cfpedi none alle cofe de m ia crediti, ne potè n* 

^doefttrefodisfono,mi bifogno far comandare Camamml Cafucnc. ma non pota ha-* 
ucr chi mi Ricette ragione perciò checoftut h auea il fauore d vn fuo amico, eh era capórale.
La onde io fui configliato, che me n andarti da Ifmael &: coli fatto fate vna fupphcanone» 
motai a cauallo, 6C pigliai il cammino verfo lfmael, tlqual trouai con 1 etterato nel paefedi 
Seruan, fott il caftello di Sirec, che furouinato* E t rrouandoui alcuni baroni,che già 10 ha** 
ueaconofciuu in Tauris, dirti loro il bifogno mio pregadoh,chc mi voteflero imrodur da 
Ifmael Erti mi nfpolero,nó effer tempo infino eh Ifmael no andaua m Dcrbant,®: che pu  
ghatte il caftello,che poi trouadofi allegro g l hauuta vtt toria,haurti ottenuto tutta ad  eh ta 
bauertì ricercato &: pigliato il configho,fletti Tempre nel campo,fin che Ifmael hebbe il ca­
ftello,®: hauutolo mrouai li detti baroni,®: dato loro la fupphca con la carta,che moftraua, 
che Imio auuafauo m era debitore,la portarono alla prefensa d Ifmael,®: fogli lettoilxiu» 
io , &  fubuo mi fece fpedire, comandando a tutti 1 fuoi officiali m Tauris, che mi foceflèra 
ragione II comandamento era in ferì tto col nome dlfmacl^tn Ictteregrandt, ¿ièg n ato d i 
foa manoso vn fegno fimighan te a vna Z * era poi fuggellato di mano di Mirbec ¿gnor da 
jMofufilqual porta al collo il fuggeilo d‘Ifmael,eh e fatto m punta di diamante, fucilo tn vn; 
anello d'oro marauigliofamcfc iauora to* Il fuggeilo c grande, come m essa vnar*occ,& va
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/  foro fcolpitc molto belle,¿^immitel«K<rtco I nome d limaci, incIu4endoui dentro 1 dodt-J 
et iacramcnti della fetta loto - Io adunque andato in Tauns non porci oprar cofa alcuna,ef-f 
fendofene fuggito il mio auuerfartQ.oode io deliberai andarmene verfo A ltppo Fra cuc­
ito mezzo Iftnael venne in Tauns co 1 fuo efferato, per Jaqual venuta vi fumo fatti di mol­
ti apparecchi, &  accòciamcnti di bazzan, de tutta la citta gioiua nellefefte,& ne triomphi 
E gli ogni giorno vemua nella piazza a gtuocar’all'arco co fuoi baroni,i quali hebbero dal I 
lor R e di molti doni E t alla fua prefenza nella piazza ballauano,fonado rim bali,& flauti, | 
cantando le laudi del magno Sultan lim aci, Quello Sophì t tant amato, &  tanto m erito, ‘ 
che non (olaméte vi en tenuta come vn D io ma come D io viene adorato da tu in i popolo, '  
maffìmamente da fuoi foldati de’quali ve ne iono m ola, che vanno m battaglia fenz ar­
matura , confortandoli, che 1 loro iìgnor limaci debba andare a (occorrergli nel co batteri?
V cnefon anche d vn'altra forte,che parimente vano nella battaglia fenz armarli, moftran-s 
do d effer contenti d hauer la morte pe I lor (ìgnor limaci,andadoui co 1 lor petto nudo grt- 
dando, Schiac, Schiac. Q ui' nella Perlìa il nome d Iddio edtmenticato, non ricordandoli 
tnat D io ma fempre il nome d Ifmael Se 1 huomo caualca, ouero difmonta,&; per auuen- 
tura fcappucciaflè,non chiama altro Dio,che Schiac,chein perfona vuol inferir *  D io  l 
m due modi fi nomina E t prima diceli Dio Schiac,ch’t ciafcuno Poi fi come dicono i M a- l 
fulmani, layllalaylla, Mahamet reffurralla, i Perfìani dicono, laylla yliala Ifmael velhldlla.

g  D a vna banda dicono, come egli t D io dall’altra, com egliepropheta de cu tei,&  partico­
larmente ì fuoi foldan tengono,eh egli no debba morire,&  che fia per viuere in eterno. Io 
in quel paefe ho mteio, che llmael non < con remo d’effer chiamato D io , ne anche adorato.
L  vfanza loro e di portar berretta roff»,&r foprauanza quafi mezzo braccio, vna colà,come -jv, fi 
farebbe vnzon,chedal!a parte,che lì metrem tefta,viene a effer larga,nftrmgcdofi tuctauial 
lino in c i m a , e  fiuta co dodici pieghe,groffe come vn duo, che vogliono lignificare li do- 3 
dici facramenti della fetta loro, ouero li dodici figliuoli d A lipropheu. Oltre di ciò non li I 
tagliano mai la barba, ne moftacchi. 1 1 velimi« nto loro t come fu fempre. 1 arma ture loro wc.
fono corazze di lame indorate, intagliare di belliffìftit lauori, Si iìmilmente molti g iacchi 
di maglia elmetti come quelli de Mamalucchi le barde loro fono ingroppate co’l cotto- 
ne, S i torti a maràuiglia hanno anche bardedi lamemdorate, di iuuffmto acciaio di S iras, 
dC barde di cuoiot ma non come inoftri, fono di pezzi comeiìannoqueUeingiuppate, dC 
come quelle di Sorta portano anche molti clmetmouer berrette d vna groffìlnroa maglia» f>cn
Poi ciafcuno via d andare a cauallo, ne vi li truoua alcun pedone vfano lancia. S i fpada.flC 
fatichi, cioè,cintura,con vn’arcocon molte freccie. Queita feconda volta,chelfmaefven- 1
nein Tauns, operocofafìrana,&f dishonefia perciò che fece per forza pigliar dodici gio­
itane tu de piu belli che tufferò nella citta, &  codoni nel palagio Allibili), egli volfe adem­
pir con loro le fue triiìc voghe dopo nedono vn per vno a Tuoi baroni,clic fecero il Umile 

C  9C poco prima, quando anch'egli torno in Tauns, piglio dieci figliuoli d huomim da bene, 
deft.ee loro il (mugliarne Nel tempo eh limaci torno da Sumacchia,vi vennero ne amba- 
fciatonHiber 1 ,1  quali furono ben honorati, de bemffimo veduti, de dono loro anche vna i 
donzella per vno di quelleMofulmine, eh egli haueua prefe per forza. G li ambafciatori te  ̂
accettarono molto volentieri. M entre, chelfmad lituane triomphi, gli venne nuoua, 
come le gemi d’Vsbec, cioè del Tartaro, haueuano cario nel paefcdiGcm pero fece deli- 
beratione d’andarfi ad affrontare con lu i, &  fubuo vfcito m campagna, volfe far la moffra 
de Tuoi foldati, comandando a tutti li baroni, che doueffero ragunar kgen ti, che ciafcuno 
d effi era obligato tenere m cam po. Fece anche vcnncdi moli altra gente da ogni banda, 
per fargroffoeffercito.fiCandar addoffolefelbas Etcoficongregdmolta gente, vedendo, 
che gli bifognaua,per effer quefto Tartaro gradiffitno fignore,5f  molto potente Io men­
tre , che Ifmael ragunaua quell efferato, mi leuai di Tauns, tqrnando in A leppo,& il mio 
parure fu il primo di M aggio , del i$ a o . E t m’accompagpat con vna mala compagnia, 
pur quando piacque al nollro Signor Iddio, giunfi m Albir, affi z , di Luglio 15 x 0 ,

i-ifjyit-f!]
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G E N T I L  H V O M O  V E N E T I A N O ,

I l  v ia g g io  d e lla  T a n a , &  n e lla P e rfia ^ *

e s s o a d i o *

A ierra {fecondo ¿¡nello, che con évident tflime dimofiraltom prova- 
no h Geometri) tn compirài ione delfirmamento e tonto piceni* , 
quanto vupuntofitto nei mezzo delli  ctrcon ferenti* d  vn Circolo 
deUaquale (per ejfer vna buon* porte > fecondo f  opinione £  oleum,
ouer coperto do acque, ouer intemperato per troppo freddo, & caldi)

' noi ‘quello forte che s habita > e anchoro molto minore Nondimeno 
tonto t lo ptcaolezzo degli buomini, che pochi fi t rumane , che 
n habbtam veduto qualche buono particella (fi ninno (Q non m  in- 
ganne) e, ilquak l habita veduta tutto Ltquclh, che n hanno ve­
duto pur qualche parucelloat tempo noflro, perla maggior parte

fono mercanti, onero hmmtnt dati allo mar marezzo ne quali due
efferati] dalprincipio fio  per infine al de preferite , tonto / m m padrt, (fifignon Ÿ enti tantfin o

o fa fiifla ti eccellenti, che credo con verità poter dire, che m quefiacofo fiprafham  a g li altri Impero

(fi marinarezza per quanto efiatati poter de Venuiam non l  hauejfe aperta Tra Itqnah, sa l­

dali* ctutlta, (fi cofiims m fln tra ¡squali hoprovato, f i  veduto molte cofi, cheperno» effer vfi-,
fio .tate di qua, a quelli che l  vd ir anno » / quali per modo di dtrc,non furono mai fuori di V tnetia k 

forfiparranno bugse. Et que f i  a eflatoprincipalmente la cagionet per la quale nm m ho mas trop­
po curatone di fermer que Ito che ho veduto > ne ettandio di parlarne molto ̂  <JHa, tjfendoaipre
jente aftretto dapreghiere di chi mipuò comandare fihouendotntefi, che molto piti co f i  d i quê  
fio c h e  paiono incredibili , f i  tramano fr it te  tn Pùnto,  m Solino,  m Pompon toOMe/lo > m Siro*
bone, tn tìtrodoto, f i  m altri moderni, come (Marco filo , Nicolo Conte m fln Fenetioni y f i  ) 
tn altrt noutflttm, com è Vietrqjfuirtm , iM utfi do M ollo, f i  \Mnbrofio Contarmi ̂  non ho 
potuto fa r dt meno, cheanchoraionon feria* quello > che ho veduto yprtmaadbonordel {¡gnor i 

*J i  i t. *i y' -  * ^ ' ' Mi a contentoat colui,chem hoaftret-

*

Iddio, tlqualem ha feompato da infiniti pencoli poi i  contento d t colui, chem ho aftrei- ,r 5 
lo, (fi a vide tn qualche porte dt quelli, che verranno dopo noi , jfeaaim cnte f i  z 

kautranno d  andar peregrinando ? dotte iofonoftato à confiamone dt che 
6 diletterà dt legger cofi nuove (fi etiandtoper giovamento della noT 

lira terra,fe  ferlamtemre haurk di btfigno dt mandar qual* 
che vm tnquti patfi Onde io dtutdero $1 parlar mio m 

dut parti Nellaprtmomrreroüvtoggto mio della 
Tana mito feconda quello di ferfio , noto x 

1 ' mettendo perone nell vno, nè nell al- - „ j
tro %vna gran giuntale f in  

che Jipencoli y (fi tdtfa- 
g ì, t quali mtfono 

occorfi.

ti!
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A  De/fiumt Erdil ehremtntt detto le Volge t confini delle 7 ertene de fiumi Elice, &  n iw - 
bit d  tediarne frotuncte,&perchcfie cefi dette ctjiumtdt T»rieri circe le ¡or(ef alture 
dtlmantt Coni ebbe di Dcrbcnt atta carnei’euttore intendendo che nelmontepredetto ere 
nafeofiovn thejoro, ondo con eh uni mercanti, (¡r gre» numera tfhuomini è cetter in detto 
mante, cr ¡t refe meretugiiofè > che v i naturane Cep l

E l 1 4 3 0  commciai andar al viaggio delia Tana,doue a parte a parte 
fono fiato per fpatio danni t6. Se fio circondato quelle parti con per 
marccomc per terra con diligenza, &  quali curiofita. La pianura di 
Tartana a vno che filile in mezzo dt quella, ha dalla partedi Leuàte il 
fiume d ErdiI, altramente detto la Volga dalla parte di Ponente, 8C 
Maeftro, la Polonia dalla partedt Tramontana,la Roffia dalla parte 
d Olirò,laqual guarda verfo il mar magg/ore,l Alania,Cumanta,Ga­
zarla 1 qual luoghi tutti co nfinano fu 1 mar delle Zabache.eh e la pa­

lude Meottd«,& confeguenteméte e pofia tra li fopradetti colini E t accio che io fìa meglio 
«ntefo, io andero dilcorrendo m parte del mar maggiore p rimerà, Se in parte infra terra, fin 
ad vnfiume domadato Elice,ilqual t appreffo Capha arca 40  miglia, pattato Uqual fiume, 
fi va verfo Moncaftro, doue fi truoua il Danubio fiume nominatiffim o . E t di qui auanti 
non duocofa alcuna per effer luoghi affai piudomeftiei, L'Alamaederiuata da’ popoli 

I  detà A lani, liquah nella lor lingua fi chiamano A s. Q uelli erano Chnftiam.&r furon fcac- 
ciati, Stfdiftrutuda Tartan la regione < per montii riue,&f piani doue fi truouano molti 
tuóncellifatti a matto, liquah fono in fegno di fepolture, ¿C aafcun di loro ha vn latto m a 4  
«lagrandeconcerto buio,neiquale mettono vna crocedVn pezzo, fattadvn altro fatto '
&  di quelli monacelli ce ne fono mnumerabili, m vno de quali intendcuamo effer afeofot 
grande theforo, conciofia, che nel tempo,che M . Pietro Landò era Confolo alla Tana, ven-» 
ne vnodalCairo,nom inatoGulbedtn,& ditte,comecHendoal Cairo,hauea mtefoda vna 
(emina Tartara, cheta vno di qlh mÒticelh chiamato Contebbe, tra flato nafeotto per qfii 
A lani vn grantheforo laqual tenuna etiandto gli baueua dati certi fegnali cofi del monte, 
cotoe del terreno Quello Gulbedinfim iflea cauare in qfto monacello, facccndoalcuni 
pozzi horam vn luogo,Si hora in vn’altro &T coli perfeuerog anni due,Ài poi morì On­
de fu condufo,che g  tmpotenua etto no haueffe potuto trouar quel theforo Per laqual cofa 
del 14  37. trouadoci la notte di S.Caierma nella Tana, fette di noi mercanti in cafa di Bar- / to? 
tolomeo Rotto cittadtn dt Veneua,cto< Prancefco Cornaro,che fu fra tetto di Jacomo Cor- 
naro dal baco, Caterin Contarmi, ilqual dopo vso m Còftantmopolt, GtouSm Barbango 
fod Andrea4iCàdu,GiouànidaValle,ilqual mori patron d vna fuftanel lago di Garda, 
ma prima mfìeme con alcuni altri Venetiant, nel 14x8 andò' tn Dctbtm  citta fopra il mar 
Calpto,& fece vnafufia,c5  cófentimento dt quel fignorc,& multato da lui,depredddtquct 

Cnauilq,! quali veniuano da baaua che fu quali cofa mirabile,laqual lafcieròp adeflo M 01- 
fe Bon, d’Aleflandro dalla Gwdccca,Bartolomeo Rotto, &  10,con banta Caterina,laqual 
inetto gCottaua nette noftre ftspulationi, &Z patti. Trouandoci dico nella Tana noi lette1 
mercati in cafa di detto Bartolomeo Rotto nella notte di b Caterina, tre de quali erano fiati 
auann di noi in qlle para S i ragionSdo infiem e di quefio theforo (inaimele d  accordarne,
6C facémo vna (cattura (laqual ludi mano dt Caterm Cótartm la copia dcllaquale per mil­
ito al prefente ho appretto di me) d andar a cauare m qfto monte, &  trouàmo noìhuommi 
da menare con noi a quefio eflèrcicio a ctaicuno de quali dauamo tre ducati il mele g il me­
no, Si circa 5 giorni dopo,noi lètte inficine con li n o  condotti parammo dalla Tana,c6 la 
robba,vutuarie,& inftromenti,i quali portamo fu quei Z en i che s vfano m Roflia ÓCan­
dammo fu'l ghiaccio perla fiumara della Tana, &  il di feguente giugnemmo li pcrcb’t fu ì 
fiume,&  t arca feflama miglia lontano dalla terra della Tana. Quefio momicelloealto da 
cinquanta patta, &  di (opra e piano, nelqualc ha vn altro monticello fimilead vna berretta 
tondacó vna piega a torno, fi che due h uomini fanano andati vnappreflol altro fu g q u d  
margine. Etquefio fecondo moaticctto era alto m* patta,&di fotto era di forma circolare, 
come fe fuflè fiato fàttoa compatto, S i occupaua in diametro 5. patta. Principiammo a ta­
gliare, Si cauare fu’l piano di quefio monacello maggiore, tlquaie principio dei monacel­
lo minore, con imeniióne d entra» dentro da batto hao in cuna, S i di Ere vna ftrada larga, ’ 
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&  d andar di longo Nel principio del romper il terreno,quell era fi duro ,A  agghiaccialo £  
che ne con zappane con mannare lo poteuano rompere par3cntraci che fuilmto vri poco 
foirojtrouamnjo il rerreno tenero A  fa lauoraro per quel giorno affai bene La mattina fé. 
gueme ritornando a 1 opera, trouammo il terreno agghiacciato, &  piu duro,che prima, in 
modo,chenefu forza pali fiora abbandonar 1 impreca A  ritornar allaTana,con propohro 
ptro,A ferma deliberationedi mornaruia tCpo nuouo Circa l vfata di M arzo ritornSmo 
conbavcheAnauilqconhuommidaiyo Sedemmo principio acauare A i n x z  gtormfa- 
cemmo vna tagliata di circa pallido larga parti I  A  alta da palla to Vdirerc qui gra mara* 
uigha A cofc, g modo di dire,incredibili* Trouammo qudion era flato p red etto le  tro- 
uaremmo per ikhc ne facemmo più certi di quello chen era flato detto, in modo, che g la 
fperanza di ritrouare quefto theforo, noi i quali pagammo, portammo meglio laziucra di 
quel che faceuano gli altri A  io era il maeflro di far le zi uere L a marauigha gradc c hauti- 
fimo, fu che prima di fopra il terreno era negro p 1 herbe,dopo erano li carboni p tutto A  
quefto e pofiibile,conciofia c hauendo appreffo bofehi di falci poreuano far fuoco fu tute il 
monte* Dopo v  era cenere per vna fpanna A  quefto anchora c poflibile^cociofia c hauen­
do vicino il cannetoA potendo far fuocodi canne poteuano hauer cenere Dopo v erano 
icorze di miglio per vn altra fpana A ( perche a quefto fi poma dire,che magiauano panic­
elo fatto di miglio A  haueano ferbati fi feorzt da mettere m quel luogo)vorrei fapere quan 
to miglio bifognaua c haueifero a voler compire tanta larghezza>quàta era quella del mon E 
ticdlo, di fcorzi di m iglio, alta vna fpanna Dopo v erano fquame di pefa,aoe di rame A  
altri fimili,per vn altra fpanna A  (perche li poma dire che in quel fitmtefi rruouano rame,
A  pefet affai,delle fquame de quali fi poteua coprire il monte)to lafcio confederare a quelli, 
che leggeranno,quanto quella cofa fiaopoifibilt,ovenfim ile certo e eh e vera* Onde con- 
fiderò,che colui,tlqual fece farequefta fepoItura,che fi chiamaua Indiabu, voiedo far quefte 
tante cerimonie>Iequah forfè s vfauano a quei tempi btfogno che fi peniàfle molto auami,
A  che facefft «cogliere, A  nponere tutte quefte cofe* Hauendo latta quella tagliata A  non 
trouado il theforo deliberammo di fare due foffe intra il monacello marticcio, lequalt for­
iero 4. paffa per largo, A  peralro A  fàccendp quefto,trouammo vn terreno buco A  duro 
in tantoché facemmo fcalmt in erto,fu per i quali portauamo le ziuere Andado fiuto arca 
cinque paffa trouammo m quel baffo alcuni vafi di pietra, m alcuni de quali era cenere, A  
inalam i carboni alcuni erano vacui, Aalcuni pieni d'ofli di pefcedelafchena*Trouam- 
ano euam da 5 6 d*patcrnoftn grandi come naranzi, 1 quali erano di terra cotta inuemata, 
fimiU a quelli che u fanno nella Marca, 1 quali fi mettono alle tratte* Trouammo anchora 
vn mezzo manico d vn ramino d argrto, picc/ohno ^hauea di fopra a modo d vna tefta di 

4 brfcia Venuta la fetumana fama,comincio a foffiare vn vento da Leuan te con tanta furia* 
che Icuauail terreno A  le zoppe eh erano fiate cauateAquelle pietreA  gì ttauale nel volto 
delti operart) con eftufione di (angue Per laqualcofa noi deliberammo di leuarci A  di non F  
far piu altra efpenenza, A  quefto fu il lunedi di Pafqua ♦ Il luogo per auanti fi chiamaua le 
caue di Gulbedin A , dopo,che noi cauammo,e (lato chiamato per fino a queftogiornojh 
cauade Franchi imperdchetantogradeillauoro,chcfiiccmmompochigiorni chelipo 
tmcredere, chcnonfuffe flato fatto in quel poco tempo da manco d vn migliaio d huomi 
ni* Non hauemmo altra certezza di quel theforo,maeper quanto mtcndemmo)fe theforo 

| era li, la cagione che’ifcce metterli fimo, fu perche tl detto Indiabu iignoredi queftì Alani, 
untele, che! Imperatcfrde Tartan gli veniua incontra, A  dehberado di fepeh rio tacciò che 
ntuno fc n accorgefle)finic dt farla iua fepoltura,fecondo il loto coftum cA fecretamete fo­
ce mettere m quel luogo prima quello che a lui pareua A  poi fece fare quel monacello*

Le fede dd UMdcmeìttm eftdchtueffètmgine cèrne t T*rt4rifurono ssirette 4/i*fede Meco- 
mctt4#4* cerneNéurtec C4ptttne dflumthemct Impestar de T4rUrt •venuto m dwtjtwt end* 
conir4 ejfojmpcrdtere tl modo di mÌeUrtUMntt lefcelte &  cojìume dt prefittixr Ufignm C*f a  1

L A  fide dtMacomcttopnnapidnef Tartan ordinariaméte ma fono anni circa no ve* y 
rocche per auatt pur aleuto dr loro erm o Macomettam ma ogn vno erano liberta dtL 

tener qllafcde>chegli piaceua ondealdum adotauanoflamedi legno, A  di p ezzeA  que­
fte portauano fopra li carri Uftringer della fede Macomettana fu ndtempo ditìedigbi 
capitano della gente dcUImpcrator Tatcmo chiamato Sidahameth óui*<^efiQ  Hedighi 
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A fa padre di Naurus,dctquale ne parleremo al prefente, Signorcggiaua nelle capagne del- 
Ja Tartaria.del 1 4  3 $* vn imperatore nominato Vlumaheroct Can*aoe gran Macometto t +3 « 
imperatore &  haueua fignoreggtatoptuanni Trouandoll cortili nellecampagne.chc fo­
no verfo la R oilìa co IfuolordOjCioe, popolo, haueua per capuano quello Naurus,ilqualc HtkdUju.djhimtjb' 
fuhghuolodi Hedjghijdalquale fa affretta la Taruria alla fede Macomcttana Accade cer- Uhm
radiai fio ne tra effaN aurus,& il fuo Imperatore onde fi para dall imperatore con le genti M u ^ een ^
che lo solferò fegui tare* &  andò verfo il fiume d’ErdiI dou era vno Chezimahamcth,ch e 
dir Macometto picciolo* tlqual era di àngue di quelli imperatori E t cotnmunicato cofi il 
configho,comelc forze deliberarono ambidued andarcontra quello Vlumahemeth SC 
fecero la via appreffo Curachan,& vennero per le campagne di Tumen,&: venèdo mtor- 
no appreffo la Circaflia, amoflì alla via del humedella Tana, S i al colfo del mare delle Z a - 
bache tlquale tniiemeco 1 hume della Tana era agghiacciato Et,per eflcr popolo affai,&  
animali tnnumerabiU fubifqgno,ch andaffero larghi,accio che quelli, chandauanoauati, 
non manguffero lo tirarne, di altri rinfrcfcatncnti di quclfrche vemuano dietro Onde vn 
capo di quelle genti, &  ammali tocco vn  luogo chiamato Palatini, &  1 altro Capo coccoli 
fiume della Tana nel luogo chiamato Bofagaz,chc viene a ¿ire legno berrcnm La dittati* 
da vno di quelli luoghi ali altro c di miglia izo S i tra quella diftantiacanitnauadecto popo 
lo,quantunque tutto no fuffe ano al cammino Quattro mefi auanu,che veniffero vcrfola 

®  T ana, noi ! intendemmo ma vn mefe auanu, che vcniffe quello hgnore cominciarono zL 
venir verfo la Tanaalam e fcolte, iequali erano di giouani tre, o quattro a cauallo co vn ca>
Hallo a mano per vno quelli di loro che vemuano nellaTana,erano chiamati auau il Con- 
folojfiC gU erano fatte carezze,&  offerte Domandati doue andauanof &  quello ch-andaua> 
no facccndo diceuano,ch erano giouam, eh andauano a follazzo Altro non fc gli poteua 
trar di b e c c a i Itauanoalpiu vna,oduehore,&T poiandauano via S i ogni giorno era qfto 
*nedettmo> faluo che Tempre n eraqualch vno piu per numero ma* come dlignotefo apw 
profumato alla Tana per cinque,o lei giornate commciornoaveniredaz5 in 50* co le fucif 
armeben in ordme,&aumentandoti anchor piu,a centinaia Vene poiiltignorc,&alloga 
cto appreffo alia Tana pei vn trar darco;decro vna mofehea an ticha * Jncorinente il Con- 
lolo delibero di mandargli prefenu Amando vna nouenna a lui, vna alla madre, SC vnaa I- ^
Naurus capitano delfeUcrcno Nouena lichiamavnprefcncedi noue caie diuerfe,come 3 Tbutrx. te/rett**- 
fanaadirpannodifeta,fcarlauo,^ahrecofemfinQainumerodinoue SCcoficcoftumedf^ m£<ìé**W C*m(* 
prcfencarea (ignori di quel luogo, Volfcch’iofuffi quello eh andaffe co prtienu Ìtgh fu  (v*% /V ^2* v * v  
portato pane, vino di mele, boia,ehV ccruofa, S i altre cofe per iniìno a noue Entrati nella 
xnofchea trbuamoTffignore diftcfofovn tapeto appoggiato a Naurus Capuano E gli era 
da zz* &[ Naurus da anni Prefentan che gli hebbi gli raccomandai la terra mtieme 
col popolo, ilquale diti} eh era in tiu liberta* Ìufpoienu con humantffime parole dopa 1 

€  guardado verfo di noi incomincio a ndcrc>& a sbatter le mani 1 vna nell altra,Si dire,guar- f 
da che terra e qutfta,doue tre huommi non hanno piu di tre occhi E t quello era vero,con* * 
ciotta, che Buran Taiapietranoflro turcimano haueua vffocchtofclo* vn giouaneGreco 
battomero del Confolo, vno folo, S i colui,che por tana il vino di mele,(umtmeme vaiòlo* >
T ota licenza da lui, tornammo alla terra* < /ut I a
Jl modo che tengono lefcoltc nelvuterc dtlU grtni*biondà*z* delle vcttoutglic, che conducono \ 
tn tipo m quulmumer* cimttu lefferato de T *rt*n  degh vece !h chunutigtHtntccit Cap j  n 
^ E iu lle in  qucftoluogoalcuno,alqualeparcfftmancachcragioneuoici chcdettefcbltei  ̂ ^ 1 d
^andaffero a quattro,« dieci,* venti, di a trenta per quelle pianure, fondo lontani ci* fuoi1  ̂* >
popoh le belle dieciffedici,# venti giornate &damadaffedichepoffonovaucre lo g lir i-^  . t 
fpondocheaafcunodi quelli,ilquàl ti partedal fuo popolo,portava venerilo di pellettieri JuiM w t M Ihrf^rt 
pretto pieno di ferma di miglio macinata, S i impattata con vn poco di mele, S i hanoqtxaL» 
che fcodella di legno S i qualche volta pigliano qualche faluancins^ eh affai ne fono g  qile 
campagne,^ efiile fanno ben pigliare maffimtmeniecon gh archi rolgono di quetiaik/
«na,& con vn poco d acqua fatino certa portone,&  con quella fi pattano E t quàdoa quaL
che vno ho domandato qudchc magfano m campagna all incontro d ii mi riljpondono ,<  
^ch e li muore per non mangiare i  quafi che dica tubbu pur tantoché 0 palli lavica ìcg'< 
Stc(memetnoq mteuro d’aluro« Scoiiono con h erb e ,iad ic i,&  con quel che poflono.pot 
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ehe non gli manchi il fale Se non hanno fale la bocca fe gli vellica, S i marciice in tanto cheD 
da quel male alcuni fe ne muoiono viengh etiadio Hulto di ventre Ma ritorniamo la do- 
ue lafciammo il parlar noftro Partito che fu quello fignorc,incomincio a venire ti popolo 
con gli ammali,&  furono prima mandredi cauallt>a feffanta,cento, dugéto, S i piu p filan­
dra* Poi furono mandre di cameli,&buoi E t dietro a quefte,mandred ammali minuti E t 
duro quefta cofa da giorni fei, che tutt il giorno quato poteuamo guardare con gli occhi da 
ogni càto,la campagna era piena di geme,Si d animalisti andauano,Si veniuano E t que­
lla era folamente nclletctte ondeli può confiderarquanto maggiorila flatoilnumcrodi 
mexzo Noi fiauamo fu le mura(conciofia che teneuamo ferrate le porte)Si la fera erauamo 
fianchi di guardare impercJ che per la moltitudine di quelli popoli,Si brillarne,il diametro 
della pianura,eh occupauano, era al modo d vna paganea di miglia n o  Quefta parolat 
greca, laqual io già, effendo nella Morca m caccia con vn (ignororto, c hauea menato (eco 
cento villani primamente intefi ciaicuno di loro haueua vna mazza in m ano,Si ftauano 
lontani 1 vno dall altro da dieci paifa Si andauano dando di quefta mazza in terra, S i gri­
dando per far falcar fuori le faluauctne Si li cacciatori,chi a cauallo,Sichi a piedi con veeelh,
&  cani li metteuano alle pofte > douea lor pareua Si quando era il tempo gettauano 1 loro 
vccelli, o iafciauano 1 cani Si 1 andare a quello modo chiamauano vna paganea In quefta 
maniera, com ho detto, camminaua quello infinito popolo de Tartan, Si fra gli altri am­
mali, che quello popolo coli andando cacciaua,erano perniarsi alcuni altri vccelti,che noi C 
chiamiamo gallinac c i 1 quali hanno la coda corta a modo di gallina, S i Hanno con la teda 
dritta,come galli, S i fono grandi quafì come pauoni, i quali (mugliano ettandio nei colore, 
non intendendo della coda Onde (per effer la Tana fra momicelii di terreno,Si folle affai, 
per fpano di dieci miglia intorno, doue g u  fu la Tanaanticha ) maggior numero del con­
d ito  fi venne afeondere fra detti monticelli, S i valli non frequentate Vna cofae che a cor- 
.no le mura dellaTana,Si dentroa iodi erano tate pernici»Si gallinacci che pareua che tue 
iti dettiluoghi fodero cortiui di qualche buoni malfari L i putti della terra ne pighauano 
qualch vna, Si dauanle due per vn afpro, che vien f  vna otto baggamm nofln 

In che modo vn fette di Son Froncejco pigltouo grondtffimo quantità di golltnaccte del gran 
* numero degente > ch'ero nelCefferato de Turtari dello monterò de corri, ¿ r del- *

le coffe di quelle genti, dr come fe  fobrtchtno Cap. 4

R" Arcuandoli a quel tempo nella Tana vn frate Thermo dell ordine di S Francefco,co 
vn rimaglio, (accendo di due cerchi piccioli vn grande, Si ficcando vn palo alquanto 

ftorto m terra fuor delle mura ne pigliaua dieci, Si venti al tratto S i vendendole, trono 
tanti denari che di quelli copro vn garzon Circaffo, aiquale pofe nome Pernice, S i fecelo 
frate La notte anchoranella terra h Iafciauano lehneftre aperte con qualche lume detro,Si 
alcuna volta ne veniuano per (ino in caia » D i cerui, Si altre faluaucine fi può confiderare 
quanto era il numero ma quelle non vemuanoapprcfloalUTana Dalla pianura eh occu- F 
paua quefta gente li poma far vna defcrittione dei numero di groffo quantici) erano d ica  
vn luogo detto Bofagaz, dou era vna mia pefchiera(dopo andato giu il ghiaccio jandando 
conr Vna barca(tlqual luogo era lontano dalia Tana circa 40 miglia) rnrouai li pefeaton li- 
quali dittero haucr pefeato lmuernata, Si hauer falate di molte morone, Si cauiari &  eh al­
cuni di quello popolo erano flati h , S i hauéuano tolto tutu li pelei falati, Si non falau, (dc# 
quali alcuni erano,che tra noi non fi mangiano)per mimo alle tette,Si tutti h cauiari òL tue-* 
to il iale,ilqual e grotto come quello di Gieuiza m modo,che per marauigha non $' haueua 
potuto ritrouare vn grano di (ale* Delle botti cuà haueano tolte le doghe,forfè per accodar 
li Tuoi carri Oltre di quello tre macinette clferano li da macinar fale, c haueano vn ferretto 
in m ezzo, ruppero per torre quel ppco di ferro* Quello che fu fatto a me, fu fatto da per 
tutto ad ognVno intanto che a Giouanm da Valie(ilqual anchora haueua vna pcfchicra,
S i intendendo lavemuadi quello fignorc haueua fatto fare vna gran fotta,Si metto da or-% 
ca trenta carracelh di cauiaro in e(Ta,& 1 hauea copcr tadi terreno,(opra ilquale poi,accio chcr 
nòn fc n auuedeffero, haueua fatto arder legne ) trouarono le feofagne, Si nongh lafcuro- 
uo cofa alcuna*. In quello popolo fono tnnumerabili carri da due rote piu altedelle noflrc^ 
liquàh fono aflekiati di ftuoredi canne» S i parte coperti confcUre, pane coapanm , quan-, 
riofono diperfoneda conto » alcuni d^ quahcarrihanno Iciucafe iufo»kquahcfi»fanno

in
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P  m quetto modo Pigliano vn cerchio di legno, il diametro delqualefia vnpalio* & m ez- 

?,o, òl iopra quello drizzaffahrj femicirculu quah nel mezzo s micrfccano ira quelli poi 
mettono Ir loroftuorc di cannajequah cuoprono, o di feltro,o di panm/ecodolalorcodi^ 
none E t quando vogliono alloggiare,mettono qfte cafe giu de carri, SC in effe albergano 
Come vn Edehnulgh cognato del fignore hattui a heen\a entro nell* i it t i, ¿r alloggio m cafa di 

OH lofapha. Maritare, &  fatta amtcttta tra loro, efri OH lofafha andò con Itti alfigno- 
re, 0* quello, che g l intrattenne fra  via tlmodo eh ojferua quella gente

quando va a1 frgnor e per batter vdtenza Cap y - r

DV e  giorni dopo partito quello fignore, vennero a me alcuni di quei della T a»a,&  mi
differo, eh io andaiiì alle mura,dou era vn Tartaro,ilquale mi volea parlare Andai, * ^

Se mi fu detto da colui>come li da preffo fi rurouaua vn Edelmulgh cognato del iìgnore,iL 
quale volenncri (piacendo col] a mc)entrarta nella t e r r a ,f i  fona mio conaco^toehofpire*
Domandai licenza al Confoio,&otrenuta,che 1 hebbi,andai alla porta,Satollilo dentro co 
crede fuoi impero cheanchora fi teneuanochiufe le porte lo menai a cafa, S i fecigh ho- 
nore affai,fpecialmente di vino,che molto gli piaceua SC in poche parole (tette due giorni 
con me Coftui volendo parure, mi diffe volere, d i io andaffi con lui, Si eh era fatto mio 
fratello, S i che la dou egli era;io poteuo bcn'andar fìcuro Ditti pur qual cofa a mercanti, 
de quali niuno era che non fi marauigliaffe» Deliberai d andar con !ui,&  tolfi due Tartari 

2  con me, di quelli della terra, a piedi, S i io montai a cauallo* Vfeimmo della terra a tre hore 
di giorno egli era im braco marctlfimo impero c hauea beuuto tanto,chegettaua fangue 
p e i tufo E t quando togli diccua, che non beueffe tanto, faceua certi getti da fimia,dicedo 
lafciamibere, doue ne trouero io piu ̂  Difmontati adunquefunel ghiaccio per pattare il 
fiume Tanats, to mi sforzaua d’andar doucralancue maeffo,ilqualera vinto dal vino , 
andando doue il cauallo lo mtnaua,capito in luogo fenza neue,doue il cauallo non poteua 
fiare m piedi imperò che t lor caualli non hanno ferri ónde catto, SC etto gli daua con la j  cauaiL 
feonata (perche non portano fpron Ò̂C il cauallo bora leuaUa,&horacafcaua ficduroqfta tum ttn%+»forrt 
cofa forfè per vn terzo d hora * Finalmente pattato il fiume, andammo all altro ramo, S i 
pattammo anchor quello con gran fatica, per quelfrfieffa ragione* Emettendo lui fianco, 
fi pofeacerto popolo, chegias era metto ad alloggiare, &  li albergammo per quella notte, 
forniti d'ogntdifogio, come li puopenfare* La mattuia feguemecominciammo acaualci' 
re ma non co quella gagliardezza,c haueuamafotco il giorno auann S i pattato c hauti»' \  
vio vn’altro ramo di quetto fiume,camtnmado femprc alla via,eh andaua il popolo,i!quale "
era per tutto come formiche * caualcato c’hauemmo anchora due giornate ci approffìmaf- 
lìmo al luogo, dou erailfignore Se quiui gli fu fatto da ogn vno molto honore S i datogli 
di quél chevera, come carne;panicelo, ¿¿latte, Se altre cofefìmili, in modo, che nonci 
mancaoa cofa alcuna* Il giorno feguentedefiderandodi vedtrecomecaualcaua quetto pò*

C polo, SC che ordine tencua nelle fut cofc viddi tante, &  tanto mirabil cofe, che reputo,che 
volendo fcriuere di paffo in patto quello ch'io poma, fora vngran volume* Gm gn emmo fa^ifùan }gl sTafie 
dou era 1 alloggiamento di quetto fignore ìlquale trouai (otto vn padiglione,&  d ogn in­
torno genti in numerabili delIequahqueIli,chevoleuanoaudiemia,eranoingmocchioni tea
tutti feparaul vno dall altro, S imerteuano 1 armefuelonranedal fignore vn tratto di pie-* 
tra aqualch’vnode quali il fignore parlaua, &  domandando quel eli etto voleua,ttmama 
gli faceua atto con la mano, che li leuafle. Leuauafi,& veniua piu auann, lotano pero da lui 
per otto patta, S i di nuouo s mgmocchiaua, SC domanda ua quello chea lui piaceua S i coi] 
iifoceua pertnfino,chefi daua audientia
In che modofifaceta ragione nel campo g li huomtnt da fatti come s'efr ùngano apericoli, come 

quarantacinque Tartan andarono adajfthr cento causili de Cir cafri, eherano nafeofi in vn  
trofeo per fa r correrie, &  molti di quelli ammazzarono, &  gran portene profero Cap 6

L A  ragione fifa per tua il campo alla fproucdura,2£ fotti a quetto modo_ Quado vn'ha 
da fare co vn’altro di qualche differenza,alrer<3 doh co etto di parole,no però al modo, 
che tanno quelli dt qua ma con poca ingiuria, li leuanoambidut, SC le piu fuffero,tum SC 

vanno a vna via, doue meglio gh pare,& al primo che truouano,ìlquale fia di qualche con-1 
dmone,dicono Signore fanne ragione, perche fiamo differenti SC egli (ubico fi ferma, SC i  
ode quello, che dicono, Arpoidelibcra quello glt pare,fcnz’alttafcmtura, &dtquelloche!

ha deli-
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ha muno parla Concorrono a quelle cofc molte perfone, adequali fatta la deli- D
berattone,effo dice V o i farete teftimomj D i limili giudici) tutt'il campo continuamente 
« pieno Se Ce qualche differenza gli occorreffe in via,offeruano quell iddio,togliendo per 

1 giudice quello, che fcomrano,feccedolo giudicare Viddi vn giorno,effcndo in qdo lordo,
1 vna feodella dt legno rouerfciata m terra, Si andai Ia,&: leuartdola trouai chefotto v*era pa­
nicelo cotto M i voltai vei fo vn T a t u ic i  gli domandai,che cofa e quefta"mt rtfpofe,effcr 
meda per Hibuthpercs, cioè per I idolatri Domandai,Si come fonui idolatrila quedo po­
polo'' rifpofe, o,o,ne fono affai,ma fono occuln Prmctpieiodal numero del popolo,Se di­
ro d auifo tmperoche numerarli non era poffibile, efpjicando nondimeno manco diqllo, 
eh io (limo Credo, S i fermamente tengo, die fuffero amme’trecentomila in tutt li lordo, 
quSdo e cógiunto m vn pezzo Quedo dico,perche parte del lordo hauea Viuraahemeth, 
com habbiamo detto di fopra G li huomint da fitti fono vakntiffim i, S i ammofiflìmi m 
tanto, ch’alcundt loro per eccellentia e chiamato Talubagater, che vuol dire, matto valete 
ìlqual nome gli accrefce tra 1 vulgo, come appreffo di not il fottio, ouer il bello'onde fi dice 
Pietro tale il fauio,ff£ Paulo taleil bello. Hanno quelli tali vna preminente, che tutte le co- 
fe,chefanno,anchojra che m qualche parte fiano fuori di ragione,fi dicono effer fatte bene, 
che deriuando da prodezza, a tutti par che facciano il fuo medierò &  di quedi molti ve ne 
fono (fe fono in fata d arme) che non dimano la vita, non temono pencolo ma lì cacciano 
auanti, Se s efpongono ad ogni rifchto fenza ragione alcuna,dt modo,che li timidi piglia E  
no animo, Se diuétano valennflìmi. A  me par quedo lor cognome eflrrli molto proprio 
perche non veggio,che poda eflTer'alcuno valent huomo,(enón e pazzo N one, per la fe­
de vedi a , pazzia, eh vno voglia combattere contra quattro'1 non e pazzia,eh vno con vn 
coltello Ha difpodo di combattere contra piu, i quali habbiano fpade Diro a qdo propo­
rrò quello, eh Vna voltam incraurnne ellendo alla Tana Stando io vn giorno in piazza, 
vennero alcuni Tartan nella terra, Se differo,cbe in vn bofehetto lontanocirca tre miglia, 
erano afcodi da cento caualltdt Circafli , i quali haueano deliberato di fare vna correria pei 
ialino alla terra, fecondo tllor codume Io fedeuaacafo nella bottega d vn tnaebro di frec- 
eie, nellaqualeeraanchcvn Tartaro mercan te,eh era venuto li con femcnzina. Codufon- 
telo, c hebbe quedo,fi leuò, Ci diffe perche non andiamo noi apigharii''quàrt caualh fono'' 
g li nfpoii,cento Hor ben fdils'egli) noi fìaaio.cmque,voi quanti caualli forere ** l&fpolì, 
quaranta. E t egli. I Circaflì non fono huommi,ma firmine andiamo a pigliarli. Vdttochc 
io hebbt quedo,andai a mrouar Francefco da Valle,di gli dilli quello,che coilui m hsucua 
detto,tuttama ridendo. Mtdomando fe mt badaua 1 animo d'andai c;gh rifpofidi si -Onde 
a  mettemmo acauallo, Se per acqua ordinammo, ch’alcum nodi i huomini venidero Sí 
fu 1 mezzo giorno adattammo quelli Circaffi ,  hquah danano all ombra, alcuni de’ qpali 
dormimmo Volfe la mala ventura,che vn pocoauanti che noi giugneffìmo lì,il trombetta 
nodro fono. Per laqualcofa molti hebbero tempo di (campare nondimeno fra morti, Sí 1  
prefin’hauemmocircaquaranta ma il bello fu , al propofìto de matti valenti, che, quedo 
Tartaro, ilquale voleua, che gltandafltmo a pigiare,non rimale alla preda,ma folcì li truffe 
a correr dietro a quelli,che fuggiuano E t gridandoli noi, mahe tor na,mahe torna ritorno 
arcava  hora dopo, Se grumo ü lamentaua,5£ diceua, ohimè, che non n ho potuto pigliare 

i alcuno, dolédofi molto forte Confidente che pazzia era quella di codui, che fe quattro di 
* loro fe gli fuffero «uoltati fhauemno fminuzato Se di piu,riprcndcndok> noi,fe ne faccua 
beffe. Le fcolte,delIequah ho fitto mencione di fopra,che vennero auantt il campo alla T a­
na, coll andauano auantt quedo campo in otto para diuerfe, per foper quello, che da ogni 
Iato gli haueffe potuto nuocere,loman molte giornate fecondo il bifogno del campo.

U tile vccelU gunt, ¿ r  cAccugtom d i T o rtn rt. ie lU  gran m oltitudine d  um m tlt, eh upprejfo 
dt loro J i  truouono, muffirne c o iu lli, buoi, cumeli do due gobbe, O  n itri Cut j

A llo g g ia to ,  eh e il (ignore,  fobico mettono giu li bazzan, Si Jafciano le drade larghe* 
s'e dt verno, tanti fono i piedi de gli ammali, che fanno grandtffìmo fingo s egli e di 

itate,fanno grSdiifima poluere. Fanno di fubttcfmeffo c fjano giu h bazzari)  li lor fornelli, 
Se arrodono, Si ledano,la carne, 8C fanno i lorfopori di latte di bunro,& di cacio Hanno 
fempre qualche faluaucina,&:maffimam«e cerui.Sono m quell’efferci to artegiant di drap­
pi,&bri,maednd arme,Sid’aítrc cofc,Ai mefken,cke gli bifogna E t s’alcuno mt diccffe,co­

m e,
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A me, vanno coftoro comezmgani^ Rifpondodi no conaofia,chVccetto il no efler eircon-l 
dati di mura, tali alloggiamenti paionogroffiffim tj&belliffim ccm a Ritrouandomi,a 
quello propofiro,Jvn giorno alia Tana, fopra la porta dellaquale era vna torre affai bella, S i 
effendo appreffo di me vn Tartaro mercante,liquale guardina la corrergli domadai T i pa- 
re vna bella cofa quefta'Etegh3guardandonu,&: forridcndo,diffè poh,c ha paura,fa torre 
S i m quefto mi pare che dicano il vero M a perche ho detto de mercanti,tornando al fatto 
noftro di queft efferato, dico, che Tempre in effo fi ri trouano mercati,che vi portano robbe 
perdiuerfe vie, à i anchora di quelli, che pattano pe 1 lordo contntentioncd andare in altro 
luogo* Quefh Tartari fono buoni ftrozzieri* Hano girifalchi affai vccellano a camelion^ l 
che da noi no s vfano 4 vanno a cerui, &  ad altri ammali grotti porta no li detti g in filch/ m  ̂
vna mano,fu 1 pugno, Se nell altra hanno vna crozzola,&quando fono ftachi,mettono la 
croszola lotto la mano impero che fono due tato piugroffi5chc notvn'aquila A lle volte 
patta qualche ftormo d oche fopra queft efferato > S i quelli del campo tirano alcune Treccie 
grofft vn duo, Aorte, fenza penne kquah,come fono andate in aria tane alto quanto la 
forza del braccio ha potuto, fi voltano,S i vanno m trauerfo fcauezzando doue giugnono.
S i collo, S i gambe,&  ah* T al volta pare,che di cptfte oche ne ha pieno I aere lequah per il 
gridar del popolo fi ftorniicono, &  cafcano giu * Diro ( poi che liamo in parlar d veeelb) ( 
vna cofa, laquale mi par notabile Caualcado per quefto lordo, fopra vna riua d vn funm> f 

J  cello,ntrouai vno, ìlquale moftraua effer huomo di coto,che ftaua a parlare co' fuoi fanugtu 
Coftui mi chiamo, Si fecemidifmontare auanu di fe domandandomi quello,ch io andaua 
faccendo* E t rifpondcndogli io al bifogno mi voltai,^ viddi appreffo di lui,quattro oucr 
cinque di quell herbe, che not chiamiamo garzi fopra hquah eran alcuni cardellini, &  co- 
m àdbavnodc famigli, che ne pighatte vno ìlquale tolfe due fetc di cauallo S>C fece vn lao  
ciò ¡S i lo mette fui garzi,& ne prele vno,& portollo al Tuo fignore Ditte egli, va cuociIo,8£ 
il famiglio pretto lo peld,& fece vn fpedo di legno, S i arroftitolo glielo porto dauari Co- 
ftut lo tolfe in mano, ÒC guardadonu,ditte Non fono m luogo,eh io ti poffa far honorc, S i 
corteffa,qual tu m«mi,tna faremo chanta diquello, eh io ho, S i di qllo m'ha dato il noiiro 
fignor’Iddio* E t ruppe quefto cardellino in tre parti dcllcquah vna ne diede a me, vna man 
gio effo,&T 1 altra,eh era molto poca,la diede a colui,ìlquale fhauea prtfo* Che dii emo noi 
della grSde,& innumcrabiIemolnrudmedanimah,i quali fono m quefto lordo'fàrd iocre^ 
duto*“' fia pero quel chefi voglia, c'ho deliberato di dirla, Se pnnapiado da* caualli,dico,che 
fono alcuni del popolo mercati di caualh,i quali gli cauano dal lordo,&glt menati’m dmer« 
ii luoghi S i vna carauana,laqual véne in Perita, prima ch’io mi partittfdilogia necoduffe 
4000* E t no vi marauighate, perche fcvolcffcm vn giorno in quefto lordo comprar mille, 
ouer due mila caualh gli trouarefte perche fono m madre, come le pecore Se andado nella 
madra, fi dice al venditore, che fi vuol cento caualli di qfh S i etto ha vna mazza co vn Iac- 

Ccfom  capo, ÒCt tant atto a queft efferciuo,che ranco tofto,che colui che compra gh ha detto 
pigliami quefto, pigliami quello gli ha metto ti laccio incapo, S i l ha tirato fuori de gli al« 
ttiySC metto in difpartt* E tin  quefto modo ne piglia quanti,&  quali egli vuole M  tauur- 
nu to (centrare m viaggio de* mercanti, i quali menano queftì caualh intanto numero che „
cuoprono le campagne,S i par cofa mirabile II paefenon produce caualh troppo da conto, 3t %r+
fono piccioli, hano la pancia grandino mangiano biada E t quando che gii conducono in /
Periia, la maggior laude,chc gh poffano dare, t che mangiano biada impero" che,fe non nc f 
mangiano^ion poffono portar la fatica al bifogno La fecòda forte d ammali,c'hano,fono. 
buoi belliffimi, S i grandi, m tanto numero, che fausfànno etiandio alle beccane d Italia, S i k 
vengono alla via di Polonia,fiC di li per la Valacchia in Tranfiluama, S i poi m Alemagna, f r
dallaqual sm drizzano in Italia* Portano«) quelpaefelibuoittomaj&bafhjquàdofenTia ftòtdtfartnn i*** 
di bifogno* La terza forted ammali,c hanno,fono camehda due gobbe per vno,grandi,& (m zù m  h& J? hit ^
t d ofi,i quali fi conducono in Perita, S i fi vendono ducati 2.5* 1  vno impero che quelli di ^ ^ ¿ 6  ¿V flc u  ù m  

citante hanno vnagobbafola,&fono piccioli,&  fivcndonoducattdiecijl vno* Laquar« ^
ta forte d ammali fono caftrom grotti (lìmi, S i alcun gambe^con vn pelo logo, 1 quali han>
*10 code,che pelano u  Jib re l vna S i tal nho veduto, che fi ftrafcina vna ruota dietro, te« 
i>cndo la coda fopra, quando per piacere qualch Vno gliela hga de graffi di quefte codi 
canddeono tutte le lor viuadc, S i fviàno in luogo di butfro manda agghiaccia in bocca,

* i l  modi
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Umide, ctiv fd l efferato de Tdrtdrt are* d  fim im r le btode,dr delle feru h tid t quei terreni 0  
comeCheztmdhumeth difbacaatoVlumdhemethf fece ImperMordi quel popole m

che mtrebd modo 1 efferate pdffk d  fiume delle Tene Cep ì  ,
N On Ìo chi fapefli dir q ucllo,  che di prdème diro, iàluo, chi I hauette veduto impero 

che potretti domandare, tanto popolo di che vm c' fc cammina ogni giorno dou eia 
biada,che mangiano^douela truouano' Etto che 1 ho veduto,rifpondo,che fanno in qfto 
modo * Circa la Luna di Febrato fanno far gride per tutt il lordo,che aafcuno,che vuol (t+ 
minare fi metta in ordine delle cofe, che gli fa di bifogno,concioiia eh alla Luna di Marzo 
s habbia da feminar nel tal luogo, #  che a tal di della u l luna fi metteranno a camino« Fatto 
quello quelli c hanno voglia di femmare, o far femmare,s apparecchiano,#  accordano m- 
fam e, &  caricano le femenze fu carri, #  menano gli ammali, che gli fanno bifogno,mfie* 
meco le moglie, #  figliuoli, o parie d etti,# vanno al luogo deputato, eh e per la maggior 
parte due giornate lontano dalìuogo,doue nel tempo delia grida fi rnroua il lorde),&  qutut 
arano,femmano;#Hanno per fino c hanno fornito di far quello che vogliono poi fe ne ru 
romano nel lordo L  Imperatore co I lordo fa come fuol far la madre,quado manda li figli* 
uolufpaflò laqual fempre'uen loro gli occhi addoflb impero che va circondando qiti fo  
minati, hora in qua,# bora in la,nò s allontanando daeffì piu di quattro giornate, g infìno 
che le biade fono mature Quando fono mature,no va co 1 lordo li ma fidamente vano qlh, 
c hanno feminato,# quelli,che vogliono comprare i frumenti,con carri,buoi,#  ca m elli B 
queliodichannadibifogno come etiandio fanno alle Ior ville [terreni fono fertili ren~ 

i dono di frumento cinquanta per vno, ilquale e grande com’il padouano di miglio cento 
> per vno #  alle volte h5no tanta ricolta cheiaiaìciano in campagna* Diro in quello luogo

Ìa propoino quello fi ritrouo vn figliuolo d VIumahemet,ilquale hauendo fignoreggiato 
alquanti anni, #  dubitando d vnfuo fratei cugino, ilqual era di la dal fiume d Brdil,perno 
fi priuar di parte del popolo, laqual hauena conucnuto ilare fu te femmagioni co fuo cfprei 
fo pencolo vndici anni conunoui non volfe, che li femmafie Se m quel tempo tuta vitto 

1 ro di carne,#  di latte, # d  altre cofe quantunque nelbazzaro fatte qualche poco di farina, 
#  di panicelo, ma cari E t domandando io loro,come faceuano fc ne ridcuano,dicendo, 
c'haueano carne #  nondimeno fu difcacciato da quel fuo cugino perciò che il detto V lu- 
gnahemeth fentendo eficr arriuato Chezimahumeth ne fuoi confini,no gli parendo di pò* 
ter refifterc Iafcid il lordo',#fagg? co’ figliuoli, Scaltri fuoi #  Chezimahumcth fi fece Im* 
peratore di tutto quel popolo, S i ritorno verfo il fiume della Tana nel mefe di G  iugno SC 
pafso circa duegiornate fopra di quella con tutù! numero del popolo, di carri, d ammali, 
eh eglihaueua« Cofamirabiledacredcrc,mapiumirabileda vedere impero che tutti paf* 
fano lenza ftrepnoalcuno, con tanta ficum,quantas andaifcro per terra. il modo,che ftN 
uano m quello paifare e, che quei c hanno il potere, mandano de loro auanti, #  fanno far 
zattere di legnami fecchi,de quali appretto h fiumi ne fono bofehi affai* Fanno euandio far V 
fafd di canne,&  di pauera, SC mettono detti falci fotto le zattere, S i fono li carri, Se a quello 
modo pattano,tirando hcaualinche nuotano,dettezattere,# cara ì quali caualli fono aW' 
tati da alcuni huomini nudi Io circa vn mefe dopo nauigado pe I fi urne verfo certe pefchio 
re,mi feontrat in tante zattere,# fidane,che vcniuano a feconda,(lequah erano Hate lafcia-? 
te dacoftoro) eh appenapoteuamopattare de viddi oltre di queftorólenue di quei luoghi 
tanfaltre zattere,oc fefeme che mi faceuano ftupire* Giunti che fummo alle pclchiere,tro* 
uammo, chem quei luoghi haueuanofatto peggio, chea quelli de* quali ho fermo di fopra« 
Cerne Edetmulg cognito dell Imperetere meno vn  Juo figliuolo e CM lofephe, efi dettegli quello 

m figliuolo cerne tifo ìM  lofepheUberomVtntue due T e n eri, eh ermo fchieui, 
vno de’ quell per longhifimo tempo duerni hiueui encho liberilo dui

fuocontrouendofielihere nelle Tene Cip $  *
1 N  quel tempo (per non mi dimenticar de gli amici) Edelmulg cognato dell Imperatore, 
-Internato g pattar il fiume (com habbiamo detto di fopra) vene alla Tana, S i menommt 
vn fuo figliuolo, Se fubito m abbraccio',# ditte lo t’ho portato quello figliuolo,# voglio, 
che Ila tuo #  ìncotincn te tratte di dotto a detto figliuolo vno fubbo eh egli hauca, #  mef* 
fido indotto a m e,# mi porto' a donar otto tette di natton Roffianajdtcendomi Quella d a 
parte della predagli io ho hauma m Rottìa « Stette due giorni m eco,# hebbe da me alTia*
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A contro prefetti conucnientf. Sono alcuni, t quali partendoli da altri con opinion di non ri-
tornar mai piu m quelle parti, facilmente li dimenticano delicamicme, dicèdo, che mai piu 
non fi vedranno infìeme Ai di qui viene,che molte fiate non vlàno li modiche dauci uno 
vfare i quali certa mente per quell cfpenenza eh io ho, non fanno bene,conciolia che fi fo- 
glia dire,che monte con monte non fi ntroua ma fi ben h uomo co huomo Accadettemi L 
nel mio ritornar di Perfiainfiemecon lambafitatord Aflam b«,voler palfareper Tartaria, ? '
Ai per Polonia,per ventre a Venetia,quantunque poi io non facellì quello cammino A l- 
1 fiora haueuamo in compagnia noftra molti Tartan mercanti Domandai quei che filile di 
quello Edelmulg &  mi fu detto ch'era morto, Ai c’hauea lafciato vn fighuolo,iIqual fi no- 
mtnaua Hagmeth, Ai dcttermi contrafcgm dell effigie in modo,che fi pe 1 nome,come per 
1 effigie conobbi efier quello,che il padre m’hauca dato per figliuolo,&  come diceano quei 
1  artari, coftui era grande apprelfo 1 Imperatore li che, fi pattiniamo oltre, lenza dubbio 
capctauamo nelle fue mani, OC rendomt certo, che da lui haurei hauuta ottima compagnia, ,
jjche io l hauea fatta al padre,Ai a lui. E t chi haurta mai filmato,che trètacinque anni dopo, 
in tanta dtftanua di paefi, fi fufiero ritrouaci vn Tartaro, OC vn Venerano ̂  Aggiugnero L 
quefia cola (quantunque non folle tn quel tempo ) perche fa a propoli to di quello eh io ho r 
detto Del «4 55 efiendo tn vn magazino di mercanti da vino m Rialto, &  feorrédo per 
quello, viddi dietro alcune botti da vncapo due huomint in fèrri, 1 quali alla etera conobbi,

B eh erano Tartari, 10 domandai loro, chi follerò, mi nfpofero effere Itati fchiaut di Catelam,
&  efier fuggiti con vna barchetia, Ai che in mare erano fiati prefi da quel mercante A ll’ha- 
ra 10 fubitamentc andai a' Signori di Notte, Ai feci querela di quefia colà onde prefio pre­
fio mandarono alcuni officiali, 1 quali gli condufiero allVfficto, Ai in prefenza del detto 
mercante gli liberarono,Ai condennarono il mercante Tolti li detti Tartari, &  menatotele 
acafa Ai domandati chi fufiero,Ai di che paefe vnodt loro mi difie,ch era della Tana, OC 
eh era fiato famiglio di Cozadahuth, liquide 10 conobbi già, perche era commarchier del»
1 Imperatore, ilqual faceuafcuoter da lui il datio delle robbe, che hconduceuano alla Tana,
Guai dandolo nella faccia mi parue raffigurarlo perctoch era fiato aliai volte tn a fa  mia» 
Domandai che nome elio hauea dtficmi Chebcchzi, che'in noftra lingua vuol dire fimo- 
Itero,o burattatore L o  guardai,Ai dilTì gli miconofcitu',Aiegh,no M a tattofiochemen- 
touai la Tana,Ai lufuph(che coli mi chiamauano la in qlle parti)!! goto a’ miei piedi,Aivai* 
fetneli baciare,dicendo T u  m hai due volte fiampato la vita quefia n e vna,impero eh ef- 
fendo fchiauo, 10 mi tcneua p morto l’altra,quando fi brucio' la Tana,che fàcefii quel bufo 
nelle mura,pe'lquale vfetrono fuori tate perfine,nel cui numero fu mio padrone,Ai to. E t 
è vero perche,quando fu il detco fuoco alla Tana,io feci vn bufi nelle mura all incontrodi 
certo terreno vacuo > doue fi vedeano molte brigate mfietne pe’lquale furono tratte fuori 
da4o perfine,Ai fra efiì fu cofiui,Ai Cozadahuth, Tenntli ambtdui in caia e ira  due meli

C  Ai al partir delle naui della Tana,to gl’inuiai a caia loro, Si che niuno mai debbe,partendori 
da altri con opinione di non ritornar mai piu in quelle parti, dimen ticarft delle amicitie,co­
me, che fi mai piu non s haueflero da vedere mficmc podono accaderemille cofe, c haue- 1
ranno a riuederfi Ai forfè quello che piu pud haura ad hauer bifogno di colui, che manco 
puote Ritornando alle cole della Tana, fiorrero per Ponente, Ai Maefiro,andando alla ri- / 
ua del mare delle Zabache, all’vfiir fuori a man m an a, Ai poi qualche parte film ar mag­
giore p ìnhn alia prouincianommata Mègrelia, prima detta Colcho,pot L azu  Mègrclia,
Sili* regione Creameli, &  dtlfigntrt di quell» del vtucre,&eo/lume dt quelle genti dt dtucrjt 

»¡tripttji dellaprtutneta Mtngrth* del f i gnor di quell», &  dell» n»tur» di quel p»efè, &  
de gh huomtnt Tet»ri, che cof» Jìgmfic» delClfol*dtC»ph* C»p. t*

-pArtendomi aduque dalla Tana, circa la riua del detto mare,fra terra tre giornate fi truo- 
JL uavna regione chiamata Cremuch il fìgnordellaquale ha nome Biberdi,che vuol dire 
Diodato, Coftui fu figliuolo di Cherubici,che lignifica vero figqore. Ha molti afah  fitto  
di fi, 1 quali fanno al bifogno due mila cauaiii vi fono capagne belle, bofehi molti,Ai buo« 
ni,Si fiumi aliai. L i principali di qfta regione viuono d’andar rubbando per le capagne, OC 
fpeciaimète le arauane,che padano da luogo a luogo.Hano buoni aualli elfi fono valenti 
«uomini della perfona Ai d’afiuto ingegno Ai ibmigliano nel volto agl Italiani biade in s
Velia regione fono aliai,Ai Umilmente c a rn e i m eM ianon V« del vino. Dietro a quelli , ì

fono
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(otto parti di diuerfe lingue, no pero molto lontani! vno dall altro,etoe le Chippiche,Ta D 
Inaile fn  tacof^SobaijCheucrthei As,cioè Alani de quali habbiamo parlato di fopra Et qft ivano 
caU*#a» borrendo per infino alla Mengrelia, per fpacio di 12. g i o ^ 'e  Qud*a Me« grd** confina 
jnatic* ic co Caitacchi,che fono circa il monte Cafpio <5tf partecon la Zorzama,&f co 1 mar maggio* 
ii rcupw» re,«&co qlla montagna,che paila nella Circa f l u i d a  vn lato ha vn hume chiamato Phafo,
** che la cu coda, &C viene nel mar maggiore 11 fignor di quella promncia ha nome BenHìan*

Ha due cattelli fui detto mare vno chiamato y a th i, &1 alerò Scuaftopoli Sioltredelfi 
Ha mk m adir1 piu caftellucaA" fanelli il paefe e tutto faflofo,*: Aerile* N o ha biade d altra forte, che 
$rac*fia, pamccio il fale li vien condotto da Capha Fanno qualche poche tcle^  molto caraue,chc 
4V*aab£i ôrl alcune di canapo^altrrdortica E  géte brillale jHegnodicioc,ch ettcndoa Vathi, 

chi doue, parino da Conftatinopoh con vna Palanderia di Turchi per andar alla Tana, capitai 
vtfipwJu inffcmcccnvn A nzolrn Squarciafico Genoucfe Era vna giouane,laquale ihuam  piedi 
cc, cm#i» (¿pra vna porta5aliaqualequcfto Genoucfe difíe burina patroni eoceniche vuol dire. Ma- 

ar# dona e il padrone in cafa" (intendendo p quello il manto) eflrarifpofe>archilimifi5 che vuol
dire,» verrà E tesii la piglio nelle labbra, &moflradola a me,diceua Guarda bet d?n,c ha 
cedei. &  mi moftraua anche il feno* S i le toccaua Le mammelle SC ella non fi turbaua, ne fi 
cnoueuapunto Enrrammopoiincafa^cimertemtnoafedere òfquefto Anzolino,mo- 
Arando d hauer puliti nelle mutande, (e fece d atto eh anda (le a cercare, Se ella fe ne véne co 
grade amorcuokzza,& cerco intorno intorno co fomma fede,&T cafhta In quello mezzo E 
venne it marito, &  coflui caccio mano alla boria,&  diflè Patroni tetan ficha,che vuol dire, 
padrone, hai tu denari " E t faccende egli atto di non n hauer addotto,gli diede alcuni afpri, 
de quali etto douettc comprare qualche rinfrcícamcto^a:cofa ando Dopo flati vn pezzo, 
andamo p la terra a ibllazzo,&r quello Genoucfe ficea in ogni luogo quello,che h piaccua, 
feeddo li coflumi di quel paefe, fenza che niunogh dtcefTe peggio di fuo nome Onde fi ve­
de,che fono ben gércbeftiale*Pcr qfla ragione 1 Genouefi,che praticano in quel paefe,han­
no fra loro vn coflumedi dire T u  fei mcngrello,quando vogliono dire a qualch vno tu fa  
piazzo Ma,poi che 10 ho detto,che tetan lignifica denari,nò voglio (afolar di dire,che pro­
priamente tetan vuol dir bianco, ÒC perqueflo colore intendono 1 denari d argento, i quali 
fono bianchi I Greci anchora chiamano ajgn,che vuol dir bianco 1 Turchi akcta,che vuol 
dir hunco Zagatat tcngh,chc vuol dir buco 2£a Venena altre volle fi faccuano, fi fan­
no anchora al prefentc denari, che fi chiamano bianchi in Spagna anchora fono monete, 
c’hanno nome bianche, fai che noi vedemo,eh e diuerfe nanoni s accordano a chiamar vna 
«fletta cola co vn nome,che cialcuna (epone nel fuo proprio linguaggio, nondimeno tutte 
riguardano la medeflma ragione, &  lignificato * Ritornando da capo alla Tana patto il 
fiume,dou era 1 Alania,com ho detto di fopra,Se vfa dtfeorrendo pe 1 mare delle Zabacche 

OfWa già a man delira, andando m fuori per mimo all Ifola di Caphà, doue li truoua vno tiretto di 
Taurica arreno,chiamato Z u  chala,che cogiugne 1 Ifola con terra ferma, come fa qflo della Morca, F
cktSa«- detto d Efunilla ♦ Quiui fi truouano (aline grandiifime, lequah fi congelano da lor pofta * 
tu*. Scorredo la detta Ifola, prima fu 1 mar delle Zabacche c la Cumanu:gétc nominata da Cu-

«nam poi il capo dell Ifola,dou e Capha,era Gazarla E t ginfino a qflo giorno il pico,co i 
qualeli mifura, cioè il braccio, alla Tana, &  g tutte qlle parti,echiamato il pico di Gazarla* 

Dtlftgnorcdetti Vtuln,&  $ luight de luijtgnoreggtett dell*perdite, dt Cephe, ¿ r  tnquelm idi 
per Henne nelle ment di iMeng/tgert, f u  d  Otameno y &  con che erte dt nmuo m  detto UMenghge 
n  dM idotch ojjiruew  tn trerre elpelilo delleprcfi,é* liberei ione dt O UerdeJe Cen C ef n

L A  campagna di quefi Ifola di Capha e fignoreggia ta ¡> Tartan, 1 quali hano vn Agno- 
re chiamato Vlubt,chc fu figliuolo d Azicharei E" buon numero di popolos&  farian 

a vnbifogno da tre in quattro mila caualli Hanodueluoghi murati,ma no forn, vnodetto 
Solgathi, Uquaf etti chiamano Chirmia, che vuol di e fo r te z z a ,l altro Chcrchwde,che 

% fe y*niYt0 i* frìÀ  « 3  for idioma, figmfica quaran ta luoghi In queft'jfola e prima alla bocca dd mar delle Z a-
he vn luogodetto Chcrz,iIqualcdanoifi chuma Bofphoro am eno D ep ot Capha, 

Soldadla, Grufili, Cimbalo^SarfonaA Calami ta, tutte al prefente fìgnoreggute dal Tureo, 
U  fetét* ddlequali no diro aItro,pcreffer luoghi affai noti folo vaglio narrare la perdita di Capha, 
Ìi'gcoIî  ĉcon,doch lohointefodavn Antonio da Guaico Gcnouefc}ilqualeh ntroud prefente,fl£ 
h  ad 14.75 fuS6* warc m Zorzam a, &  dt li fe ne venne m Perita, nel tempo, eh io su  vi rttrouaua*

acetiche
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A accio che s*m teda in che modo quello luogo è a p i tato nelle mani de' T  urehi» Rttrouauaiì 
in quel renipo effer lignoredi quel luogo,cioè nella campagna, vft Tartaro nominato Emt 
eiachbf tlqualehauea ogn’anno da quelli di Capha certo tributo,cofa in quei luoghi cofue- 
u  Accadettero fra lui,Ai quelli di Capha certe differenze,per lcquah il Confolo di Capha, 
che in queliempoera Genouefe, deliberò di mandare all Imperator Tartaro, Si di chiama^ 
re vno dalfangue di quello Eminachbi, co 1 fauore delquale voleua cacciare Eminach bi di 
iignona. Hauendo adunque mandato vn fuo nauilio alla Tana inficine con vn ambafeu- 
eore. Quello ambafciatore andò nel lordò, do uc era l’im perator de’ Tartari Aintrouato 
chebbe vno del (angue di qiiefioEmtnachbi, nominato M engligeri, con pronuffionelo
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«ore all Ottomano, promeacndogli>fe mandaua la fua armata lt,laqual'oppugnailèda ma. 
re,ch egli oppugnerai da terra, Ai *li daría Capha,laquale volea che fuffe tua. C Ottomano, 
ilqual eradruderofo d hauer tale flato,mido 1 annata,Ai in breuehebbela terrainellaquale 
fu prefo Mengligeri, Ai mandatoall Ottomano, flette in prigione mola anni. Non molto 
dopo Enunachbi, per la itala compagnia e'hauca da Ttirchi, comincio' a effer m l̂ cóten to 
d’hauer data hi tentali Ottomano, Ai nonlafdaua entrar nella terra alcuna forte di vetto  ̂

9  uaglie; onde comincio a afietgran penuria di biade, Ai di carne in modp, che la terra era pô  
co meno,eh affidata Fugkricordaio,che,fc mandaua Mengligerif Capha,tenédolo den­
tro della terra con qualche guardia cortefc la terra haueiia abbódanzs» perciò cheMenghv 
genera molto amato dal popolo di fuori. L’Ottomano giudicando,che’lncorjio fuffe buo 
oo^omandd. Ai un© tòlto che fi feppe ch'era giunto. venneneUa terra grande abbòdan,- 
<za,pcrche era amato apchom da qiiclli di dentro. Effcndo tanuco coflui in guardi*cor,te&, 
l ì  che poteua andare per tutto dentro della terra: vn giorno fumittovn pallio COP fari© »¡ PI

eo vn pezzo mia, corrtMo tutauia u canai© alia «mia, li vqjunpm metro, et «aggonp 
all* foago,Ai qllo che getta giù la uzza, bavintoil »albo. Mengltgen adunque,tolta qfta 
«ccaiianc del trtr del palliô fcceche cento causili de Tartari,©’ quali elio hauea inttlligen 
■*a,* afcondefliroin cena valhcella, ch’era fuori della terrapoco lontano Aifijpgendpvâ  
Jereanch’egh trar al pallio, prefe il corfo,Ai fuggìden trode!fuoi» Incontinenti chequrfo 
<*failiinteu,la maggior parte dell’Ifola lo fcguito',Ai coeffi bene in punto fenandòaiiqf- 
«uhittrmlomana da Capha lèi miglia, Ai la prefe» Crcfcédo poi il popolo a fua vbbjpirn- 
*a andò' a Cherchiarde, Ai quella umilmente prete. Ai amntaazatoÈminachbi. fi 
«■ore di quei luoghi» L'anno feguente deliberò d’andar verfo di Citracanjiuogo lomanp 

HbCaphdid giornate, fignoreggtato da va Mqrdaffa can, liquide ©quel répoeraco’llQf-' 
-dò fopra delfiume Erdil Ai fece giornata conluL Ai p*efelo, K  tolfe il popolo, bwpna p t̂je 
delquale m£dò all’lfola di Capha, Ai egli rimale a muernar fopra il detto nume. littropa- 
uafiinql tépo effer alloggiato qualchegiornata Jotano vn’altro fignor Tartaro, ilqualeuv 
tdo.che coltra muemaua m quel luogo, effcndo il fiume agghiacciato; delibero d affaharlp 
allìinprouifla, Ai lo ruppe,Ai ricupero Morda ila, ìlqual era tenuto prigione Mengligm 
effcndorooo,ritorno a Caphàmaì’in'ordine» Nella primaucra feguente Mordaffaco’lfuo 
lordo' vennea trottarlo fino a Capha,Ai fece alcune correrte, Ai danni dentro dcll’lfola. Ma 
«io potédo hauer le terre a fua ubbidienza, tornò m dietro nondimeno mi fu detto eh pg}i

dan© le guerre, ch in o  tra loro queftuìgn on, Ai nò fanno eh« diffetéza ua tra il gran C 
AiMordali*canuntendendoche Mordafla can fa nuouo elfo’«©  con mtctiond» «tori 
all’lfola, fi dannoadmtendare, Ai dicono ebeti gran ca&ytene per la via di Cappa ? poi 
dell’Ottomano,con ptop*Gw«T»*d*r ■ favi» di Moncaftr*#ella Valachia^Ai V  ng?r«A  
dora: vorrà iOaotnano,La*uale*fa e n l6 ,qti3  tuque s'hibbia p lettere da Colrantinopop, 

- i V iaggi voU*. N Dth*



D e/U Gothu,<5r KyiUnt* detU ftuelU dt G tth f de ftftliG tth é U M ^  tndcfì*deriK ài»*H tftt\ 
nome dtR* terrà dctu  C tir*c*n de//«gr*ndezzà d i
fo n *  terrà d ell* ttifin , &  dtUt fe rtilità  dt ejkelfàeft * dtG oltpà ttttà dàlfum e

D è i UMofe* c itt ì, &  d elfit» , &  àbltndàtrttà at /jhcIU t  n3t>(->ìty >12 >
Ritto dell Ifoladi Caphad intorno, ch‘efu1 m arm a£gioreXi«uoualaGotfua,&poi 
l’Alante laqualvaperl'ifofa verfoMoncafad,com'hiiBk>KJm0dettoditbpni Gotbj 

parlano in Todefco. So quello, perche tallendo vn famiglio Todefco con me,parlauaoo 
inÒeme, &  intendeuanfi affai ragioneuolmenre, eofi comes'ift tender» vn Furiarlocon v* 
Fiorentino Daqueftavtcmitade Gothieon Alani credojche-fiaderiuatoilnoniedkGo- 
thalam A  fin* erano prima tn quel luogo,foprauennerb <3 othi,|iif còquiftorno q u a  paeG, 
OC fcccéo *na miftura del nome loro co l nome degli Akm > &fi f Marnarono Godn^am fi

’ VIAGGIO DI M. IO£AFA B A R B A R O

come quefle'genti mino mefeolate con quéfted Tutti quelteftiuioàlla Greca,fli fìindmcte 
i Circaffi, Erperchehabbàimo fitto mentionedl Tucnert,££eU Cmacan, nòno volendo pr&-

ilqdiHìymeèCitracano j laquale al prefeme e vna terricciolaquafìddìrurta,pe’lpailatofa

1 »  tucica» 
%tc ve»iu*»•Jmivia te.EtThqbclttĵ neVenetan^n« altri natfenecirramiuinafecmniercatiam Sona L E x  
Jin *al ttrm dii jè JWm£gro«iflfime> ftNafghiifimo, il qual me Ite capone! tpa* diBachOrtomanodaQ

■ |IUUR> aivlv «tWjVt, »wus VjU«i|i(UiC Ve (4 CiivUiltljVin vvlg«luCill »W
¿no taIp«Ai,che d'vil pizw* cataro nefanflobetchê he powanocrtro 6c d̂ crcaoall̂ ,—_ 
'trettattti heoinihiil>ìiiÌatid»4|ft« tìUmejfliÉ xridfcndop ponùrteiOaeièroralte viadel ̂ btiirba» 
'prdfóp̂ róddle ribegrtdfdbgtornateeótttniefi truouafrpnpotabTjrtafaiosiimfntbdi 
MaXcorredb vfcirfo niaeflr© s aìrmjae’eiftni delia<RollNt,*ouqKiicqaui vtî tè&Kacifi cita 
'tnafc^Rlftrt^a quateèd yn coghàtd dlGtóiiìtìniDtìca th-f^ifi»16I’utti findaSmitotattilC fintitfiSi "  ’  ̂ - • ■ • ■  ̂ ”

, — ,----------- te <?hec in quello luogo/i pUov coiqpireÉr-
Ideici quello, ché non fendono carne tfpdfo, ma nedannotanta adocchio, cheic*t»feàc 
|lia quattro libre al marchette Le gallines’lteno fette ta al ducato. L oche tre niarchietuiXvOi* 
* ̂ to Jtafttddo, ehrétiiék) li il fiume* fcggtnadcia U verno fono portati porci,buoi,ctahn

i nMiUiiiJti I&kamima*»«* Ax ma aiR I *— A  ì   . } i ' .rf' _ . . * t t CY~   

Ifrttiilo' P̂ rtan’aHhorafoyìra h fani(Vqb»li famfanno a loro-dame à notft rarti-fc: dal canto 
“diqua fi chiamino «a^fouer vaf̂ quell*che voglioncfcongraédftnafaninilAÌiat^E 
etter fanghi grandiflnnisgf mofdoni affaiflìmi, 1 q«ah pr̂ Hnn^H îu gài

J ci,d»e Vr fono,fimagjriOr jni««deiqua{icmhi»bittbile,iion atdiièonbandairlrbppoloiim 
jib Non hanno vltuyntdtaMl (hiflo yfaè naA,iliaiìd< «nimfe d; «m̂ »iinrrnèft*«no tC  

I1 f P °  Ae 1W * 1 metton f̂toridibluiddolM quali dtóorhflyfticfaeiìoraift« S i m b M » ,
come
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/  ¿«meli vino N on c da preterire con filenuofa piouifioneche fece il detto Duca, vedendo 

cftieflcregradifsimumbriachi, S i per im bm chezza reftar di lauorarc, &  di far mol te ah re 1 
cofe,che gli (ariano fiate va li fece vn b an d o n e no fi poteiTe far ne ceruofa,ne vm di mele, ? 
ne vfar fiori di brufeSdoIi in alcuna colà S i con qfio modo gii ha fimi mettere al bè vmm,. 
jp vn * ttrr* chtànutà C*ffàntde tM txtf &  deìlà rthgton &  viu eriora, d i Nouogrtdta

città d tT ro ch tér Lonm càjlellt fdun* terrà d ttià  V àtfw tch di LM erfàgt or* , ,
Irtndtnburg città ddRe di z4r\M tà,dell»fertilità,cojium tér h*kit t

di qitelfàefedvnà terrà deità ztjtlts C*p i+  ''

POflbnoboraeffer 15 annnpagauano 1 Rofsiani perii paffato tributo al! Imperator Tar-L 
taro di prefente hàno foggiogata vna terra chiamata Caftan,{che in noftra lingua voi di [ 

recaldicra la quale efu 1 fiume ErdiI, andando verfo il mar di Bachu a man finiftra, lei rana

U }\

dal M ofco cinque giornate, quella terra e mercatanteica della quale fi tragge la maggior L 
rte delle peUettarte,che vanno al M ofco, in Polonia, in P ru fia A  in Fiandra le qual pel- * 
tane pero vengono da parte di tramontana S i greco,dalie regioni di Zagatai A  di M o- 
1 1  qualpaefi di tramontana fono pofteduti da Tartariche per il piu fono tdoiatn,coli co

pai
Irt

tneanchora fono 1 M oxij. H o qualche pratica delle cofede 1 M o xij, S i per tanto dirò della L 
lor fede A  conditione quello die 10 incendo. Certo tempo dell’anno fogliono torre vn ca-1 

B uallo,il quale efii mettono nella campagna, a cui hgano tutti quattro 1 piedi a' quattro pali, 
S i limilmentela tefia i  vn palo firn in terra, fatto quello viene vno co 1 fuo arco S i frcccie, 
S i mettefi lontano «1 mteruallo conuemèteA tiragli alla via del cuore tato,che lo atnmaz- 
sa,poi lo iconica,&  fanne della pelle vn vere,della carne fanno tra loro certe cenntonte, SC 
poi la mangiano.poi empiono quella pelle tutta di paglia, Si la cuciono fi fattamente, che 
pare intera, S i per aafeuna delle gambe mettono vn legno dritto, acciochc potTafiar^iq 
piedi come vmoufinalmente vanno ad vn arbore grandeA gli tagliano quei rami,che 4 jor 
pare A  di fopra fanno vn folaro/u’l quale mettonoqueflo caualloinptdhA cofi Ipadora 
no,offerendogli zebefini,armehni,dofsi, vari, volpi A  altre pellettane, le quali appiccam)
4 quefi arbore, fi come noi offeriamo candele, m modo eh e quelli arbori fono pieni di fimi

nudi carne faluanca A  dipe-
biamodeqotfe 1 M oxij, de i

fe non che quelli di foro che fono idolatri, adorano fta- (bJhtMc di 'SwMn ß ti 
lue,le quafeportanp fopra de t lor carni quatunque fi ttpuino alcuni, 1 qya!i Mpo per cofiu 
me di adorar quello animale ogni giorno,che vlcendodi cafa primamente fcòtrano 11 Du- 
ca ha foggiogata anche Nouogrodfa,ehe vuol dite m noftra lingua noue cafielh, la quale è 
certagrädtfsima, lontana dal M ofco, alla via di maefiro, giornate oho. gouernauafi prima 
à popolo A  erano huomtm fenza alcuna ragione, hauepano tra loro molti hereticf. al pre­
fente feorre via Cofi pian piano nella fede catholica^cÒciofuche alcuni credano, aldini no' 

j ma viuonò con ragione,&  ci fi fa giuftftia.Partendo dal Mofco verfo Polonia, vi fono gior 
C  nate aiunfino all en tar nella Polonia. Il pruno lUogotche fi truOua,ev vn cafietlo chiamato 

Trochi,alqualenon fi può andare,partendo daMoiehodenò perbofehi A  per colline ìm 
perochee quafiluogo deferto, vero e' che caminädo^lüoghtafoogbi, dotte tono fiati allog j
oameii per attintili truoua eflieruf fiato filtro fuoco A a iìi li viandanti poftono npofareA  
tat fuoco fe vogliono, alcune fiate,ma molto pochetti tiiuoua fuor'df mano qualche vilietM 
Partendo da Tupjebi,fi truouano firmimele bofehi A  cofiine,i»ainfiei»eetjandio alcuni ca 
filli A  lontano da Trocht noue giornate fi truoua vncafiello chiamalo Lonin. Si entra poi 
nel paefe di Lituan»,doue fi vede vna terra chiamata VarfomchUtqualec d alcuni Signor j
v  fottopofii pero a Cazm ir R e  di Poloma.lI paefe rabbódante» S i hacaitelii, Si cafàhaifaj, 
tnanÒdagrà còro.daTrochi mPoloma fono giornate fette,A «' buonoAbel paefe, T 10  
uafi poi Merfagaaffai buona citta, S i mi fintfee la Péloma dei cafidfeSC terre dellaquak, 
per nonnéKìuer io nomiamoti, dirò altro, fe nonché ìtR e  co li figliuoli Si tutta la cafa fra 
3 -v ”  J , t *------ VfciridellaPo

» j

ino nell Afeihagna i  dclU qual nonrfiuTaltro per eifer luogo de 
Rcfia hora che dùaamo quafehtcofr della Zottemnia.k quale « all'incontro de i luoghi lo. 
pia fetaAcoafina<»n la McQgrdu..l) Re di quella pcoqinda fichiama Panqatio. ba bel 

, Viaggi voli*. N q paefe,

s^~r " jt

f
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,divmo,di carne,di biade,et d altri frutti affai fallì gran parte di vutilX

* Va Ì 'X

« parie,&  fertile di pane,di vino,di carne,di biade,et d altri frutti affai falli gran partedi vini 
J fa gli arbori,come in Trabifonda gh huomint fono bell»,&  gradi,ma h5 uo fozziffum ha 
1 biu,8icoftumiviltffìmt vanaotofi& :ralìilcapo,faluocheinfornolattanovnpocodta- 
prih a fimilitudinedi quelh noftn Abbati,che hanno buona entrata portano mufiacchi, a' 
iqualin lafctano crricer h peli fono la barba a lunghezza di vna quarta,dVn braccio inca­
po portano vna berretuzza di diuerlì colori,in ama della quale e vna errila in dolio porta- 
no giubbe affai lunghe,tna ftrette Se feffe di dietro mimo alle natiche imperoche al tramate 
non potnano montare a causilo nella qual colà non li biadino, perche vedo, che anchora 
i  FrScefi 1  viàno In piedi 8C gambe portano Amali,ì quali hanno la Cuoia fatta in modo,c he» 
quando {tanno in piedi,(a pnma 5C il calcagno toccano in terra, ma in mezo fono tana alti 
da terra che fi poma cacciare il pugno per (otto la piata lenza Gufi m ak.Scdi qui viene che 
quandocaminanoipiedi,ammano con làttea glibufitnanatnquefia parte, fenonfiiflè 
die io fo,che anchoraU Perilani l’ufano. Circailm 3 giarc,fec5 docheiohovedutoa' cala 
di vno delti principali,feruano quello modo hanno certe tauole quadre arca m ezzo brac­
cio con vn orlo canato intorno m  m ezzo di quelle mettono vna quanta di pantcao cono 
fruga ¿le , S i lènza altro graffo'&  quello feufa in luogo di minrilra in vn’al tra fimi! tauola 
mettono carne di anghuro bruitola«,&  tanto poco ar rodi ta che,quadola tagltauano,(àQ 
gtnnaua.dsi mangiauano di buona vofha,io non ne poteua guftare,et pero me ne andaua EJ 
fingendo di mangiar con quel panicao del vino ne era abbondata, &  andaua intorno all» 
polua.altra forte di viuande non hauemmo. V i fono in quritaprouincia montagne grada 
tC bofehi adii ha vna terra chiamata Tiflis,d’auann laquale palla il fiume Tygris laqualeè 
buona terra, ma malehabicata ha etiandto vn cartello nominato G oti confina con lim ar 
maggiore E t qurilo equito io ho a narrare circa il viaggio mio della T an a,«  di q u a paeiì, 
inficine co lecolèdegne di memoria di qurikp*rtt. Seguita chc( tolto v a  altro principio) 
prenda la feconda part€»& metta le cote appartenenti al viaggio mio dt Perita« < ̂

- ' l ; , r
il firn del Veggio »Ile T*n*ì i
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D el fr e  fin te  m en ia teferi* iliu firifittn « Stenerie dt Veneti*  ed  A jfintbet Stener de'/a F erji*. 

del cefteli* chiam ateStp Je lfe r to c r  inficilo rtm tnattCurcho dellarm ata dell*
illu fln fim a  S ig n eria fiV en ttu  fc r  andar centra Ottomane _ C tf r. , r

' * ’ K ~ ' K

Sfendola n offra Illuftnfsi ma Sig.inguenracòrOtthomanodel »471; > 
to comehuomo vlb ì  flirtare,Ai pratico tra gite barbara,et defiderofb 
di ogni bene della Illulinf Signoria,fin madato infierite co Vrto ambi 
fcladore di AfsSbri Signor della Perita ilquale era venuto a' Venetìa

nuto co tra Parammo adunq, da Venetìa co due galee fottili, Se die> 
irò di noi veneto due galee grofie5 cariche dt artiglierie,gete da fatti, et_ . e wo ui noi venero ouc gaiee jrrone5cancftc eli aragliene,«te da fato, et

prefentt,chemSdauabdetta lU uftnk&gnom  al detto Stg^Affambe^con còmefsioneche 
10 mi apprefcua&L ai paefe del Caraman^&a qlle manne « Me venedo, ouer madando li A  f* 
fambeiieli donafsi tutte le dette coi&i ile  fi imnn r^*i
1 V  **** " J 1 g** nvmvo» mm. a U  w P l  -m l l l d l  U IC  4 f l v  V C H r Q v

frem e* Id k H tiS t fa™ belj8,i donai"  «“ <* Ie d« «  cofoLe aragliene furono bóbarde, fpmearde, fehiopettfs
poluereda trarh^tm,̂  faramérididiuerfe forti p valuta di ducan 400 0  Legenn da6 ttfò'Jtotm i**-'»'?*** P0111̂ « *  ̂ ‘b**” *»*- iarameo «  «lume torti g valuta di ducati 40 00 Legenn da fimi
furono baleftnen,« (chioppetueriioo fotto quattro Cótrilabih collorgouernadore, che 
era ThÒmafoib Imola.il quale haueuadiea^uifìonan fuffirienu adognigouemo. h pre» 
iena iuronolauori Sé vafi d argeto,perd valor di dacan 3000 panni d oro, &Tdifeta,per i  
valore di d ucati a?oo* Panni dt lana in fcwi«tò,&: altn colori fini p il valor di ducati 3000. 

k Gifiti che fummo aU'ifdla di Cipro * eiuriuno in Pam^goiia  ̂(C mficmco ipptdbudsiflit 
J 1 (' ^  v l o v V l . “T  r r  ¿quel
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•¿¿quel Re* vno ambafciadordel Papà.vno del R e F erdinSdo.et noi due,cioè lambafeiadot- 

del Signor Allatti bei, Si io doue informandone fe per >1 paefedel Caraman fecuramente lì 
poteua paiiarc m Perita trouammo tutte le terre da marma &  fra terra e fiere occupate dal* 
(Ofhomano per la qual colane fu neceflano dimorare vn certo tempo in Famaeofta, Nel 
qual tempo defrdctSdo di profeguirc il camin mio, più voi te infieme con 1 ambalciador del 
Caraman,il quale naueua ntrouato in Cipro,me n andai co vna galea fottìi e alle nuiere del 
Caraman,lattando tuttauia gli altri ambafciadori in terra. Vna di quelle volte capitai a vn 
porto,doue e certo camello chiamato S ig i, S i lui fummo a parlamelo co vn Signor di quel 
luogo detto Caflkmbeg il quale,benché gli fallerò frate tolte tutte le fue fortezze, nrètedi- 
meno hatteua pur qualchecentetaro d i caualli,Si di gente, che andauano per il parie quali 
Vagabondi,! quali lo feguitauano, V n  fratello maggior di quefro Signore nominato Pira* 
nteto fe n'era andato ad Afiambei, per hauer foccorfo da lui contra fOthomano. parlando 
noi con quello,che baueuamo troua to li,del penf ìer noftro tra 1 altre colè ne ditte, che eòa 
grande allegrezza ne haueua afpetcatt,& mofrronne letrere di A  frambei,nellequah (i con* 
teneua, che douctte ftar di buon’animo »imperoche pretto verrebbe l’armata de i Signori 
Ventenni,cò laquale iperaua,che lì ricuperarla Io frato, &  fpccialméte i luoghi di marmai 
Io,mtefo che 1 annata noftra fi doueua apprefentare a quelle parti ordinai,che le galee, che 
erano rimale a Famagofta,doueflèro venire à Sigi In qUefto mezo mtefr,che1 nofrro Capi 

B  tan generale,meffer Pieno Mozenico.infieme con h proucdttort metter V ittor Soranzo.

UIV VUV g«* P v »» vaiHUUAiV VUIVIIU y VL fliV-VUa/
nenie gli mandai Agoftm o Contarmi fopracomito à dir,che fe doueua torre imprefa alcu­
na,a'me pareua che effodouefièvenircàSigi,doueio mi ritrouaua^erchepmfaalmente- 
lì confeguirebbe vittoria nondimeno,parendo a' lui altramente comandale, che vbidirfci» 
S igi t lontano dal Curcho non piu che xx. miglia onde, hauédo mtefo il capitan generate^ 
quello che io g li m andam i dtre,quantuque g ii  haueife principiami bombardare il Cur*'

Armntt-WntfatrM. 
f&MJM, o- )e ciX<ù)Pf*h

galee cinque del R e di Cipro,galeedué deigran M aefiro di RhodJ,ga | 
lee xvn del Sommo Pontefice, le quali peto erano rimale a' M odon, che fono in rutto ga* \ 
ite  99 Nelle galee noftrc erano caualli 440 . con 1 forò ftradtotti,ciot otto j> galea, eccetto f 
che in cinque galee,che non haueuan ciuatli. Giunti nei porto mettemmo icaualli in terra, 
S i buona parte della gente,! quali cominciarono a prepararli 1 1 • 1
“  Come tl ttjltilt StgtJ ! rendette ¿ fritti ¿ycomtiifcttt /iter» t i Signor é ’gh nitri, contro ti 

voler del cnptunofuronoftecneggutt m ifinito it  or ¿m edi tjfo cnpitnno trottato tutte s
’ 1 leperjònc &  robe depredate, furono rejhtatte ed tfjì Signore Ctp 2 «u

C T  L  di fèguete il Capitino mandoperme,& diffemi,che gìt pareua, che quel cafrcllo fatte 
X  molto forte,Si,pnlpetto del fito,quafi iiie^pugnabile,eTfendo porto nella fommita d un 
monte,Si domandomi quel che mi pareua tgli nlpofi efler vero,che era fora{nmo,ma etia' 
dio quefionon fallò,chedeturorton d  frrirrouauano fe non al piu xxv. huomim da fatti, < 
quali haueuano a' guardare, S i difendere d ognintorno lo fpauo d un miglio onde certa* 
mente 10 micredeua,cbeprofegUcndo 1 imprefa, prefto s’hauena. frette molto fofpefo, Si 
non mi foce rifpofta alcuna: ma due bore dopo mi mando il fuo Almiragho a dire, ¿he ha' 
ueuadeliberato di tOT l’imprefa.fecemi ftare di buona voglia,Si fubitameme me n andai, Si 
di qfto diedi noutia à Themmga C apitan del Caramano, il quale limi!mere li rallegro tut' 
to,Si voi fiche 10 andarti à riferire quefro ifieflo al fuo Signore,Si coli feci E t ritornato dal 
detto Theminga me ne venni al noftro, Capitano,Si cominciammo a’ metterem ordine le 
cofe opportune alla oppugnatione.La màtunafeguente circa hore quattro di giorno T h e 
tnfrtga mi ditte,che gli era venuto vno dal cartello offerendo didarghclo,iénoi voleuimo1 
¿alitarle pione Si le robe.ne feci motto al nofrro Capitano,il quale mi ordino,ch’io doueflt 
promettere il quel tale per mezo di Themingha, che egli con le fue perfone S i robe far ianO 
»alili *Si Aon valido frate in quel luogo * fariatto condotti av faluaméto doue i  loro piacette. 
H*uèdóriferito quefro a' Theminga • egli voiiè eh 10 andaffi a' parlare co 1 Signore di quel 
ttficllo^cfrérrade tto era nàti uo della Cardfr&maAper tato andai alta por»»,'

j  V iaggi voi.»*. N  aj appretto



appretto li  quale era vna feneftra quadra A  parlai co I Signore,ìlquale era venuto li Ado Q 
po molte parole,cffomi ditte, che kruandogli il noftro capitano la prometta dt latto (kuro 
con le per Iòne A  robe,era contcnto'di dargli il caftello.. A  fattogli la detta prometta aperfe 
k  p o r te ,lafso entrarme,! Ammaglio, A  tre compagni di galea, ìnfiemeeol noftro ínter 
prttc.Dimandai douc voleua eflère,mi rifpofe,che defidcraua andarejn Sona,et per andar 
pio ficuro/d etter condotto con vna delie noftre galee lui,la moglie, A  la Tua roba A  cofi 
gU promefei A  egb incontinente ièguito dt tnfaccar le lue robe, delle quali per aitanti gran 
parte haueua infaccato, Vfcito etto con le fue robe fuor della porta, &T dietro a lui gli altri,! 
quali erano nclcaftelio con tutto il fuo,i quali poterono eflèreda 150 in tutto, Adilcéden- 
do giu del monte fi nfeontro co 1 noftro Capuano, il qual vetuua iiifo con vna buona ciur-'

1 ma di galeota, per nceuere fi caftello, à 1 quali galeotti non vaifero ne comandamenti, ne 
] minacele del Capuano,che vedendo quefte robe,non lì merletterò a far preda lì delle robe, 
come delle perfone, Puofsi confidente 1 affanno che hebbe il Capia no A  * Prouediton A  
tuta coloro che haueuano intelletto,fpecialmete ettendogli fiata fatta per lor nome eoli lar 
ga prometta Tplto adùqued Caftello ritornai alla galea A  la fera fu 1 tardi il Capitano ma 
do per me A  con grande amaritudine fi condotte del cafo mtrauenuto A  volle, che io an­
dai« a trouar nel capo il Capitano del Caraman, K  in efcufation fua diceflì quello jche mf 
pareua conuenienie, circa la difubidientia A  furia delU detti galeotti, A  di quello che etto 
haueua in animo difare in fauor di quelli,che erano fiati rubbao A  cétra di quelli,che haue ( 
uano rubbato Tornato aduque alla marma ntrouaiche 1 interprete (tuo Juueut vn afina £  
carco di roba sdqaale 10 feci tor le robe mcontmcnteA dar di molte botte.Dapoi me n ani 
dai da Theounga Capitanpdel Caraman > A  ifcuiàto che 10 hcbbtla cofa col modo che me 
era fiato dato,concludendo gli prometti,che 1 di feguenteda mattina al tutto fiianajproui- 
(ione etto mi acccrtp' con buona cera di cedo, (begli difpiaceua,che 1 fignor di Sfgí infierne 
e?n tuta t fuoi,i quali erano ribelli del fuo Signore,non futtefiato morto lo,veduto che d|
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era fcguito per la furia beftial« de i  galeott i,con gradifiimo dtfpMcer* dei C api»»«** 
uedtturiAdi tutti h fopracomtti. Ritornato che fui al noftro Capitano,fii eia lui 
¿metter Vcttor Soranzo mficme con alcuni fopraeomm il cargodeHà ricuperatione delle 
perfone A  delle robe tolte contri la fede dienoi gli haneuamo data « S ili maitm^pri t£i$vf 
po fumo atte gride con afpnffimc pene,che iqt» dovettero ap p restare  A  mey&kr£inie*j 
ra k  Dcrfonc, a£lt robe tolte.àCoUtÀ dt qucftQ&ffQtK>/ioetcjtte con grendt/s«nMiÌigcftfU| 
txtm te falce ♦ te palone furono rurouatc tmt**#d*IIcrobc vna buona partM e% quah 
mafsutiamentc di qudkche cran nunucc/q&ttQ vn gradiam o monte, S i di qodlq^auatc 
da parte tutte lerobc,che erano del Signore, u qÙc£brfi trpuauanA m facci# j Cprne quelle 
che u trouauano fuor di lacchi dapoi tolte irriieme furono, portate nella gatea db tncjfa: 
VettorborazoProuedirore peroocbcin (fife**, canato q«<l Stgnpre infiem ccpnJafiii 
donna,alla qual Ai apprefentato tutto quello ctycjA.ncrouaua* robt;* che erano de) opporr ’

iufsei rorlé^c K ccfova iM rc^1*  ̂  ̂  ̂ aPlw,w* ^  W fa* & (he <?gfl ve%
Cme, * m f rAU^ els£ ni* ^ $ df i f cc? r? J"W * rtffìS t£ w tc [»lfMÌ)4utrt4pi((ffi:, 4f  ^

foro,&f$c$ d tu tfittili mnwe vn  it  fon ptejc U c*gn4t* pern**£ delfo frtfa
• 'e4 er

n n 1
d el c e  Ilo C unho& reBtiution M qt&Ho 4/ C ir^w u to. come Stk- , niob 1 n r 

fh te* 4nttc4m tnte cbu n u l4 Sdeucu f i  rendette a f it t i  ( urnif -G tf /•>

ERa comune opmioneche qfto Signore hauefte thefòro gride laflatogbdaJ padre. A / 
per quello che fi potè vedere,fra pietre prenpC%p<rle-oro,wgenw,A pani,«ano d *ii 
ne dt migliaia di ducati A  in fegno d iao, vn foptiKomuo Ghiotto,ttquale haueuahauutt 

due ficchi di dette robeA vno ne haueua refiinutoA conlafiispfe neraandatoatiÌlhp4t4 
morendo in quelIyogo,ordmqche,per quellpefiphauepit bauutodi cótodeldettp &gJM* 
rcjghfufserp refticuiu ducari Ìoo, fatto qucfto,, due fratelli dtqucfto Signore lo vennero à, 
trouare m galeaA con lor ragioni» pronufsioni, A  perfualjon» tanfo fecero, ctteÌACdnt<fd 
di fmon tare in tetra con tutto il fuo, A  poco dopo la pararaddlegi lee lo/eceroinosfre A .  
come chequefipluffe fiatopocom?le vnod etti

gnata»i JV \\>t hi V1C j
1
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A {tuta L'armata ritornò al Curcho fopranominato,& difmontata chcfu la {ente in terra,fu 

ron tnefse le bombarde à i Tuoi luoghi per oppugnare etiadio quedocartdlo.nd quale era 
no per guardia le gén dell Orthomano Era gionto in quello iftefso tempo a quel luogo il 
fignorCaraman con le lue genti S i tolta la prima cin ta de mun fi dettero a' patti, fatue le 
perfone S i le robe.& coll hauefsimo il cartello,« lo redimimmo al Caraman Ooppo qito 
io  me n andai sì Silephica terra fomofo,che il chiamaua antichaméte Scjeucia, co alcuni del 
Caramano la quale p il limile era occupata dall Otthomano. S i difst a' quelli eh erano den­
tro,che voleiTero render la terra,che fanano fobie le robe>et le perfone et che fefì lafciauano 
dar labattagha,forfè lo vorrebbeno fare,che non Q accettarla,ma che tutu anderiano per iU 
di ipada. M i fu rifpofto,che io andai!! alla buonliora, S i chedomattma eflì mandarla no a 
dire al Caramano quale era 1 intention loro. Il di fogliente gli madatono a dire, che erano 
concenti di dargli la terra, S i che andaifaro predo, impcroche gliela confegna^io, 5£cofì 
fecero li noftro Capitano dapoi co tutu farinata Ce ne torno m Cipro,e t fi miffe a dar pref- .
fo a Famagofta,per prouedere algouemodt quell ìfola imperoche il R eZ ach o  era man- t «  ufr,
caco di quella vita nel tempo che noi erauamo nelle terre del Caraman Fatte le debite pro< * 
uifioni,dopo alcuni giorni fi lcuò,Si andodene verfol arcipelago io nmaO nel porto di Fa 
magofta con tre galee fornii S i due groffe,tnGeme con h Conteftabth S i fonti, che mi erano 
dati dati dalla UluGniIìma Signoria,douertetti per certo tempo.Giunfero in quello rnezo 
due galee del R e Ferdinando, fopra fcquah era 1 Arciucfcouodi N icoGa di nanoneCate- 

®  fono, 8C con lui vn meffo del detto R e  1 quali doueuano trattar di contragger matrimonio! 
di vna figltouola naturale del R e Z acho, con vn hghuol naturale del detto R e  Ferdinado.3 
E t dando in dette pratiche,vna notte fottofopra incominaomo i  fonar campane all arme ’
S i il Velcouo fi ndude con quelli,che 1 feguitauano alla piazza, 8C hebbe la terra, &  poco 
dopo hebbe Cerines,2ii quali tutta 1 ìfola a Tua vbbidienza il nodro Capitan generale, ha« 
uédo intefo die due galee,le quali vemuano da Napoli col detto Vefcouo, andauano ver- 
foLeuante fofpetto,chedouedero andar m Cipro A m an d o  M  Vutor Soranzo Proue- 
ditor con diece galee fottih.il qual gionto a' Famagoda ntrouò vna di quelle galee nel por­
to S i dopo molti parlameli fatu inficine,fu fotta col Vefcouo,&co fuoifeguact certa com> 
pofiuone,che reftituidero la terra, Si tutto quelloche haucuano tolto, Si che fé n andadera 
alla buon hora,fli coli fu fotto. E t l’ambafciador del R e Ferdinando fe ne ritorno à Napoli, 
quello dd fornaio Pontefice rimale a Famagoda Io co 1 ambalbador di A  flamba, che de- 
itderauo andare al mio camino,tniìemc co l mio Cancciltero montai fu vna galea fonile et 
ambedue le galee erode, le quali haueuano le artiglierie S i li prefenu fopranominati, per 
comandamento della Illuftrirtìma Signoria ordinai che andaffero in Candia delle quali 
partenmafcro lì, S i parte foron rimandate sì V enata, S i li fonti foci redarc ì  cudodta della 
ìfola di Cipro,&  io ritornai al Curcho,dd quale,perche non ho podo il ino, al prefente ne 
parlerò. ?

jC i Dei foidclCurcht tfutllt friduce dt Sciata* cttt* &  ielltflm * Jìt» dt quell* dtlfiume 
i C*tyc*dmu dvn»tht*tt*fim tlt * quelli dt V tran* C*f t j  ,

Vedo Curcho e fu’l mare.ha per mezo v a io  ponete vno doglio, che volge vn terzo 
v i  di miglio,che era appreflb gli antichi Eleufia, fu 1 quale g auatifoleua edere vn cartel- 

lo.moiìrad’edere fiato forte,bello, &  ben lauorato, ma di prdentein gran parte «rouinato. 
ha fu fc porte maedrecerte ìnfcritttonidt lettere, le quali modrauano d eder belle, S i limili 
all Armene, pur i altra forma di qllachvfono gli Armeni di prefenteconciofiachcgliAr- 
meni che io haueuo con me,non le fopedero leggere. Il cadel rotto t lótano dal Curcho alia 
via della bocca dd porto,vn trar di baledra‘ma il Curcho < parte edificato fu vn fado, S i par 
te feorre fu la fpiagg» verfoil mare il fedo fu nel quale e dalhparte di leuante,  t tagliato in 
vn fedo alto equale.il fabbtone verfo la (piaggia ha vn muro fcarpato groffifsimo da nò po 
»«redfereoflefodabombardanti cartello neevnaltroconlefuemuragrofsidime, S i torri 
forufiìme,il qual tutto cinge due terzi d’un m iglio.# anche qfto ha fopra le porte, le quali 
fono due, certe inferi tuoni di lettere Armene ognidanzadt quedo cartello ha la iuactiter- 
na d'acqua dolce, S i ne ì luoghipubba quattro cidcme tanto grandi, tutted acquadolce 
perfetuuìma,che fortnriano ad ogm gran cituLnelf vfeire della porta, che e verfo Leuante, 
per vna Grada lontana v e  trai: d’arco dal caftdlo, fi truouano arche efi marmi d yn pezzo,

Viaggi voU*. N  ut} buona

A.



buona partedelle quali fono rotte da vn capo SC quelle fono fida vno, come dell altro canD 
to della firada,A: durano m fino a vna certa chic là m ero miglio diftate, laqutl moftra effere 
ftaa  affai gride, ATbenlauorata di colonnedt marmo gnaffe,Si d altri eccellctilauori duo» 
ghi circailannal cartello fono montuofi AT faifortfìmtli a quelli dell Iftria, habitan per quel 
tempo da gente del iignorCaraman Vinafce frumento affli Kgottom , Si vi e gran copia 
di beftiame.fpeualmeme di buoi,A: di cauulh,« v i fono frutti perfetnffìmi di piti forte 1 ae» 
re per quel eh io viddi.e molto[temperato, di prefente non fo come fi ftia, imperoche fono 
fiatidiftrutti dall Otthomano A  corta della manna fono due cartelli,il fopradetto S ig i, ee- 
dihcato fopra vn monte, Ar vn altro,! quali fono fortiifimi il primo e lontano dal mare vn 
trar d arco,l altro e lontano da qrto miglia lèi,et e porto appreffo il mare,& cartai forte. Par 
tédo dal Curcho,AT andàdo verfo maeftro io miglia lontano fi troua Seleuca cioè Selcutq 
che e lonmp dal mare anque miglia laquale c in am a d vn móte,fotto il q uale parta vn fiu- 
me appreflò li antichi Calycadnus, che mette m mare appreflo in Curchofimile di grader 
za alla Brenta. Appreffo qrto mòte e vn theatro nel modo di quel di Verona, molto grati 
de,circondato di coiòne d vn pezzo con li fuoi gradi intorno afrendédo in monte peran- 
dare nella terra a man manca fi veggono artaiflìme arche,parte d vn pezzo, com’t detto dt 
fopra,feparatedal monte,fli parte cauate nel .pprio monte, afrendédo piuinfufitruouano 
le porte della prima cinta della terra, che fono quali alla foni muta del monte le quali hano 
vn torrione p iato, SC fono di ferro fenza legname alcuno,alte circa quindia piedi, larghe £  
la meta' lauorate politiffimamente.non meno che fe fuffero d’argento,&  fono groflìfsime, 
Si forti.il muro r groffìfsimo,pieno didentro con la fua guardia,dauantt, ilqualedi fuoraè 
carico Se coperto di terreno dunflim o, tanto erto, che per erto non fi può afcédereallemu*- 
ra.il qual terreno gli vad ogn intorno,A: e tanto largo dalle mura,cheda bafso circonda tre 
miglia,A: in am a il muro non circonda piu di vno,SC e' latto a' fimilitudine d un pan di zuc 
caro,dentro di quella cinta e il cafiello di Seleuca con le fue mu ra ,&  torri pieni tra’J quale 
Se le mura della prima cinti e' tanto terreno vacuo,che à vn bifogno fona da 300 fiara di fra 
mento,¿dittante la cinta dal cafiello pafsi 30, Se piu dentro del cafiello e vna caua quadra 
fotta nel follo profonda parta anque,longa z$ Se piu,larga orca fette In quefiaerano legne 
affai da monotone,&  vna alterna grandifsima, nella quale nò e mai per mancare dequa SC 
quella terra e nell Armenia minorerai prefente,ma anticamere era nella Cihcia,che fu prefà 
da Turchi quando occuparono il reftante delfAfia minore,a' quali fuleuata da Rubino SC 
Leone fratelli d’Armenia,arca il iz jo . Se la ndufsero m re g n o ,d a  loro fu detta Armenia 
laquale Armenia fieftendeinfino almoteTauro chiamatone! lor linguaggio Cortlirftan, 

U t II* citi* T*rjò tutte »mente dett* T xrfiu  t ifit i & fig n er dt quell» d vn *ttrr*d ett*t^ A d t- 
**>&  m tHoprtduct dvngrofitfitm o fium tchum uttPyrtm o dim nottbtl modo dtbxìU r 1 

- Cr ctrtiAr dxlcunt peregrin i m tcom itttnt d v n *  terr* ie ti*  Orpht* C*P $

STetti certo tépo m quello luogho,&poi mi amai al camino di Perda,caminàdo (quan- *  
tunq, vi iìaaltra via)pcr la manna, S i m vna giornata non grande vfet Cuora delle terre > 
del Caraman il pnmo luogo eh 10 ntrouai.e Tarlo anticamere Tarfus buona citta,il Cigno 

re della quale è  Dulgadar.che fu fratello di Seffuar il paefe è fottopofto al Soldano,qualun­
que fia pur nell Armenia minore,la terra volge 3 miglia ha vnahuniara dauanti detta da 
gli antichi Cydnus,fopra la quale ¿vn ponte di pietra in volti,per il quale fi efee della terra', 
Se quella fiumara le va quali attorno m effaevn cartello fcarpato da-duc la n, di vna fcarpa 
alta pafsi 15 laquale è di pietre tutte lauorate Scarpello,dauanti e vn luogo piano.quadro, 
A:eminente alqual fi va per il cartello con vna (cala, A: e tanto longo A: largo che terrebbe 
Culo 1000. huomtni. laterraèpoftafuvnmonticellononmolcoalto Vna giornata lonta­
no fi troua Adcna cofi nominata ancho da gli antichi terra molto graffa, dauanti della qua 
le e' vn fiume grofsifcimo detto da gli annehi Pyramus.il qual fi palfa per vn pome di pietra 
involto,longo patti 40 fu 1 qual ponte, efsendod noi accompagnati con certi Sufh.cioè 

I parlando in noftro hnguaggio peregrini, alla gmfa de quali tutti nr 1 crauamo veftiti qfti 
] Sufit cominciarono il ballare infpirito,calando vno diloro delle coir celeftiali,et della bea» 

mudine di .Machomerto,principiando lemementeA'adagio, A: fempre andando rtringen 
do piu la mifura ’ Si quelli che ballauano,ballando fecondo lamifura della voce fra lo fpatio 
drvn quatto d hora affrettammo tanto 1 pafst S i 1 fahuche parte di loro cadeuano co’1 corpo

1 , tnfufo
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N E L L A  P E R S I A  '  l0 i
< a  in Tufo,&T tramomuano !i Era conceria a talefpettacolo aifii gente S i It copagm leu-niano 

quelli che erano caduti, Se ii portavano a gli allogiamentt > Se quali in ogni luogo doue li 
habitaua SC alcune baie etiandio nel viaggio faceuano coiai dimoilratiom, come fe fufsero 
«forzati a farle La terra di Adena>& iimilmente il paefe fii di molti gommi,& gottonina e 1 
anchoracfsa del boldano,pofia mcdehmamcfc nell Armenia minore Lafso di dire le vii f 
le,ATi cartelli rotti,che fi ntrouanoinfino fu 1 Euphrate, per no hauercofa molto memora- Thr^u, de 
bile GtuntiallEuphrarechediucdcualoftatodeIRcdi PcrfiadaqueldcISoIdano, nero- 
uinuno v^nauiiio del Soldano, il qual portauada Tedici caualli in fuib era nauilio molto 
ftrano>co 1 quale pafsammo il fiume Appreisoil quale fono certe grotte nel fàfso doue g 
i mali tempi fi riduce chidilf pafsa«dall altro lato fono alcune ville di Armeni > doue allog 
giamo vna notte Pafsato il fium e, capuafsimo a vna terra nomiuata Orpha laquale cd^I 
fignore Aisembci,flr era gouernata da Balibech fratello del detto fignore» Fu g ii gran ter­
ra,horaequafi tutta rumata dal Soldano, nel repoche ì fignore Afsambei andò all afsedio 
del B it ha vn cartello fu 1 monte afsai forte In quello luogo il fignore fi auidde eh io era,
SC moftro di vedermi volentieri, alquale io diedi le mie lettere, Se hebbero buon ricapito» 
non voglio dire altro di quefia terra per efsere fiata diftrutta, Si doue cuandio il fignore 
habita con foretto *

j j  Delie etite <JM.erdtn ¿r mtrebtlfito &  eltezze di quell* le [troie che vs$ un peregrino i  M t
Ufephe arce tl ftrtTger delmendù delle cute <̂ Ajfìenchtphy& Jut ehtfolnchebne­

ttùni divngren fiume&mtr*bdp$ntc chc<vtc pofiù fépre Cep 4

G lugnemmo poi alla radice d vn monte, il qual e fopra vn altro monte, S i ha vna citta 
chiamata Merdin alla qualeno fi può andar fi nog vna fiala fatta ì  mano,i gradi del- 

la quale fono di pietra viuadi pafsi quattro 1 vno cole fue bande,&  dura p vn miglio » al ca~ in Pr*co 
po di quefia fcalae vna p o r ta i poi la ftrada,che va nella terra» Il monte d ogn intorno cola j 1*» Mero 
acqua dolcifsima,& g tutta la terra fono fontane afsanfiT nella terra e vn'altro monte,il qua' t̂ n 
lequafi umoimornoevnaroccaalradapafeicinquantamfufc nell afceder del quale fi tro Siiiafvuo 
ita vna fiala fimile alla fopradetta. N o ha quefia terra altre m ura,che quelle delle caie clun- ¡¡JIJiiTfr 
ga vn terso dVn miglio ha da fuochi 300 detro,& m efit popolo afsai 6  lauon di fita, Se di fa rc ii io 
gettoni afsaifsimi,& e fìmil mente del fignore Afsabei Sogliono direi T u rc h in i M ori, «• t
che tanto e altaiche coloro,1 quali vi habitano, non veggono m ai volare veeelii (òpra di fe» ^

| In’quefio luogo albergai in v n hofpitale.il qual fu fatto per Ztangirbet fratello del fignore ¡ueic pr*i 
¿Afsambei doue tutti quelli che vi vanno,hano da magiare SC fe fono perfine, che paiano l,a 1 !
1 da qualche conto,gh vengono mefsi fono à 1 piedi tapett da piu di ducati cen to 1 vno V o- 
gito dirqui vna cola afsai rara,et nelle pam noftrc rarifsima,la quale m mtrauene btauomi. re 
vn giorno folo fedendo nell hofpitale, S i ecco che viene a me vno parandolo, cioè vn huoJ 
mo nudo,tofo,con vna pelle di capnuolo dauanti,bruno,di anni circa trenta,# fi pofi a fi? 
derc apprelso di me, SC rolfefi di rafia vn fuo libretto, Si incominciò a legger di untamente \

^  con buoni geib,come3fea noftro modo dtceise l'vfhcio» non molto dopo mt ii fece anchor 
piu appreso, A: dimadò ch’io era SC rtfpodendoglt io che era forefiiero mi di(se, archor 10 
fon forefiiero di quefio mondo,& coli fiamo tutujioi Si però 1 ho lafsato, Si fitto penfìcro 
di andarmene in cotal modo mimo alla mia fine con tantealrre buone Aelegm ti parole, 
ehc i  me faceua vna gran marauigha,confortandomi al ben viuere, al viuer modellamele, J ’
Aa'difprc^Zaretl mondo dicendo, T u  vedi come io me ne vado nudo per lo mondo ho ,
vifto grapparle di efeo,# niente ho ntrouato che mi piaccia per la qual cofa ho deliberato < »
riabbandonarlo al tutto» Partendoci da Merdmocaualcammo giornate fei mimo ad vna 
«erra del fignore Afsam beija qual fi chiama A fsanthiph et prima che vi figiunga,ii vedo 
no nella corta d vn mote piccolo i  man deftrahabitationd huominuhmte.cauatcnelpro-/ 1
prso monte, Afa manofmiftm fi nrroua iÌmome,fopra il quale eedificata la detta terra allaf , 
cui radice fono anche grotte, doue habna getc afsai »le qual grotte per tutta vna facciata del 
detto monte fono inmiuierabih, tutte aliai al teda terra con Ir loro firade, che guidano alle 
de ite habi tati ónr alcun« delle quali fono ake piu di paifa trenta,di modo,che quando vano 
con le petfone SC ammali per le dette firade, par che camimno in aere, tata r la loro altezza»
Contiti«iiando il camino, SC voltandoti ì  man manca fi va nella terra nella quale fi raro- j ( 
no mcratati digottoni,^ d'alm meftieri e terra dipafs«^fsaifrcquetato»volge vn miglio 
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S i m esa  eoi Tuo borgo,ne! quale fi trouano molte belie babitanoni, Se alcune molcheevDjD 
quifipaffavtiftumeilcuinomee Secche gu 'fu detto Tigrjs,bello ¿¿profondo, larK>,m- 
fino as quel luogo,da paifi 3 0 per vn ponte di legnami grotti t quali per forza di p an ieri 
no Coprale tette,che toccano terra, imperocheper la profondità delfiumenon pattano  fo-
ftentarii in acqua.

D <vnt terra ¿ettt S*trt, &  d i due fiu m i Amo chunuto M etehffinitro ififi, C uf 7 ,

P  Afiato quello monte ce ne andammo per capanne,et per luoghi montuofi.nó troppo 
nealti,neafperi,lontanodai quali due giornate,andàdoquali verfo leuance, fintroim 

v  na terra aetta Saut,laquale e finta in tnangol o,Si da vna delle parti ha vn caftdlo afsai for- 
te,co molti torrtom parte delle mura della quale fono ruinate^timoftra eflèrefiata tetta bèl 
liflìma volge tre migha.èbentlsimo (abitata, ornata di cafc,di mofchec,Sf di fontane beliti 
lime nella qual volrao entrare,pattammo due fiumi per due ponu di pietra di vn volto Fu* 
no Cotto li quali pafierta vn gran burchio ddh noftrt con tutto >1 fuo arbore,&ambiduc fo 
no harru grofsifsum,& veloci vno ft chiama Becelts,faterò Man Se per infino a quell» luo 
go ft eliende 1 Arm ena minore Non fi trouano gran montane gran boichi,neanchor<a- 
fe dorerìe dalleconfuete ionui per la regione ville affai. vtuono di agricoltura, come fi &
¡di qui hanno frumenti,& frutti Si gottoni affai buoi,caualli,& altri animali alfiu, hanoob 
! tra di quello capre m copiale quali pelano ogni annofiC di quella lana fanno aambeilotu. 
le quali cfsi gouernano.K tengono lauate Se nette.
D el mote Tour» CurdtpépolterudtUfim i d vn o  terrò detto C h ex o n Ji C bty et Tottru c u ti C  / . g

HOra cominaar emo ¿entrare nel mote Tauro, ilqual pnncipu verfo il mar maggio­
re,nella partedi Trabifonda,& vafleneglcu5te SC dirocco verfo il fino Perfico.ali‘m- 
trare di qfto monte fono mòualtifstmi Se afpn, habiati da cera popoli, 1 quaLi fi chiamano 

Curdi, che hanno vno ìdfoma feparatodalliarconuiani, Sifonocrudehfsimi non tanto 
ladri, quanto afiafsint, hanno cantili afsaifsimi edificaci fu le rupi Sebrichi, a hn di fiar fu i 
pafst, ce robarlt vwndana molttde i Quali però fono fiati rumati dalli lìgnon, per 1 dan­
ni die hanno latto alle Caratane, lequali pattano di li. ho fatto della condmon loro qual- 
cheifperienza iniperoche, effondo con certi compagni i  di quattro d Aprile 14 74  le- 
vaio da vna terra nominata C hexan, la quale e' d’vn ugnare fottopofto al lignore Afiàm- 
bei, circa mesa giornan lontano dalla terra, hauendo ut compagnia 1 ambaiciador del fi-

5noreÀffambei, Copra di vnaaltamontagna fuisimo affalutt da queiti Curdi Scudetto 
imbafoadore, Se il mio Cancelliere inficine con due altri furono morti,10 Ardue altri fe­

riti ne tollero le Come,Si tutto no che trouarono.Io,efsendo pur à cauallo.mi tojfi del 
no,& fuggi foto quelli due feritimi vennero poi a trottare,&  uificmeci accompagnammo 
con vno Caltpho,cio é capo de peregrini, Si canunaisimo al meglio che potchmo. Il terzo 
giorno dopogiugnemmo ¿ Vaftan citta' rumata,Si male habitata,dt circa 300 fuochi, due 
giornate lontano rurouaisimo vna terra nominata Choi laqualc anchora elsa era rumata, p 
et faceua da fuochi 400,vtuono di artifici],&  di UuorarTa terra Eiscdo circa la fine del mon ‘ 
teTauro deliberai di fepararmt da emetto Calipho tolfi vno de 1 Cuoi cópagm per mia gin- J 
da,Si m tre giornate fui appretto diTauns citta fàmofifsima ♦ efsendo fu la campagna ntro 
uai certi T urcomani, 1 quali etano accompagnati con alcuni Curdi, che venutane verfo di 
noi, li quali dtmandomo doue noi andauamo, 10 li rtipoh che aii^aua a nuotarci! lignote 
Afsambei, con lettere indnzaute a fua figaorta. rtchiefemt vno di 
fi S i dicendogli io miinfueamente^che non era honefto, eh 10 le drfe» «rilT Sr» 
vn pugno, S i percofeemi vna mafcclla tanto fortemente, che quattro meli dopo nudino 
quel dolore batterono etiandio il mio in terprete,Ji lafcionne molto mal coaicmt» come fi
può penfare* t

& l4ceett*é-p refitte  eh e lfifig n trh  f ie u n  
^  itjirm filh ^ tto tto n e  d ejfiS ig n o re iv t t *  fe lle  che f i  f ia t  f ir t  mptà£ * > , C op.oj

.«¿va ne!

>



N E L L A  P E R S I A * » / 1 0 1
</ neri, &f di primo mi dille, ch’ io foifi il ben venuto, &  che ben egli haueua mtefo la morte 

dd tuoambafciadore,«deglialtridue,etdcla(ra(lìnamétofatto a noi promettevodjprò* 4
vedere a tutto jn modo tale, che non haueflimo alcun danno, poi gli appiefent» la lettera 
di credenza,la qual Tempre teneuom petto feccia leggere a me,conciona chealtn non li ri- 
trouaili apprelfodi lu i, che la là pelle leggere ÒC interpretar da vno interprete. Incefochd 
hebbe quello eh ella diceua,nipofe,che io douefsi andare aih fuoi, parlado a noftro modo, 
coiighen &  che diceilì tutto quello che n’era (fatto rubbato,& che lo meneilì in nota, Se al 
tra fe io haueua da d ire ,«  poi che me n’andafst alla mia habitatione,doue quando gkpare- 
ria tipo  manderia per me. Il luogo,doue ritrouat quello Signore,ftaua 1 n quello rrioao. 1 i*tm* /nere** ddU  
primo haueuo vna p o r ta i de irò di ella vn fpatio quadro di quattro ouer cinque pafsi,do-r i  ruttn-e. fu. A&* U*. 
uefedeuano li Cuoi primi da otto in dteci.mut poi vn altra portaapprcilb di q(la,fu la qua** f 
le Italia vn huomo per guatdtadt «(fai porta con. vna bacchetta m mano. entrato che fin in! 
quella porta trouatvn giardino quali tutto prato di trifoglio.muratoduerreno dalla batv, 
da dritta del quale e vn laftncato poi circa pafla trita r vnaloggia, à noflro modo in volto .< 
a la  da quei laftncato quattro ouer fei fcalim m mezo di qfta loggia e vna fontana M « 1 à  
vn canaletto,fempre piena,&  neU'entrar di detta loggia ¿man finilìra (fama il Signore^ ièn 
dere fa vn  cufsino di broccato d'oro,<5 vn'altro limile dietro alle fpalle allato del quale crai 
vn brocchiere alla morefea co la fua fdm ltarra,« a fta  la loggia era coperta di tapett attor­

to no fedeuano li Cuoi pruni la to m a era tuta lauoraa di mugico non minuto,come vfiamoi 
noi,ma graffo ,«  bellifsimo.didiuerfi colori.li primo giorno che mi rurotnun quel luogch 
vi erano alcuni cantori SC fonatori con arpe grandi vn pafso, le quali efiti Mutuano riucrle

cau io . &  mandommi i  du-e che io andaf$t alMaidan.aotaUa piazza /à vedcreil tanfiuun 
so,ciocia feda. Andai li a' a to llo ,«  trouai fu quella piazzaarca huontitu jo  oo,a cauiHo, 
t i  àpfedf piu di due volte tanto et k figliuoli del Signoreftauano ad alcune ftneftte.Q(jjui! 
furon poratt alcum lupi faluattcht,legau per vn piedi dietro co alcune corde ìqualtad vnoi 
ad vno erano laicati andare inGno a m ezzala p iazaaip « vno atto a' ciò iifàcrua auantiali 
ZWido le mani per dargli,«  il lupo airiocótto gbandaua alfa yia della goiai ma,per eflereo' 
lai molto atto ,«  per faperfifcbjfomAocrla branca ua fa nonne 1 bracci, dome no gli,poteut> 
fermale,per no poter trapaflar co idennq*KWegiobbe>dtcheeraveftuO. L i jcaualhperpau; 
rafuggiuano fra gli a ltri,«  molti d’élsi cafeauano ialtofop*ai,paMeu*t€rra,« parte in quell 
l'acqua laqual palla g la città «  quàdo haueuano ftainca vwiupo, nefaceuano venire vn’al> 
ir#.8£qi*eiìaKifai6ceuanoognivencreoncDm"J,f '/<< i s . . , c  
i J3  me p re fe rite  m u ffa te  in  v ttS ip tt^ fa S h tiu  é lS tp w  \^0 rm keu C f f i t *  j

¡C P la iu life U a  loruicSddttoajl Signdrentl luogo detto difopra,et fui fattolèdereinkio i 
Jp go h o n o rato .«  fedendo tutu qllqche poteuano federe in qfta loggia,« gli aitnlècon- 
do lefor còduioni,m fu apeualla morefcaiforon meffi. man uh attorno iti ne tapeti, «  aui-, 
tidiciafcheduno fa poftavnbacild’argento*nel quale era vnainghiftara/dt vino, « v n o ra  
tm nd^cqiii,«vna a * * »  tutte d argemeuvennerom qutftomezzoaJcumcon cerai alt»- 
rnaljìetet eranoftau mandati da vn iwgncu.rfJndia.il prtinode 1 quali fuvnaieqnza m ate  ! 
*u,t(ìMtatà4avqOichehaueua praticateli fumi coli laquale m £uo linguaggio chiamala Bsp 
h«rth<e btniteà t&fckoneffa, ma ha tl pelo vermiglio vangato tutto di Verghe negrepcr trf 
<wrfo.b» lafacci» ro lli con tacche bi*nch»&mgre,ilycrittchianco, la coda fumile a quella t 
d'unLoniamoftrad efser beila moUoiferoctipot fucòdottoivn leone,«t meteo con la feon- 
za vn poro da largo, «  fubi to la 1 eonza lì mefse guatup voler Sitar,coma fiuano legaitc, ; 
adotejjaUcom.fc non eh*;eolui,)lqual l’haueuaa manQ,latud.da lontano. furono poi Ime-< 
»dtidueetephantu quali qugdo furono per mezo il Stgnorc,a cem  parda chc gltdtfse co-b 
fu< che ghniiicnaua guardafono d dettOt Signote abbabandn fa teda osti vnaeertagramin,!* 
come feglitvqlefteipfei* rfuennza llm aggior di quefi» iumenato pota vn arbore, chneni; 
nd giardtno gtofso quoto i  vnchuom b à tnriicrfoi U  dicendo colui,che f  haueua m catena*) 
nrtepRiQU «u ftela  trffej»ldeKoaiboiieiikidettegUalcunefcorlate,poi fi yolto aitai traptn 
^ W  diìm ìkiivioodoìekefo cann,fomcnat» poi vna Z ira pha ̂ laqualcefachmmania -
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Zimapha,ouerGiralfa animale alto in g5be qu3to vn gran caualloetpiu halcgabedidie-D 
uo m ezzo pk  piu corte di qllo.chc fono qlle dauJti ha 1 unghia fefla,come il bue ha il pelo 
quafìpauonazzo per tutta la pelle fono quadri negri grandi, #  piccoli fecodo il luogo .ti 
ventre c bianco con vn pelo aliai lunghetto, la coda ha pochi peli, come la coda dell afino, 
hacorna piccole limili a'qlle d’uncapi moto ha ilcodo lungo vn paffo #  piu ha la lingua 
lunga vn braccio,pauonazza,# tonda come vna anguilla tira con (a lingua herba #  rami 
dall arbore che bada mangiare con tanta prefiezza chea' mala penati vede la teda c limile 
d guelfo rf im cerno .ma piu poiita,con la quale dando m terra giugne alto K pieduha il per 

r toliiil largOjChe vn cauallo,ma la groppa dretta come quella d un alino modra d’dièreani 
mal belli*imo,non peroda portar peti, DopOquefio furono portati in tre gabbie tre para 
di colombi bianchine negri,firn ili alti noftri,eccettoch aueano d collo vn poco lugpà inni 
litudine dell ocha delti quali credo,che in quel luogo ne fia gran penuria, percbealtraméte 
non gli hauerian portati Dietro a' quetii furon portati trepapagalli dal becco grande,dnii> 
uerfì colori,# due gattidi quelli, die fanno il zibetto Io nvileuai poi, etandai m vna carnea 
ra,doue mi fu dato da mangiare .'mangiato che hebbi colui che era (òpra li ambafciadori, 

i  tni dette hOtntia,# diiTemi,ch io andai» nella buon hora.Pocodopoch io fui giuro ¿caia,
' ftjmadatoper me #  ritornato al Signore fui dorttfdato,perche m era partito rifpofi,ch’el 

fri rimandar mi haueadato hccntia.# il Signoreindegnato cotta di coititi, Io fece chiama-* 
rc A  mfuaprefcntia dtfieftdere# battere ottogiomt dopo per mia interceflìonefu tolto 1  
in grana. Il giorno dietro che coitili fu battuto, il Signore mi fece chiamare la mattina atv 

lo trouai nd luogo fopraderto,# fui pofto fi lèdere, doue ero fiato pollo prima. In 
qfto giorno (per eficr giorno di fella,#  p la venuta de gli ambafciadorid india) fiiron latti

l i J ;
J'.

gli anditi circa ioo..di litorade li anditi arca 100, tra le due porte arca 50 nella piazza 
attorno i  tomo arca aoooo, tutti ¿federe conòfpettation di mangiare m mezzo de (qua­
li etano cauallt arca 4000« fiando in quello modo véhero gli ambafciadon d'incka,tquali 
tiiron polii ì  federe per mezzo il Signore &  incontinente s’mcommaarono i  portar li 
pre(ènn,i quah pafiauano dinanzftl Signore^#iiquelii che erano m tira cópagnuqii quali 

. ,  biro no ti fopradetti dipoi drcahuomim iòo. fundietro allaltrod quali haueuano foprafae
¿efm t U -H /ttim  braccia cinque tolpanip vno,doe cinque pezze di tde bombadne fottfhffi afe, deUegindi 
•-atiJtrevu*~ i il fanno quelle feffe da mettere m capo. vagliòh© cinque in fa  duca« l’vna, dapofvèmterct

' fri huomlm,che haueuano lèi pezze di lèta pervno in bracao.poi vennero noctt,*iafètinar 
de t quali haueua in itìano vnataaza dargétOi incile quali erano pfetrCprettofe,*0(dtd|(aui 
Arerò di fotto. Dietro a quelli venerò alcuni con canni # piaderirtii porceliàrt a ti pqi ideimi 
con legni di aloe,# ¿maiali gràffi #  gratidr poi venero circa »5 colli di fpccièpoitatfcon 
ftanghe #  cordejà ciafcuno de 1 quali erano quattro li uomini. Rifiati ijftì fu h î I)
giare ad ognuno dopo d mangiare,il Sign*redi>n*ndo i  queft*amba<ciadotiièt«togatj(

1 d'india vi era altro Signor, che’l fuo.che fuflèMofluiman, che vuol dir Machirttt «tàab-h 
4 Rifpofcro che nccrano due aitn,# tutto ti refi» erano ChrifiMMl»" q Dì juiJt àiljìbO ibis 
L D dk gtut mstuLtcM  Signtr M lu d i* f$frndttt*»è Sig*$r

m
A  z o ,#  inoltrarmi le gioie,che gli erano fiate mandate da qfto Signoiè d'indik r#ì Minwd 
métetnifccedaTcmmano vnditald ateo, d’ora^che haueua m mezzo vn rubihò dic*rM*i
due,# intorno alcuni diamantf‘’due'anelli d'ero con due rubini di caratti quattMlodéati# 
dl P” 16* 0 di carata anque l’vna.petlea^legate m peroììdi matti fette l’vn*; b»eb«>'01*  
non ben tonde.vn diamante m putita dieararooo nontrepp* netto <, ma dtòrótoiftimlltf 
due tefted'vccellt morti in cammoy icjuali moftrauanvd’efictmqitt diucrti d*glftier«llMl«l 

tic bande nofitc. JWoftrate che mi hebbe quefte gioie efao m*dom3do q ueDIt« wtimdwni 
|  di quello prefente, foggiugnendc^ me l'ha mandato vii Signor df l*4 d  mkre{«òèj*l hrdaf 

Colfodi Pati» .gii nipoti chc'lprclètite erabdiifitmo, #> di giandillìmo pngio^ ma 
non pero tantogrand« chceglmotim mmfafeMoltOmagdfttfi^ > Dòpo W * 
mfcdusc ,10  u. Voglio motimetanebor 1« mfr-fi*' rnrmmla'ilfdfnfin »jiiildiM iaah)tt,dl
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A  fenda putto, A chem i Culledata in mano» Io fubito toll] il fazzoletto m mano per p i'
IO?

&  di buon colore,di carato cento,attorno del quale erano certe turchefc gridi ma vecchie,
A  certe perle grolle,anchora effe vecchie, dietro a quefto fece portare alcuni validi porcel­
lana, A  didialpro molto belli. Vn'altra volta ch’io hit co effo,lo ritrouai in vtia camera fot-j 
rovnpauiglione A  allhorami dimando quello mi pareua di effa,A fedi coli fitte fè ne fa ? quaii*-)/*»#-. ¿tn/m 
ceuano ne ìluoghi de i franchi gli nipoti die me ne pareuabeniifim oA che non era da far U
comparanone trai noftn luoghi A i  fuorconcioiìa che molto maggior poientia fiala ina, 
che la noftra,A che da noi non fi vfano fimil camere &  in vero era bellifsima, ben huorata 
¿degnami,in modo di vna cuba falciata di panni di feta ricamati A  dorati, &  il pautmento 
tutto era coperto di beUiiIimi tapcn. potcua volger da quattordici pafu fopradi quella ca- 
mera era vna tenda quadTa,gfanée,ricamata,diìma in forca diquanro arbori,la qualegli 
faceua ombra tra la quale A  la cuba era vn bel pauiglione di boccafcm, dalla parte di détro 
tutto lauorato A  ricamato Japorca della camera era dt fandalt a tarOaconhli d'oro,&  radio  ̂
di perle, per dentro lauorata A  intagliata 11 Signore fèdeua inficine con certi fuòi pnnapa 

L ,&  haueua auanti vn fazzuolo ingroppatoci quale effo fcio lfaA  ne traile vna filza di t i .  I 
[B bai aiti Ornili a oliue, nera,di buon colore,di carato da ;o.in $7,1 vno. Dietro «quefto tolfe 

vnbalaffodtonoe x. A  mesa,in tauola,di vna bella forma,graffo" vn dito,no forato,di co­
lor perfetuffìino m vncantondel quale erano certe letterine more(che.dimandai che lette 
rcerano q lleA  effo mi nfpofe,che erano fiate fatte g  vn  Signore madapoialtn Signori,
A  egli iitnilmente non a  haueua voluto metter lettere, che in tutto fartaftato guado M i 1 
domidd poi quello che à mio guidino potcua valer quid balailo 10 lo guardai A  fornii A l  
egb a me,Dì,che te ne parer Rifpofi,Signare, 10 non nrvidi im i vtt fimtle,necredo che (è 
ne troui alcuno,che gli coffa fiate i  parangone A  feio ¿ li deiTj pregio, A  ilbahffo hauefle 
(inguaiaidimanderà,fe 10 nehauelfi mai piu vcduto fimth A 10 far»confirctto àrijpon-. 
dcrghdinò.Credo Signoresche no fi poifaapprcgùroon ooo,raa conqualche citta Gtrtr- 
dommt,A dtffe pian,Cataimcataini,tre occhi ha il(nondo,ducnt hanno 1 Catana,et vno » L 
fTancln.baldamente diffe bene il vero A  voltandoli verfo li aiconftanti dille,ho dimandai I 
to i  quefto ambafoadorc quello,che può valenqueftobalaffoA mi ha fatto la lì fatta nfpo* 
fta,repIicadogh tutto quello,ch’io gli haueua detto.Quefta parola Cataini Cataint: haueua 
vdito 10 per aitati da vno ambafciador delTImperadof de T m ari, il quale ntornaua dal Ca* 
nuo del 1 il qual facendo la v »  della Tana, 101 accettaimcaia cornuta li fuoi ,fpcrandb 
hauer da lui qualche gioia A  vn giorno ragionado del Cantam i di(Ie,come quei capi deb 
fa porn del Signore lapeuano chi erano franchi. A  dimandandogli 10, fa era pofstbile, che 

1C haueffero cogitinoli di frandit dille, A  come non la debbiamohauer noi * T u  fai come noi 
fumo appretto à Caphà, A  che di continuo pratichiamo in qUelluogo, A  efsi vigono nel

)bi Ìo,cteisivegc
__________________  . «ndn vno Avoltan

dofi verfoi Tartari,1 quali erano lì,foggiunfe, A  voi neffuno,fomdendo tutta via « A pero 
meglio intefi il ptouerbio di quello Signore,quado vsd quelle parole. 1 Fatto qfio mi mo* 
firn vn tubino dtoncic vna A  mesa alla forma di vna calkgna,tondoni bel colore, A  net-» 
tezza.non forato, legato m vn cerchio d oro il quale à me panie colà mirabile per effer d| 
tanta gr5dezza.Monrommi poi piubalaffi gioiellauA  no gioiellati A ah  quali ne ira vno 
*  tauola quadra a modo di vna bochetia/ul quale erano cinque balani in tauola, A  fra «Ìli 
quello di mezo di carata circa trita, gli altn dirarat«ao.in mezodc 1 quali etano plegrob  
K  A  turchcfi grandi,ma non di gran conto imperoebe erano vecchie. Dopo quefto fece 
portarealcumìubbidi panno d 010 , A  di feta, A d i aambcllotndamafchim Fodraa di fata, 
A  di armellim,A di zibelllini belhiTimi. A  difiemi, quelh fono delh pani della noftra tenia 
diIel3ì,t voftrt fono belìi,mapefano vn poco troppcvFecepoi portare alcuni tapetibcUiifi 
mi lauoran di fata.Il di feguente fin da effo, A  fecemt andar da preffo, A  diffe, Io voglio,eh e 1 
tu babbi vn pocodt canfaruzo, A  dettemi tn mano vt Camatno della grSdesza dW n mar- f 
«dio,nel quale era fcolpita vita tetta di donna molto beUà ĉon capelh dt dietro, A  con vna 
ghirlande t»  aicorao. A  diffami,guatai quefta MaruTnipofi di 00, et effo r e p lic o , chi
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i  «Ha"iC  io gltdtftiUhecra figura di qualch'una delle dee antique, che adorauano i Burpa- D 
rcs.cioegl idolatri dtmaudómicome io lo fapeua Hi io rifpofi,chela conofccua.imperoch« 
quelli Iauori furon fatti auanti l auucmméto di Giefu Chrifto Scotio va  pocho la tetta, 
non dille altro F orn i moftro'trediamau.vno di carata 30 di (otto & di fapranettifTimo 
oh altri di carata io. m ix. tutti in punta S i diflcmi,fonui,di fi (atte gioie da voi S i dicédo- 
gh lodino tolfe in mano vnnaazgodi perle di fili 40  «n ciafcuno dei quali erano perle 30. 
di canuti cinque m feti vna la meta di elle ton<te&: belle ilreftoda gioiellar.nondifconce. 
Pm  fere nirrtere m vn bacile d argento circa perle: 40 limili a peri S i zucche di canuti 8 in 
tz. I vna tutte, non forate, &T di color bellifiiine a  foggiùfe coli ridendo Io tenemoftraria 
vnafoma Qpeftofii a vna fetta di notte fecondo la loro viànza, chefualla circunaiìonedi 
due luoi figliuoli.  ̂ ii 1 f >
Ltrtccht pMtgltom che furono m tfirtti * mejfer ¡»fèf* > é r  h  'veflimentt &  felle eh ertnttn due 

dttiutlltferdonnr'vt*ìdutt*tteellenttcoll4tuntffirt*t**im ntttlStgnateyé, dnntftUane
fefia ftr bitfttujtgtuocht che v  mtr»»uncri,& che pregi fttrnnUttdguuedtort C *f 12  

T X  di tegnente,andando per effer con lui lo ntrouai nella terra in vno campo grande, nel 
Jl. quale prima erano {lati femmati fiume o,6cT dipoi g tare vna itila fegati in herba,&f paga* 
tiaqlttdichierana. htquello erano drizzati molti pauigkom S i ¿Signore voltoli verfo 
alcuni di c[lli,che erano concffo lui,diiìr,aqdate i S i moftrattgh quelli pauigliom erano in 
numero circa cento de 1  quali me ne furono inoltrati arca 4 0 . de 1 piu belli Tutti hautua* 1 
no le lor camere dentro, S i k  coperte (tanagliate di draerfi colon, S i in terra tapett béllifsi'fi 
mi trai quali S i quelli del Cairo,&  di Boria, al mio guidinole tantadifferenza, quanta e era 
h pani di lana fraoefca,fl£ quelli di lana di fan Matteo» M i ficee poi entrare in due pauiglio* 
ni, ìquali erano pieni divtilim enu fecondo la loro vfanza, di lieta, Si d altre forti di panni 
mefsi m vti cumulo da vnadellebande dei quaUerano molte fella fornite d'argeqto, S i m i 
di fiero,Tutn qftì forniménti di della feda faranno donati vuMkli>tgnore.lefeue erano 40*

/ M i tnoftrarono etiadio due porte lauorate, mandi, di fandali, di piedi fei 1 vna, intagliate 
1 co 010,S i radia di perle g  entroa lauor dtxarua.poi me ne tomai a i Signore, dal quale tolfi 

facentta il feguen te giorno Ionico uai ¿federe nel fuo luogo vlàto.doue gli furono portate 
otto piatene grand» di Icgnoiinciafcom delle quali era vn  pandi guccaro candì fatto indi.« 
uetfi modi,di pefo di libbre otta l’vno^ittomo'erano tazssCttecòcòfttnom di diuetfi colo*, 
ri m agia maggior parte di xresue.poi furonportate piatene afiài con altre cùfaHoai. q ue* 
ile otto ordino a cut fi dòueficrp darcene! numero de 1 quali 10 fui il primo valcuanopcer* 
to da quattro tn cinque ducati rnna.il reilo fu difpéfato fragUaitn fecódo la eddmon loro.

) Il feguente giorno lo ntrouai federe inficine con perfone piu di ifooo  S i t prmopali xatii 
1 haucuano tende di Copra il capo 8C da cinque oucr fei ilauan aitano il Stgnorein piadr & &  
Signor comandami loro dicendo, andate a veline 1 tali, è i 1 tali, nominandogli. iquali an* 
dauano da quei tali,& gltkuauano da fidar e, gli menauanoa' 1 pauigliont,  doureatàno II P, 
velìim entiA  gli veftiuatìo facondo la lor condinone S i ad alcuni dauano le dettp felle, ad 
alcumaltn dauanocaualii, li quali, annogiuditiofurono da 40. li veilimenti circa 150 fra 

, 1 quali fuianebora »0» Fatto queilo,v«nero alcune fi mine, ài cormuciaroiia a b«U»re, S ii  
i «ntareinfieme co alcuni chefonauano. Erauifuvnp caperò vn cappello a' guitti don pan 
^dizuccaro,il quale haueua per (opra frappe &  baronzoltai modo di cappelli de Zubian S i 
poco lontano (laua v  no a guardar quel che comandaua rfbignore ilquale m oftrdàchido 
ueua effer pollo in capo quel cappello,&  ìnconuncntecolui lo tolfe et andò' dinàzi? quel* 
labro,il quale fi leud in piedi, &  cattatoli la fetta fi mille quel cappello che certonòerahu* 
modi 11 buonavtftq, chenonfufiepanito vn brutto Si deferto Si haue dolo incapo venne 
attìnti felibignoreballandocome lapeua.A!tlSignore ficee diano aquello che-ftaiw firn pie 
di,&  di Badagli viia pezza di camocatoi&lcgli U tolfe quella pesa», SC menauala attorno 
del capo di colui,che ballai»'co’l cappello, S i de glialtnthdommi &  fonine S i d icalo alca* 
ne battole ip honor dei Signore .la gittaua auann li fonatori Continuo' quello ballare,# gu  
tar di peyzcmimù a' bore a?» S i per quanto 10 pota numerare, m  quello tempo tra dama*

i J rauano



( j rTJ *  t  s

faticano 2 trauerfo, maccreauano di pigharfì fu la coppa, ic  IVno, ¿C Paino fi fchi&ua da tal 
prefa pur, quando vno hauea prefo 1 altro nella coppa colui cherapr«fo,non fi potendo f 
pttualere altramente s'abbailaua quanto piupoteUif, Arto pigliati* per la fchiena, ic  alza> 
«ak>, &  cercaua di gettarlo con la fchena in gius «tpercìche alcrarrécc non s’intendeua efler 
»¡«tato in  tanto che molti, liquali fì laftiauario gettar giù in quattro ? dopo gettauanoil 
compagnoni (chena,flCvinceuano. fVefauoffi alttioraattàti il Ggnote vno di quelli nudi,

n b i / l ' a  p e r s i a ; ^  l04

eh egli hauea detto jtii fa nfpoftc^e’hauea doirtmd*todigrtti»alfi«fat/cbe no io fecéift 
giuocare perche altre fiate hauea giuncato, le nelld ftHngere hauea mòrti alcuni,A'tl ila 
gftote gli fèccia gratìa. Quefto giouarie era belio,fclben fiuto,d'anbi circa trenta Aqueftl 
gnjocatori furono donati caualU  ̂Ìfdbpo cftfohn piatito, durbiHfinoaduchoredinatte 
-cotal fella,Affarono donate altre cófeaflàt. IrtqMkemi^fu adornata tuttasanta larari?* 
l&ipetialmeteli bazza« impero eh’ogn’vnometjtwà fupr» le fae róbb*. Fuetiandto pollo 
Vi* pregio di corridori a piei 
ctfrfo,madVn buon trotto.
de neruijconvnatmitanda . .  ..»w■* . n n n ^ i . u « i w i c c
S *ttd o  chètrottandocrano yimtlawalttoo^>©itoglKÌrthO da alcuni deputati vna frecci» 

$  bollata,per dare ad ìntendcTeacoloro,! qiiahp«CT*flM\m»ko lontani,non fhaueriano potu- 
#r**dere^h'«iimogiunu*ltéHmn«i8i tfoWWd^nUteerdjgaanileiaiiiogiimn ti! termi»

ric m t ktuii
'•CTJ 
too
' 3J  ' ‘j j

__ _ hkrkytjpdtlip
l'm frifattefitteliptrlut\ & fi*tIjirettn & tam ilfaw tr^M dlrfttttVrM frtiitz^  ubu» 
'> ver/iStrM, n

figlim i* Jtlm téleidr*&UniÌtl'fM 'c*è*Ìt,àH/ j M C à ffifi S j j  siHonn.1 
felle il fignor deliberò d'and^-e alla tfm paigtot^fefte jm ti,ftc5do iliar 

coftumeiSi dornandomnris iò vòleUà 3hdfcreedneird7£C' ftentarè^6ni«anerli,&: dar»' 
errfbuon tempo- * *'Y

Optare? tdfrla Vna dtffialeimprelàiiiitliria qualchevohaeofe poco meno^fre incredibili',
Ondtiolèttottrdirt parte,&dcl¥«fto lafciero'Ia cura a’ fenttori p<udiligmri,ouerd ad in»
4 dagaton di quelle cote piu curiorfidi «¡dello che fono ftàto io Eflendoadéquem cipagna' , . £ ,
'dii fuo figliuolo,tiquale ftaua nelleparu di Bagdath,tìof BabilotìiaiinReme con la rhairè ! •  fretti* ìftnfij /<^ 
•’venne a vifìtaré. 66 feceghprefentare venti cangili befltflStrtt, cameli cento} 6f aleuto pamdi fu etti tà'm* fa* fate

portato da mangiare. Non motto dopo,<ffendofn capignagk venncauoua^omò vn.ab [ 
’tra fuo figliuolo nominato Gatlumahutoetbh»i«i CKCup«;toSn:ascerb gride fowcpofta 3 
W padteì^queftoperche gii m llatodecto,cbeìI detjkyfuopidrctrptnanoific^jllvolwia 
là terra per fe; Sentita queiia nouell* incobtinem cit%nor il feuo'^Òcon tutta h  fua^ente 
•frftandd aSira* ̂ aquale eralontanadal luogoi.douenoieTauaihomi^ùttio^i fcnddcotk 
Uanta prefteis!zè,che da mezza notte per inftno artvèfprafegumW&chintto
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J#ebel’ho veduto, no folaméte lo credo,roa lo so M  accwkhe queliti quali vi captterHMMl£ 
intendano ?’k» formo il vero.o no,# quei,che non hanno volontà di capitar la ,polfcn# <**■ 
dere. Ioncferòdtaòfpjacfalmanicar. U  lìgnom̂ buominidafeui, »qualifonoccll», 
maotc,#: hanno (eco le m o g lie  fanugkkfaiuefche,# le facili«. foghono hauc.
renclfuo comitato carnei», SC mub «0 à< • <i numero de'quali metterò quid» fono. Qjiafli 
portano h putti da latterai am a fu raerfonedel ca vallp,# fa madre,oucr balia caualcàdo M  
fatta. Le cuncionovna piu, l'alo»manco bella, fecondo lecondwoiude' padroni,co’ toe 
fela di Copra lauoran d’ero,& di f«a* Con fa man fiinftratengono la cuna A  con qH’iftdfa 
fa briglia con fa delira etócianoii causilo punendolo con vm fcoreggiata, Jaquale ghè io  
•ataaldnopicciolî  Li puro,chenófonod» fatee,portano pureacauafiofu alcune perg** 
lette,che fono di là, Se di qui coperteft fauorate fecondo le far condwon*. Ledono« vane 
a causilo accompagnate l’vnaeool alo» ernie (or famefche, S i famigli aoann fecondo a 
grado loro, Gh huowum da fatti feguono fa per fona del Ggnotc t SC fono tutti di tanto ntt* 
mero, che da vn capo all altro di queifagerwe e virarne*»» «ornata, Ledonne vanno eo!l 
volto coperto dito» telata di feta dieauaHo, cofi per non efler vedute, come eoandiop« 
non noeuer poluere ne gli occhi »yalcando per luogo polueroio, & per non effe» ofièfe 
nella Iute, caualcando centra il fole, quaedoifail fermo * , c - t j i i> ,b

> ém nt*l*> & m tU rm fe , » „i $U f j+ . r j , ,0.5
V  fatta in quel tépo fa mflfraitóiii gmm jkdt gh*amm»Uroqucfì»mod0:Iovnii«Mh> 

j r  pagna grandiflìoia, fij «r#oodawda causili, chef^no toccai» fateifaddlfaltrcucongM 
buonutu su partearmati,# parte odi vi»faperftaecirca di 50 miglia: hq«airfìett«ro-C*S 
dalla mattina anfinoàx^a bore, JBraqutlch’vno ch’andaua foprauaJédov&faecendofa-di' 
fcrittione, non però che toglkflein ao ta iltiome, t»e ifagoide’ciuiaHf, come H fuolfaredi 
qui, ma folaméte domandai» chi «ano topi, #  guardauano fi numero, #  com’er«v>in 
ordine^ feorreua, lo con vn famiglio icorrehdo predo, andauocontandoconalciinigra- 
mdi&ua,i quaUgittauion^fafcaiTOli,qvradolwueuo numerata vnacinquantina. Fatta poi 
fa moftra,feci fa defentnoneA trafitti! ninnerò,#qttafct» dcU’tnfrafcuttecof< lequah mct- 

j«etó fecoador*^ine,dh'iOjhoin fentomt, Padiglioni Ornila, cameb^o.mffa, muhifafa* 
i m»$unlfa, caualh da fama «unto, afim %a «mila, cawaUida conto »amila, D i qweftt caoap 
etreindite mila, erano coperti di cert«cop«r*e di ferro »quadretti lauoran d’argéto A  d <¥P» 
legati infìcmc con magliette, lequah andauano qualiiaterra, per fotto l'orohaueuanovip 
fwguu'GU altri erano coperti, alcuni di cuoioal noftmmodo,»lcunidi ieia.idctf»dtgtMl%* 
fcefauorate tanto dcrtfamtnie, ch'vna freccia non rhaurtapaffate. Lè coperte sfa d«ffo ié r  
l’huomoeranotuttenelmodod vna delle fopraferute. QueUedtferro,c’habbi*modetls> 

ipnma,fiÉmno in Bcfchet^che in tioiha lingua «mol dira cinque ville* laquaTewm tamwlK 
volge due miglia A  « sù vn montediclfaqgal« nonhabita akunoJfaluoqueUtdell'artNt.lf^f 
alcun foreftiero vuolimparar 1 arie, eaccett«» con QCUrti di mai non fi partir.dt U’ ,jsn* fta* 
infieme congh altri, &C hr l'arte. Vero è,che««andio altraHe fì fanno Ornili fauonètna non 
eoilfulfciemi, i Muh da conto %, mila,niMindrKoantcnahmmuaao,i»ifa>anifli»hgrft9ì 
a-, mila, leopardi da accia cento, falconi genahA dillamdugento, ieqrien j, mifa, bracchi 
mille,allori cinquanta,htionunidafpacfa temila, fatnigÛcamcUeri, bassin'otn,̂  findii 
con fpada a*inifa? con archi mille. Poflono eflere miomma huomim aoudfa'dafalti 
¿t.mifa, villanipcdoni con fpadc,Sbarchi 3, mila, feminc da conto,SC mezzaoe infomnfa 
dieci mifa: fanpicbe 5, nula pua,di puutdadodici annungiud mila pUtn,Ai|MHte>n 
cune ,̂ pergoltr cinquemila, inqaeftonumcrod’huomtm, Siauidiifono faQcitqia 
mille, »reiette 5, mila, archi dradmiimifa il refi© chi con vna cofa,cht con vn'alaa- Ne’ 
l̂ awarw^kcofefoiwî necon'hloiop  ̂ , icnweiin. prtMamentei maeilntfa 
far vcftim«n»i,«̂ hì̂ fatj:fabfi,macfl»ida.i*lìe, da frecae, di da tuttelc cofe, aheÌMÌÌ̂ t*ano ̂  
campo »«annumero, Pòi fono quell*, che fanno ptne,& taghanoame,&:ob* vand*- 
no fauniiisovinoA altre cofe con gràdifltmoordinc.cheduuttoii truoua, VijfafOm^P 
fpcoahaflàu il pane colia poco piuidiqucHocbccoftain Venaia.-ilvinopadfaaragtottfdi 
ducati quartrola nofe quarta, non pèrchend paefe no mi neh» nuModit imhuona par* 
tcnonnevfano. Carne aogiondimtA quattro maî ritifahbgi v iwnaggto 

! tre»
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g  tre R ifi marche»! % S i mezzo frutad ogtu forte marcheta trc,&  Umilmente 1 melloni de l 
! quali fc ne troaano che pefano libre a4»in 30 I uno Biada da causili aragton di marcherà f  
ootfo la prebenda La ferratura d’un cauallo a ragion di march«« 36 D i cinghierei tri,co 
rami,felle,&  altri fornimenti da caualloegran cardila Cauatli da uendere non li trouano, 
fiijo  che ronzini, 1 quali uagliono ducati otto in d icai uno.Vengonodi Tartaria (come 
habbiamo detto di fopra) mercanti con causili 4000 in fo co  in un chiappo 1 quali io- 
no veduti da quattro, cinque,m fri ducati l'uno Si fono da Toma Si piccioli N el numero de 
Camch fopraicrttti ne fono $000 da due gobbe.hanno le lor coperte lauorace, con camp i ' s 
nelle,fonagli,Ai pater noftn di più fora D i qucftufocòdo la condmott delle per ione) tal ne 
ba dica,tal ventata! trenta legati vno m capo dell’altro,Se per pompa ciafcuno mena h fuot 
ne mai vi mette alcuno fufo GbaltnCTamch da vna gobba portano 1 pauighòm, fide robe 
delli patroni in caffè, facchi,fii fome, lìmi [mente nei numero de imultfopraicritane fono 
da,1000« che non portano colà alcuna,ma fono menati per pompa, coperti co coperte bel« 
le, Sé lauorate meglio di quello che fono le coperte de 1 cameli a queftoifteffo modo fono 
nel numero de causili foprafaitti da 1000. coli adornan E t quando 11 camma di notte co’l = 
popolo huotmm da coto,S i Umilmente le donnei! fanno portare auanu lumiere al noftro 
modo,le quali fono portate da Simigli S i fàmefche Quando il fignor cauaicavàno auanti 1 
di lui causili foo* S i piu dinanzi a t quàh vanno alcuni corrieri con vna bandiera m mano T 

B biàca& quadra, gridando largo largo, S i tuttiefcono della ftrada.faccendolargo Quello 
t vna parte di quello chehovedmocircail modo,ordine, S i degni»,& pompa, che vfano 
quelle genti co 1 fuo fignore nel lor campo, quàdo danno alia campagna.# c molto meno 
di quello poma dire, . < ' t
j)  wsm. ttrr* dett* S«¡t*m é,£mutgra m tfikc* che vt i  dentrof*rttc»Urmett dtfrntu  iu n tb r t  

terrt cht*m*u Colptrchetn de//*Jattriti vf/itsfer Udttttfigm r <atr* vnJm fuddtt* C  / / . ,

IQtn quel tipo, per non mtfemir bene,mi parti di campo, Se andai fitordt man arcarne'' 
za giornata a Sofisma , che in noftro tdlonja vuol dir Imperiale qfta e vna (terra, la qual S p&XM1 tfu t r í*  

moftra edere data nóbiliffima,Se e del detto fignore, nonframura, ma vn cafteUo murato ,> 
tlquale e rumato, perefière datodidruuo già quattro anni auanu da vn fignore chiamato 
Guufa. volge il cafiello vn m»gho,di dentro ha vna «nofchea alta,#  grande,m quattro ero 
dare di quattro volti alti, con lacubagrande laquale e maggiore di quella di SanG ioidm  ,^¡ ,1 1
#  Paolo da V en «ia di tre tanta larghezza, vno de t quali uoln m capo ha vna porta di r i-  .*<>*, 1
me alta tre pad!, lauoma a gelofte dentro ut fono frpolrure affardelli {ignori checranoò 
quel tempo per mezo di quefta pòrta n’c vft’alcr* fonile,# da 1 lati due altre m inori, vna p  
hto^n croce,inmodo che la cubagrande ha quattro porte,due grandi,&  due picaole, le ba.
IcfòigcedèUequaU fono di rame,larghe trequarti di vn bracao, S i gradii mezo bracao,tntit 
gbateeoi borio a fogliami,&  difrgnt,a lor modo bcUilfmu per dentro de i quafieoro,# ac 

Cferno battuto,che in uero e cofa mirabile,&  dt ualore grandiffimo. j iL^gelofie delle porte, 
aie ho detto di fopra,fianno in quella guifa Sono alcuni pomi gradi oome pam,alcuni piò 
doli come narancte,c6 alcuni bracciuolfii quali bramano! un pom o#lafiro  .come mi «-» 
cordohauergia veduto {colpito in legno qualche luogo la manifattura dell'oro S i dell ar­
gento e di tanto magifterio che no e maeftto dalle bande noftre, che gh baftafiè V animo di 
»ria & non in gran tempo.la terra e affai grade,circonda miglia quattro,e fornita bene di ac 
que,# le da altro non fi poteffe comprendere dal riomeiolo s’m tede che e fiata molto no«
«abile alprefonteemalehabitata.puofarda amme 7000*1010000.#  forfrpiu, Stando 
nella detta terra fui amfiuo,come il fignore, hauendo fornito quello di che ho fatto menno t 
■ e di fopra,cbe vn  fuo figliuolo haueua occupata biras,fi fouaua di li con la fua gente pei fer 
guire il camino veri* Stras S i incontinente mi leuai da Sohama.doue allhora nrururouauo 
S i andai a Culperchean, che uuol dire m noftralingua,fohiauo del Signore terra piccioli, (mforautTi 
ma « léch em ela  purhauer hituutidibuom edifici;, per lenirne che vifiueggono vplge 
duem igba,#&iuoduarca$oo.nc!qualluogom oniim io interprete , Aida quel tempo, 
in dietro,mentrech 10 fletti m  quél paefe,che S i arca, anque anni,mai trouai alcuno, eh ha f - 
w % lalm gua.&pcrciofu necdfano,clke io,ilqua!e la mtendeua,6ceífi 1 ufficio dell’imer« 
prete, olirà il coftume de gli atónambafcudori,Parato di li me n’andai u a fo il fignore, il 
qualefolkcnai» il fuo camino à Siras. V n  giorno efiendo coneffo viddiuna gran feuema 
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di quello lignote eraui appretto di lui vno chiamato Cofcadamdianm circa So gagliardo!) 
pera della perfoua ilqualc haueua da arca cinque ouer fa  figliuoli tuta honorati dal figno- 
re,& elio era huomo di grado appretto il detto fignore, tornado che coftui fotte prefo ,pcr 
bauere intefo che Gorlumahumechfiio figliuolo, che haueua occupato Siras, gli haueua 
forno alcune lettae,!cquaheffa non gli haueua voluto mortrare,# prima Rifece radala 
barba,# poicomandoche fiiffe portato alla beccarla,# che fotte fpoghato, &  toln due va. 
«ni di quelli,con li quah fiappicca la carne, gli bifferò ficcati dietro aUefpalle vno periato,
#  che coll fuffeappiceato a baffo,doue fi appicca la carne, effendo tuttauia vtuo,il quale de 
lnduehoremori E t per quanto io ìnrefi, quello Gorluraaumeth. incelo che 1 padre veni- 
uà a Siras fi era leuaro dii»,# fiauafi di foora,# icriueua a vn filo zio, pregandolo, che lo 
racommandaffe al padre,ch’egli era apparccchiatodi ftare.doueil padre volcua,purche gl* 
deffedaviuere
X a quid’*adt!l*rtgton dt ftrfit ilmtdachev/Àao PerfÌAntdicondor ÌAcq/at dtlentxntqaAttrt 

&  cwfygt*r»Att fuperjhttone che vfmoper gturtr dell*fekrt &  Altre infirmiti Ca[  fé  
Vtcaqftaprouinciadella Perfiafino à qui pia via che noi habbiamo caualcau,epae*

1  fe deferto,cenericcio,cretofo fcogliofo,# petrofo,# di poche acque, #  di qui viene , 
che doue fi trottano acquefono qualche ville,in gra parte perodiftruttc ciafcunadelle qua- 
li ha vn cartello fatto di terreno lefeménde vigne,# ijfrimi fono fatti p forza di acque Imo 
do che doue non fi hanno acque, male vi fi pud habttare fbgliono menarle per fono terra E  
quattro #  anque giornate lontano dalli fiumi, d’ondele tolgono, #  lemenano in querto 
modo, Vannoalfiume #  fanno appreffo vnafoffalimtlea vn pozzo. poi vanno cattando 
al dritto,vafo tlluogo doue la vogliono condurre,¿on la ragion del fiutilo, fiche habbni 
defccndere vn canaletto,il qual fia piujprofondo,chcn5 eil fondo della fotta detta dt fopea»
#  quando hanno cauatQ circa za, patta di quello canaletto fanno vn altra forti fimtlealia
prima # co fi di folla tn folla menano g quei canali l acqua dotte che vogliono oucr fanno 

* • ' *  t >? ' " ' f (per dir meglio1) l’aluco,# acquedutco.per il quale fi porta menare» Quando hanno fornita
aucft onera aprono il capo delia cavia verfo liburne,# le dano l’acqua, laquale per q u a lo-

t
W kiHi'Umtttu*' 
1 fm adìté

L,, tpnèP 
[

ro acquedotti conducono nella terra, #  doue vogliono,menandola per le radia de i manti 
#  togliendola altanel fiumeumperoche fe non fàceflero m  coiai modo n o a pornano fiar' 
re attendendo che qumi rare volte pioue.Dicedo io a qlfi dell efferato, che’l paefe ioroerx 
moltofterile mi nfpódcuano,che no mi doueifi marautgltare perche la vu  chefaceuano» 
erafirefea nella qual 0 trouauano miglior habe, #  era tn paefe molto piu faoo, in quelle 
parti no a  fonobofchfine arbori,dico pur vno,fatuo chefhmari,che piantano doue gli poi 
fon dare acqua,che altramente non s’appiglianano I legnami con li quali fanno le cartaio* 
no albare,delle quali tante ne piantano m luoghi acquofo che fono bartanti ai lor bffognosi 

J #  però bino traforò oturni marangoni,! quali dalla necelfiu fono affretti a fparagnare, #
S d’un legno,chevcigedue palmi,fegato m tauofofanno vna porta di duo paffa lunga,foaea F> 

da,# tiro ben lauonta di foora via,# ben commeffa che certo è vna matautglta ainque  
fio modo fanno «lidio balconi,# altri buon all ufo domcrtico accetta«) ì vero è che di dò*-.

ia fd #4* ZttVJlIvft t idi Érta l~l 1 #4 W» A/ ***. a» ̂   ̂te. — —
Ci Sano altri arbori ne picctolt,ne grandi,ne tnjmonte,ne in piano ho mrouato alcune fiate 
vno arbufto de fptm,al quale per un miracolo ho ueduto legare pezze &  firacci affai. co li

i  fretx. A  ó fin alla gente affai : non fi nruoua uno che filamenti. tutu fiatino di buona voglia, cantano, 
follazzano,# ridono. ,m t

> * ! ’•J '

P'vndterr*n*mnAtASAfbÌ,ó"¿ikant tutAÌnlt Amichiti. chttntJJkfitrtuA»* de/Uctttìd*tu 
& tU  ufrt chefifiumit tn quell* dt Cena cttti,<jr quell»frodati dtlexdt&ccfiumt 

dt quttmtrcenti ittlvtndtr U Ur reiie csp  > o  
O  Eguendo il camino trouamo vna terranominata Saphan, laquale e rtau mirabile, #  
Oum no al preiènte t murata co terreno #  f or t i , vola circa migliaiquattrri, #  mencdoin 
conto fi borghi,arca miglia diea. nclli borghi fonaceli belli edihcq.come nella ternunltfi 
die p a  erta numerofa di popolo,# pahauer moia geme da fiuo,# padfscrncca. qual«' 
che uolu non daua coli vbbidienzaal fuo fignore.  #  che;hora anni vena ertendo bif 
gnor delia Pcrfia vno chiamato G aufa, il quale f o  a quella tara p a  volala mettete in

/ vbbtdienza,

/

<*■**&* t   ̂ j
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j i  vbbidienna filò  acconciate le colè lue, fi parti ma poco dopo hauendo ribellato, man­
do il Tuo efiercuo, commandando a tutti quelli dril efferato,che nelruomo portaflicro 
vnateiÌ3 per vno,faccheggtata& hruiciatachc haucilero la terra ìquahvbbidirono alia po 
h ta,m tanto che,fi come io,eifendoin quelle parti, fenn parlare a molti di quelli, che erano 
fiali m quello efferato,alcuni,1 qual» non trouarono cou tefte dt ma felli, fi metteuatto a ta- 
ghar Ir ielle delle ferii ine, & le radeuano ilcapo pervbhidire. di qui viene, che tutta la rui- 
norno,fif diiKporno al prefente per la ièfta parte fi habua ha molte amiquua,j»randi;5d noi 
labili Ira lequali quefta tiene il principato,che in effa t vna caua quadra con acqua détro al-' 
ta vn palio,viro,&  netta, &  buona da bere dintorno laquale e vna nua, &attornodt cifa, 
colonne con li fuo» v o la , ftanze, iC luoghi innumerabih da mercanti con le lor mercati - 
tic Uqrol luogo la nottefi tien{errato per ficuna delle robbe altre piucofc,&  tenori belli fi 
ntrouano m quella terra,della qualeal prefente non diro al tronche quefto>che tn quel tem- 
po(per quel chedicono alcunj)naueuada 150000 anime tn fufo, Trouammo poi Caftan. 4 
cittaben popolata nella quale per la maggior partefi fanno lauort di feu/Ss' gottonirnìarf' 
ta quantità,che cht voleiTem vn giorno comprar per 10000 ducati di queftì buon, gli tro- 
uena,volgearca miglia tre,t murata,&  di fuorahabei borghi &grandi.Giugnem m o por 
a Como citta mal calata laquale volge ièt miglia, S i e murata,non e' tetra di m ci fiero, ma vi- 
uonodiìauorar la terra,fanno vigne,&  giardini aliai, f£  melloni perfettiffimi tal v no de 1 1

5  quali pefa libre trema, fono verdi difuora, &  dentro bianchi,dolci quanto vn zuccaro f t T 
fuochi venti unita Seguendo piu olirà trouatnmolefdi terra di meftien, come Tartan lauon

btraro,9£ da 1 A zi,& : dalle parti,che lo no verfo 1 Zagaui,verfo il mar di Bachu.lc migliori 
vengonoa lefdqlaqual poi fornifce de ìfuoi lauon gra parte dell’India,della PeriÌ3,dt 1 Z a  '  
gataqde Icim,5c,iMacuii,pane del Cataio,di Buriajvé deila Turchia di modo, dicchi vuoi 
buoni panni della Soriajéi bellici buoni Jauon,tolgono di quefo SI quando va' un nitri a­
te a quefta terra per lauon va nel fontego, nel quale attorno attorno fono botteghini, 8£ 
inmezo un’altro luogo quadro pur con botteghe ha due porte co unacatena, acciocbe in 
elio non entrino caualh quello &  altri mercanti entrano, Sifem  cognofcono alcuni, vin ­

cendo altro ma 1 mercanti, che iranno l i , icveggonocofachepiaccwloro,gUchiatnanq 
S i guardatila da preflosfegh piaceli preggio ̂  {ditto fu una carta attorno il lauoro piaceli - 
dogli iUauoro,ix il pregio,lo toglie, S i gittata dentro nel botteghino, &  quelle cole fi fpac 
ciano tn vn tratto lenza far altre parole imperoche colui,che ha datalarobba,conofcendo 

C il patron del botteghino,le ne pane lenza dir altro ¿¿quello mercato durahno a horadt 
Iella A bora di vefpero vengono 1 uenditon,& tolgono 1 lor dinari Se qualche fiata noq 
trouano chi comprile lor robbe perii pregio notato attorno hanno coftume di abballare

tri limili non dico altro. perche da quelli di feta, che fi fanno,fi può far filma quanto piu fi 
faccia di queifaitre cofe,
Dell* bell* città dt Syrat, &  delle mercoatte che v i f i  tr»tutto dell* terro detto Ere dtCitti, 

Mocitttprsuine te delloprouwcto del Cototo lo hbtroiit* chefi vfit in quelpoefc verfo t mer 1 
conti del luogo »tutto i l  Signore ti rndoch egli tiene mjpocaor gli ombofitoim i i <

T dellafitogron gmfitno r 1 Cop i l  t
Vtto il camino fin qui fitto fi drizza alla ma di Tarocco tornerò g la ma di Jeuate per­
che partito da Taurrs fm a Spahafon venuto quali pleuàte &  prima diro di bitas ter l 

tadi fopra nominata,laquale e' l’vluma della Perita alla ma di leuante, Si e terra gradifiim a,' 
volge con 1 borghi da miglia ven ti. ha popolo mnumerabile,mercanti afiaiftìmi • perche 
tatti fi mercanti,¿he uengono dalle parti di fopra,cioe'da Ere, Samroarcam,& dall m fufo

V iaggi vo b i*. O  q terreno,
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terreno , affai alti &  (orti, #  di folli,con le Tue porte, ornata di affatlfim e# belliffime mo-D 

! felice,# calè,ben adornate di molàico #  alm ornarne«. Fa da apóooo anime,#  forfè piu. 
ì l i  fta in ella ficuramente lènzauamadialcuno JPartédofìdi qua fi efee della Perda, #  uaffi 
ad Ere, terra polla nella proinncia di Zagatai, qfta terra e del figliuolo, che fu del Saldano 
BdEcfre grandiflìma,minor pero tm terzo,che non e Si ras. lauora di fete,# d altri lauori, 
come biras non dico de icaftelh,terricciole,#  utile affai polle a quelita dia,per nó hauer co 

_ fa memorabile. V alli poi per greco, cammado per luoghi deferti,# fterili,doue non fi truo 
~uanoacque,faluochedipozzifocttamano herbe poche fi hanno,boichi manco Si dura 

quello camino quaran ta giornate Poi ftmruoua m quella ifteffa prouincta di Z agatai San 
marcane cma grandiflìma, &  ben popolata perla quale uanno# uengono tutti quellìcB 
C in i #  Macini,&  del Cataio,o mercanti o mandanti chefiano in efsafi iauora di mefheri 
alsan 1 Signori della quale faron figtiuol i di Gtau fa NÒ paffo piu auanti aqueftauia, ma, 

tperchehiucG da molti dico che quelli Cini #  M acini,fono due p rotimele grandiflìme,et

»1 I I  p iW U H iV l«  WV.» « ilW X JU W .V  VtA »w IV  1^*.« IVM U VM V M» T»4W«»M

bafciador del Tartaro, ilquale véne di la rttruouadomi io alla Tana Effrndovn giorno co 
lui a parlamentodtquello Carato mi difle, chepaffandoì luoghiprofTim am entefcntu,en 
trato che egli fu nel paefe del Carato, fem pre gli furon fette le fpcièdi luogo m luogo fin che B

Sunfe a vna terra nominata C ambalu douc fu nceuuto bonoreuolmcte, #  datogli ftaza.
coi i dice che fono fette le fpeicaTutti h mercanti che padano de li poi fu condotto doue 

era il lignore,# giorno alla porta fu fatto inginocchiar dt fuora.il luogo eraa piè piano, lar 
go ,# lu n go molto in capo del qaaleera vn pauimento di pietra,&  fucilò il fignore a fede 
refopra vnefedujilquale voluua le fpalle verfo la porta.da t iati erano quattro a federe uol- 
tt verfo la porta,# da quella uifìno doue erano quelli quattro,di qua #  di la ffeuano alcuni 
mazzieri in piedi con baffoni d argento,biffando in mezo a modo d’una calle, nella quale

Ber tutto erano alcuni Turcimant kdédo fu t calcagni,come fanno dt qua da noi le femme.
Lidotto 1 ambafeudore a quella porta,doue n uouo le cofe ordinate nei modo ferì«* di fo- 

pra -gli fa detto, cheparlaffe quelcheéffovolcua #  cofi fece la Tua ambaiciata, laquale i 
T u r ci mani di mano in mano efponeuano al fignore, onero a qlh quattro che gli fedeuano 
allato F  ugli nfpofto chefuffciì ben venutofli douelTe ritornare allo alloggiamento, doue 
feghfena la nfpoffa per laqual cofano gli faptubifogno ri tornare al fignore, ma iblamea 
te conferir con alcuni di quelli del fignore,liquah erano mSdatt a ̂ afa# refenuano di qua, 
#  di la quello feceua bifogno,di modo che preffo fu fpacciato, Gì giratamente V no dei fa­
m igli di quello ambafciadore,# vn fuo ftgln!tolo,i quali atnbidut erano fiati con elio,mi dtf 
fero cofe mirabili della giuffma,che fi feceua m quel luogo frale quali quella ne e vna che 

i (effendo vn giorno in Madian,che vuol dir in piazza'? vna femma.che portaua vna zara i  
« di latte in capo,vno venne #  tolfe la zara,#  cominciando a bere «lei fi miffe a gridare,o pò- 
' aere vedoue,a che modo polliamo portar le nofire robbe a vedere^Subìto coffui faprefo, 
Gl con la ipada tagliato a trauerfo, in modo, clic fi vedeua a un tratto vfetre (angue #  latte 
delle budellt #  quello ifieffo mt affermò poi il detto ambafciadore Gc foggtume,che lauo« 
rado certa femina gpttont a molinello, haueua tratto faora vna fpuola,# meflota di dieuro 
appreffo di fe,vno che paffaua acafo di la', tolfe quella fpuola, GC andoflène a la buon’hora. 
ella fi volto,&  veduto chef hebbe,comincio a gridare,# k  fu detto colui che ua in la',e' quel 
(oche tei ha tolta cofttn forbitamente fa prefo,# perii Ornile tagliato a trauerfo. Dicefi 

j  che non folaméte nella terra ma dt faora a ognintorno doue capitano viandanti fi truoua 
| nofufo qualchefaffOjO altro luogo cofeperdute per altri viandanti,#  per alm trottate, fiC 

che ntuno e' cofi ardito,che gli baffi l'animo di torte per fe E t d* piu,(è vno,effendo in cimi- 
nojfuffe addimandato da qualch *uno,che efso haueffe fofpetto,o di chi troppo non fi fidai' 
fe,doue ua' andandoli a lamentare colui,che e dimandatoci tal parole,# di cotal dimandai 
bifogna che colui,che ha domandato truoui qualche cagione lecita di quefia fuadomanda, 
al traniente e' punito, per le qual cofe fi può' comprenderebbe quefia terra*' terra di liberti 
#digrangiuftm a.

11 ' -, ilm éd* 1
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t^hnedechefidjinu ctrcelt mtrcltte dtìU meuttà itrtltg iid t Citiumt deli* cittì dem^utrW s 
„ <t**Uit*»ehsM erfr*»vÌH*cm r*UùUr* fr  tener* iec*M*flmc,é" fi*
i * hi de d(W#vccellrcltmmut%gjMelecaUUfttt h!il i u > : i Hi xtiji C*f * co/tarii 

d o lic i il'fàttodeJJe mercantte fotefi,chc tutti limercartti che végono in quelle pam.porj 
\^taiwfclo*tnCTcStaednqu*ifonteghi,& ̂ deputati a ciò levino a vedere Arrifcndoin

) quel che gli piace, dando loro afftncontro altre robe 
libar» del mercantê  A minuto ài quel luogo fi fpen*> ,

^ l*»q«feogn’annofi muta connuoua fbmpx, Se h moneta vecchu ì
incapo dctjSnnofi porta alhZìcca.doue {li« data afa* rantadt «doua Se bdla, pagando ’ 
tutta urtdtioper centodi mancia d argentob^omiii la moneta vecchia ir gitta in luoco„ 
FargentoAf Toro ft van tiao i pefo,&iiiftnrtò anche di quelli metalli certe monete grolle. i 
l^ìedfcdiquefH CatriniflitoOjChefia pagana,quamuoqucnwrtddiZagatai, &dakrena ! Qq* 
ttoru,lcquali veggono di indicano,che iianchn filarti ìfnperoche dimandsdogli io in che f  
modo «mo,che(i»no chriiliant^ni rtfpoièro.che nelh lor tempi] tifi tegono ftatue come

m

facciamone«, Accadetiemi nel «empoch toera nella Tana, ftsdo d detto ambafoiadore m- , 
fiemecOn mr,come hodemadifijpra.che mi’ptiisè dauSlt vnNicob Dtedo nofiro V eneti 
•uuiovcccho.iilqualeallefiatépoieauayna veftcdipanno Codiata dt certdadoà maniche a-f 
perte(com«guau v&ua *  V«netta > iopra viio giup p on di palle co vn cappuccio in (pallai 

P  iù  cappello di paglia in capò da ioidi quaitro'iiMncdrinere veduto cheghhebbe detto anv- 
fcafaadotedifleco marauigha,Quefti(bhodegbhabiti che portano i Citami, fomtgltano
quellideHavoftraiede,perch# portano Thabito vuftro. InqUdpaefe non nafte vino, pec

ì 3-V ^ S
%

uacammSdo a i  leuate et fcirocco.Prim» noi rirromamovna cinàjlaqual u chiama Cuerch CàmkoJte. 
tailando certa caftelk,UqualtiiiV<|yno prima chtiiarriai adetea citta'dei quali nò habbia v 
*»iocofaakunameinorabiledadiie.Inqueiiaa'fiaetnafoirad'ai:qlandiitod#ìdiiirtiaiinr Atiue rie &*. uHrtu SWi 
tana,Uquale c guardata da quelli Tuoi TkahiOmanijdóe p ati tqud&cwiadioBAO ,cheh* ÌK tiiru té^ *. i  
gran vtr tu cSttaUleblna,Scontra le caualctié.ckU,Vn»5id«ll,.»itrodeiqualiincommodi 
*> n ho veduto qualche,non voglio dir efperianza,ma oreduWtadialcuni. In  quelli tempi 
pafsòvn bandolo co alcuni rim ig li,gu id e,m o ti p«r quella viaidquak fenuuadi lebbra *f 
Se per quanto intendemmo andauapcrbagnarli nelkdetta acqua.quel che poi (¿guiffciiot 
no isò,mt publtcamcnte fi dtceua,che m olon eran rinati. Effiutdo ancora lom qnclfhe^ 
fe,venne vno Armeno mandato,molto auanti chetò prendefftì il«àutipoàqu<lle pitti,dal L 

C R ed i Cipropectordiqudracqua \ Se dtrttotno^Bl&TMlo toneKacipagna.duemeftdopo j  
ch’io era giunto in Taum* ritornòcon quell acquam hafchò di (ragno flette con me
due giorni, potfen andò alla fua v ia A  ritorno m Gtproynelqual luogo,rtellaiSioniala rtWa 
truouadomito,vidi quello tfteiTo fiafeo di acquaiappiccatofu vn baftone}tlquale erapdrfq, 
fuora di certa torre SC interi da gli huommi del p a c c h e  per queflaofua nò haucuanopù» 
tnuute caualletre,doueettandto vidi alcuni rccèllmmi k  negri i i quali itchiamano vccclU i 
di Macometto, che hanno coflunu di volare m frotta, come li ftomtllt. t quali »per quello f  
eh io mtefi,effendo pure m Cipro alla tornata mia,quado vegono cauaUettr, che f* netruft
«ano,tutteleSmazzano.&mqualuqueluogo (¿mono effere di d«ta*cqua,volino verfo
effo,cofi come affermano tutti h paefani.Qpeiìa città Cuerch t picciola.madipsffo unpe»i 
rochtpereflàpaflichiusialmanc,cioèaffenoPerlìco. i r, ,<| omv
Hclle a tti di Ormut &  l*gdcth.  Ì hmfòrti dtftmt cett&t, òf£r*»*ttvkjjirc*kt'd*

tht¿trifruttifreducedttUUgieé delUcittìdiCdicut dm* terre chu*ut* Un k &. >ti 
del fiume MtndHmrx > < — 3. j n  * - " _ f ' J u * '  <

T N qucfto mare ù ntrouaunaifolatnelia qdfebuna ritri nominata Ormus lòtartada tcki 
ir a  iirmadaii.m io.miglia.uolge la ìfolàtiWnuglia io.la ta n e  gride, &:bè popola« * 
"ò htaitr'acqua,chequelladei pozzi,delieaflem e.Se quido gbmancaquelUwCi^ufVt 

OindKta tome in terra farmaidauectiàdlohannolelorfctnand. ;’hòindactA tome aa tê fenitiìduucettìdloliannqleloMemiiii, wp «mio atfi|n«t 
i Viaggi voU\ O  u) Affambri.

^ « <3t >
fu   ̂ V



- C .  V I A G G I O  D J  M  J0 S A F A ‘B A  R I S A R Ò
A ffam belaaorabubriM cR *flé<.li»m asncbe vannodeitfwbain Peri», o di Peri» mXfc 
lnd»,, m  buona parte danno di capo 10  queft Gola il tignole li chiama boitan Sabadm. 
manda cene foe barche alla via dell India apcicar oftregfac-daperfe, Se imprendano a& 
fai Se «fiendo »0 mi,due mercanti, che vcotuanaria1 IndtakCapttttono mi co« perle, gioie, 
lauort di icta,& fpeae.In qucrtocolfo Perico mette capofEufrate humenaróinaaifìma/ 
fu ì quale circa Tei giornate in foibe B ajd eth , cioè Babiloniavcechta laqujdecftao fa- 
moia,come aafeuno infamie, fé ben aìpneTmtf m gran parte« difixutta. può fer da fuochi 
A m  miia ¡¡e e abbddantedd.viaere.hade frjUHiCome iinano$bfitU,piibcchi, &  aitrtfimili 
*n gran guarnita,S i molte buoni fra U qualm tftruouanocow ^deliipiw e&  gtródezza 

j  delìi noim, truoualì etiandiopur cotogmaqualtnon hanno quel duro di dentro vchefoole 
1 hauere il coto2no)ma fono al tnangiarecome fanano peri gbtacoKiab, dolctfflnn. truoaaiì

l i  denti come 11 tana in vn pomo ìmpcroche b o p  hàno quei!« tra »  rcaduti in m ero, eecat 
toche vapoco nel fondo ilfaporec mirto di dolcezza,conalquamo di garbetto^«: fono,® 
lenza,quel poco legnetto, d ie  h armo gh almdentro de grammo non cole tenero, che non 
fi (ènte in bocca ne e bifogno di fputar melile foora ptudiqutfchec chi mangiafie vua p«f 

j fadànno anchora zuccan.& di citi buone confetuoni, maflunaiiyma firoppt. detquah ne E 
! fortufcano la Perita &  altri luoghi. Ritornerò ad Q rnu»j&  p i rimò quxlchccoicm de ihio , 
ghi,iquah gli fono ali incontro,iquah fonodil* dai detto colfo verib tramontana, laquale è 
dalla bandadella Perfìa,&dal altra parte è l’Arabia.m quei luoghi fono M achoueuam  il 
colfo è légo miglia 3oo.fiip«M ,&i fooghitk ladal colfo «hriònodr llndiafono pofleduti 
da tre iignon Machomeitam. il refto deUndia toc» è pofludutoda alcuni R e  Machomct- 
taru.Andidoa «m ateria  Viaper fctr«cco,&oftro vfeedo dd corto,!! truoi» vnacitta' chi* 
mata Calicutb,città di fàmagrandiflBai*, laquale è come vnaftapola, onero hoipmo di mer 
cann di diuafi luoghi come lana dire di quelle che vengano dentro al colfo ,del Cataio ,
Se di tutte qudlepara.douefempre fi,n*tiouano nautli aliai, Se grandi conraofìacofache 
non facciagran fatto fortuneXa terra èd» parto »merontefca, d egn i ragione,grande, tC 
popoloiàJiirornando fola nua predetta aU. incontro di Orm us, li ri cruoua vna terra chia- 

'  mata Lar,* terra groftaoi buona,hi da aocofooif bt,& e' mercarcfca,&: di parto-impcrache 
quelh,che vanno,Se vengoflh per queftocolfo, faupre danno di capo a quella terra. Trwp 
«art poi btras dellaqualc tuibhttmo parlato difopra Se borrendo via fi vaf ad vna gr offa v ii 
la chiamata Camara.Poivna giornaralontanoii truoua vnponte grandedifopratl Binda 
■ urqlqualeehume molto grande, queliti p«mcirdicc,cbcto lecefare Salomone. ¡y  rz  ̂

j J)tv*m o *tt, n til* (tu/im m tti tv u tn k * ìn le Jtjic it, c*ntfusrtnu  (tlo ru tcd i*iu k d g r**- 'p
4 . d<u»*w lU  d tm & itp  w  5

m *r,& d"H »*hr*H tiU uf**ieJìdicetfferfeptltn lm M *drt d tS4U m uitr& > q O  n  u ip  
!«o.. , ì, , d iìm g ìn D eM et,& V ! 1 sa Q tf ìt  . 1 - jo

A  L la v lla  di Camarà fi vede un motet*ndo,ilquale da vn lato moftra d’effer tagliata,'
JX. fàtio in vna fàccia alta ctrmfot pafiameila fomtnita dd  mòte enn piano-,S i attorno 

vt fono coiòne quaiapta,ie quali U « y t e a ò  Cilminar,che vuol dire m noltra itngtuquai 
rata colónetciaicima deli* quali e iong^maccia to.groffa quato abbracaano tre huommi * 
vna parte ddiequali fono rufoate.&: M f t jb  che ii vedeuaiu già vn bello edifìcio. quefto 
piano è ttmovnp«Ksodihtifp,fo'iquafenbo/colpuefigured’huomini ,affai gradi come j 
giganti. Aifopra di tuli* e' vna figura Ornile a quelle noftre, che noi figuriamo D io padre, 
in  vtto rodo,¿quale ha vn tòdo per diano,SC folto laqualdòno altre hgure piccide * dauan 
« ,la figura di vn'homo appoggiato advn arco, laqual fi diceeffer figura di s>alomone.pia 
fononefonomoltealtrc,l«q«aiipareche tmgonoItlor fupenorrdi fopra.5 ii3tqu«rti mt- 
norivno $, liquale par che hàbbu ineap<Mn*i mitriadtpapa,5 ittcn (a manoalta, aperta,

no di fotta,hquab guardano a effa. 
ohe.piu auann è vtu  hgue« grarv

gm t torto dt un messo rtheoo. Dilegiomatciòuno d» querto luogo g w »  mMntoniin»

vna forte di pomi granati no» troppo grandi,ma per la m aggiar par re con la icorza forale,
curano le naranae, &  nelbquab ne piu nc meno ft poSònocacoac

_ , ,% Ì-.ÌS ^  . — ft  ̂ ,. . _  ̂ .

a Io\ 1 rVJ la

ì+ ,4.
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V I A G G I O  D I  M .  I O S A F A  B A R B A R O
><aSàflfoi«IcafteUoifciijfbo. fuochi idalSighore A  flammei. Cmq, giornate piu inHfi ttoB 
* uaArzbngan tonarti itola gran<k«4 m» di prefemefietila maggior parteedeftrutta Ca- 

f mi nido tra (mante S i Crocco due miglic pia in la fi trbuado Eufrate fiume nomirutifsimo;
'?*mnfrA.L {{quale flpaffa g va  pontedipiètra coita di parchi bello,&: grande Po» fi troua vn camello

nominato Carpurthulquale e cinque giornate lontano da Arzengan Tn quefto luogoera 
lamogh'edel S^oreAffam bei,quella,chefù figliuola dell'Imperator diTrabifondà dei 

i  t ì Defpmacaton elu0g»fòrte,&: la maggior parte ¿habitamd* G reci, S i Caloiett affai |
' qualifianno in compagnia della detta d5 «a^’®'lwuSdo6 in via moltevlile^oftéMucct poi 
U trotta vn caftellb detto Mofchont, S i vn'altro ditto Malia, S i vn’altrodetto Thene, tutti 
forti A: ben murati, ciafcimode tqaali ha da baffo cirea joo.fuochi, S i » parte dei quali va 
da predo vn fiume graffo il quale lì paffa con lebard ieÀ  viencnon molto lontano da Car 
purth (oprano minato Ipapòiihabitantrfotto'iegiunwtitiidnfdtqirefticaffellifoiio nomi' 
natiCoina^che'in ttoftlaling** vuof diPe*nandrieri;Poi,ckntinandoalla via dileuanteA 
amuaavncaffelk» murat«>tlqualee fd vnfaffò chiamato Pallib fa da baffo da^ooffuodn di

> giorn i«  pw in la fi 
»iato Iftttìttitl pack

6„ , ____ ____ ________________________________ 0____________ per gbarWbrt (tntaa
i effer brufcate.vna deto*blkebott*i»ritHia»mime »mipuMttògo valm'mbd'unducato. 
Itbofchi fono pieni dì rtdi^ideHafortediinailadi'PiiglÈ^ft d'altrifrkiiaffli buoni« I»E 
alcuneparnfà certi vininomniah 5Idnvoi«i uVut ri ah wp wh r< il Ài up wbu

tftòétpìdtM JjJlLm tiJt CemJì(rt4s,&Ortw cÀjlttlt-.diirt

aj-V ** le

i idtoma’iaffroni bMehiiìgaali
Ìlkieif,&t*&rbffa,QttetGuheiftAGhibeilinijouerj£ib«rÌiniv5t! ftrumitf fiotto irjtfai dtp 
Ifvifcnb grSdigtegianfcrS’rotìari peavn «art|eHonawÉmktaAluii/r« cmt«n3tagt«,‘pft:ecì>- 
tO,'ma torti: ilqualc e' poto infuori tedia «iaéndTp vm»cia^^htv*ltacirca ttémfeliajfi: fa po 

I p é l * ' '¿Ttégiontatep^in laftttòt* vnW ri detto ¡Agwtftbifcalkllbj&ibjrWilqua' 
le^ftpA'Vtl lagblcmgotnlglta cento rinquiriu,lc dppe-epm largojt hrgoi ei KqriMWé bii» 
glfa.DaH» pattedwaiwistialótario da^w *p lago migli* cji**écctiì irot/a i^h *f#òtigdì, 
«quale volgecm*m/gli»ottiita.attomQdelquakvi fono alcuni caftelUribcto» Albati^ vn« 
t«rajfaqU*l(WamiH*rftofchi,mambidb(quWtyfitghifonanioltinauili, iqutthPfì*(Hgin(> 
nel mar Cafpidal touiaggiOieuuianch«**ft>pt» qudlofeioiUo lago ‘utti mtUìl&fìunitn 

. Ceus^buona tert'*,&a!»«rannVna giornata lómanoundando per 1«mttrtwfi trbitomater ' 
ra detta Metmi&quk&hii ondtume^he il paffa punpont* dì anqueudu^daiGwisfino F

uè e' una gran citta',altre uoltedeftruttaperil TamberlanoiTmuanfietiidio molteuille, Si 
dietro ad effe un’altrólagblongo miglia io o ,S i largo miglia trenta,nel quale uifo no alcu­
ne ìfolehabitaie Finalmente li trouanoduccu» Tedu,&? Z a ifteti lequah tra ambedue 

'fanfiO'datremilka fuochi; Altre cofe memwa&hnattiwbbiamo uedute mqueftt luoghi, 
j làluo’ìrhiin tutu 0 fanno huori di gdrooht, di tele dj canape, di grifi ,dttól>ttu<tic a f fa r i  
i qtialchipbccdi toioridt fata.banno carne affai, maflì mainiate di caftroniy Si unii, S i altri 

mirti affai. ìquaUefflcondircono rn mar magrioren«|Ueicéh-kche fonoliittomo« v  
T)til* cittì StmmJuht &  dtlStgnndt^urU^ìUUtritHt firm a n e  (MkÀr*tot»iVdttÌM. J

■ 'ta pw iramotanaySiroccidounpoipdMhaeUrOjpermcttendoetiandiotuttoqudlo 
ebefi troua m measu, parnon cikrc tat€dacnnto,ncdM>neyIclkqual fi bea* memmne

dico

^ i Sr JÌ" & *. Ìr ^ JÌ J.
^  J !?

V5



N E L L A  P E R S I A . io ?
K <l<co^c'4 o * a  pomate lontano fimioua Sammacchi, laquaf ernie nella Media nel Dacie 

l1l^,* nor,1ddla9.u*,*fi<,lia,na biruanfa. Farla quella terra ad vn bifoeno da 
otto tn dieci mtlUa causili conftna fu I mar di Bachu g giornate fei,ilquale eh e a man dritta 
tCcon_MengrcIiada manfimflra verfoil mar maggiore, * ' Ca»tacchi, 1 quali fonoarca lì

lauora lauon dimote CafpioiQuefta cbuonacma.fada quattroin cinquemila fuochi, li 
ta &  gottom,*i d altri mefìien fecondo t lor coftum».* 1 Armenia gride, 6C buona parte de 
gl'haDitaton fono Armenia Partendo di qui ir va a Dcrbct,terra(coinc fi dice)edihcata da ZitrluM om  e  fu* 
Akflàndro^faqUal’efuinwdfliachtìjvnmigliolcmtanadalinonre^hafulmomevnca 
flello,flf poi k  ne viene al mare con due aledi muro tritino in acqua? dimodo che Ideile de 
«immiìmo duepafla fo tto ac^ua latetntednvnaparta all alita larga meso miglio x u n i«  
rieflaquatefoiio difeflì grandi dHfcrotnana.’ Deibeminnoftroidiomawaol dir ftretto: 6C 
«la moiri,iqualf intendono febondinone p<l Wfogo,e chiamato Thamitcapt, cfife vuol diti» 
noftra lingua porta drferroiflf cettè checo 1 uiji he gli pof* quello nome.gl» pofervomcmal 
« • conudaeriteieoitcìofìacheqtiefta terra duiida fcuMedia dall’Albania, che hom e parte d< 
'Taruru^diiriodochechi vuolpMttfdi Per fìéidi T  ùrchia,diSòn»,& dtlit parti cheiìnou» 
««dih'tafaft^&pairar neUa^FarifaHaiCorMknch’eMri nvnabomdiquef

Ina laodàlcbffnrl*ainà laguri cbfaa chi riQri'iWtett defluii fito de i  laoghljparena mirafafttA  poco mena, 
ih e impoffibtfé la cagion drquefté e # che dalmaniiBechu a) mar maggiore per v u  «fot (a L 

^{•»mefaiea^er raerejfono*i«qu<*én*o m%Ki)Scttitto^ita temnoepienodi montagne,? 
&ritvalb,bme*habitatcinguakfrc4tjégod’aleUiifSigtiOrOtrivnetti cui territori)ndluncfe, 
dieardiicadandare per paura di nari elkrrubbati : ma nella maggior par te fono didiabuaf-' 
a&oltde quando'qudchunodeliherafleCvólendO'iàrqueilo camini) drnah paffarperiDlcfc' 
benr,gl< ieru neer(fario,che àniilrfl^prima in ZortarrUjpoi iti Mfcn greha,Iaq‘uaf'eful m e  
maggio«:, ad vn cartello nominato Àluattì^Uoivfi woua vna montagna aiti filma,fiificon 
tiernachelarcikffc i cauaUi,*rdte (enVndaift à pie difu per bnchi, tanto, che ira l’afcertdene 
-JCdefcendere cìim inaile due £Ìornate,& poi abtflowouerebbe la QrCaflla, della quale hab 
bfamo patlatodi fopra nella prittupartcrtiqual piltfwèvfato (blamente da qudli.diefiamto 
dUiconfìnijneper quella diftMtÌat>lKtend*,Ck' atomo vt palli,da effluì fuori, pariaflÌMjup 
go mcòmodiÌHmo.Onde(tornandri ¿propoli t*)la'c<gion del ftmto « .che il mareWang« 
animo la 
t&dque 
voltand
fi nominarla monte Cafpio-dotte fi riducono i frati di S. Franccico 
aUalstnuXi popoli che habuano inqtiefti luoghi fi chiamano Caio 
fopra.parlaao idioma feparato da gli altridòriochnfttam moludi loro de t quali parte fan 
noallaGreca,parteall’Armen»,#alcuni allaCathohca. ' >ui r-u jujii y g

d e l d'ukt nttètegnothc butti etto nc^rt del Stf*»r TtmumÌHt » &  $ì epe 
o/efittoUfirnorudi e p tU k A lm d *  dello utjito che f i  fot tuo odvn figlmet1 
Torturi* tht firtfHuoMtornititi Sirntr Tumomhtt delU crudelii  , y

•H + t

voltando a man fmiftra il Monte volta,&  poiolTi andar fopra il monte,il quale anticamente
doue fi riducono t frati di S. Fiancefco>Ìi gualche noftroprete i

Cai tacchi? comccdcilP di f

<> dclClmptrottr Tortore, t it t fi rtMtUu» effrtjf* *i Stg>
<' 11 cktvs»etrto fetu de xjMOtmetfoittt*ntro 'Cbréiont > Co* j o  ' -u >

' r  V ’imareda quefta parteevn'alira dna nominata Bacha* ài\\* qm>le e fìt r
^Batba^appreffohqualeevhamonwgnajcheburraohont^odi^puj^dqc^jf do _ _ _
peraadvibdilucemelanotte,8cadvntioncdicameli,due_voitetanno pereh C* .

5 gendodiuemano fcabioó.Nella campagna del mona Cafpio lignOTeggia vn _ _  •
j che in nofimlingue vuol dire Signore didiccimila, folto lafijpioria J , ,  cariato
della forma di *« * berretta,fimili in tutto 6C p *r iutroa quelle# delle P * * J?

■ nella pwma parte,fatte d vii cerchiodi legno forato intorno intorno, i„,rncronaim
fo &  mese i nel qual hccanocerte bacchette, Che nella rartefeptriontmtc condmnn* 

l vno arculetto piccolo,&  poi tutto euoprono di feltro, o ^ i . m, ttònofl, c ,r,
ÌC quandonon piace loro d habuare in vn luogo,tolgono ledette

¡ ¡ S s

 ̂V4-'" “■ ^
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f V I A G G I O  D I  M .  I O S A F A  B A R B A R O
tfcorada qualchunodelpaeM®« li mruouau*.H modo ¿(.quella vifitationeCra, eh* quan& 
do giungeuano apprettoia portava «rodi pietra con mano vfeballettano aorte fernette, 
nano in terra 6C Amatami palli verfo U porta, a mgfnocclMauanp,# queftofàceuanodue 
&T tre volte,andando tempre pm auann, pur che fteiTioo da lontano almeno die« palla, &  
in quei luogo diceuanó il fatto loroA bau«» che hauepano la rtipofta» ntOcnauMianidte, 
tro non voltando lelpalleal Signore. Ioftuqualche volta col Signore Tumatnbet. laviti 
del quale,per quello eh 10 vub, era vn cawtnuoffore in beuaric > <•6C beata» vanodi ornili« 
mele Poi che habbiamodeuo delle cofe del monte Cafpio,¿ideila codinone idi quelli che 
habitano li i n tomo,non Aramal fctKv&: reputo che &a a  proposto deUanolitafed« >«he «•

I reo« vna h iftona inteianoiiamcntc da vnfrawVKenzo deli ordine di StaOomuHcOjnar

tam ôn fèruor della h» fede gridando aliamone (̂ jQM^ î&quaniQpirtc^ninauatto 
vaio la Perfia,pm s’mgroffauano quelli ribaldi preferola YMiterfo il rawdjBadMiii&vc* 
nemaS««in»ch*,& poi mDerbent,# di li mTumcn » & frano partea.cauailaii*:partea 
pi«di,parteannatî partefcnza*reieiingra»d*ff>niQnvi?Hre,cap)ior»cv»d,v1nnuihfcnet' 
tnhwto^erch^ecnella prwumciadi Eiodwir fifentrcwianei monte Gdpto j don* fon* 
trioltichnftianicaihohii.&ltìognilUQgOidouehanqorrOM^tOihriftunii fenMUdfuno»-

I ipettohaiuvomorn leoitimune^malchi^ttH^oh^iPEaydlf: dftpo quefta/corijiirQ nefpadc$ 
1 d tG og^ M a g o gnqualt  ̂ L~' 1 -
I p o lim m o  vénola Carcai

______ „ _________ ch iiL -_______ T_ _________, ,  ....... _____
fnonnefeampatonoyenttpcrcentmawaqualtfaggtronoalla mal hora neUorpaefe Siche

'd*ttdt> «€[fto luogo infoio fono le mutalittouarto vu e^ friuiid' ogni forte>j& Jpeculmeri- 
‘tebadidole.dalL'aitraporta non fono ne&iUSi.ne arbore alcuno eCcettoichecotognan Ah' 
-«atlchl.Ai quella dura per drici,quindici,&  v i«  nugltadt quel canto,&«ncht>r*piu oltre. 
, 'VidMdkndp«! quelluogo, in vnroagazfttos ducanthoredi QUefanto Se piuliprelVna; 
/chvinldlmoiìra rteipaftatotftercftati vftti in quelle ¡pary nauihiinoltQi§»p<iì).<sil fa$ÌWtt 
Ile maggiori anchorc che fi rrouano,fono i fo .fe t iftfinO,a *£#> libici vna* nfim-ohmilov 
Come ttStgner \̂ /Sffkmk*i tndtcontr* U Ztrt+nte, <dr depredati dw pt 

* ittnecil Redi Mudftefi& ctlRcG*rg4r4tkéci»Jìn*et»l*t „dt?tjìu &!^itryilàt(k*MkL 
1 »ZtoxM iui d tS cen d er,L o rtifim  df/érm te$?f, d*U tC*g>tn nC m pirjp*tqoì

ger voce di voler andar contrai Otthomano,quantunque io pfrfegnahshe vedetta,nonio 
credeffi.Erauamo m tutto,quSto poflTo filmare, buomim dafaqt a cauallo da %o in  14000.

1 tiuomim da fatu.a piedidaquattro in  cinque nula * huptmni chevewuajioperfuffidio^E! 
campo,circa. feimtladi donne,putti A  famigli non dico altro, per bauefne |euolufìftcìta-. 
temenredi ibpra, Adunq, cantinato che hauemmp giornate fette, ci voi tammo a man dflt- 
ta,in contra la Zonsama,neHt confini delmar maggiqre nella quale entrammo ,percheil 
fignore hauàia volontà A  depredarla ìlqualemandò auanti h loro corridori, fciando d lor 
colhtme,che furono da caualli onqueoida ̂  1 quali h faceuanp piu auamiche po&uano, 
gliando, &  bruaando 1 bofehi nnperodbehaucuamo da paflàremontagnegt^ ^ f .hftfijrf

gandiifimi,Noi vedeuamo 1 fuochi da lontano, &. fapeuamo che via haueuamoda ten^C, 
inficmementctrouauamolaviafàuaidue giornate dentro albi Zorzanu^ giungcmtoo 

a Tj Hjs > la quale per effer non folaroenteeffa, ma luiul? regionedt quefta parte di qua' al> 
bandonata,hauemmo fenza contrailo Paffando piu oltra andammo a Gott,SC adalcuniep 

1 tri luoghi ctrconihnli,!
'dellategtonc illìgnor'i\Uambei yenneacoui] 
zam aA  co Gorgora,tlqual confina con qneHo

'  |or()f  d j
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A lo »  ttttto »1 p*efe,«ccraoTiflts..OndevoIenda,pagare il Re Pane rado, Si Gorgoraquefo 

danari,nundorno quattro baiafRiqualierano ra«oneuoli,nò cofi grandi, nc cofì belli, co-1 

meq utili cheli moftrano uìTalor di San Mario m Venetia,ma di quella forte- li Signore !
Ah*mbei baUttC Qftiquatn-obahfTì,mando pet>mc,che io ghdeueui vedere &  {limare S i i 
pnma eh totadaffi daldctto fijnore, gli Ambafaadon del Re Pancracio, Si dt Gorgon, | 
che haucuano portati li balafir,mi mandarono a dire,eh’io doueffi far buona filma, eflenao J  
aochora«(IichqiHam.Giun(D ch’io fui al fignorc,mi feci dar quelli balaflì,& guardandone 
vaiò dllt gttftemen»4m dimadato dal fignore Affimibei quel che valeua quello Si riipon- 
ttendoglijhgnarrrgh valc4ooo. duca#,et (è neofofifddie, fono molto otri nel tuo pa<fe, • 
nonvoglfoDaklfijraavogltodanwi. ' Leanime,cheinquel tepo foro»tolte de detti luo- 
gh^diceuafeOjeftarddquattro q» cinquemila I luoghi i quali noi fcorrefiìmo furono à man 
manca veriblarrgion di Gorgon C ota thts caftello del Re Pancraiio,dquate ha vna terno 
ctplafopra vn monacello con vn fiume dau3ttyche fi chiama il baffo gn nominato Phatia,' % p'.a" 
chemette nel mar maggiore,&  il padà per vnpomedr pietra alfaigrande Scandercafteilo r* k u 
affo fotte^Si giornate quattro lekano da Gon iiiquel-’hi vn fiume alba grande. Poi,pafi»ta *****  
vh alamo*tajba;rìtomammonel paefci’nflimbe», il quale m eli Armenia maggiore ,
& tre giornate lontano ritrorammo il caftelloiLeieo ■ qua itro'giornare lontano dal quale 
arouammo il m o tedt Nociu tilo  doue barca dopo il diluuioli n»—o . iiquale tfopra vh 

J^montcid«ffimo,ch£fiavnagranp<«itun>t'hepbovpJgiirdue giornate * concmuamemeil 
-'verbo,Teliate ha neuesù dauanndel qual'* vn mónte picado,anch'eghcaricodmeue c 

Due giornate lontano é vn caftellonommaio Cagn, S i quello e' habinto da gli Armeni t 
d'ogn'intorno.iquah ftnnoalfocaihoharjfleh* piuv3 kihtottiò»che tutte fahno alla catta» j 
|»ca,&monafterq il principi! de ¿quali fi chiama Akngra ha da cinquanttmonachioiFer-* I 
nauti della regola di SanE>erif'de»io:d«conomeflbaitiiodonoftrondl:|]orlinju* ilpfioò 
deldcttomomdierodopo la ritornata fiiaaVennl»^ihkn(b.& Venne vqo di quelli di li <1* 
quale capitò a San Giouanncifli Paulotn Vcneuivfcmn Tenneantrouai* a cala, per elfi», 
raccomandato,tnethante la iater*e{fio»miaòalfatIitufik filma Signoria noftraal Sommo 
Pon tehce,chr io factfTe Pn credei dctfotHonàfteronmperoebre^afrauUo del Priorrrtcrtorf

'glìU *ìifntrojfnagtbrti eturt* Uro fretti- 
» dme ggme  d etsjith  iq

HelU morte Je tSignor Ajpm dtU f̂ t tenti tre defhotfrt, 
i tOiér im tfr.tre Ur tre le /¡¡n o eta , t ifi tondefrm eìte 
< < i Com a, Ceflegb d r Arepchtr.UelÙuttt* tnuatutnCjmu, Ceffi fri dr Arepehtr,Ut (Lutti* (b¡etneie. M Jet fa*. tj*'t((t*>ttr«ee»ne * M tfjir > ‘~t 

ufefkeiotrvet gebeUtcre drconcertiM èmelechi,dunitfotodettoSrt Cef ¿ f  
"f^A tta c’hcbbc il lignor Affa mbei co ‘i  R e Pancfarto S i Gorgora lafopradecca compolì- 
jf"4 liane,& hawtttò c bebberducati itooo  driiberodi ritornare a Team  i & uoìlqual ve­
dette,che noq haliaua vn minimopenfiero d’andar comra 1 Otthomano^preiì hcenna con 
bueiuiondrmorharméneacafaì^er'litviadi Tartaria ' mene vento con vnoambafaa-r 

C  dordd deqo fignorAffambet, accofopagnaro da móltiTarwn mercanti, dai quali inteO 
1 quello eh io ho (crino nella prima parte, cheHagmeth figlmolo di Edeltnulg, nepoitdel- 
ilmperafor de’ Tartan, dopolamorte del padre ,era tino grande appreffo il detto impera« 
tore.dquale Magmwth dai proprio padre m era fiato dato per figliuolo 1 8i defìderauo di fé* 
gatre il cimmo a quella via,rendendomi certo, chedalui hauena bawtootnma còpegnia.; 
ma per leguerre,lequah erano in quelle para,non mi bailo! ammodi feg«ire il càmmop»« 
demifuneceffanodimutaretlpenfierOjJimomarcaTauns laqualcolafudel 1478 Tor- 
nato ch’io fot ìuijitrouai il lignor Aflambet informo ìlqualc lanottedtll Hpiphanu mori, 
baueuaquattroftghuoh, tred vnamadre,5^vnod’vn’altra quelliftcflanottebtrefrateU» 
vienili fecero fìrangolare il quarto,che no era vtenqo,giouane di vén anm,&; fra lor tre plr 
Crono lafignona.Uapoi il fceòdo fracelfofeee amm*zaareiLmaggtonf|i^ nmaie lui ngAUr 
re, dimodoché lignoreggia fino alprefente.EiIendo Ucofc tutte m còbuihone, io iCfae *?r 
netto hauutq buona hcenna dal padrc,& da 1 figliuoh viuidoil padre^nt apcompngnai co# 
vno Armeno,ìlqualc andaua m Ariéógan, dque egli habitat*. ,menarconme vn gatSisq# 
ffbiauontjilqoal foto mi refiaua di tutn-quelhjch’io baueuo nienauconme in qud {DtmW  
veftì dei drappi,cjinobaUcuo póuett Ai niifeòibilil, Se«au^lcammodi continuo ¿oqeelpiv 
<* ,pmldubbicriiie haueuamo »deile noutù, lequàh foglionoactaderequando tlWPfqnq

fe &
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albettandovna carauana., che andaua in Aleppo* Partendo da quello luogo rubcruaatttioXft, 
r fmifjr.afl>g)Arapchtr>chei'ono caflcllucci. Pot giungemmo ad vnacmanommata Ma.* 

laqualee buona,« mcrcanteica sda ArfcngareaHa qualtfono mócagne & balliate»^ 
lC vieparofeai cattiufcwmo e che pur fi mrouanó alcuni calali, *C lupghihabuat» > ma no«v 
molu.Etfendo in quella terra,in vn fondaco con quelli delia carauana, coi quali mieto aor 

JcOmpagnato colui della gabelia,ilqualecraiui,andauafoprauedendo chi erano quelh,cbt,
\  doueuano pagare &iom quello mezo me ne ftauoinvnhre>«> nmoto,aTpeaando chela 

carauana filcuaffe, OC ecco che vno dclladeti* carauana mi lìfice appreflowicdrife che tei 
tu'-querdeUa gabella vuol che tu p«ght unqueducaa^xichc ha tntefo,che ni vai a Coz,chei 
in noflro idioma vuol dire Gierufalem-va »iàr tuafeufa*; asdat,OC trouaichefedeqa fornir 
lacco,OC dimandai quel che egli voleua da vdé, nfpofe,vapag» cinqueducatL di dicendogli' 
tuta quelli della carauana ( perche coli haueuano mieto da rondilo andaua a Siòa (romici

------£_i— i- */ —— *—*•' —n"- »«c c<<v‘1,<m'-nimoitonbai»a
•idioma,«»*

gli dette delle mani fono il rafòj&foitegkiva«o*I diauolo - IC  incontinente glicmmnciòà 
vfcircil fanguedel nafo»& colui delia gabella folle a qlto elicgli haucuàdato, o niateoite«b<£ 
pretu fulfa matto,iituandomifuordell« turbidiffe.vatuconDio & io montai acanallo/̂

 ̂ w --
mi domando,per che e lio n e  io vfaua limili parole & io gli nipote, che laacmpaQamhàl^. 
uo venduto vnhgacceuodi teta acertó mercante, S¿ horaera venuto inAleppop«rhau*»t 
t m io danariA non l’bauendotrouato,haueuo intefo Chegk eraandato aBarutó>,ii£he aor 
daua cercando la miapouena' Mollete a pietà ,vduo che hebbe quefto\& difleioptíutóetto, > 
andatecon D10.10 tolte del camino,& raggiunte la guida checome mi vidde ìncoromcio» F 
ridere,& dire ha,ha,ha,volendo per quelio ügmficare,ch lohuueuolaputo vteitedcUqmU 
m di qua Mammalucchi. imperoche ne egli upeua turchelco^c io tnQtefco.In queito guài 
gemmo a Barulto &Uuua pochi giorni venne vna nauedt Candía,còti laquale fo foo rttoe» 
nopaflài m Cipro &di quel luògo coni aiuto del Signor D iom eneventìu Venena, mi 

‘  I>tU*fuftrjlm»Ht iik tm t .  ti cojlume di quelli genti qtmnd*fif*U c*mmtmr*tont de j b  
»urti, dr dellt Ur feptlture J , ,  , c*é.í i v i ?

Armi ragioneuole,dapoi eh lohodetto k cofe appartenenti al ammmo,ch’io dica etti 
X dio le cote appartenenti,alcune a fuperftmonĉ lcunc a fimulatione di rdigto_  ... . _____ fimulatione di rehgione,&: alcu
ne alla mala compagnia,che hàno li chnftiam in quoluoghi ch’io viddi. Eflèndo adunq, p

nudh/aluo ckeconvna pelleera vn poco coperiodauanft,& di dietro il qu 
Ire m terra fopra vapezeo diteuoraJo io falut«A dimandai quel ch’elio hiccua mi nipote 
chevegghaua fuo padre,5£io ghdomSdai chi erafoapadre & egli a mejpadre e date bare 
alpmHimo^oiaquelfochecmquelkfopohuraioibnOlUtotréiaanni^ngbfartocompa» 
guaito yitt,& ghclâ oqifofoeancqwddpQ la monqdunadô e v<̂ fo,qû ftoótwi, 

.......... 1 cflccr Wìjì.]iì>

 ̂ à Ht tíL W&f ̂ §^1
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jl  dfer fepellito anchora io in quello luogo.ho veduto del mondo affai, hora ho deliberato di 

ftar coli fino alla morte. V n ’altro mrouandomi m Taurisil giorno della commemoratici» 1 
de t morti,nd qual giorno etiandio apprcffo di loro era la commemcration de morti viddt, ? 
ftando in vn cirrmrrio,vn poco lontano,che ftaua a federe apprcffo vna fcpoltura, &T haue 
uamoln vccellt addoffo,ma fpecialmentecorui, Se cornacchie SC credendomi io che fuiTe 
vn corpo morto dimandai a qudli,che erano meco, che cola era qudla,ch io vedeuo mi ri-- 
fpofero,cheera vn fante viuo, à cui non fi trouaua in quel paefe vn’altro fienile, vedete vot 
quelli vccellK'ogni giorno vanno a mangiar mi,de come egli ne chiama vno.cgli viene, per 
chetvnfam o 6i  foggiunfe,andiamo piu preffo, che vedereie. andamo adunq, apprcffo di 
lui,meno d vn tratto di pietra con m ano,« vedemmo che haueua certi fcodellotti di viuan- 
àc,tt à  altri cibi.df che quelli vccelli gli volauano fi no nd volto per mangiare, Si egli fi cac­
ci sua via con le mam,df qualche volta ad alcuno d’effì porgeua qualche cibo del qualeco-
loro mi differo molti mtracoit fecondo il ciudtcto loro iquali apprcffo d ogn vno,che hab- 
b »  buono intelletto,fono tutte pazzie. V n  altro ne vtddi, effendo il Signor Affambei nd-| 
1 Armenia maggiore, che al prefittiteli chtamaTurcomama,vn giorno che l detto fignore?
era meffo in ordine di leuarfì per venire in Perda, Sbandar conciati fignorGiaufa, fignor 
della Perda,&  di Zagafai,m fino alla cita di Here,6i mangiaua inficme con la fua corte, ne 
viddt vn’altro,ilquale tìrod vn baffone che haueua ut mano nelli canni, ne quali d ii man- 

2  giauano,& diffe alcune parole,&  rottoli tutti ( quello era matto di buona materia ) il iigno- 
re dimandò quello che haueua detto gli fu nfpoilo da qlh,che 1 haueuano intefo, che haue- 
«a detto che 1 fignor ioiteuaeffer vittoriofo, di romper il nimico, fi comeegli haueua rotti 
quei catini II fignore diffe e vcro^di confermato, che hebbero quelli, che 1 haueuan detto, 
che era vero comando che luffe gouernato inlìn eh effo ritomaffe, promettendogli che g li 
fetta honore,& buona compagnia andò,ruppe,cóquafso, dtf veerfe il nimico, S i prefe tutta 
l i  Perita infìno ad Here\&«dulie tutti d ogn intorno a fua vbbidienza. SC non il effendo 
dimenticato della prom tifa,1 o fece raccogliere^ trattare honoreuolmente. otto meli dopo 
la detta vittoriano mi ri trouai iui,d£ viddi m che modo era trattato Coitui ogni giorno àtut 
ti coloro,che a hora debita andauano alla fua potrà ( fuffero in quanto numero li voleffero) 
feceua dar da mangiare, feccendogh prima federe in modo d’vn circolo, &  mettendo vna 
voltacon 1 altra,non eran ne meno di zoo ne piu di 500. d i egli ogni giorno haueua da vi« 
uete 6c da(veftire affai bene. Quando il fignore caualcaua perle campagne, era meffo iu vn 
mulo con vn Tubo in dodo,con le braccia d£ mano fotto il Tubo, lequal mani gli erano lega- 
tedauanti,perche alle fiate era vfato di far qualche pazzia pencolo» a piedi gli andauano 
appreffo molti di quelli Drauis, Effendo vn giorno 10 fotto il padiglione di vn Turco ami« 
co mio,capitò tui vnodiqlli Drauis alquale quello Turco dimado come faccua il Drauis,

C & fe  feceua pazzie,&  fe parlaua,d£fe mangiaua 8Cegli nfpofe,che feceua feròdo 1 vfanza, 
alcune fiate pazzie fecondo la luna, di che ffaua tal volta due di ire giorni, che non mangia­
ua, &  feceua pazzie, fi che bifognaua legarlo, &cheparlauabcn, mamaleapropofito, 8C 
che mangiaua qllo che gli era dato,d£ alcune fiate fi ftracciaua 1 drappi di dolio &  foggiufe, 
vn giorno andammo dai fignore,che era in Spaham, tlquale lo mandò in palazzo, che già 
fece fine Guriomahumeth, doue ftemmo da quattro 0' cinque giorni, volendoci parure gli 
dtceuano,andiamo via S i egltnfpondeua,io voglio ffarqui pur tanto facemmo, d ie lo me 
nammo via. &  da cofiui ìntefi in che modo pafso la nouella, quando traile del baffone neiii 
catini ilquale la diflc ridédo.dimando il Turco amico mio,come feceuano di danari, faeccit 
do tanta ipefa df egli rifpofe,che gli era fiato deputato vna certa quantica' òC fepiuglibifo- 
gnaua,piu fegli daua di modo chef» può concluderete li pazzi habbiano buon parwoap 
preffo di loro,&:checò poca fetica,& poche operatiom buone la brigata fi acquiffi opinion I
di fanti. Sopralefcpolture,quandofennolacommemorationede lor morti,fitruoua gru 1 I
moltitudine di male hi,&  di femine,vecchi,d£ putti,ìquah lèggono a grumi con ti lor preti, ;[ M
di con le lor cadde accefe 1 qual preti ò leggono,oucr orano nella lor lingua. di fornito che I ^  A , m f(m \
hanno di leggere, ò d’orare, Il fanno por tarda mangiare mquelluogo di per tanto per le p ttù t'fa t m u ti m  
ftrade femprevanno divengono molte perfone da quei cimiteri il luogo,doue fono, volge e
da quattro m cinque miglia iC per le firade, che menano a quello luogo, fono pouen, che j
domandano iim ofina, alcuni dei quali euandto fi offcrifconodi due qualche orationca 

i vtilua'
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vtiltta delli benefattori L e  fepolture hanno certi fallì fopra,drizzati in piedi, con lettere cheD 
dinotano il nomcdel iepoho #  alcune hanno qualche cappella di muro fopra. E t quello 
balli delle cofe appartenen tt alle faperftmom.
jDe/Z»fimuiat* religione ¿d efin ì tufi deh, &  come t thnftumt JttnotUUrù Csp

D I quelle,eh appartegonoafnmifinonedi religione.nedirovna #  volere D io che fi» 
noi chriftianijouet non fi trouaffe fimil fimulanom,onero fuffer punite, comefaqfta* 

laqual dirò che mi par,che 1 pnmo fina buono,# il fecondo non catttuo Trouolfi vn M a 
eh omettano a lor modo, finto, il quale andaua nudo ,come vanno le belile, predicando, &  
parlando delle cofe della lor fede coflui .hauédo fitto già vn buon credito,# hauendo acqui 
flato vn gran concorfodi popoli idioti, clic’l feguitauano, non fi contentando diquelcha- 
ueua,difle che voleua farfi ferrare in vn m uro,# ftarut quaranta giorni digiuno, anermado, 
chegli baftaual'ammo d’vfcir fin o ,#  di non hauer per quello oflefi alcuna al corpo, volen 
do adunque fer quella ifpenenza,fece portar pietre cotte alla forefta, dellequali con geffo, 
che in quelle parti fi adopera per calcinaci fece tar vna cafetta rotonda,nella qual fu murato,
&  ritrouadofi nel fine di quaranta giorni vitto #  fino,tutu gl altri fi fluptuano vno,il qua-i 
le era pi u accorto,lènti che in quel luogo era ftufo di certo fapore di carne #  ficcendo caua-, 
re , t r o u o  la magagna, venne la cofi ad orecchie delhgnore,ilquallomeirenelie mani del 
Cadi lafcher fu ritenuto enandio vn certo fuo difeepolo,liquale lenza troppo tormento co K 
fefsd,che haueua forato tl muro da vna parte allaltra,#  meffoui vn cannoncino, per xlqitale 
dinottegl mfondeua brodi,# altre cole (oilantiali #atnbtdm furono fitti morire Qpàto.

|alla mala com pagnie hanno li chrilliant in quei luoghi,eh io viddt1 reciterò quelfoch. Mi 
1 mtefi, del 1478, del mele di Deoembre da vno Pietro di Gualco Genouefe, nato in Captai >> 
ilquale nel tempo eh to era in Perda,venne lu i,#  (lette con me arca tre mefi. coilui doman- 
datodellenouellediquelleparn, mi diffe, che vn giorno, effendo in Tauns vno Arm ena 
chiamato Chozamirech,ricco mercante,in bazarro,a certa fuabottega di orefice, vennolu* 
vno A z i, a lor modo, finto, #diireghchedoucirennegarlaièdediChrifto, #  firitM a- 
chomettano #  nfpondendogli collui humanamente,# fuadendogh,chenon gli deffeim- 
paccio pur perfeueraua,# importunaua ch’ei rinegalTe collui gli mollrò certi danari con 
mtentionedi darglieli,acaochelolafciaffellare &  elio gli dille,non vaglio danari, ’ma vo< 
gito che tu nnieght «(pendendogli Chozamirech che no volai» nnegire, ma voleua ilare 
nella (a» fede di Giefu Chrillo, coli come era flato fino a quel tempo q uel ribaldo fiyo lfd , 
#  tolfe la fpada di vagina ad vn o, eh lui era, #  detteli fu la iella, in modo, che l aromatico * 
#  fuggi via. V n  figliuolo di coflui di circa anni trenta,ìlqual era m boccega,cominoiò»pi»- 
cere,#  vfetto di bottega,andò verfo la porta del Tignare,# fecegliclo fapere il fignor<,mo- 
mando d hauer molto per male quella cofa, ordinò che falle prefo, #  mandolto a cercare s 
ilquale fu trottato due giornate lontano da Tauns in vna citta' nominata Meren #  fa p o i' 
tato auanti il fignore liquale fabito lì fece dare vn coltello, #  con la fua propria manol’anv F 
m azzo,#com m ilfe che falle gtttatom piazza, #  lafciato, acciochei cani lo mangiaffero»
dicendo,come'1 lafedediMachomeitocrefcein quello modo1* ApproiTimandofiInfera» 
molti del popolo,che erano piu zelanti della lor fede,andarono da vno Daruifcaffun, ilqua- 
le era «1 guardia della fepoltura d Affambei padre del moderno fignore, &  era, come fina
dir da noi,Prior dello fpedale, huomo da conto, #  apprezzato, il quale era flato tbaforiew 
delfignorpalfito #  a coilui dimandarono hcentia di poter leuar quel corpo, che team la 
notte,non lo mangiaffero egli,nò penfando piu oltra,dette loro hccntia,# il popolo lo cof­
fe ,#  Io fcpellì Intefo c hebbe quello il lignote, che predo fu , imperoche la piazza ¿vici­
na al palazzo, comandò che DaruifcaffunfuiTe preio, #  menato da lui alquale diffe, T i 
ballai animo di comandare contrai! mio comandamento ** Orsù chefiamorto.KfabitO 
fa morto Dopo quello diffe, poi che l popolo ha fitto corra il mio comandamento , tuta 
quella terra porti la pena,# Ita meffa a ficco 1 #  coli la faa geme cominciò a Taccheggiar f i 
tem,con vno fpauento &  romor grandiffìmo di tutti.durò quella cofi da tre m quattro ho 
re poi comandò che doueffero lafaar ilare di Taccheggiar piu oltra #  dette a tutta fi terra ta

fha di certa fomma d’oro. Finalmentefece venire» feti figliuolo di quello Cbozamirech, 
C lo confortò #  accarezzò con buone #  Immane parole. era Chozamircch huomo ri«- 

ctuflìm o,# di Oviima fama, E t quello badi quàto alle cofe della mala compagnia, c’hanno
lichnffutu



ji  h chniham in quei luoghi A  quSto alia finedt quella feconda parte, Sì confeguentemen te * 
di tuttaTopera deferma per me con quel miglior ordine, che ho potuto, m tanta varietà di '  
cole,de hioghiAde’tépt &' fornita di fcriuere à di 1 1  dtDecfbre«4S7 a laude del Signor 
noftroGiefaChriftoveroDioA verohuomo alqualenoi chnfiiani, & fpecialmenten-u 
nell IlluflnfRma atta noffra di Venetia,fiamo molto piu obligatidt quello,che fono quelle 
gena barbare,aliene dal fuo culto, Aptcnedi mah cottomi.

11 fine del viaggio di M , Iofofe Barbaro alla Tana S i nella Perfia'*

N E L L A  P E R S I A .  m

U M t f t  T E R ,  A,  D E L  M E D E S I M O  A V T T O R E ,
SfjfiCtaal R "  Monfignor Piero Barocci Vefcouo di Padoua, Nella qual fi ddcriue 
iiO !... i hherbadelBaltracan, che vfono 1 Tartan perlorviuere.
r* ^ f >fi 1 ^ $
JiJ A t R** M onfignor, Signor mio ofièruandds, ^
i f ^

H Auendo in tefo da M . A nzolo mio {catello,che e fiato con V  S-R."’  molti giorni à 
piacere in quelli monti ameni del Padouano.come ella 0  diletta grademcmed’mté- 
d«r la natura delle herbe^i maffìmamente di qlle.che no fono cofì note à ognuno f  

B ho voluto,g non mancarci debito della fcruitu.che ho con V .S .R ’ *. fcrmerle, A  darle no- 
tniaancor’io di vna, che al prefente mi occorre fra molte altre, che ho vedute nelle parodi ?
Tartan», quando fatai viaggio della Tana &’ le dico, chei Tartan hanno vn’herba nei lo r,, 
pae&,che la chiamano Baltracan, laqual mancandoli pannano grandemente, ne pò tnano * 
andar da loco a ioco.mafómamente per quelli gran deferti A  foluudini,douenon fi truoua, 
da mangiar, fenonfafle quella,che h m atieneA da vigore laqualcome hafanailfiiogdiq- * 
bo.tutu h mercanti A  genti, che voglion far lungo camino, fi mettono ficuramente in viag 
gip,dicendo andiamo,che t nato ti Baltracan Se ie qualche loro fchiauofogge,quado il BaU 
tracan e nato,rcftano di feguttarfo,perche fanno,che ha potuta trouar da viuer per tutto» E t '
quado carni nano co il lorolordd, ne portano foprai carri A  foprale groppe de’cauallt g il 
loit viuere A  anco m fp*Ha,ne par lor grave,tanta il Tuo fopore diletta a tutfaNoi mercanti, 
cWtramo nella Tana,comen’eraporatarnellatcrra,fabito ne pigliavamo, Ìiandauamoma ! 
giando S i nòvogho reftar di dir,ch’«ifendo poi tornatoa Venena, fai midato Proutdito- , 
re iti Albania,doue cavalcando verfo Croiaqon yoo* gfone,vtddida vn cantodella firada d i , 
queffo Baltracan A  Aramene dare A  comandai a magiarne, S i anche tutta la brigata ne v o i 1 
K  guftare A  gufiate véne in tat’vfo,chedapot ognuno ne portaua fafa,chi a cauaiIo,& chrir ; 
piedi in fpalla,n<5 tato g neccffi tatuato per *1 fuo buó g u fio A  buò fapore. dimodo che gli > 
Albwftcfiandauano poi gndàdo Baltracan,Baltracan. Dipoi trouSdomi anche utPadoua- / 
na nella villa eh Terrarfo, viddi di qfto Baltracan. S i acctoehe V , S. R"**. lopoffa conofcerc 3 
come fo 10,quadri« parefTé di volerne trovare in quei màn.le defcriuerd q breuemete co pa ;  .

Croie la fua forma elio fa vna foglia,come fanno le rape, tn mezo fava g ì  bo graffò piudrm  litri*.
dktoA *1 tepo dellafeniéza vie alto piu d'vn braccio A  qfto gìbo faccédo la foglia fu pii g ì  ■afawVi 
bo,fa fa vna quatta lòtana fvna dall’altra A  fo poi la iemézacome il finocchio, ma più eroi"-1 
fa,ha fortore,ma e di buon fapore A  quìdo e la fua ftagione,fì fcauezza fin’al icneroAim  al 
tenerofi va ¿orzando,com eil pipano della vite ha l’odor di naranoa alquanto m oftofo.ii 
la natura fua par che non richieda altro fapore,ne al mangiarlo ha dibifogno di fole A  tegop 
che al tempo del ftmtnare ella li poffa femtnare, come gli altri fcmi, fi( maifimamete in luo-’ 
go temperato, Si di biron terreno ogni gambo fo vna radice da per CtySó il gambo ha vn po­
co di bufetto den tro A  fafeorza del gambo e vcrdeA  oaggcal giaitikA'pchfo che chi non 
Io fopefieconolcere per altri (ègm,con facilita lo poinaeonofcerc avvertendo alia fememea»'
Oltta di ciò li Tartari A  tutn quelli che la conokono, pigliano le foglie fue A  le fonno in­
fittile con acqua boUircin vna calcherà A  bollita la mettono ne 1 lor vafi A  lafoatola raffred 
dare,ne beono come fe falle vino A  diconojch ellat molto nfrefcatiua A  cofic&ere,lo foto 
per prouaA a V.S.R"'. mi raccomando. Jfa VenevaaUiaj diMaggto* 14*1. -
 ̂dl-i t i i Ì fi J J 1  ̂ i

, < Sa'".diV.S.R~IofophaBarbaro*
^  ^  ; P i  uL * - J f* 5 -> * rtJ
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IL VI AGGI O DEL MAGNI FI CO
M  A M B R O S I O  C O N T A R 1 N I  ■ '

‘ fi

AnibafciadoredrìlaIHuftnflima Signoria di Veneti» al gran Signore 
VfiuncalfanRedi Perii» nell anno» u  c e d e  l x x i u ,

J* R  O  E  M  1 O  D E L L * A ' f r 'Ò T  O H E *

»

S S E  N  D  O  flato eletto, perla noftràllluftriflbna Signorìa rial l 
confìghodiPregadt io Ambrofìo Contanni fu dimetterBe» 
nedetto.ambaLciadoreall lihifiriftìmo Signor Viiuncatlan R e 
dt Perfia,benché tal legatone ì  me partile ardua. SC per il lùgo 
cammino pcncoloLa,nondimeno confiderando ti grandefide* 
rio della mia lUufiriflìma 1 ignona, S i il bene vmuerfale dt tutta 
la chnlhamtà,col nomedelnofiro Signor meffcrGieiu Chrw 
fto.&f della gloriola fu» madre,poftpofto ogni pericolo,debbei * 
nuandarconboniffimo ammonii volentieri a feruir quella, Sù 
la chriftiamta « B t parendomi che Idar notitia di vn tatuo 5i  f i 'f  

lungo viaggio poffa efler diletteuole BC vtile a noftndifcendenti pm kon queMa maggior E 
breui tacche mi far* poflibiie,faro menuone &  del mio partir da Veneua,che fu alti ii-d ire*  
braro 1473*1! primo di quarefima, inOno al giorno della mia tornata, che iu allt io  d'Aprile 
1477.& : racconterò tutte le terre,luoghi,&  proumcie, doue lo fono fiato, Se anco 1 lormo*« 
d i, A:coitomi 4 - t f 1 ai v x n iì >uu ì ir 'Vìi» i n i  Ì ì  ì  ì 1 ^ '  1 f  * *  i- > i i j
U CÌ*rtJ& m 0Jm irdJcud$rJtp4rted*Feirts*,é*p*Jfiftrfi-^téM M f#4i ip0fy#fjt% Rofiuè*ff* (jr 

t i ¡ r j t n d t f e r u d e l l * T à r u r u d & a m m à/U tatÀd$C*fi ' °  1 C *f i
! t i  l i <W i l  C  t  f  | '  1 U ^ U  1 p

O  partì da Vcnena adì Fchrarat473* Se in mia,compagnia hebbid Vene>
rabile prete Stephano Tefia in luogodi miqcappeliana, S i cancelliere,. D ù , 
mitri da Seunts mio Turciman, Mapheo da Bergamo 3 Ai iZuaiipeV tjjpirj 
retto per mieiferuuorp tutu cinquevefim di grofit pano rafia todefeuUi é»**: 1 
nan, li quali portai con m e, eranocufan nt 1 giuppom dei detfo prile 8|&p 

phano,& mio,ilche non era Lenza affanno montai inbarca con li lopradetu qua trio $ 
data San M  ichiel da Murano,doue vdita la mcifa, feci che’] priore ne Legno tutti cpMegno ( 
della Croce,&  con la fila beneditnone andalfimò » drmuraa Meftre 1 doue erano qi|i«tapi\ 
parecchtau cinque cauallt, fopra liquah momafitmo <, iS i col nome di' D io Ut# 
dei à TreuiLo, hauendo vfata ogni diligenza di trouarc vna guida, la qual per dan ari non F  
potatTOuarc. 1 , ,u t ttj r -*r rV IJo i  >

Adix4*m i parti per C onciliano, ne! qual luogo confideranrioeffermio debitom vnfib 
lungo S i pericoloLo viaggio non andar Lenza cdradfartm S i communicarmi,  lo  feci duio« 
tamente tnfiemecon la detta mia famiglia, * 1 < ■ ■ ir*  f ;  ( ( fi

A d i r i (a manina mi partì,&  vfcito dt Coneglian, trouai vn Sabaftian Todefco, ilqual' 
diceua andare akamin noftro, S i moftro conoLcerm 1, S i faper doue 10 andaua, S i oflierieUf 
farne compagniann appreffoNorimbergo.che certo mi parue vn mefio m i  n da to da Dio*. > 
S i effendoci mefiì in viàggio tiirn fei,ci mmado ogni giorno,cnownroo m  Alemagn^dop 
uè trouai di molti beLctficlb,Af ferredi dtuciiì Cignori S i VeLcouipurall vhbidiézadeiSe-'; 
renisfimo Impeudore. fra i quali viddi Aufgurch terra bellisiimai E t eikndofiatunBcrt* 
ccmfiurch,terra murata dell lmperadore, vici« della detta arca miglia anque.ii detto-Sefc&P 
filano tolfe il cartuno verfo frankfort,A: abbracciandoci tìrettamete, tolLe c6miatodnn<M>t 

A D I X  M A R Z O  1474 . con-vna guida giungcrimao mNorimbcrgo terra btfitalfe 
ma,laquale hai! LuocafteilOjCC li palla vn fiume p m ezo.& cercando ioguidapvoIcri<gH»j 
re il mio viaggio,! bofiemi diflfe, chequiui 0 trouauano due ambafciadon della M acfti dei 
R e  di Polonia,^ confortoranu ad accompagnarmi con esfi,laqual cofa mteLa mi fu dt gran 
disfimo contento,AL per prete Stephano feci faper alieMag,loro,chi 10 z n ,S i che volentteri

parlerà



N E L L A  P E R S I A . u$
, /  parlrna co» eflò Ioro.Intdà che hebbero l’ambafaata, mi nundomo a dire,che l’andare era 

adorni mio pwcere.Cofì me nandai,& trouai effer due de primi di fua Madia, vno A ra-j 
ucfcouo,! altro mefièr Paolo cauallieTO • S i latte le debue falurationi,h certificai,come ioan- 
dauoalla madia dd loro Re co lettera di credenza t quali,non oliarne il mio habito ,cena­
mele affai mi honorarono, accettandomi di buona voglia in lor compagnia con larghtffì* 
me offerte nel qual luogo per afpcttarli,liciti fin alti 14 dd deno,cbe di li partimmo.

A d it4  come s‘< detto, parammo dd detto luogo di Norimbergo in compagnia co Ufo 
pradettt Àmbafciadón. V ie «  anchevn' AmbafctadoredelRedi Boemia,primogenito!

±r tr *  ̂ ' "  " ggiauamo
tono molti

i per effer paefc, che a ctafcuno quali, o per veduta, 
o per veline noto, non laro menuonedelle lue terre, S i calidii Dal fopradetto giorno fino  
alli ad.come se' deno, di continouo caualcamo per 1 Aiemagna paefedel Marchefedi B r i l 
dunburg Duca di Saffo ma entrando ancora nel paefc del detto Marchefe di Bridim burg, f 
giugnémo in vna terra chiamata Francfort,murata Se bella dd detto Marchefe, oue ficai*

A d i 31. entrammo tn M eflànza prima terra del detio R e  di Pollorua p/cciola, &  affai 
bella con vno caftdietto.

A  D I IL A P R I L E  14 7 4  gmgnemmom Pofnatna.nonhauendo trottato lungo 
niunda conto la qual terra e certo degna d’effer commemorata,ff per le belle linde, come 
caie S i e terra,douecapitano affai mercatanti.

A  di 3 ci partimmodi li per andare a trouar la m adiàdd Re,cauaIcando per la detta Poi 
Ionia,non trouammo terre,ne cafìelh da farne gran unendone S i d’aUoggiaméu,& d'ogni 
altra cola e' molto differente dall'Alemanna.

A  dtp en tramo irivna terra,che fi chiama Lanci[u,&  lu il fabbato fanto, doue trouatla 
madia dd R e  Calimtr R e  di Pollonu. S i per due cauallicn fua madia mandoa riceuermi, 
hauendomt dato alloggiamento affai conueneuole fecondoilluogo. fii per quelgiorno, 
che era il di di Pafqua,come eraragtoneuole, non andai da fua madia, '
1 A d it i  da mattina mandò a presentarmi vna velie di damafehin negro,chiamandomi da 
fua m adia. Si per effer coli lor coliume,con la detta velia tndoftò me n’andai accòpagnato 
da molti h uomini da conto S i fatte le debite nuerèze S i falutattom,gh prdcntai il preferite 
nudatogli dalla noftra Il luftri(firn a Signora,&  diffi quato maccadeua. volle cheto ddt< 
tuffi confi» nueftà. Vfano mangiar quafi a noftto modo, bemffìmo apparecchiando,&  l 
abbondantemente. Finito il ddinarc, tolfi commiato da fua madia S i tomai al mio' 
alloggiamento. < • (J

C  A  di ign u d ò a chiamarmi un’altra fiata,& fecemi nfpofta a quato 10 hauea detto,&  efpo 
fio per nome della miallluftriffima Signoria,co tante humane, S£ cortei! parole,checófer- 
ma audio, che per noi fi dice che guaffaiffim i anni, non ff t trouato mai pm giuffo R e di 
lui.Comandò che mi fuffero fa te  due guide, vna per la Polionu, l'altra per (a K ofiia balia, 
fino a vn luogo, che fi chiama Chto,ouer Magraman, che e oltia le terredi fua maefià nella 
RoffnJPeri li debiti nngratumenn a quanto accadeua per nome della m a llluffttffìma Si * 
gnoru,& da fua madia' tolfi commiato.

A  di 14  parti da Lanctfìa con le dette guide,cavalcando per la Potloma,che e paefe tutto 
pano,ma pur ha ddli bolcht S i ogni «o rn o  S i notte trottammo alloggiamenti bora affai 
buoni,hora altramente,&  mofira d 'd kr pouero paefe.

A  di tp.amuai in  vna terra, che fi chiama Luberii,terra affai buona co i fuo caftello.oue il 
Rehaueua4.fuoi figliuoli ti maggiore poteua bauer da anni 15.vno folto 1 altro, S i (taua~ 
no in caftdlocon vn valètifftmo maeftro che mfegnaua loro. V  olfero(<5f  credo fuffe per co 
mandamento del padrc}che 10 gli andaflì a vibrare,&  coli iea Per vn d’d fi mtfurono vlate 
alcune parole tanto degne, quato dir fi poflà,inoltrando portar gran rtuerenzaal fuo mae- 
ftro.fcci ladebita nipoua,&: rìngratiando affai lor fignorie, tolfi da d ii commuto.
. A  di in v iam m o  di P o llo n ù A  en tramo nella R offia balla, che pur t dd detto Re,ca*

V iaggi vo ti* . P  uateando



roteando fin* ¿di z f quali tuttauia per bo/chi trouado alloggiameli bora in qualche cartel!) 
letto,horam qualche calale S i uenimmo a di foprafermo in vna terra chiamata lufeh, che 
ha affai buon cartello ma di legname nel quaJ luogo ftémo fin a di 14 . non lenza pencolo, 
per nfpetto di vn par di nozze,perche quali tutti erano vbr»chi,&  fono molto pencolofi 
non hanno vino,ma fanno di mele certa beuanda,che imbruca molto piu che l vino 

A  di X5 parammo di li,&  la fera venimmo a vna villa chiamata Aitom ir, tutu fobneata 
di legnami col fuo cartello,(C parnti di h,tutto ildizp caualcammo per bofehi molto peri- 
cololì per eflcrui d ogni condiuoned'huom tni tritìi,S i non trouando la fera alloggtamen 
to,dormimmo nei detti boicht lenza cofa alcuna da mangiare S i mi conuenne tutu la not 
te far la guardia» '

A  di 30 venimmo m Behgraoch,cartello bianco ,oue era la rtantia della maeflsidel R e,
&  haloggiatnmo con grandifagio

A  D I  P R I M O  M A  G u  1 0 1474  fummo <n vna terra chiama» Chio,ouer Ma-

framan,che ¿fuori della detta Roffia, laquale era gouernata per vno chiamato Pammartin 
Oliacco catolico egli mtefa lamia venuta perle guide del Re,m i fece dare vn  alloggiarne»

1 to aliai cattiuo,fecondo il paefe,& mandonmu della vi ttuagha affai conuenientemente La 
detta terraea confini della Tartaria,douecapitano pur della mercanti con pellatane portate 
della Roffia alta,& con carauane partano in Capha,ma a modo di caffrom fpeflè volte fono 
prefi da Tartari e terra abbondante di pane S i di carne L a lo r vfanza e la matnna fino a tet E 
za  far le lor facc?de,& poi ridurli nelle cauerne,&ftar fino alla notte,SC fpeffo fanno di mal 
te brighe come gli vbruchi.

A  di z.il detto Pamart in mando molo defuoi gentiThuonunt acchittarmi, S i volfech’i#
I andarti adeftnar con lui Fatte le debite falutatiom mi fece molto grandi offèrte,faccendoni 
¿fapere,cheperlamaefbìdelfuo R e  gli era flato comandato, che mi doueffe honorare, S i 
1 guardarmi da ognipencolo,fiichemi doueffe dar il modo,ch’io partali) la càpagna diTar» 
tauaftnaaCapha lo rmgratiai affaifua Ognora,pregidola coll voleffe fare écdiffenu, che 
afpettaua vn’ Àmbafciadore di Lituania, tlqual doueua andare con prefenu alflnipctódor 
de Tartari) ilquale Imperadore, gli manda ducento cauallide Tartan per accompagnarlo 
ficurOj&T confortandomi,volfecheioafpettaiIì il detto Ambafcudote,col quale mi accom  ̂
pagneria, S i fammi paffar ficuro Si coli deliberai di fere ce n’andammo a diGnare in vaco 
honoreuolmente apparecchiato,Si abbondanteméte di tutto ,facccdomi honoreaffai Era 
ut vn fuo fratello V efcouo,Simolti altri gcntilhuomim S i haueuano alcuni cantori,ìqutr 
li mentre deflnammo cantarono. Fecemirtar molto longamenteatauola con mio grande 
affanno percioche piu torto mt bifògnaua ripofo, che altro Defunto che hauemo, tolfi cor 
muto da tua fìghom ,&  andai al mio alloggiaméro,checca nella terra,S i effo nmafe nel ca» 
(fello,doue era la fuaftantia dquale e' tutto di legname H a vna fiumana,che fi chwmaDaw 
cambre m lor lingua,&  nella noftra Lereffe,IaquaI parta appreffo la terra,che mette fino ip F 
mat maggiore Stemmo nel detto luogo fino a dieci di douegiunfeil detto Ambafaado» h  
tt,6i  la mattina che fummo per partire, volfe che vdtffìtno la metta S i benché per guanti 
glt haueuo parlato del mio ertèreli,nondimeno vdita la meffa,A: abbracciati inficine,fanti 
detto Pammartm mi fece pigliar la mano del detto Ambafciadore,& dittigli,queftr r rinite 
la perfona del nofiro R e, A: però & che tu conduca a faluameoto in Capha, A  ciò fece co pa 
roleum ocffde,quantodirfi potette 1 Ambafciadore rifpofe,cheìcomandamento della 
maertadel Recrafopra la fua tetta,&  quel che farebbe di lui,far» etiandio di me E t coque? 
fio loffi commiato da fua fignona rintanandola, quanto léppi &jpotci,&: come egli meri- 
taro,di tanto honore, che mi feceJn quei giorni che fletti li, fpefle volte mt vrtuauadi vit> 
tuaglia» Io gli prefentai vn cauallo portante tedefeo, ìlqual fu uno di quelli,con liquidimi 
parti da Mettre , Si gli altri, perche erano integri, vo fièro che gli lafciaiTi tutti l i , Appi­
gliarti cauallidelpaefe,DalleguideddlamaeftadclRehebbi buona Afomimacòpagm à, 
alle quali vlài correità. ■ < 1 , 1 >< 1

A  di 11 partimo di h col detto Ambafc<adore,enèhdo lo fopra una carretta, cólaqua leena 
venuto dal partir mio dal R e  fino in quel luogo, per bauer malea una gamba, é i  m aniera, 
eh tono patcuocaualcare,&:eSmmandofinoadi 9. arnuamo a un cafale chiamato Cerca s, 
pur del detto R e , oue ftemmo fino a di iy. che Teppe il detto Ambafaadote, che U Tartan 

4 j * > erano
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Al N E L L A  P E R S  I Ai ; i ;>  f  > I/4
gterahdvenutiapprefibCercaijdond« parammo accompagnauconlidetti Taruii,&ov 
' jrammoin vna campagna deferta, t ,

/ r A  di 1? giugn?moaTlafiumanafopradetta,laqualci coitene paftàre.Queiu fiumana par « J  Au#*.!»*/,
¿eia TartamdaUaRoftìa verfoCapha.Sc geiTcr largapiudi 1 miglio,dimoilo profonda, 4
4 tartan fi miffero;* tacitar legrorwjegadogli inileme, S i mettendom fopra deile frafche 
poi vi furono polle fopra antelcnofrrerobbe,Si li Tartari entrarono nellaftumana.rené, 
doli al col lo delli lor causili,alla coda de quali noi legimo iecorde,ch erano appiccate 3 quel xe/*d#*v )*. 
legnami,fopra 1 quali mòtan tuta noi,cacciamo li caualit p la ftumana,laquale pattammo fai 
n ico l aiuto di D io il pencolo quanto fufiegrandc«lafaeroconfìfierarea chi leggera, ma al 
parevano no fo come potetteeffer maggiore Pattati dall altra banda,6C difinonoti in terra’,
«^alcuno rafiettatale fife robbe,ftémo nino quel giorno co Tartari,alcuni (or Capi mol­
to mi guardarono,& fra Imo fecero di mola peni ieri. Et lcuatt dalla detta fiumana a  mette 
«no m «min a  per la capagnàdefaracon grandittirotdtfagid ogni forte Btmefltct a pattar 
Vna felua,rambàfciador fopradetromi mando adire per il tuo Turcimanno,che fiderei Ta» 4 
tari haucuano deliberato di menarmi alloro Imperadore,ne altramente poteuano fere dice f  
dD>chf fimilehiicmio.quaHoeraichebé lo haueuano incefo)n6 po cero pattar Ca( ' '

radere Sentita tal colà mi fi 
uraniano,pregadolo fineoi meflà, che fece 

e di volermi fos-

punoneraprcfentatoalloro Impcradore Sentita tal cofaim ludi gradiamo affanno on 
demolto mi tacoomStUi al detto Turamano,ptegadalo fi ncordaficdella 
I fcPamatnmpcr bmaeftadd RcdtPoIlonia,Si gltpromtffi vna fpada : d ii 
awc?* i  confor«torni,tornò al tuo Ambaiaadore,Siieferédogli quitto 10 gli haueua delta, 
fi mifle a federe,Si bere con Udetu Tartari,Si co mokeparoleaccertandoli,ch'io era Geno d 
H«fe,l acconciomducaò 15 ma prime ch'io ferutffi tal nuoro, ficai con grandiifimi affanni ?
La mattina caualcàmo,Si cammandofmadt 14 . con mola difagi,dando un giorno Si vna 
tittt* fcnzAacquaci trouamoadvn paflb.do uc 11 dettoAmbafaadore confi Tartan eoo- 
liOMie pigliar la vigverfo il loro Imptndore tlqualemiuiad vn caftello chiamato Chciy" 
efien« dettemi vn Tartaro in compagnia,che macmtngagnattctnCaphàj Si toltacomt 
muto daldeito Ambaiciadonnfeparammo Et benché per eflfer rimali idi.Si in gran peti f 
cok di conpnouo,dubitando che quei Tartan non. nemandaffero dietro,hebbi piacered’éf L 
formi feparato da qudfi maladeutcam} che puzEauaqo di carne di cauaUo ut mode]» T M f*
iftenòv poteua ftarappreflò loro, Camminando con ladetta guida, la fera alloggiamo 
campacaa>m mezf» d’alcunt capti de Tartan coni* lor Coperte di feltro Si (ubato ne foco-*
tiomom attomo,ceKsmdo di volcnmtcndtradu notcrauamo Sicffcado detto loto net Idi ̂  r. v  a____à
notti?gmda,cbj»eraGenouefc,mi pecficntaronoIatttagro. >, ( tt > o . , / d i*r r M r / > |
-5 A ffia ti*  matoftaatmaetcunoliarommo di luSi cu daboradi vefpero entrammo nel

fyH & X t ii*J» Offa.
f a i  tardi,pa entrar fecietamente in vna foa cala nel detto borgo,Sitofìfedt, Atl’hóra debita 
entrammo tp cala deMetto Confolo v dotte fummo bonofcuolmentedccuttaa, Si troroi U :
U x  Polq Qyqibepaloaal e» fiato mandato per la noftrajlfitftnflìau Signoria, Si fi et» pars 
fitogiatretnefiattanndime, im  , » )i,o<n o dm , !<■ s i t u i
ìtp JÀ rjf/m t Ù Jm fofcM À irjìptrtt i t  C tph ì, fa  nm i^nd» tim e r M tggm t.urri** * [F tffi f a  v ^

u  h pdfpvuU tH tU ttpufcdi < JA en g re lu ,fa itG ìtrp tm ttfa fvrttJtltA rm tn U i > j '■ a 'i 1 ^
<f ( ferm im inlpttft£ yffiuiujpm  ! > 1 Ctp t  1? , , "

.diiQfai genmrioua^iha/àma d'cftermplta ncct-Mètrcchio fretti nella det» terra,fiawj| 
do in animo d’andare al Fallo, nofiggutuna naue,laqual era nel mardelkZabacche.patrq 
A.mompdi YaldataAmicouenneandareacarollopcr irouar la detta naue gfer talnolo. 
Ma fino quefto,mi fri porto vn partito p vno Armeno chiamato jMorach,tlquale era frate l 
ià RonUiSÌ fifeaeuat Arobefoiadore di Vfiuncaflaa,infi*me co vn altro Armeno vecchio, f 
<*ÌKifwiQyofi»miUMÌarcadi(iaifatirealFafio, mi 6oadtf|n6taxt uvvn'riaro luogo duar 
• Viaggi v o i , P  q auto



natola Tina,drca miglia ceto tòtano da Trebtfonda,chc era dell Ottomano, Se d ie fublt«&
(montatiinterra,montaremmoacauallo,promettendomi,che in 4. faore mi metterla in 

i v 1- i un «Hello d uno Ariani, fottopofto ad Vfluncalfcn dandomi aiichead intendere, chein
quel luogo della Tina, no v’era altro che un «Hello de Greci, Se che lènza dubio alcuno k 
rm mcttemiicuro nel detto «dello, A me p conto alcuno nei piaceua tal partito, ma effor*

> "  tandomi molto il Confalo,# fuo fratello, anchorche mal uolanneri.nefui contentoj > n\.‘A A D I  I l i  G lVGNO 1474partimm odiCapha'^ivéneuimiacom pagm afldet*
to Confalo #  il giorno lèquéte fummo oue era la naue,laquale haueuo nohggiata per du* 
cati fèttaMa,ma permutar maggio mele conuennedare ducati cento. E t perche do uc an* 
datiamo a Imontare,io era informato, che non fi trouauano «ualli,qe caricai no ue (oprai* 
detta naue,per rifpetto delleguide, #  anchoperpoteracondur dietro delle uettouaglie g  
h paefi della Mengrelia, S i Giorgiam a. 1 r < <

A  di t5,can«tuf detti caualh.facèmo v d a ,#  entrammo nel mar maggiore, tenendo alla 
> volta del detto luogo della T in a,&  naulgando con profpero vento^Eteifcndo d r «  vend 
miglia lontanati,&  non hauendo anchor villa del detto luogo,il vento faltda ieuante, no» 
ftro contrario,tenendo pur alla detta volta ma iemendo 10 che h marinari parlarono tra lo 
ro ,&  volendo intendere quello diceuano,mi dtlTero, che erano per fare quanto io voleuo, 
machemiaccertauauo,cheildetto luogo era molto pericolofo. Vdendo io  tal colà ,&£ via 
derido,che quali ptreuachc nollro fìgnore Iddio non vota»,ch ’io capnalTi male, deliberai I  
andare alla voi ta di Ltad, Si Fallo Se fatta quella ddjberanone di li a poco fece tempo prò» 
Jpcro,#nauigam m o con venti piafeuoli i > > ì o >yo J  ,mii
1 A d i  x f  giunfi al V artt,&  per elfer li «ualli mal condinonati,delibenu metterli in  termi 
Se farli andar al Fallo,douedic«no elfer migba do nel detto luogo!! trouaua vn Bernardi» 
no fratello del nollro ptrone^lqual véne a naue S i mtefo come noi vedemmo andare all* 
Tma,afferm6ne, chele viandauamo,tutderauamo pii pfdhiaui,# chafapeuto certo^he n«l 
detto luogo fi trouaua vn  Sobafiì con molti «u allt, per vifitar quetluoghifecondo h  low

gr .....
A  DI P R I M  . _  ________  . ________________________ _

* v f  , HiVir  b>«atidc Mengrdla lato con modi , &  coiknwi da matti? difaontatntno ékrtaue,Arconte
, bara en tramo nella bocca della fiumana. ■ doue t  unayfala$hcUa qual fi dicfiche^ii^Ctyy 
1 padre di M eda venefia regnò. La notte donnimn*0;If,ma con tanti moftìaiujcheèrÌSer 
'm o non poter ampar da loro. h ì w u  << » ir 11 t mi ><*.w < \n , ifai J  tb oprati

A  di i la mattina, andantino ero* le lorbarchefu.per la fiumana, #  trodammO lìrtaièrrt

' VIAGGIO DI M» AMBROSIO OONTARINI.
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?!

— ’ J  ------ _ - _ _ _   ’ _____ W -r — — ^
attchota molto più Se fe non fuilè,che qualche volta da Trebifonda utett portalo dii tìA 
Se pela falati,# laledaCapha, fàrianodel tutto malccau^nfi dctkcaneuàccfc Se dere, iti* 
di tutto poco Se fulfero huomtni indnftrjoli, pigliarlatto nel ftumequito pcièc voWért*. 
fono cbnfiiani,mahknito di moke hereiî dCceldbrano alla greca.->> * . > ¡ i  1 ». atteri

A  di 4  partimmo dal Fatto,toltoper mia guida ilibpnidetto Nicald Cappella,HjNtfBnt 
1 mo con un Zoppolo una fiumana chiamata Maspo.w ,s , ^ u m  <1  't 
I A di 5.cammado n la detta Mégrclia g bofehi S e Cnòtagtie,la f e n  fìfroo,*u‘erabgfJlM di 
BcdiS iignorc di Megrclla dlqlc era c&lafua corte i  unir poco di’ alloggiarli fai»
0/ * v i  / ’ iv s. j . y  ’ vn'attarc»

h*



J i vn wboKjjkfece&pa* g  il detto Nicolò,che io vofeuo parlare a fua iignona,mi fece chia- 
pnR (edera in terra Copra un tapcto.con la «toglierà appretto, &  con alcuni Cuòi figliuoli 
mi fece federem terra aranti lui.douevfai le parole, cheaccadeuano. 6C hauendolo prefen- i 
tato,non mi ditte altro,faluo che io lutti il ben venuto, gli domandai vna guida. me la prò- ? 
■ »!&>& con quello tornai al mio alloggiamento Mandommi a prefen tare vna teda di por 
co con un poco di carne di mSzo mal cotta,OC alcuni pochi pam &  trilli, Se per neccflita mi 
fu forza mSgiarh,& per afpcttar la guida vi (letti tutto il di Èrano nella detta pianura molti 
arbori in modo di buffi, ma molto maggiori,hquali non haueano pure unramopiu alto 
dell altro con la ftrada m mezo. Detto Bendian poteua hauer da ctnquamaanntafiaibdlo 
huomo,ma modi,6c coitami mattefchi. ■ i

Adi 7.panimmo c5nun5do di cÒtinuo per b«ichi,& mòtagne S i adì otto pattammo vn 
fiume,che diuidc la Megrdia dalia Giorgtania, dotte dormimmo Copra vn prato ful'herba 
(refea fenza troppe vitande. » 1 »

A d ip  venimmo in vna terricduolachiamata Cotachis cheha un cadetto fimo tutto di 
pietra, iopraun monacello,&  ha vna ditela détro,chc moftra cilenmolto amiqua.paiTam- 
«nopoi un poKuxr dorale fi palla vn fiume aliai grande, 6Calloggiammo Copra un prato, 
doue erano focate del KePagraudi Giorgiania.pcrctodic il detto cafiello ciao. 8C quel go ^  
itemi tore ne lafnò alloggiare ndle dette cale doue demmo per tutto di ir con gran fattidi)

S di quelli Giorgiam,chelono matti,come li Mengrelli. Volle quel gommatore,cheio deli- 
naifi con lui,Si ridotn in vna fua caia fi mille à federe in terra,« io apprello diluirò alcuni 
delUfuoi,& anche dei miei Ne fu diftefo aranti vn cuoio a modo di marnile, credo certo, I 
che lgraffo,che vi era fufOjhauerebbe condito vn gran calderone di verze.numittèdauSti 3 
pan da bifogno,ratianelh,& vn poco di carne acconcia a lor modo,# alcuni altri imbratti, 
che certamente io nò faperia ridirli. La tueza andaua attorno ÓC foceuano tatto il poffibiie 
di io m imbnagalfì,percioche ̂ olì fecero etti * et perch’io nò lo fea,mi diiprezzauano mol 
to ,#  con gran rauca mi partì da loro.il gouematore mi dette unaguida, che mi menaife do 
ueerailfuoRe. « «

Adi i» mi parti caminàdo per mòtagne# p boCchi,&  al tardi per la detta guida fui fiuto 
dtfinontare fopra vn poco di prato appreflb tl cafiello, che era fopraun monte, chiamato 
Scander,doue era il R e Pangrau,# per la detta guida mi fu detto,che voleua andare a farlo 
iàpere al Cuo Re, Si che tornarla Cubico,&  mi menena vna guida,che m’accòpagneria per 
tutto il Aio paefe fi parti,&  lattonne in mezo de i bofcht non fenza nollra paura,afpettando 
tuttala notte con gran £tme #  fetc La mattina a buon’hora fe ne venne,&  con lui dure Ceri- 
uanidd R e ,#  dittero che’l Reera caualcato a Couchis,#  haueua mandato loro per mten 
darle robbe,cbe io hauea,p farne vna lettera, accio ch’io poteffi pattar per tutto il fuo paefe 
fenza pagar colà alcuna. Volfcno vedere d rutto,# notare ancho li drappi che io haueua uà 

C  dotto, tiene mi panie mol to Arano dapoi fermo, mi dittero ch’io montala a cauallofolo,# 
volcuano ch’io aijdaffi al lor Re &faccédo io ogni prouache mi lafciaflfero,cominciarono 
ad ingiuriarmi,# con lanca mi lafeiarono menare il mio Turcunano.montai a caualio len- 
za mangiare,# bcuere,# (Sminando coloro mi conduffero al detto cafiello dt Cotathis, 
doue era il Re,ilqual mi fece ndur fono vn’arbore, doue lieta .tutta la notte #  mandommi 
unpocodt pane,« un poco di pefce,non però troppo La mia famiglia jrimafc m guardia di 
alcuni altri #  furono menati ad un cafale,# meffi m caia d’un prete. come douelfero ilare 
gii animi noilri,cufcuno faalméte lo può còfiderare.La mattina il Re mi mando a chiama­
re egli eramuna fra cafa fedendo m terra con molti de Cuoi baroni ouemi fece di molte dot 
mande,# fra (’altre le to fitpeua quanti R e erano al mondo .lo dsffì a uetura, credo che (ta-s 
no dodici JVIt rtfpofc tudtct il uero &  io fono uno di quelli #  tu fri uenuto nel mio paefe 
fenza portarmi lettere del tuo Ugnare? Io gh nfoofì,che la cagione, che nò gli haueua por-' 
lato lettere, era, perche non credcua uemre nel iuo paefe, ma che l’accertàuo, che’i mio Si­
gnore il Papa 1 apprezzare,# mettetialo in conto dt tuta gli altri R e , &  fe egli haueffe ere 
auto eh io fufllpaflàtope'i fuo paefe,che gli hauerta fermo uolettert Moltrohauer piacere 
Mi fece dapoi dt molte Arane dimSde per lequalt comprefi, che quel ghiotton della guida

t'AfK
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che fcniTerojte/fer» quello che p iacaue laro  & m t x  fo rza vaìftì o eh io le danaffì al I#r R c j, 
N el p ren d er cam m iata  Iap rega i,chem idaueffedare  v n ag m d a chenuaccam pagnaffe fi 
cura fu a r  del fu* p ae re &  cafi m i pram iffe , d icendam i che tiji fariafàr ancho  vna lettera 
eh m  an d an a  fieura per tu tta  il fua  paefe C a n  q u e lla  mi patti, k  venni fa tto  il detta arba 
re fac cenda inftantia con quella fc riuanad ihaue i fa lettera $C  la g u id a , lagnai finalmente 
heb b i m a can  grandiffim a fatica

A d i  14 m i parti d i i  detta R e  &  ritornai al cab le , doue era la m ia brigata , laqual tenaua 
p e r certa ch e ia n an d au e ffì piu ritornare per le m ale re la tiam , che per il d e tta  prete leha 
ueua d a ta  del R c ,fc  quando mi vfddera parue la i*  di vedere il m elila H  d  allegrezza nati 
fapeuana quella chefaceifero ìlpouero  prete m ofira liauer p iace re ,* : apparecchiammi 
d a  m angiare La n a tte  darm im m ojd m eglio che lì p a té  k  n e  fece v n  p ac a  di pane per par 
tar can  n a i k  dettene un  poca  di v in a  , t

A d i 15 circa te rza  partim m a «e n  can la guida cannnando  per bafchi I i  perm antagtie 
terribili,paefe rrìaladetta dorm eilda la no tte  m  terra appretta  qualche acqua k  herba k  
per li freddi faceuam o fuaco <

A d i 17 g iu n g em m a m  una terra del detta R e  chiamata G o n d c s , p a tta  in  vna pianura 
can  v n  caftella d ittg n am efap ra  v n  calle,pattale vna g ran  fium arà d app re tta  *  e luaga 
affai canueneuale  Per la guida fu fatta faper a  quel g au ern a ta re  il g iu g n e r m i# A  fubit# 
m i feceintrar in  vna cafa daueafpettand* di h au rr qualche b u a n a  accaglienza di li ad vnE 
poca m i m anda ad ireb b e  1 R e  g li ferì ueua,cljc ta  g h  daueff] dare vifmfei ducati ì f c  allagai 
dafei $ C fa m arau ighandam id itti, quello  no  p a te r  cfierr,percheil fu o R e m i haueua ( liti  
bwC"a«/'',c g i s n rr n i p l  pim entato  di ducatiiètfanra co o cabra pagaie
che nulla m i vaifera &  anchora che io n o n  vo le ifi, m i.cóuenne darglieli m i tenne finaadi 
t a  che m | licentia io  ftaua ca n  g ran  faftidq j percia che pareua che quelle beftienan  hauefi 
fcr m ai v itti huam m i Q u e lla  paefe della G iarg iam a e pur u n  p a c o  m ig liare  della Megre> 
lia ma n e i  coftum i $C  nel vfuere ten g an o  v n  m edefifna m a d a  k  cab  nel credere k  nel'ce 
lebrare ne fu detta q u an d a  fuffìm o g iu  di vna g ran  m an tag n a  che in  vn bafcho vi era vna 
gtfm chiefa daue era vna naftra  do n n a  an tiqua A  vi ttan n an a  p /u d i quarnnta caloiri dk: «li 
« eu an ach  ellafaceua m alti m iracafi N a n  valli andaru iper il deiìdena g rande eh io haue^ 
u à  d vfeir di quel maladetto paefe che certa la pallai can  g ran d e  affanna ÒC p e rita la  ched 
d ir tu t ta  fana la n g a ,&  al Iettar faftidiafo 1

A d ix a  partim m o del de tta  lu o g a  di G orides pur per m on tagne A  perbafcfm trouan 
d a  alle volte qualche cafa doue prendeuam a qualche vettauagha & a n d a u a m a  a ripafart 
m q u a lch e lu a g a  douefufte acqua *  herba per 1 caualli il n a ftra  letto eia fu l herba Fretta, 
é c  cali facem m a di continuo  per li paefi della M engreha  & della G io rd a n ia  l>

i l  C la n f im t  a n itra fc ia d ir  a r r u u  a  T  m r ts  c itta , r e g ia  d e lla  f è r f ia  & r t * n  h a u t n d e fr t iia t i !
Vjfuncajfan fiafpreferita alfiglmtle é'parttteft ér hauend* Gammata mettegtèr\ F

natepetla Perfiaferie va a traliarle nella citta dt Spaan dine in quel 
tempefi ntreuana Cap 3

A  D i %% c o n i r  c a n n a  a falir vna m ontagna m alta  grade A  la fera ci trau am m a quali 
in  cima,daue ci fu fa rza  rip o rre ,A : fu fenza acqua la m attina a b u an  h a ra  caualcama 

&  quada hauem a difeefa la detta m atagna,fu  (Timo nel paefe d i Vffuncaffan ciac nel prin* 
cipia dell A rm enia , k  la fera arm am m o ad vn caftella del detto  Ugno v n r  «c„q^h <hfa« 
m ata L a re a  ìlquale t  pofto  m  v n  lu ag a  che m aftra piaùura m a gli patta d ife tta  vna fi urna 
r» m alto  prafanda n a n  ili acqua,m a di caua k  dall altra banda vi e vna m a n ta g n a ,l i  all in 
c e n tra  della fiumara e vnocafald  A rm en i nelqualealloggiam ento  k  nel caftella vi fona 
T u rc h i del detto fìgnare douefteffìm a per fino adì x j fi per n pafare  com e per trauar gui 
da k  certa  fu ili m a ben  viftì nel d e tta  luago  L  A rm en o  che m enai can  m e da C aia che di 
ceua effer huom o del fignar V ffuncaffan fu difeaperta per v n  gran  rib a ld a , k  p e rii d a t i  
A rm eni m i fu detto,eh i t  haueuo h au u ta  gran ventura ad vfeir delle fue m an i p e re q u a i 
cafa h talfi v n  cauallo che gli haueuo dato A  Io hcentiai k  tolfì per mia gu id a  v n  p re te  A r  
m eno per fina in  T a u n s  ilqnaltrouaifidatittìm o

A d iju i n a i cinque col pietc inficine partim m a dal detta lu a g a  di L a r e a , & paffam m a 
vna m o tagna la ìera ci trouam m a in  vna cam pagna m  m eza  di m a n ta g n e , k  arriuam m o 

t  a d v n
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J i i à  un ¿afile di T u rc h i ,*  Jíd*rm im m * p u r  alla cam pagna,* ; foiììm * affai ben ueduti 
A  <Ìi x74caualcammo auanti g forn*  p e r  pallare unETtnrm ó lagna perche ne fa liete* che 

^ila difcefau era un  cafal di T u rch i, eh e palTand* i l  g i o r n i  1* pafferém* c*n grS pencolo 
m alauen,turanoftrau*Iie chepattam m oa h*ra che cred*n*nfallirc i*  ueduti *  entramo 
tnu n a  cam pagna m olto  bella,faccend* « g n fsfo rz*  nel caminar p iu  «Icll ufato con p*c* n  
pnfr»fin alla n o tte ,* ; cformitninu alla capagna $C  c*fì per L* de ^ m p g " » '’ ” d ^  ^he 
ci tr*uam *per m ez* il m o te d iN *e Uguale ea itittim * , t i  tu tto  p íen d i neuc dalla a m a  hn 
al baffo** c*fì ila tu tt* il tem p* lid i an n *  D ie d i che m *lti hann*cercar*  di andarín in ci 
gpa *  eh* a l& tn ir t* n h t* tttan * ,*  che girèlli ¿hd rít* rn an * d fc* n *  che ñ i  par J*r* d ip o  
term al tr in a r  uía afitma* C ittì  inandé fíngad i 3* di c*ntinu*  per cam pagne pur.tr*qand*( 
puelchem *n tice Ilo , m a n i d  im p o rta tila  arriuam njé ad un* «ailel!* di A rm eni franchi 3 
cheli chiam ano C h ia tti ,d * u c  fiem m # h n *  adì chcc irip é iam m *  alguant*,perche ha *
uem m *pane galiifleilflUitt* ' 1 1 -j i h 1 ti f  ì 1 f J ( \

A D  I  L  A G O S T O  1474  a  uefper*  ci partim m *, *  nec*nuenne t* rre  un  altra 
guida p erT au tt's  : 1 -

iiA di4 urnuam m * ad un  cafale p u r di A t to rn i  affai bu*n*ja¿c*fi* ad una m ontagna d* 
ue c*ntìfieft »affare una fium arac*n un ab arca  d^una firm a  foggia che effì u fa n * ,*  diconè 
che ladetta fiumara e quellàydéue il Saldati B uie eh u enti « p e r  etter alle m ani c*n  V ffan  I 

|  caftan, m am *U * p iuuerf*L euan te , h i cheèftendo Vffitncaffan da una banda ,il T artar* f 
dalfa ltraperd ifag i*  del u iueifien tf*  il m é rb é in  detti T atítáh ¿*n tanta furia,cheto capi* 
n e  «he ViTuncaisan li fu»pe *  prefe il dettò  S*ldanB ufech j *  feceglfc tagliar la retta p af 
famm* ia netta fium aratet da bada fini lira tri fon* u difall di A rm en i, vn*  àppreff*] altro , 1 À rm im  
tu tti èath*hct,&: h an n é  il l* r V efcou* ,* : fon* firn* iL If ip a i*  per tant*  parie la P4rfìa n i  ? 
hailpiU  b e llo n e  il p ili abèndan te  d ognbc*fa ¡ U n i t o  \

A d i 3 venim m *m ¡ vna tcrricdu*Ia chiam ata M arerich iy  appreff* Iaqual«.tip*fam m * 
guelfi n* tte  t ’ j 1 ; t f n 1

1 À d i4 « ab u * h  h ora caUalcajnm* per >campagne h i  c*n tant* ca ld* , che n*ft ci p*teua 
iti* m etter la m an  addff*to*n trèuand*  acguà bu*na inàlcim Ìu*go  1

N *ìa  ¿he dal partir d iL *re* ,càrm nahd* per li la*chiscom ce detto ,ftr*u5m * m *fa T u r i  
coitomi con le l* r*  famiglie che cam biauan* aliogg iam Ìt* ,* iindauan*  alle b irb e  frcfclrèJ 
perche c*fì vfan* fiar con lì fuoi p ad 'g 1 fitto <n }u*g* ^beda* e d i herba fi** ella e c*nfu 
m ata1 p* i van n o  a tr*ùar dell altra h i  tr*uauam o «t gufili ehefVauan* alleggiati, che fon* 
hu*m in i m oli* maladetti &  g ra  ladri,che certo nefaceuanh paura ma ficep# dipeli io a to  
dau* dal l*r Sign*re*&  con guelfo pattammo**; con hai Uto de! n*firo S rg n » rD fo  

N el dett* g i* rno  circa>h*ra di veipero entram ni* nella città di T au ris  »laquale e p*fta m  /U # w m * * *  
piati* c*n nuir di t e r r a i  in filile  ìu iap  p re tt i  fon* afiu rttm on  r* lfi)dic*n* one fi eh lama ù  V m n s

C tiéli m én ti T au ri E n tra ti nella detta tetri» la H tt*u5m o  in  g ià  cobuftione f t e i g r a  Etica 
iridai ad vn*  cauerfera déuealfoggiai l£  camimìdo auliti che yiarrm affi fra quelli T u rch i 
lenti,úa dir guefii fon* di quelli ca rich e '> en g * n *  a tue (ter feifma nella fide  mac*m ettana 
noi d*uerem m * tagliarli a p e z z i D ifm onian  nel detm  cauerfera,per v n é  A a a m o , che lo 
£«Uemaua,ne fur*no  date due camere per n*fir*  alloggiam ento h i  certo molli *  elTcr buoi 
ttìi^Cina 5̂  le p rim e par*le che rm  dicefie fi m arauiglt* «*me erauam o v«nun a faluain en \ 
té'ffflpftrand* n * n  p*ter credere %C fecene a fapere c*m e tutte f i  firade della terra eran*/ 
s b a r ra te le  c* fn *  le viddi v*I(i intender la cagione m idiffe c*me G urtontam eth  il va 
lentíhglíu*! d i Vfíuftcáffan baueuà r* ttc  guerra  a fuo padre, hi- haueuagli t*lt* una terra 
cap* della Perfia chiamata S iras Eguale haueua data a g*dere a bultan cha li, h e  alla madre 
gnaidel detto  G  jrlum am eth»per la detta ca*t*»e Vffuncaffan haueua E tto  gente hC cauat 
cauaalla V*lta d i Siras per cacciar il dett* G urlum am eth  hC c*me Un fign*rdtt*  chiam ato 
Magarli hu*m *  di m * n ta g n a , haueua p iu  di tremila caualh hC per la im elhgentia che effo 
haueua c*I detto  G urlum am eth  d a n n e g g ia i  5C c*rreua fin* appredo  Tauri» h i p  dubio 
del dett* hfatiemm* sbarrate le ftrade diilemi anchqra come il fu* Subafiì era ufcit* fuori 
*er eflèr alllínconn*  d i de tt*  X  g  1 > Igual fubi o  fu ro tt* ,!^  t*U*gl i1 •  hC hebbe di 
gratta di to rnare m  Tduris II dem andai perche tu tti ijueílí della terra n *nufc iuano  fuori 
to  rifp*fc.,checiri n * n  erano h u ém m i da guerra ma chea guel fign*re che haueua la terra

V iag g i v*l %,* *  P  ni) for*
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lorodauanoobedien». Vojafwogniefpmentia-dtpamrim per andatdietroal figdottD 
nòtrouaima»huomo,chemiv«kiTeacccìpagnar.,«eda quelli fubbalìji.potahaucralcuQ 
fcuore ondemifuforza IhrfidLdeno Cà*trCcn,k di continuo m iccio, perche coli n*a. 
cordim i patrondiquelloipurqualche fiata mi eta forza, aridare aernnprarmtdavujere, 
ouer nudare il roto TuramanjA qualche v»ka ̂ nchevao AguftindaPama, ilqual m *,* 
con me da Cafa.che pur fapeua alquanto la lingu*. aquali ventuanojdette moine in n » ^  
& ch c douremmo eflèr tutti tagliati a pezzi. > Dòpo alcuni giorni venne vi* figliaci *  
Vfiuncaffan dilaniato Mafiibci con cavalli mille per ftaacaf gouernodi Tawis pcrAih^

»  ̂ H

> tu

S i lo pregaichemi vofcflè dar qinlehebuiMtaw?«»fiaf̂  apprmwnlpolè 
no» ilcurar»*orfuti altmoaUqggiaaacto &Ì*coit:comma*ro»aa perorare, peraocht
il detto Mafubet volle tor danari dal popolo g 6 r gente,ilqual wòliròlifedare, S i  ferrare»* 
tuttele botteghe; onde mi fu forza per la densi cagione pararmi dal Cauerfera,S iridurmi 
in vna chiefa d’Armeni,doue mi fu dato vn poco d’alloggiamento per noi S i  paracauaUi, 
6C non lafiaaxcttfcic fucre akunaienfuefiCcnthcaflimo douepo iu re  con la m n&im jlu, 
fi può' confiderà«, che in vero di continuo fiatiamo adalpe*»« di elfer inai mmaatnnai 
no (tre fìgnor Dio,chr per fua;mtfencordia helwlueOa <*mp*ttlte.saOrip««G)liétìoli,ir 
volleanche ialuare i i^ r i ' i - ./ f ' ihV  s -.iuhSjrtajr^M u » * J o l w  i fn .r r
, - A D 1 >V. S E T T E M B iR E H * 4 iifi* É u ii*  pur,io X aiir» ,g*un fe Bartholotaao 
¿Liompacdo midato daUaniftra JUkiibafuini óùghQnaaldMtofifnor, Vfiunciflan(»Iqwl 
Im i trouom GalàjfiieractftiuiVnciJBrancaliènjluQinipot« .cofiui volle andare perniatili 
Ttabitbnda,fii venne vn ftéfa^JfoiroeiohrdeekUbem mandarci ìl-datto Agofitri©,» tV» 
netia con mie lettere alla noftra iHuftnlTinia .Signor»*A' dar aufioidtl tuttOj&lattiijiatpat

te di vettouaglia,ma ttittcdcaeoUsadi molo liaazacfivi capro*»* molte ¿ite pcrtranlròip« 
Akppo eoneammne.bgaodupolti huondij'ettJ^aHgieridàttianilaldî v&no moki bfletafi 
firti.Àqaófi d ogni forte iiuat^e»jdi®cietwnyflH»r meftftOtifpef’aleunojVolWaiar 
tun» miaidw’l Cadi Lafchtiyimòdepopii appiieffoiil tignar V|li*af*ll»ii,ch eurftaiiWwi,' 
bafciadoreel fid an o  g {ìmpari«,iaqtial ho potè far,ri tornava alido Signor, ALfiibirpcfiM

ir>A

fignorc, ParumiunagradadaDio^AJmoItcìlQririiratwttSJii&MLbeRiMaioh'lMidwifiialf 
fchiaui fchuuoiunnegatwquah fecerojfiretttimtf« «  con fejB>»f|ii«Mitoe» cotjimoltttìlkr 
te.*: mi promdTe, che quando llior padroni»«» per, partirib/wbh« me la {ariana fofm h 
&  coti f*c«ro.io feci lorovnptafenu.tldualmivatót, ¡. .> -aqvifwnvnM n» monna  
r <i A  di arcarne e detto,partimmo da Tauri*. ocddetto G d iilia fth ft  i^ewui anchoravpa

andò,no fi ttouando vn arbpte ¿ ‘alcuna cÒduiOnfcftiuo apptd^qualche Tro-
uauamo pur qualche calale,nntaqada contswAuMi meteo atQHiftltpftCawamo ailfcjBmpfc 
gna.fii coll la notte»*: di cabla»hcaliledfom wwsodi vettovaglia fecondo Iino&riWof 

! S t k * n c * . i f t i t i t t . gnt,&:xamni|do al detto modd,arr*uammoadi3,a,in,vna tetra tdiwuiaetà SoJî niduiclwpg
quel chtmoftra,credo foffebuoo* ternuha, OncdWtiJtfimvro afiaigcwKde^Iqwl >tojl»v«r 
dere.crau*vnamofchc», chdnofi*a»a c^ r  ¡ritolto annca.haueuai iroportedtbrrinzo p»i> 
alta di qtlèlje dvSan Marcojn Veneri», lauopuw conipomoh muu»ivalla daroàidhiia *r  
tcrucncodoutargentoA certoe cpfebalh(fi<w^dp,MlUlfopalMd«nwiahmxd»«miì(> 
nonvidcU.iidcti»«rraepoftajnp«iniJX4,maapprfifloalw»ctnqaw®p(eno»'ttoppui«iWr 
diacono ohri’Avama vilàianiofi^dp.checotu^^.andaradhalHlVeMaliteiluogos; ha 
vnobazaarmdl >^uo^aglie*iMt qualche

•  v L ' l g j j  61 /  x lUOgOfns i
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é,A? «inaili cinquecento appretta tl fìgnore,perche gk «Un andammo come piaceua loro. JLi pa- 
i giglioni d«flìgÉore vcramentrerano belli quanco dir iì  polla. Doueegli dorme,rannodo 
i. d vnacametat coperta di feltro rollo con porte che balenano ad ogi* buona camera Càmi- 
.liando,com«sif dettoci continuo fifaccuanobazarnnd lordo, & trouaualid ogni c o li,
~ fio« tutto era caro. Noi ed Itaodn padtghont,aoc vna per vnof fegutt3u»mo fin iignona i 
t èC molte volt* nefacea chiamar a mangiar fecOjVÌandok ibpraderamodi, ma fpeffe volte ci f 
- 'Vifittuadi qualche prefente.cide delle loro vrnande, moiìranao certo grandeamorcuolez- 
i ¡tea neper nntn,oc de tuoi,ne d alm hefu fatto mar umo alcu no « , i  M , ,}
no,ADI X X X . MAGGIO 1475, effendocircamiglia 15,lontàtiodaTauris,gipufcal 
•> (ignare vn iimt« Lodomcod»Bologna con fa caualli, dtceua chiamarli Patriarca cfÀiWo- 
-*faMqiiakdrtÌ«icfie era fCuomàdaro par ambafciador del Duca d» Borgogna, ftibttOil fi- 
\ gndr a  mancai dlre,fe noi lo conofceuamo, faccino Suona rchmótìedi lm •  tua (iguana »

,,  Adi^r. la mattina mando achiamarlo, & noi dicompagnia per vdirlo ̂  haueua portato 'frem u titi'***  
j coolmvnpraiehte di treveftedipaimo doro,tredi velluto cremeimo, Sitre di panno pa- &*&*/»*■  *!%*)>?* 
< Konazao.&d andato daiuaiignbria, l’apprefemd ,c i fece entrar nel fuo padiglione, &  volle 
.cheli detto Atnbafaadorediccfic quanto haueua da thre,eglidilTe ch’era flato mandato p^r 
-lAmbaTcudordalDucadiBaagogna a fua fignona&ptiriame deiioDucalcfece gran­

ai afasltmeoéktìecotttnoiH^aeojrJequaltnonaccade nettate iti qudkî hogo. JUÌgaotmO'
Srftaeìdt nonneiàrcontoidèfinaslìmo poi con Tua QgncMru,douegltfcce.rncdtc duróde,« tutte 

lilpoA:albiiogno«idapoiCiC'iu!Htonìisliinoallinoflripadigltotiti ¡iv e , ,r - 4
A D I II, G 1V G N O  1475^ entrammo in Tauns, flCrannedctovhojatibggiamento 

-S£adi3 fu mandato a chtamarcildattoiPairiarcha, Si noi♦  b cache per lauanu quattro
voice il flgnor m haueflfcdetto, chevokua cheto tobrusfiiri Franchia ?Bi dhel Magnifico 
JVIeffrrlolàphawmaneffe appreilo di lui,toTempre recufai, necredeuo, chepiu di talicofa 
fenedouefle parlare. Eutnmdcb tamari dauanufua fignona, doue al dado Patriarci)* dtjfy 
fe,tu tornerai al tuo fignoia a fargh ftpere, come 10 vocici ihr fopra lepromeffe aiarguCr-ì 
ira ad Otthontano V &  che già ìofon in punto con qualchealtra parolaleggiera in tal propoli 
fitotdapoi fi voltò verfadi m e,# dilfemi, Anchora ni loderai gonqudfoGafìathfl too.fi- 
gnore,oi dirai, come Amo m jpunto alar guerra ad Otthoman, &  cntandioraesfi voghi" 
no lare il medefimo, loTion pollo mandar migliore, ne piu (uffiaentemeUo di fe. T u  fa  
fiato Rata Sfràan,&ritornato co m c,&  hat vtiìo il tutto, lo potrainfcnteal tuo ¡ignoro, &T 
àtutulifignort Cfanfìiant. Vditoche l’hebbi, fatti grandisfimo difpiacere, 8C riipofl, che 
calcofa 10 non pakua fàr per le ragtorurche accadeuano. ' Midiffecon turbato, volto, 10 vo-( 
g ito #  coli ttcomando,che tu vadajjfli dt quello mto comandamento, ne itnuero al tuo ti-f 
gnore. Volili! parer del detto Patriarca# del Magnifico Metter lofapha, ìqualimtdiffc' 
ro.cbe non ii poteua far alcramentcichcfar il luo comandamelo. Villa la volontà del Agno- 

C tetti fllor parere nfpo fi, Signore,<ancbor che quella cofa mi ila graue, poi che tua fignona 
1 comanda coli, il tuo comandamento farà fopra la mia tciìa, &c faro quanto mi comandi, Sì. 

inògm luogo,doue mrtrouero',dirò lapolfanza grande,&  il buon voler di tua fignona, co

r_____________  _  .litro luogo, doue mandò a vdtìre il detto Patrarcha &  medi}
dueròbealormodo affai leggieri, per eflèr coliti lorcofiume. D i nuouo tornammo a fua tUfî  i/téìx*,
fignona,& fatale riuerenza venim m o alla nofìra Ganzatone a  mando a prefentare alcuni AUAmf* V v*. |
pochidenan,&vncauaUopervno,ctoéalPatnarcha,& a me con alcune frafcherie di poco 
momento.In quel giorno egli vfatte di Tauris,5d noi rimanemmo hn adì io. del detto, nel 
qual giorno noi et partimmo SC inficine andammo a trouar fua Ognora, ìlqual poteua efler 
arcai? miglianoitrelontano da Tauris con li Tuoi padiglioni, m vnluogo d acque &: di 
herbaaffiu&eHo. «>t  ̂ <t> jp

Adt to, comes e'detto,partimmo da Tauns,&Tandammo a trouar fua fìgnoria, SC mesti 
bnòfln padiglióni al luogo vfato, ftemmo molti giorni ftn che l’herbe furono confumate. 
Leuosfidiquiiii>&fl:cecircaini^iai?.dd]enoflr^doiiefainiiK>Ilnadia7 ,chettelicenad,
&  ilei detti giorni pur qualche volta fusiìmo chiamati, mànon per coia di momento, &  
qualche voltaprefentati d o lo ro  cibi.

AdiS 1
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A d i u6 . fusfìmo chiamati da Tua fignona Se alianti che entrasfimo, d fen n o O n ieak ad ) 

ni lauon di fc» affai leggieri,moftrando che nuouamentc lifàoeua fare P o ta  fecemofirar 
j  /* \ 1a~1  tre preferiti,de quali mandaua vno al Duca di Borgogna per il Patriarcha, I altro alla ftoftra 

Jrtitm  ita tot* m *i j 1Jinoria}Ii ltrzo  pgf vn Marco Rodò, che era venuto per Ambafoador del Duca diM o-
1 fcoma Signor della Rosila Bianca, che erano alcuni buondì Gddi, due fpade &nilu«i*

1 ^  banti,tutte cofe aflài leggieri. Fuffemo poi chiamati da Tua Signoria, doue ciano due Tuoi
Turchi,che mandai» per Ambaiaadori,vno al Duca dtBorgognaJ’aliro al Duca dt Mo* 
fcouia,&: hauédo noi fatte le delnteWuononi,diflèal Patriarcha &T a me ,  vo i andarne dalli

~  * "  per andai con
(Funi m./ritnàt tot*.M WTf r / v  ffwrfwvwi m* '   # — —É _  *  f  .

voftri Signori,Si dallibignon Chnftiani,« direte loro come io ero in »unto 
c/mjhtm tra rOtthoman,ma hauendo poi mtefo,che egli e' mCòfìancfnopoIi, S i che non rp et vfair

* ì

A fattoi ¿tiHt

Jw m n h  J 4M> tt~ 
net

!/ * « « * *

Avhu/L

queft’anno fuori,pero non mi par cofa coueniente che io  vada in perfanaeonira lefuegfii- 
n , marnando partedellemie contraquel difubidtentedimio figliuoloS iparte alh danni 
dell Otthoman,& io fon venuto in quello luogo per effer in punto a tempo nuouo cotta il 
detto Otthoman,& coli hauerete a dire aih volm  Signon,&  alli Signori Chrffhani j fif coG 
comandò che doueffe dire il fuo Ambafaadore. Cotal parlarecÒ quel chea noi hauea dado 
prima mi fu molto difpiaceuole,ne dir altro fi potò, faluo che far quanto egli com anda«.

. Con quello neliccnttò, Se eflendo noi per partire,» fitee foptaftare mfinoalia mattina par 
fi vfare vn’arte lì come fece la notte, per quel chenoi fennmmo, face che tutoli fuot pedoni E 
1 andorno accollo d vna montagna, Se la mattina fossimo fatti ndurfottovn padiglione in ’ 

luogo al to,doue era vno del Ruifchafon,che era quello>cht haueua la cura degli Ambafaa* 
dori,& molìrando dt parlar con noi dt vane cofe,nedifle,ecco che vengono dt molti pedo­
navo! harete tanfàruzzo cioè' piacerei vedergli li fuoi fchiauidiceuano,quefti che vengo* 
no fono gran fumma,ma quelli cherefteranno, fono anchora aflài paffauano per cotta dV* 
na monugna^caochelt potefiimo ben vedere» Paflàn che furono, diceuano, fra loro die 
poteuano efler da diecimila, volemmo intendere il tutto ,S ifuffimo accertan eflcr quei m o 
defimi pedoni che vennero confua fignona Se fecclo folo afin che coli haueifimo da rifen* 
re Fano qudlo ne diade le lettere,&  tornammo ne' noiln padiglioni, Io parlando condì* 
uerfe perfoneA ancho mfiemccol Magnifico Meiler lofapha Barbaro,per in lèdere q uan* 
ticaualli poteuano dfor confua fignona »oc da foia, intdichc erano da ventimila, mafia 

. buoni Se canuti da x j. nubudi altri apparecchi non vtddt altro,faluo die bracano alcuni petr 
-¿zi di tauolavn palio lunghi con due pironi di ferro daficcarem terra,aliai deboli. Input 

' volte potemmo veder da caualhcmquanta copem d alcune la medi ferro /òpra ceni latto* 
n  di feta graffi. L e  arme, dievfano, fono archi Se fpade, Si alcuni brocchieri lauoiati 
difcta,ouer difilato.nonhannolanae» la maggior pane de glihuomtntafa conto hanno 
celate affai belle - &  qualche panciera. hanno buom Si bei caualh. di muna altra lor cofa ho 
dadire,pcr hauer detto della condition del paefe, Se de t loro cottumi, & d  ogni altra colta 
fufbaenza, benché piu diffufamente haueria potuto dire, che non ho detto-, mal ho fiuto 1 
per non eiler tediofo. t , - tu r o F
IlC U rtfm o K ^ im b tfcu d trfiftrttd *T tu ru , ¿ r  ctutlctntU  ferì*G ttrg u m *,& LM engreliti 

dfftlttt in  m tltt lutgbt, érfin tlm tn tt trrtu t t lF t ffi  > i C tf  ' /  ’ «

A  D i xS. ridottifotto il padighonedelMagmftco|Meffer lofapha Barbarodefinasfitno 
inheme,&afua M agniftcéna&am e pareua dura la parti»,che ceno coli fu co effetto, 

SC abbracaandone inficmc con molte lagrime pigliamo hcentia l’vno dallaltro Montai a 
cauallo inficine col detto Patriarcha, Se gli Ambafctadori Turchi, &  il fopradetto Marco 
R o flò , col nome di Dio »partim m o, che credo fotte in ftrana bora per gli affanni cheto 
hebbi Se t pencoli grandishmi. Camminando per tl paefe d’Vffuncaflan per venire al Falla 
amuammo alli g. calali d’Armem catholici.come habbiamo detto pcrauanti,&: allnggtam* 
mo m caia del Vefcouo, doue fosfitno ben viftì, SC vdimmo mefla caiholica, dimorammo 
quiui tre giorni per fornir» donde eflendo partiti, Se cammmado per pianura Si anche p«  
qualche monte entrammo nel paefe del R e  di G iorgian». r

A D I  X I I .  L V G L I O  1475* arriuammom vna terra del detto R e  chiama» TU  
phlis.pofta fopra vn poco dt monucello col fuo cafiello fopra il monte piu alto, aflài forte, 
doue anche trouammo vn‘ Armeno catholfco,& con elio lui alloggiammo, paflb»
to vn fiume mi appretto,ìlqual fi chiama Tigris,pcr fama la detta terra ¿lattài grande, mar

molto

M- ;



H molto diftrutta SC per quel pocochc hora è , e  aliai ben habitat*, & v i fono anche dimoia
¿uomini caiho ha

Adi 15 cnnicando per la detta Gforgiania,òf la maggior parte per mòtagn^trrutai^fy 
pur qualche cafale,& ancheiòpra qualche montagna vedeuamo qualche caiicllo,

Adi 18 circahconhnidelia Mengrelia in vn bofcoin mezodi montagne trouammoil 
Re£angraa,& fummo a viiìtarlo tuta noi,doue volle mangiasfimo con lui,fedendo injter~ &m<i* Atl** K ^n t 
ra con U xnantili di cuoio fecondo la lor vfanza per touifluujl noilro mangiar fu carne arro 
fòta,conquaIchegallinaAtunomalcotto,c6qualchcaltracoruccia ma ben vi era del vino 7  
abbondantemente,parche tcngonoqucUocfser il piu beH'honore,che poisano fare M igli 
to che s hebbe,fi muserò a far fdrauizacon alcuni bicchieri groppolofì mezo braccio lughi;
CC quelli che beueano piu vino,erano piu {Lunati fra loro. T Turchi, che nò bcucanovmot 
forno cagione,che a  leuimmo da taf imprefa ma fommo molto dtfprezzau,pche non foce 
uamo a modo loro.ll detto Re poteua dser d anni 40.I1 uomo grande,bruno,vilb Tartare* 
feo,nondimeno bell'huomo dal quale togliemmo finalmente commiato

Adi xo. la mattina partimmo di li, &  caualcido perla detta Giorgi ama fam prequafi per 
montagne vemmmo a' cófini della Mengreha,doue trouammo (fii fu adì x i ) vn Capitano 
d alcune genn a piedi ÒC acauallo dd detto Re,per certa diffèreza, ch'era nel paefe della M ?

3  grelia,per la mone di Bcndian fuo-lìgnore le quali ne federo fermar co molte minacele A  ci 
tollero due Turcasil con gharabrA conlcfreccieA pagimo alcuni danai* Iafciaronne pai 
andare,&  noi piupreftoche potemmo taualcand*,vicitnmo fuoiidt ftradaA ridotti m vn 
boico,(kmmo quella notte con gran paura,dubiandonon efser afsaltati. , , *

, A d i ¿3 la nutuna,caualcando vedo Cotans,nel pattare vn paffo ftretto, fummo adattati 
daakuni del cafàle,che a  tollero il paffocon minacele di morte Se dopo le moheparole mi 
foro tre causili di quelli Atnbafaadon Turchi,che portauano il prefentecdC con granfoaca 
pagando enea ducan vena di lofmoneieA t caualli A  alcuni archi fummo b fa a u A  y a i .
moa Cotatis caftellodal detto R e. J h i __*ti i tij { j |

Adi a4.1amaittna,conucncndoa padanevhpontcìfopraviia fiumana, fom «a aflàlfoA 
a  tiiibgno pagare va  groifo per cauaHo,«flèndo menati che ceno ne fo di ghinde affanno.
Paflànche fummo^cammiao nella Mangtcha,dormendo tempre 4Ha forelia. , ,. 1 s

Adi zy. fummomenatia paflare vnaftumaha eónalcUfii trappoli, &  ridottiinvncaiabi ‘
d’vna donna chiama» Marefca, chafu forelladl Bcndian, taqual moftrd fame buoniaGmO 
accetto pre&ntonne del pane A  del mqo &  mifltne dentro vn fuo prato fonato. \
' Adi z i. la mattina deliberemo forfè vn prefente,chc poteua valereda ventiducati.nerin 1 

grattò,&  non volfeaccettarlo ma poi conundo' a fomemolti firatt) y dicendo voler due dy- f 
cau per caualhr$C benché noi cifaifasflmtvperpouerta',come per altro ,nò però ne valica  
nc conuenne darla due ducan percaualloA anche volfo il prefentc,che le haueuamo meda* 
to,con qualche altra mangiaru appreiioA con fatica nt licennò che certo aUt modiydfalla 

C  tenne,crcdcta che nc doueffc fpogliar del tutto nondimeno fummo licentian. , u -
1 Adix7.mQM5mopartcdi noi in alcuni Cuoi zoppoliAparte a cauallo venimmo alFalTo 
tmoltodiffipati 6 i alloggiati in cafc dell'antedetta donna Marra Circaila.per conforti degli .
affannichehaucuimqhauun,fcntin(imoCapha'eflcrfiatapreladàTorchi,doueralafperij cfyfa-f*#* thTXm 
Eaooftxa di pafsare.di quito affanno tal nuoua a  fufse,laf<io cóOdcrar’a voi NòfapcuamaJ 
die parato doueiltmo prédereA ftauamo come pèrfone perdute ma frate Ludoutco da Bo 
logaaPatriarcad'Anoochiaiopradetto, delibero di voler andare alla via di Circaifìa, ¿pall­
iarla Tartara,¿¿vanir inRoflia,moftr5dohauer qualche notula del dcttocamino piu voi 
fe hauea detto dinon »abbandonare f’vn l’altro A  coli gli dilli A  h> pregai, che doueflìmo 
di iniupua for’ildeao ciminoAquefto fo piu volte ma mi rifpofe, eh eratépo, che etafeu 
no fiuùahela fua mAÌlM ì panie vnWiiqua «  ftrana rifpofh ,Aancora lo pregai nò volefoe 
vfar tanta crudeltà',mi meme mivalfe. Volfoad ogni niódo partire co la fua copagn^ &  l i  
mighqA coni’ambafciadof turco datogli per Vifoiialan.Vifto coli,cercai accordaemraò 
Manx>RoisoA coni’ambaiCiadortun^c’haueacon lui, 6C pigliar qualchaparutodiritor 
nareadietr*.M*flrorD* dt volarlo £m ,l(pcr fegnaldi fodecibadimo la bpcca, &  10 tene' 
•odtalimiefiapcrcms maficòfiglfoinOiioifraioroAddibefomoandarjjiIpaeicdiGof 
goraMgnMediCAjcan,Add]cte(fe \^ii^c*n im an (>c5 alcuniluoghid Ottomano,

¿¿daoanli
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# d a u a i* mjrato.lmeIa rotai cofcnon imparo« drpigbattal cainmino.mapiu lofio rim. *
nere iu* al Faffo alla rmfericordia di Dio, r *

À  D4 V I  A G O S T O . 1475. il detto Patriarca motoycauallo,comV detto, co li fuoi,
Accendo qualche feufa meco 501 giorno fcguente fi parti ildctto M arco Roflbóia T . ^  
# c o n  alcuni R o sfi, cheerano con lui, par« «urna delle la rb a rch e > & p a rte a c a u a a S  
Vaa^conpenfierd andare alla volta di Sam achi,#poi pai&r la Tartara C oli nmafi £ £ *  
lo  m quel loco con la mia famiglia,cheifi nitro eravamo Cmqueabbandonan da tutti f  
danari,&  fen afp erw zad  alcunafaiutepernon faper eh . via, nechemodo h a u e s fin S  
eenere qua cuore fuffeil n°ft«>,Ia/cio confidm r a chihaintdtetto.'A me in fflg .o m o d .t
fttdio faltó la febre terribile,# grandine tm poteuo medicar conaltro, che con faco n  «MÙ 
fiumana,# con qualche panetto piu pilo di lem ■ * ■ ■ ■ *  -  - .. Sfiumana,# con quaicne panetto piu può ai femoklhjCbe d altro pur alle volte colitica heb 
Jji qualche polla fìrello il male fii vrande,# co alcunefrenelìe, cheper quello che mi fu 
dopo,to dtceua molto ftranecofe,«»adalcum di s ani alarono tre della mia famiglia, #  retta' 
fole pte Stephano,ilqual attendeua a «J tu il mio letto era vna coltre afiat trilla, la qual mtp». 
Ho' vaZuan di Valcan Genouefe,che (bua in quel luogo*# ijfla era iézuoh,# letto, hfa. 
miglia Iene flette con quelli pochi drappi c haueust.’Ia detta malatthia mi tennefinoadi i «  
Settembre,che certo mi riduflea unta efiremita.chcjtmiei «neuano per cerco,eh’lodouefli
m  onte .ma la ventura mia volfechela.detta donna M.aratfcaacim vnaborfeta, #  vn pocoS 
d o lio ,#  qualcheherba^aqual tuffa p o lla ,#  parttech’iamegliOMfli.ma qftoconofiroriè, 
tpamenre che fu per mt&rtcordiadel nofko Signor D io, alqual piaeq, noam i lafctar mdrn« 
in quei paefi,di ebefempre fia ringratiato.Rimaihadunq; tumfincen,ragiQnainindfrano( 
fqual parato doueuamo pigliare #  delibcrammóperopmion mia di ritornare adidrnalla 
Volta di Samachlper pattar U T « t* m  Eranmdi qlh,cfit vofcuanoch’ioandaffi p«l*Sd> 
«a, ma non volli m modo alcuno,# mw'iftoraialquamonel dettoludgo del fvfiba 0 n o i>i 

A D I  X  SETTEM BRB.i475.tt»ontam rj\oa cannila#: fatto circa duenugWade'i*}

tJ ftten tfth ik& Q krg M t+ ’VÌtniL  
U  ih tvu & tttb M iM iÌ!C 4 # H A ttr> ète» c ixT 4 ru rt* s joj C 4 f. 4 f ,  r u i
Di i7>motìniioa cauaUo,c#tq’a dcHO,rit0rnàdo per la M  éj ’ ~

■«iMiwi w* iiitgHv» v -"—— »*- -■>' p-" — -—w m**w «* w  u|w«iuu(| lIlflpllHt

Sene,come perafpettar qualche compagnia. #  finalmèmctaccompagnlino con alcuni p» 
«hi^tquali non conofceuamo,ne tlitèdeuMno,perverte raqntagnc,ma nariiensà p^unqfin* 
a’jo che mungemmo in Tifila,# difinontaipiu morto che,varo tafinachlef* d i.vn A m w J 
no cattolico tmqudcmotMnmokialuitouemroobuonarampg n ^ te d i^ pfffrifofvj

tvnfigliuolo, al qùalpernoilra forte, vennila pelle,pwchequell «nridérallat? grattdbnil 
'Wcttohrogo #  effendoiì li miei mefcolati con lui, l  appiccò a vnÀìaplwoid» Berganroim* 
’  feniuote,uqual mi attendeua# per due giorni hauedoin di canrintuiomidletKatomociì 

S poi grufo,dou effo dortmuji,# difeoperto qfio matejfui còfigliaao Che mi kuaaGdilkbutto'poi_ v ^  _____________
onde fatto netto il meglio fi potè ,vn luogo,oue la notte Usuante vacche, bu fu anr»r\frìytr4  
vn poco di fieno,doue foi meflb a wpofare perla gtan debolezza chaueu041pret«nonvci 
fé piuche’i detto Mapheo ilefie in oda fi»,# pel non hw*«ialaralu«go,crfu forza metterlo 
in vn can tone,doue ero anch’io,fcruèdolo prete Ste pjrandt #  piacque al rìoilro fistior Dèa 
chiamarlo a foHebbi pur il modo ̂ JO pjiegh iCTei^aid iw tta vn’iiló-oitiogoida vaciahe fimi

I I

ì H i* 1 J



N E L L A  P E R S I A . 110
À  falcio' andare,8i egli Te nc ritornata nel fuo paefe,dicendo che di quello fana lamenti alia al

fuofigftor Vttimeattan Io il meglio che poteua,io confbmua,&ici accompagnammo mite 5 • \  f
me,di partimmo di lì,come t detto,adì u .d  Ottobre li detto T ifiise dei R e  PSgran di G ior 4 -
giania.di caualcando per due giorni,entrammo nel paefe d Vffuncaflan, pcrcheenftiottta * 
via per andar in Samachi,di trouammo belli paefi.

A D I X X V I , D 'O T T O B R E . 14 7 5 *  fummo m vn luogo, doueneconuenne fepa 
rar 1 vno dall’aItro,perch'io voleuo entrar nel paefe di Smania per andar m Samachi fua ter- 
ra,8i l'ambafciador andar nel fuo paefe,Per mezo fuo hebbt per guida vn turco, de i lor pu 
perfino in Samachi, Tolto cornato a  partimmo,&  entrati nel detto paefe,cbe fi chiama la ■‘t*.m  h(.tU Mtìk*. 
Media,ilqual e bello d i fruttifero paefe,&  e per la maggior parte pianura,molto piu fruttife 
ro 6Cbello di quello d’ VfiuncalTan,noi con la detn guida hauemmo buona compagnia.

A D I I. N O V E M B R E  14 7 5 . armammo in Sammacht,tetradcl detto fi gnor Siu5-1 
fa,fignore della M eda,di e quel luogo, doue fi fa la feta Talamana, di ancora mola altri la-' 
uori di (èta,nondimeno iono leggieri, di per lo ptu fanno rati Ladetta terra non e grande 
come Tauns,ma fecondo il mio giudicio molto migliore in ogni conditione, di abbondan 
tedo*m  vettouagha.Sandon<ddetto loco trouammo Marco Rolloam bafaador del D u 
ca di Mofcouia quello col quale andamo fino al Falfo, che fece la via di G orgon , di capito 
lui,dopo molti tnuagli. Venne per fua cortefia a trouarmi nel cauerfcra,doue 10 era, di ab- 

£  braccatolo ftrettamente,lo pregai mi volcffe accettare in lua compagnia, di mi s'olferfe co 
buone di conefi parole.

A d i 6 , partimmo di li col detto Marco per andare mDerbent terra del detto Stuanfe,al< 
confin della capagna de' Tartan di caualcando hora per motagne,hora per pianure,alloga 3 
giando qualche vo la  in qualche calale de turchi,da quali haueuamo aliai buona cotogn a, 
trouammo a mezo cammino vna temcciuolaaffai conueneuole,oue nafeono tana frutti.di 
masfimamente pomi,ch’e cola incredibile,di tuta bonisfimi.

Adi ».giungemmo al detto luogo di Derbent, di perche a uoler andare in RosGa,n’era 
forza palfar la dipagna de Taruri,fummo cofighati tnuernare m detto luogo,di all Apnle .
pattare per il mar diBachau,di andar in CitracanXadetta terra di Derbèt e polla fopra’i ma )• twin**-
re dt Bachau,cioèmate Cafpio,di dicefi che fu edifica» per Aleflàndro magno, di chiamali 
Por» di ferro perche a entrar della T arara in Media oi Perfia, non fi può entrare feluo che 
per ladeta terra,per hauer vna valle sfonda,che tiene fino m Circasfia.ba bel Mime mura- 
ghe,molto larghe,di ben fette ma fotte il (noce alla via del ca(lelIo,non t habi taa la feda par 
te,di verio il mare tutta e dtsfetta.ha vna grandisfima quanta di fepolture écóucneuolméte 
abbondate d'ogni vettouaglu,d£ fe vini aliai,di fimilmcntefrutti d’ogm forte.lldetto mare 
è lago g  non hauer bocca alcuna didiccljche volge tanto,quanto il mar maggiore,di c mol 
tosfondo.vili pigliano fturioni,di moronem grandisfima quantità, altri pela non fanno f 

£  pigliare. V 'e vna erandisfima copia di pcfcicamcon la tetta,piedi,di coda ,ppra,come cani.

non Diottra ne tetta nealtro de tquali tanno certo liquore,che brucano a far lume, S i anche 
vngono it came!i,6i porafene per tutto il paefe. Stemmo nella deta terradaix Nouembre 
fino a' 4  Apnle,che montammo in b a r a ,«  certo hauémo buona compagma.Moftrauano 
ederebelhsfime gèli,ne mai ci fa fetto ingiuria alcuna. Dimandatane chi erauamo,di dicé- 
do che eraiamo Chnftiani,non cercauano altro Io portaua in dottò vna cafecca tuta fquar 
oataffoderaa di pelli agnelbne, S i di fopra vna pelliccia affai trilla, con vna berreta di pelli 
agnelltneincapo,di andauo g la terra,di p ilbazarro,di molte volte porauolacarneacafe. 
ma fennuo pur qualcuno,che d»ceiu,coftut non par buomo da portar c a rn e i il detto M ar 
co me lo diceua,fl£riprendeuami.dtcédo che io andauo con vna prefentu, die pareuach'io 
f usfi m Franchifa ma io dtceuo non poter far al tro,maraui2hadomi,ch*effeado coli ftraedo 
fo,fecesfino talgiudicio di me: ma,com*e' detto,hauémo buona compagnia. Sando nel d 
to luogo per effer defiderofo d’intéder qualche nuoua delle cofe del fignor Vffuncaffan, i 
del Mag.M.Iofepha Barbaro,deliberai mandar Dimm i mio turcimano fino in Tauns,ci 
i  óm inodi venti giornate,*: cofi andò',*:ritornò m giorni ««quanta, diportommi iett 
re d etto Iofepha,ttquale tnifcnlfechel S ig n o rili,n a c h e  non fi poteua feper cofe alcuna 
di lui di per lo detto Marco fu fetto accordo cóvo patrone deileior barche, per condura ta

Cttracan,



fràvint. eh-Mtoftm*# 
Uri* piavi tu 'itutt.

, O tncan  lcqualt lor barche ftano tutto 1 verno in «erra per non poter nauigare &fonofatD 
I te a modo di pelei che cofi le chiamano)(¡rette da poppa S i da ,pda,con pancia in mezo, fìtte 
Icon pironi di legno,&  calcate di pezze. Vanno alia quara,& hanno due zanche con vno 
fpaoro lungo,che con bonaccia gouerna,S i quando e' qualche mal tempo,con le ziche Nò 
hanno buuoh,tna nautgano con la (iella Tempre per la villa di terra, &  tono nauili molto pe 
n c o l o f i .  Vogano qualcheremo,& gouernau tutto alla bediale, S idicono nonetter altri«* 
nnan eh esfì S i per dire il tutto,quelle gen ti Tono tutte macomectane.

A D I V J A P R IL E . 1476.1 efferne bifognato ftar arca otto giorni a marina in bara 
con le noftre robe per afpettar tepo,fe che 1 detto Marco di còtmouo (lette nella terra,fif noi 
per etter Toh,non erauamo lènza qualche paura piacqi al noftro Signor D io fiur tipo per il 
noftro viaggio,ode ridotti tutn alla manna,fu buttata la barca i acqua, poi tutti noi enttf rio 
dentro ¿racem o vela erauamo peribne?; computando il patrone confa mannari, il redo 
erano alcuni mercanti, che portammo qualche poco di rifi, &  qualche lauoro diTeta, Sidi 
boccaffìm per Citracan per vender a Rotti,&  anco qualche Tartaro per pigliar altre colè : 
cioè pellettane,che fanno per il detto luogo di Derbent. Come edetto facemmo vela il di fo 
prafcri tto con vento cipero,Tempre larghi da terra arca miglia 15 a coda di mootagne.il ter
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la notte il vento nnfrefeo con mare affili,& ci vedemmo del ruttò perduti, deliberarono far H 
leuare il ferro,&  Iattura venir in terra alla vétura fu la (piaggia Leuato che fa il fèrro,cantra 
uerfammo al mare,&: per effer grotto con veto affili, ne buttaua m terra ma volfe il nofirofi 
gnor Dio,col detto mar grotto,che ne leuaua da (cagni,che a  ialuaifimo, S i bottóne appfft 
terra oue la barca entro in vira fotta tato luga,quato ella era,che ne panie etter entrati in por 
to,percheilmarrompeuatantevolteauantidievetutteh,chen5nepoteuanuocere A  tutti 
ne fa forza (aitar m acqua, S i portar aafeuno le fue cofètte in terra molto bagnate «Sfatico 1* 
barcafàceua acqua per il toccar eh ella fece fu gh (cagni haueuamo gr5 freddo h per cttèr ba­
gna u,come per il véto.La mattina fecero deliberatione da loro,che alcuno nò facelle fuoco, 
perche erammo in luogo dito pencolofo de Tartan,quanto dir fi potette Su per la manna 
erano molte pedate di cauaUt &  perche uieravn zopolo,che moftraua etter rotto da frèfe-q 
gtudicauamo,che li detti caualli rutterò venuti per pigliar li lor huomini,d viui,ò morti,dal 
detto zopolo di modo chedauamocó gradisdma paura,&  m afperratione cóujioua d’etttr 
attaltau ma ci raflicurSmo,vedendo che dietroja (piaggia erano molte paludi,fiche di ragio 
ne li Tartan doueano etter lontani dalla manna.Stemmo nel detto luogo hno adì 13 che bo 
naccio,&: moftrò far tèpo per il nodro viaggio,onde mette le coièdelh marinari in bat<a,& 
menata la barcafaor della (cagnoni,fumo caricate I altre robbe, Affatto vela, S i fu  il iabbato 
fanto Facèmo circa miglia 30 S i vn altra fìat» a  affatto il vento comrano mahauendo aku 
ne tfolotte di cane fotto vèto,ne fu forza d’entrare m ette, A  venimmo a forger m,vn luògo, ”  
doue era poca acquatti vento r(nfrefcd,S£ per il manfino la barca toccaua alquanto però i  
patron volfe,che tuttidifmontaflimo (opra vn poco di canneto, a (nodo d’vno ifolotto, Si 
cofi facémo S i mi conuenne pigliar le mièbiiaccie ut fpallaÀ  cfifealzato andarmene il me* 
gho che potei in terra congran freddo, S i gran pencolo per nfpetto del manfino, che mi ba 
gno tutto Giunto in terra, trouai vn poco di coperto di canne che per quanto dic«|ano,K 
Tartan veniuano a pefear Iettate m quei luoghi-mes fimi li dètro per afciugarmt il meglio 
ch’io poteua infieme con la mia famiglia li mannari con gran fatica rtduffero la barca a para 
uezo del vento,oue era (ènza pencolo. 1 >

A d i 14. la mattina,che fa il giorno di Paiqua,dando fìi’i detto canneto con qualche poco 
di canne>ma con gra freddo,non haueuamo con che far Pafqua,faluo che co butiro ma vno 
de famigli del detto Marco,caminando p lo fcoglio troud j.vou a di anetra,& apprefentolle 
aliuo padrone,che fece far vna frittata con buaro.&apprettm onnevn pezzetto g vno,K  
con quello facemmo Pafqua,che fam olto bella,«ingranando Tempre Iddio, Fra lor molte 
volte dimandauano,chi 10 era,¿¿haueuamo deliberato col detto M arco farmi da medico, di 

.cèdo,che 10fui figliuolo d’vno medico fèruidor della De(pina,chcfu figlia del Diljpore Tho 
ema,mandata da Rom a per moglie del Duca di Molcouia S i come poucro S i (èrufdor della 
! detta,andauo a trouare il detto D uca,& la Dcfpma per cercar la vétura S i effendoavnode

mannari
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A  marinari venuto va  bxufeo,oiierftnnirolo fotto íl fcaio, nu ¿m ando ccniigl 10 onde ion»4 

irouato vn poco d olio, pane,& ferma,ch’era m barca,fea vno impiaftro 8¿ che lo mifsi ¿ - í
.......................................... " “ rlspra il brufco,volle  la fortuna,che in tre « o ra i li ruppe,&  fu guarito PerTaqual cofa di-1 

*euano,che io era vn perfetto medica,confortandomi a voler rimaner con loro ma Marco
mifcusò per non batter io cofa alcuna,ne quedo poter effer, ma che giunto in Rofsia, flato 

: vi filisi qualche poco di tempo, n tornería li / f ..,
i l  tUnfitm t JiníáfcuuUre nt»t¡id$ trruta * Cttr»c4tt C ittì d t Tdrttm

J  ̂  A* ___ ^ 1.      ̂ _   . _ _ y* *«     I.  ̂ I /* _ I mj M J* _  . __ _ I „ _

£ * * * * ni* *t*n w*

? lì &  tU Tm rtirt ¡kvem gtm fitte m *lttp*urt,& firtdlm etc(ip*rte co» U c*- 
, r*U4> u ft r4Hd*rtm<JM0fciH u  C *f z%.
i A  D i 15, la mattina fece vento .&  fàcémo vela, di còtinouo velizado appreso terra’cioè 
./"V d i qlleifole di canai,quakhe volta forgédo.fino a di ad, eh antrimonella bocca della 1 MUe/U-ii. Ittjm** K*j| 
V  olga^umaragràdifsima, laqual viene dalle parti di Rofcia fiC dicono che ha bócche “71. ? j
che buttano nel mar di BacauÀ e in molti luoghi molto .pfònda, Dalla detta bocca fino in ’ i
CitraCanfòndnu^liaTf &pfacorréthia{r2de,horcoltirarlalzana,horc5 qmlchepoco i  
4 ivétoamuamoadi;o.alluo{odiCinacan>madiquadaCuracanverfolamarina evna „ !
ialina gradifsumajChe fìdice far tanto fale,che far» baiian te a gran parte delniiòdo,et d'elio lì j
Méraè la maggior parte della Rofria,& e bellifsimo hTartari,C(oe ìjl lìgnor di Curacan,non , ^
volle che perql giamo difmontifsimo interra raaMarco difmontò,ai hebbe’pur il modo, w '*>*’'  ~vv>

IKpchehauea h qualche anuaua,& la prima fera fui menato in vna caletta conia mia brigata, 
doueftaua.il detto M»rco,meffoin vn pocodt bufctto,oue dormimmoJji mattina venero 
creTattan con vifedo^che pareuano tauoiazzi, Si fecernì andare alla Ior pfenza, Se diflero 9 
verfoMarco.che biffe il ben venuto,perao eh effo era amico del lor Signore, machete era 
Jchuuio di qllo,per che li franchi erano lor nimici M i panie ftrana accoglienza maMarc*
«fpófc n me,oc volteeb’io diedi» cola alcuna,fajuo ch ia mi ricomidaua a loro Etqftofu 
t I L  P R I M O  D I  D I  M A G G I O  1476. Ritornai nella detta cameretta eò tan '  
ta paura,ch’io no fapeua doue mi era,&  ogni giorno li pericoli crefceuano, fi per li Comcr>
<hfen,liquak diceuano,cheto al tutto haueuogioie,C ¿chehaucamo qualche frafehetta del 
kcofcdiDerb?t,p barattar à qualche eeuallo g noftro caualcare,& tutto ne fu tolto.Poi per 
MI detto Marco mi fu detto,chene volgano vedere mbanarro tmag fuo mezzo con alcuni 
fnerc2tt,chedoueano venir in Mofcouu,dopo li (noittaÌfanni,er pencoli, chefummoaisai | 
giorni,fu nduttala cofa i due mila almni,d’effer pagati al Signore: fanzal’altre magiarieda ì ,
«cadalo* S i b&h'io nò hauefsi vn foldo,furno pur trOuau li detudanan da Rofsi,ct daTar ‘ 3
tarimctcìtt.che vetuuano in Mofcouta,cò grSdifsnna vfura,& co la fìcurta fiutami dal dei»

fai 
i
mp

¡C de au fu forza ftrangolarlo il meglio iì potè. Molte Sepolte volte veniamo ancho alcuni

aW iv»miujvuv rv i u u w i v  1» « u v n v w m j w » m u w p H m  ^***e,vV mimimiu «  m .i'

«»'Marco, La colà del {ignore p raccordo nttopurera alquanto celiata ma il Can Corner» 
chier,quado Marco noitro no era in cafa,vemua,&l butuua giu la poru det luogo,doue (k  
\n,con voce maladc tta;minacciido di fermi impalare, dicendomi eh io htueagioie affai'on 
d e«ifir forzafhangolarlo il m egliolì pote. Molte flipioltc volte vemuino ancho alcuni 
Tartan la notte vbnachi d’vna viuanda,che fanno di male, gridando che voleano li fràchi,
che none cuor d’huomo,che non il fuffe rpauétato,&con qualche cola di nuouo crconoe-' 1 
tutta farli tacete» Sterno nel detto luogo dal primodiMaggio fino a di to»d Agofto chefu il 
dt di S,Lor?zo» Il detto luogo di Citracan,« di tre fouelh¿che fono figliuoli d’vn fratello del < 
Iprefente Impetatbre de Tartan, che fono qlli che fiannop le campagna della Ctrcafs« ,S l 
vcrfola Tana,la fiate vanno per li caldi allí confini della Rofsia,cercando li frefchi,&Tl’her-'

cioA  che no fùfsegra tip o  Efama,cheanttam«eildetto CttracanfuiTe luogo difitptide 
■ (&u,&le fpecfeche ventuanoa' Vmetu p via della Tana,vemuano p il datto luogodi Ct» 
tracan * r 1 1 > - -  ■*
li',

renzo,nel modo,che q di fotto narrerò Quel Signore dt Citracanchiamato p nome Cafì»i 
mi canjOgui annomàda vn Aio Ambafaadore iR ofsu  al fìgnor Duca di Mofcouia, piu p-? 
fio pwhayer Qualche prefent^ che per cflfo vanno molti mcronu Tartaií » .tf

V iaggi voi. x% Q . 6nnou x
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dal detto luogo ¿1 Cnracan fino alla Mofcouia di còti nouo p  deferii, «forza die ctafci*. 
no Spo ra qlcbé vettovaglia ma h T ara ti poco fi curano,pero» Che menabò còla «tatua 
renana gra quanta dicauaHi>et ogni giorno n ammazzano plor viuete, perche ialorviu t 

Itr to w v M f& f* *  i  sépie di carne,& di latte,ne mun altro alunéto hano » nc fanno che ceda Ila pane, M ao q«n|.
7 1  "che meTcStf rhe fi» fiato i Rofsia ma a noi fu forza fornircela mfi« il megltóche fi potè ha-
/ uèrno pur il modo d'hauer vn poco dt.rtfi,de quali fanno imitata di ìac«fccc»to al fole,

SC la chiamano $yr,chevien moltodura,& tiene vn poco dell'agro, et dicono effer caia di 
/¡ri iótooa»haua»o anche apolle,et agito,et co fauci hebbicircavnaquarta dibffcoKeltkii 

4 c j , Y. 4  , brina di fruméto aflài buona,&  qfta fu la noftra mèfa ma hébbi poi vna coda di caftra*fe& 
lata,chehiah’horadellanoftrapartita. Ilcàmmnro drilrofutraduefiumare della Volga,

’ ma perche il detto Irtìprradore hauea guerra co C àfeum Can fuo nepote,iI qual Caisiiritt*,
> net» doucr effer egli vero imptradore,parcioche (uó>padre*a ImpèradoeecUl Lardò, tctfe 

net» la iìgnon^Ct per qfto haueano guerragràde. udiente però tutti dehberomo, che «ma 
" Jacarauana paflàfkdall altra badzddla fiumara per camift2r»nto,chelia vernile à paffarUt 

«T***1 j certopalioftrettodel TanaìsaU»VoIga,ch ecircagiornatecmq, perctochepaffato’ldet» 
MtwSìi^ùrm r> 1 jft&tto,la catauana nò dubttaua piu,et coli tutti mi(Ten»le tarxobb«j&v«($oi^hetrvalcuNi

lor zoppoh d i v£»no,ppaffar di li dalia fiumara .Marco volle anch'egli mettervi le foci rubi 
be,et ch’io vi mentisi òlle poche vettouaghe.c haujtuo apparecchiate, SC vtaanita&^dk  
bcephano,& Zuane vn giretto imo famiglio, >3f  eh io nmanefjsi conluipercivche haùcMi 
»»m ordine CofAmbalaadorcchiamamper nome Anduolhditrarmtdica&cir&HNap 
zo giorno,et andare al palio, dou’erano andate le barche,c$icqroreuanaefferd*,m%lfa nlfo 
perla fiumara etquado fu hora,mi fece mòtar a cavallo col dettoAm&foòdote^ei: col i(ii«

un

brunir della notte^Marco mi chiamqcòvna tal fu n i, che certo ìocredeitifbfsdi'ohidiMflja
horaJFecrmi montar a' causilo Col m io turca mano,mvnafèmina Roffa,in còpagmatòWMh 
Tartaro d’vn  afpettolato difpiaceuole,quato dirli poteiie ne altro mtdiffewluoche^cwid 
ca,caualca prefto.Eno vbbidiéte,perchen6 poteuofaraltro,feguiua ti detto Tartaro, e r i*  
rafillanotte mi fececàm mar mfino i  mezzo giorno,che mai no volft,che pur vn  poco*df£> 
m attisi piu volte gli feadimSdare al mio turcimano doue mi menade, p arv i cimamète mi 
nfpofe,che la cagione,che M arcom’haueafatto partire,fi era, gche il iìgnorevolta maruht 
¿far cercare alle barche, 9C dubitauachefètn’hiuefstto irouato li,m'hàriano rttcncuo*Qufc 
ftofua di i?.d A gofto ,&  circa m esca giorno»' Raduni fu lafium»ra,quel TararoptnnÉt 
qualche zoppolo da p affarne fopr vnpolefcne,ch e a m ezzo la fiuman^doufaati btftutiM:

f iche co vna corda alla codad’un cauallo,& efio gouern2do tfcauallo pafsddi laiu ’l dettoci 
lefene,che légo era due grofn tram d'arco.Rnomo poi,et mtifefufo la frniuu Roifc*A' paf
folla nel detto modali mio turciminovolfe pafsar notSdoyetpafsò,m«td pic«lo»Tomdm 
cheper me,&: perchevedeuoil pencolo gr3de,mtfpogliai incamicia,86difcalzo, béctìtad 
ogni modo fioco mi feria valuto,¿¿col aiuto di meilèr Domcnedio,ma con gran pericoli  ̂

^  fia pafsatodi là.Tornò poi anchoiidetto Tartaro,5c fece pafiarh caualli,& mò«u jìcauafr
«a» ii v\ ^  j0 an^mo al fuo jdbergosch ’era vn coperto di feItrc,Sf mifscnn li fono. Era il terzo gfom* 

i che nò haueuo migiato colà aicih»i& mi dette vn poco di latte agro,& Ìo nceimnm fofr$*‘ 
i ma,grana,&: mi paruemolto buona D ili a vn poco venerò ntolaTartan,ch’eranofu^ldtt 
io pdkfene per loro heihame > OC auatdauanmi mofirandofra loro molto marauighinlli 
che inodoro fui» captato li, no vefaendo maiflatochnffaanoalcuno» lo non dfccniMMift 
alcuna,!!» mi faceuo Simalato pnicbio poteuo.Quel Tartaro mofhaua molto fimonrnni 
Ai m da chentuno oifruaparlare per nfpctto deH’Ambafdadore, cheCra gnhdéliuémo 

ì i A  di i4.chefula vigilia di nofìtaDonna, p honorarmi fece Smazare vnouòagtieUetfO 
i&fcctloarroftire,8£ lefsare,nòpigli5do fenica alcuna di lauarla carne pctochedfcon#,che 

i — J -i j — r “ *■ r tmoanchecafg di fpumarb,fiduoaly con qu>4<h<
, o i  i <j» s /  fralcha.t a
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^ fe f^ K r o fit t ife e e p o ^ A d ^ a r n ^ tth tte ^ to a a S fi^ b g c h e fc ffe fa v ie ir a A t ìfc
ftraDona (lagtnk p r y <  che Voltile perdonarmi,perchefton pt>ttaojMu)ctmmcmmÌÌ 
rnagiiir vutmnfiemc. Retro anche ponar drJ latte di estolla,di] quale ne fino «¡M etal» k 
*voJean#ch io nrbiudfe5p*rch«;Jfconochigeneragran forzaallW m o ma n c h S  T 
ha«tM vna mabd«ftpuxKa,rio ni volfì bete,* l>hebRro quali a' Urtile; ftr d q u rfto m S  
fttto fino a di i4 ¿m ezzo  giorno :chc tiRdo vemnoMarco rò p mezzoil drt
<o pokfcnc,oucr ifclofro,nund.Vn Tartaro«» vn RolTo dell, fimi a' chiamarmi,« fi,b«A 
wifttemorareinvn «oppolo » Se pattar dou era la cantoria. Ptbefteph*»o,* Zuanne 
Vttg«e^<heteneuano g certod in i mi veder mai piu,fcc*ro grati fafaUtfido mividde* 
fo ik t n ^ t k r in  grattando il noflirofìgnor Dio IfdeiibMarco m hauea fornito di flirtili li n
q o a to W b tfo g h a^ S tcn jo g w n o ild ii^ É co n m tta lao rtu iittttm rttcm o S w ^ m i
5P»(Im  il dKftrtoy S f ondar Hi Mofcouia. l’Amba fcwdore era qHo, che comandàirtiì totin
che porgiamo ciftf dfea pione trecento ih  Rofsi Tatt<in,fn9i piu esulali diKrniò itiê
mali glor vio«ti&.anche g vendere in Roifia.€ertartiente caminauamq con buon ordinr* ' t
#ep te apprcuo b  nmnara,douc dormiuamo h  nòtte, le  pofauamo iflitjtóc) il £ ( o w
ftoftiEtfptmii «hep^lotód^fiéant^aViKd«ropairofe*ii^ nbaoncheiraikJ
uano ddl Jmperada r del Lardo. E t  g  dichiarare qfto Loreto,dico; <he tisi fcmnovnolm.-
p u d o re ,!! m w ^  i|uak n5  mi ricorda ma ¿ p ò  che governa rum (i Tartan, eheforì*

%  in quell« parti, liqiariijfoati'edetto^l^no c5mini*dG»«rcaiido h e t R R f c h e , W e  &  W * A 
« a *  nano ferritene dalrro viuono,riwdi latte,come se detto A  di carnè - hanno m a»*ì ¿V 
va^che le piu ittU ^ ^ d ad ieib jro  HdjmodoA hroilmcrecaftroiti* A?pecore^Si fono carni 
f w j f  fy*»*** iri^t^dellibuom ipafcoH  c’h fa o ^ a  {unno gràdrtfimadtflattc di carni' 
la.tóno beiijfsime fi? grandi capagn«,neiìvedeinanragna alcuna, lo  nófono fiato nei dei 
to Lordo,mallo voluto biuoneioforin^tioo^ftitlla poiìin ioio^utueoeludono effè 
te gran numero dt géte>t*addpttl»&: coli moftra p  nfptno dtik  mol*femin*>5 i »uni «he 
hanno nel detto L o rd . &  thenon'fi urouera'm tutto quel Lordo duemila huomm», còfpk l  
de &  arco, perche tutto’l refto ftmodifcalzi.rens'arma alcuna qihhann*£una di valiti W  
<hc rubbanoalla giornata C ita & iA  R olìtjim  tengono ¿he i lor cauaiU fiatio come'faiiiga 
tìchijPeroocjK moftrano eflcrè molto paura«,K nofono vii a' effer ferrati,Coli còdt/dono 
« * * enoPwhfferanaralcuna.i QueftiTartancom odato,dicòtm ouoftan U c d  * ì *
no traqftedue Humare.cio e il Tanai.iC la Volga-nu dicono eilere vn altra forte di T arn  - r jl^  7  
ri.cheiftnodila dalla V olga cSmmando ai gucgo,hi«r greco &  Uruit% Airdicefì effer gran ^
numero &  portano li capelli lunghtfooaihaiuarajl&chiam ili li Tartan ktoatìchuEUccA 
no che $ b d  verno, quldo fanno granfreddi Se ghtaca, vègono fino appretta C u n a » , &  
am inano fm pre cocado herbe,«acque, come fàìnho gli altri neal derro luogo dt Citrjw 
can unno dino alcuno^aluo che dt qualche bcrounip dt carne« Camma to c hauemo <(tmu 

1  dici giomifempreappretto la ftumara,trou3movnbofchertodoueli Tartan,&: iR oist eoa 
^m m aorno i  tagliar I^tumi^chefonO molto prefti}Trfecero alquàtezaffare,che tengo era< v

no da quarata legate con cordec haueano porrate j> tale effetto ma noi.metrt ch'efsile pre« 
pannano,trotduno h vnzoppolo attài trillo, coi qual Marco delibero mandar le fue robb* 
ai ¡¿dzllt fiumara,mandate che lliebbedèce ritornar tl ¿oppolo adietro, S£ comandóm* 
diemontaiuin detto zoppolo con le noftrc fe l le ,c o n  quel poco dmertnnagli?1 hanr
uamo, S i andafsi di la' della fiumara as guardar le fuerobbe,&che Dim m i turcimano,&: 
t Vngherctto reftafsealla guardiade cavalli coll montai fu Iderto zoppolo io , SC prete bt* 
phano,Ai due Rofsi,che co cero legni gouemauano il zoppolo p panar dall altra NSdì  dei

‘ “*“* ^   * *--* J*— nlrM era-i fitmAlro itii» m

HCCIKI 3£1̂ U% nSjl JlOl li ISlC îlV Vlit pUKU4 l UV/jl̂ w#wnmV) hpiiv invivi v 41̂  «î v|ufk)%A/

iàaca,Sf diremo pertoslo Se coft co l'aiuto del noftro iìgnor D o  pafneno a’ faluaméto ddk 
l’altra banda Divaricato che fu il zoppolo,li Rofii volevano ritornare, ma no tu possibile a
pche era tuttofitacafsato,onde luTorza cherettaisero,& erano in tutto feuLa matuna tutta, 
la carauana douea pafsare,tna leuacoil il vèto da tramótatULche duro due giorni,nò iu poiiu 
bile. L i miei,che guardammo li caualh,nò haueano poto da viuetv,neanchein dofso, pcht

' "  uo cófidenire.che animo douea e&erc il noilro S^dotutto haueuo pori aio mcco,ondc G può còfidcrar«
Viaggi vol.ì*. Q  u cedi
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coOjVolfi pur intendere come era ftatagouerttata la meni», SC trouihcbdura fiato dato vn 0  
gran fracalfo,onde molto mifpauencai,pcrQ toUji 19 agouernarla.bemjhe fuffì tardo,còde- 
liberauon dimetterai foca per ogni definar folamete vn*&©de0a di nfi>& coli la fora daa 
do per ratajùora cipollejaora agliOj.catikvn.paco dnfottejagKOifoCco* SC per qualche giorno 
ne rocco qual eh vndiqùelli bifcottelli per vno, (landò »fodere «orno 1 nfi, doue ciafcui* 
y^aft«iain la fuaparte,Se iomciomtmapdaubccBialcajoro i maneidetti due giorni che 
fìemmolì, perche irouammo de po»i4»l«atichfcp«fl^»troar4» meofo, neIeffauamo,li 
mangfouamo paflsm poi li due giorni, tutta la eateMiwrapaiTncon ledetteeatare, (oprala 
q.^ if fratin rotte k  lor gobbe. Se in aleunad dfemrtfr Mhifl alcuna fctte caualltcon altreian 
ti Tartariche gli gutdauano,hauendo legate le corde alle codedi detttcaueUi, ma fàcenimt 
entrare tum b caualli nudi nella fìumarajaccinche tutti « vmrr̂ tco pa&dfino, orme focero, 
rh>- rrrtnfuheUa.&pretta ,puifione,ma pericoIofatP>ffati<!hefumo*atU;etrfoofaaalq«Ì. 
tOjCartcomo le robbe,5C a  mettemmo àcSmmo, lafouindoia humara ? della qual fecondo j[ 
ffilngiudiao,tengono fia vn altra maggiore in niolfoluegbiptrdwmaftiadicr Urgapty 
di due miglia con k  rtue al te,& molto profonda. ,1 n  < j j 1i, rmntuoj„

JlcUrtfim* AvÀ*f*i4dmrtpx]f+tl£rtn4tfèrt» dellJjtAJM* SMrinMt*t^nirrvt*vt Mtfcmu, 
ctttijelk  A tjfuiw v*, Ó'VtfrtfinttfiMDie* 4 -  > j t r  j  t  , o  >r j

COI nome di Dfc>,cotn r detto,d mertemo a camino SeRjeomeJi^nniM^mzmamf 
g tramontanayeófi por moke volte per pon«e,n6 il moftrSdofegno di via aleuto« ><na J  
tatto era Spagna deferta lt Ta rtari diceano, che no tcra tramo g tramótana pju di quindi* 

giorni fopradella T*oa,laqual fecodo me baueamo pailaaqeiminando fèmpre allVfoto,&

c’haueamo dinÒeffer aliai tati Si di pótitìouo h aueamo ire guardie, vna a man deftra, l'altra 
a  bndtra,& la terza auSn : Se alcune voi te nò trouaua moa og»e,ne per noi, ne per h candii 

. flgtorno^iemenolafarà,douenpofauamo» Nel detto1viaggio no trouSmo quaiifaluaactf 
i na akuna,ma trouimoben due camch,& quattrocento attraili,che paicokuano.iqniJidkct 
* Uano effere fiati delia carauana dell an nopafiato Dite volte temono non effcraflàltait IV* 
na no fu cola alcunad dura trouSmo circa xo.carn con alcuni pochi Tartarica quali notino 
potemmo intender dotte andailero et perche il camino etalungo>&; kmenià>poca,mtt:oà» 
uennereftngnerfcu 1 , / 1 t 1 r , „ ut ioti

A D I a XII. S E T T E M B R E  147^. quadopiacqueaDio, enfiammo nel pae 
&ddlaRoflìa,dotiecranoakuiupochicaijdettideRofii imczodebofchi Se in ceibe hck 
1 fcer«,che Marco era nella detta carauana,venero con gran paura per dubiodeTan»n,fct gli 
portorno vn poco di mele cÓ la cera. ddq itale me ne dette vn poco,eh e ceno «ubi fognati* 
perche tum erauamo venuti almeno,^ «ramo nduttt in termine, cb’a pena potemmo mcr* 
tate Scauallo, Parammo di lì.&T armiamo m vna terra chiamata Relàn ,laqual ’e d vnfìgno- F  

>,c havnafordla ddDucadt Mofcouia per mollerà. L e  caieTurrc fono di legnameli 'retto,
coll iÌcaftelIetta,doue trouamm o pane Se carne abbondStemente, Se anchedella lor bCuan 
da di mele,onde molto d  riftoramo.partimmo di lì, caminando di codnouo g  bolcht gran? 
didimi,&  la (èra pur trouSmo calali de Rofst,doue alloggiamo tum ,& coll pur alquanto ri 
po&uamo perche con l’aiuto di D io ne pareua edere in luogo ficuro TrouSmo poi vn’ali 
tra terra chiamata Colóna,laqualè appreffo delhumechiamaioMofco, Se h» vn gran po> 
te,douefìpaffa la dettaTìumara,laqual butta nella V olga partimmo diti, & 10  fui mandato 
auanti per Marco,perche la carauana non voleua venir coli tolto. - u

Adi z6, lodando,& ringra tiando lddio,che n’hauea campati di tanti efiremi dtiàgtet pc 
ncoIi,entramo nella terra di Mofcouia, che del Duca Zidtnelignor della gran Rolfiabia? 
, ca. Ma douete fapere che q uafi lamaggior parte dellì giorni che fiemmo nel paf&r il detto 
> defèrto,che fu da di io d’ Agofto,che partimmo da Cttracan,hno al giugner nel detto hio*
! co di Mofcouta.che fuadiay ¡settembre,per non hàuer fogne, cucmauamo co iter co di be> 
itiame, Giun n adunque a faluamento nel detto luogo,dal detto Marco mi fa dato vna fìui'

} t
,et la lera venta trottantii,cr prefeaptati qualche

vcttouaglu



N E L L A  P E R S I A . ]  -

(A vertouagha per effer abbondanaffima la terra,come qui appreso dir*, còfortandomi artar 
di buon cuore,ch’io poKuo riputar d effer m caia mia. Ai cofi mi dalle per nome del fuo 11- 
gnore.dt che io ringratiai quanto leppi, OC potei,

A  d» iS, anda a trouar il detto Marco,*: g  effer volon terofo di npatrtare,gli nehiefi che 
voltile effer cornito di adoperarli £ farmi palare al fignor Duca,*: mi ièrui gchedihapo- 
co ìlhgnorc mi màdo a chiamare dauegiuntq Se fatte le debite mrdrtnze, nngranaifua 17- 
gnoria della buona còpagnia.cheam hauca fatto Marco (ito Ambafàadore,che certo potè» 
dire con venta' efler jj lui capato di affaldimi pencoli Si benché tali fetvitif fìano Catinella 
gfona mia,fua iìgnona poieua riputare di haucrli famalla mia ÌUuftulCnta Signoria »ideila 
quale io emAmbaioadore ma nò mrlafcio cópitamécc parlare, ehrron volto quali turbaci 
io fi lamentò di ZuataBatofta Tnutfano Nòdiro altro circa cio,j» noneffèjr à,ppófho:«Mi ? 
dopo le molta parole,lidi iuafìgnoria,come mie,alla nchiefta ch’hautao fatto afaaiìgtuv1 
ria circa il voler pararmi di li>mi diiTe,che mi fùria vn altra volta nipofia, fiicòqfto miìicen 
tiò (ùa iìgnonaja quale era geaualcare paoche hauca per coilu*ie,ogn’Juino andane*' vffì 
tar i luoghi del ibo paefĉ BC maifimaméte vn Tartaro,che tiene al iuo ioide CDncanaEiidinr 
quacento,pqufito diceuano^lli colini de Tartari per guardia, acaochedaelìì no fiadfaicg 
giaco il luopaefe. locarne e detto,effendo votomemfodi partirmi di Ii,carcauo d’hauer ne 
ipofta di quaio haueuo detto *i li»  (ignora, cofi fui chiam«o aline palazzo dau3ti crefuoi 

£  principali baroni,! quali imi rdpoferO gnome del fignor Duca,cfri» falsili ben venuto, &
14 mi replicatone tutte leparoledeitemi per elio fignore lamcntìdofi deidetto Zuan Battila 

&: che tncóclufioned.'and*w,et loifart era ad ogni mio piacere,*: CMtqiìomibceiuio, flit!
mi 
:>»

_  _ igujnan«cna tuamqll
so glicroiebttorciwaitovolfc *ctooitndmi ? Mcofydiceiwlo 3 it li TartarnetiRofsV* 

die doueuano hauer per bjpincfiàfem per im^voltuànocflèr pagata onde hauidmp fitta* 
ogni dperienza>G col fìgnore>comcccn Marcarmi dabbcmi mJM«if»rere Srephanoav Vi< 
inetta daUlUuitriisima Signoria noftra tCcét timo darle arnie » acctoche coala fuxeonfuro

* K ì  iti
A  * i

A  D I V 1L O T T O B R E  14 7 *  Tedcauaicanjl ditto prete Stephano, &  in fua 
cópegnla, vn Nicolo da Lcopoli pran'chifymo di mi camino cofi partirono ,&  io rimali li 
nel detto luogo,nelqual lì ntrouo via maeftro Trifon archce da Catbaro, ilqual haueutfat- 
10 , Si facon di molti belli vafi> et lauori al fignor Duca, vi Grtttòwtfa lanche vntnaeftro^
Anftotele da Bologna ingegniero.ch e facca vna cbiefafu la piazza,etanchè mohigreci da 
C*ft5tinopoli,ch.‘etano andati lt còkDeiptt»KÒliquduutufecimaUaamiacia.£»ft3e*  
chetiti hauca dato ildetto Marco,era piccola,et fpiaceuóle, et mal vi lipotda alloggiate  ̂ma 

C  E messo d'elio Marco fai meffo ad allogurc i cafa,douc ftaua il detto maftro Antro tele, che 
'„ era quali appreffo d palazzo del fignore,fiC era hfiiucòuetuéteca£t,Da lìà pochi giaraÌ(on 

de Jpcedefie>nò mteu)mt fa £mo comadamento o nome del lignote, ch’io vietisi delladetta 
tìfa,et co feuca me ne fa ttouata vna faor del camello cò due ftufette, ut vnsi del le qtah fiauò . ,
io,Ai nell altrala famiglia, dou'to ftetu fino al miopartire,Clyeftaterra di Molcouta e pofta
fopravnpicaolcoHe,Kefotto rotto dilegnam i,cofiil«Hello, cornei] refto delladetta ter̂  JiOSc*tt<*-
ra,ha vna fiumara,Uquale fi chiama MoTco,che le parta per mezo, S i da vna parte t il cartel
lo con parte della terra, dall’altra parte e il refto.dell« terra, Si ha molti ponti, (oprai quali lì
partaladettaiiumara ¿Cela tara principale,cioè la iedta d'erto fignor Duca. Ectrcòdatadt
molti bofchi,e effer talcla maggior parte del paeie,t]qual e abbòdauisimo d’ogm force btâ
dc,fii al tépo ch’io era 1?,fi haueuano piu di dica ftara delle noftre di firuméto alducato,ec co k hlW A.2+- e<
fi E tata 1 altte biade, Vfano e  il piu carne di vacche Ardi porci, checredo icn’habbiapro di « #1 J t U s e * “ * *

tre libbre al ioldo.Si dano poi cento gallineal ducato,^ iìmilmen re quarata anatre, &  por
co piuditreioldtl una le oche.Di lepori net gwfafeimo mercato,ma d’altre ialuaticmene
hàno poche,&: credo fia perno le foper p^liar«.bano vccclleta d’ogw forte,*: à grandtfsi-
mo mercato.Noti (inno vino i luogo veruno,nehano irutted alcuna còdittone^tfau.qual
che poco di cocomai,di nocelle,*: di pomi faluanchi, Epaeiefrigidifstmo.in modo che
dell’anno ftano nouemcG contmoui nelle conuteneformrfì fi verno per la fiate, SC

Viaggi voli*, Q. iq quello,
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wm ne.'tkJ 
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irò far coll A lla fin d Ottobre la fiumara che paflip  m taola terra , rutta h agghiaccia, fopra 
4 ijq u ji fonno le lor botteghe d ogmfotte cofa,& li fanno tuta It lor bax*m ,&  nella terra«» 

fi vrde dìu  auah cofosdcuna S i  a fte  fonn«,gche teneonc^che qdei iuogo< per effer circoa- 
tta ^ d Jb  terradvnabanda all'ìutrajeiriguardato da véd)8a manco freddo,ch altro luogo 
et fcprala detta fiumara agghiacciata , ogni giorno fi rmòua gràdiifima quantità di biade, 
v y nhr  »/io g a  alo« coi» neceflar»a,et um ®  1 vem ocofi no manca«Alla fin

brufradob,che certo tto«acauwbèaaacfo.,& maffanamète quando «vecchia m atlligacvB 
renoJaiìa,che oga’u «*iìain  libertà di farne,pmhefrhauèiìeW tal liberta, ogni giorno ii» 
nano vbriachi, S¿ fi amarzenano coipe bdìie. L a lor vita è fiar ¡»mattina nelli bazarrefinò 
are? libato giorno,poi ijidmtì nellkwuernea ntágiare,3¿bere : &T pacatala deità bora, no«

¿¿'¿»ornate otto lattanti da Mètitoufo ,ipto«lPonete laqualterra fi gótìema a comunità, 
tnaefàttopofia pero al detto fign»r Duc«,fi¿ dagli vn tStoi'ittnol Il dwt» figlio r,g quap» 

1 ho «itelo,nen gran paeEe,et foriagét« sfiamma fimo g tl piu huotn ini dilatili,còfiiu o51>A- 
nem aw na,cb'tddRed*P«lom at D illa  bandk di roaefiro tramontana,dicono eiTeryn*

__ . _£_„ tt j , *__* r ...... r -___ _̂______ ___ . > ________*___ j  ____t, \ ~ . j  .

, fW*’H i

• h

S i ha vn figliuola ti
. .  _  confo DeTpni* ha

d&e figliuole,et diceuafì ch’era grour.pÒMadir piu auanti,ma far» troppo lun
nel detto luogo di Mofcouia dai^Settdbre, che giunfih\fino a zi.dt Gennaio,___  ,

• 8£ certohebbi da tatti buona compagnia. Il fignor Duca fatto efiebbe la difitationdel fuo
paefe,ritorno in Mofcouia,arca la findi DtcÌbre Ci bench’io hauelfi midato il detto prece 
Stephano per ilmtorifcatto,5C ch'io fitiTicetto mi Caria fiato mandato,pur dsèdo volente' 
rofodt ripatriar,&nÒ ficonfacédo qlltcoftumi alla mia natura,haueuopraticatocon qual' 

, ,  ] ch’uno di qili genttihuomini,che mi doueifmo effer fouoreuoh a formi parar di li, onde pai 
M i f  fati alcuni giornifua fignona mi fecemultare àmagtar f e c o m i  fadetto eh era coment« 

j ch’io mipartiffi,cótent«ndo anchodi Cenarla nofiiallIuftttlIJma Signoria, &  pagar li Tar 
tari Si i R o ilì del mio rifatto,g quatoioeto debitore. Andai al còuito fattomi p tu» f if  no 
m , &  certo honoreuafaéte fono,fi di molte viuade, cqmed ogn’altra cofa, Deunato d?c fi

centi andare al fuo palazzo, do«c ttuface veftir d'vna velia d iz cbcMinif dot la pelle fofo )
t SC haueuamiJW ~ , r i ir

, ~V „ «f, „-à
m

r i  Sr
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X ì6i#WOàiii#anchcmSdatomi1l6dt0flBeoiila<ieiiivefta‘<idnIaqitikmiriidroaii«ifikV*

femdlefimamwiieeii’Jo vifitaifi ia Defjjuna.&i oofi foci, vfando 1« debita tin tin e  &  p n u  
lĉ die aecadeuano.con ragionamenti afTai'ddlaquale Bibbi ramo buone ̂  cotteli parete,' 
qtfcritodir fi poteiTe, pregandomi ftmtamente, ch'io Jk doueflì raccomandare alla mia Uln 
¿n fn ia Styntma.&fdaluafignofiatolficommiato *» ■ > to< i << uìii ui.t

liclsriftm»K^&éÉÌnfcu tU r< fip itti dt Mt/ctm», &p*jf*per U fottt*»(4>e/efliwww'b ni,
■o-u' t * ' < &K^4k m * g u ,& g t * g f i i f a iU t h ì C*p f i '  i

T L  gfornofeguentefai chiamato à pakfczoàdèftnatfc coi Signore, ma grinta ch'andaifi»
Itftoà tauofe,«titratnn vna camera,dou’trafua fìgnoria,8i il detto Marcojftf vn’srtrofùo w>».v

v*>

vokfic i6ftiì>>r()ft! che voi? nifi mi lafctau* andar^ofTcredoitifeaìtro mfbilòeflaiifc «fifa*
~ {boria tnifieeww

_  ̂ {tirila chemidiffip
tìfotigno^etef^nandolaoofne ilconueniua talché flemme i*  raglomniento pni#vnd 

Wimoftfdcm» g » «  d*melHidbe2rtòàkrune fot veftcdipano d!oiro£odm»ed* i 
4ei*lbmbd)i(fittie, poiefrimmeiuorf di camert,*! di it a'pocoandimòiil «mola, Afiuvw f 

^ddaridKuiaaMk to ptat viuide,* m im i moiri itìfòi baroni** Còpitoal deilnarej
BWrttc^Tmfl^riaaiuoKctàiiiwiàpie auantt fa» flgnoriatdoue itti dette buona Iteenriaocò» 

pirbkalifjfhe ognuno l’»n«»ideua,&con dimoilvationc di grati bmiuolctiiver/oia«©* t 
i^iÙuiiriùtfnwi ¡wj^na,&wt«»grariai<ua fìgnoria diquanto bifognawaLMi firpoi mcmi i 

^mttawdagranded’argentopieiudiqlh Usi biuanda diatele, dicendomi ;«h rl iR«f

ri^fMkehecmom aiiajjpur credo,eh-ione brirtSiyfi ijuano cTril*; &  tWhefuàfirnou

toow «cerna *»i patti, & fwamem̂ ndmdtmoltiftoi batOWi«n4alkrcaU,dai«nii 
foiahbracdaro,m vero eofim»dim*iiw(rioi«e4WMd«eolê tiDofi metfandâ teK

5  D * ? * “  G E N N A lO .-  V v ri.'.d rttn a o c jffc h ib b w tllilro ijM iiv M to ^  «md,<»tohOdot«uo]mente,t*ifio)iiu*iiamd«!tii»CientratioelJi»bfiriiSanf, coinomedt $ 4 *  c*m+

fjftllianivt (ì fiede d?tro,cÓ quStipSni fi vuoU,t£figo«emailrtu*ÌÌDj>&  tanno rràdtfnw  
dmina0SportSii anche deti* tutte le vetiouagtieili ̂ ’altm<eQAm«cri3Eufa^^irna>iiP»ì| 

'<£ iiwyb»#Àfttf«chia>cmcfii«rImdoiifcoU)qtMefafia(o tenuto per fiiì^br*,pwc$c9(b $ 
' eibMargo^onnadoprat óto,chefuhfriat»^di»tcuairio venir di t5p*gota. ma ytftoelm f 

tifiifeoftrauii temerne vogliami partì f*lo <?5 Ja miacopagm«,^ mi'fudatevv'h’hoenjò *W 
(ign*rejchemì»c**p»£na&s*cmcom»ntiam?id,cbe mene fufietófldwoviid di fliagc ui

'M « v a  _̂rnr p » mmmm mt u u ■ ■ ■

d»ic»maidO<£m*«fc>,ne temeuo dicoiii alcumjtitò era ti gran delidcftayeh io haueuo d viri 
a*dî u«ipt«IÌ4k«èftomi-0 iideio<mnpclA&iiaî lftvcherihmiMM )̂»iÌM>fiiJidiie-r> ti» 

A diaflùparttntttfo dai dettocabikA' cSmirtirndbdicdtinouoper beìriiieertgrMifMn» 
ftedd^ddìmrim«dnoadid7 ,«heamuammda'vn2 terrico(uoÌ»cliiamaaViefam^&deii 
partimmo), jidgitfdo di còÉnouo guide di lowgom iuogo.Poi trafughino vn aTcratefrtduoî  
riiiamata SmokoriiOt&̂ di fi pammmocon VNafihtgaida^f vfeimrtto fiK^adripariedn * 
DtKadÈiMBiiZSiuiaiSi entritelo nriiaLttuanii; etóMiCafuiiKlttdiPoitoiua', potèmbniT- - --  - *• ■''*"' 1 m ~l W a a «V1 , .

chccoUm^pm^^evoluiKmaifamoQicMraaiai 
I. 4»ida Viaggi voi.X'.

mwi*w>)iwav a**w* l
ire p boidhjtnatimo pwnunUo^fual ?  

tlpdiiwattuo >tttaripiud>H<v|Mri 
Q , tu) dornuuatno



(tofoMuarfiPnei bofch» w cofl a tn*«p giorno <naRigvamP-<ftaicaoihwghtAP*<»<rp*WM»J), 
■ »oj^rpcbifatup gfone fiate poto auin  l^ n fe x *  lafera,(tro*ia¥«n»o«l ghiec^
addotto per abcucrar li caualli,et alai airaibifofmi Noiadiìq.gfugneuamaiegmralìhckq!
ÒC tutu li a torno ntfgtauaroo d i quel poco, eh« no« ha uetttupto. A: «erta méte patinitnafc»*- 
ftro aliai nei noftro vcnire,et quàdo erauamo (saldami Moa Indaga voltau»mod*Ufalanetf
in d n r m fiiÉ iir lm JA  ^ in n  n n n  d iir m lr r ift  t fr r * . f!S m in 2 m n in n r i u n a iu in iA r ii:h > in i2 f'
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1 i

? dóaprefentarvna velia dtdamafchia.cnemefin fodaM »dfia<belini>^ch»pP®W *l*d»I'»j 
m KÌhJiC  volfech io entrain in  vno delli fuot SannmenaM dfcfo corlt«rfb«Mirtri<óqii*t 
tro fuoi baroni ¿helbriiao* « ptedtdt fuori del Sano* &  •teòpagnirto diali« «lofio bono»#! 
w6lt»iie Goilandamo«} palazap difUaroaeft^doqawttatQiW* mcn<*h«li*fu»c*ni<ra,#(i 
fua ttiaefta fi pole »(«det* in vn luogoapolto honorenoitnéte aceocjQ» wd«</u©|(ilgj!l*#i|

] aisantft,veftu» dlj-afo cremifìoo.gtoyanrfài fcei(^hi;p««uanod*(caagdi;»«HÉ gwlàdiKv 
\ m en fi* p<P mofniuqj,bareni,# awaheti idi cèco,«alt*,% n© ti,ftq*tu*fupdft*v»iibi«* 

pnru: dirimpetto iaquale PV nectolfe efitito w ar«,quac* dir lipat^ffe»« '«fii*
éfo’ta  »oceani lam aooilHfigliuoh, di mente*» che £u n ifi»  ec««|ja,#lHionmtii» w tribttaài 

, ebefelo le fuflj Italo figliuolo : nò (polena vfirdam aggioccfValfì comthci»r*p*»Utefiiiiq 
t m^ioabiomjÉKiccdonilogni sforeo>-*j* nò vqlie.clie**mpnncipu(fì>ic p*tt**nòffttfot 

uMfl fiiiSc ypfcwa «4 ognwnodo, ebrei (èdefif,lifc]»*ie9 fi» n ^ io lli'lv« : ma pur, quniobc wtìl 
1 tapetmo^fuo!uéoi*iiìlaf«w ny^U enw *fi»dere.Brcofi^^aiiàti^M ^fta.«foi>ogg[

1 dikfiswilrmo vugg#o^dlfl(«gl‘ d4 itpp«flereita«»lQgno«WunodkotcrqwMilM)*
uo.optraro,# anche deflafra pobas%(gcpftumk,#p*eir.l*quiicófc m«lfriwa*hf!bf,ép| 
derttitfjnrédere^gll didtap* ant^ftltmodbeOa polsrtad^'S'iwanjetgltdtffiqlvlihctìofc 
anctódclli pcric^cM«hweuA)wiratineldiiiMO^MggiooatAipciinceMh«ca «fciliwpd* 
fttaourfla «5 tSta%ttc»HÌ«*iej*he di«lcMioiPaifuaper(aIa^o«ài,ótój|NoflnmhKMec|KMd 

•* rddtMdirmi pohringwialila fua ina«fldiWpwfe»ìiriethon*f»i|ltenii heueabuco, pfe&ftl 
d«Uàm»bluftriffie«iS<gt¥)»(a #fitf,maefta»*ii«efxiip©d<»*i pilftiolm*r|^t!f**^i*tft)l 

r -- ,A ; tos’aJlcgraua della miaiverwtaipcbe gii4 MWùo,qitì(lo.i»Ìil!aldetcd vhg^cKnff#
Jiwowffcjj», „* vltorturpiu poimi.dilT^checófrenfifqpifttrenihiiiwunièiedellecólodi V&ioruflgni*

*t deTarwri^cheraciutdvraiodi qUo, chi (empie t^imiwtcnMió, pend^oMMaiMxqtildtltt
<> C>7  ̂ fu(Tei^umecQfa(^roitfidiceuanotyfoBgintwiÉi,<heanch(>n«nóh«it«wait»òd>wii»liC*>»4

' cbeglihaueire dettol«>e«iitàife no*»pi alttepwole, M a la cóclufiò»edd4 ldp
'fiiléhexMMcc enigMiPf«l^ira^la^<K«rtno'appaKoclnateik cauole,#iferopc^iMtti»s 

^cipaf^iato.etdtli^poeq vene (uà maritò céhbgìixjelt càjubmbe,«t^*ult*h»iicit*HÌ^^

Urna Signorìa >éo» f«©i«wm*ndC(*ie parole * Ai comandeJdk Hgliuc4 «i*difiifcte. 
paroi«;i#ico(* con tUlthAku*ki0tò«nl

§ «ce ac compagmàr honweuabnintf ii&«*« ftòamai «tane- fa eroalbiKg*to*fif «Munttld* 
chtimii(f«d»i* v*»gUi^aqi«ki)df4 irtieiìc«cocuit (tignare)# coinandaî «W|ÉWMi«i 
ilfuo ptcCtid fufògytfalOi&rteomptttttittifaheiieurb'imihdtiipermtmfttiiim/ m  ora 
yiAdiid mi partlìd>l dcttRljuwgoìiiy«*dM< càmnrindajtnoaii m.aim*ai«iP,(rt «n 

 ̂ laag'OcbiaoiatolwMCi>fl(<4 hpar{un|*o,ii!«rti»eraoeniciitil«eUeilolloiÉ»à r M lUhiQ gti* 
' h»gojh«rranodi5 1 ĉ gu4 ^p 4 c»wl»datoc<ddclla aM teitoklike/kifiip n>vli» <«4 »
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c1 V  r‘ f i .  !^N B  1/ L  A ' -  9  B ' R ' J P  *  A /  f a  A i y  h ?
iTThfcf ifa Vatfomaldclfaquailclòno fignor» ddé fmdl»»ddM(flHÌH¡fatto honpreaflju &  da« 

t*mtj£utda,<he mt accòpagnófino in PoJ[loftV»id«H* quale non farò ahi» menzione bauédo 
rie parlato pér «dietro nemitftenderodun* «oppe particolarità, perche in vero il paefce^ 
beffo» &  tnofttaeffcrall»i abbondante di ycitpiviiba y6idican)fcj ipappcbf frutte «Eog.u > 
co*d»n#ne. trouauamo pur caftclli,|<:<a6llia»WU0aierfa da farneu>é fittone,fc ogni «era » 
tmuauamoaJloMianienro.liiewuamoipeffuciahenvtiii.A' < pack fìcirro ' r
'<A  D l  P'Rjl.FvkO M A  R Z O  i47ttr‘ S ,PS^<nongMadettaterradiPolffvii?,lmi<%t 

doicfininaiò di conttriouo nell! amedeUt^am.^; per elTerianoppoco affaticato, &  fiind« 
rmòfr;krmi»fà«ijglraillperi granfteddra e*wc pérjl naolnd'fàgf ,<hc baueuamo bauuti, 
ftmfcmSnftadi »aper ciifrben:alló||giatf^>* vna buona biella tetri» » ir: ah!ttlP&«*<'du
furto» Quim a «lai benefcirtiroiiatnodelulHoJbeoforniri.etancbe dtcaualli per rinptìro ca- 
m lc v c jc d iogmidtra<oftid-bil*fcftonoftr#)&ooniuttaJai&piiglia. , , r , $),  lt , 
3 :idbd* ?, penimi)»# deldeuròuogodiPollowa^NW urònm n yna|traterrtcci«oJa,fbiar, 

pur dtldetto R c j& d t liparrimmo;, ma pereiletdconfvik della KoUoma 
all Afemagtiapaffamnaa n«ti teeyi»paura >dflpcncolo> -, 11 iom^ ->a  mo . 1 r

rauijlio.A: diiiemi,retivi«*« C0»f̂ iM>eÉaU«nP»ueal^«:el»^ft^t44Í!UffI pericoli,&: in vero
BegbrrófecehtaorciAim rf 1rMafl(af»mm avì} <hpn 1 u jC qjim tt 1 1  ;  |

x m AdiMnfWvntntooxfrlt9C4(SMnMndoiper4Altmaena<r«uatt««ii$iidi<òtfnou«tHi2)i0ra
”T» ■ i ii ■ —y ---— —■ — ™- - w *w--v r ■■ ■ " f  V v  -» 1 w m m ~-̂~w m • v  ^ -ir ■* * » f «r*-v - sk  ̂ef e L T F — va*- •*»-- J t- f  -̂V1 M— T
fo vna temiròiawtata^fltfeinlidpwteybiteptolitOylIqual er»tìwpiprdltQf}Ia npftj^JMuftrff 1 
fiiad&gfrc^tM rt Mio«i£3atMM*Meniu^irft«iMEint in MofeqH»a*dfquata aUegriCwaiiilTe i 
¡dlròtaparte* «Il altad^iriaili^iefn^dléipldìifacilinètfpenO uii^e ftejjftjfo¿rati? di , 
Drà^coiTK;fÌhtointUKCikéItre^lM»»Wwiii^atolo,^inteiJÌlbbKHlt%»l<Wfn!,iMWtO!Mno 
iWlisdera tt tradii  ̂r mV -o< » i !r tuq i»L it.uplt r d j ì  1  ‘■ Ili’ j
-1 A tìb if^  partimmo dih fSfc aé.^utgheinmo*». N<*OTÉ^i|p*^»hicMRW>co*ne

idiètroh*uem*dettoC0hdd^herwii
rjl*fd£bfi-
\0<WJiawo>K H c n t e ^ s i r c c e t Q n e n i l Q g i t M i a K i I r i  s j o r ^ t t b a J - i o l i n s o ' b o J o K f o a s i f i a i i n  i m i  n v m  > t / n  

< A  dfad.paeri deldetoakiQgn dtÌNfmnthergd̂ l quali getter»« Jròomunka, me dàobe

* aiiim ocoipo^jtgiom oeiratquaicx iar«am «m w ipun  <tnwfi»»nfó* ̂ mnwiwcann^ 
ijr  eòlia dib> che fu lidi delkf*noti?aft|«a>ròc»nl*frrty g lu ^  <wnwnt<*mmot per 
nerxrlafratifatmafeihikimnoquelgiolMmeldeudilufgiod)/vtenioi: ìu « » , » j -» ! ?,>t 

A  durila mattina boi dtdìd«ii^ht»^!unpPòpeWw>itbìiiftl)Wi»<a4 t giugno: PfiU^nP 
fti»iemfa*ta»oh><«nt*ierno'.tni pweùavq^en^ellendpftiitWM! d«»P luogodiTrektp, 
&dàiqtiet fiircrido V efeaucèoneraieA  bm in iìnuoii* e*trti»bO dK b »  iigner w,w i jpar u 
fii vétri aUabaì^,pnriio hiogodplli noilrtlUufrtdstrna bignàrdiatpchecofi era^lnuo va  L 
to,me n'iiidai dì&M ana dtmonte A  rthaa,deue granii a 4hft fi tntwpglorno fatisfattp '
ti débito iMnand^oon la libeiuiadi frarc Siirionecb era Priore deMcrtb luogOjlafft l offerta 
^meiiajqopaEmdi} venne aìPadouaral porteUoiungrauàdo fempre flnpftr* Signor P ip >5 ì  
b»ipajiM^rdo)ciIstynk,<ch< tòi,liaueuaeapitadaii*niUUi<fonttptrifiPli»^afonWr&,cI0n-, 
dottoidiabbnn«nto»Ai de*i'0»*idefìdérionfi«0èg«be nMrnòxradatrt tal $eia douw!ft^f«ro« 
&  bécheBJBpbraiini«: io filili nel dettoluogo^quafì Inanimo mw) ddbiwua. paredfin'1 
impofsibde,quadrò piiiMQral|tutK>a(o hauM fratcìlqietj^lU niie^
che Tana a di io che fu di gtouedi circa hora di vefpcro a Vincila ma lavototi gride no mi 
lafcio feguire taloedine»p^«Pitrgtornptrió{ai ui bà>[«a,fiC foi»Ué iw w finccitcadue ho- 
redigiornoA  vèr» di lungo per andare a' adimpir vn altro voto3auaa eh io anoaisi a caia, 
che fu a fi. M arta di grana ma andàdoui trouai nel canal della Zudccca mio nateUoineuer

' Aguihn,
t
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in iéga/Àf efpoiiérquato io lattàia à àire,$C tfofiftiii E t gclte E  Sérenia  del Pitticifie no* 
itro eri alqu5to aggrauatd,& no era nel eòfiglio/pediro chtfii»,' 06 trito  liccua daUaSifao'̂  
ria,me n’andai da fua Serenità',^ fatte le debite WuercntWimijidderfiallegwtaimiid^adi 
brcmtà le difsi in parte quato haueUicÌfe<ptttt*>»Stda fua Stiblimit»' ritt pam.et nwrfandaiéi 
caia,dotte {tonto chìdiui,nn£ratial gtf aemen« noftroli jnoraidd io , che mi hauiiT«d*>t 
nata qilarratia, OC capato da fiatm perkoH',|£ ridotto i  titm itbeiitnm , perche ili dkavoher

V C U U l U IV W VJVI«. W iiM l W «4 » ^ p i v w v a w ^
fo qttaftfifct^yh^'Aktt^haf^tfofe riemaraóM >fcunìò,ft<ft<iUrtmrrparfon—diati» 
ft^ndo^tìiî liic^tMb^peir f̂fere paeièa no^t«pmqu*dbfci^)^tUatàobt'j(iod itó

dille (tHdittmidiipiré'àrnfiMàflìtt. ‘ fisTitfj y ì  o Ìqivk-ì

po Il fuo paeièdi Perfia,il dtì#t*lfedalaufa,^feieto n^i/étpiupiii/ld^im attnt ¿daagt 
pofs5*à,Ìt Tiadeei(fttaprÌWoluo{o<dottV)ié<fuafedia.tMt{oalIttdgoamtihttk>qaa(t 51 

1 leuateet'fairecco ftnomSiraC,ch'«l yUf«a<ww»|iylkltetfl^iwigahtgiomatgaiplgc6in» 
1 <5 Zajjatat.die forno ftgftuoti di guitta B aft^d^noty^CtoatiiXco teial moke-erai-Ht;,

tiiiSanocM inoi
cordella Media, ilqual da pur al fignor Vflfimcaflan: vnò—ca dono •gnaonoiet còfìhacol 
R e Panflidcì GMtfow'paf^ttiplwipegda d’ArtìgtaJ fcpenqtìddi'
cottocene u i^ q iM d {^ i^ ^ (lk«fatH ’E»p^ltm tv^o4i j ^ & 4 t(Iktoniwno^Tuittoiidetf 
lo paefe délU'Ptfm fìtto totpm aùéon'iaiéaibtm cfrtfloraìitfnionnM O  dar&mŝ iKpt»
della PCTfìi^p—lcta’diiRéM>W»fttafiii» noti» vi»atb p ttl^^ l»f^fo rco ca*h n»cqii»il

gte hatté* tre altri fóeUi*»li,ilm«{gior tì th>ama*Sultr»,Qiali,&d(écirdtanitii ’
’ atwihaueulNbnatO»t*w:Ifibiond*i(totfttieiSttil<«ttittJi^ ¿eiUrdnie chiamilo ilattubatj 
‘ Utertw di drc* ànttt^dnbttife delqualnttiitaànrordo^Qon vifoltra mogUen’̂ atontik’rf P  
ero,cheli chiama M|fiibei,tlq toleghihàim incatenijaeo^ghirno id io'veìèkauEt $2

ariodu5tifi»ono)mifatktiochepoteuadoe?reredaquaran«imil*i«tqito1ntó»dai<* 
ione, che »  maggior parte enfino fiatarti ¿««»battaglia maccmdWwano^^ldetwetftf-' 
citò nonio fatto per snidar il Combattere ¿oai'Ottomano rmafok> pkr andarwikstt— <ftW* 
meth.cbefu fignordi Cammino,in fìgnom,cioea rcltittiirrli il fuo p«eft tenuto per 1 Ot' 
tornano,ne ad altrofinefi molile effo fìgnoK Vfilmcaiianvw chi elencalo» dpuuoae, pt* 
detto di iutti,ndn f  ha buona. Io fon» m to ut fitto,Oc ho Voluto mtcridenrjet vdtfcdatttirt' 
Oc però né dico tJllOjch’io ho incelò 4é vifto.Lafa«o di dicetnolcealtre concivipcinadinv 
per non cfltr io piu HmgOili per ndnefièaqàelle troplp* impomati ti, o< «fui piolnteloqajt

t  ̂ t U f a i iì tV 1 ; j  t) iu i "* iJ t **ju cuy u i t 3fh <u *h ton ì5
!,t 1 ì l J f * t 0 trJk'dtlm*£Hific4 Uitî ùdktjhCtMmrm, ^  >£*

,l  1,1 f i Jt, i u  ii/iKjt ' >in/£n,tjq\.<>i i t.. ifis5i A  Otti» '> ¡i# Jt
ì j J  » n o l i  o d i  Littthji >hu\ '  a  i h o . £ . i b t n f i U c  "  i » i n o r ,  o  s u i  i  i h  c h i  I - i  b,— ,J  
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to,8C fon pratichi della lor lingua,delia loro fcrittura.de t lor cortami,Si patii* et fiammati-D 
dolt con la regola della cofmographia le ridilli! mfteme 8C olirà di ciò io toccali! breueme* 
te quelle ragioni,per le quali appartile fperanza qon vana di poter far que(la co(! gran cofa 
fcciiifilmafnente.aggiugnendo alcune cofctie,Ie quali nò mi fon parie inutili circa il modo 
di mandarle ad efecutionc L a qual mia operetta la Santità voftra firmerà con quell animo, 
col quale colui,di cui ella efcrcita m terra il potete V icarato, filmò quei due danari della po 
uera donna, che lì legge nell’euangelio. &  molto fpero,che col mezzo della Santità volita 
Chnfto ridurrà molti popoli al fuo gregge ma accioche il proemio non Ila piu longo della 
hdìona, hora comincieremo la cola. '  „ ,

j) e l fo t  d t!l\ gr*n iex ,z* Je t  T m »erlm t lm p tru ltr de % 0rttn^
&  delie vttttn t che fin »  mttrfttAU« M tfitu tt j C tf t p  ,

VA l >  ̂ A
|L paefede Mofcoum fra greco,Ieuante>ettramontana per grande fpatio fco. 

ftandoli da noi,e molto lungo. SC largo" fi ilende da ponente a lcuancc piu di 
fecento miglia Tedcfche.oucrotrenuialtahane percioche cammaildo da*

L E T T E R E  D'ALBERTO CAM PEN SE

* VÌlatani

cWc
t

(tnfu H rfh

i  S ÌS§  Nouogardia verfo leuante alla citta di M ofcouia fi fanno cinquecento mi- 
glia Italiane,ou«3fo cerno Tedefche,d» maniera,chedaLapont, che-fono fo- 

pia Nouogardia inhno alla medelìma Mofcouia è molto maggior diftanza,della qual Mo 
lcouia infmo a Volochda fi numerano altre ceto miglia Italiane da VolochdaaiVfezugii |  

pez»t*m limilmentefonocento miglia Italiane, da V fezugaa Viathcaaltretìte, da Vtatcnamfc Pt- 
• yofrani fon trenta miglia Tedefchc,dacoftoroaiotcVahulzramealt««nto, Sono Vicini a

I coftoro molte nauoni de le Scnhi verfo greco leuante nella Sanitaria Affatica, lequaliren- 
] dono vbbidtézaa iM ofcduui Da offro,andando verfo tramontana ,  nò e men largo, per' 

acche cominaando da i R o (ìi,&  da 1 Lituani fi (lepide per lungo fpatiotnfmo all’Oceano 
Scithico de Settétrionale, E  ferrato verfo ponente dallaLtuonia,dal mar B a ltico ^  da L v  

J poni verfo leuante non e dentro dci termini della nolfara Europa,ma per gride ipatijOdiJS 
'  j  dal Tanai,il quale e termino comune dell’A fta ,#  dell Europa,anzi di là dal Rba gran d i 

fimo huntedclla Sarmana Afiaticainfino a gli Scithi hyperboreinelfin dell’Afia>cbecfci 
greco,8 ; greco leuante, &  tra quelli popoli gli lubrici Cordi,h *  Pm ifrani,li *  Vahul 
zrani, li Bafchirdi, SC 1 Cz«rcmifsi.Nò fono molti anni, cheda luuan D uca de Mofcouid 
pfedeceiTore del prefente nominato Bafiho furouo fottopoftì alì'Impeno de Mofcouia, 
Partendofi dalli fopradetti,& venendo a baffo verfo Ileuàteeq umettiate,&  molto df .làdal 
fiume R hà nell’Afianca Sarmana appreffo a Sufdalt popoli Mofcouitict 1»  per confagli 
gli Nogat.ouero U Tartan # Occidentali,che (onopiu bettcturionaltdi tutu gitala i Tar 
tari Scendendo poi piu baffo a tarocco leuante,verfo tl medehmo fiume Rha comanda a 
ivna Horda de Tartan nd Ducato di Cazan lontano dalla citta' di Mofcouia •Véniette gior T] 
fiate la quale al prefente dal luogo fi chiama la Horda Cazapea. Dopo qih cofidalm c^ 
di fra il fiume R h a,&  li Tanat,come verfo fctrocho legate tutu gli altri T  artari h abitano«^ 

Spagne gradiffime.che arriuano mftno al mar maggiore, &  al mar Cafpro A  g i i  freccio ai?- 
? ni no erano conosciuti da ì noftripaffatt, tmperoche circa il mille diletto dieci venero di 

limataci lòtto i moti dell india Settétrionate.etoccupaion il paefe,ch’edi fopra Uffa # palude M «J 
le zakac tide,&f del Tanai,hauedo(cacciati li primi habuaton de i Gethi,ouero Gothi,etqltannulla 

tigli, i quali béche al prefente fiano diuifi in cinq, Horde,ouero in cmq, molti tudini,a gui 
fa di cinque imperi),nò dimeno la principale,&  qlla che ha prodotte tutte 1 altre, 6C màdate 
fuori come colonie,e la Horda de 1 Zagatlnt, ouero bauolenfi 1 Imperador de quali nomfe 
nato Themircuthlu,che ndle noftre hiftortc e chiàmato T a ssia n o ,d i ricordo anchoiade 
nofin tépi.agùifa d’un folgore con dodici carnata di migliataci huomini (come dicono le 
noftre hiftone) faccheggiàdo, et rouinado trafeorfe tutta l’Afta,et pafso in Egitto,et isfot- 
zo Baiasele quarto Imperador de Turchi.il qlehaueagia piala Macedoma,la Theffagte», 
la Phocide,la Beotia,et l’Attica,et d vn dito gl'illirici,et dall altro ì Bulgari cò còunoue cor 
rene hauea debilitati,&  cò li graue,ct lungo affcdto trauagliato Coftatmopoh capodell’Ibi 
peno de Chnftiam,che 1 Imperador di Coftatmopoh fu coftretto,lafciàdo la fuacutà,afug 
gire i Frana,et i Italia a dimàdare aiuto.qfto Tamerlano dico al fuo venircsferza Baiazcic

alafciar



Ql lìifc ù t  railedio di Còftàcfnopoh OC ciTendoghiì effo fiuto incontra co vn efferato griidif'
/ònojoruppcjo vinie,lo piglio v»uo,à£ legocancatcned’oro, &  g alquanto tépolomeno 
legato douunq, andaua.ll padre di qftoTamerlano fa colui,cheli noftri Infiorici chiamalo »•*. .. -,
iethieflì nella lor lingua lo eh umano Zanca üquatealtêpo d Innoccntio quarto entrarvi 
donefla noftra Europa fopra la palude Meoude co vn efferato uinumerabile, primamente 
ptefela Ro(fia,&m^lladiifruifcvmciitanccbiflima nominata Chioma,dapoi li Polloni. Cte+u**- 
^IrSlaq,&iM oraui,&: appreffo ruppe li Vnghen gli viniè,fli con vna gradi (lima (trago ">* 'Z W ^ n r  
ffri rouinó,# meffe vna gudiflima paura a tutu la Chriftianita Infìttosi di dhoggi tutti li -7-, ,1 r
Tartan fon idolatri,« coftui fol pruno,che pfuafo da Saraam diuéro Macometnno,et nel ' f f '
4âleggeMac**ietunainfinoalpfcniecunihTartanduranop«rrinaaflimamête,iquaitut ?  *****
«ijnggidi forfè gli harefluno Chnftuni, fe Chro haueffe coli fedeli facerdoti,et Vefcoui.co 
*ie ha flpfido Maometto. Dalla ftirpeanche no ignobile di qftì Tartari vici imperio de Orarne lc% reik 
Turchi,ìlqualedaOttomanofoldatonómolto nobile tra 1 Tartari,partêdoü da furai, ehm- c
do co gran fallata fondato,# poiaccrclauto dafucceffon,eperuenuto in ducerò anni a «il 
tgrSdes3sa,chea nittol mondo mette fpauento. M a de Tartan habbiamo detto qui pur aflài 
cofe,&a dirlcmi ha orato la vicini» de Mofcoum a q ualt fono vicini ì Tartan parte veri» 
leu5te,&Tarocco leuîte,et parte verfo Oftro. Partédocida Tartan,# andado verfo pone 
te al mar Prutemco primamete 1 RoQì,dapoi t Lituani,# t Samogen ferrano il dominio de M*r h-Mtmc* 

l i  Mofcoum,# il «dante dal lato di mezo di 1 Tartan, #  infitto al detto mar Prutemco con- 
¿1 «teneeircamiliemiglM Italiane peraocheda Chioma, che già'fu atta principale de Rolli, fi*  fnr.a

tnfinoaVilna a  tu pnnapalc deLuuamiì fanno riuquecéto miglia Italiane,da Vilna inft- h i  a**. Àt 1 *ih 
noaUtivicmiddmarPrutcnicocucatrecêtoctnqu3ta,^lchemanra a qftocòpmo, #alie * 
mille miglia,auanzaabbondatemente fopra Chioma verfo leuâte Coli liRofsi,come 1 L i- '71* fa, Ltmrn «e- 
tuara r Oca Samogcti rendono vbbidicza al Re di Polloma mimo dal tipo di lagclloifcdic *** il 10»
fu pnmo gran Duca di Lituani' il qualeeffcndoff battezzato,« latto Redi PoÌlohla,et mu tu. 11 ftim*.
tato fi il nome,nommâdofi V ladulao, couerii alla fède di Chnfto 1 fuoi Li tuani, #  1 Samo- 
geri,di ncordoancho della età ài noftri paflàu,doe auàti quali cento tretafctte anni.Benche
#  quel Iuuan.ouero Giouam pnnapc di Mofcoum, ddquale habbiamo fatto mètion di fu 
(ira,# Bafilio.che regna al prefentc,unto fono qfto R e di Polloma detto Gilmondo.qui- 
to fotto glialni Tuoi pdeceffori Akfcàdro,# Calumrojamigliar partedeÎdEïninio Lini* 
no,dotqUa ch'efira liburne *  Borrititene,la palude Meoride, &  il Tanai, che già" .«pria- p«i<tct» 
mite s’apparteneuaallo flato de Rofsi,nella qlee Chioma principal citta' già' ricchikima, uctNcr«
#  magnihcètifsitna, polla appreffo 1 hume Borifthene, «dapoi anche la rabbia #  crudeltà 
de Tartari,1 habbiano guaita #  drilrutu del tutto ’#  auega che 1 Redi Polloma anchora la 
poffeggano,nòdimenQ g  la vicinità de fopradein,et g le còtmouc correne r defolaia.et qua

C u del tutto abbandonata gciocheq[llaRoisia,chhoraeibttoldotniniodelRcdi Polloma, > 
è lametropoh, #  la attiì Lcopohna,# tutu la parte di Pollonu verfo leuâie.chccominciâ I 
d* fono i mona della SarmatuTi ftende tra greco leuante, #  tramontana, «ingrandii«, ima 3 
penmada feguiuno nelle <0fe facre il cofiume Greco,# lo fchifma de Patriarchi Coftanu- I 
nopolftani,S£ a loro rendono honore,&  vbbtdtenza. Per laquai cofa errano molto coloro, 
rii*iHmatinj«rhiamano 1 MofcoumRufsi,oueroRutheni,bêcheofferumoimedeOmirt ^  
ri «  vfinn quali fa medema lingua ma 1«  detto a bahaza delle naaoni, che còftnano d ogni 
latocôlaMofcouu horaandiamoneauianàdoaqlle,chefonofotto’I dnio de Mofcoum.

De trinctfAti, &  Duetti chefinefette U <JMofieutt Ctp 2

L ’Imperio de Mofcoum molto lungamète ,SC largaméte fi ftende,&  cottene m feaffaifsi 
tntj&gràdifsum Principati,&  Ducati,de quali 1 piu nobili fon qftì ma p proceder con 

qualcheordine.bifognacomtnaardaqueijChe fon piuconofewti da noi, ciocdai piu vici- 
niaiPolloni.etai Lituani Dopo la Lituania andàdo verfo tramòtana il primo e il Ducato 
di Piefcouia,che m lughezza fi ftende arca trecìto trenu miglia Italiane,&: e' quafi la terza 
panepiulungochelargo la cui metropoli è Plefcou.oucro Plefcouia.atu grade et potete 
poftafopra’i fiume Z uiua laquale Bafilio.che al piente è iìgnore,pochi anni a dietro prefe 
eò tutto il dominio,chele è d intorno, co piu di trenu caftelladellepiu fornite «  piu forti, 
di egli habbia nella Lituania,Of quali in tutto'iteftoddlaMolcoun,etlandulsefottoìfuo 
<fonumo,df codufee liPIcfcoum annchifiami habitaton di ¿[Ila terra m Mofcouu.et vi ml>

donuoui
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dò nuotii habaacori de Tuoi Mofcoum ella era giadcl dominio della Lituania, &  dc!(aPot.£ 
to m a ie  polla fopra la Liuoiua,ch e verfoleuante Se verfo leuanreappreffolaPlefcouiaè 

\Htofaeittfl* polio il Ducato Smolenchmo^lquanto maggior di quel di Plefeouta la prinapalcittiddl
quale detta Smolcncho polla fopra'l fiumeBonithene,il fopradetto Bahlioa queihanml* 
tolfe al R e  di Polloma,5Ca i Lituani,SC i’aggiunfe all imperio della Molcouia A l Ditemi 
di bmolencho verfo tramontaua,&' greco leuantee vicino il Ducato di Mofailco^lquikè 
di lunghezza intorno a uecctuo cinquanta miglia Italiane,Si al tretanto e di larghezza-fl- 
qual Ducato Giouannianteceffordi quello Babbo tolte per forza d arme ad AleOkndto 
predeceifor di quello Gifmondo R e di Pollonia A l Ducato d i Mofaifco verfo ponente 
maeftro.e il Ducato di Nouogardia neiquale e qlla nobili (lima S i ncchiffima citta quali (è 
pra tutte quante nefononelle pam Settentrionali,nominata Nouogrtid,oueroNouogb»i 
dia,lontana dal mar Baluco circa duccnto SC due miglia, di grandezza maggior di R anni 
m a  g l i  edifìcî  perla maggior partefono di legnam eli fono tanti monafterij drreligiofuni 
gru floamente fobncati oC dotati,tante chicle dt Santi conbelliffimo&r magnifico otnamò- 
to edificate,che di firn Nicolo folo, il quale appreflb òlle geme e m fomma venerattond, fidi 
ce elTerui tante duefe,quanti giorni ha l’anno Quella nobiliilìma atta con tutto il fuodcv- 
mimo, ch’crafotto t Lituani tu prefa per forza dal fopradetto Duca Gióuamu al tempodl 
Caiimrro,innanzi quello Gifmondo terzo Principe d iL i tua ni, S i faggi unir al fuo Impe- 
no 1 anno della noftra falute % 1479. &  portonneviagdidiiliini thefon,di forte che colora,!;

, L E T T E R E  D'ALBERTO CAMPENTE

1477 $1

M

(•■ira ti<» t quaii a quel tépo erano m qua paefi,dicono pcotà vera edere fiati portattdiNouogardnB 
SìriC a Molcouia piu di * 3 0 7  carri carichi d’oro &  d’argèto,&d’aIcrecofe prettolfimd ,M aq> 

j»una.i.ib quattro gràdiiTmu principati quarata anni fiato accrefciuto I fmpeho de Mofcbuu*.
LtFnnctptttprtprydi rJHUfcomn < < Cép j  » r» <u .  «

A  lo fiato, ch'e proprio della Mofcouia,nel quale il Duca n  (celta di quatiifoldatigli
_____piace,fif doueanchora lènza (celta fon molticauafienfermi a l meftier della gum al
iempreapparecchjan al comandamento del Pnnape,i quali fon nobili fecondo ificofiumc 
d i’quelfa gente>& da (oro fono chiamato B o ia» , e anche partitoin aiìaiO'imi, 6f  granddTu 
mi Prmapati, effendo di lunghezza, come ho detto a dietro, piu di feicauo miglia Tcdo 
fchc. 11 primo fra queftteMofcoutaDucatopofto verfo greco teuance,&: idei dominio d$ 
Nouogrod del cui Ducato,SC anche di tutto 1 imperio de Mofcoum e MetropoltMofco* 
uia citta grande,ma ghcdificq fono fatti di legname,eccetto il caftello,ilquale e nel rnezerdi 

(quella^ gutfadt vna terra non picciola,fornito di fornfsimc mura Ardi torri In queikrJDth 
^cato fono trenta mila Bo tari ,ouero nobili, che efferatano il meftier della guerra acauafi 
lo , apparecchiati m ogni occalìone al comandamento del Principe il quale ogni volta dm 
vuol far la fed a de foldati, fenza difficulta alcuna caua felfama,ofettanta mila £mn a pi? 
armati &  valorofi A l Ducato di Mofcouia verfo leuantee vicino il Ducato di Rezan, ) 
nel qual fono 1 nobihfsimi fonti del fiume Tan»,che in quella pam  draide 1 AfiadaUiBu« F 
ropa. Quello Ducato ha quindicimila Bo:an, ma faccende li la feeltade foldan, fenza ab 
cunadifficufiàfapiu di due, otre volte tanto numero di valorofi fonti a pie Olrradtqneftq 

. verfo tramontana, &  greco leuantee pollo preffo al Ducato tii Mofcouia il Prmapato di 
Tuuerda g gradezza di flato molto maggiore la cui metropoli e Tuuerda, pofta appreffo

jAt'coM*. 'Bue

¡r^ ìiti/A't

'JU'ZAn <huc

I Yì ItMI

« S t c u b
•¿ubaicki

alla V olga, ouer R ha fiumegrandifsuno,e grandifsima citta’, SC molto maggior ddia M or 
fcouia, SC ptu magnifica. Quello principato ha quaranta mila caualieri J8 oìan, Afaccem 
doli feelta della plebe, ha quanto numero di foldau vuole, Se fenza difficulta alcuna due, 
o tre volte tanto. Sono molti altri Ducati SC principati nel dominio della M ofcouia, cor 
me il Ducato di lato slamaci Ducato di *  Szuherzonia,diSzachoucma,di *  R uben«, 
dtChe(mscht,di *  Zubezuuofchi.diCUm fchi ciafcuno de quali e grande almeno cem 
to miglia Italiane, o cento anquaota, Se ha vn numero determinato de Caualiefrno* 
bili, &  degli altri,feccendofì la iceltafecondo il comandamento del P n n ap e, vn nume> 
ro fufficieme per la fanteria ma h fopradetn fono piu popoloft, Se li principali. 01« 

in fid e  H e  tra li fopradeto molto di la'dal fiume Rha verfo leuantee il Ducato de Suldab,&  alcuni 
altri pur di natione, S i giunfdmone Mofcouictca ma quelli fono quali diftrutn per k  

•N «*i continue correrie de *  N ahauet,&d’altri Tartari , i  quali effendo piu de gli ahn Twta> 
' ri verfo tramontana ,habuano vicini a t Sufdafi verfo leuante V bidifctandic^l’Impojo
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LA ¿e Mofcouitt v«a Borda die Tartari. laquale fono vn  cartel detto Cazan del dominio di 4er)».À

Mofeouia,appreffo 1 fiume Rha,circa vèti fette giornate (ontano da Mofeouia vedo «reco 'Bm riitteem  
leuàtefitlafuavtunellecapagne,*:(achiamanohordaCaZanea qftaha trètamila caualU A«*w*u*. 
apparecchiati al comandamento del Duca di Mofeouia nondimeno e lla  viue fecondo 1 co i r *  p ur fi- 
fturne de gli altri Tartari,aot nella gfida legge Macomettana D a Mofeouia verfo greco lei 
te partendo per Vfezuga,5i  V  lathca,«minando circa einqueteto miglia Tcdefchc, vi fia-r 
noli *  Peruirani>8f li # Vahulzram popoli della Scithia liquali quel GiouSni Duca di P'wan,
Mofeouia predecefiore di quefio Ballilo,eh al prefente regna,pochi anni a dietro iottopo- 
fe al ilio dom inio,cófirinfegh a battezzarli Se a confclìar C li ri fto, hauendo dato loro vn

i V i

De fium i dei f* e fi, &  delUmutnr* di untilo

certo Vefcouo Greco,ouerovladico.che gliammaeferalie.ilquale dicono che quei Bar- 
'bari dopo la parata del Principe tornearono vitto, SL con vari) tormenti crudehffimameft 
te vccifero onde il Principe effendoui poi tornato caft/go li capi della fedmone, et dette ftr  
ro vn Vefcouo,fotto’l gouerno del quale hora viuono nuouamente venuti alla fede.Dono 
quelli,h Iuhtt,i Coreli,tBafehtrdiA It C zereroiffi popoli della Scithia,c habnano i liti del 
1 oceanofeitemnonale.viuendo folto 1 imperio de Mofeouia,fono mlìn hora idolatri i

C *  *  ' f
parte da

2  bratiìfimi fiumi cioè il fiume Sorifthcne, ilquale elTì nella lor lingua chiamano Dnieper. 
nafeeegli Copra lducato Smolèco lotto vn nobil cartello delio # Vcrfura*i)quale rlpfei^- 
teDucadiM ofcouianom inaroBafiliorha tolto nuomamenteaGifmÓdoRediPolfomai s w (,<l
Daquel cartello (corre il detto fiume verfo xnezo giorno, pafsado prima apprelfo la atta di .
Smoknco, dapoi a Chioma già principal citta de R o lli all’vl rimo,por che hatrafcorfOjCó- * 
nunciàdodal fuo fonte,circa trecèto miglia Tedefche,pocolontano dalli penifola *  T ali « Tadifii >' 
rica,appretto il cui Areno egli parta, no piu che dieci miglia Tedefehe entra nel m arm a#' ^««peye 
giore Nafce no molto longi dal fuo fonte vn altro grande &  noht maro fiume, ilquale erti I*"1’ ^  >• A  
chiamano D  mima,cht corre a drmò verfo ponete,(Ì come qllo va verfo mezo di paffaper ,*ht tw»
mezzo il ducato di Plefeouia pattando fono le mura della metropoli del detto Ducato,et fi-

ri \

V AW1 *

Se afcèdendo di fopra dal prtnapio del fiume Borii
miglia italiane,corre vn pezzo verfo m ezzo giorno,*: poi verfo fcirocchó pofcia tornai* 
do alquato verfo ponente p le fcraliQime capagne deTartarffinalmete córre bocche enti» 
nelle paludi Meondi,lequah par ch’egli faccutó le iue acque S i nella lor lingua lo chiama 
no Don,chetato è,comedir Santo gciochefì com’eiToeabbond5uflfima Se pieno di pefci,

Ccofifà tutta la terra eh egli bagna,abbòdanttifinuei fertili (Ìima. M a ql gr5 fiume dell’A - e n fi» e e ¿Ut*.
fianca Sarmaua, ilquaie erti lo chiamano V  uplga, e maggior piu del terzo de ì f iu m i  dettai 
nortraEuropa ha li fonti Cuoi piu verfotramÓranar, S i verfo ponete, che li fonti del Tana! ^
Egli nafeedvn gradiiTimo lago, ilqualeefli chiamano il lago btico, che dindi correper vn 
gride fpat io verfo greco kuante, S i parta« Tuuerda attd grande Se principale del ducato 
Tuuerdenio della giuri idi none di Mofeouia indi da mezzo giorno piegandoli a feirocco 
kuante con lungo corfo arnuaa Cazan cartello del dominio di Mofeouia dalquale quafi 
con fumi corfo fpargendofi per ilàrghilfimicampi de Tartari, Se diuidendoit m molti 
nmi,m ifpacto di vena giornate entra;nel mar Cafpio Tutti tjftì fiumi nafeono in luoghi

«fonale,'*: Scytbieo, nella quai parte habitano li luhn, li C o rd i, li Bafchirdi, Seh C%e'- ] 
remila Per laquaf corti nò portò a bartaza marauigliarmi de noftriGeographi.che fono tSà 
«facciati,che fenz alcuna vergogna narrano cofe incredibili dei mòti Riphei et hyperborei 
da ì quali vogliono che nafchtno i fopradeni fiumi.ne anche troueremo effer piu vero qua­
li tutto q llo , che t piu rtputan di toro hanno detto dell’una Se detfaUra Sarmaua, &  di rutti 
quella regton fett<ntrionaIe,fe k  loro defentuoni (urterò porte in comparanone co viaggi, 
che hanno fiuto gli huomimdenortfi temptyla qual corti tomi fonosforzato di fare.

■ D ell*
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D ell* Se tu a H erctnu>de ¡t i  *rbert cb tlU  f  redu ce,itti* gr*H  ctpt* detenete ,<£• , J
deU *n*tur*dt quegli hnem nt C*p /

L A ièlua Hercima fparfa p tuta quo patii m afiatfiimi luoghi fa bofchi 1 peffìfsimi, SÉ n 
tutto dà del legname abbòdantiifimaméte per vfo dellhuomo, Sé gran comodità a gb 

habitatori appreffo di loroe molto piugradeA  piu ieluaggta,ch'appreiIo di noi. ella c ab- 
i bódante di pini d’incredibile altezza de qh vno (ària a baftSza g far barbero a vna delle gra 
' diflìme noftre naui da carico ^pduce querceA rouen molto piu belli di tutti li noftn.et ptu 

atti a far ogni lauoro di legname tqlt fegati Sé pianati rapprefemano vna certa vaga grada 
&  varietà di colorea guidi del noilro ciàbeilotto di qih fra 1 altre mercatie li noiin mercati' 
ti ne portano gra copia i quali apprelfo di noi lì coprano cari, anebora c’habbiamo grande

, , L E T T E R A  D’A LB ER TO  C A M P E N SE

appreifo le lor ville ferbano 1 api ppne, Sé come hercditane, diffidi méte le difédono dalle 
I forefiicre Onde quafi tute qllo che di eo a,«  dell’vna et dell altra pece,cioè dura liquida,
6 Sé di ragia di pino li còfuma in tutu la noiira Europa,« anche tutte le pelli prctiofe fono di 
‘ li per la via della Liuonia portate dalli noftrt mercanti. Appreifo le riuédeì Don A  della 

/ljuUtnt%ce (k volga cioè del R h a,5É del Tanat nafte il Reupottco, SÉ il calamo aromanco mgradtifitna
Urne# M*v*he* quanta Tutto qfto paefe,biche ha grande A  oltramodopieno d habua tori,nondimeno t

{dalle guardie di maniera ferrato d ogni banda, che non (blamente ntuno de feruitori, o dt|

fu àtiB^rAttiMt

Uè  i t i  ktnuM. . diligentiffimamente cuftodite dalle guardie del Principe per lequalt coloro,che fi fchifàno
* '  di paffare, o vanno per qualche altra firada,s’incontrano fpefie volte in paludi meftncabili,

E  paefe molto ricco di danari, etqfio pi u per 1 induftriadePrincipi,cheperlc,ppneni'nc 
re,bcncheanchor di qlle nò ne manchino.conciofu cheptr le mercane,le quali a loro nitri' 

v . tecofiano.etapprefiò gli altri fon tetlute m gra pregio,aifaiffimi danari fon portati loro alla
j  giornata qfi da tutta la noftra Europa nòdtmeno nò e lecito ad alcuno cauar fuora del pae 

w ' "  ^7 le moneta,d’oro,ne d’argéto,ma ne ancheil Principe ne mada punto fuori per occahon dd
le guerre ch’egli fa di cominouo, come qllo che mette fpauéto a tutu li vicini d intorno in.' 

i torno,mouendo guerra per allargate t confini del fuo imperio Sé quel eh «maggiorcpfa,
~ ( mai nò fi f«ue de foldau forefiicn,ma de,ppri) Sé fuddttt fòlaméte a quali tutti come a fetui 

comanda A  ha libera podefta della v u a A  della morte A  della robba loto Sé ntuno ha ar̂  
dimentomalcunaco&daprirlaboccacantraìlcomandamcnto del Principe SÉanrhegh 

^  - va mutando,fecondoche gli pare,d yn  luogo in vn’altro, conducendout poi nuout habiu 
, * i  torijouero mutandoli l vn 1 altro come a lui piace. G li huomim fono grandi, Agagltatdt F

T nelle Etiche A  auezzi a fopportare ogni mòlefiia S é grauezza dell aria Sé  a qlh che fono

Ìnu inchinati all imbriacarfi,il Prmcipefetto grauifiimepene vieta la ccmofa,et 1 acqua ine 
ata,ÒÉ ogn altra bcuada,che pofla imbriaearede non in certe prtnctpal foléntta dell annoici 

in qfta cola,benché a loro fia molto difficile A  >n ogni altra vbichfcono panentementr. »
D e cejtum tèr religione d e iM e fim tì C *f 4 ¡1

T V tti qftì popoli quali nu m «abili foggctnaU’impenoMafcauitico,fuorchehTarta 
n di Cazan,t quali co g li altri Tartan ieguuanoil lor Macometto,et alcuni popoli del 

i la ocithia,che fon’idolatn,credono vn Dio,adorano vn fol Chnfio A  par che nò machi lo- 
\ ro cofa alcuna, fe nò che vigono fuori della viuone eccfiaftica imperoche fuor che m poche 

\ v? ì.v  ìVi j cofc,nellc quali difeordano da noi,et qlle di poca im portala alla fatate, Sé tali, chcfceòdo il 
comandamelo dell apoitolo, a coloro che nò fono anchora ben fermi nella fede, farebbono 
d*effer c5 porcace,nò fono d’effete affretti co dtfpute,ma gmettere,ch abódtno nellorienfo, 
nell’alare colè {parche viuino meglio di noi fecondo l «ugello  di Chnfio. E t  vcrameteap 
preflo di loro e giade Sé abominevole feeleratezza l ìnganarfi l ’un 1 altro,il contener gb a/ 
dulterq A g l i  fiupn A 1« publtcfre meretrici di raro fi veggono fra loro li viti] còtra natura 
fono a elfi del tutto incogniti gli fpergiun A le  befiémie non fi odono appreffo di loro* ma 
portano a Iddio A ' a i Sana fi giade honoreAiUKcrcozajChc douunq> urouanoiatmaginc 

ì, del

V  ^
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A del Crocifitto nuerentetnente lì diftédona tn tetra (ì comunicano fpeffo, &  quali ogni vob( 

ia,che fi ragunanoinchiefa,lo fanno fecondo 1 vfanzaloro, cioè col paneleuato,&fo«ol u-f 
na& 1 altra fpecie. Appreilo loro non e moltitudine di mettevo fpeffo vfodi quelle, ma vn fa* 
cerdote,che ha il carico di celebrare,dopo I hauer egli prefa la communione, porta intorno a 
tutto 1 popolo,che t nella chieià, vn vaio fecondo il lor coftume,pieno di pane,& di vino co- 
facrato del quale ciaictmo piglia vna fetta di pane bagnato nel vmo,ii fi commumca con le 
proprie mani. Nelle lor chicle nò fi vede alcuna dishonefta, neindegna ma tutti diftelico 
la faccia verfo la terra,oueroingtnocchioni adorano diuotamen te, dimanicrachefpellc voi' 
te ho vdito mio padre,SC mola altri huomini da bene,i quali hanno habitato con loro alquà' 
n giorni,che (Umano loro afèli piu giudi di noi, fe falle toltolo fcandolo dello fctfma,tlquale

i l  mulo, col qualeftctlm tm efift^iat ridurre t MtfctmU all venta dell* Chef* Roman* Cap 7

SE  quella colà fulfc da efler tratata co la moltitudine de popoli,fenza dubbio ella Tana per 
hauer maggior làttea,&  difficolta, pcioche non faria cofi facil cofa 1] pfuader loro,che la- 

fcialfero.o mutalfero lereligiofe vfanzedei lor antichi padri nódimeno ancoraché coli fuf- 
fe,no far« da effer fprezzaa da un tagliarne paftore,anzicon maggiore ftudio &  diligenza 
bifognena affamarli,che an te milioni d anime,che 1j poco fon lontane dalla uu della tatare,

B  lì «ducettero al gregge di Cbnfto ma ettendo bora tutta la colà porta nel Principe folo,& ta j 
Ie,che«iiiua volontà lpeffiffime volte ha molirato deiìderar quett’vnione, quale feufa baite* f 
r5no 1 noftn paftori,ledifprczzandola fatate di tanti, nòfolamétenonfo]leattno,oncerchi 
no quel principe,ma venendo etto a noi fpontaneaméte con infinito numero di popoli, di II 
beta fua volontà chiedendo dettar ricettato inficine con noi nella vnione del gregge ecciti« 
(Uco,n51onceuano,anzilonfiuunQ&lofcaccmo p colpa & auantuloro'" M i vergogno 
&  mi nnerefee dire flf no lo dico fenza dolore,quel che auenne altre volte ma la cofa li t no­
ta, che no li può celare,flc fìgraue,chenó può ettete fattala, ne dillimulata. gliauueriàrq no> 
ftn la fanno,&  ogni giorno con noftra uergogna co parole fuperbe gridano contra noi ,8£ 
contraidiftnfortdiqueftafed« G n  circa $o,05*anni, quando mio pad» era in quei paefi,il ! 
che (petto, fi£ con dolore gh vdì raccontare,colui che allhora era Principe de Molcoum,non f 
io fe luffe il fopradetto Giouàm, ouero il fuo predeceffore, haueua mandato li fuoi ambaicu- 
donda quellultima partedel mondo a quella fediaapoftolica per ottenere queft unione,ma 
colui, che allhora fedeua fopra la cathedra di San Pietro, cercando piu tetto le cofc proprie, 
che quelle di GtefuChriftOjdomandaua loro vngrandiflimo tributo ogni anno per fegno, 

ncogmuone,come diccua ,u ubbidienza,Si non fo che perle dea me Si annate. G li am* 
bafciadori effendofene ritornati a dietro, con non poco fcandalo de vicini popoli chnlitani > 
perluaferoallor principe, che inficine co Cuoi doueffe perfeuerare nello (alma, mottrando la 

C  lor fede effer migliore di quella noftra Romana,tra quefto mezzo tempo io non fo feffaauc 
nuto alcuna cotti ttmile.auenga che hnottrt auerfarq gridino etter accaduto t! modellino non 
molti anni fono, Horcon quanto poca fatica anco a quello tempo poffanoeffernchiamatt 
al gregge di Chnftofil che s appartiene affai piu alla Sanuta V  ) &  quanto anco a quefto tè, 
po facilmente poffono efser ridotti, da quello fi vedeefser chiaramente mantfetto, cheilpfen 
u  principe ili Moicouia Battito no pur no abhornfcequett unione,ma li e veduto,che (poti 
taneamena riso 1 ha con ogni diligenza nccrcaa percioche quando peni mondo li (parie 
la fama del concilio Lacerano fatto publicar per tutto della febee memoria di Papa lulio 11 
coftui col m ezzo di Giouani R e  di Dacia,col quale haueua ttreraffìma amici tia,domàdaua, 
che s ottenette da Papa lutto,che mediante gli ambafciadon,ch etto hauer« màdaci, gh fulfc 
Itato effer come prefente aidetto Coctlio.Laqual cofa * Enea Arauefcouo Nidrohenfehuo. » Encio Vc 
mo di fomma bontà, allhora cancelhere di quel R e , SC che 1 verno pattato monne! palazzo fcu. m<> 
apoftolico.cófermo a Adriano VI.predeceiTore di V  Santità,&ancheam e,&am oltialtn, 
che hora li rurouano m Roma,ma la morte di lutto,che feguito poco dopo, &  anco la morte J " ™ , 1 
di Giouani R e  di Dacia,lequali auucnero quafi m vn mcdeOmo tèpo,impedirono,chele det ne {  ̂
le cofc non furono mandate ad effetto. Similmente al répo della felice memoria di L eon eX . 1 , , "
pontefice malttmo,quetto ittcffb Battito con grandilfima mftanua ncercaua hauere il titolo f 
di R e da Maflìmiliano Imperadore, per la quale occattone anche allhora faria venuto a ) ,  „ 
vturfi co la ciucia Rom ana,« per attuta &  opera del RedtPollonta la cofano fuffe ttatadt' ' , y.

V iaggi voi.**. R  (turbata
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{turbata II che al predeceffore di V  Sancita,&  a m t,8i a moln alm fu confermato dal Reuer D 
M onf S Gioiamo Balbo Vefcouo Gurgenfe,chenuouamctem nome dell 111 Ferdinando 
A  rchiduca d Aulirla,e venuto a quella Tedia apoltohca ambafciadore,ilquale a quelle cofeQ 

v ritrouo prefente M a che btfogna piulontano andar cercando ragioni di quella cola'' perciò 
v’che quell anno ideilo il medefimo Bafìlio quanto lìa affettionato allecofe nolire,Si quato de 
Videri di vnirfi con edo noi,euidentemente 1 ha dimoilrato, primamente faccédo tneguaper 
5 anni col R e di Polloma antico Tuo nimico, métre per la dilcordia de nolin principi le cofe 
Chniliane pareuan che andaiìcro a pencolo di cadere m man de Turchi chetn vero Te egli 
haueffe voluto vfar tal occa fio ne con tra di noi.ci poteua mettere in granrouma.Si dapoimj, 
dando al medelìmo vn ambafcieria con <5oo c a u s i l i ,2.00 carrette perla qual nondiman- 
daua altrove non mediante elio come principe vicino,&  da luiconofciuto, perfuadere a tutti 
gli altri Principi Chnltiam,che col Tuo ìileflò efempio acquietati fra loro gli odi) particolari, 
S i le difcordie,finalmente penfaffero allapublica falute della R ep Chniiiana,& vnttighani 
mi &  1 armi iaceflero 1 ìmprefa contra il comun nimico del nome di Chrilìo,ofterendo a noi 
Te ileflo con tutti li Tuoi per compagno in cotal guerra fi come il R  M  Thomafo Negro Ve 
icouodi Scardonaall horaappreflo 1 R e di Polloma nuntio apoftoheo, ìlquale fu prefenteal 
la detta ambaicieria.ne fenile a Papa Adriano (èlio predecefiore di V  Sanata, S i hora eden- 
do qui in Roma,potraeffer buon teiiimonio di cotal colà Polliamo adunqjnoi ricercare ah 
cun altro maggiore argomento dell anrnio veramente Chnlliano S i fraterno d un tato prm |  
ape verfo nonlquaie auenga che da noi fia tenuto (cifmaaco,& come pagano, Se molte voi 
te Ita ila to combattuto dalle nolire armi,nondimeno per la falute noftra, Se della Chiefa chti 
(liana fi e portato piu da principe Chri(hano,che 1 noftri,i quali fi gloriano de 1 titoli di Chn 
dia ni,di Catholicij&T di difenion delia fède Perciocheil pfetofopadre AdnanopredeceÌTort 
di V  Santità non potè' mai impetrare da 1 fopradetti pnnapi infinite volte pregidogh, fup 
phcandogh,(congiurandogli,&  ammonendogli paternaméte,che ìnquefla publica miferla 
celfafièro da quelle guerre piu che ciudi, nelle quali non hauendo nfpetto alcuno al (àngue 
Chriftiano,che lo fpargono come acqua,ne alcuno a 1 mifen (uddm>i quali mSdano del tut 
to in rouina,& lenza mctterfi innanzi alcun timor d’idd io , anzi quafi non haueffero Iddio 
alcuno,alquale fiano per render conto, per 1 loro odi) particolari,^ affetti, per lo sfrenato de 
ildeno di hgnoreggiare,tra loro crudelmentecombattono ne con auttorua apoftohea, ne

meno per tre anni al bifogno dello (lato Chn(iiano,ilquale quali con le Ior diicordie haueuas 
no mandato in routna &  quello Principe fcifmauco non (blamente la «negua di treanni^tUt 
di 5 anzi vna vittoria quatì cer ta de fuoi m m ia ha fpontaneamente conceduto alla Rep.bhri 
(liana,laquale altnniéti di certo pericolaua, fàccendo egli hora la megua con quel nimico, il» 
quale a nvun tipo mai piu comodo haueria potuto difiruggere. Quei noftriChriftuwuffirÌ 

< mi, Catholia,& difenion della fede fono di maniera occupati a diliruggerfi 1 uni altro, SCt 
fpargereil (angue chriftiano,chenulla gli muoue la prefa di R o d i, alia quale con poca fauci 
hauenano potuto dar foccorfo nulla gli muoue,che Belgrado (ia flato efpugnato nulla gli 
muoue,Che 1 Turco già ne ftia (opra la tclla 5C quello (climatico ha tanta cura della falute no 
(Ira,che mando che ci deUaflè come oppreiTi da lonmfero Letargo, Se a  confortaife che noi 
volelfimo qualche volta ricordarci della propria iàlute,# finalmente prouedere alle cofe no< 
Are,che manifeftamente vanno in rouina. Oltra di ciò vn tanto Principe s offènfee con tutti 
1 fuoi a noftra difefa, il quale doueuamo temer come nimico mortaliflimo S i 1 noftn Pnnci 
pi Chnftiam di marnerà nulla penfano a dar foftegno alcuno alla Repub Chnftiana,laquale 
,elTi medefimi non pur hanno trad ita la  diiirutta, percioche li Ior propri) ftan manifeftamé- 
I te roumano,che anchora non reftano di tutta via piu diftruggerla Siche (e noi còiìder eremo 
j piu torto la colà, che 1 vani atoh ,eghparra cheliapnncipè veramente Chnftiano.&fmO' 

^  fin co loro gloriohflì mi titoli faranno conofciutiefier piu che pagani, Si fcifmatici. Oltra
A  rn i /> a U A Mi BSM <k Ah*« l*, Jm. i  J*a a  ̂ U ^ 1   I .  i"  . _   1 3  i 1 i l  1 _ A . _ ^  a*

jfy flfr ft  Apixtt kffnv w u "  u  1 w iiU iH M V g ii * * 1  m tV iU iU  1U K C  iJUCJiC CUIC CJJC liiuucro pollaleUC lJU CJ4Jb
fatNM m L 'favi* da ^n'amiciffimo Se porenuilìmo Principe-anzi ( ilche all hora da mola a  fu ferma dalla

dell altro,oueramente almeno le diftenlTero in altro tcmpo,ourro concedeflfero la trtegusi al­
te' mai da loro ottenere,che donafièro a Chnfto redentor noftro le ingiurici vii

di ciò, che accade raccontare vn ahraambaiciena del medefimo Ballilo^ laqual quell anno,

±5



A Corte dell Im peradore)lo confortai» a far I imprefa contra l  Turco,per quel laoft«<do*ran { 
quantità di danari,fif di loldati Per quelle cole mi par che il veda alfei aperta mete , che no ita 
leggiera fpcranza poter indurre,&  co poca Enea, quello Ballilo principe de Mofcouiti, SC 
wediàte lui tutti quei popoli all vmon catholica inQenie con noi 8C mi parrebbe cola empia I 
a no tentar dt ferio,mandandogli ambafciadon atti a fimil negono,ancor a che non afpettailì ^
«no altroché la felute di tante anime ma hora nò ledamente mi parrebbe cofa empia,ma vira 
pazzia quali ellrema m quello gran bifogno della chnftiamta, I aiutod un tanto Principe, il 
quale, fe non fulTimo ptgn fii negligenti, m tutti li modi era da efler ricercato da noi, bora di 
ìua volontà offertoci deprezzarlo,ferirne belle,anzi volgerlo contra noi II clic faremo fen- 
'zadubio/eniuno ritorna a lui in nome del fommo Pontefice, de principi chn/liam, S¿dt tur 
<a la chnftiamra nngratiandolo, fiC faccédogli teftimonianza, chela fua unto liberale offerta 
et e fiata gratiflima, accettandola,&  ricercandola, fiC oltra di ciò in nome nofiro gli offerita 
tutte quelle cofe,chegh Piano grate,fi£ che da noi fi pollano offerire Ne fono da efler afcoltan / 
coloro,che fi penfeno 1 aiuto de M otouiti efler poco vtfle, fl£ opportuno alla imprefe con- i 
*ra’l Turco, p efler dal Tureo effi tropo lontani,ma il danaro folo, dd quale egli e abbottatili! ' 
mo,potere aiutar la parte noftra Perciocheil Ducatodi bmoIéco,ilquaIe e del fiato dt M o --  
fcouia.per la via de i R o lli popoli a quello vicini Se quali amici,&  cheviuono fecondo lem e''

-  defitne vfanze,fopraftaaUa Valacchia,alfe Bulgaria,dipoi alla Thracia,«,: per tanto a Colla- òtU ilm * * * , 
Btm opohifteflò fife aliai comodo quel paefe per condur efercito, &T volendolo menar quato 

gride p o te te g li folo daría molto da fare al Tureo anzi ho per certo,che lo llaco del Turco i ~
m niuna altra parte fia piu debofene da alno luogo piu còmodo,SC piu opportuno polla elfc f 
re affalito, che da quella parte della Valacchia,fii della Burgana douei popoli fono ancora 
tuta chnfliam,ma vmonojfotto l imperio fiC tributo del Turco,ilqualc eflèndo già' molto tV  
pò venuto loro a noia,lenza dubio lo lafcteriano da parte, fiC fi cògiògenano co noftri falda*
*i,fe in alcun luogo appariflè qualche vendicatore della lor hberta, da i quali popoli tnfino a 
Cofi3tinopoli a tutti e a aperta l entrata libera ma 1 luoghi del fiato del Turco,che fi efiédo- j 
no ¡fino alle noftre parti coli m mare,come in tentarono molto ben forti onde li come da ntu | 
na parte piu comodamele ìlTureo può efler affalito da nocche dalla parte della Valacchia,« > 
della Bulgaria,dal Duca di Mofcouia, coli nò e da pelare,che quella imprcfa gli fia troppo 15 
cana, hauedoegli quafinell vlumoonente per luoghi moltoptuafpncòdottiifuoi efler ci ti 
vincitori,fiÉdomaumoltipopoli dellaScifhw, fii alcuni ancocofirettiaconfeflarChrifio 
, Ler*gtom, perU tjtultilfm m rtuteficcfi¿tttt»m uere* r t t e u e r h t u t t i Cup /  
f *  Duncp, clemenufiimo jfcdre fent&benchc fiano piu cofe,8¿ di grádiflima importaa*,
./jLlequahin quelli gramflìmidifturbi il mòdo,anzi Chnfto ifteflo,ricerca da V  Sanata, 
r>ñdir»«-no parmijche Udebba hauer curadiqfto negotio della Mofcouia piu chedi tuttel al­
tre colè,come quello che c di grande Jmportanza,anzi fi doueria far con tamo maggior dili- 

,C genza,quanto edi maggior momemo per tutte lefopradette cofe, 8c prometter piu certa fpo 
\  ranga di poter effer còdotto a line con poca fpefe fiC fatica^  cò mun pericolo,ma con cernf- 

fimo co m o d o ,d a  non efler dtfpregiato lo io che di fuori e còbattuta quella torre di Da­
merai gouemo fiC guardia della quale Chnllo vi ha meflo. io veggio li già gran tempo ftachl 
&  milen,Chnfiiam^lla telfa dequah foprafta il crudel nimico del nome di Chnfto,oucr che 
macón graue fiC vituperofa feruitu nene opprefli,guardare in voi,che fitte lor pallore, da 
voi afpmare fiÉ chiedere aiuto Io conofco quanto acerbamételi pnncipi cbriftuni fiano tra 
loro dtfcordi t quali bifogna richiamare alla concorda chriftiana,pnma che noi poflìamo fe­
re cola al<*una vale di dentro,ne gloriola di fuori. Sento poi quato s incrudelita nelle nofire 
interiora quello fpauentofo,8¿ piu che infernal veleno,dico la pelle,&  la perfidia I urerana, g  
la cui contagionc perifcono tante migUaa d’anime h eretiche &Tfct finanche fii veramente 
qual fi voglia di quelle cofe apporta grandtlfimo trauagho,fi£ non folamente ncercano fati- 
- , ,nA „fìt,3 A  orouedimenfo,ma anco gramffimefpcfle nondimeno benché noi perciò fa 
celìimo ogni cofe,appena appare alcuna fpcranza certa,che fiatno p far profitto alcÌmo md 
nella cofe de Mofcoum.laqual horacerchumo di pfuadcre, fe vorremo p fe fiefla giudicarla i 
nòconofco perchelafelutedi tantemigbaiad animenòdebbamuouergràdememela Sana 
«è V acaoche fe elle penfeano per voftra negligenza, nò poflbno efler da Iddio ragioneuol- 
méte dalle man voltare naddnn adate D i quáta ìmportaza anco a tutte le fudette cofe fía IV- 
wrficoneflb noi vn figran ftm ape,lin ceo ,fipo(rem e,af per la vtcmtta fi atto ad aflàhr*

V iagg i voi a*. R  ij la
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la Turchia,chi non io vede"fpecialmeme fe confiderà quanto certa potrebbe effer lanoftraD 
ruma,&cófuiionedcllenoflrc caie,quadoeghoppommiffìmamcntevolcffe adoperar le fot 

I forze coirà di noi A  pacificare infienie il principi Chrifhani nò conofco che fi polla trouar 
\ cofa piu potente,che rinfacciar loro 1 effempio di quello principe fcifmatico Si non dubito 

che k vergogneranodc i titoli,i quali vergognofiffimamente s attribuifcono,quàdo intéde- 
ràno.che fonò amoniti da vn principe fcifmaticoartcordarfii d effer chrifbani, Sieh anch0j| 

i medèfimo con gli effetti infcgna loro,quali doueriano effere De luterani finalmète qual pm 
*■ ì glotiofa,qual piu facil vittoria potremmo noi hauere.che far eh eflì vegghino quell apoftoll 

cafedia,laqualper tutto’l mondo fi sforzano d infamare,ritenere ancora la fua dignità non 
fidamente appretto li fuoi, ma anche nuoui popoli vm tamente effer venuti quafi da un altro 
mondo fupphcheuoh alla fua vbbidienza'Tutte quefte cofe v e fperanza, S i non punto va- 
na,che noi le polliamo confeguire fenza pencolo alcuno, con picciola fatica Si con poca fpe 
fa perciochealtro non fa bifogno,fe non che la Santità V  voglia,Sieomandi,che vada 1M0 
fcouia qualcuno,che fia atto a limtl negotio,Si tio facciali piu toflo che fi può, conciofia che 

| molte cofe occorrano,che defiderano pftezza L a via e pericoIofa,8i lughiffima.fpecialméte 
{haucndoli per le ragioni che diremo,da fchifarc il paffar per la Pollonia,hauendou da cami- 
nar da un capo all altro dell Alemagna,da paffar g la Prufia,Si per la Liuoma,d afpettarc fpef 
fe volte nel maggio la còpagma,Si menarla anco Ipeffo per il pencolo de gli affaffini,dei quaff 
il fono quei paeli grandeméte moleftati di maniera che chiunq; vi fuffe mandato,ancora che 

I andaffe con ogni diligenza,appena in 5 mefi poma gtugner alla corte di quel Principe inv 
I perochc li fuoi ambalciadon mandati da lui a Carlo V  Imperadore,per quel medefimo viag 

~ Igio,appena dopo 5 mefi finalmente arriuarono in Hifpagna In quello m ezzo li noftrimmi 
et non dominano,Si molte cofe potrebbò occorrere,che mutananl animo eh quei Principe, 
maffime paredogli infieme con la fua tanto liberale offerta eflere fprezzato Se ìfchermto da 

j Principi chriihani laqual cofa come puoeffer che non gli paia, fe dopo 1 hauer effo mandati 
fc due ambafciadon, vno a Carlo Imperadore,l altro a Gilm òdo R e  di Pollonia,Si col fuo mez 

zo a tutu li Principi Chri(liani,mun da noi ne fia a lui rimandator'L  Imperadorec ancor gio 
uanc,Si al pfentee tanto occupato in abbattere S i rouinare il R e  di Pracia,che non può a iteti 
dere a peniare a quelle cofe, che s appartengono al ben comune della chriftiani ta. Dal R e di 
Pollonta,benché altrimenti egli fia prudente S i Chniliano principe, nondimeno tn quello 
negotio di Mofcoum nò fi ha da fperame cofa alcuna buona, il che poco di fotto faremo piu 
mamfefto.Siche fe la Santità V .non fora prouedimento,iI principe di Mofcouia fari da tutti 

. 1 noltn principi difpregiato,ma non fora fpreguto da nolln nimici gcioche none dubbio al 
1 cuno,che 1 Turco teiera ogni colà p tirardalla fua partep i còpagma della guerra co tra di noi 
* vn fi gra principe,maffime còprendendo,ch egli ila di poco buon animo verfo di not,g tffer 
fiato da noi tate volte eòe pagano,o eòe fctfmatico pubhcaméte oppugnato Siche neAtico 
dal lato noilro,fe faremo fauq,nò c da indugiare anzi e da far ogni cofa diligetemele,parto ) 
feruarci con la noftradiligenza vn tanto aiuto offertoci fpontaneaméte fuor di fp e r a n z a ,F  
lènza noftra fatica benché,fi come ho detto,a ciò' nò fa blidgno d altra diligcza, fe non chela 
Santità V.comandi,Si là vadano alcune perfone atte S i fu fficienu N  eia far quello la dee ri 
tardar la fpefa a ciò neceffarta,conciolia ch’ella non fia per effer tanta, quanta fpeffe volte noi 
gtttià via in alcune nò neceffarie pòpe pcioche quelle cofe, che nell’altre ambafciene accre- 
icono la fpefa,come e la lunghezza,Si 1 pencoli del viaggio,in quello la fcemerano,doucdo- 
li mandar nella Mofcouia non alcuni vecchi di grauita con còpagma honorata, ma piu tolto 
alcuni huomim fpeditf,che poffi no foftencre tante Si tali fatiche,Si le dtfficulta delle ftrade, 
S i fopportar la grauezza dell’aria di quel paefe,Si fiano anco dotti nella S.legge d Iddio, Si 
chepoffino a chiunqj gli domanda render ragione della fede,Si fperanza, S i charità,che è in 
loro,Si giudicar fecondo la regola della fede quel chea lei repugna,quel che fi concorda,&ql 

1 che le e ditterete,accioche pollino bendifcernere,qual fiano quelle cofe,nelle quali l’Apollo 
i  lo comada,chedouiamo còportar li deboli nella fede,Si non aftrmgerli condifpute,» finche 
1 coloro,cheal pfente fono poco lòtam dalla via della falute.ftò facciamo fi cò la noftra indifcre 
none, chemoltopiufidifcoftinodanoi E t p dir breuemente,fi hano da eleggerea ciò huo* 
mini tali,che nò attedino all v tihta propria, ma in ogni cofa cerchino 1 honor di Catefu Chnr 
fio Si non molto anco habbiano a fchifo li coitomi di quella géte, accio piu facilmétc fi pofi 
fino con effo loro conformare, E t vorrei che in elegger quei tali, che fi haueffero da manda*
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rr aqfta Iprefa,tito maggior péfiero vi (ì mctteffe, quato piu ipom  alla reputattone di qfta 

A fedia,& vadano a fucili noui popoli più torto con còdinoni determinate,clic rò quali fi io- 
•lionom ídar per popa foléne (blamente percioche le qualche cofa pauentura mancherà 
alla pópa dell àbafeeru,feròdo che richiede la dignità di quella Tedia, la magnifico» di quel 
Pnnape, &  la importanza di tal negouo,tfcufera il tutto la lunghezza,la dificulta,&T i pe­
ricoli del viaggio None da midarcvno che fìa della Gotthia, ne della Ltuonia ne della Poi l  
Ionia,per l  antico odio de M ofcouia contra quelle nationi,conccputo per le cdtinue guer ' 
re,chefoglionofarcòtra d’effe perla vicinanza,&  per ilquale poma parer, eh elle in vn 
certo modo faceffero il proprio negotio.Sopra ogn’altra colà mi par,che fìa molto piu cfpe 
diente con pochiffìma ròpAgnta, cioè non piu che con quattro,o cinque in tutto, andarle-l 
ne di qui m Liuoma pernoche coll piu fàcilmente patteranno,&  piu fpedicamcnte,& con 
m inore fpefa,& quel che fpecialméte a quelli tépi e da ròfìderare, mettédolì in compagnia 
di mercanti n anderino fconofctun,& fenza Colpetto alcuno di coloro, per il paefe de quali 
hauerino da pattare conciofiachcfelafamadi quella cofa fi fpargertè, gli anuerfarq nortri

•e u m m a m m  « n ji »« i-w u u m * •» u m m t u t n u jiv H u t f  n a n n a  * u u n » e c c t e ju t jl i c * .C  •
•He i qfto negotio.auéga chc’IRe di Polloma,lìa in ogn altra colà chnfttaniifimo pnn 

-, ^cipejo  l’habbia del tutto p fofpetto,&: ròfeguéteméte anche la Polloma, auiene,  oche 
B  hauédo etto puato il Duca di Mofcouia troppo acerbo vicino ròaofìa che Balli io,che al p j < pr>»up** fa* 

fente fìgnoreggiaA  Giouani fuo anteceffore gli habbiano tolto 4 . nobihflìmi Principati. f toù, ì ICm' iL m Ì J  
S ivedédo chepquellavnionealmedefimos aggiugerano anche m aggiorforze, ¿Cairn, hCm*
nel fàr guerraròtra di quello p 1 ròfini del fuo regno,machera vn gra fàuor,ha femp co ogni 
via,fiC aftu tia difturbato cjlla vntone pcioche col nome di far guerra coirà (cifmatici, &  eoe L C m it n e
nim ia della ma religione, ha hauuto da gli alm Principi chninani gradilfimo fauor, et gra 1 “*1** 
de aiuto da i noftn,di manierache molte volte,pubhcadofì a qfto effetto ind.tlgftiy g m»0, té*- ****  ^  *
c flato aiutato co publica fpdà della chnlhanita,diche s auede rdlarpriuo,qufdo Ita ¿Ave
vn  la feufa dello fcifma.et al fuo nimico,che da fe fletto e for te,douerfi aggi&gncr nelle cofe 
della guerra maggior forze p la noftracopagma &béche tra loro fìa hora la triegua di 5 an 
n i,&  ancora chc’lDuca di Mofcouia diuéti chnftiano,nòdimeno il R e di Pollonn ragione 
uolmétc ila in paura del flato fuop l’auemre. pcioche nò fi trouano pricipi coll chnftiani,tra 
i quali,efsédo vicini,fpeffe volte nò fi faccia guerra p molte occafìonuChe al R e di Polloma I cm  **
di(piaccu,chc’l Duca di Mofcouia diuéu,olia da noi tenuto vcraméte chnrtiano, chi e, che J vthìom** efafJU. i*. 
eh iara méte da qfto nòlo ròprenda',chedopo quella ambafciena snidatagli dal detto Duca 'faùm m t *t.f*rbw r 
coli (ànta,& coli vtile alle colè noftrc,ddla quale di fopra facémo mét ionc,egli nelle fue let- /taft- e&djt*n*u* 4* 
tere lenite a Papa Adriano V i pdeceflore di V  Sanata non n ha pur detto vna parola tufo** 4-'
nÒdtmeno di muna cofa ragioneuolméte ne piu grata,ne piu opportuna alle cofe noilre ha cSu ì*. 1*m*n*- 
uena potuto dar nonna a vn Papa rcligtofiffimo,che furio certo dell’animo veramente dui- 

L  fliano verfo di noi di quei fcifmatici,& del dertdeno loro tato inclinato ad a iu tarc i difende 
re le cofe noilre ìquaifcifmatici eòe nunicimeruamèteacerbiflimidoueuamo temere Chi r0me.ilJlu L M m i

-  •  * n  _ J . n ---------- t / ì - L ____CT______ — - U - r ____i T - ____ 1 * ____ I -  ^ _ r r  __________ t________i / t

IjU C lT O C flC llU  idi L / u t d M i  ¿ T * v i v w i 4 i « ) v ^ u i ^ a u u i a u u v ^ u  u v  u v i a u m i v u i i n u u i  JMfffrUffo /> Ia cMU*

mandar la cofa ad efecutione,gli ha fatti tornar a dietro.al piente muna colà tato gli lana mo 
Iella,quato le li Romani PÒtefici mtédeffero,cheti Duca ai Mofcouia fìa d animo tato chn ™
Ihano,iichecòiìpocafaticafipoffaiduneaUvnioneecclefiaftica O n d cilR M ò l Hicro
nimoBalbo Velcouo Gurgéfc,il quale allhora efsédo còfighero dell Imperador Mattami
liano,0 f  hora ambafciadore appretto la Tedia apoftohea p l'illurtrifs FerdinSdo Archiduca
d’Auftna li trouo pfente quado quello Battilo Duca di Mofcouia ncercaua cò gride iftàtia
il molo di R e , hauédo egli itelo gl'mgani del R e  di Polloma i cotal maneggio, còfiglio ad (
ogni modo Papa Adriano V I pdecettoredi V  Santa' chcfedefiderauaqita vmone,pniu- t t mm. ».
tu  uiano neròicaffecolà alcuna ne col R e  di Polloma,ne rò alcuno,che gli iurte fituoreuo- !
le,Sono anche altre cofe,chemi paiono vtihflìmeacòpir quella iprefa feliceméte ma per ,̂7̂ ^ ”
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}
I richiedcfte.MonfignorReuerendiflimo,con grande infonda, che 
io fcriuefli in latino quelle colè, che de 1 coftumi de Mofcouiti io ha 
ueua mtefe per 1 ragionamenti quali d ogni giorno da Demetrio am 
baiciadore di quella nauone,ilquale poco tempo (a, venne a Papa 
Clemente ìftimando voi per la voftra antica pietà SC virtù, che s ap 
paf tenga ad accrefccr molto 1 honore della ChiefaRomana,fcghhuo 
mini fapeflero, che vn R e di nome qon finto, o del tutto non cono- 
Cauto &  vile, ma vn Re,eh e fignoreggia infiniti popoliverfo tramo 

tana ,hadefiderato tC ricerco in tempo opportumflimo con tutto 1 animo yenireavnirh 
concilo noi nelle cofe della fede,&: ftringerli con perpetua confederauone,quando nuoua 
mente alcune genti d Alemagna, lequali voleuano moftrar d’auanzar di religione tutte le 
altre,con pazza &  federata ribellione non,folamente a noi, ma con pernitioulUmo errore E 
a Iddio li fono ribellate Ettn veroauengaeheto, per eifer occupato in piu importanti fiu 
di, haueffi potuto rifiutar quello carico impoftomi, 1 ho nondimeno adempito con buon 
animo,SC prefomente,a fin che per lo troppo indugio, SC per yolerla corregger con piu.di- 
hgéza, la colà non vernile a reftar pnua della grana della nouua con la qual fola cofa c|ua' 

v ramente fi mantfefo la grandezza della mia antica oileruanza verfo di v o i, &  il defiderio 
che ho di fàriuferumo,hauendo piu torto voluto far perdita dell’honore, fe ne debbo fpe- 
rar punto dalla baffezza del mio ingegno, che tener piu a lungo difraudato 1 lioneftiffima 
defideriovoftro , ,

Za cAgio ni, perche tl D uca di lM o/ couia mdndnj/c umlufcudore aI t*pA  , Cdp i
Rimamentecon riftretu breuita fara defentto, &  in vna tauolafompata far? 
dipinto il fuo del paefe, ilquale comprendiamo ertere flato poco conofciuip

> f

jj^ì daPlinjpjda Strabonc,& da Tolomeo daporcon putrì (fretto (filo ragione 
/ remo de coftam i ,dellc ricchezze della religione, &  degli ordini della milita
vtj} di quellanauone,imitando m cioCornclio Tacito, ìlqualcdalla fila comma 

oruTeparo il libretto de i coftumi de gli Alemam, vfando quali la ìftcffa fcmpluiu d\ 
parolc,con la quale mi furonoefpofte dal detto Demetrio, rurouandoft egli otiofo, & ba< 
uendolo io prouocato con vna cunofa,& humaniffima dimanda E t veramente Dentealo 
parla la lingua latina no inettaméte,com< quello cheda fanciullo in Liuonia haueua haumi 
t primi ammaf ftramenn delle lettere,&  era andato in molte proumcic de Chriiham conca 
ricohonoreuolcdivaneambaicierie Perciocheeglipereffcrcftatoconofciutofcdcle&di F 
ligcn te, fu prima ambafciadore appreffo li Re della Suetia>& della Dana, &  ilgrà Macftro 

 ̂ dellaPruftia,&:vltiniamenteapprcffoMairimilianoImpciadore & piatucandonellafua
corte ripiena d ogni condmone d'huommi,fe cofa alcuna di rozzo fi trouaua pel fuo rjpp*

> fato ingegno,& atto a edere ammaeftrato, la tolfeviacol por mente agli altrui gemili co-
CtMttritfit, t/h fiumi Diede occafìonc di quefta atnbafcitria meiler Paolo Lentui ione Gcnoude ilquale 

(ttèfWm hauendohauuroda Papa Leone decimo lettere di raccomandauonejfen’andoinMofcO'
uia per mcrcanne,douc lenza eifer ncbiefto tratto co fanugliari del principe Babbo d unire 
la chiefa Mofcouitica con la Romana Pcrctoche il detto meiler Paolo co vno animo già* 
àct&oltra modo grande,cercaua vna nuoua,&  incrtdtbil via da condurle fpccicrie dall la 
dia, hauendo egli per fama intcfo, mentre negottaua in Sona m E g i t t o , i n  Ponto , che 

* T u rq u c -  vlnma India fu pel fiume indo a contrario d acqua f i  poteuano condurre fpcticric,#
Uaft* quindi per poco fpauo di camino per terra, paflando perla ibmmiradcmontidi *Parqpa'
* r mfide, condurle in Oxo fiume de Batftriant, il quale quali da gl ideili moti che nafceÌpdo,
, k con corfo contrario,men3<k> lece mola fiumi,appretto 1 porto di Straua estranei mar C?a*

ipiir Qc finalmente Conti aliaua, dieedo che gli pareua facile dC ficura nauiaauoncda Straua 
mfino a Cnrachan otta mercante Ica, alla bocca del fiume Volga, djndippi fu per lì

fiume

** *
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A fiume* Volga,O ccha,«: M ofco fàcilmente poterli andarealh atra di Mofcouu.&r da M aÀ  , w  ̂
fcouia per terraaRiga, fii al mar delia barmatia,& a tutu li paeli diponente Etqueftocer^ 
caua egli per effer (opra modo (degnato per le ingiurie de Portoglieli, i quali hauedo in grS 
parte ioggiogatatlndia,d£prelitutn iluoghi,doueii faceuanomercanne.comprauano tur aw
k  le foeaene,« l mdnzzauanom Hifpama,Sf s erano auezzati a venderle a tutti h popoli c w U iZ t  
dell Europa a prezzo molto maggiore,che prima non fi foleua, Se co grandi (lìmo guada- 
gno,anzi guardauano le manne dell India con tanta diligente cura, renendoutarmatecon 
tinouamente,che pareua che del tutto fiilfero intermette Se abbandonare quellemercantie, 
delle quali per la vtade! golfo della Perlìa,&fu per l'Eufrate,fl«f per lo firm o del mare A r*- 
1 mco,& finalmente giu per il fiume N ilo per il noftro mare tutta 1 A lia , A: l’Europa fi for» 
rimano abbondantemente, SC a pregio piu vile effondo anche la mercantia de Portogheiì I 
malto cataua « peraoche per Imcommodita della lunghifiimanauigatione, che fanno 1/
PortoghcliA per difètto della fetuina delle nautpar che li guadino le (penerie”&  (malto?»
«  la lorpoflànàa, (àpore,& odore per lo ftar lungamente nclli magazzini di Lisbona di- 
Spad«fi,&ddeguarG,cercando Tempre 1 mercanti di mettere a contentar le pmÈefche nei 1
magazzini ¿¿venderle vecchrrfitgKafleperlatnoltajmuiTa Ma benché metter Paolofót  ̂ 1 ^
nlmente diXcorroido di queik eoig,& mettendo in grandiflìmo odio li Portogheiì,mO- 

Bftraffc.chefefiapnffe quefto Viaggio, molto maggiormente s’accrefcerebbonole gabellè 
a deliie.A a miglior mercato pomalno étti Moicouiucomprar le fpetie, dellequahm tutte 

jfovmande ne confuciano gnanxopaLnondimenononpote in quantoacOral negòtio imi i  
|»«rarcoiàalcuna.PerchiocheBatìliogiudicaua,che non lì doueflea unforeihero&‘ nbril

d e l l e  C o s e  d e l l a  m o s c o v i a

per mezo diGiouanniRedi Damâ  padre di quefto Chnftierno, ìlquatehaoniuTremeèfti 
fo facciata del regno*chcfUÌfo dito palagio iicurè a gh am bafeiadèrl MòrcoimiperkiV
dareaRoma.mcfliaidoaaia(lnatnitKlciuno giorno paffatidiquefta vira li.e'GiotAHiW,è?
Papa Iuho,& lauato via d mezano a far ciĉ egli fi rimafe di mandareatobifàwiatt 
porla guerra, traiti! S e  SigtfmondoRedt Polloni*,& rifondo fùcceffo ifPallbnillicólàfci 
h«mo«e>haueiido oitenua voa viatoria potabile appretto 1 fiume Bdrifthéne, O éttn t- h  < /
t e i n  Roma leprpc*ffiom,comrfcfciflèro ftau vuttiAd iiccifi gli nimiddelhome Chnftia-1 ^ l* * * * r Jìe . it jt * * « *  

Ho, L^qralcofafucaauone di naorpooa allontanar! animo del R.eB*iilio,&di turni Cuoi * n >*iU  c fa s  ” 
fuddiu dal ĵ ntaficaK.omano.maeiiendo morto Papa Adriano fefto,A liiciaro il fqdettd

"  “  *  * « i l *  - * ------ e ^ l  rt , «■ t * r- ,

SU

di kuante, eoa lettere inMolcouiiu ¡perle qiulicon anettuoimimeemorfanonnnuirauall j

gl Imperadon per antica vfanza pigli ■ , , . . ,
tronche fonoinfetasdclTImpeno Romano. benchefi diceua, che eglihaucndo mandato 
piu &  piu volte ambafciadori, haucua ricreato coni molo da Maflìmihano Imperadorc ;

» L a  -V* n  m a I m  A ti lT

r-»r jpr-i' —   —.  

tnàlatthia di djftkul» d'vnnâ ó prcipero Se pretto viaggio ; 
douefu da Rafiltobenignamentt nceuutoi intantoie iieftacte due meli nella fua Corte, Ù  
dUHdatofi tklk propri* forae,Ĉ ifpau«atodalla dJEcukà di 31 lunghifiimo viaggio,haue 

,o,ob kV^ggivoU*t R ni) do del

f A
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do del tutto polle da pane tutte le fperazeA gl u trican penfien dellamercantia dell India,])
r  L , ¡fieme co Iionetrio ambafciadore fe ne ritorno a Roma, prima che noi pèfadìmo, che iurte

arnuato ìnMofcouia II Pótehce comando',che Demetrio fuñe riceuutoA alloggiato nella 
yumu l'h é Mtsetu magnifica parte del palazzo di San Pietro,doue fono camere dorate,letti di leta,&pjnj

hekVef*.  ̂  ̂ darazza deccellétifl5milauori,8íordinochcfiiífeveftitodtfeta,&gliaílegnopercoiiipn
gno a trattenerlo,^ inoltrargli le reliquie,&  le antichità di RomaFràcefco Cheregato Ve
kouoApruunOjhuomo.chefpeiTe volici lótane.&digmifimeambafaerleeraftatoadope
raioA dal detto Demetrio pur in M ofcouu g parole di mefser Paolo era conofci to Poi che 
Demetrio fi fu alqu5ti giorni riporto,Se lauato il fucidume,che p il lungo,#  faucofo viag­
gio haueuaadolfo, Se efsedofi velino d un magnificohabi»o,chc s vfa nella fua patna,fii cì» 
dotto dinazi al Papa,<5¿ humilmentemgmocchiato fecodo lu fan zt gb  bacio h piedi, 

(ívtm tt .tmì ift iti nomefuo A  del fuo R e gli fece vn píente di pelli di zcbellíni.dádogli poi le lettere di Bali
ju uncu* d  lio,lequah egli prima Se poi 1 interpte Schiauone Nicolo da Sebenieo le «aduiTero m lm*

h Z  gua latina,8i il Soggetto era taleTAClemetc Papa,paíteteA donoredeìlaChieià Romani
Iv th U fo : tlrtp'b  ̂d grá S Bafilio g  laD io gratta Imperadore, S i dominator di tutta la R o lfia , Se gran Dutfc 
Hkrfc é t ¡ k M - t * I yo1odemarta,di Molcouia,Nouogardia,Plefcouia,Snidcma,Iffèna jlogoria,Perirmi», 
tff*jfos¿***¿* J Vetcha,Bolgana, Steet. Dominatore, Se gran priactptdelfcNouogatidiabafiàA Cerni!«

^gouia,Razania,VoIotchia,Rezeuia,BeIcliia,Roiiatua,hroslauia,Belozerta>VdanatORr
I dona, Se Conduua Stoet V 01 ci hauetc mandato Pa*k>Ccu.tunone>aittàdino- GendueSè E 
'con lettere,per lequali et hauete confortato, che voghamoefier congionttcon voi ton
■ ha (tri principi cnnfiiani Se di con fig liaA  di forze cétra gli nim iadcl nome Chfiftnnot 
^  a i noftri Se voftri atnbafciadori per poter pafifaredall una, ¿¿dall altra parte, fuupertofi 

, ^  puro Se libero viaggio,accioche con ifcambieuole officio d’nmidMt ftpofla uuendérdelj»
,  ̂ Salute d’ambtdue n o tA  de gli auenimcnh delle cofeJNoi veramente, haueadnci ¿d in

buono Si fehceaiuto,fi come in fin hora vigilantem enteA valorofiuneme habbiamofjtíá 
tefiftenza a gli empi) nemici della religionchnfiiana,cofihabbumoanchefiu» dehberaWé 
Ije^« refifiere per l’auemre Se parimentefiamo apparecchiati d’accordarct cogli alniprih 
c ip iA  far fi che li viaggi fìano ficun-Perdequal colè vi maddiam«iDtaMcmo>&ateo nof 
Qrp huomo con quel» no lira lettera,  Se vi rimandiamo Pàolo C ablatone iihaDemetóè 
celo ri madame tofio, fàcccdolo guidare a faluamcmoi tifino anofifrconfinuJc noi and# 
fàr#no il giedcfiniOjfe con Demetrio nofiro mandare» vafiro anabafciadore,acciúcfik1aÁ 
ragtfn?mcnti A  con lettere fappiaraodelleCofe, che s'hanno da trattare.fatttoeru dwnaMt 
ra,cbeconosciuti gfianimi di tuta li chrdiiani pofiìamu anche noiappigliarcialmigbttf 

\ configlio.Data nel no Aro fiato nella nafte» cinsi dt Mofctuua, Lanno del prindiodeimédé 
i 70 J0  alla j.d  Aprile Oltra di quefio par eheDfcmempycame huomo, che Mnof&w/tèdi 

tcdelle anioni humane,&  fopra tutrq delkfacrelenere^ habbia coirrineflionipiu f e t i d i  
gran faccende,le qgtafi fpepamo,che tofio l’habbia djqficeinelle pronte kufbenz*^ p ifia»  F 
che dopo la febre,ncll?quale era caduto per la mfitatioii dell ana,cgbba «cap erm d gp iiii^  
Ite forze,Se il fuo naturatolo» della faccia,dimaOieraxh*
con gran fuo piacere fi e' trouató prelentealla mellitpapale, cha fu cantata in honorc diSsfli 
Cofm o, Se Damiano , con mufiebe, Se con folenne apparecchio,^ vennefimilmm^'iiì 
Conciftoro, quandodPapa con tuttala corte actú ate il Cardinal Camp^g*i6,chesfU’ft«> 
ratornaua dalla Leganoned V ngm a, oltra di ciò con grande fua marauigna^ andato Vtf»

Í dendo le fiurofante chtefe deliacitta, A: le rame della grandezza Romana,&  anche,per dir 
fofi,Ii cadauen degli antichi edifici,di modo che credemo,che egli efpofto chdhauerequi^ 
to ha in commefiione.nceuuuhonorau prrfenndal Pontefice,inliehtecol Vefooutf Sd iti 
fe Legato di fusi S»m»u fe nchabbu da «tornare un Mofcouia ' >, >n*. i jq .. w ¡T jlil ¡a 

VHnem&f*tfi de CMofitmiudeU*Jiitu Htrcmu^dtiU emmelhebe vrjìtrtwumtî  
debile Horde de :TA rtert^r togoucr/tf ér cefi unti s . C4*. j ì  v  i j cnq

Ilnome deMoicoujt» e modemosbccfae Lucano habbia fiuto métionedtMorchfVfifini't 
barman, &  Pfinto menai Mofchi appflb 1 fonte del fiume Phaflb fopra il marmàggiHr  ̂

verfo leuàte II lor paefe ha largbifiTnm confini^ fi fiende da gli altan d AíeííandrOipfiífo 
i fonu del Tanai alle v]Hmeparudellatirra,&all oceano fettétnonafcqùafi fottola Waitteh 

 ̂tana pia maggior parte «piano A  diblódamedi pafcüli,m» laiiatcetelpfqdelKdghi épàlu
? o ■ ^

*»* e
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(A dofo perocché tutta qlla terra e bagnata da grandi Ai fpefiì fiumi 1 quali gonfiandoli per le ¿U fiM u.
neui del vcrao disfatte dal caldo del Sole Siperilghiacaoinogm  parte disfatto,li capi per ^
tutto diucntano paludi,SC tutte le ftrade fono imbrattate per 1 acque che fi fono ritenute, &  ^  w
g la fporchezza del fango, infino a taro che di nuouo p aiuto del vernoi fiumi bagnati, ¿ l e  *

-paludi s agghiacano, Affacciano firade coperte di fìldisfimo ghiacao a 1 carri,che v hanod 1 
paflare Lalelua Hercima occupa vna parte della Mofcouia.Af ertendoui fiate Lue molle ha StL t fittwtuA am ■ 
Jbitanom,per tutto e habitataA' già per luga fanca,&T operadegftiuomini diuenutarara.na k*. *+£***+, MrtKur 
moftra, com alcuni ftimano,l hornbilviftadellifpesfisiimi,& impenetrabili bofchi,ma li di ìitk ju ic*
ce bene,eh cficndo piena di crudelisfime fiere,feorre per la Mofcouta per lungo S i cònnua- 0
10  fpatto tra leuante&f greco mfin all oceano della Satina, di modo che co n ia li»  infinita
grandezza ha fempre ingannato la fperanza di coloro,channo curiofaméte cercato arri tia­
re al fine di qlla.nella parte,che volge verfo la Prtjslia, fi trouano gradi, S i feroasfimi bufoli i  i*f*& aL m*  U h m , 
limili a ton,iquaii gli chiamano Bifonti vi fono anco delie A  Ice,che h3no forma di Ceruo, ! jf/ct ¿ 1*****. it iu  i 
con vna (ròba camola nel mufo,con le gàbe alte,Si lenza muna piegatura nelle ginocchia f 
4 z Mofcouiu fono chiamate L o zz i,&  daTedcfchi Helene ìquai animali vediamo,che fimo 
fiati conofciuu da Caio Cefarcoltra di qfii v i fono Orli di gradezza efiraordinaria,& Lupi A
molto grandi,&  fpaufteuoh per eifer di color negro. Daleuantcla Mofcouia ha p confi- ('*£/*')*#*.&*** 
nana gli Sathi,iqualt hoggi fono chiamati Tartan,gete vagaboda,Af in tutti fecoh fomofai

Snella guerra LiTarariinlocodictievfanocarrtcopertidifclm ,AfdÌcuoi perlaqualforte r  
di vita da gltannchi furono chiamati *Hamazoni) In cambio di citta, Si cafielh hanno gran 
di alloggiameli in clpagna circondati nondifosfì, o di mura,ma d vna inforna molntudinc cani! * ' 1 
d'aracn a causilo Sono diuifii T af tairln Morde,Af Horda nella tor lingua lignifica raguni u*r/*- JL 'Jm hhi 
Za di popolo vmto S i cócortle afimilitudine d vna cttta Ciafcuna Horda ha li Tuoi Imgado A a /
ri iecòdo che la nobiltà,Af la virtumiluare gli ha fìtti geioche fpeffo fanno guerra co vicini, "Ùma 
SC amhinolàmente oltra modo,Si crùdClmOuecòbat tonoperi imperio,'Ai ecofa certa il nu 
«nero delle Horde efler quafi tnfmiiò.pei'tìoche 1 Tartan hanno larghn;fimrdefern mfin al 
Canno città fìmoOsiima nell vi tinM»ocèano verfoleuate.quegli che fono vicini si Mofcoui (&*“ > 
ti,fono conofauti per rifpetto deltrtffido della hiertaria, Ai perle for fpdfe correrie Nell'Eu 
ropaapplfo ìlcorfod Achille nella» Taurfca peni fola vi fono li Tartan  PrCcopm lafigltuoi* T*«*n* 
la dd Pnncipe di-qih Tartari fa mogliedi Sehnb grifo Turco Sonò molto moleftia PolIo>? j$ £ !l *Sf
m,Af in mola luoghi tra 1 fiume BofifllhenefeiTanai fidano Afruinan’ògni colà Ai fi come penfe «uè <, * *
mandemente fi confìnnoco T  urchi nella fede,coliariche nell altre cofr.tegono nella mede [•
«ma Tauri cala atta dt Caffo colonia de GCnpucfi.anticimentc chiamata Theodqlia.Quci L*,.,' 1 
Tartari,ch’e'traifìumeTanai Adla Volgahàbitanolar£hi5fimecapagnc,Tédono vbbtdiehì .ftiUtà tAUuiù
Ka a Ballilo R e de Mofcouiu,Ad ad arbitrio fuo tal volta eleggono il loro Iniperadore Trà ,w <
cofiotali Cremqttauagliati dadotriefitìe difcOrdie,efiendo già fiati molto portenti S i dine

€chczze S i digìoria odia guerra, pochUnm fono ^dettero a un tratto Af le forze Si la riputa 
tione.Li Cafoni),che fiino oltra laVblga còmolttofferuaza tegono ranucitia de Mofcoufii
1 1  còfeiranód’efler lor vaflàlli Oltra h Cafìnn verfo greco fono li Sqabant molto po tenti di
numero d’huomini,Af beftiami Dopo loro fono li Nogai.iquali hoggidt tégono il priapa Jhjm  t*#**#i / hLf***>' 
to S i di ricchezze,&  di valor militare la loro Horda e gràdisiima, S i nò ha Imperadór-alcu !**»• 
no,mafec6dol’vfonza della Rep, Veneaanaligouernacòla prudéza de vecchi, Af con la „ „
virtù d’huommi valorofi.Di la da 1 Nogai no mol to piegandofi al messo di Verfo 1 mar Ca- 
fpiohZagathai nobilisfimitra 1 Tartari habitano nelle attafobricate di pietra, Ai hano vna '■ > h A t
cittìregàfoihiam a» Samarcadadinotabilgradezza Af illuftre permezoddla qualepaila 
Ìaxartegrandisfimo fiume della Sogdiana.Af indi a ceto miglia entra nel mar Cafpio Con 
q’ùefii Tartan al téponofiro Hifmacl R e di Pcrfìa fece guerra, Se fpeift Vòlte con dubbtofó 
alienimelo,&  hauédo paura di loro mentre con tutte le forze, vedendofegli venire adollo, 
a loro fi oppone,lafcid inpda 1 Armenia, &  la città di Tauri* capo del fuo regno a Schno ri* 
mafio vincitore in vna giornata,che fececon lui,Nella cittì di bamarcadanacq, Tiburlano, w M 1* »
oueramentc,come Demetrio infegnachefìdebba dire,Temircuthlu,ifi|ual prefeBaiazete
Ottomano terzo auo di quefio Solimano, appreffo- Ancyra attadiG alaua, haucndolo *
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vinto in vn gra fìtto d‘sume,Af lo meno ri nchiufo m vnagabbia di ferro per pompa del foo •, w *.
trionfop«r rota FAfia da lut vinta con vataribilc impeto d*vn grandisfimocrtaciro-

1 ì* l Dt
V ÌÌ*



P A O L O I O V I O

r  t» .  latti lenza muna teiniura ai nu,nu ai um  in ip u u ic ,«  “  wnno taoarri giteitro bdljf
6 e fim i,#  atti a foftenereogn impeto di pioggia, #  eifi pigliano da Mofeouitt veftiméttdila.
e n a ,#  moneta d argéto,difpregiando ogni ornamento di corpo,# apparecchiamento di fe
ì  prabondantc mafleritia,percioche a fopportar gagliardamente la violenza del cattluo tem
] *' ^  *“ '  / p0)(ì Contètanod vn folofeltro,#confidati (blamente nellefrecciefi difendono da nimtcì,

i benché mentre fecero deliberauon di feorrere in Europa al noftro tempo,! lor principi coni 
1 orarono da Perfiam celate di ferro, #  giachi di maglia,# fcimttarre. Da mezo giorno t cò- 
• fini de Mofcomti fono ferrati da medefmu Tartari,ìquali fopra la palude Meondc in Afta, 
#  intorno a 1 fiumi Bonfthene #  Tanai nella parte d Europa tégono la cipagna,che voi«  
verfo la felua Hercinia Li Roxolaniji G e ti,# iBaftarnianticaméte habttaronoquel paci*

. . w"

S ^

Ù fm t,

» i  dal quale crcderei,che fuffe venuto il nome di R olfia gcioche vna parte di Lituanula chi*
I mano R olfia inferiore,# la Mofcouia echiamata R o sila bianca L a Lituania adunque da 
Maelìro guarda la Mofcouia,da ponente t luoghi fra terra della Prusfia, #  della Liuoniafi 
congiungono con li confini della Molcouia,doue il mar Sarmauco entrando per lo Uretra 
della Dacia penifola de Cimbri fa verfo greco vn colio piegato a guifa di meza Luna. ,
De Laptm popoli,& Itr cajìumt de Pigm ei, d el gran fu m é D iutdn* de popoli Pcrmy, Fecerrt, <$> 

altri dell* lor religione, di piu forti di falconi, del Jh o , &  defrittiont delle , E 
citta di UMoJcotua Cai j  t>

N EH vltimolito del mar oceano,doue la (Moruegia, #  la Suetiaregni grandisfimi con 
vno ftretto collo di terra, quali con vna certa terra ferma lì congiungono, vi fono i La 

poni,géte molto piu di ql che li pud credere faluaticaAfofpettofaJ# limette a fuggir ogni 
volta che veda hupmini &  nauili f<?refii<;ri,ella no conofre,ne biade, ne frutti, #  finalmente 
niunbcne,ne di terra ned aere fi proujxfrda mangiare folamctecpu hnduiirta del orar con 
I arco,# li vcfte di diuerfe pelh,di fiere,Le Jiabpatioiu diquellagéteiono piccioleg»ortcrn*

% piene di foglie fecchp,# tròch^ d arbori fausti,iqualiglihabbiafebncatiol fuoco meifouidé
tro,o la vecchiezzajuucdout fetto de tjrh fUeimipdcajoapprelÌQ 1 mare,oue fi fa gradillì 
jmapfura di pefce,pefc5do c5 ifirum«i mofio ma| fettina ben auiturofi,# ripògono -come 

ilo r hude ì peto feccanal fumo4  Lapont foqo dtftaturadi corpo picejola,di volto pallido,#
Schiacciato,madi piedi velocisnmi.Lalor natura neatichedaiM otouitiftcsiI.cheibna lor
vicini,e cotiofciuta perciochedffono,chel affahrgh con poca gfte farebbe gnuiofa pazzia 
#  non ftunano efler cofa ne vale,ne putogloriofapon grand elercico prouocar coloro, che 

r ,  . menano la lor vita pouera di tutte le cofe,Coftoro cablano quelle bianchisfime pclli^henai
JM o m « * h ff* *  i  chiamiamo Armellini,con mercàtie di varie fora,ma di maniera lo fanno,che fuggonbeiri 
ndcm m riU toSu  'parlamelo #  villa de mercanti lìdie fatta dall’vna parte# dall altra la ragunar.za delle « fé

da vendere,lafaando le pelli là in vq lqogo dtmezp, contrattano co mercanti abfenti r# n ó  ?  
conofciuti,# ferino cablo fidelisfimamente t CHtra i Lipom  nella parte,chee tri Mswftro 
# greco,# che dacontinoua ofeun ta e ingombi aia,hanno detto alcuni teftimom debiti di 

1 fy tM clfà er*)i fede,che fi truouano li Pigmei,iquali venuu alcolmo de lor crefcere appena trapaifcnori'ab 
Unte, siano, tfo r tcz=» d’vn fanciullo de nofiri dt io.anm,e' forte d huomint molto p ìfirofa,#  parlano rótti

do,fiche tanto par che s’auicimno alla famia.q uato di datura, #  di fentimenasallontanan» 
da vn huomo d| giulfe grandezza JDalla parte di tramotana innumerdbih popoli fi5no fot

i

—  " T * “  /vn’altrdjch etra nel mar Baltico,ha dato il nome. Ostello fiume co ftabih #  determinati ere
/Ultimo ¿MOrt. «- ‘ |fcimètij# Umilia q id elN ilo ,# * c e ra #  fermi tipi dell anno moda i campi circonuiCim,# 
0 u.frofrotta con la grafiamondatione refifte marauighofamcte alla violéza del freddo aere, #  a i  crudeli

t M , venti dt tramontana.# métre accrefciuto dalle neut,# dalle pipggie fi gòfia, fra genti no co 
nofcuite feofee nell oceano a guife d vngran pelago per fi largo letto, che con vna mucine

« dita col corfo £ ’vn giorno no li pu9 paflare,ma fubi to,che 1 acque fi fono ahbaffate, per tu> 
k/M * * . i  “ >«mangono grand ifo lc,#  molto ferali percioche Vt fi produce il ftumetuo femmato &  

ili ^  Jza  adoPerai:i{1 fitrameme 1 aratro,# con marauighqfe prrfiez?» della naturafee^ofofeA
temente

¡f



A temente la furia del fupcrbo fiume nafee ìnfiemcmcntccrcfceA fa le fpiche Nella Dundna 
entra il fiume fuga A  in vna puta doue 1 fiumi fi congiungono, c vna nobil terra mercante- 
fca nomata Vjfiuga, lontana da Moicouw citta'regale doo miglia In Viìiugafono poi rate Vt+wK ifc h  
da 1 popoli Permt),Peccrrt,Inugri Vguhci A  Pinnagi prctiofc pelli di M artoriai Z ibdiU  £  
m,di Lupiceruieri A  di Volpi negre Ai bianche,&: le cablano co diuerfe forti di mercatie r 
ma 1 Zibellini piu filmati per la tenera biachezza de 1 delicati peli, de quali a nolin tepi fc m. 
fodrano le vefìi de principi A  fc necuoprono 1 delicati colli delle matrone,acconci di modo 
che rapprefèntano 1 imagine di quell animai viuohcóduconoli Fermi) AiiiPecerri,m acfli-^ 
anche da piu lontane géti lequali fon vicine all oceano,! 1 rueuono di man m mano L i Per ¡f*me idtùjr*. a 
m qA  liPcccrnpocoauatnnofiritépiavfodipagamfacrihcauanoagli Idoli mafioraado J  
ranoIddiolefuChrifto* A g lIn u g riA  Vgolicifiperuicneperafpnmoti,chefor/èantica 
méte furono 1 monti hiperborei nella fommiti de quali (1 pigliano Falconi ccccllétiffimiAf^^&iam 
di quefii ve n e vna forte bianca di péne macchiate,che la chiamano Herodio,vi fono ancher 
de Girifalchi nimici de gli vccclli chiamati Ardee vifonode bacriA  de Peregrini, de quali Shjhi* ¡*fh U  | ¡1
nell vccellarc la delicatezza de gli antiqui princi pi no n hebbe noti uà Oltra di qfh popoli, .
c hora ho nominati,che dano tributo a 1 R e di Mofcouia, vi fono dell altre nationi vltime 'ì*f*& t*n 
di tutte g nifi certo viaggio de Moftoum conofciutc, no eflfendo alcuno arriuato all oceano, 
ma fidamente vdite per rama A  per rclatiom de mercanti il piu delle \ olte fauolofe nondi- I 

B meno c affai benmanifefio, che Diuidra trahédofi dietro fiumi mnumerabiJi co gran corfo/ m  (fitto*
difeorre verfo tramontana, Al iui c vn mar grade,di manlera che per certiffima ediettura s ha & Mttytft***. dUm*a*. 
da crederete non vi e terra di mezzo,naui gando la marina a ma delira,di li con naui fi poffa $&&&(*?&!*- oneV 
arriuare al Cataio gciocheli Cacami toccano 1 vluma parte di leuante quali al paralello della L 
*Thracia,conofciun da Portogheli nell India, conciona eh eflìnuouaméte pochi anni a die f 
tropc I viaggio della China habbiano nauigato infin aMalacha, eh e 1 Aurea pemfola,acd / 
prar delle fpctierieAhabbiano portato delle velie di pelli di Zibelhm,per la qual fola coict f 
tura peliamo la citta di Cataio non ciTer molto lontana da* lui della Scuhia Madiniandàdo L  ' 
noi a Demetrio, fe appreffo di loro fuffe di tfiano in mano lafcuta da loro antichi fama alca* 
na,o dalle hiilorie loro memoria de 1 popoli Gotthi, iqualt già mille anni paffati, guafiata la - %
città di Rom a con ogni maniera di violéza,haucfferodiliruttol imperio degl lmperadon # -
Rom anici nfp6deua,che 1 nome della gétcGotuca, Ai del R e Toulaera famofo Ai illufire,
Ai che a quell ìmprefa fi ragunarono diuerfi popoli A  fpecialntéte li Mofcouiti A  che quel 
refercuo fi accrebbe dal cócorfo delle genti di Lituoma Ai di quei Tartari, c habitauano ap* t 1 <
preffo la Volga nodimcno tutti fumo chiamati Ciocchi, perocché ì Gotihi che habiuuaiioì  ̂ - - *>\
I Ifola d Islandia A  di Scandauia/urono capi di quell ìmprefa Da qfii confini fpecialmétei 
fono d ogni parte ferrati li Mofcouiti, 1 quali filmo eh appreffo Tolomeo iiano UMqdoci , 
ma hoggidiséza dubbio fono cofi detti dal fiume M ofco,Uguale anche alla citta regale, paf 

C fandole p mezzo, ha dato il fuo nome Quefta c la piu nobile di tutte le citta della Mofcouia, fati h+k £jl
figli fito, eh e riputato chelia nel mezzo della prouincia,li anche p la notabil comodità de /u. tute (t atti M  futi 
fiumi A  per la frequétia delle cafe,8i per la fe1«-1 della fortislima rocca concio! u  eh dia fi fie ^  
da appreffo la nua del fiume Mofco per fpatio di 5 miglia convnTungo tratto d edifici)* le /
cafe vmuerfalmente fono di legno compartite in Tale,cucine A  camere di gran capacita, ne 
bruttamele fabneate,ne troppo baffe pacche dalla felua Hercinu fono portati traui di mol 
tagràdezza,co quali dolati a filo di finopia A  a contrario ordine tra loro ad angoli dritti co-| ^ 
giuti &  mcaltrati,fano le parti di fuori delle caie di marauigliofa fermezza,^ poca fpefa A  
con fomma pfìezza quali tutte le cafe hanno horti priuatamentc per piacere Ai diporto de 
padroniA pcrferuirhdeghherbaggi onde il circoitodella (ingoiar cittaappar moltomag 
gtort Ctafcuna contrada halefuechicfc,maneIpiubelIo Aihonoratolocoelachtefaconfa- - , r
asta alla Vergine Maria madred Iddio con bella forma Ai gradezzafabricau già 60 anni ji ¿ T * * -  
da Anfiotcle Bolognefe artefice di cofe mirabili A  architetto famofo A l capo della città e w m m m  m  Mtfuun 
vn fiumiccflonomato Neghna,che fa andar macine da forméto A  entrando nel fiume M o- 
feo fa vna pcmfola nell Wrémità della quale i vna rocca con torri Ai baftiom di marauigho 
fa bellezza fabricata per igegno d architetti Italiani*nelle capagne vicine alla citta fi ntroua 
wcrcdibil moltitudine di Lepori A  di Capnuoli,iquah non e lecito di cacciare ne co rcti,ne 
con canale 1 Principe di CKfno defle licczaaTuoi piu cari domeftici, ouero ad ambai cudort

r forelìieri
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iòrefhen per andarla piacere Qirafì da tre parti la citta di fuori c bagnata da due fiumi, & fl|) 
rimanete e cinto d'vna larghiifima fbffa7&  ripiena di molt acqua condottaut dalli detti fio# 
mi Si medefimamete dalfaltro lato c fortificata da vn*akro fiume chiamato Iaufa, che parî  
mete poco (òtto alla citta mette capo nel M olto il qualcfcorredo verfo m ezzo diapprelTt 
Colonna entra nel fiume Qcca,ch c molto maggiorenne d'indi a gra fpatto di camtno il det­
to Occa Se per le fue,Si peri altre acque diuenuto grande S i gonfio fi difcarica nella V olp : 
SC nel luogo ,doue fi congiungono 1 due fiumi, e vna citta nominata Nquogardia minore 
dal nome della citta maggiore^dalla quale vennero gli habitaton di quella» ,

J)dn*fam e ut4 del fiume V oi{*, fy  d d ir i fiumi dell* elcunecittì, fy

r

mCìli&k diti éhrO tutti ¿fiumijChe fi fpargonom daterie cótrade,come vegliam o dell A lpi > dalle cime &  fori 
JUfrw 0 delle quali ecofa certa /eh efeeil Renosi Pò,!! Rodano,&  altri mmor fiumi mnumerabili

pacche quelle paludi in cambio de monti col lor perpetuo forgimelo danno acqua in gran 
 ̂disfami copia conciofia che v trame te m quel paefe per lungo viaggio che 1 huomo faccia,
> non U ritroui mote alcuno,di modo chei monti Riphci,Si hyperborei tanto celebrati dagli 
[ antichi,alcuni ftudiofi dell antica Cofmographu(limano etTcr del tuttofauoloiLDa qftepa 
ludi adunq, nafeono la Diyidna,] Occasi M ofco,la Volga,d Tanai,&: il Bonftenc La VolE 

* * g a i Tartari la chiamano Hdel SiilTanai,D on il Boriitene hoggi e chiamato Neper,ilqua
lepocofotto la Tronca pendola feorre nel mar maggiore il Tanai c riceuuto dalla palude 
Meotide,dou <f A zo u  atta molto mercatefcsu L a v o lg a  lafciado g oftro la citta di Mofco 
ma con gran circoito,Si gran girauolte,prima verfo leuante,poi verfo ponente > 5L alla fine 
verfo ofiro da grandisfima copia d acque pcipitato cade nel mar Caipio* Sopra la bocca del 

*jFnmacta detto fiume e vna citta de Tartari nominata Citracan,doue fi fa la fiera da ì mercanti di *Mc 
€luai1 du^dArmetua,# di Perda Nella ripa delia V olga dalla banda di l i  v ’c vna end de Tartan

¿uveo* m r*. tk

¡U*tur

1 Sura,BaliTi o,ilqual regna af pi

faualia vlani f c ^ a ^ r ^  fi* ̂ |?SS ,*memo con hofterie per k mercanti A : viandanti,

tuttala Mofrnma S Jr  ̂  * *>0ncte v,er^° *mar dii Liuonta,non molti anni adietro fu capo 
&  D m a o w S S l f i  fCK ?rCtl n pC,a ̂ prema d.gn.ta peri mcredibil numero dellecafe, 
venerabil ciucia la ansi!*’ * ar^ ,s® mi &  P,cni di pefce,&: perla fama deirantichisfima,# F 
f i S S S S 2 S 2 ^ T “ l,4 ^ °tÌ2ni«!‘ lm» ™ oncde gl imperadon di Coftantinopoli 
^ v T v e r n T o i  Siouogardue'm gom b««

i  aitico alzato dall c \ n ,L t,  J  dalla ofeutm di lughjsiìme notti percioche ella vede il polo 
1 lacittadiMofcouia nrrnn,u S ^ ^ q u a fi fei gradi piu lontana dall' Equm ottiak, die nó t

fceardentisfìmi caldfrfTi?nHr, ? ra8loncdel cielo,dtcono,cheal tempo del Solftmoella paû
L a città dtVO'

*liaverfoleuante Scdtcan n 'rh* * ^ C’® .̂elontana dalla cura'diM ofcouuaoo.& ptuÌin 
don per necdTarta ramane «n ^ VI.[U diportata la tedia dell imperio da ivalorofi Imperi'

compagnone delftaln-rrm^ i, tortlilcau<‘ ,roc«  «  di fiumi, paia diconfentimetodi tutu,» 
f nenzaTdà^on doucrni^m^af!11̂  nicruam<ntcacqmftata k  lode.flC 1 honorc della premi

| gar s miglia, & quali a mezzo cammino fi truouàQttifcna polla appreffo la Volg»
nel

JfoHMU* cm  Wutfii
fttil mJÌU'ùél f*n4€t0
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Aitttqu*Ilaog °  come piu vicinoal fonte,non battendo anchorartceuuo tana fium i, «picei >1 
"fiume.&'Icorrepiaceuoinicnted indi per bofchijSi per campclirtfolitudinisarnuaaNouo- 1 

«ardii Da Nouogardia a R iga porto vicino al Jiro dd mar della barmatia e viaggio poco me 1 , ,
nodi cinquecento miglia Sfquefta contrada e riputata migliore di quella di Copra, pcrcioche' , 
vi fono villaggi molto fpeflì & hauui ancho la citta di Pletcouia polla nella iìrada, &. caobrac 
data da due fiumi D a R iga, la quale c iòttopofta al gran Maettro de Caualieri di Liuonn ta (5¿fodoitdaM atJn 
Lubcccaportodell’Alemagnanelgolfodella pentfofa di Dacia fi contano poco piu di mille »A .»***. 
micini,madinauigattonepericolola Da Roma alla c, tra di Mofcouia (i c truouato elferui h  j[m il
diftanzadizooo *< foo m iglia,* andando anche per viaggio breuifiìmo cioè perRauéna, I -
per Treuifo,per le A lpi della Carinthia,per ViUaccodiBauiera,per Viennad V n g h e m ,*  
dindipaffatoilDanubioperOlm uttodiM oram afinom  Cracouia città regale diPollonia , 
fono nulle *  ceto miglia Da Cracouia a Vilna capo della Lituania 500 *  altrettante da ef- "Mftt. c*jc «  
fa abmolenco pottadi la dal hunie Borifthene,* da Sinolcnco alla citta di Molcouia fi con- L A u 4 * n * . 

tanofeicento miglia m ailviaggio.cherda V i lna per Smolenco a Mofcouia, il verno per n  'L<9« tg *cu u .}» . 
fpetto delle neui agghiacciate,*: del ghiaccio fdrucciolofo, ma Caldo per effer molto calpefta- f

* + r  I __r  I . _______ * - fcd-)lÌO---------------------------------------------------------------------- “   ̂ “  1to,ne i carri fpedm fasti con incredibile celenti la Ilare poi non fi pofiono pàflir7é«mpasrne *'M*K*tu*
fe non per difficile *  faucofo camino pcrcioche metre le neui fi cominciano a diftruggere OC thlA^ u ¿v**- 
dileguare per ilcontinouo Solchile dtuentano paludi,*: voragini fangofe, delle qualinon fi 

U poflono diftn«re ne gli huomini,ne 1 caualli,fe con Canea quali infinita non vi fi diftendono 
ponti di legnoT lf paefedella Mofcouia vmuerfalmentenon .pducene viti.neohui.nearbo- tse'lme. ̂  ^
re,che produca pomo di fapore pur alquanto foauc,foor che 1 m elloni,* le cinegie, feccàdofi /; T T
tutte le cole tenere per li frcddislimi venti di tramontana nódimeno li campi producono fru ^  
mento,fegala,tmgho^antco,* ogni forte di legumi ma il raccolto certislimo confitte ndìa
cera,* nel mele perciochetutto*Ipaefee'pienodtfecondisameap«,lcqualifonnomeleperfet Ctra
tisiimo,non già nelleame {atte per mano de contadini,ma nellecauede gliarbori .onde auic. 
ne che per le ìe lu e ,*  per gli ombrofisfimi bofehi fi veggono fp eflì,*  belli fciami d api péder 
da rami de gli arborea quali raccogliere nófabifogno vlarealcunfuono di rame St truouano
fpeffe voltegran maffedifaui di melenafcofenegliarbon,*ilmelvecchioabbandonafo dal­
le api conciofia che 11 comadintjeffendo pochi,non vadano ricercando ciafcun arbore in enfi 1 
gran bofehi,di modo che alle volte fi truouano gran laghi di melenei tronchi de gli arbori dt I 
marauigfiofa grandezza. Demetnoambafcudore huomo di natura faceta* ptaccuole« 
racconto' con gran nfadi tutti,come pochi anni fono vn contadino della ftra vicinanza, gcet 
carde! mele,dallapartedt Copra Cairo'm  Vn gradisfimo arbore cauato, * c h e  fi fommerfeiali­
no al petto in vn sfondo gorgo dt m ele,* due giorni col mel Colamele foftèro la fua vira, no 
potendola fua voce, che dimandaua foccorfo, in quella folitaria felua arriuareatl orecchie de 
viandanti alla fine effondo dtfpcrato della fua falute, per marauigliofo accidente, con 1 aiuto 

C d vnagrSde Orfatndi cauato Icampo ,perciò ch’egli ptefecò le mani, *  abbraccio dalla parie 
di dietro le rem di Quella beftia calatafi, come farla vn huomo, a mangiar dd mele, *  quella 
fomentata da fubita paura egli la fpinfe *  col tirare, *  col molto gridare a faliarfuom L i 
Mofcotìiti nudano anco per tuttaf Europa linocccelléte,* canape per le funi, *  anco moli» Luto d i Moscmcfé, 
QiPidf b u e ,*  gran maffodi cm jno fi truouaappreffo dt loro minerà ne d’oro, ned argento, «-
ne d altro metallo,fuor che di ferro *  m tutto quel paefe non v e fogno alcuno di gemme o etri '  '
di pietrepretiofejequal cofe tutte fanno venir da paefi forctticri. nondimeno quetta ingiuria 
biella natura,che hahauuto loro mmdta di tanti beni, e' rittorata co la mercanta di nobilisSin e 
pelli,i1 pregtodelfo quali per la incredibil cupidigia *  delicatezza de gli huomini è tanto cre-i 
fciuto,chela fodra per vna vette fi vende mille ducati d oro *  già fu tipo, che fi comprauanof 
i  piu vii pregio,mentre le lonwmslimc n&ttoni Ìettcntnonah del tutto ignorati de politi o r n a  
menti,* della noftra anfiofa delicatezza, con grSdtofima (implicita' le barattauano fpefle voi- ùm t & U  &u*C(ha. 
te m cofe v ili ,*  da ridere dimamera che comunementehPermi),*hPecerri pervnafcuic b ru ire  it e !L  ¡tre* 
dauano all’incontro tante pelli di Zibellini, quante d’cfleinfiemc ttretteh mercanti M ofco- ¡ib e r n i  
uni poteuano cauar fuori del foro della fcure,aoue fi mette tl manico ,
U tili rtltgtonidt iM ofioutìh& dalcune lar cermtmt,detta lingua &  lettere che vfam  donde et 

minano k numerar eh attui, & da qnnlmefe, delle leggi,delcafltgt che damo a malfattaci,

C &  comefama confejfar Uro U ver un Cap j
Inquecéto annifoli Mofcouiuadorauan gl Iddi} de Pagani,cioè Marte,Gioue, Saturnc, ^

&  alcuni ^
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. - &  alcuni altri,ìquali 1 antica età tirata da pazzo errore, d huom inifapiettfiAdi Reieglifecc])
qum* t cmLÌAJUfz ¿ )C1 ma aj|hora primieramente fi fecero chrifliam,chc h Vcfcoui Greci di natura non troppo 
c*m > ìm . WW** ftabih com melarono a difeordarfi dalla chiefa Romana &C cofi auuene che li Mofcouiu fegu,

m ono  quelle cerimonie della religione con quelle medefimeopinioniA con quella finccnt 
'  finta federile impararono da 1 Dottori greci percioche tengono per fermo,che io fpirito fan.

> to terza perfona nella diurna trinità proceda folamente dal padre nondimeno fecondo hdrit
tisfima verna s ha da credere,cheproceda dal padreinfiememete,&; da Chriftofuo figliuolo* 

i ma tal con trouerfia con gran contefa d ambedue le parti trattata nel Concilio Fiorentmo,fot- 
]to  Papa Eugenio quarto, hebbetalfine,chepareuachela pertinacia de Greci shaueffepm 
torto da riprendere nelle parole,che nel femimento percioche 1 VcfcouiGrcci vinti da euu 
dentishme ragioni confcffauano,chc Io fpinto fanto era prodotto dal padre per m ezzo del fi. 
ghuolo* Fanno anco U Sacramento no di pane azymo3 come veraméte fi debbe fare, m ai 
pan lieuito,& i lor Preti comunicano tutto 1 popolo fouo 1 vna S>C 1 altra fpecic,nel modo che 
li commumcano appreffo di noi folamente li Sacerdoti,«oc col pane,& col fangue cofacrato« 

ihqualfalfa opinione ellendo fiata apprefa da Boemi poco auanti la ricordanza de nofirip*. 
f drs,(i ribellarono alla chieià Romana ̂ tnà q ucl che a noi pare molto lontano dalla chnfhana 

religione^ che li Mofcouiu tengono, chel anime de morti non fi portino aiutare conalcune 
orationi}ne di Sacerdoti,ne di parenti,ne d amici Se peniano che 1 purgatorio fia vna fàuola, 
dalqualehnalmétel anime de fedeli purgate iC dalla luga pena del fuoco, Si dalli molti offici) E 
mortori),&T dalle indulgcnue de Sommi Pontefici còfeguifcano immortai felicita nella beata 
fedia del ciclo Nell altre cofe offeruano le medefime cerimonie,che fono vfate da Greci, &
negano fupcrbamete,&co molta oihnationc,che la chiefa Romana fia la pnnci pale 5C capo 
dell altre« ma fopra tutto hanno unto in odio li Giudei, che non portone fentirgli nominare« 
ne vogliono,che nclor paefi ve ne funo,come que che gli filmano effer huomini pefTimi,& 
di male aflfare,i quali anco vlumaniéte habbuno mfegnato aTurehi a fari artegherie. L  hi- 
iionadella vua,&Tdi tutti i miracoli di Chrtrto feruta dai quattro Euangeh(it,hmilmentel &• 
pillole di S«Paolo fopra il pergamo con voce aita fi leggono mentre fi dice la mcifa,& li ficcr 
¿o n d i buona vita leggono pubhcamenteli Sermoni de Dottori della Chiefa anchemqueh 
I bore che non fi dice meda ÒC filmano che non fia ben fatto ncetier in chiefa a predicare quii 
frati incappucciati,ì quali ragunato il popolo fono fohti predicare co gradiffitna ambinone« 
&  con molta fottigbezza difp utar delie colè diuine«percioche gl limonimi che tegonoja ve«* 
ra religione,giudicano,che gli animi rozzi degl ignorati facciano miglior profitto ne coftu 
nu pi u torto con fimplice dottrina,che co alnrtim e efpofi noni delle cole fecrete L i fopradcrtf 
libri facn,& gli cfpofuori del nuouo iC vecchio tcftatnento,Si oltra di ciò A  mbrofio, Aguily 
no,Hierommo,i5: Gregorio gli hanno tradotti in lingua fchiaua,& gli ferbano gon morta rf> 
ucrcza L i Vefcoui,& li Capi de minori facerdon,ftado oafcuno alla fua Cura ì i  villa, hanO 
cura delle cofe facrc, Icuano via le difcord ic, K le  lu i, SC con grandiifi ma podeftd di caftigarcF 
pfeguitano coloro,che fono di cattiui co fiumi li lor Sommo Sacerdote,ch erti lo chiama^ 
Metropolitano richieggono dal Patriarca di Coftaunopoli G l Archim àdrm A iVcfcoui, 
mettendo in vna vrna ì nomi de i miglioragli cauano a forteXh quegli h uomini, ìquah di lo/ 
propria volontà hanno rifiutato li mondani defidert),& fi fono datiaila contemplauoncdellf 
cofe diurne,&  al feruuio delle cofe facrc, ve ne fono dt due forti, SC ogn vna d elle habua ne 
monafiert,ma l’vna c vagabonda,&  di vna piu libera &: fciolra,ii come fono appreflo di noi# 
Frati di Sa Franccfco,& di San Domi mco,&: 1 altra c di monaci piu fanti, 1 ordine de quali fi)

| infiuuuo da SaBafiho,& a loro non c lecito di metter il pie fuor della foglia della port$> anco 
* »  che fuffero in eftrcma neceffita percioche lontani da ghocchi de fecola«, con afprffezaW' 
credibile menano la lor vita nelle fecrete celle*&: fati li che fi crede,che habbiano macerati iflc 
fideri) della carne,&habbiano l animo molto cofermato nellareligione Tutto 1 popolo cwf J Ino quattro volte 1 anno digiunare,&  piu giorni di continouo,aftenendoii di mangiar carne,

I voua,& latte primamente nella primaucraall vfanza della Chiefa Romana dopo’l giorn? 
delle Ceneri dapoi anche venuta la fiate a honor di S P ictro .& d tS Paolo &nelprmcipi9 
dell autunno, quando fi celebra la fefta dell Affont/oncdella Vergm cM ana SC vlnmamcte 
alianti il verno,mentre s annonua 1 Auuento del Signore* fra la lctumana il mercoledì non 
mangiano carne, &  il venerdì lofanno fenza vqua, iC fenza latte, A Sabbato lo fann^con
molta allegrezza caricando la lauda d ogi>i viuapda » ma J&cccdo altrimenti di quel che s vjt

appreffo
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A apprciTo noi,non oiìmrano alcuna vigilia de giorni difcfta portano grandiilima nuerenza S<W f***n*- Aa- 
alle chicfc,dt modo che tn quelle nò e lecito entrare ne a huomini nc a donnesche li fiano im- v-urtat* 
brattati nel peccato carnale/e prima non fi lauano ne bagni,che vfano priujtamCtc 5 . alime­
ne fpeffe volte, che molti li donne, come huonuni vdendolameffa ftanno fuori della porti 
della chiefa ondenotati della frefea lafciuia da i giouani importuni (ono alle volte con cCm Si 
mottipiaceuolifalutati Nellanatiuita di S  Giouan battilla,Si mila Paiquadell Epiphann 1 
li Preti donano a tutto I popolo cera piccioli pani benedettasi han fediscile iniziandone co- ' 
loro c hanno la febre,ne »maghino guariti Fanno anco alcune altre fi ile a certo tipo di I-1
I anno appreflò a fiumi ghiacciati mettono vn tabernacolo nell i ripa del fiume, S i radunata ' 
la nobiltà cantano alcune laudi, S i fpargendo molt acqua benedetta benedicono il buine, Si 
andatogli attorno con folenne proceflìone,3i  confacratolo, taglia to il ghiaccio attorno attor-

< no,Si leuatolo via lo fcuoprono incòtmente.fmite con ogni cerimonia tutte quelle colè, fe vi 
c alcun ammalato,o impiegato,falta nel fiume,Si fi laua nell acqua benedetta, pelandoli p q- 
fto liberarfi dal male. L i morti.fi come fi fa appreflò di noi,fono portati alla fcpoltura co me-f 
diocre popa fanerale.accòpagnatt da Preti,con la teda coperta con vn fciugatoio S i non fot'’ 
no fèpelhtt nelle chicle,come per vna corruttela quafi empia,Si certamente abomineuolesV- 
là appreflò n o i, ma ne chioftn, o cimiteri fuori delle chicle,Si al modo nofìro quaranta gior-

B  m fanno loro gli offici mortori. della qual cofa in verocdamarauigliarfi , negando d ii del 
ratto, che 1 anime fi purghino nel Purgatorio, S i che la pena de peccati fi rimetta per i pne- 
ghi de gli am ici, ne per alcun opera di pietà nellealtre cofedellafede credono fermisfima- 
mente quell ìftcflò.che credemo noi L i Mofcouiti vfano S i la lingua, Si le lettere Sch fauc, knfu*. sejfaut 
come fanno li Schiara, Il Dalmatim, li Boem i, li Polloni, S ii Lituani la qual lingua fi dice 'b*̂ M*scmuh t i f a i  
élferpiu vfatadi tutte! altre percioche molto s vfam Codanunopoli nella Corte del gran 
Turco,Si non i  molto tem p o re  in Egitto appreflò il Soldano di Babilonia, Si 1 Mamaluc-4 
chi Tuoi Caualien era'gratamenteafcoltata In quella lingua fu tradotto gran copia di libri là-' 
cn,fpec»lmente per diligenza di San Girolamo, S id iC in llo . hannomedelimamcntein, 
quella lingua oltra 1 loro annali ferme ancho 1 hiftoned A lcffandro M agno, degl lmpera-3 
don Rom ani, S i di M arc antomo,Si di Cleopatra non hanno hauuto mai nottua ne della

DELLE COSE DELLA MOSCO VIA tj*

’hilolophia, ne dell Attroiogia,nea altre ìacntie, ne della medici na,che procede per via ra* ( 
rioneuole ma coloro fono medici , che fanno profesfioncd hauer piu volte fpenmentate le i 

virtù d alcune herbe alquanto piu incognite dell altre Glt anni appò loro non fono numera-1 
ti dalla natiuita di Chrm o, ma dal principio del mondo, iqualinon cominciano dal mefe di

Philofophia, ne deUAftrologia,nedaltre faènue,nedella mediana,che procede per via ra*

Getuiato,ma dal mefe di Settembre. V  (ano in tutto I regno le leggi iimphcisfime fatte con f 
fomma giufiitia de Principi,Si de giuflisfimi huomim, Si perciò' clic fono inol to falutifere a t 
popoli,non eflendo lecito d interpretarle con alcune cauillatiom d auocati ,Si metterle lòtto- 
fopra I ladri,gli homicidiah,Si gli aflàflini fono cafligati nella vita Si mentre danno il tor­
mento a malfattori per fargliconfeflare.gittano loroda alto a dolio di molta acqua fredda la i 

Cqual forte di tormento dicono,eh eintolerabile allcvolteifuclgonol vnghie con alcuni ftcc-J 
chi di legno a coloro che fi mettono in ollinatione di non conreflare '
Dell(Jfercitto, ftatura, &  compuntone, &  abbondante vtuere de 'JMoJcoiitti, d ’ale m i vcctllt, fr  

pefit, delmodo che itene tlfrm cipe tnfiatar moglie, della Catullerta ,Jiend*rdo>
arme, ¿ r  cfcrcuojuo Cap 6

T V ita la giouentu s efercita in vari) eferciti),ma piu m quelli che s auicinano all arte della 
guerra.fannoacorrere,gtuocano alle braccia,fan correreicaualli, Si a tutti fon apolli li 
premi),Si maffimamente a coloro, che (anno tirar bene cou l’arco. Vniuerfalmente li M o- 

Ìcoum fono di mezzana datura,ma di corpo ben compleflò,Si mufcolofo tutu hanno ghoc- 
chi di color glauco, le barbe lunghe, le gambe corte, Si gran pancia, caualcano con le ftafk 
corusfime,tenendo le gambe rannicchiate Sianchora cnefiiggano, nódimeno volgendoli 
con la faccia a dietro con grand arce tirano lefrcccie, In cafa viuono piu tolto abbondante­
mente,che con politezza percioche la lor tauola ordinariamente e' apparecchiata, S i canea 
quafi di tutu quei cibi, che fi poflòndefiderare anco dalle perfone golofisfime, S i con poca 
fpefà,comprandoli per lo piu le galline,Si ¡ ’anatre per pochi iòidi di bediame groflò , S i mi­
nuto ve n c  copta mcredibile,8i le vitelle ammazzate a mezo l verno, agghiacciandoli le lor, 
carni perii gran freddo,durano quafi duemefi lenza guadarli, conlecacae, Siconl veeel-f

fagiani,
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Iagioni (ì come anco fi fa appretto noi,s apparecchiano viuande pia nobili perciochepiglu d 
no ogni forte di fiere con Cani da caccia S i con reti J i  con A d o ri, S i con Falconi, che da] 
paefe di Pecerra ne vengono maramglioli, non pur cacciano li Fagiani, fié 1 Anatre, mah 
C igni,ìc  le Grui Penfo che gh Adori fiano tra la piu bada (chiatta dell Aquile,ouero Nibbi, 
&  che 1 Falconi appreffo gliantichi fuffero tra la nobile fi Inatta de Spar uieri. Pigliano anche 

¿r'vnvccello alquanto negro,con le fopraciglia rodìgne,della grandezzad vn oca.ilquale nd- 
leder di carne faporitaauanzail Fagiano, S i in linguaMofcouinca lo chiamano Tether,da 
Phnioedctto Erythratao, molto conofciuto da coloro,che danno nell alpi,& maslimamente 
da i Grifoni,ìquah habitano nella valle,doue nafee il fiume Adda Oltra di ciò' nella Volga 

1fono di grandi &  faporiuffìmi pefci, ma migliori di tutti fono gh Storioni, che anticamente 
" aedo che li chramaffero Siluri ì quali il verno medi nel ghiaccio fi confcruanoj frefchi per 
m ol ti giornnd altri pefci cauano da i laghi Buchi nominati di fopra quafi inaedibil quanta ♦ 

i  E lfi non hauendo vm nathio,vfano di quello che vien portato d altri paci], ma folamente ne 
* beuono ne cornati folenm,&: ne facnficij Sopra tutto la Maluagia alquanto dolce v  c filma­

ta affai,ma l’vfano folamente per medicina,&  quando vogliono modrar gran ddicatezza Sé 
magnificenza,effendo come vn miracolo il beuer lafliì nella fredda Scithia vino, che ita con. 
dotto di Candia per Io dretto di Gibelterra,& che isbattuto da unte onde del mar mediterra­
neo, Si dell oceano,ri tenga incorrotta la bontà del fapore,& dell odore » La plebe in luogo E 

I del vino vfa vna beuanda detta Medoncjatta di mele,8é di lupoli la qual meda ne vafi ìmpe- 
i ciati muecchia, S i muecchundo diucma migliore via anche la Birra, &  la Ceruofa, come fi 

vede chefanno li Polloni,& ì Tcdefchi lequali beuande fon fatte d’acqua cotta col grano, Sé 
con la fpel ta.ouer con 1 orzo,Sé fe ne beono in tuta li conum Dicono, per la gran poffanza, 

¿che hanno Ornile al vino,che imbriacano chi ne beue troppo Sogliono la date per beuer con 
'maggior piacere,rmfrefcar la Birra,Sé il Medone, mettendo nelle tazze, o ne bicchieri pez.. 
z i di ghiacao,cheli nobili nefenno conferuare affai nellecaneuefotto terra. V i fono ancoal- 

I cum, che hanno per delicata beuanda vn certo fugo fatto di cinese amarafche, ìlquale hai!
I color chiaro Sé roffeggunte come il vino,Sé il fapore gratisfìmo aTgufto, L e mogliere, Si le 
femine non fono appreffo loro tenute m quel conto,che fono appreffo 1 altre nauoni percio- 
chfc le tengono quau in luogo di fantcfche G h huomini d alta condiuone hanno gran cura 
d effe,Sé fono gelofisfimi del loro honore, nonlelafcuno mai andare a conuiti, neachiefè, 
che frano molto difeode, ne inconfideratamente vfeire in publico male donne plebee facil­
m ente^ per poco prezzo fi poffon tirare all’amorofo piacere fino da ì foreftien,di modo che 
C dima,che ì nobili poco attendano all amore d effe, A l prefence R e  B allilo gra fono venti 
anni mori il padre nominato Giouanni, ìlqualehebbe per moglie vna donna detta Sophia 
figliuola di Thóm afo Palcologo.ch era lignor della Morea.Sé fratello dell Imperadordi Co- 
dantmopoli ellaera allhora in Roma,effendo Thommafo fuo padre fiato cacciato di Grecia 

/per forza dai Turchi di quella felicemente hebbe cinque figliuoli,il detto Bafilio, Gjorgio, 
^Demetrio,Simeone,S i Andrea,Demetrio Sé Simeone effendo già morti di malatthia,Bafilio F 
tolfeper moglie vna donna chiamata Salomonia figliuola di G iorgio Soborouio Còiigliero 
digrandiffimafede, Sé di fingolar prudenza 1 egregie virtù della qual donna, fonoofeura- 
te dall hauer ella difgratra di non generar figliuoli. Il Principe de Mofcoum,mentre delibera 
di tormoghe, ha per coftumedifer fare\ na (celta delle donzelle di tutto 1 regno, &: coman­
da,che le piu virtuofe, Sé le piu belle gli frano condotte, le quali fa vedere per huomint ido­
nei, Sé matrone fidate, Sé ciò fi fa con tanta diligenza, chec' lecito loro di vedere, &  di toccar 
le parti piu afcofc,Sé feaete. D i tutte quelle con anfiofa afpettatione de padri S i delle madri 
fi pubhca effer moglie del R e quella,che gli e piaciuta 1 altre,eh eran venute al paragone có- 
tendendo della preminenza della bellezza,Sé della pudicicra,& de coftumi,fpefle volte tl gior 
nomedefimo pcrcompracerealPrincipe fon maritatea Baroni, S i a foldan, di manieraci« 
le donne nate di balia conditionecol m ezzo della bellezza, mentre i Principi (prezzano I ìl- 
luftre nobiltà' delle tìirpe de ì R e , fpefle volte peruengono alla fomma altezza del matrimo­
nio legale,come vediamo che fon foliti fare li 1 ig n o ri urehi Gallom ani. 11 ReBafilionon 
arriua a quaranta feti anni Si per la bellezza del corpo &  prr la lingolar virtù dell animo,
S i per 1 amore Sé honore portatogli da fuoi,Se per It cofeda lui fatte, meritamente e da effer 
«uuepofio a fuot pi edecuiori percioche hauendo fei anni combattuto co Liuont, t quali in

quella
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A quella guerra tirauano in lega fcttanraduc citta, dando elio pui tofto che rtccucndo alcuni 4 
capitolile ne parti vittoriofo fliiùbitochecommcioaregnarcruppeUPollonijetprefcCo 
{tantino Ruteno Capitano dell etterato,&  legatolo in catena Io meno nella citta di M olto
uia ma egli poco tempo dopo appretto 1 fiume Bonfthene fopravna citta detta Orla,in vn ^
granfattodarmefuvintodalmedcfìmoCoftantinOjil quale ettohaueualafctatoandare > 
nondimeno vna citta di Smolenco, la quale prima era ttata prefa da M oicoum , dopo cofi 
gran vittoria ottenuta da Poìlon^nmafe anche in potere del R e Battilo Con tra i Tartan , I 
d i maffimamente centra li Tartan Prccoptti,chc fon nell Europa, piu volte hanno h M o-f 
fcouui cobamuo t i  vinto, vendicandoli valorofememcdeli ingiurie,che fanno lidem Tar c4ju*{L
tari con le fpette,& fubite correrie II R e  Bai ìlio e folito di conducere alla guerra piudi cen 
to cinquantamila caualli con le copagniecopartite a bandiere,che feguttano tutte ti lor Ca- me* JU
pitano Nello/ledardo della fchiera,oue Ita il Re,e dipinta la imagine di quel iofuehcbreo, * * * r r ^ d  
il quale, come raccontano le facrehiftorie, con dmotiprieghi ottenne dal grande Iddio vn v 
giorno lunghi Hi m o, hauendo fermato il foli to corfo del Sole* Le fanterie in quelli g  ni de- i  W  h é  £?k j f a  J  | j |
forti no fon quali vuInncofaalcuna,parteperIeve{hlunght,chcgtungonoloro mimo al " *u<b *. Tàrtm  ì s j

parte anchora per I vfanza de nemici, li quali efercitaño I arte della guerra piu 
»otto col corlo 6C velocita de caualh,che per forza di ferma battaglia, SC di venire ad affron­
tarli* I lor caualli fono dittatura meno che mezana, ma forti&vclocittìmi* gli huominia *
cauallo còbattono con le laneieferrate,co le m azzedi ferro,S ico lettecele. alcuni pochi v- *

B fano fcunitarrc fi cuoprono il corpo co le rotelle,come ItTurchi Aliatici,ouero con targhe 
torte d i angulari,come fanno i Greci, s armano anche di corazze, d i di celate aguzze * II «
dettoRe Battilo ha ordinato Sche vna bada di fchioppemcri a càuallo«et nelblonezza del- 
la atta diMofcouia fi veggono molte artiglierie fatte da maettnlcahani,et pode fopra le lor '
roteagli e fottio magiar publícamete infierne co gli ambafaadon dC Baroni con magnifico L 
apparecchio, d i co gradi (lima humanita dC piaceuolezza, j> la quale no fi vien pero ad ab- f  
bailare m parte alcuna la maefta regale di nella medefima (ala, douefi mangia, il vede m ¿
duecrcdentiercdiftefagradittima quinta di vafi d argento doratíTNon via tener banda aH  
cuna di foldati nella fua Corte per guardia della perfona Tua,fuor che la famiglia propria, nejr 
meno la thicne altroueXc guardie fon fette dal popolo della ci tia,iiquale gli e molto fedele 
&  ogni cotrada della citta c (errata da p o rtead a cancelli ne e lecito andarfene la notte peri 
la atta inconfìdcratamete,ouero fenza lume Tutta la Corte del R e e fatta di Signori, di di ' trtnaf*
foldaci eletti li quali fecondo li determinato tempo di meli fono nudati a chiamare da tutti 
I luoghi fottopotti al R e  per frequentare d i nobilitar la Corte, feccedo fcabicuolmente Fufe 
fino d accompagnarlo L efercito veramente,quado foprauien loro la guerra,o ueromcn- ¿  eterea* 
tre la fanno publicar contra gli altri, li fe di foldati vecchi nchiamau dalle fta nzc,ct di nuout 
fceln nelle proumcie percioche m tutte le città,coloro,che fono fopraftati delia gucrra,fen- 

no feria moftra della gtouentu,& quelli che fono atti gli fenuono al ruotolo de foldati 
C a quali al tempo della pace e dato dalle camere delle prouinaevn certo, ma pie-

i

Mite

ao lo  ftipendio Coloro veramente, che fono foldati, non panno datn,o£
__ lj| Kmmm  ̂ .* *  « ü « J 9

ottoni
}

fono iupcnon a gli altri della terra &Tnil feuore del R e pottono aliai |( il]

io-
in tutte le cofc.pcraoche mentre fi a  guerra, il luogo honorato

fir
„  lec

aafeuno fecondo che fi vedono efler le opera*

fi da alla vera virtù 
ueuolem

i virtù et per infiituto angolare 8C molto m 
ogniammintftrauoncdi qualunque cola, 
to fecondo che fi vedono eiler le opera*

uont fue,confojuifce condicione, o di 
premio perpetuo, o di bu* 

fimo icmpitcrao.

tifine di Tuie lem* dette cefi dette UUefiwu

'Viaggi vola*. C O M .
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COMMENTARI DELLA MOSCOVIa
E T  D E L L A  R U S S I A .

* l V
Comporti già Latinamente pcrilS Sigifmondo libero Barone 

mHerbcrftain Neiperg& Gucttenhag, ci adotti di 
la tino in lingua noftra volgare Italiana.. -

A L  S E R E N I S S I M O  P R I N C I P E ; E T  S I G N O R E , I L  S I G N O R  
F e udi s an do  R b delh Romani, del Ongheria,&di Boemia Infante di 

Spagna, Arciduca d Auftm^Duca della B urguudia, & di Vuirtcm- 
bergo, Si di molte prouincie Duca, Marchefe,

Conte, & Signore
f

1  J t o M A N i ,  qualunque volt4 1lorozAlmbafaadoriatte natimi 
efierne, f i  per la moli* lontananza mtn conosciute, mandauam) » 
quefia commfiione, f i  ricordo dauano loro, che, mentre appreffodi 
quelle tvfifiao della legattone fiactffiero, i cofiumt, gli ordini> / di 
cren, et lutto dmodo delvtuerc di quell*gente, acatraiumete fin  
ueredoueffero d  che mproceffo di tempo a turno pregio , f i  ifiima 
itone datarne, che,remnctata la loro ̂ yimbafcierta, tu h cammeo 
tarq a beneficio f i  amaefiramento delh poflen toro, nel tempio à  
Sdiurno eranojidtlmcnte ripofit%ei confignati i l  quale lodetiohfii 
nto insitiuto ,fe  da gli huomim delU nofira, f i  ettandio de/Upuffi 
tutta foffifiata ofjeruato,forfè molto pm di luce, f i  di vero fiplen 

dorè, (fi manco di muniti ulta htfiorid Luna hartbhe arrecato UHa io, ihe da fanciullo m fu, fi 
tn cafa, efifuorifiella conuerfattone degli huomim efierm molto mi ho dilettato, ho Sopportato vo­
lentieri il carico che dalla fiche e memoria di UMafiimtùano principe prudenti fimo, (fi Andò del 
la Mafia vostra, (fi etiandio da la  mie flato pinvolte commeffio laonde fucceffi polche pervo4 
bnta della UMaefla voflra non vna volta fila le parti Settentrionali con fòmma diligente ho hi  
cercatola ancora dt munto neUaCMofcouia tnfieme col compagno (fi della dignità fidclvutggih 
Leonardo Conte di Nozarpia vcntilhuomo Veronefie, firn ritornato i l  qual paefi dt Ukofcouta jra  
tutte quelle proutnett, le quali dal fiero Sacro finto Rattefmo fino bagnate <fi tinte > per c fiumi , 
perordtniyf Religione >(fi per Carte militare,non poco damtChnjhame differente Spero qua jr 
tunque per comifitoncdt eMafimiham primo Impera dorè voflro Anelo già nella Danne > nell On 
gheru, (fi nella adonta £ f ifa *  di fedele K f̂mbafi latore to habbia fiato et dopo la tnbrtada quel , 
lo,finalmente con talnome al pQtentif&mt, (fi tnuitufiimo Carlofi imperatore Remino, f i  della 
Mafia v fira  germano fratello, per Italia, per la Francia, per mare, (fiper terra fino m Spagna 
tornine fidandolo f i  oltre di eoo, per comandamento della UUaeJla voflra demmo io habbta ej 

fiere nata la fioltta diligenza apprefjo delh Re dell Onghena, f i  di Polonia, et vltimamente tnfiumt 
con tl Conte Nicolo da Salmi tifino a So Inni no principe de h Turcht con quejio tinto d  Ambafctx 
tore io ne fa  gito f i  che molte coje non [diamente nel trapalare del mto-njtaggio habbta vedute, 
ma ettandtoaccnralatamente riguardatole, f i  ben conofcmtod, le quali in vero et di memoria, & 
dt vera luce dtgmfitme farebborn fiate nondimeno non ho voluto giamat in quello mio octo, che 
dallt pubhct configli m era conceffio,nulla*ét quitte cofie fcriuercjc quali f  adietro dagltaltnfini 
Un chiaramente,fi con diligenza fojjero fiate trattate, f i  parimente auanti ghocchi, f i  nel co 
t motto a [petto della bella 1  io opa pofie, f i  collocate Ulta bene le cojc detta UHofcouta molto pm fi  
cren, f i  atta cogmtiom drqmfia elude tome fifacilmente p$rneHute,atutte l altre di gran lunga 
ho preferito f i  a fermo le ac\ onciamete ho cominciato confidatomi pero m due cojc principali, 
emneht diU^inz*, fipartminu netta penna ditta lingua Slauomca le quali invero no piccioh 

Joctorfi^fiidoi caaicon pofiti&ne diquefia forte dt frittura hanno apportato, f i  ben che molti
« * ' t i v della
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A  dell* fJUofiouta hMino ledcmlnicnte regmi alti sten dm eno p u f tr /? retatane et ili r i , che per 

proprsavednta fi fnom ofìa finuere De gitani ahi fu AuoioCufano, et dt modem* PattioCu 
tuo tl quale per cagione di fimma erudii ione 11 per l  tm > i ¿ih de amor fho*i erfi di me lo nomino 
Cofiui certo elegantemente dr fedelmente ha fr itto , pii ao eh egli per fuoi rtcchtfimi interpreti 
Glottarne Fabro^¡t cyfntomo ñudo,quali gr le uno1 e gr certi comí nurq dt cío hanuo l filalo, hâ  

ftmprt vfato firnfiati poi alcuni altri Scrittori f i quali mentre delle Regioni piu vicine di ferino 
no,alcune afeli e delta Mofiouta leggiermente batto toccato in numero dt quali e plano Gothto neh 
la deferiti ione delta Suetia, etfimihnente Mattheo Mecho un a, liberto Campenfi,<J* OPltinfiero 
liqualt non dimeno dal « orninelamento del jertuer mio punto non mijpaitentaranno,perctoche dt 
quelle cofe , che to vt fermo,molte ne ho vedute conia tejh mon tanza delti propri/ occhi, &  alcune 
per relatione d* huotmm degni dt fede ho cono]cinte vertfime dr altre hotntefe co lunghe ragio­
namenti hauutt con Perfine pratiche • Laonde efuccejjopoi, che alcunavolta (fia pero lontana 
(muidla dale parole) iofia  fiato all retto con maggior copia del dire, gr con piu ahondando, di pi 
rote a dichiarare quelle coffe quali da gli altri fieno fiate propode quafi per pie noia veduta ptst 
tifio, che raccontate con pura verità ^ríggtttngafiancora questofhe to ferma le cofe nonpm dei- ' 
te daghabrt^t qllefinalme te,che da ntffnno pottano effe re conofautef nodal Oratore t pero que i 
fio mio penfamento, dr quefto mto JludioM CMacfia veftra tha confermato, é>pt* volte conforta* T 
tomt, che tal opra tncommaata, al tutto fintre douefii, dr volontariamente fipra cto al corrente

®firittorcfcomc f i  dttejha aggiunto t Jperom non dmern da tale tmprefa dr le legattont & glt altri* 
negati} della OUaefia voHra finente mt hanno talmente remojfi, che mfimhora non ho potuto f i
disfar e m quello, che già meommetato io hauca. Utta hora, mentre alìtntermeffa imprefa tnqué 
modo che dalle continone occupa 
tea/aOWaefiavq/fravIndxcuzji p  
matta,efrfotofimtbnente dtlUbemgm kttm ,ltquaU  forfè maggiore politezza del dire rteer-

a/le continone occupattom delfifeo de f  c^iufiru emmt conceffi,tortìorno, drpartmen- 
UafaOMaefiivq/travhtdteu&a prefio,nt ancona dubito della fittigltanza dt quefia eìegantsfi -

chcranno per ciò che haHeuolfio,ma bora con /  effetto (perche non poffo fa re le cofe eguali alle pa­
role) la volontìmtactrcaalvoUrtnfignarea p fie ri hauer dtmofirato » dr parimente alti vecchi 
comandamenti di quella hauer voluto vétdire £  perì quejh miei commentary della UMofcouu, 
ola me fcrtttt,ptu prefio per cagiontdi ricercare la ver sta,et quella metter m luce, chcpcrfiudto, 
drper tarte deldtre,alla Mdtfia vofira dedico, dr confacro dr tofitmlmete nella defenfione dt ¡fi­
la, netti cui offa/m i fino hoggimat tnuecchtato ,fupUcheuolmente mi dono, dr racommando. dr 
prego la Uttaefiavoflru che Inofiro libro con quella clemenza dr benignità Janim o fi degni ab­
bracciare, con laquale lscìn tin e dt quello ha frnpre abbracciato ■ In Vienna tl primo dt Mar- 
ijg UH D JLIX

Dtlla<J\iatHvoJlra
fedel Cenftghero, Cameriere, &  prefetto 
del t ifi*  filé tti*tm S t

i l \
■ 1 M

W
Htjifmnd* t*r$ne «* Heritrjlun, Nttpttg 

&  GHttttn*gh,

t ir t J
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P R O E M I O  D E L L ’ A V T T O R t
N E L L A  M O S C O V I A

«
O l e n d o Io hora defcriuerc la Mo<couia,Ia qual ¿capo della Ruflìa' 

&  e quella, che 1 fuo dominio,Si Ognora in longhezza &T m larghi 
saperla Scithiadiftende, Tara cofa a me certo conueneuole in queftj 
opra,di toccare molte parti del fettentnone le quali nò folamente d» 
gli antichi fautori, ma enandio dalli autton di quella noifra età fono 
mite poco intefe,& cognolciute per il che fucccdera,che alcuna volti) 
faro aftretto ad edere digerente da gli feruti loro Nondimeno, accio' 
che quella mia opinione in limile materia non (itaveduta, SC giudica 

ta fofpettaA arrogante,veramente io confeffo,me ItelTo non già vna volta.ma piu, mentre 
fon flato ambafciatore di M a s s i m i l i a n o  Primo di quello nome Imperatore, iC  parimi 
te del fuo nepotc R e  F  e r  d i n a n d  o,R edelh  Rom ani S i fratello di Carlo V  Imperato 
re,la Mofcouia hauer veduta,SC ricercata,5£ «au d io  la maggior parte di quella,da huomi 
nidi quel luogo efperimemati&f degni di fede hauerconolciuta neperodella refanonedi 
vn folo fono llato contento, ma nelle opinioni, &  pareri di molti ho voluto ben còfermar 
m i,&  ftabihrmi Oltre di ciò dalla cognitioneA benehao della lingua fchiaua,(la qualecò , 
la lingua Rhutemca,& Mofcoumcae quell illcffa)feliccméteaiutato, quefla cofa della Mo jj 
fcouia non folamente per vdita, ma ancora per teftimontanza delh propri) occhine Co par 
lar dubiofo incerto »machiaro facile, &  aperto ho voluto fcrnierfe,& alla memoria de' 
poilennoilrichiaramentemamfeilarle > ‘ ■■ ' *

l > ' x 4 4 \
À , fi come ciafcuna nationc ha 1 fuo coftumc, SC vfanza nel proferire alcune 

colie coli fanno U Rhu ttm, h quali le fue fettone variatamente legate,&  con> 
gionteiniìcme, con certa ragione inuiitna^Scf nuoua fogliono proferire , di 
modo, che quello, che con fomma diligenza,&  attcntione la pronuntia loro 
non coprende,& oiferua, coftui no potrà nel vero cofaalcuna comodamew 

addimada re,ne fa per e certezza alcuna Etperpnella diicrectione delia Rutila battendone! 
la nominatione delle cofc,& delh luoghi,££delhhuminon lenza cagione vfato li vocaboli 
Rhutentcìflio voluto primieramete laligatura, &T forzad «Icunelettere breuemente ditno\ 
ftrare il chcageudmenteconofcittto>tItettorepvudalctttaecoiepiuiàcilAientèconofcer^«4 
alcunavoltaforfedipiumaggioripotranricercare \ x ^  uo  ^

Quello nome Ballilo, benché li Rhuteni lo fermano,&  proferifcono per uu confon an 
te, nondimeno, eflendo la confuetudine crefauta appreilo chnotdiTcriùcriò Al proferì rio 
per B , non ho voluto fcnuerlo per uy* , s ]

C,prcpofta auantela h, nonpef d,o ^efcflf,torheft^Iiihofarc mólte nanoni,ma g hlu, 
quafi fecodo il coftume de Germ ani, debbefi proferire^ còW  ndtànniòne chiouuia,chan, 
chhnouuar,chlopigorod,&:c M a quella lettera c,polla auanteilzduphce^lquatopm fon0' 
rametedebbcii pfenreycomeqfta^ùènrCwircmiifr^SfirnigOjCzilma^CzunhaSjCtc* 

G ,lt Rhuteni, fuori del collumc d*''ghahrvhchgmoni, per h aipirauone, fecondo 1 ufan̂  
sa  di Bohemi, proferifcono 3C quando vogliono icriuere lugria, &T vuolga, profertfeono 
Iuhra,vuolha,&c+

I, Iettcra,tl piu delle volte ha forza di confinante come m Iaufa, lai offauu, lamma, Ierô  
polchus,&Tc*

Tli,quaU per ph, profertfeono^ coli dicono theodoro pheodoro,ouet feodoro 
V , quando halaforza di confonante, mluogo di quella, uu luterà, laquali Germani per 

B,foghono esprimere,ho polio,comein quefte dimoili, vuolodimeriajVuorothi^vucdra' 
fch, vuiefma,vuladislaus quella medefima lettera v pofta in mezzo, ouer nel fine delle dit̂  
none, quella medefima forza ouer fuono ritiene, come in Ozahouu, Roftouu, Afouu, 
Ouuka* Adunque diligentemente il lettore la forza di quella lettera v olTeruera, acciochc 
per vna3&: iftelTa dutionc che barbaramente proferiiTe,uon paia, che habbi dimandato, flf 
intefocoicdmerfey

I>elU



*&DelLt Itufiu, &  donde h M u p refì tintine 
¡A  R ullìi donde habbia hauuto il nome, vane fono/e opintoiude ghhuomint. 
I percioche fono alcuni, che vogliono dia hauer prefo il nomeda vn certo Ruffo* 

fra tello,ouer nepote di Ledi,principe delli Polom,non altri mente, che fe effo fof 
fe ftito principe de)h Rhuteni Altn dicono da vn certo cartello antichiflìmo » 

chiamato Ruffo, non molto lontana dalla grandcNouuogardia ♦ Alcuni dal falco colore 
di quella gente.
> Molti penfano, mutato il nome di Roxolama, edere cognominata Ruflìa nondimeno 
le opimomdi quelli,che dicono quello,non fono conformi alla venta li Morti non tengo- 
no quello,affermando la Rulfia anticamente effer fiata chiamata Roffeia, come a dire grate 
difpcrfa,ouer diffìpata.come il nome dimofìra percioche Roffeia in lingua Rhutenica li­
gnifica diffeminanone,difpetlione ilchccffer vero,diuerli popoli, mirti etiandto con à i  ha- 
bitatoridelluogo,opanmentediuerftprouinacdella Ruflìa, m ogni luogo adunate, SC 
accortatc inficme, apertamente lo confermano. M a, da che luogo fi voglia, chela Ruflìa 
habbia pigliato il nome, bafta, chetutti que popoli, li quali vfano la lingua Schiaua ,fcgui- 
tano il cortume&I la fede di Chrirto, fecondo IVfanzade Greci, &  fecondo li gentili, Ruf- 
fi,6ifecondoi Latini,Rhuteni, fono chiamati coftorointanta grandezza di moltitudine 
fono crefciuti,che tuttele genti, porte m mezzo di loro, ouero le hanno cacciate via, ouero 

Val cortame del viuer loro le hanno arate di modoche al prertnte tutu con vn comune vo­
cabolo fon Chiamati Rhuteni. « ■ > ■

Certamente la lingua Slauonlca,laquaIea tempi noftri con vocabolo} alquanto corretto 
Sdauomca e chiamata,in molti paefi largamente fj diftendc percioche li Dalmatim, Bofrie- 
fi,Chroatq,Jftnam A  tutti glihabnanti appieffodel mar Adriatico contengo fpano fin'af 
Friule.i Carni,quali da Venenamfono Chartì chiamati,SimilmcnteGarniolam,Carfnthiy 
fino al fiume Drauo,i Suri) finoalDanubtovtM yli,t Scrui,i Bulgari, &  altri habifaton m  
fino a Conftanunopoli,vfano la lingua Schiaua Oltre di querto,f Boemi,Lufacq, Sitesq, 
Morautj, &  gli habitanti appreffoal fiume Vagrò nel Regno dell Onghena, finalmente 
i Poloni,Si li Rhutem popoli di grande imperio, i Circa ili,&  finalmente que popoli,quale 
già furono ghauanzamenti di Vuandali, &  horahabtiano per la Germania nfufammii di l  
la da 1 Albis alla parte di fettentnone, vfano quefta lingua fchiauona. qucrti popok, brache ’ 
tutu confeffano edere della gempfcbiauona,nondiiqcno li Germani, tolto il nome fofrmfrg 
dalli Vandali,tutti coftoro,quali vfano la lingua Sdauomca, Vuuendani, Vuindem, Vum-> 
difehi indifferentemente gli chiamano M a la Ruflìa non molto lontano dilla Cracouia,
li montt Sarmauci tocca, oC qucftairteffa appretto il humeT y ra,da quel luogo, ilqualc gliha> 
biatorf chiamano N i ftro.inftno al Poto buffino,cioè il mar maggi ore, \SC fino al fiume Bo-i 
rifthene ampiamente gu  diftendeuafi ma pofcia in proceffo di lem po A  Iba citta,laqualeabi 

C irameate Mqncaftro e chiamata A  »Ha bocca del fiume Tyra edificata, S i per adietro al dew 
mimo di Vuailaccho Moldauufenfefottoporta,tifata finalmente dal Turco occupata fu 
follmente il RediThaunce>haurado paffato il fiume Bonrthcne, largamente ogni coof 
fa guadando, 6C dirtruggcndo, lui duo cartelli edifico deJh quali vno fa Oczakouu, non > 
molto lontanò dalla bocca del fiume Borifthenc portò*, nondimeno tC quello enandto fot- 
tol Imperio Turchefcoe peruenuto, douehoggidi fono le folitudim infra le bocche dell’v- 
no & 1 altròfiume dapoi,menando appreffoBonrthenefi viene alla Citta de Circas, verfo 
l ’Occidente,&  da It ad vn altra citta vecchi ffi ma,deta Chioutte.'la qualefa già iaprmcipa- 1 
le di luto la R uflìa doue poltra paffato il fiqmeBortrthene, euutvna proiitncuchuniuu 
Sanuera al prefente molto habitau,  per la quaiedruta via verfo 1 Orien te ntrouCrect li viut 
fonti del fiume Tanai dapoidi hai Tanai, con tengo viaggio pcruienfl al corfo dall’acqua 
didueffumitde quali vno c chiamato Occa, altro R h a. paffato poi il detto fiume di
R ha, etn tengo tratto camminali fino al mare Settentrionale di li poi ri tornando circa affi 
popolifottopofttal R e  di Suuctia, alla Fm landa, Si al fino Liuom co, Sd per la JLiuonia, 
Sam ogcthuA M azouun camminando, &C finalmente fino in Polonia ritornando, tutte 
quel paifec terminato dalli mona di barmatia, eccettuato però folamcnte due prouincie, 
cioeLituuoiua 8C Samogethia. le quali benché fiano mirtecoa Rhutem, Alche vfino la 
propria , SC il cortame Romano,nondimeno gli habicartti di quelle, m buona parte
fono Rfauteni.

V iaggi voi.x*. S  iq Dell*
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DtUt P rin cipi de Ut P u fu  D
L I principi, liquali al prefente fio re g g ia n o  nella M ofcouia,  fono quelli, il primo «il 

gran D uca di M ofcouia, il quale la maggior parte di quella orditene ilfccodo.tlgran 
Duca delia Lithuuania il terzo e il R e di Polonia, il quale al prefente e Signore della Polo­
nia, S i della Lithuuania.

M a della origine di quella gente, niente altro hanno, eccetto che gli Annali ouer hift«- 
ne quali annuali infrafcntte le quali dicono,quella tal genteSlauonica,elTerdenuau dalla 
nauone di laphct, S i già hauer latta la prima fua habi tatione apprello il Danubio, doue ho- 
ra e 1 Onghena, Si la Bulgaria, S i allhora poi effer Hata chiamata N o n a  ♦ dapoi, quella ni 
gente di la, S i di qua perle terre difperfa S i vagabondatom i delh propri) luoghi hauerp» 
gliato come verbi gratta Morauui, dal hume altri Ozechi,cioe Bohemi Umilmente Cho 
ruuati, Bieli, Serbh, cioè Serurj, Chorontant detti, li quali appiedo il Danubio s erano fir 
mati Olirà di quello, t lochi, li quali cacciati dalli Valachi, S i habitanu appreffo Ulula cit­
ta, pigliomo tal nome da vn certo loco principe delh Poloni S i da qui nacque poi,che eoa- 
dio li Poloni fon chiamati Lechi, A ltri fimilméte fono chiamatiLuthuuam, Mafouienfi, 
Pomerani A ltri habiundo per il hume Bonilhene doue e a! prefente Chiouuia, Poloni 
erano detti A ltri Drauuham, habitaton delle Selue A ltri in tra D uuina,& Pea dimora- 
do,Dregouici fono detti. A ltri Polcutzam, habitatori appredò al hume Polta il quale £ 
feorre per mezzo Duuma furono altri anchora,li quali habitando, intorno al lago Unica, 
Nouogardia citta occuporno S i q uiut vno chiamato Goflomidello, per lor proprio pnn 
cipe volontariamente creorno Altri poi per Defna S i Sula hume habitando, Scuueri ouer 
Scuuersky.fono chiamati A ltri finalmente Copra li fona de V uokhe S i Bonilhene dimo­
rando,Criuuitzi fono detti &  la Roccha S i il capo diqucdi tali e Smolcfco. Quelli che nel 
principio habbiano fignoreggiato a li Rhuteni, c cofa dubbiofa,A£ incerta, per ctoche non 
haueuano caratteri di lettera alcuna per li quali potedirro le cofe Ette da loro laniere. Ma 
dapoi, hauendo M ichael, Imperatore dt Coilantinopoli, nel anno 6406. dalla creatione 
del mondo, mandate le lettere SlauuonicemBulgaria, allhora pqt cominciorono afcnuc- 
tt,SC mettere nelli loro Annali non folamente que fatti, li quali da effì erano fattitmaenan- 
dio tutte quelle cofe, le quali dalli loro maggiori haueuano in tele,&  conofcm tc,& per Ioga 
memoria di tépo ritenute, la onde per quelite mamfello, il popolo detto già Coferos d al­
cuni delh Rhutemfotto nome di tributo da aafcunacafadiquellihauernicoffoiepcllidi 
quelli ammali chiamati Afpreolij S i Umilmente li Vuaregt alh Copra detti Rhuteni ha­
uer fignoreggiato , dicono. Nondimeno dalliCoferi,donde Ciano ven u ti,d e  genti 
fiano (late, niente altro ho potuto per li Annah conofccre, fuori del nome loro. Si quel­
lo mededmo dicoui delli V uaregi, de quali giamat nulla di certo ho potuto comprende­
te* M a , conctoGa cofa che ehi Rhuteni il M are Baltheo, S i quello, che la Pruilìfe laLi- F 
uon ia,&  la parte del fuo Dominio della Suuettadiuide,il Mare Vuarego chiam inolo 
veramentemi penfauo,cheo uero li Suuetenii, oueroliDanij, oucroli Prmìrni, per la vi­
cinanza loro, foifcio flati principi, Si fignon di quelli M aja tantoché la Vuagria, già
famofifiì ma citta, S i prouincu delh Vuandahe' fiata vianaaLubech,&  al Ducato-di Hol- 
fatia,& qflo mare,il quale e detto Baltbeo, fecondo la oppmione d alcuni,ha prefo il nome 
da q u e lla ,n o n  folamente quefio,ma euandio quel braccio di mare, il quale huGermama 
dalla Dama, S i ancora la Prufiia,>la Liuonia, S i finalmente la parte mariuma dall Imperio 
Mofcoumco della Suuena donde,&  ancora appreffo della Rhutem il fuo nome ritiene,chia 
mandolo ti mare Vuarego,Si olirà di quello effindo flato m quel tempo h Vuaiidalihuo- 
mini potéri,&  valoroG,« qlh finalméte eh vfauano la lingua,t coftumi,&: la religione Rbu 
tenica a me certo pare,che effi Rhutem fi debba piu lofio ardere eh habbtanq tolti,^ d111 
maa li principi loro dalli Vuagn,ouero Vuaregt,ch haùer dato 1 Impio a gétcbarbaraAc" 
(lana,la quale S i p coGumeA p parlare alla loro religiòe foflè totalmcte còtrana. Lfouédo 
adunq; li Rhutem longamente fra loro del principato contrattato, S i per odìji S i mafeuP' 
lenze accefi,con grandiifime dtfcordie,inganni, S i fraudi cÓbattuto, Goftomi(felÌo,huo- 
mo S i p rudente,&  di grandiiiima auttonta nella Nouuogardia, dette fideliffimo configli0 
sdii Rhuthem,che mandafferoalh Vusuegi,&cheefforaftèrolitreiiateUi,quali in qud
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ii  luogo m grandiffìmo pregio,#  ripuuuone erano fumiti,a pigliare 1 Impero, #  il dominio 
di quelli Piacque ciò molto alli Rutheni #  fopra di ciò mandati i loro ambafciatori,li tre fra 
tclU Germani per Principi,# fignon furono duamati.liquah venuti al luogo ordinato, co 
volontadi tutti fu dato loro l imperio, #  (a fignoria la onde li tre fratelli pofciajdiuifcroil 
regno fra di loro in quello modo Rurtck il prmcipatodt Nouogardia ottenne, #  la fua fc- 
dia pofe in Ladoga citta, la quale jjer trenta lei miglia Tedefchi e lontana dalla grande N o- 
uogardia. Il fecondo,chiamato Sinau,neI lago Albo pofe il fuo dominio SC Truuuore,il 
terzo,m Plelcouienfe,nellacitn,chiama» Suuortzcch,ilfuo principato colloco L i R ilutt­
a i lì gloriano,affermando,quelli tre Principi hauer hauuto origine, #  principio dalli R o ­
mani,diche Umilmente il prelènte Principe della M ofcouu molto li vanta L a  prima en­
tra» di quelli fratelli nella Rutila,(ecodo li loro annali,fri nell anno, 6370 dal principio del 
mondo» Finalmente, elfendo morti li due fratelli lènza heredi, Rurtck il fratello maggiore 
deglialtri pnnapatnmpadronirofi,Iecailellafra gli am ic i,#  feruuonfuotdiuife» Q uello 
Runck pofe»,venendo a morte, il fuo figliuolo giouanetto chiamato Igore, indente con il 
regno, ad vno parentefuo, detto Olcch.raccommado Coltra,fuperate molte proumae, tal­
mente il Regno accrebbe, i i  amplio, che fino in Grecia porto 1 armi, #  il fuo valore, #  la 
C u ti di Couanunopoh alfcdio» Hot finalmente hauendo per anni trettatrclodeuolmen- 

J5 te ram ato,vn giorno acato vrto ti col piede nel capo,oucr cranco del fuo carello,già mort, 
&  temente dal morfo di vn certo verme venenofo fu oflèfo,che fene mori Onde, effendo 
morto Olech,lgore^igliuoio già del principe Runck,comincio a fìgnoreggure,# tollè per 
moglie da Pletcouuia vna donna chiama» Olha coilui, defìderofo molto di procedere piu 
lontano col fuo efferato,tino m Heradea,# Nicomedia peruenne doue finalmente nella 
guerra, effendo flato fuperato, fu coiirctto a fuggire #  da poi da Malditro, principe dell«
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Dreuuliam, in vn certo luogo,nomato Corrile,fu morto, #  panmentchonòreuolìnente 
fepolto In quello mezzo,non potendo il figliuolo di quello igore,detto Suuatoslauo, per 
Ictàfignoreggiare,lamadrefua01haprefèildominio. A lla qual Ognora hauendogli poi 
h Dreuuliani mandati venti ambafaatort, con mandati, 8C commilitoni, che 0  doueffe ma­
ritare comi Prenape loro,colla con animo forte,pronto, #  valorofo, comando che li fo- 
pradetti ambafciaton viui tutti fodero fotterrati #  tra quello mezzo mando tuoi amhafr»  
torta que popoli,commettedogli,che dicefferoloro, che fe eglino defìderauano hauer lei p 
Signora,# Prmcipeffa,che doueffero mandare ancora'piu altri competitori, #  de piu no­
b ili#  piu predanti, onde per tali parole 1 Dreuuliam m odi, altri cinquanta huomimde’ 
piu fedii, vi mandorno,quali fimigliantemente nel bagno fece abbruciare. D i nuouo man 
«lo altri ambafciatorijli quali annunciadcroalli Dreuuliam la venun della fignora nel R e­
gno lo ro ,#  che gli comandadèro d apparecchiare acquamclla», #  altrecofenecedarie 
da honorare, fecondo il coltrane,il defunto manto»Coftlcffendo la' peruenu»,pianfe il mor 
tomarito,imbnacòli fciocchiDreuuliam,#cinquemiladi quellioccife dipoi a Chiouin- 

C tornatali,fece vn bdhifimo edercito &  con quello contra 1 Dreuuliam fuoraufci ta,la vitto­
ria di qudli ne riporto #  hauendo li fuggitlmnlmia fin dentro alh {leccati, ouer citta' per- 
lègui»u,conraffediodi vn anno in taogh  pofe il freno dapoi venuti a gli accordi, B con- 
A«f>n« hnndfrym pofc loro tnbuto. cheataafcuna calagli doueffero dare tre colombe, #  
altre tante paderc,le quali cofe rtceuute, fubi tolegan fono 1 ale delli vccelh certi in/lrumen n 
accona di luogo,laffogli volarea lor beneplacito»onde le colombe, volando alle caie #  ha- 

conmete,tutta la terra abbruaorono per ìlche gli habitann sbigottì ti, fuora de lo­
ro alberghi venuti,ouero erano dalli foldati della Tigno» occifi, ouero fatti prigioni Secoli 
in quella manie» occupati tura 1 luoghi del paefe delli Dreuuliam, #  fatta la vendetta d ella 
morte del marito,con fomma laude, &  honore a Chiouuia fe ne ritorno' Pofcia nell anno 
6463.dadacreatione del mondo,fe n'ando m Grecia, #  lui fotto 1 Imperatore G ioinn 
tu Conftantinopolinno prefe il Tanto battclìmo, mutando il nome di ÒJha,inHclena 
#  doppo,c6 doni amplilfimi nceuuti dal R c,a cafa fe ne ritornò. Quella donna fu la prini a 
Chrilìiana appreffo li Rhutem,comc aflermano gli annali di quelli,li quali hanno ardimen 
to di agguagliarla al Sole, dicédo, che,li comeil Sol materiale co’ raggi Tuoi illumina il mon 
do,coli quella conia fan» fede Chrilìiana ha illuminata tutta la Ruslia no potè pero giamat 
frr fi che! fuo figliuolo Suuatoslauocòduceffc al battefunojcllendo venuto giade,»(mente 
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fu dell armi ftudiofo, che ftrcnuo, forte,flianimofoibldato diuenne, tutte le fatiche belli & 
ce, tutti h pencoli confimi collantemente fofterendo , mentre che eglt (latra m guerra 
mai permiflcalleflcratofuo,chehaueflèmquello ntflunaforted impedimenti,nepureU > 
vali atti al cocere la carne,SC altre coir, ma folamétecarni arrotine vfaua dormiua m ferra i 
lafella del cauallo erail fuocuifino V infelt Bulgari, SC penetrando infinoalDanubfojiel 
la  citta chiamata Pereaslauu la fua fèdia pofe dicendo verfo la madre, &  gli altri fooi confi 
eheri Queih e la mia Tedia, porta m m esso delli miei R eg n i, ìmperoche della Grecia mi 
Tarano apportate tutte quelle comodità, da Panodochio, I Oro,I Argentoni V ino, Se vane 
forti di frutti dell Ongheria, 1 A rgento, SC caualh della RulTia, la Schora,la Cera,tl Me- 
le,&:liferui Alqualerefpondendolamadre,diffe Ftghuolo,gta io fon vicina alla morte, 
turni potrai fepdnx in ciafcu Iuogho,che tuvorni 9C cofi di li a tre giorni la calìa dona ter 
mino fua vita, &  dipoi dal fuo nepote, chiamato Vuolodtmero, figliuolo del figliuolo, 
battezzato,fo pofta i numero de fanti Se coll allm  Luglio fi celebra la fetta di qfta S Dona 

buuatoslauo, ìlquale dopo la morte della madre regnaua, diutfe le proumcte a U hghuo 
li, in quello modo a Yeropolchone dette la Chioutr/a.a Olege i Dretmliant, a Vuolodi 
mero la gran Nouuogardu perctoche i Nouugradenfi, per caufa d una certa donna chi*. 
mataDobrina, Vuolodtmero perlorpnncipeim pararono Perciochce-am Nouuogar- 
diavn certo cittadino,detto il Picciolo Calufcza,il quale hebbeduefighuolejCioeDobrma 
&  Malufcba Malufcha.effcndo al termao di Olha, fii fatta gramda dal fopradetto lignoreH 
Suuatoslao,&  cofi di lei n hebbe vn figliuolo,chiamato Vuolodimero quello lignor bu­
uatoslauo,hauendo 1 occhio alla gradezza delli fuoi figliuoli,andofTene alla volta della Bui 
garia,&m i attedio la citta di Pereaslauu, iC finalmente la prefe pofcia Bafiho,&: a Cottami- 
no Imperatori Greci.annuncio'leguerre g il chegli Imperatori motti, madorno h (troiani 
baicudon, dimandando la pace,non per altra cagione,eccetto di poter conofcerc,quanto ef 
Cerato hauette il fopradetto buuatoslauo,promettendogli di voler dare il lor tributo fecon­
do il numero dell’etterato fuo,ma quello fattamente prometteuano hor finalmente,cono 
fciuto eh hebbero il numero detti foldati nemici,amendue gli Imperatori miffcro m ordine 
I efferato- dapoieffendo 1 vno,&  1 altro efferato alla campagna, It Rhuchen! per la mulu- 
tudme de Greci sbigottiti, commciorno a temere motto la onde vedendo Suiracoslauott 
Rhuteni nò poco impauriti, alloro ditte,oRhutent,per che to non veggo luogo ficuro,che 
ne poifihoggiriceuere,ne manco ho'nel animo mio di dare la terra de laR u lìia allinaitrf 
m im a, ho deliberato al tutto gagliardamente di voler combattere doucio pcnfodidueco 
fe,l una,o ueramente morire,o ucro la gloria racquiftarne percioclie,fc, valorofamemc cò- 
bauendo, per forte monili,ilnome della immortalità,Se di perpetua fama &fuggédo, vna 
eterna ignominia, vergogna &  danno, io fon per riportarne & , quando per maialone, 
etreòdato da i mmici,il fuggire nò a  folle còcetto,ftaro laido,ftabile,Si coliate,&il capo mio 
nela prima {quadra,pla patria nottra a tutu li grandi pencoli volentieri efponero II che vdè F 
do gli altri foldau pròtaméte differo.Doue fara il tuo capo,iui etiàdio fara il nfo et cofi còtti 
inati gli animi detti fuoi foldau,cò impeto grade diede détro a gli ninna, doue finalméte co 
unta grandezza damino SC con tanta vigoria di forze còbattctte,che la vittoria del tutto & 
olm éti ne riporto Dapoi,c5ciofia che gli altri principi de laGrecia efpugnaffero le terre, t£ 
li luoghi de Greci cò pienti,&  dom'gradi,& vedendo li popoli,che Vualadislauo, Vittorio 
fo capitano,(com t fermo ne gtt Annah)dtfprezaual oro,fld argétoA  h pienti,&  che fola- 
méte t veiiiméu,&  1 armi,madate da’ G rea  volentieri nceueua,g la tata virtù di Silo molli, 
parlarono atti fuoi Imp 6C dittero loro N oi certo delideriamodeffere lòtto d vn R e di qfta 
forte, ìlqual ama piu pretto 1 armi, che 1 oro,bmalméte,effendo il prefitto Suuatoslao fatto 
.ppinquo alla cittadiCoftatinopoh,iGreci li ̂ milfero dare vn tributo gride,5Ccofi tnqfto 
modo tal valorofo capuano dalli colini della Grecia rrmoffero. Il qual capitano finalmente 
nel anno d+So,dalla creatione del mòdo,da Cures principe delle Pieczentghe con Irande,
&  ingano lu morto, &T dapoi tollcndo il craneo, o vogliamo dire l’otto maggiore della tefta 
dt Suuatoslao, ne fece vna tazza,&  d oro finifiimo arcòdolla, &  quelle lettere vi fccedili- 
gentcnkie fcolpire £>u*.rcndo»Uent^rwfitpropri* cioè,Cercando lecofe altrui,ha petfele 
lue ,ppra. Morto Suuatoslao, vn de piu nobili detti fuoi gétilhuomim, chiamato Suuado 
Mandatotene a Chtouuta, a mtouare Yeropolcho prinapedi quel lurogho, comincio gra-
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A  cierne nte con ogni opra, (ludio, &  arte a felicitarlo, che voleíTe cacciar del Regno O lera, 

iuo fratello» perche vn fuo figliuolo, chiamato Luta,haueua fatto morire Onde Yeropol­
cho,perla parola di quello moflo, fece guerra contra del fuo fratello, di modo cheleifer- 
cito di quello, &  parimente li Dreuuliam profligo,^ diftruffe M a Olega,ad vn fuo cartel­
lo fuggendo,dalli fuoi propri) impetuo&mente fu batwtoadiecra, A£ dapotdava ponte 
eminente giu baffo calcato, &  molti altri con ello luminíferamente termino fua vita Yero- 
polcho» hauendo occupato il campo nimico » iC cercando il fratello, ritrouo il corpo fuo fra 
gii altri corpi morti, Si al fuo confpetto portatolo, ÌC bene vedutolo, diffea quello che era 
(tato cagione della morte fua Suuadalte, eccoti quello, che tu tanto de fiderai! 1 &  poi ho- 
noratamente lo ftcefepelrre* Laqual catttua nuoua a gliorecchi di Vuolodimero xl terzo 
fratello peruenura, lafciata la Nouuogardia, di la dal mare, alla volta delti Vaarcghi fuggì, 
ìlcheda Yeropolcho conofauto, ÒCnella Nouuogardiavn fuo loco tenente portoui,sn 
brruefpauodi tempo, di tuttala Ruffiafi fece Monarca Inquefto m ezzo, Vuolodi- 
m cro, hauendo fitto vn belliffimoefferato deilt Vuarcgt, nel Regno fuo feoe ritorno AC 
il luogo tenente del fuo fratello da Nouuogardia difcaccio S i pofcia primo annuncidfa 
guerra al fratello, Capendo, che il fratello douea pigliar 1 armi contra di lui ♦ M a in quarto 
m ezzo il detto Vuolodimcro,tmdandoalcuni ambafaaton al Rochuuolochdam, princi­
pe di Plefcouuia, nchiefe Rocchmida, fua figliuola, per moglie ( perciochc anco lui dalli

j j  Vuaregi a quel luogo era andato) ma di ciò non fucccfle I effetto percioche la figliuola non 
volfecongiongcrli in matrimomocon Vuolodimero » fapcndo quello efferc baffardo, ma 
volcuaYeropolcliolaltrofratdlopermanto pcn&ndofi, quello prcftodouerla per mo­
glie richiedere Vuolodimcro, vedendoli haucr hauuta la repulía delle nozze, timo di ciò 
fdegnato,mofle guerraaRochuuolochde,di modo chealla fine con due figliuoli occife, Ai 
la fua figliuola Rocchmida da lui tanto bramata torte per moglie Dopo quefto fatto Viro- 
iodimero andoffene alla volta di Chioma con fra il fratello ma Yeropolcho, non hauendo 
ardimento di venire alle mam con lui.ftnroftì dentro in Chiouuia Vuolodimcro vi pofe
1 attedio,ma,mentre quella oppugnaua, occultamente mando vn fuo mello fedeiea parlare 
ad vn Bluol, cordiali (fimo coníighero di Y  eropolcho,richiedendolo di volere da lui d mo­
d e l l a  via di poter ammazzare il fratello Bluofconofciuta la dimanda di Vuolodimcro » 
gli promette di voler occtdere il fuo fignore S i tra querto mezzo confor tollo, cheaticdeifc 
ad efpugnare il cartello hor volendo Bluol tradire il fuo Signore, ammomfee Yeropolcho, 
che non reftt più nel cartello, oucr fortezza »percioche già molti foldan di Vuolodimcro 
serano da lui ribellati Yeropolcho^dàdo fede al fuo coniighcro, fuggi fuori dalla fortezza, 
alla volta di Roden,alla bocca di Iurfa,doue egli penfaua di poter cflere licuro dalle mani del 
fratello Vuolodimero,pigliata Chiouuia,transferíletterato fuo a Rodcn, S i un co graue, 

molerto attedio Yeropolcho pme»& difturba S icofug la lunga fame,& diiagio afflitti, Si 
cófumati qlli dt Yeropolcho,Bluol configliero lo conliglto a far la pace co illuo fratello, piu 
potcte,& piu forte di lui Ai nodimeno tra qftom ezzoilfalfo,&  traditore Bluol fa mtedcrc 
a Vuolodimcro,che e per dargli il fratello nelle mani* Yeropoleho,feguicato il configho di 
Bluol,all arbitrio, Ai potefta del fratello fi cornette fp onta nea mente onere doglia che di quel 
tutto di bene,che per fuagratia gli concedette,refterebbe contento al tutto delie a Vuolodi- 
mero mente difpiacque Poi Bluol risorta ti Signore, che alla volta di Vuolodimera nc
gifse ma dall altra parte Vucrafco»! altro configliero di Yeropolcho, totalmente lo di feo ri­
to no nondimeno Yeropolcho,deprezzato ilcòGghodicoftui,voJomanamciucalla volta 
del fratello andofsenc ma, mentre egli perla porta v entra per rnrouared fratello, da due 
huommi dclh Vuaregi) nuicramcntc fu occifo Ai, mentre tal fatto federato^ n irto ii facc- 
ua, Vuolodimcro,carnefice del fratello»da vna torre eminente era del tutto crudeli^  impío 
fpettatore S i offra ciò,per maggior difpregio, la moglie ancora del morto fratello,di m ao­
ne Greca,violo,# maculo Laqualc firn límente da elsa Yeropolcho,prima chela prendcfsc 
per moglie,mcntrcchc era monaca,era (lata violata,A: fatta grautda Quefto Vuolodimcro 
mola Idoli in Chiouuia ordino Ai il primo Idolo di quelli era detto Pcrum » con il capo 
d argento,&  gli altri erano di legno ♦ altri, Vslad, Corfa, Dafuua, Scriba, Simaergla, Ma- 
cofch erano chiamati ATaqrti foleua (aerificare,tquali prima erano chiamati Cumcri Que­
fto Pncipt hebbe piu done g  moghe,di Rodum da hebbe tre mafchi,aoe Ifoslao, leroslao, 
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Seruuoldo,& duefighuole della dorma Greca n hebbevnfigliuolo,chiamato Suuctopol „ 
cho della Boema, Saslao S i di vn altra Boema Suuatoslao,& Stanislao &  duna B u i»  q 
u ,  Boris, JfC h leb  Oltra di quello, haueua Vuolodimeroin A lcoCaftro trecento Con­
cubine , in Bidgrado altretante,& m Berdlouuo Seluui ducente Finalmente, efièndo co- 
fluì fenza im pedimento alcuno fattoli Monarca di tuttala R u ffa , molti Ambafciatori da 
diuerfi luoghi mandati, ne vemuano a lui, confortandolo, che egli li doudfe accodare alle 
fette loro La onde vedendo egli la varice di tante lette, mando li fuoi Ambafaattomndi- 
tierfe parti, li quali diligentemente ricerca ITero le condì noni, t coitami,&  ordini di aalcuna 
fetta hnalmtnte, hatiendo molte cofe vedute, S i al RerefFente, egli la fede Chnthana fecÒ 
do 1 vfanza Greca a tutte 1 altre fedi, S i fette del mondo preferì,&  quella elclfe Onde, g tal 
caufa modo, ma do li Tuoi Ambaftiadori da Coftatmopoh a gl Imperatori Ballilo, Si Colia 
uno, offerendogli, che, quando etti gli deffero per moglie Anna forella,che egli, inficine 
con tutti gli altri del fuo Imperio,piglierebbe la fede di C im ilo S i oltre ao , che reftttuireb 
be loro Corfune , S i tutte 1 altre cote, le quali poiTedelfe della Grecia. Il che a gli orecchi 
delh Imperatori peruenuto, amendue volentieri acconfentirono Si coll di comune volerq 
ordinorono, che ciafcuna parte a Corfune douefie ventre Doue peruenuti tutti, il prelato 
Vuolodunero honorcuolmente fu battezzato, S i imitatogli il nome di Vuolodimero, tl 
nome di Bafiho gli ipofero Celebrate le nozze,Corfune,Si tutto qilo che hautua tolto dd 
la Grecia,fecódo la pm dh hdelméte reftitui,& tutte qfte cole furon fatte nell anno del mò 
0064.69 dal qual tépoi qua,la Ruffiae relfatafaldanellafededi Crifto,Dicono,cheAnna 
forella delli due Imperatori Clm ftiani,& moglie di Bafiho,vide col manto anni 23. &poi£ 
finì fua vita S i di ha quattro am dopo effo Bafiho mori Quello principe mat« che fbflèbat 
uzzato,vna citta fra Vuolha 6C Occaftumi,edifico,&  quella dal nome fuo Vuolodimena 
chum olla,& volfeche qlla fuifela pnnctpal atta di tutta la R u ifa .b ra  li fanti e venerato co 
mevn’Apoftolo Se ogni anno folennemente e celebrato il fuo giorno alli i j , dtJLuglio, 
Dopo la morte fua, elfendo li fuoi figliuoli fra di loro molto difcordi, S i variatamente prefu 
ntendofi del Regno,còbatteuano infume. di modo,che qllo,che era piu potente, Se forte, 
quelli, che erano piu inferiori,8C piu deboli di forze, vmceua,&T fuperaua, <5cT cacciaualo del 
regno. Suuatopolcho,tl qualeil principato Chiouuiéfehaueua occupato,fraudolétemett 
te haueua ordinati alcuni huomim di male affare,liquali vccidefléro li duefratelh fuoi.Bo' 
ris, S i Chleb. I quali m orti, S i mutatogli il nome, vno Dauid, S i l’altro Rom ano furono 
chiamati,&  hoggi di fono cónumeratt nel numerose fanti S i alh 1 4  di Luglio  e celebrata 
lalor folenmta Duramela maligna difcordia fra li viuenu fratelli,niente era ¿ ito , che folle 
degno dtmemonaalcuna mafolamentemgannt,fraudi,tradimenti,odi) occulti, S i guerre 
«udirne s vdiuano per tutto Vuolodimero,figliuolo di Seuuoldo,cognominato Mono« 
tnach.di nuouo tutta la R u ffa  m Monarchia naufTc lafciado dopo fe alcune infegne, orna 
aneti,&  ordini,li qh hoggi di que popoli nella crea none della nuom principi fogliono via 
re Quello Vuolodimero nell anno del modo f i # .  mori & cofi dopo la morte fua ne li fi- F

Ìrhuoh,neh nepoti cofa veruna degna di memoria fecero,fino alh tèpi di Georgio, S i diBa 
ilio,li quali Bari,Re de Tartan,in guerra vm fe,& vccife, &  Vuolodimena, Mofcouia,& 

buona parte della Ruflìafacchcggio,&:abbrucio, &  cofida quel tépoin qua, cioè dell an̂  
no del mondo 6 74 * uifmo al preferne Bafiho, quafi tutti U Principi della R uffìa erano no 
folamcnte tributanti delli Tartan, ma etiamdio fecondo l arbitrio, Si voler d elfi Tartan 1 
principati della Ruflìa erano permeili. Le liti fra di loro,ouero per fuccefiìoni ddh prmci' 
pati, ouero per cagione ddlehereditadi, li Tarun, conciandole,Kcffaminandole.lediffi 
tuuano, S i termtnauano Si non dimeno fouente le guerre fra h Rhuteni,&: li Tartan nafce 
uano SC oltra di ciò vari) tumulu,fcacaamcmi, S i permutanom di regni, S i di altri pnner- 
pati fi vedeuano.perciocbehauendo il Duca Andrea da Aleflandroimpetrato vn gran duy 
cato, Demetrio, fuo fratello, non permiffe quello regnare Perii che Andrea molto, co nuo 
uo efferato dalli Tartari ottenuto, cacao Demento R ei Regno,&  molte cofe federate fe' 
ce per la R u ffa , fimilmtnte il Duca Demetrio Michael 5mazzo appreffo ddh Tartari il 
Duca Georgio Daniele Asbech, R e  delh Tartari, fece pigliare Demetrio, S i fecegli » g l« ' 
re la tefla pcrctoche la nimicina loro era nata per ilgran Ducato Tuuerenfe, il qual Duci 
co dapot dal Duca Simon Gioc atine effendo a Zanabeck R e  delli Tartan richiedo con

condutone,

COMEN D E LLA  MOSCOVIA.



DI SIGISMONDO LIBE B A R O N E HJ-
A coi. vJinonc, che ogni anno doueiTe pagare ìf fuo tributo li primari] dd R e, con larghi doni 

corrotci,otténero appretto di Zanabeck di nò piagare méte di ccnfo Dapoi nell anno del
mondo tfSSd il gran Duca Demetrio vmfe in guerra il gran R e  de Tartan,chiamato M ar­
nai,# fimilmente tre anni dopo il medefimo,talmente vmfe, che la terra per fpatio di piu di 
tredici miglia di corpi morti era ripiena. Nell anno fecondo dopo qfto cofluco/opragio- 
gendo Taeh tamilch,Re de Tartari,il vittoriolo Demetrio gagliardamente profligo, #  tut 
ta la Mofcouia occupò &  fu tanta 1 occhione delti Rhutcni, #  delli foldau di Demetrio, 
che ottanta corpi morti a fepelngh per vn Rublo erano refcollì. #  la Comma di tali Rubli 
fu da tremila. Il gran Duca Balli to,regnando nell anno,òj07 la Bulgaria,polla alla volta 
della Vuolhia,occupo,# indili Tartanfcaccio quello duca Baiilio figliuola dd duca De­
metrio,hebbe vn vmeo figliuolo,detto pur Baffiió,tlquale poco amaua, perche egli haueua 
in fofpctto la donna Tua d adulterio e pero, venendo a morte,lafciò il gran ducato della M o ­
fcouia non al figliuolo,ma a Gcorgio Tuo fratello Jlche vedendo li Boiaroni, molti di loro fi

~ Bali) .......................  'accollarono col hgliuolo del R e  Ballilo,come a qucUo,iIquaIeera legittimo figliuolo,# ve­
to  h erede,# fuccetfore del Regno pet ìlchefdegnato Gcorgio.fubno alla volta daUÌTarta- 
ri fen andò,# fupnhcò il Re.chechiamaffeBaiiUo,# che egli, a qual di loro giuridicamen­
te fi conucnghnl Regno,giudichi 11 Re.periuafodal fauore d vn certo fuo cordigliero, fau-
tote della parte Georgiana,in preienua d elio Babbo, diede, #  pronuncio la Tentenna in fà- 

B  ijorc di GeorgtoJlcbe veduto Bafilio^nann le gcnoccbia del R e  gittatofi, lo pregò humil- 
mente,che gli fìaconcciTo di poter parlare Laquai colàeffendogliconceffa^n quel«manie­
ra comincio a parlare Quantuque,o Re,cu habbi data la fentéza (òpra le lettere morte,io 
fpero nondimeno le mie)cttefc ytue,Ìequali tu mi hai date fìgillate con figlilo d oro,per vo 
lermi tnuefliredel gran ducato della Mofcouia,douet eiTere di maggiore efficacia, #  untori 
la dell altre,#coli prego il Re,chcdelle fue parole voglt eiier al tutto ncordeuole, #  che fi 
degni d otteruarele promefie già fatte. A lle cut parole nfpondendo il Re, h dille, Vétame. 
te,o BafiliOjé cofa piu gufila,# ragtoneuole,offeruare le promeifedelle letiere viue, che ha- 
uer nfpetto alle mortubt cofi finalmente licenoò Bafilio,# mucilillo del ducato di Mofeo, 
uia Per ìlchefdegnato Georgi© faccetterei to,#cacao.Bafiho di I tgnoria. L a  onde Ballila, 
vedendofi di gran lunga al Duca Georgto inferiore, nel pnncipatodi Yglillzs lafeiatogti 
dal padre,rmrolfi Georgto,mentre ville, quieramemeulluo ducato ritenne. #  morendo t

Ìuelloadvii fuo nepote,chiamato Ballilo,per teftamento Ufciò « Liqualcofa Andrea, #  
>emetno, figliuoli di Georgto, come priuati della h eredita' paterna, hebbero oltra modo 

a fdegno #  per queda cagione afTediorono la Mofcouia alche aghorecdu di Ba(iho,t(qua 
le m vn monaílero di S  Sergiocr»cmrato,peruenuto,Cubito ordino gliefploratori, #  pofe 
»’luoghi necefiart) le buone guardie,acctoche all improutfo non folle alíalao fiche conofcni 

C  to dalli due fratelli,empierono certi carri di foldatiarmatt, fottofpecie, Clic follerò candii di 
merci,#,conaofia che hor]ò,horquafoÌTerocondotn,finalmente non troppo lomanodal- 
la guardia fi fermarono,# tuiur fula mezzanottevfcm fuori, all improuiio le guardie aliai 
«orono,# pigkorno,# ad vn tratto fu prefo Baffiioncl motufteno. dapoi cauatogh girne- 
chi,a Vgliftz,»nfieme conia conforte fua^iimandato Dopo qfto fa tto,Demetrio, veden 
do la nobiltàquafi tutta efferglt fetta nimica,#fàuorire al cieco Bafiho, andollene alla volta 
della Nouogardi»,lafciando algouemo il fuo figliuolo, Giouanai del quale poi nacque Ba 
filio Scmecziiz.ilqualeeffendo io nella Mofcouia, era tenuto in prigione, del qual Bafiho 
piu diftifementedi fotto ne ragioneremo. Demetrio fu detto per cognome Semecka, #  
perno tutti li difeendenu fiioi furono cognominati bemeczitzi. Finalmente il cieco B a . 
libo, filmólo di Baflho, mentre viffe, quietamente fi fuo ducato godette. E ' da fapere.che 
da Vuolodimero Monomach, mfino a quello Bafiho, la Rustia mancaua di monarchi 
m» il figliuolo di quello Bafiho, chiamato Gtouanni, fu fehaSimo pernoche, hauen- 
doprera permoghc M arta, forella del gran Duca Michael Tuuerenfe, il cognatoindi 
caccio',#fi gran Ducato Tuuerenfe, #  dapot etiandio la grande Nouogardia nimica- 
mente occupò A  coftut dapoi tutu gh altri principi, ouero per grandezza di cole, fat­
te da quello,moifi, ouero per timore sbigottiti, feruiuano. Polcia,andando coli tutte le colè 
fue felicemente, #  proceramente, il molo di gran Duca di Vuolodimeria, dt Mofcouia, 
«hNouogardia, # finalmente l’imperio, # ia  Monatchu di tutu la R usfu  comincio «

vfurpare,



vfurpare,& del tutto impadronirli. Quello,hauendo vn figliuolo con Maria fua 
duatnato Giouanni, lo maritò in vna figliuola di quel gran Stephano, Vuayuuoda di 
Moldauuia, ìlqualehatieu» vinti Maumetb della Turchia, Matthia dell Onghem, Se 
Giouanm Alberto, R e della Polonia M ona M aria, prima fua moglie, dinuauoIa|tRl 
moglie di ftaiilio, chiamata Sophia’, &  figliuola di Thommafo, tolte per moglie ìlqual 
Thommafo già felicemente nella Morea regnaua, 8c fa figliuolo d vn certo Emanuel, Re 
dt Coftantinopoli^ della nobilisfima famiglia de Paleologb» della qual donna n hebhe 
cinque figliuoli mafehi, cioè Gabriello, Demetrio, G eofgio , Simone, S i Andrea Sc} 
inrntrc egli era viuo > dunfc fra loro tutto il patrimonio a Giouanm primogenito dilli 
pnmamoglie,la Monarchiadel Regno nft tuo, »Gabriello lagrande Nouuogardia con- 
legno, Scagli alt» figliuoli, fecondo larbitrio, SC potetti faa,l altre colè diuife, Giouanf 
primogenito mori, Si lafciò vn figliuolo, chiamato Demetrio, ìlqualel A uo filoni Ino. 
godei morto padrelo pofe, S i fecondo l vfcnza del luogo della Monarchia l murili 
bophia,la feconda moglie, perfonaaftuttsiìma, perfuafe al Duca fao manto, che,prillati« 
delb Monarchia Demetrio, fao nepote, Se che m luogo di quello vi poneffe Gabriello a 
che il Ducaper parole delladonna fece volentieri, non foJamen tedi ciolacomento,nu 
etiéddtò^ormndòi« che fa  fife in prigione ritenuto. M a Analmente venendo a morte, 
manti chemorifleyfececondurre manti di fcl incarcerato Demetrio, divedutolo , li dille i 
Caro il mio nipote, veramente io confètto ,che ho peccato verfo Iddio, &tefteffo, pnuan*1 
doti del Regno, affliggendoti nella prigione, S i priuandou, delta giufta, S i nierueuohg 
hereduà Si però dell ingiuria, che io u ho fatta, perdonami tt prego vattene libero, &  fi. 
curo, Se il tuo via a aio piacere Demetrio, per laoratlonedei^ A uo motto ,'faribnentend 
colpa gli perdono nondimeno eflb Demetrio di nuouo, per comandamento di Gabriel-
10 fao zio fu prefo, ECpoftoin prigione doucalcum penfano, diede fame, o freddo, al-
tri che da fumo monile 1 Gabriello, viuendo etto Demetrio, al gouetrtOdcllofta topini- 
tcrmiffe poi,morto Demetrio, il principato ottenne, lenza pero' cifere augurato, mu­
tando il nome di Gabriello in Bafilió. Hebbc Giouanm vna figliuola di Sophia, dila­
niata Helena,laqualediede per moglieal gran Duca Alessandro Duca delta Lituuania il- 
quale dipoi fu fatto R e  della Polonia .ali modo, che li Lithuuam per tal matrimonio pen- 
(auanole gtauisfime discordie de fvno, SC l'altro principedouerli tonlmentciiinichilaK1, 
ma-a me pare, che di (aliano nate maggiori, SC piu crudeli. perciochencl concbiudcr delle 
nozze era flato termi nato,che 1 tempio,fecódo il coflumedetti Rhutenict,‘neka(lcllo Vitf- 
meferteUuogo ordinato fafse edificato,&aquello certe ttiatroneA donne Vergini di quel 
medclimo ordine fofsero congion»e,Lequali tutte coioefsendo per alquanto tirpovhtptefcs 
zate di fare, il fuoevrod Alelsdro cauta della guerra piglio coti adì quello. S i, fatte tre forti 
tJiefferciti, contra AlefTandro fao genero fe*ando,fif il primocttèrcuoverfo-fa prouindi 
Seuuera alla volta del mezzo giorno colloco, il fecondo alla parte del Occidente coniti F 
Toropecz, S i Btela ordinò, S i il terzoni m ezzo vetfoDrogobufch, S i bmolertczko po­
fe S i dt quelli tre efferciu, quali vn etterato da pane per foccorfo nerrahenafootk aceti­
che da quella parte foccorrere potefle,dallaqualepenfiiu»(u Lituani doucrcombauerecoi» 
tra di quello. Dapoi adunque, che 1 vuo Ci 1 altro d itta lo  ad vn certo fiume Vuedtafch

' ne venne, Lttuuanf, quali fatto Dottammo Ottrosko con grandiffima ¡Oppi» di grstn 
maeftri, Si huomint nobiWAmi flauano m ordinanza, da cero huomini del paefit prigio­
n i, il numero de rumici-, Si dè Capitani facilmente conobbero, £cdt qui poi pigi toro- 
no fperanza, Si grandifiinia confidenza di poter fuperaretl nimico m*i perche vn HO* 
micelio impediua loro il defiderto di voler combattere,!] vado di quello, o vogliamo dire
11 patto era ricercato da l vno, S i l’altro 'efferato, M a alcuni M oìcouki primarie gli ilifr,
irapaiTorono il h «me, Sb alla ripa di la ptruenuti, ì Lithuuam al combattere prouòcórond, 
li quali non timidi,ma audacemente relifterano,& quelli feguendo, facilmfft«fugorOrt(y, 
&  di la dal fium e gli «cctoro no dapotlefquadrede foldatuaftromorono mfidme, Si vii» 
guerra crudele, Se atroce vtnacque Intra quello m ezzo, rrocn tre da vna patte ,< ¿¿1 al«**
con grandiflìmo ardore d animo fi comhatteua, 1 etteratodetti Rhuterti,qual era politi 
perfaccorfode ghaltn in luogo fecreto, con poca làputa pero di molli altri Rhuteni, ih

, ì  tmprouifa, da cena banda contra lumia lcuoUi, per Achei Lnimuam da paura percofft;,
. mancorono
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Amancoronodammo, ATorze &TlIm pm toredclf efferato, chiamato Lottammo,con 
molo altri nobili fcldanfuprefo* &  gl altri Umilmente per tal colà sbigottiti, diedero alli 
mima gh fkccati,gh alioggumenti/e ftefli, &  le fortezze di Drogobuich, ToropecsiScdi 
thefa I eliército poi, i( quale era (iato mandato alia volta dei mezzo giorno, del quakera 
capoMacbroethcmin Tartaro R e  di Calano, fece prigione il luogo tenente della dritta dt 
Brensko» il quale in lingua volgare chiamano VuaiuodajflC pighola citta 5 detta Brensk©* 
Dapoi fimilmciue h due germani fratelli, zq di Bafilio, vno chiamato Sr rradub, &  1 altro 
Scm eczuz, poffeffond vna gran parte della proumcia di Seuucra, nondimeno* Dui hi 
della Lituuania vbidienti,lotto 1 Imperio de Mefcoum fi diedero» Cob in vn folo cófiitto, 
&  in vn anno medefimo 1 effercno M oicouito quelle cofe banca acqufftaro,lc qualiVuit*L 
do,gran Duca della Li thuuama, in molti anni con granddfime fatiche haucuaòttenato t n 
Veramente il Mofcouito molto crudelmente traigli ptefi Lituuam , tenendogli m pri- 
gione,&: incatenai! A  dtsfipati molto * nondimeno iIJop Duca ouer R e  tratnkon il Duca

✓ oliammo, che, falciato il fuo natiuo patrone, a fc folo fedelmente feruiffe Jlqnal Co 
animo> non hauendo altra fpcranzadi poter fcampare, accetto la condiuone*1 Coir tu 

bcrato,affretto prima pero con giuramento grandiffimo j i u  » quantunque ad cito campi»j"Y Â% * - - - - **
polieffiom A  aitn beni» fecondo /a conditonefi/a, gii fcflero dati dalli Mofroum,.iK>ndi. 
meno non potettero pero con quelli tali doni grandi placarlo, 6C ntener lo nei Regno j«he

B  cgU3alla prima occafione della morte del fuo primo Signore mollo, per felue, 6i perbofehi 
inacceffibdi a quello non ritornaffe* AJrilandro, R ed i Polonia, &  gran Duca cj<Ila Li- 
tuuama, ilqualc piu prefi;o (1 allegraua della perpetua pace, che della guerra, ltfcutexdutle 
piovimele A  h cafidh da Mofcoimi occupau, di {blamente detta liberati otte de fuoi con- 
tcmandofi^col fuoccro fece la pace Qucfto Giouannvhghuolo di Babbo, fu taaioforaina»-
10, clic ut guerra liNouuogardenii,apprcffod fiume Scholona,fopcrd, &  coli vuia canpat^
1 1 ,  flicondìuomghcoftrmfc,cheefloper lorPrincipe, &  Signoreconofccflero* 66dapoi 
riconoicendogh di gran quanuta di danari, &  lafctacogh nel paefe vn fuo locotewmie , 
parafi} Alqual luogo poi di h a feti anni vi ritorno,con l aiutodcil? Arcjucfcoao rheaph^ 
lo entrò netta città A  ghhabuaton di quella, in miferafcrumM^duik*4éuando aqudfiio*' 
ro,l argento,6C finalmente tutu que beni de cittadini > di modòdhe, quia*!eUtreecoko fif 
piu carta delle/acoita loro,a caia con quell/ feiiewromò.' Qdefto diqono * chtefolabi«*** 
vna volta fu preferite alla guerra,m quel tempo ohe 1 Principaiidi NòiiuogardiaA di Tuiic 
renfi erano occupau 1 M a pòi nell altre guerre non era (olito ad cifcrui preftm eA nondu 
meno tempre duutte le fuctmprcte la vittoria ne riportaua. < D i motìochequcl gfraa Ste* 
phanolViitmodiMoIdauiaJoucntcnc cortuinfiiccendomentioncd’cJfoJokLudirCu li 
gran Decadi Mofcouxa m caia ledendo,Sidormendafaalmetiw acerete il fuo importo, JSi 
10 ogni giorno combattendo , apena potlodifcndcrei confuudello Hatomio *. ’ ) Quello

lf Duca ¿5touamwordii|id, che fofsero li R e  di Calsano, 6C alcuna volta fin «prigioni gli rfi 
fcofse dalli quak R e  nondimeno vJamamcnt«,cfsendò vecchia, con grandilTtma tìragcib 
prodigato,j5iv in to . CLueftotncdefimafailpruno,chr Icaftelio^¡¿¿la fuafedfo, Come 
hoggidi fi vede con il muro fortificò delle donne era cefi cnKtefxuttttio, d ie , vtnepdoglj 
(neon tra alcuna donna,poco mancaua,che man tramoaufie- - A*JiPaucr,»l| quaji'tifchòxia 
ricchiopprefli^SC ingiuriati, hon era 1 intrare a lui peralcùa tfcmpo concetto* ' A l pm 
delle vofteuc(;fiio4i(mare,&: cena tanto fi datualcontinauo bere, diedi quei poi ripieno^ 
&  ben fatoUo  ̂era dal iòntio gagUandamcnte.oppcefeo, 6C tettando tri quello aàti^cr gli 
altriconuuaudal umore perii, ut blentio ̂  dettatoli, era dohifiictoa nettarli ginocchi ; 
&  a fcherzare , Se beco, kù kÌtoio  dimofirarfi Benché ifoisc potenti&uno b ig q o ^
nQndimenoeracoi^ettoadaBrevbidienzaagkfFtrun peremebé * volta che
bafciatod di Tartana ven/uano a lux, egli fuoita della atta ne gaza loro Incontro > cC 
in piede diua;grata a udienza a gli oratori * chefedeuano ♦  ̂ La qual cofa la iuasonfortr^ 
che Grecatta, bebbetantoa fdegno, &molettia,che giornalmente diceua, man
«tata ad vn feruo detti Tartari» &  non a pedona libera 6ù quatta tal feruilc confoetu^ 
dine ghera tantoaftittatRlcuore*chcilcunavoltapetfuiadeua almanto» che vannido gli 
oratori detti Tartan , fingere didouer efstre aminalato m latto» Lrancl Gafteilq i ò
ucro citta di detw Mofcoum vna cafii > nella quak habitauano li detti Tattau^icaochc

quel
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quel tutto, cheli licei» nella M otìsoua,pia facilmente mtendeffero il che fimilmentenon D 
potendo la moglvtdelgwn Duca patire,ordino certi ambafcutori, gc quelli co alcuni gran 
difiìmi prefenuAdon« mandogh alla Reginaddli Tartari/applicandola di grana, che di 
quella caia, doue in Mofcouia habuauano lt Tartan,gli volciTefàre vn prefente pereto che 
bauea hauti» v i»  diurna mfpiratione,didoucr ut tal luogo lubricare vn tempio promettè- 
doglt pero.dtdouereallt Tartari vn altra habitattone còkgnare Alle cut preghiere la Re. 
«ma «T artari acconfentiA cofl Cubito la caia fu gtuata a terra fli tn quel luogo edthcoi 
ftvn  tempio &  cofi in quella maniera li Tartan furono cacciati della città ncmaipiuqlii 
cola alcuna poterno ottenere, viuédo h Duch i,ne dopo la morte d effì II gran Duca Gio
tjanm mori nell anno 7014, dalla creatione del mondo,aiquale il figliuolo Gabnello,detto 
dapot Babbo, fucceffe, tenne prigione Demetrio fuo nipote, il qual, cficndo viuolauo 
fuo,era fiato,fccódo il cofhittie di que*popoli,creato Monarca, onde Babbo nò volfe mai, 
ne viuendo il nipote,ne dopo la morte d’effo.eflere creato Monarca Coftuun molte cofe 
gì limile al padre éc tutte le cofe,laiciategli da quello, còferuo Oltradt quello molte pro- 
qmfif non tanto per la guerra,nella quale era infelice A  poco fortunato, quato peri indù 
fìna,al fuo imperio aggiunfe ¿d/icomegii il padre la gran Nouuogardia nella tua fcruitu 
nduffe,cofi eoadio coftui Plefcouia,citta' confederata, d ir a d i qftoil nobil principato di 
SmolenzchOitl quale cp iudi cèco anni lòtto il dominio dellt Lttuuanq era fiato, acquilo. 
Imperochc,morto Afcliandro, R e  di Polonta.quantunq, cofim cauli munadi guerra con H 
tra Sigifmondo R e  dellaPolon» A  grati Duca della Lituuanfa haueffe, nondimeno, ve' 
dendo il R e  piu prefto inclinato alla pace,che alla guerra, iìmilmeme 1 Luuuani,di qui 
ntrouopofl occafionedi voler far guerra dicendopnnumétr.che la fua Torcila,lafaata ve' 
dona dal duca Akflàndro.no era da qlii trattata A  riuema fecondo la dignità A  gradezza 
fua CC poiaccu&uaìlRe Sfgifmondo,chehauelfe concitato A  mollò córra di lui h feroci 
Tartan Se g  quella cagione annuncio loro la guerra A  co preftezza attedio Smolenczko, 
apprettandogli quelle macchine A  mftruméti bellici,quali in quel tepo erano in vfo &  nò 
dimeno non lece profitto alcuno. In quefiomezzo Michael L^ncsky,della nobile proge- 
n ie A  famiglia detti principidclh Rhutcm,il quale già appretto il duca Alefsadro erapnn 
dpak,aHa volta del gran Duca di Mofcouta fe n andò A  talmente operò, che molte il pruv 
cine diMofcouia a miliare 1 armi. nm iiiH n^i r ~ - . —  j . c — j --------

_    Q .r —  ----- ------ - -—~ w . »  ^ n t tu v u iiu / c iu n C ) c lic iìupnn*
apato ad cfso fofse cancefso Lequah condì noni bauendo il Duca accettate , di nuouo vi 
pofèla&edio onde il dcttoMichacl o ucro per patti,ouero per donatiom fatte, ottenne la 
il luogo,&T tutu li c a p ita m i governatoti della milma meno con e ilo lui nella Mofcoutai 
davnomfuota,il quale al fuo ugetore,Cerasa alcun vino di tradimento,era ritornato M a

{li altri Centurioni, condamm,& altri doni corrotti,non hauendo ardire di ritòroatenclla..
,itrquania,& accioche alla lor colpa trouaffero alcun riparo, pofero paura a foldati ,-diccnA fÀ 

do«fe nò 1 andar emoalla volta della L i tornati*«, noi o aero faremo fpogltati * o uero faremo 
ocelli, Onde sbigottiti fa foldati, tutu ne laMofcouiafen andomo Se mi col ftipmdio dd 
principe erano nutriti, fiigautmatu * „ u r > ut otou n i } t j ìu >

Bajdio}pertaivutoruaequiftaca^&rtoalrbiero,comada)cheftrbitore(lerdto/uoallaval 
adcllaLtttuuanianevadaAegbmSmolenczkorctto. Dapot,eflendoficeracafielb>X  
atta piu vicine reduti, Sigtfmodo5R e  dclaPolomajraunatol efferato fuo,(biche mrdo fof 
fe)a Qlkcbe erano aflediaruSniolenrzkn.maHn rv/r~ a ------------------* * j  ^  ^

ioappreffoilfiumeBaefinapofte,neùol^&^mmiv^l^lTrC1̂ ra^ a^ 0r̂ 0^u,llIÌ>*
aiTO taconctircJlqm iaLn norfm dodiV vtoam ikvSdfiu X SSM
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A u la  meta della fanteria di Coftantmo, fu annunciato a Giouannt Andrea Czeladmo, il 
quale era il capo pri ticipale di tutto 1 efferato Mofcoimjco, che doueffe dar dentro5&f rom­
pere primamc te quefta parte d efferato nimico maeglinfpafc Se quella parte dell eflerci 
co fraccatlcremojun altra ne retterii,alia quale forfè altre gen fi potnano congiungerc 5C co- 
fi in maggior pencolo faremmo e pero alpetuamo tanto tempo, che tutto 1 efferato la  paf- 
fato, peraoche tante fono knoftre forze, che lenza dubio alcuno, SC con pochiffimafaa- 
dia fuperaremmo tutto quello efferato,oucro mentitolo in mezzo, come pecore mi mo in 
Mo/couta lo potremo condurre dfcoiidapoi, il reftantc, cioè la Luuuania, ùciimenteoc- 
cupcrcmo Intra quello mezzo l efferato Luuuan&co s appreffaua, S i effendofi già g quac 
tro miglia dislontanato da Orfa atta, I vno &  1 altro efferato lerm olii due A le di Mofco- 
uia dall efferato aerano partite ,acaoche il nimico dietro alle fpalle arcondaffero male 
/quadre di foldau ttauano m mezzo in ordinanza, mandati tutta uia alcuni foldatiauantt 
li quali il nimico al combattete mmuHero. AU’incontro poi I etterato Lituuamco diutrfe 
genti con (ongo ordinecollocaua perciocheciafcun principato de laLituuama hauea ma- 

i dati foldatide le gente fua ìnficme con li capuani* S i co fi a ciafcuno era dato il luogo fuo ne 
la ordinanza« Finalmente,ordinate, Sepoftek cohorti, 6C le fquadre fecondo l ordine mili­
tare, Mofcoum, fatto il fegnode combattere con le trombe,furono 1 pruni a far impeto co­

li tra li JLituuam, U quali fenza umore alcuno fecero refi (lenza, 6C rebuttorono indietro 1 M o 
feoumu li quali poi effendo aiutati da altri, mifero m fuga,5f  cofi per alquanto fpauo di tem 
fO j l una parte con nuoui foccórii cacciaua 1 altra «r V J urna mente effendo il fatto d armi at­
taccato da douero, 1 L i unum, ftudiò&mcte fingendo di mirarli, facilmente al luogo do ire 
erano collocate, S i patte le artiglierie, li loro nmuci conduttóre S i un > quando tempo gli 
panie,fcrocorno 1 impeto,Se furore delle aragliene cdntra li fegucnti Mofcoum S i pari­
mente I ulama squadra loro,imbottatali per offender« poi piu ilrctiamctc 1 ninna, ferifco- 
no, difgombrano, S i tagliano appczzi Per quella nuoua forte di guerra, Mofcoum,li qua 
li penfauano /blamente 1 primi foldati, combattendo contra ninno, effere m gran pericolo, 
fìturborono,5£,penfando già la prima /quadra effere (tata fuggata,ancora chi G diedero jk 
fuggire li quali 1 vittonoiiLnuuani con tutti li A101 faldati perfeguitando, gii fugauano, 
&  amvnazzauano* f i  quella mortalità folamete la notte,Si le fehie kparorono Fra Qrfa cit 
ta,& Dobrouuna (lequali fono dittanti quatro miglia Tedctthije vn fiume,chiamato Cro 
piuuna nelle cui dubiofc,& alte ripe fuggendo 1 turnici, tanti Mottouitt dentro vi fom* 
merlerò* che 1 corfo del fiume era quaft impedito Furono preli m quel conflitto tutti li ca - 
pitant, &  con&ghm della nuli uà, delle quali 1 piu honorati, e piu nobili, Coftan uno, capo 
delli Lnuuani,il giorno fequente honoreuolmete riceuete S idapoi mandogh al Re, h qua 
li nobili per le caftclla, S i atta delti Lituuani furonodiftnbuttt*Giouanne Gzeladino, con 
altri due capitani de più principali di grauc età, era tenuto m ceppi di ferro, m vnluogho,

1  chiamato Vadna* Coftoro to, conlicentu del R e  Sigifmondo, vrfitati, conlolai. Si ritìnti* 
Cdendomi danari, alcuni ducati d oro gli diedi m pretto S i quefto fu, quando 10 fui manda 

toAmbafciatoremMofcouiadaMalTìmilunoI Imperatore li principe detti Mofeouiu, 
vdiufc mortalità del fuoeffercuo, (ubico lattando I Imprefadi Smolcczko,m M of ouu fé 
ne fuggì* S i, acaoche il Gattello di Drogobufch Luuuam non occupaffcro, comando, che 
fette abbrufaato* TEffercuo Lituuamco per dritta via alla volta di Smolenczko fen andò, 
ma quella pigliare non potè peraoche, potteui dentro buomfiìmc guardie, Mofcoum for- 
uifima 1 haucuano Ufciata,K perche fcpragiongcndo il vcrno,tmp*duia molto I A  (Tedio - 
Si fpecialmcnte, che molti faldati «kilt Luuuam, dopo d fatto d'armi, carichi di buona pi e- 
da, pen&ndofi hauer fatto a baldanza, ntornauamo a caia Si finalmente, perche nc Lumia 
ni, ne Mofcoum (apcuano il modo,o la v u  di cfpugnarele rocche,&  pigliarle g forza M i 
ìlR c Sigifmondo, per la nceuuta vittoria mente altro haueua riportato> eccetto la rteupe- 
rat ione di trecaftcUi,di Guada Smolenzcho*Quattro anni dopo quetto conflmo,di nuoiro 
tlDucadi Mofcouia mando il fuo etterato contra Luuuam, &eflendott quello infra il fiu­
me Duomo,&  Polocsho fermato, di la poi mando parte di quel fuo efferato fopra kLitu> 
uatua, accio quella con fuoco,S i fiamma,8C conrobbtne iàcchcggtaflc>5f  roui natte M a AI 
berta Gaftold, Vuayuoda de Poloczhq vna notte vfato fuori, SC trappaffato il fiume, vn 
raontech fieno,iI quale Mofcoum per il loago attedio haucuano raunato inliemé, abbrn-
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fcio>3f dapoi valorofàméte affidigli mmici de quali alcuni furono morti col ferro,aItn fuj $  
gendo s annegorono, altri prefi,fif pochi ne fcamporono Si quelli finni méte,liquahsbaa 
dati da gli altri,depredando, &  faccheggundo per (a Luuuania ne gfuano, furono vluma 
mente m Ìiuerfi luoghi mal trattati,&: quelli che per li bofchi,&: per le felue errando anda- 
uano, fmuglianteftiente dalli habiwtori mifcramente vcafi,&T morti reftorno

Il Mofcouuo m quel medefimo tempo con 1 efferato fi naua!e,come terreffare aflàl'i! Re 
gno di Cafan ma, fenza far cofa alcuna, con perdita di mola faldati,a cafa fé ne ritorno Ve 
raméte quel principe Bafiho,quatunqi ne la guerra mfeiicifiimo fofle,nodimcno dalli fuoi, 
come che colè degne di lode haueÌTe fatto , e laudato fempre Si> ancora che alcuna volta fa 
fucceflo, che a pena la metà de faldati mornaffero a cafa, nondimeno dicono,che ne anco 
vno de* fuoifia pento,cortui per 1 Imperio,&  potefta, che egli eiferciuverfoli fuddui fuoi, 
tutti gli altri Monarchi del mondo fupera,& auanza SC quello, che 1 padre fuo haueua co­
minciato,coftui lo firn pcrochc tutti gli altri principi, S i altri di qualunque forte fi fiano,dl 
tutti li cartelli, fortezze, Si altremonitioni gh fpogha S i alli fuoi fratelli germani non laica 
nc le rocche,ne fortezze, ne maco fi hda di loro,& tutu finalmente con tal dura fcruitu pre­
me , S i molcfta, che ciafcuno, che egli tiene in corte,© ver vada m guerra,o uero in qualche 
ambafcierja,cnecefiàno,checoftuinevada alle fue fpefe eccettuati pero li figliuoli giouant 
di quelli gcnulhuommi, hquali fallerò di poca facolta, S i da troppa pouertade opprertì E 
pero quelli tali ogni anno fono chiamati, Si tol ti, SC con certo rttpendio ineguale iono mi- £ 
triti quelIi,chehannofeiducatialanno}aquelliloftipendionelterzo annot pagato ma 
quelli aliquaii d anno in anno fono dati dodici ducati doro, fono affaretti a fare ciafcheduna 
i mprefa alle fue fpefe,S i con certa quanta di cauallu M a a gli huomini piu degni,SC piu pre- 
ftanti, liquah qualche legatiom,oaltnofBcq di maggior importanza haueilerodafare, le 
preture, o vero le ville , o vero altrepoiTeÌTìoni, fecondo la condmoncàf delladigmt3,flÉ 
della fatica di ciafcuno,erano coceffe delle quali nodimeno poflcffìoni ogni anno certi cefi 
Annuali al Principe pagano, eccettuata però la pena in danari, laquale dalli poueri delin­
quenti nfcuotono M a tali poffèffìoni al piu delle volte per anni fei erano loro concede Si 
alcuna volta piu, fecondo il fauore, ran n ata, S i la beneuolenza delle perfone M a , finito 
d detto tempo, ceffa ogni gratta,S i fauore, S ibifogna,che per 1 auenire per altri fei anni fer- 
uano gratis* Era vn certo Ballilo Trotyack Dolmatouu, caro al principe, S i infra li cor* 
diali fecretarq, il piu caro,& il piu cordiale era tenuto cortut, effendo fiato eletto per amba- 
fciatore a Celare MafTimiliano imperatore, fagli comedo, che fi metteffe in ordine per an­
dare vUySC dicendo che no haueua a bartanza per le fpefe di tal viaggio, dapoi m Bieloyef- 
fero fu prefa, porto in carcere, doue miferamcnte termino fua vita li cui beni fi mobili, co* 
me ftabih, il principefi fcccfuoi Si benché da tre mila fiorini di danari ritrouaffe,nondime- 
no alh fratelli^' altri fuoi heredi non diede colà alcuna II che effer vero, oltra la fama coni' 
tnune, Giouanm fcriuano, ìlquale per commifiìone del Duca mi prouedeua dellecofctic-1 
certàrie al viuere cotudiano, mi diceua 6i fismlxncnte li due fi atelli di Bafilio, cioè Theo- 
doro,& Zachana, li quali nel mio ritorno furono dati per miei procuratori di Mofcouiatn 
bmolenczko, quello medefimo confirmorono Oltra di quefto, tutto c iò , che gli oratori, 
mandati alh principi ertemi, portauano di cofe pretiofe, Si belle, il principe nel fifeo ripo- 
nca, dicédo, che gli fara vn altra granala quale t tale, come ho detto di fopra Effcndo itati 
mandati Àmbafciaton dal principe di Mofcouia alla Ccfarea Maefia di Carlo Quinto Im­
peratore, Knes Iuuan,Pofctzen, baroslauuski, Scmcn,cioc Simeone, SC Trophmiouufc- 
cretarto, nella partita loro gh farono donati da Cefare catene d oro,& danari affai, Si Umil­
mente dal Re Ferdinando, Àraducad Auftna,& padrone mio honorandiffimo,fumo do 
nate a quelli tazze d argento, panni d'oro,S i d argéto,5f,monete d oro Todcfche L i qid 
Ambafciaton ritornando con erto noi nella Mofcouia, (ubico che farono giorni, il princi­
pe gli tolfe le catened oro,le tazze,&  la maggior parte di qua doni* Delle quali Cofc ricer­
cando io la cagione vno,temendo il Principe, lo denegaua, S i l altro diccua,che 1 R e  hauca 
commandato, che tali doni fofsero portati mnann di le per vedergli E t feguendo io nel do 
mandare, vno d cfil, per fuggire 1 occafione di dir menzogna, fc negaua, o uero per fuggi' 
re il pericolo, fe diceua il vero, cefsò di venir a me L i fuoi cortegiam ciò non negauano 
ma diceuano Quefto ppco importa, percioche il principe remunera quelli con altra gra­
na,&  fauore S i via la fua auctorua tanto nelle cofefpiruuali ; come temporali ¿¿liberami



A  tcA  fecodo la fua volontà puòddiberarcdelia vita, &Tdelia beni di aafeuno di tutti li fuoi 
eòiigIieri,niuno fi truoua di tanta auttonta, al quale baili 1 animo di còtradirc m cofa alcu­
na al principe Pubicamente c6fcffano,la volóta deÌprmapc effere la volóta d Iddio A  che 
tutto cicche fe il principe,fa p volontà d Iddio A  p ¿juefla cagione lo chiamano il portine 
ro, SC t\cameriero d Iddio Si finalmetc credono quello effere effecutore della volontà' diui- 
na Onde fe effo principe,? pregato di liberar alcun prigioniero,vfa di ri fpòderc* Quado Id 
dio il comanderà, fara liberato Similmente,s alcuno di qualche cofa dubbiofa A  incerta fa 
richieda,comunemére Cogliono rtfpodere Dio lo fa A  il gra principe^t pero di qui e fatto, 
che e cofa dubiofa, fe la feriti di tal gente richiede il principe Tirano, o pure fc tifa gente tan 
to ìnhumana, dura A  crudele fia renduta per la tirannide del principe lóro* , t ,

Dal tepo di Rundch infino a quello pnnape no hano vfatoaltro timore quelli principi, 
che quello* Il gran Duca di Vuolodimena,overodiMo(couia, ovcrodi Nauuogardia 
eccetto che Giouam Bafìho,iIquale fi chtamaua fignore di tutta la Ruffia, &  gran D  uca di 
Vuolodimena* Queflo Bafiho di Giouam attnbuifce a fe titolo, &  nome di R e  » in quello 
modo Il gra fignore BafiLusp gratta d IddiolReA fignore di tuttala Ruffia, &  gra Duca 
di Vuoloduneria,diMofcouiaA diNouuogardia,diPlefcouuta,di Smolcnczko, di Tu- 
uena,di Iugana,dt Permiani VtackhtaA dt Bulgaria,fignore,&  il gra Duca di Nouuogar 

l i  dia baffi,di Czornigouuia,dt Rezania,di VuoIotkia,diKifchouuia,di Beloia, diRoftou- 
uia,dr!aroslauuia,di Bielozerta,di V  dona,di Obdorta A  di Condtnia Ma,cónofia cofa 
che tutti al piente chiamano qflo Re, o ver fignore,! im paiore,parmi cofa coueneuoleet ne 
ceffona d elponer il tuolo3et la cagione di qflo errore* Czar i ligua Rhutenica lignifica R e  
&  nella lingua comune Sclauonica,apprcifo deUiPoloni,de Boemi A  di tutti gli altri,pia 
vna cena cofonàte dell vlumafiiiaba graue di qflo nome Czar,lignifica Impatore^vcr Ce 
fare onde tutti quelli,che no incedono la lingua RhutenicaA li Boemi A  fi Poloni A  qlh» 
che fono fottopoifa al Regno d Onghena, cori altro nome chiamano il Re,aQtKrftU>altri 
Kyrall, alcuni Koroll di qui tutu penfano, che quella parola, Czar folamente lignifica 
Cefare, o vero Imperatore* E  pero di qui nafee che g l interpreti Rhuteni, vdendo 3  prm- 
ape loro dalle nationi eilerne eifere coli chiamato, cominaorono ancora efli a chiamare il 
iuo R e Imperatote* penfando, quello nome C zar, (benché fia quello ifieffb ) effer piu de- 
g n o A  piu alto, che il nome di Re* Ma,fe nuolteranno tutte I Hi itone di quelli A  parim i 
te la facra fenttura, fi ntrouera, che Cza'r c nome di R e A  Keffar nome d Im peratorc Con 
quello medefimo errore e chiamato 1 Imperatorcdi Turchi Czar, ìlquale non dimeno,ie- 
condo 1 vfo antico, altro non fignifìca, che nome di R e  Onde li Turehi eh vfano la lingua 
fchiaua, chiamano Coliatmopoh Czarigrad, cioè atta Regale* Sono alcuni, che chiama­
no il pnnape di Mofchouia il R e bianco del che ricercando 10 la cagione, conaoiiache 

Cmffuri pnnape di Mofcouu per Fadictro haueua vfato tal titolo, alli configlien fuoidiffi, 
che noi non Io chiamiamo R e, ma gran Duca Molti penfauano, quella effere la ragione 
del nome, che fono il fuo Imperio hauefle li R e ma del bianco R e  non ne fapcuano rende­
re ragione alcuna M a 10 credo,che,fi come al prefente il Peritano per li turbanti raffi Kilil- 
palla, cioè Capo roffò, lo chiamano cofi quelli per h bianchi, Bianchi fimo chiamati * 

Quello gra Duca di Mofcouia vfa il titolo di Re,qn ferme airimpa.Romano A  al Potcfi 
ce Rora al R e  di buetia A  di Danu,al Maeflro della Pruffia,di Liuonia A  come fio itefo,aI 
pricipe deili Turchi, ma cflb da mfsu di qfli e chiamato re,eccetto che dal pnape Liuomcfc* 
Anticamere foleuanVfar 1 titoli co tre circoli ìclufi in vn triagoio,dclli qli il pnmotuolo nel 
fupremo circolo era Deus m trmttas, qfutt ente oÌafiU> Pf, film , érSfus(Uusyno tn tres Dfj, 

fedvnus Deut tnfubfiàtu Cioè,il Dio nfo, laTrinità, la qual fu innati tutti i iecoli,Padre,fi­
gliuolo A  Spo fantino già tre Dij,ma vn Iddio in fubflatia Nel z*drcolo era il molo del 
I Imparare de Turchi,aggiotoui Prttrt mo dtle£h%c\oe,al fratello nro diletto Nel ̂ circolo 
era il titolo del gra Duca di Mofco*co 1 qual fi cófcffaua Re, Si herede, SC Signore di tutta la 
Ruffia Onciale A  meridionale,nella qual forma comune li vedeffìmo aggiutc qfte parole, 
Ottifimus Ad te nrmfidete cojìhtrm cioè Hauemo madato a te il nfo fedele coligli cro*Qp ferì 
ue al Recii Polonia,vfiuqueftomolo CMtgnut dns Jtfiltut, Dettrette domtnut mtus ltufit4,ct 

Dux ruol0dimtrtdiSMofcouiA,N0t*uog4rdt£,Sm0lcnfcht,THueutA>Lug4rtAy Pentite, 
PuIgartAtérc fenza titolo dille gchc etafeun dtqili fi degna nccuerc le lettere dall'altro, co

V iaggi voi i*  T  turano
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imouo titolo, H che,effendo io m Mofcouia,auucne,che I principe diMofcouia nceuc le l«D 
cere del Redi Polonia,con fdegno, perche haueua aggiunto molo di Duca di Mofcouia.

Scnuono alcum,che il principe di Mofcouia ba cercato dal Pontthce Rom ano,&  da Ce 
fare Maflimiliano il nom e,# molo di R e  il che a me non pare cofa verifimile.fpeaalmen^ 
te che egli a mffuno huomo e piu nimico, cheal Pontifice Romano,al quale-non da altro il­
io che diDottore Sumlméte non penfa, che l Imperatore Romano fia punto maggiore di 
lui, come appare per le lettere iue, nelle quali anteponeil nomefuo al titolo deli imperato' 
rc<OItra ciò,il nome di Duca appreflfo di quelli e detto Knes ne altro maggior molo ( co­
me ho detto) hanno hauuto giamai,aggiuntouipero quella parola Magno,cioè il granDu 
ca Pera oche tutti gHaitn, liquali vn foto principato haueuano, erano chiamati Knes ma 
qlh, che piu principati, flf altri, Duchi al loro Imperio Ibttopoftì haueifero, Vueliki Knelì, 
cioè grandi Duchi erano chiaman ne altro grado,ouer dignità hanno dopo h Boian,h qua 
li fecondo il coftumenoftro il luogo de nobili (come hodettodifopra)ouerdccaualiemeit 
ton o  &  m Croanaiprincipali,-^piu nobili Umilmente Kneli fono detti maappreflòdi 
noi,& ettandto m Onj*hena,:àltro nome nom hanno fe non di Conti,&c,i ( i t /  h i u l J O  ¿1  t j i i ì t r

* f  ̂ ^ f i  ( ' " c Modo dt C w fic f* r ìt  Trm ttpt i
> v > f i t >r5 ¿tf *• „1

A  feguente fotmula, la quale coti difficoltà grandcho hauuta, il coilumc,, o ver> 
vfcftza,co la quale li principi di Mofcouia ìj cofacrano #qfìavsogiaiJgraD u£ 
ca Giouam, figliuòlo di Bafiho,in q! tempo, che mueftì tl fuo nipote Demetrio 
(come ho detto di fopra) moflrera tigrati Duca ,»#: Monarca delia Ruffo , 

in del tempio della beata verone, dttezafi vn cdto palco, o vero folaroj# fopra
di quello tre fcdic vi fono collocate, cioe vnaalTAuo, la feconda al Nepotc,la terza al Me- 
tropolitarìó ♦ i * V i  fi pone ancora vn certo Pergole ,il quale efli chiamano Nolai, fopra il 
quale il cappello Ducale,&  la Barma, cioè 1 ornameto'Ducale, vj fono polfo Pofcia,al tem 
po ordinato, tl Metropolitano, cioè il capo di tatfil clero, gli Arcwefcoui, li Vefcoui,Ab­
bati,Priori,# finalmente tutta la congregationede chierici,con folenmjparamfcntr veitm, 
nel fopra detto luogo fòrtoprefemi,# quando il gran Duca entra détro nel tempio col fuo 
Nepote, i diaconi cantano,#, fecondo la lofdconfuetudme, la felicita di molti anni al folo 
gran Duca Giouanm annunciarlo* Dapoi, il Metropolitano con tutto 11 clero comincia a 
cantare! Granone della beata V ergine,#  di fan Pietro confeiTorc5iIquale eflfo biodo loi o 
nuracolofo chiamano finto quello, il Metropolitano, il gran D uca,# il Nepotc, montano 
fopra il palco,#  nelle fedir preparate feggorto* Tuttauia il Nepotertfta in piedenef prenci 
pio del palco o ver folaro, tìno a tanto che 1 gran Duca parla alcune parole * leqtiali fono di 
quefto tenore Padre Metropolitano, fecondo la diurna volontà,# per 1 annoi copfuetu ’
dmc,fin’hora dalli nofìri maggiori gran Duchi vfitata,h padri gran Duchi,albfuoifighuo F 
h primogeniti il gran Ducato cofegnauano # ,fi come co 1 eflempio di queIli,Uiio padre m 
gra Duca alta prefentia fua mi benedille co il grà Ducato,cofi io parimi tc Gtou^nttmo pr 
mo genito,in prefentia di tutti ho benedetto, Ma,p che p diurno voleir in teruene,cheque 
mio figliuolo monile, #  elici fuo vmeo figliuolo Demctnoviuo feftaffc,il quale Iddio in 
luogo di mio figliuolo mi ha dato quefto parime te m prefenza di tutti io benedico, al prc f 
fente  ̂&  dapo me, co il gran Ducato di Vuolodimcria, #  di Nouogardia, fi come già con 
quelli io haueua benedetto il padre di quello * > /

finitoti parlare del gran Duca,il Metropolitano comanda al nepotc del Duca,che alluo 
go fuò preparato ne venga,#  lo benedice con la croce,# comandami Diacono » che le ora- 
noni delh Diaconi reciti, #  effe Metropolitano, tra quello mezzo fedendo appreffo dd 
uouo Duca, col capo chino,ancora efìo fa la fua Granone dicendo in quella forma >

Signore Iddio noftro,Re delh Rc,fignore delh fignori, il quale per» Samuel pr optata e 
leggìi h Dauid feruo tuo, #  ongelli quello p Re; fopra del popol tuo di Ifrael, tu al preftntc 
eiuudifci le noftre pghierc delli tuoi lerui indegni,# riguarda dal tuo fimtuano al fedcl fa ' 
uo tuo Demetrio liquale tu hai eletto,eflalta il R e  alle tue genti fante, ìlqualccó il precioiif 
fìmofangue del unigenito fuo figliuolo recuperali!,# ogiqllo col olio della lentia, difendi 
qllocó la virtù celcfìe,pom fopra fi capo fuo la corona delle pietre ptiofe,cocedi aquila lon

t
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Di SIGISMONDO LIBERO BARONE* H*
. m beazzàéìigiorni,«  nella delira il feetro regale poni qllo nella fediagiufta circodaqllo 

A rntuttel armi della luftttu.fornhca qllo col brano tuo, et fotropomglt tutte le lingue barba 
re&: fìa tutto »1 cor fuo nel tuo umore,ilquale humilmète ti pili glioreccht nmuoui qllo del 
la cattiua fede,« dimoltra a quello il faluo còferuatore dell» comandamén della tua b Chic 
fa vmuerfale accciocheegli giudichi il popolo nella mftitia,« la luftitiaalli pouen mimftri, 
A conferai li figliuoli delli poutri, «  finalmente dopo roorteal regno creitene guengha 

Daootco voce piu chiara parla^iccdo^Si com e tua la potenti»,tuo e il R gno 
Si laude «  virtù a Dio padre,al figliuolo,S i allo fpirito Tanto,al preiénte,« nelli lecoli de fe 
coli Finita queft oranone.comida il Metropolitano a due Abbati,che l'ornameto ducale, 
chiamato in tor lingua Barma.gh porgano Ilqu»Ie ornamento,infiemecol cappello, ora co 
Dcrtodicertocopriinéto di fitta,ilqualeelfi Schirnikoiu chiamano, S i coli, riceuuto taleor' 
naméto,lo da m mano ai gran Duca.CS cóla croce fegna il nipote &  dapoteffo grS ducapo 
ne tal dùcale ornaméto fopra il Tuo nepote,« poTaa il Metropolitano dice r* x  tm nifa ,fia 
mee a tutii,alquale .1 Diacono nfpo. de Dnntne, Ore/»*/, fìgnore oriamo. S i dopo quefto, 
Soltatofi a le u to  Duca,gli dice, A  te,vmeo Reeterno,alqualefìmilmetetlregno terreno 
icoceffo,inclinate* có le ginocchia a terra mfkmecono», S i pregateti lignote, che tutte 
le cofe ordina,&  difpone,dicèdo,t ignote,conferua quello folto la pTotetnonetua,coferualo 
’ . R  no accioch* egli fem pre Taccia l’opre buone,giufteA couenettoli, 6 ,  Signore, che 
«inondala tuftttia nelli Tuoi giorni,con l’accrefcimento del fuo dominio,acaoche nella tra- 

»  „milita di audio,quietamente, Tenga difcoidia alcuna, viuiamo, in ogni bontà, S i punti 
*&oueftecofedicebaiTaméte Dapoi con alta voce dice TufeiilRedelm ódo,«iIfeniato 

re dell anime noftre fia laude a tePadre, Figliuolo,S i Spinto fanto,al prefente, Si nellifeco 
li de («eoli A m é. Dopo quefto,il cappello Cucale, portatogli dalli due Abbattei gra D u- 
ca ro re e .«  poi benedice il nepote cóla croce, legnandolo« nome del Padre, ddFigliuo- 
lo «¿del Spinto Tanto.Fatto quefto, ilgran Ducaponeil detto cappejfofopra.l «rapodel 
nenote>«po< primamente il Metropolitano, dapoi 1 Am uefcouo,«gli altri VeTcoui^p- 
beffandoli,cólamanodnuouo principe benedicono Finitele fopra dette cofe ordinata- 
mète il Metropolitano,&  il grS Duca «mudano al nepote,che egli feggaappreflo di fe, et 
fiati che fono vn poco cofi.fi leuano in piedi, «i tra quello m esso il Diacono comincia te 
letame dicendo \M tftrert*rtn  Vernine, nominando il gran Duca Giouanni «dinuouo 
l altro choro cómemora il gran Duca Demetrio nepote, f i  gU aUn ancora, fecondo la loro 
cófuctudme. Fmttele letame, tl Metropolitano ora,dicendo of*»ÌÌtfim * D*mttu vtrgt 
m  v mmX.SL dapoi quell; orauone, ̂ Metropolitano, « l i  magni Duch, leggono S i vn 
tacendole,o ver Diaccilo dmioftra .1 luogo,neiqualee conluem a leggerf. il Tanto Euange- 
ho,Se con alta voce dice, Molti anntfwno al già Duca Giouani.albuono^dele.dt^todi,
Chrifto.alDioelettoAalDiodVfferhon^to^granDucaGwua^iBafiliodiVuoIo 

- dimerfaùliNouuogarduAdituttalaRuffiaMonarcapmoltiani. Dapoi .facentiaui
C  ti 1 altarecitano al gran Duca molti anni.quel medefimo nel deliro Si (ìniftro choro 1 Dia 

com catarro Per molti ann..Finalmétedi nuouo .1 Diacono co alia voce dice MoIt anni al
SinDucaDemetno,buono,fidele,diletto diChr.fto,!lD.oeletto,«daefferehonorató,
5K rf Duca Demetrio d G io rn i,d i Vuolodimeria,diNouuogardia, «d in m alaR u Ìfia

n s S k I. £ ^ «  W l" <  ■ *  1 1 , ™  ■ * , 1 al,ro' Ì r  f “ “ ,’^.Wiiànniiun aDcmeeno.L« quali tuteeeofecopili, il ̂ «ropolirano.lArciuefcouo.h
Vdcoui, l a c ó g , d ,  t o n
quelli falutano, K  dapoi ne vengono h figliuoli del gran Duca,h quali nucrcntemcnte m
chinandoli,il gran Duca Ìalutano. , .

Le infittutttnt d tlg r*»  V u csgu  cenfierete
limone Metropolittnodiffe fignore,« figliuolo gran DucaPememoperdiui- 

™ volere lituo Auolo gran duca a ha fetta la grana, tiha benedetto col gran 
duSÌo* X pero tu figno«, «  figliuolo habbi femore .1 amore d Iddio nel

T  I) se
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Agalli figlia Oi di quelli Finalmente, firme tuttelccofe fiere,Ai le cerimonieri granDuca,]) 
cioè lA u o lo , alla fua habitanone m oina,S i Demetrio con il cappello Ducale, Si confi
liarma.cioel altro ornamento ducale, accompagnato da grande mulritudmed altri G^n* 
tifh uomini &  dalli loro figliuoli,dal tempio della beara Vergine fino al tempio di San Mi­
chele Archangelo iene va doue auana la porta, (opra vn ponte daGcorgto figliuolodcl 
gran Duca Giouanm, tre volte con certe monete d oro,dette Dcnga,gh buttai acqua finta 
adotto &: dapoi, entraro nel tempio,!! Sacerdoti,dicendogli le letame,o vero preghiere/., 
condo la confumrdine loro,con la croce lo benediccuano>di appretto delh fcpolcn, Si mo- 
numctilo fegnauano col fegno della croce* Pofcia, vfeendo fuori del tempio,di nuouo nel 
la porta dal prefato Georgio gli era datai acquasanta D apoi, per dritta via,al tempio della 
Annunciationc di Maria fe ne v a , doue parimente li facerdofi Io benediceuanp, &  coO da 
Geòrgie, come prima, gli crafporta 1 acqua Tanta Finalmente, finite tutte quelle vifitatio 
ni,Demetrio al pallazzockl fuo Auolo,Si della madre ritorna* E t quelle cofe furono fatte 
nel Anno del mondo 70 od &  dalla nauuita di Chnfto 1497 ncld^delm efedi Febraio» 

V i furono prefenti a quello mandato del gran Duca,Si alle ben ed 1 tn oni di Si mone Afi 
tropolitanOjTichonc Arci^iefcouo Roftouuieni&Si loroslauienfc, NyphonteSufdalien 
fe,Si Torùski VuaGano Vcfcoqo Tuuercnfe: Prothafio Refanenle,Si Muromskt, Afra 
nioCoIubnenie,3 iu  VcfcQpidiieufirm,di Sarki,Sidi Podonsku Oltra di.quefto, vi furo­
no ancora molti Abbati,Si Priori, fra li quali, vi fu Serapiano,Priore del Monailcroalla Sa 
ta Trinitari fan S e rg io ^  Sfochino &  il priore del monaitcro di fan Cirillo,Si fmalmcn B 
te gran multitudme di Religipfi, S i di perfone ccclefiaftiche M itre li definaua,quafi in Iuo 
go di prefcnte eraui offerto vn certo Qrigolo largo con orOiargentp,Si pietre prepafe firn 
to, con il quale il gran Duca irangcua* Dapoi cera pefcettidel lago, Pereaslaumenfc, non 
dilfimili dalli pelei, chiamati halecci eranucportati Si quello ad alno fine non era fatto, (e 
nò per che tal lago di Pereaslauu mai dalla Mofeouia,Si dalla Monarchia s era fcpaquo ♦ 

riarmai calla imulitudine di vna collana largaci vertuto,ma di fqoraelcgarcmjrteesddor 
mtad oro,Si di ogni Ione di gemme prenofc» il qyak ornamento gta Vuolodimeroadvn 
certo Caphe Genouefe,capuano mari&tao, colie,ptofJtgatpche hepj^c lqi> infietnecon fi 
fua compagnia* 1 , t 1 1 *\ m ^iuil j i i M

Il cappello in la lor lingua c detto Srfiapka,ilquale gu  Vuolodimero Monomach vfai/a,
&  quello cappello, ornato digm me, Si di lamina djof eguali con certi circoliti rifpjendcn 
tc,oimarauigliofamentccompofto,lafcio Iiliino affetto bonetto del principe) il quale
la maggior parte della Rutila tbicnc, Dora diremo del R e  di Polonia* v ,

1 Del M mÌ  * 1 t t _ v c
E  altre parti della Rutila al prefcnte bigifmoudo R e  di Polonia, f£  gran Duca 

della Lituuamapofledt i Ma, faccendoh hora menuoncdelli R ed i Polonia, hi
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quali 1 origine loro dalli Luuuampighorono, parmi cofaragioneypfi^d* dirtj 
alcune cofe della Geneologia di quelli* E  da faperc, chegia aigra Ducato della F 

JLituuama* vn certo principe, detto Vuuenen, fufuperiore, S i patrone,il quale nondimc ( 
no, come rifenfcono gl1 Annali de Polonuda vn certo Gelcm ino, fuo ferultore, fu ocofo, » 
A  cofuo colai gurtàCicfemino, S i il Ducato» &  parimente la moglie del morto principe 
godette della qual donna, oltra gli altri figliuoli, de piu principali n hdbbe,qoc Olgtrd, ÒC { 
Keiìud M a di Kcilud nacque Vuitoldo,ilqualealmmente Vuuouupdolpcluamanp>& 1 
Anna, che fu moghedi ianufio,DucadiMazouta Vuitoldolalciopoi vnafclafigliuola 
chiamata Anaftalia, la quale dapoi a Babbo Duca di Mofcoutam matrimonio fu colloca > 
ta,SiSophiacnommata D i cortei nacque Ballilo, padre di quel granGiouanm, Ai Àuolo ) 
di ¿afillo, prmopcdtlliRutheni, al qualeiogia tuimandato Ambafcutoie Keftudda 
Olgird fuo fratello fu metto in prigione,doue imferamcnte termino fua vita»Sf Vuitoldo fi 
milmente,huomo tale,che lai-uuuania non ha hauuto gu  mai il maggiore,tic) 1430 moti» ' 
Ai perdi egli hebbcl acqua del Tanto battcftmo,<h qui fu poi chiamato Aleflandro

Olgirdo, figliuolodiGefeimno,Si ' „  ̂lam^principeffaTuucrenfc*fuaa&nforic,don­
na chuftuna, fra gli al tr 1 figliuoli n L jc vno, chiamato lagelone il quale, defiderofo 
olir amodo di regnare, non Jolametc il .uegoodt Polonia, ma etiadio Heduuige, Regina, 
Afupenorcm quc tempi del Regno,gradcmétedefidctfiua, laquale Hedupigpnodjmeno 1 

_ n t < / n * con
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TA  con confantimcnto di tuttn parenti, #  primari dell vno & dell altro Regno, & fecondo il 

coitumcdi Re,manzi ghanni maturi al maritare con Vuilhelmo, Duca dell Aulirla,il ma­
trimonio coniumo Volendo coftui contentare il luo appetito, mandoli fuoi ambaioarort 
in Polonia,con commi(IÌone,cheil R egn o, #  Heduuige per moglie dimandattero, # a c- 
cioche gh animi de Poloni nel fuo voler uraiTe gli promette fra l altre caiè>che etto, mfìeme 
con h fuoi fratelli,#  con h Ducati,o uero fìari della Lituuania, #  della Samogithia vu»l pi­
gliare la Santiffìmafedc Chrtfliana La onde,# con quelle, # con altre promifliont di que- 
ila forte,fece tanto,che 1 Poloni nella fuaopinione facilmen te condufle,# dapoi, per l autto 
ma di quelli, Heduuige Regina moda r uppe la prom effa dei primo ma rnmomo,# coniai 
gelone maritoilì 11 che finto,elfo battezzoffi, mutato t! nome di lagetone,in Vuladislao , 
OC fu coronato di Regno Lequali cofefaronofàttencllannodel S i g n o r e , H e d u u i -  
ge Regina di li a poco tempo nel primo parto mori #  coti dapoi Anna ContcìTadi C«ieia 
prefe per moglie della quale nhebbe vnafola figliuola, #  chiamata Heduuigm, la qua'e 
poi a Federico,piu giouaneBrandeburgcnfefu maritata Queilo Vuladislao hebbeancoia 
per'moglie vna certa vecchia, #  dapoi la morte di quella,vn altra donna Ruchena, figliuola 
di Gtouanni Andrea, Duca Chiouuienfe,la quale dapot,hauendoprefo il coftume Roma­
no,fu chiamata Sophia,# di quella n hebbe due figliuoli,cioè Vuladislao,&  Cafìmiro* 

Vuladislao,dopo la mone del padre,fucccfle neì R egn o ,#  fimilmenre,remofib il legmt 
irto hcrede del Regnod Ongherw,Ladislao figliuolo deIRc Alberto, m R e  del Ungheria 

B fu coronato,#  dapoi appretto il Iago Vuar na da Turchi fu morto*
« Cafimiro,liquale all hora ìlgran Ducato della Lituuaniatcneua, #  che etiandio, motto 
con i effempio del fratello, volte torre il Regno di Boemia a Ladislao, al morto fratello nel 
Regno di Polonia fucceffe #  dapoi Ehfabetha, forella di Ladislao, R ed Onghena, # d i  
Boemia tolfc per moglie della quale nhebbe quelli figliuoli, Ciòe Vuladislao Re d Onghc 
ria,#  di Boemia,Giouanni Alberto, Alettandro,# Stgifmondo R e de* Poloni,# Fedenco 
Cardinale,# Caiimiro,ilqualedopola morte in numero de fantuilsltonteruo*

Vuladislao hebbe vn figliuolo,dettoLudouico,# vna figliuola,chiamata Anna* Ludo­
vico faccette nel R e g n o ,#  Maria figliuola di Filippo RediCalleila, #  Arciduca d A u- 
fina,tolfc per moglie #  poi nell anno, 15x6 da Turchun M ollaci fu morto. <

Anna,forelladi Lodouico R ed  Ongheria,con Ferdinando, R e dellt Romani, dell On*

Ìjherta,# di Boemia,# Àraducad Auitriamamoflì &  ha partoriti quattro figliuoli ma- 
chi,# vndicifemine finalmentcnell annodcl Signore, 1547 m Praga di parto morendo 

Giouanm Alberto fanza menar moglie hm fua vita* 
i Ale(Tandro,fao fratello,tolfc per moglie Helena,figliuola di Giouannfigra Duca di M o- 

feouta,'detta quale non dimeno non hebbe figliuoli,# cofi lenza herede termino fua vita 
Sigifmondo,di Barbara, tua conforte, la quale di Stephano, Conte Zepùfienfe, fu figli­

uola, hebbe vna figliuola,detta Heduuigin,la quale dapoi di loachimoBrandaburgenfadet 
Ctore^fa moglie delia faconda mogfie,la quale fu figliuola di GiouanniSfortia,Ducadi M i- 

lane,# di Bar^n’hcbbc Sigifmondo,iIquaIe fu il facondo R e di Polonia,# gran Duca del- 
la Lituuania,il quale Sigifatondo Ehfabetha figliuola di Ferdinando, Re de Romani, del* 
I*Onghena,#diBoemia,nell anno del Signore, 1543 alh fai di M aggio, tolfe per moglie» 
la quale nondimeno fanza figliuoli,# m vita immatura mortc,nell anno, 1545* alh quindici 
di Giugno fini fua vita # c

1 Semolino JDuca di M azouia, d A  Icffandra, fua moglie, la quale di Iagdone era forella* 
hcbbemolti figliuoli,# figliuole li maichi,lenza haucr altri figliuoli,morirono delie fcmi- 
ne,Zimburgead Arnefto Arciduca d Auftna fu maritata #  di qftomatrimonio Federico 
Imperatordc Rom ani,# padre di Maffimilianol* Imperatore nacque Matti miluno ge­
nero Filippo Redi Spagna,Filippo Carlo V  #  Ferdinando,Imperatoridelh Romani*
1 Ouukacon VuoIeslao,Duca TJiefìnenfe,in matrimonio fu collocata*

Arnuha con Vuoguslao,Duca Stolpenfe, il quale a tempi noftn il Duca diPomeraniaè 
chiamato,niantoifii# Anna con MicheIe,Duca della Lituuania*Cathcnna fanza maritarli 
mori Veramete,s alcuno velette ordinatamele riferire 1 fratelli,  #nepotidi 01girdo#d< 
Iagdone,# li figliuoli delle figliuole di quelli,# finalmente tutti li pofteridi Kcttude,diCa 
¿m iro,# de gl altri Re,in numero molto grande tanto numcrofa prole fàcilmete fallirebbe*

V iaggi vol*x\ T  tq La



L a quale nondimeno, fi comein vnfubito e crefciuta,8£ ampliata,coli al prefente il fello rni.n 
fallino in vn fighuolodel R e  morto di Polonia,cioè m tagtfmondofecòdo R e  di Potano 
notane,&c Ma,Iafciatoqueftodaparte,horaalli Mofcouiti faccio ritorno ^

Bafiìio,figliuolo del gran Duca Giouann1,deliberandoli, &. confulundofi circa tornio!. 
*lie,finalitientc,dopo tango difcorfo,fi nfolfe di voler piu pretto torre vna figliuola di quj  
che fuddito fuo, che altra donna foreftiera, OC quello, parte per fparagnare le grandiflìme 
focfenutnah,'OCparte, perche non voleua moglie,la qualefoffedi peregrini coltami, &  
contratiareligione,di quello cófiglio Georgio,cognominato Picciolo,Theforiere.&fom, 
moconfighero del Principe,fu 1 auitore Percioche egli penfaua, che 1 Pnncipela figliuola 
fua pel- moglie torredoueffe’. nondimeno per pubhco confighodi tura, fu ottenuto, chele 
figliuole delti fuoi gentilhuommi follerò condotteal confpetto del Principe, OC che di quel­
le vnane toghelfala quale piu agrado gli folTe. onde faccette, chemille OC cinquecento&a- 
ciulle vergini auantisd fopradetto principe furono codone delle quali finalmente Salomea, 
figliuolad vngentilhuomo, chiamato GiouanneSapur, fuoraddl’opmtone di Georqìo 
Conlighero, elette per moglie. Con la quale fino al tempo d anni vent’vno amoreuolme- 
te ftette,ma,veggendo poi di non hauer di 1«  figliuoli, hauendo in odio la ftenlita della ma.

Ì>lie,quella in vn Monafteno,ncl pnnapato di Sufdah fabricato,rinchmfe OC quello fiirtef- 
e in quell anno.nel quale noi iiamo peruenuti in Mofcouia, cioè nell anno 1516  dalla na- 

fnnra di noftro Signore. Volendo il Metropolitano porgere a quella donna il cappuccio di E 
tetta,o vero l lutato monacale, lei non folamente non fonerfache gli fotte pollo 
pigliatolo in mano, con lagniti spianti, gridi,&con ftraccumento di capegh, fottoi piedi 
per maggior fcherno lo raittc.Pcr il qual atto indegno,Giouanm Sthigona, vno de’ piu no­
bili confighen del Principe,motto,non folamente quella con parole acre, ¿C acerbe riprefe, 
maetiandio conti flagello labattetce,dicendogli,Tuhai ardimento di fareiefiftenza aliavo- 
tanta dei Signore,&T effer pigra,Si lentaad vtadire U Cuoi comandamentr ^Iqualerifpon* 
«fendo Salomea,ditte. Dimmi,con quale auttontd mi batti tu'* Ritpofe il conlighero, Po 
conuflionedel Signore. Allhoraladonna conanunoabbattuto, m prefenzadi tutu dille 
lo  certo vi protetto,che contro al mio volere, OC sforzatamente piglio quello tal habuo & 
coli della tanta ingiuria fattami Iddio ottimo, OC malfimo per nno vendicatore chiamo. 
C o li, effendola pouera, Oc Aerile Satanica rimali nel monaftero ferrata, il principe fotte 
per moglie, &  principila Hdena,figliuola delDucaBafiho Lmtzktj, cicco, già mono, OC 
fratello del Duca Michel Lmtzkq.il quale all bora in prigione era tenuto ma non pattaro­
no molti giorni,che la fama venne fuori, die Salomea era grauida, Oc q uafi vicina al parto 
OC tal cofa duematronc, moglie« detti primi confìglien dd Principe, conhrmauano, &di- 
cenano,di bocca proprudi efla Salomea hauerlo vdito. Ilchcagliorccchidcl Principe per- 
uenuto.egh&l vna,Si 1 altra delle due donne dalla fua prelcnza caccio v ia , vna di quel­
le, cioè la moglie di Georgio conlighero con battituremgiunoramentc fece trattare,perche F 
cofitardamcniehauefièrotalcoiifittaintendereadefso. M adapoi, acciocbe del tuttofi 
venta bene mtendefse&conofcefse, mando al monaftero Thcodenco Rack, vnddli fu« 
conhghcn, Oc va  certo Potaciècretano, comandando loro, che con ogni diligenza, inge­
gno,&: arte ricerchino la cofa,in che modo fia. Alcune peritate,degnedt fcde^ifsero »nei, 
che erauamo in Mofcouia in quel tempo, che la fopradetta Salomea hauca partorito vn fi- 
ghuolo.chiamato Georgio.ma che non voliè giamai moftrarlo a mimo. fiche volendo co 
nofcere quelli,che erano ttatimandati dal gran Duca, Salomea gli rifpoiè, quelli non ciTcr 
degni di vederecon li tarocchi vn tal fanciullo, mfino a tanto, che non vemise all’età' di go­
mmare 1 Imperio, OC di poter fare le vendette della cara madre. Nondimeno alcuni poicon 
ttantemente negauano quella hauer partorito, OC coli di oq la lima e dubiofa, OC incerta 

Perdue cagioni mieli, tl gran Principe di Mofcouia hauer tolta per moglie la figliuola 
di Bafiho Lintzki),vna,che egli fperaua d hauer figliuoli di quella, Oc che vedeua la fuocera 
fua hauer hauuto origine, OC principio dalla nobile famiglia di Petrouutiz, la quale già nel- 
lOnghcriaeradi gran nome,OCeraquella, chela fedede Greci feguuaua SCI altra, che 
penfaua,li fuoi figlinoli douer hauer? per lor zio Michel Linczkq, huomo di (ingoiare dr­
ittezza, OC di r»raiortezza.Percioche,hauendo il Principe duettatetti germani, Georgio, 
OC Andrea,fe per forte hauclsc hauuto figliuoli di qualche altra donna, egli peniaua,viuen-

do
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a  do li fratelli,U faci figliuoli douer eflcrc poco ficunnell ammimftratione del Regno ma, 
hauendo figliuoli di Helena, quelli, peri aurtorita del lor zio, ritornato in grana , A  nella* 
pnilinaliberta,m maggiorquieteA tranquiluadouer viuere EteiTendonoi nella Mofeo 
via, fi tratraua della li berattone di quello,il quale finalmente cauato di prigione, A  liberato 
A  per tcflamento d elio Principe fra gli altri gran maefirj nominato, fu ordinato tutore A  
difenfore di Giouanm A  di Georgio, fuoi nepon M a , pofcia effendo morto il padredclli 
duoi fanciulli A ' vedendo, che la tua Torcila vedoua il Regio letto con vn ecnnlhuomo,co­
gnominato Ouuezinacontaminaua connnuamenteAche verlo li fratelli dei molto ma­
nto nel li vincoli coftrems mcrudehua, AchecrudeImente,A fenza alcuno rifpetto Cigno» 
reggiaua, dalla fola piew A  honclta modo il buon fratello,quella,acciochc piu honeftame- 
te A  piu buiamente viuefTe/ouenteammoniua M a quella, comedonnasfàccutaA lènza 
vergogna, tale a mmom none a tanta molcilia, A  noia hebbe, che dapoi fi coligli aua, in che 
m o d o v i a  poteflè far morire il fratello A  coli, ritrouaua la cagione,certi maleuoli accu' 
forono il fidchifimo tutore, di tradimento A  Cubito di nuouo fu pollo, A  chiufo in prigio 
ne nellaqualc poi miferamente termino fua vita. La Vedoua fìmilmente non molto dipoi 
fu attoscata, &  Ouuczina adultero fufquartato in pezzi Coll dopo la morte della ma» 
dre,Giouanni figliuolo maggiore,nell annodel fignore, 15x8, fuccciTcncl Regno*

Deli* Religione me/U Rufit*
|A Ruffianai principio che riceue lafededeChriilo , infìno a quello giorno fu 
j effa fède fecondo il coftumc Greco rimane hebbe già il fuo Metropolitano, ìl- 

qualefàccua lareiidentia in Chiouuta, dapoi in Vuolodimeria A  al prefente in 
Mofcouia Dapoi, vifitando li Metropoliti di fetttanni la Ruffia all imperio de 

Lituani fottopofta, &  rifcoifi h danari, indi nella Mofcouia ritornarono Vuuoldo, veg- 
gendo quello,non volte paurr,cbc le fueproumcie fuifero d argento eflenuate Raunan 
infieme gli Vcfcoui delle^uincie, vn Metropolitano coihtuirno* il quale ai prefente ha ia 
fua fede in Vuilna,citta primaria della Lituania la quale benché il coftumeRoimnofègui> 
ti, nondimeno fi vedono piu tempi fatti fecondo l vfanzadiRutenKi,chealla Romana t 
mah Metropoliti Ruthemctlauttoma hanno dal Patriarca diCoftantinopoli > <ju *.
« L i  Ruteni nelli loro Annali apertamente fi gloriano, la terra di Rutila auan ti V  uolodf- 
m eroA  OIha,effer battezzata A  benedetta da Canto Andrea Apofìolo di Giefu Cimilo, 
il quale etti dicono della Grecia alle bocchedd fiume Boriftheneefier venuto, A  di li per il 
fiume a contrario d acqua infinoalh mpnr^douealpreiènteeChiouuia^auernauigatoA 
lui ogni terra hauer benedetta, A  battezzata, A  Ht quel luogo la croce fua hauer collocata y 
A  hauer predetto fimilmen te mi la gran grana del fìgnore, 51 molte chiefe di Chniìiani do 
juer venire* Pofcia di li partitofi, fino alh fonti del BòriftheneefTer peruenuto A  di li al gr5 
laco Vuolok A  poi pei ìlfìumeOuuat, clTerdiicefonel lago limerò A d i li perii fiume 
Vuolahouu, il quale dal detto lago nafee, m Nouupgardu edere pervenuto! Se didi poi per 

£ilmedefitno fiume nel lago Ladoga A  a HcuahumeA finalmente infmo al mare,il quale 
elfi Vuaretzkoia appellano, A  noi il mare Germanico infra VinlaridiaALm oniaA<ofi 
aauigando edereperuenuto a Roma A  vlumanaentenel Pefopoàeflb) cioè nella MQrea 
per la fede di Gleni Chriflo, da Àpo Anupatro cffe*Ìfatoeròafiffo* A  tutte quelle cofe nt 
ghloro Annali fono contenute A  ferme. G ii  li Metropoliti ,A h  Arowefcoui erano elei« 
t iA  cofi pnmamete chiamati tutti gli Arcmcfcopijh VefcoUi, Abbati A  Priori dclii M o- 
nailerq.fi ri cercauavn huomo difanta vita per li Monaileri], A p er gb hcremi, A  quello 
era eletto, E t  dicono, che 1 principe e foli to a chiamare alcuni atlanti di fe, A  di q udii, vno 
ne elegge, fecondo eh e piu al giudicio fuo aggrada Era in que1 tipiche 10 era in Mofeo- 
uiaAtimafciatoredi CefareMaiIìmiIiano,vnxiartolomeo Metropolitanojhuomocertod* 
Canta vita A  di ottimi coflumi ornato, hauendo il principe violato il giuramento, dato da 
fc A  dal Metropolita al Duca di Semcfitz A  hauendo altre cofe mal fatte A  contra lautto 
m id i qucUo,andoflcne auanti al principe A  gli diffe, Conciofia o principe, che ogni aut- 
toriti ita vfurpata da tc,A  cheto non poffaragioneuolmcnte fare il debito mio, 10 tircnua* 
«o il ruttò Aeofi gh porfcilfuobacolo, il quale eflb portauaamodod'una crocchi qual 
bacolomfteme con la dignità'del vfficio il principe lènza ruardanza alcuna p ig lioA  11 po 
uccello lu tto ìoda la catena, Cubito a Bidogefero mando* Dicono quello Canto buoni*

» V iaggi v o U \  T  mj per
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per alcun tempo effer flato cofi in prigione,& m catene,Si dipoi nondimeno effer ila toMvn 
rato ,3i  coli priuatamente in vn monafteno il rcftanic di Tua vita hauer finito A  quello fan!° 
tohuomo,vn Damele perfona d anni trenta, fiicccfle per Metropolita, huomo nel vero* 
corpo robufto,graffo,Si d vna faccia rubiconda, il q uale nondtmeno,acciochc non foffe ve 
duro, Si giudicato piu prefto effer dedito al v cntre,Si alla pacchia chea digiuni,a vim!(e v  
altredeuote orauom, qualunque volta egli foffe per celebrare qualche atto,ouer nevonoW» 
bhco,foiea primamente col fumo del folphere tingerli la facaa, accioche per quello diuenif 
fe pallido,Si coli di tal pallidezza velino,era fohtoandarfene perla terra Oltradi quefln 
fono due altri Arciuefcouinel Dominio della Mofcouia,in Nouuogardia, aoedi M ao««
SidiRoftoft.fim ilmentevifonpli VefcouiTuucrenfe,Refanenfe, Smolenfe, Permie 
àufdalij Collimile, Cscmtgouuic, bari 8l tutti queiti prelati fon (ottopodi al erari Duca di 
Mofcouitt,hanno le loro entratecertedi poffeffiom.&d altrieftraordinarn m i nonhanno 
nc cartella,ne citta,ne alcuna attimi nifi fattone (¿colare dal mangiar carne perpetuamente iì 
aftengono hontrouato,che folamentedue Abbati fono tn tutta la Mofcouta'ma Pnortde* 
tnonaflerq ve ne fon pur affai,hquah tutti fecondo lavolontadel principe, al quale ntffuno 
ha ardimento di contradire,fono eletti L i priori,in che modo fiano eletti, da alcune lette, 
re,dvn certo Variamo,Priore del monaftero Huttemenfe,fatto già nell anno,7034 hoefi, 
prefo Si di quellelettere (blamente 1 capi ne ho tolto Nel principio li frati di qualche mona, 
Aero Applicano al gran Duca, che feccia clettione di qualche priore fufficiente,il q uale infe, 
gm  loro 11 diurni precetti S i quello che t eletto,prima chef« confermato dal principe, bifo-B 
g na,cheg iuri,Si per fenttuu prom ettale  vogliam quel monaflero fccodola conlfatutio,
ne dclli fanti padri loro pienamente,Si fentamente viuere Si tutu gli offici, fecondo la con,
fuetudine delli maggiori,«etiandio con confemimento de fiati pfu vecchi, ptghardt afe
S i a ciafcuno o f^ o p « fo n e  fideh proporre, 6i la commoditadel monaftero dd.gentcmS
«procurare, Ddlefeccendc.SidelIecofedel monaftero, con tre, o aero quattro de piuvet 
chi confultare.Si poi, fetta lacfeliberatione, tal ini prefa a tutto il collegio de gltalrri frati «v 
jèrire S i coli per communefentemudi quelli, di tutte le cofe deliberare, «ordinare non 
lautamente da fua polla viqere,ma m vrta jmedefima menfe perpetuamente effere, Si viuere 
nifieme con glt altri frati,tutte 1 mirate foro annuali d.ltgentenicnte raccorrc, «  nel theforo 
delmonafterofidelmentertporre S i cofi promette d offeruare tutte quelle cofeibnonaeL
la ̂ a q u i l e  effe priqap^poteffedafieaUttdd.nquenteSifimdmcntelifn.nrpiuvLhi

ì L i iacerdorifecolari al pw delle volrtfojup coni cera ri quelli, i quali apDrefTo delie eh fefe

S a c o ^ o r f m S S  fefe fo n i h lUti^ f° f 10n°  cc,cbrarc ,e nozze, &  nel grado del Diaconato o rd in arti,^ ,fifa  fpofe digualdfediacono non folle di buona fama, allhora no

ucjpuo eltcr pre«t>«a<utti udiuinic»dicq,in(ietne con ghaltri mmtftridelfecofe che Ci hn,
no in choro ^ ” P5r4uanticonfuetudme,clielifeccidoti vedoui,taftamentewtó^o fetra 
nprenfione potelferp k  cofefecreammfrtifttave- ma bora 1 vfenza e,ch™n^od^vedom fe

Ìrv T ù r ^ CK^ nPaemrainqU:UchCm01u(kr0> * f“ oado b « g o fe d i  ̂ U

Ctafcun fecerdote vedouo, ilquale vorrà toi re vna feconda m ogi« iilch en n  liberta di

oeueCr °b T « r 01 ̂  Ì  m,,T m C ^ f n o n h a  
man^fi {^dì;nte!*CrarC, battc^ *  ’ ,°UCr Q1̂ uno a tro ° ^ C1°  efferatare, fe I ducono

fi voglia fece ffeq u afch fco lS m raite

Mqlcouia alcuni faldati imbrwchi publicamlteeffere battuti h v<dtf ‘m£,,n
« a . B uJ n c ,,,c c a ^ l,e lìd a !,Ui„ 0 X . b atlu„ d a i , f , f 0̂ „ J g I ^ ^ r fi

i>l 1 » Pochi
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D E L  S  S I G I S M O N D O  L I B E | R O  B A R O N E  t 4 9
A  Pochi anni fono, che vn certo luogotenente del principcfece appiccare vn facerdote, il 

quale era flato rurouato col furto II che il A Ietropol i ta hauendo a fdegno, di ciò i 1 dolfe mol 
io appreflò il principe* Onde chiamato a fé il luogottnenie, rifpofeal principe,&  dtÌTe,fe ha 
uer fatto morire vn ladro,fecondo 1 antico cortame della patria,&  non vn faccrdorc &  coli 
fenza altra punuionefu licentiato ,

Se 1 facerdotc fi lamenta atlanti il giudice fecularc, feeder flato battuto daquakhelaico, 
(perciochc tutte 1 oflfefe, S i tutte le forti d ingiuncai giudicio fecularc s appai tengono  ̂al- 
1 horail giudice, fe per cafoharaconofauio, chcl acculare ballato prouoeato, o ver p qual 
fi voglia ingiuria dal facerdotc primamente offefo, pumfee, S i caftiga il facerdotc, &  non 
quello, che ha battuto il facerdotc

L i facerdou al piu delle volte g certa elemofìna di quelli di corte fono foflentati, S i fono 
alfegnatt a quelli certe caie picciole, con capi ,S i prati donde le proprie mani,& della ferula 
tori alla fimiluudinedelhfuoi vicini cercano il viuere hanopochirtìme offerte alcuna voi* 
ta il danaro della chiefa e dato ad vfura, a dieci per cento, Si quella porgano al facerdote, ac­
cio nonfiano sforzati,! nutrire quello có le proprie fpefe Sonoctiandioalcuni,h quah dei 
laIiberalitaL,&cortefìadelliprincipivjuono Veramuenoh truouano molte parrocchie,le 
quali di capi,& altre poffcfuoni fiano do tate,eccetto che h Veicouadi, &  alcuni monarterrj 

B  mfluna parrochia,oucr facerdotto e coferito ad altroché facerdoti m etafeu tepto no vi t pm 
che vn al tare, &  mciafcun giorno (blamente vna meda fi dice rare volte (i ntruoua,ch ogni 
<epio,nd habbia almeno vn facerdote, il quale c obligato folamente tre volte la iectimana j  
celebrare le cofe facre

II vcftito loro c quali come quello dell ì focolari, eccettuata la berretta,la quale e pica ola,&  
rotoda accioche cuopra la chierica fopra qlla portano poi vn certo cappel gradecòrr il calo 
re del fo!e,o vero céra  la pioggia o vero eh vfano vn certo cappello lógo di pelle di caftorf,
S i di colore grifo tutti portano bartoni da poggiarli,quah in lingua loro dicono Poffoch*

A lli monafleri) fono fupenon (com ho detto)gh Abbati, S i Priori, de* quah quefli Igu- 
meni,& quelli Archimandriti chiamano hanno feuenflìme leggi, S i regole, le quali non 
dimeno apoco apoco fono mancate,&  venute quafi a niente querti non vfano forte alcuna 
di piaceri &Ìèpcrforteocithera,oueraltraforte dmftrumeto muficaleforte ritrouatoap 
prerto di quello, grauirtìmamente e punito perpetuamente s artengono dal magi arcarne* 
tutti danno vbbidicntta noniolamente al comandamento del principe, ma etiandio a eia- 
feuno dclli genulhuomim, mandato da erto principe S i di querto ne ho veduta la efpcricn- ~ 
m  perciò che vn giorno vngentilhuomo,qual era al gouerno mio, dimandando vna cer­
ta cofaad vn priore,&  quello differendo aportarghela, gli minaccia a volerlo battere S i co 
fifubitohebbeciochericcrcauajSonomoltiJiqualiiVfcindelhmonaftenjjfcncvanoalhe^

C remo,doucfano alcuni Tuguriottf,doue babitano ouero foh,oucroco li copagni S i cerca­
no il vmere della terra,fiC delti arbori,le radici,& flutti de quali chiamano StoIpmki,g chela 
cotona e detta btolp,& q uclli le caie piccole,flrctte,cò la colóna in altezza foftengono.

Il Metropolitano, li Vcicoui, S i gli Arciuefcoui,quantunque perpetuamente dal man­
giare carne s aftengono,non dimeno,quando multano i laici forertien,oucr li facerdou, in 
quel tempo,che mangiano carne,hanno priuilegio, che pongono la carne auanu di quelli 
nel fuo conulto il che a gli Abbati,Si alh Priori e prohibito

Gli Arciucfcoui, S i h Vcfcoui,&: gli Abbati portano le marie negre,S i rotonderà fo 
Io il VefcouodiNouogaidu la porta bianca,&: con due corni,al modo noftro

Le verte quotidiane de Vcicoui, fono, come quelkdcgh altri M onaci, eccetto che 
alcuna volta portano verte d i velluto,# fpecialmentc vn certo manto negro, il quale ha dal 
petto ini vn a ,# l altra parte tre fimbrie bianche, piegate allartmilitudme d vn nuolo cor­
rente , a dinotare, d i lignificare, che dal cuore, S i dellabocca di quelli corrono nuoh della 
dottrina della fede,# delli buoni effcmpi,quefti portano vn certo baftone, con il quale G fo 
dentano, il quale Poffoch eh ìamano,# c alla fimihtudme di croce il Vefeouo Nouogar- 
dicnfe porta il manto bianco M a li Vefcoui folamente arca le cofe diurne S i arca alle pro­
cure, S i confcruatiom della Religione fono occupati S i impediti, S i la cura familiare , Si le 
altre facende mondane a gli altri minirtri,# officiali commettono 

HÌno nel catalogo laro certi Romani Pomcfta,h quali come fanti hano m veneratone.
ma
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ma gli altri, quali fumo dopo quella fcifma, hanno in abbommatione, come quelli dall or.Q 
dinatiom dclh fantiiTìmi Apoftoli A d d i i  fami padri, Se di fette concilq fiano micati.chu 
mandogli come heretici A  fcifmatici A  quelli con maggior odio perfeguitano,chen6fan 
no i Maumettani.percioche dicono,che nel fcrtimo Concilio generale fu condufo,che tur 
te quelle cofe, le quali nelli Concili] paffau erano fiate conitituite, Se ordinate, per 1 auenire 
doueflcroeffere, ferme, fiabili,Secerte perpetuamente negiamai nel tempo futuro doutife 
effer lecito a niflimo di ordinare altro Concilio, ne maco douerui andare, fotto pena de efcò 
municationeA quefto feueriffi mamente offeruano A  muiolabilmente mantengono Era 
vn certo Metropolitano della Rufiia, il qualead infiatia di Papa Eugenio, era andato al Si 
nodo,doue le chtefc era vmte ìniieme coftui,ritornato nella patria,fu prefo A  di tutti i beni 
Spogliato, Si finalmente pofto in prigione della quale nondimeno ne fu dapoi liberato 

Che fiali vero, che tra n o iA  loro v e dmerfita di fede,elecitoa conofcerlo per lacopn 
d alcune lettere,lequalivncerto Giouane Metropolita dellaRuiliaall arciuefcouo.come 
efli dicono,Romano hauea mandato delle quali lettere fegue la copia

Io ho amato il tuo decoro,&  ornamento, fignore A  padreBeatiffimo A  dell Apoftoli 
ca Tedia,&  di tal vocattone dignifiimo il quale daluoghiremoti guardi alla humiltaA po 
uerta noftraA  con le ale della diletttone a  cuopriA  amoreuolmente come tuoi a  faluu & 
m fpecialtta della nofira fede vera A  orthodoffa ci interroghi Se dimandi. della quale «un- 
dio vdendone,come il Vefcouo della tua beatitudine ci ha riferito,tene fei marauighato 
per che tu fei tanto,Se tal facerdote, per quella caufa io pouero u faluto, honorando il capo fi 
tuo A'baciando le tue m an iA  le braccia fi) lieto Se della fupernapotentu di Iddio coper* 
to SC il Signore ommpotente dia a te A  alh tuoi fptntuali, Se parimente a noi 1 ordine buo 
no Io non so. donde nano nate lherefie della vera via della lalute, S i della redenaone Ci 
affai marauigliarmi non poffo, qual dclh diauoh tanto catturo, Se inuidiofo, tanto acemmo 
nimico della venni A  della mutua beneuolenza cótrano ila fiato,'il quale la fraterna nofira 
canta' da tutta la congregatane de fidehhabbiaI5 tanata,dicédO| noi non eflère Chnfiiani 
N oi veramente da principio |hauemo conofciuto , voi dalla beneditione d Iddio effere 
Chnfiiani, benché totalmente la fede Chnfiiana non fermate A in molte cofe iiate contra­
ri), il che per fette Synodidimofirero, nelliquahlafedeCatholicaA Chnfiiana c ordinata, 
¿¿totalmente confermata, nelli quali ancora, coment lètte colonne, la fapienciadi Jddiola 
cafaa le fieffo ha edificato. Oltradiquefto, incottili fette Sinodi, tutu que* Papi fono giudi 
cati degni della Cathedradt San Piero, perciochecon effo noi vi erano confentienu Nel
primo Smodo era Siluefiro papa, nel fecondo Damafo, nel terzo Celefiino, nel quarto fi 
beattffimo papa Leone,nel quinto Vigilio, nel fedo Oaphanio, huomo honorSdoA nel­
le facre Teniture dotto, nel (èttimo papa Adriano, il quale fujil primo, che mandafiè Pietro 
V efcouoA  Abbate del monafiero di fan Sabà dondepoi tono nate le diffenfioni fra no/, 
SC voi, le qualtnelvero principalmentecominciorono nell’Antiqua Rana.certamentefo F 
no molte cofe cattine,le quali da voi contra le leggi diurne, S i ftatuti fono commeffe delle 
quali alcune alla tua chanci fermeremo Primieramente del digiuno del Sabbato, contra la 
legge offeruato lècondanamente, del digiun grande, nel quale voi nmouete vna lèmma 
na, SC mangiate carni A  c°fi per la voracità della carne,tirate gh huomtni all appettito vo- 
Uro, Umilmente quelli facerdoti,  liquali menano moglie, dal commertio voftro gh difcac- 
ciateA quelli, che dalli preti nel battefmo fono fiati vnti, quelli voi di nuouo vngete,dicen 
dolacrefimanonefferclecitodifaraifemphcifacerdon, mafolamentea gli Velcouilìmil 
méte de gh azimi cattmi,li quali tnanifèftamcte la feruttu Iudaica,ouero culto dimoftrano 
A,quello che t il capo di tutu ì maliche quelle cofe,le quali fon còfermate g li lanufiìmi Si 
nodi,qlle hauete cominciate a permutare, Se nuoltare,dicendo del fpirito Tanto,che non fo- 
lamente dal padre, ma dal figliuolo proceda, S i molte altre cofe maggiori, delle quali la tua 
beatitudine al Patriarca di Coftantinopoh Tuo fratello fptnruale douerrebbe fenuere dioriti 
dolo, che ogm diligente metteffe, toglier via cotcfii errori, accioche ndla concordia fpui- 
tualefoffimo dvno animo, Se d’vna volontà', come dice fan Paolo, informando« in que­
fto modo Fratelli, vi prego per il nome di lefu Chrifìo, che quel medefimo fenthote, 
dichiatc, Se che non ha fra di voi difcordia alcuna, Se che fiate in vn medefimo intdletto, 
SC m vna mcdeiima cogitauone fortificati, Si fiatali«» D i cotcfit fei eccelli ouer manca-

menu,
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X  menti,quanto hauemo potuto,vi hauemo fermo #  per 1 auuemre Umilmente dell altre co­
fe alla tua cari» (cnucremo.Imperoche,la Cofaccofi(come hauemo vdito) tu ci perdonerai, 
conofeendo che per voi fono malamente olfcruani Canoni delh fanti Apoftoli, #  (tdc- 
crctt delh fette (modi, nelh quali erano tutu li vodri primi Patriarchi, #  concordeuol- 
mente diceuano , chela parola vodra vana era. #  che mamfedamente erriate, #  pere' 
al prefente apertamente vi (aro palefe. Primamente,del digiuno,del fabbato, vedete bene 
quello,che li fanti (fimi A  portoli ne hanno fermo,ladottnna de quali voi hauete,# fpeciaU 
mente quello, che 1 beato Clemente,primo Papa dopo San Pietro ApoJtolo, fenile feròdo 
gh ordini,# danni degli Apoftol^come e fermo nel Canone L X I  111. del fabbato,dicen­
do Se 1 facerdote,o uer 1 ecdefiaiìico fata ntrouato, il quale nel giorno della domtnica,o ue» 
so  nel fabbato digiunale,eccetto il fabbato grande,fia degradato,# fe (ara huomo (¿colare, 
fia (commumcato, #  dalia Chiefe fia (¿parato. Il (¿condo e del digiuno,ilquale voi corrom 
pere,# e fherefia delli Iacopiti,# degli Armeni,li quahnel fanto digiuno gràde, vfano lat­
te ,#  oui Qual Chriihano bara ardimento di fare,# penfare quello'' Leggete 1 canoni del 
((¿(lo (ìnodo,nel quale Oaphanio,vo(lro Papa,quelle cofe prohibifce,# diuieta Noi vera* 
mente.hauendo mtefo.che nell Armenia , #  m altri certi luoghi nel digiuno grande vfeua- 
no oui,#  formaggio,fubito commettemmo alti nodri,cheda quella forte di cibi,# da ogni 
immolatione di demoni) s afteneffero # , quando da quelli ailenerenon fi vokflerofotlero

B  (¿parati dal conforuo de fideli,# fe folfcfacerdote, dallecofe facre folle fofpefo. 11 terzo e 
grandiifimoerrore,# peccato,deImatrimoniodclhfecerdoti perciochequclli,chemenano 
moglie,voi prohtbite loro, che non pollino darui il corpo del Signore, pure il (anta il- 
nodo,il quale fu fatto in Gangra,ferme nel quarto canone, che quello, che difprezza il far 
ccrdote, che fecondo la legge ha tolto moglie,# che dice,che non t cofa lecita dalle mani fug 
jriceuereilfacramrnto, fu  (commumcato Similmente dice il Anodo Ogni diacono, o uer 
facerdote,che lafci la propria moglie, Aa priuato del faccrdotio'. Il quarto peccalo t il fatta­
mente della conferminone non (detto in ogni luogo,in tutti 1 (modi, loconfelTo vnbatte- 
Amo nella remiAione de’ peccati' Se adunque e vn battelimo, fara cuandio vna Crifma,# 
quella medeltma virtù e tanto del Vcfcouo, quanto del facerdote. 11 quinto errore (de gli 
azzimi, ìlqual errore e il principio,# la radice di tutta 1 hereOa,come 10 dimoArero #  ben­
ché neceiTanofofle, a quello paffo addurui mólte fcritture, nondimeno Vn altra volta farò 
quello al prefente folaméte duo,quelli azzimi efferfetn dalli Giudei, in memoria della lor 
liberatione, #  della fuga fuora dejl Egitto #  noi vna volta fola iiamo Chrilìuni,nc giamai 
fiamo ftatt nella (anca delh Egitti) #  e com mandamento, chedouemo ponereda partei of- 
ieruatiom del fabbato,de gli azzim i,# della circòciflone #,(e alcuno (eguitera vn di quel- 
Ii.comcdice San Paolo,e tenuto adempire tutta la legge dicendo Paulo, bratclfeio ho nce- 
uuto dal Signore,quello che vi ho dato, pcrcioche in quella notte, che egli era tradito, pi-

Cgho fl pane,lo benedille,fimtifico,(pezzo,# diedelo a fanti difcepoh, dicendo, Pigliate,# 
imngiateAc.Confideraquello.chc 10 dico nò diifeilSgnore,pigliando l azzima,ma il pa- 
ne.peraoche in quel tempo nò erano azzimi,ne la pafqua A focena,ne allhora il hgnore mp 
giaua la pafqua de’ Giudei,accioche delie l’azzima a gii Apoftoh.onde per quello c cofa 
vabilejche la pafqua delh Giudei t fetta, (fendo, #  mangiai). ilche non e fatto nella cena di 
Chnfto,comc dice la fenttura, Sedendo con h dodici diicepoli, #  quello ancora, Il difeepoio 
fi riposo fopra il petto di quello nella cena.Imperoche quello, che egli dille, Gon delidcrio 
ho defìderato di mangiare con effp voi, la palqua, non intende della pafqua delh Giudei, la 
quale per auanti fempre mangiaua con quelli ne manco,quando dice, rate quelto m intf 
commemórauone, fe fecplta di fere gl impone,comefolfc la pafqua delh Giudei limilmen- 
tcnonda a quelli 1 azzima,ma yl pane,quado dice,Eccoui il panelli quale 10 vi do #  a Uui 
da A  quello,che 10 darò' il pane,ungendo pel cattinogli e quello,che mi dee tradire, ma,fe 
voi dicetecotefla ragione,noi celebriamo'ne gli azzimi,pehe non u e alcuna terreftrna,ouc 
ro commiftione nelle cofe dònne perche vi f«e voi fmenticau della diurni», #  feguitato 
coftume delh Giudci'cammynando peli herefia d effo Giuliano, di Maometto, Apolhnar 
Laodicepfe, #  di PauloSyjuo femo&uenfc.di Eutichio,# di Dwfterio,# de gli altri,Uqua- 
li nel fedo Anodo erano herctici fceleratiflìmi, # d i (puttodiabolico ripieni,  il fedo errore
hnaknétccdcUofpimQfemo.imperOdie^chcraodoiUcctcvo», Iocredom Diopadre,#

DI SIGISMONDO LISE. BARONE. 150



CÓJVÌMÉN ÓÉL'LA MOSCOVÌA
nel figliuolo# nel fpmto fanto.ilqualeprocededal padte,' SCdal figliuolo '  Certam#«.*^ 
cofa ftupenda SC hombile,adire,che haucte ardimenrodi peruernre la fede Chriftian ” ^ ^  
ciofia che dal principio per tutto I mondo in tutte leditele de’ Chriftia ni fermamentef rt* ' 
Credo tnjfrmtUM putfihtm, &  Domtnum -viuifleantent,^ a p*tre procedente™,qui c u m o Jr j! 

filtofimtd«doratur, &glonficatur Per qual cagione voi non dtc«e,fi come dicono tu«, u 
altri Chriftiam.ma vi ponete aggionte# adducete nuoua dottrina"ancor che Paulo A SK 
itolo  dice S  alcuno,annuncierà a vot,fuora di quellecofe,le quali hauemo dettoa voi ^  
thcmajìt,Iddio voglia,che voi non incorriate m rotella maledittione perciocheediffitìU*£ 
borrendo,a permutare, &  peruernre la fcmtura fama d»Dio, per li fanti huotmm cornai 
* a  nonfipete,quantoqueftofiagrandiffimo errore percioche voi adducetedue v i r t S  
v oIonta,»due prmcipqdel fpimo fante leuando, SC poco ftima faccende dell honoredt 
«quello,&  all hcrefia Machidonia feteconformi fiche prego non iìa looreoo V m ,nA  
alti fanti piedi tuoi,che dafimili errori,quali fono infra di v o i #  fpéciahnen^d^^àzam f 
ficeffi totalmente Olirà d. quefto,io voltilo fcrmeru. qualchecofa deghan.m alnm m oS 

in focati#  delli Monachi,chemangianocarne ma di quellecofe vn altra volta r f e S  
«raal Signore) ne fenuero, ma parcamente, per la grancawanho fermo, queUocheho 
fermo Ma,fe quelle cotiche fi fanno, filano da effer fatte, ncerca le (cntture #  ntrouerai b 
venta lo 11 prego, Signoreche tu fam a al iignor noftro Patriarca di Collant,nopoh S S  
fanti Metropolitani,I. quali hanno in fe il verbo deila v ita ,*  come lumi luceno 
dono nel mondo percioche potrà fuccedere, che 1 magno Iddio per il mezzo loro f o p K *  
errori di quella forte emendi SC foca prouifione dapoi, fe ti parerà, tu potrai f e r m e r e i  
che fono il mimmo fra tutti gli altri Io Metropolita della Ruffia tt faluto mfieme con
n  »li altri chiena,6i laici, orali ti fono fottopofti ti falutano flnulméte con elfo m e r o X

Seguono// Canoni et v n  certo Gtouaunt CMetropohtano, t l quale e detto ilPropheta li quali 
in  quel modo, che ho potuto, ho voluto qui aggiungere i

i 7
Il putn,incafodinece(Iìta,fenza il facerdote pedono eiTere battezati gli Ammali, 

Se vccelli,da gli altri vecchi ouer fere lacerati,non e lecito,che fiano mangiati nu 
quelli,che ne mangieranno, o vero ne ghazzimi celebreranno, o vero nella lei» 
tuagefima vferanno la carne, o vero il iangue de gli ammali deuoreratmo, iiano

nprefi, SCemendati. ' 1 , 1 ' !
Li vecchi# gli animali folfocati tronfiano mangiati, / J

1 L i Rutheni con U Romani ìncafo di necefiìta pollino mangiare, ma celebra reno. >
L i Ruthem,tutm Romani nonrettamente battezzati ( perche quelli non fonila» tutti f  

immerfinell acqua) alla vera fede conuertifcano ftaquelliconuertiti, non fubito fidebbe 
porgere l’Eucaniha &  queftomedefimo debbefi oiferuare con 11 Tartari, Si con almhuo 
¡ntnTdiuerfi# centrarti alla fede fili, r_  > „  , i > f t *r ’ ’ M

L  imaginiantiche, Si le tauolei fopra lequah fono (late fatteleconfecrattom, lionfiano 
abbruciate, mane gli horti, o ver utaltro luogobonoreuole,fianofepehite,accio«h«intul- 
ria alcuna,o vero dishonore noi! nceuino, > > > « r, 1 1

Se in luogo facroedihearai la caia, il luogo, douc era l alare, debbefi lafciarc totalmen»t f v a c u o *  J 1 IL I u  l il  Ah ri t t 1 ’ '
SequeHo,ch’c maritato,entra id qualche monaftero, Si la moglie fuaad vn aUrofiman» 

taiTe,co (lui iì può confecrarcnel grido del facerdote -• in n , i > ’
La figliuola dei principe non, debbe eflère collocata in matrjfiiomo con quella perfoi»> 

la quale lacortirtiimione ne ghazzimi, &  h obitmunondi vfa » u  j i ji '
Li facerdoti nel tempo de l’muernatadebbano portare le mucide dellapelle di quelli ani» 

mali, li quali Ibghono'mangmrè» •>»«<« »* i fumi , , , ,  j
Quelli, che trorrfonoconfeiiaii#die non hannoreftitutto larObba d’altri, atta fanta co­

munióne non fono da eflere notanti’,  > i < »i w y  »>> < r ■ „ u ir iw <
L i facerdoti jii Monaclu al tempo Che il baUa^&ifàlta,non Oano|irefemiall^n*zzc, “

Scvn
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A  Sf  vn facerdote fcicmcmcntc congiungera la terza volta vna perfonaal mafriinoft(o,fia 
j priuatodcl officio _ j * i o j ^

Volendo la donna,che hfigliuoli liano battezzati, Ai non potendo quelli digiunare, la  
per quelli debbe digiunare
„ Sei maritato> rinunciata la prima moglie, vn al r rane toglieiTc, o uerchelafua moglie ad 

, vn ’altro fi mantaiTe, non li debbe accettarlo alla commumone, fc prima non ritorna comi 
< matrimonio della prima donna» t j

_  NiflimoTia venduto alla fede dal tri f t i  c tr  ̂ »
S alcuno fetentemente mangierà con li Rom ani, con le monde orationi ila mondato, 

Afnetto* - ji i »
La moglie dal facerdote,prefa da gl infìdel^debbcirnfcuotere,^: diénuouo nel marnmo- 

JuOipetebeha patita violenza,fia ripigliata < j * u - u * t
L i mercanti,& huommi peregrini quili nelle pani de* Romani vanno,non fianopnuati 

della commumone,ma a quella mede lima,reconahan , fìano nerumi, dandogli ptrophma 
alcune oranoni per peni tanta * ~ »< f j

Nelmouatkro non il debbono fare conuiti,chiamando a quelli le donne* 1 
fiiTOtrimontononiidebbecotitrahcre/tmonpublicamentttfclÌcchfefe] u j. .

g  >jtJ » / UÌri 1 t j
Stgn*** U (¡iicjìt$n> <t<vn ceri» C m li», i  N tfh tn tt V tfc tM  d i N tuuog»r4t4

> / f W X ¿«1 f t *10* 4
ÌE l huomo dopo la commumonc per troppa repletionedidib^oiiérdiber^^vomi 

ulle,che^ eda fari R ifp5do,che per quaranta giorni digiunando fàccia peni**
tentisi non folle per rcplcnone^na per f attrito V p& W ikt gform, & ,4 p t ìr
altra caulaleggiera, facci manco penitenza Se 1 facc^fc^WttntCtttfi Viiaeofa 

fimile,per quaranta giorni dalie cofediuine s alienghaA digiuna tfifii, (tpcfr altracaufa k &  
gicra, per vnafeiumanadigtumA ùmilmente dclMedone,della tita^AftkHatreatt&aiK 
Ma fe i terzo,&  quarto giorno dopo la commumone vomiterai fàccia peititentia &T,fe pcfr 
Caio qualcuna vomì calle il fieramente, per cento I i venti giorni fàccia penitenza, ma fe neL 
1 tnhrmitavomnaffe, per tre giorni faccia penitenza II vomito abbrudmelfuocOj&Tdicaci.* 
to falmi*Af)fe i cane mangulle il vomitatOjCento giorni digiuni 2C,fe ti Vfcfi di terra ò uer di 
legno fodero fiati immonda < ifpondo, che con le ora noni monde, Af pure (¡ano mondati « 

Per 1 anima del morto che cofà c da fare'*'Rifpondo,dia vna grifà per cinque meiTc,con le 
fumicattontjconli pani,&: col tormento cotto,ilqualc e' detto &uihia*ma il facerdòte habbia 
ilvmproprio* i j i i - i 1
r Che dirai,fe per otto giorni niente habbia dato da mangiare al monaco infermo, Af Con 
la vefta fcraphiea veiìitorRifpondo,che hai fatto bene,perche elitra nel ordine angelico *4 

t y in  che modo? bada fare, uolcnco vn haluino fecondo il co nume Ruttcmco facrarfi, 8C 
viucrc1" Rifpondo,eh egl i entri nella noftra chicfa per fette giorni,Che fe gli muti vn altro 
nome,& che per ciafcun giorno m pr efenua fua fe gli dicano diuoiameàte quattro Granoni, 
dapoi ch$ li laui nel bag no,per fette giorni da carne,SC da latticini s attenga,&  1 ottauo gior 
no lauato,entri nella chiefa &  fopra di quello Umilmente quelle quattro orationi fianodet' 
te poi convelli monde iu velino, &  la corona fopra del capo fuogh ha pofta, coni olio del 
Ut crefma fia omo,vn cereo gli ha dato in mano &,memrc li hmiccia mefla,ha commumca^ 
to,&: cofi finalmente lu  ha auto, A£ ri p utato per nuouo C hriftlino '

E  IccuooeJli giorni di fetta arrazzare vccelli,pcfci,o uer altri ammali tcrrcHri' Rifpon^ 
do,nel giorno di Dominici,perchecgiornodi fella, I huomo vadain chicli maperhhU' 
mani bi fogni,A£ nccciTu^c concetto,che fiano morii ♦

Il iàcramcntornella ictuniana de gltuhui confettato,t lecito a coferuarlo per tutto 1 anno1* 
Rifpondo,che li debbe conferuatc m vafo mondo,SC netto Af, quando A facerdote commu 
nica 1 infermo,aggiu ìgaui vn poco di vino*peiche quello fenza 1 acqua baila*

E  fecuadw^dfàcratnento a voo infermo,indemoniato,Af matto? Non c lecito, ma ba- 
finche fotàmentc ¿bocche di quelli hano tocche col lattamento 

E'lecito adi vno facerdote,che ha moglie,nel tempo,che la fua donna vuol partorire, leg** 
g<ali le orauom,jcome fifa alle mogli de1 laici«" non c lecito, pcrciochc tale vfanza noncin

> . ' Grecia,U l > r > tU  i
i
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Grecia,ma vn altro faccrdote le può dire. jj
Nel giorno dell Eflaltatione della Tanta Croce,che fi debbe mangiarcc'MottacWtiOhni 

gianopcfci ma t lata in quel giorno, baciando la Tanta Crocep poffòno mangiar carne ec* 
cetto pero,Te vernile nel giorno di venere,o vero di mercore

E  lecito al Tacerdote, che lanette dorme con la moglie, la mattina entrare nella C h ^  
RtTpondo,Lauifi prima quella parte,la quale c Tottol ombelico,&  poi entri in ChicTa,W,
I Euangeho,ma non e permetto che egh s apprefiì all altare,ne celebri la mefl&uMa volendo 
il Tacerdote nelh giorni di Domenica, 6C di Martedì celebrare, potrà il lunedi prarocarecon 
la donna Tua A  cofijdi mano m mano

E ' lecito a communicarc vno,che non habbi moglic^E lecito,pur che per vnaquanGaa 
integra non habbia hauuto commercio con la moglie d altri,o vero con animai bruto«

L i fanciulli dopo il battcfimo,fono da effer communica trSi,nel tempio fono da effer co* 
municati,mentre li diurni offici) fi fanno,o vero le preci vefpcrtme fono cantate« **

Che forte di cibi nel digiuno maggiore e da viàrr'nelli giorni della domenica A  dil&b* 
batoli pefci ma gli altri giorni gl intefiini delh pelei*

Nellafettunana Tanta u Monachi mangino il mele, &  beuino facqua acetofa 
Nella coniccranone della Kuthia,quatm torchi fono da elierc accefi * Per l'amme dueA 

per la (alme del viuente tre
La Kuthia mchemodo lì debbe Erre'Siano tre parti di fermento cotto, ÒC la quarta parte E 

di peiellijdi faucA di ceci cotti ìnficmeA fiano conditi col m elcA  col zuccaro SC aggion* 
^auifìancora de ghaltri frutti La q ual Kuthia,finite 1 e(Tcquie,fi vfì m chiefa.

Q uando i Bulgari,! Polouuczi A  h Czudi s'hanno a battezzarcc'Rifpondo,che sTiano 
a battezzare quando pie quaranta giorni haranno prima digiunato, & 1  oranoni mÒdefo- 
pra di quelli fiano dettt;ma,fe Tara Slauo,cioc fchiauone, folametc per otto giorni digiuni »
II battrzate il putto, debbe alzare bene fu le maniche,acciod^metre battizza il putto,mete 
rimanga nella vette dcUauacro del battefimo Similmen te la donna di parco Tua per quarao* 
ta giorni,che non entri in chiefa

La dona dopo il (uo mcftruo,c da eflTere comunicatalo fi comunichi,fe prima no ev lattata. 
E  lecito entrate netta danza della dona,che ha panontodn tal luogo non i  lecito entrar* 

m,fe non dopo finiti tregiorni* Pcrcioche,fi come gli alm vali immòdi dihgentemetc fono 
da etterelauan,cofi queffhabiutione con i orauonie da edere prima mondata. ' - *

Dopo chel Sole laraandato a monte,e lecito a fepelure 1 morti'jRifpondo,che no,perche 
quella e la corona delh morti,vedere il Soie auau che liano ftfpelithma molto mcntaquelloì 
ilquale le oda de morti A  le imagini amiche afeode (otto terra* >
E  lecito al man co circa le fette di Pafqua comunicarla Rifpodo,chc fi, quado £  tutto il tépo 
delia quarefima non har^ praticato con la moglie* Similmente colui,che con li denti hauefil 
tocco oui il giorno di Pafqua, finche delle Tue giogaie fiavfcuoilfanguc, per quel giorno J  
aftengafi dalla coifimPOtone v ,

E  lecito al manto,dopo la comunione la notte fegucte praticare co la moglie' E ' lecito 
tiòdimeno/e la mogliepartonra vn putto d ingegno deprauato A  goffo,il padreA la **** 
drc facciano peniteza di venere,di fabbato A  di domenica Ma,fe Tarano huomini nobili,5C 
d  alto lignaggio,li padri diano certe gufine al Tacerdote,acooche egli preghi per quelli*

Se cadette in terra alcuna carta,nella quale fi contcneffero (acre lettere,e lecito a caminanrf 
fopra' Rifpondo,dino ,

in quel giorno,che la vacca par torifce, e leena vfare il Tuo lattei Non è lecito, perche gh* 
nudo con (angue,ma dopo due giorni (ara lecuo* <

In che tempo può alcuno edere foipcfo dalle cofcfacreCRifpondo II Tacerdote, nel tempo 
del digiuno,prefo dalla beneuolenza di qualche donneo ver praucado con etto lei mcnche 
honeftamente,per vn anno integro dalle cofe diurne aftengafi &,fc auamt il Tuo ¿cerdotlo 
tal cofe commette(Te,non lu confettato nell ordine del (àcerdotio*

M a il laico,comcttendo peccati A  flaguq di qfta forte,quell’anno non fi comunichi, fife.
, Oltra di qfto,q!la pfona,c bara violata qualche vergine, o vero che la prima volta ntroue 

ra la Tua moglteviolata,nò ita cofecrato nell ordine facerdotale* Facccdo sdcfidiuorno,i che 
modo fara egli pemteza' Rifpodo,gpctuamétcdaU Eucanftia,s allega, eccetto per morte* 

E  Jecitoad alcuno,mentre vme,farc fcttequie per la Talute farRifpondo, effer lecito*
Pud
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u  ' Puoi! manto dare aiuto alla moglie nel compire la penitemiarNonpuo,fìcome il fratello
A tfalro fratello*  ̂ t

In quel giorno,che I (acerdote fepelifce il m orto, &  clic bacia quello,debbe egli mirttftra- 
telecofeiàcre^ Rjfpondo,chcno* : r i «  r

Vna donna di parto,che ha vna infermità difperata, debbefi com mumcarc ■“ Si pur che 0 
k ih da quel luogo,doue ha partorito, S i ila portata,& lanata in altrciuogo

E ' lento praticare con la moglie nei luogo, doue ionoimagini de Cinti * Rispondo,ap* 
firefentatoalla moglie,non depomtula Crocedalcolkrijrnilrnemcuoaclccitobhe tu pra* 
fichi con la moglie in quella habuattonealconfpctto dell imaguu>fe pero non fiano ben 
favate,&  chiufc* j , ^
f  E'lecito,fubitodietunleuida difìnare,over da cena,auanti che tu dorma,nei tempio fa* 

reoranont'ReipondOjqualec meglio dormirCjOuerQ orare'-' j „ t t , >
Può il faorrdotefenzalhabitofaccrdotalc andare all infermo &qllo comunicarci Pud, 

- « In che modo lemogli fono da edere tolte^volendo menar moglie^Per quaranta,ovcro ab 
manco per otto giorni attengali dall altre donne* , ; ; r> n

La donna,che difperde,deuefar pemtenzarLa donna,non per qualche difgratia,trtàcllen 
do imbriaca fe difperdeiTe,taccia pcnitcnua limilmcn te quella donna, la quale dara a bere al 
fuo manto deli acqua,con la quale ella li laua,accio fìa amata da etto, per lei fetumane debbe 
digiunare* > t , r *

«  E % permetto di poter mangiare della carne,&  del latte di quella vacca>co laquale I’huomo 
Dha praticato'tutu ne poffono vfare,eccettoqueko,cha fattoi errore * ; f a

E  lecito, eh e la donna grauida,vtt il cottglio delle vecchie, in che modo la debbia partorire f  
Rifpondo,le donne che vfano piu pretto per confìglio delle vecchie,! herbe, accio pollano 
partorirebbe! coniglio delh£urerdutt>U quali aiutano quelle con le oratiQni>pcr fn fctttoia* 
ne facciano pcnuentia,& al facerdo^e tfcgriflFne numerino bt per forte vno ebbnaco oficn** 
d m  talmente vna donna grauida,chc difperda,pcr mezzo anno faceta penitenza, SC 
mari firn il mente per otto giorni nonentnno in chicfa^nfino a tanto, che non frano monda 
te con le orauom, &  preghiere, , »ìh  i o i > i -  m t

1 D d M d t t e J J m i  *. t 1 < t u i r t

|I putti fono battezzati in queftomodojNato il fanciullojchiathano il facerdote, i) 
quale auanti 1 habitattone,nella quale eia donoa>che ha partorito, ttando m piedi 
recita alcune orationi;&: impone il nome al putto dapoicommunemcnte quara- 
ta giorni,fé per cafo il putto a ammalatile,e portato nel tépao a battezzare, di coli 

per tre volte tutto e i mmerfo nell acqua: pcrchcal traméte non credono* che fìa battezzato ♦ 
dapoie vntoconhchrifma, la quale cconfacrata nella Tetti mana fama : Si finalmente cvnto 
ancora co la mirrha,co me etti dicono &  l acquadelbtttefimo ogm volta p «  cwfcun putto 
e benedetta,Kconfecrata.&fubnobhxftnuoilbattifimo! «equa egettatafùetadella porta 

£  del tempio perche li fanciulli fempre fon battezzati dentro nel tempio, eccetto fe la troppa 
lontananza del Iuogo,o ver il gran freddo al fanciullo noccflè ne mai vétro laequa tepida, 
eccetto che alli fanciulli infermi quelli,che tengono àlbattcììmò, dU« Leoni pari fono chta< 
mati,fecondo che puceal padrc,& alla madre del puttDi&> qualunque vojpceon certe paro«* 
le rcnunciano al Demonio conleiue pompe,tante vcltcfputano in (erranti facendo te cui 
dio taglia li capegli del putto, SC quelli con la ceraauiluppx,& m cexco Jitogo del tempio gli 
ripone*# in quefto loro battelimo non vfano nefalc,ne faliua conia polucte* *■ i

Di SIGISMONDO LIBB* BARONE* x5z

» i t j

Seguii* U io li*  d i P*/>* t^Aeff*ndra,per U  tfu*kiLl*ttcfim o it ili  Kuthtni
futilm ente e m*mfeflo >1 ¿1 -> /n ■

i i

Leffandro, Vefcouo Sffiruodelh fermd Iddtó, a  perpetua memoru delle cofe, 
&c* L  Altezza del diurno confìglio,che la ragione humana da fe non puov com- 
prchendere,perl eden tu della fua immenfa bonta,altra cofa, fempre a falute della 
generatione Inumana, germinando, al tempo tenuemente conlecretomitteno, 

che 1 magno Iddio hatonofciuco, produce,# mamfefta al mondo acciochegli huomintco 
nofcano,che per li Tuoi menu, da fe, non pottono iarcmente, ma che la fallite loro, #  ogni

dono



dono di g ra tu la i fommo Iddio,&  dal padre delh veri lumi nafce,& promette Certamen-D 
te,non lenza grande,&  fpirituale allegrezza della niente noftra hauemo ìnteio, che alcun, 
RuthenidelDucatodellaLithuania^altrijqualifecondoilnto Si coftumede Greci vi- 
nono, farcendo nondimeno profeflione della fede Chriftianadi quali le atta>& diocefi V*L 
nenie,Kqouuienfe,Lutzeorienfe, Si Medmcenfe, S i altri luoghi di quel ducato habuano, 
per opera dello Spinto Ìànto illuminati,alcuni errori,quali mQno adeffo,fecondo il coftume 
Grecoviuendo,hanno oflcruato, totalmente dalle lormen,&cuorifradicaref& l  vmta della 
fede Catholica,& della Chiefa Latina Romana abbracciare, Si fecondo la religione di quii, 
la Latina,Si Romana Chiefa viuerc defiderano,&: propongono Ma,perche fecondo ilio» 
fiume Greco, cioè nella terza perfona fono ftan battezzati, Si alcuni affermano, qualità 
nuouo douer effere battezzatici fopradetu ,h quali fecondo IVfimza Greca fono viuiitt, I£ 
ancora viuono, come pcrauann Cathohcamen te battezzati, ncufano voler di nuouo n- 
battezarfi

Noi adunque,h quali,fecondo il precetto fuperno a noi conce(io,benchc mfuffiaeno Ca­
ino , Si fccodo 1 officio pafiorale defidcriamo tutte le pecorelle a noi commettevi vero out- 
le di Chrtfto coftdu*te,acciOcbc per quella baiano vn paftore.A: vn’ouile, Si accioche Usa- 
ta Catbolica Chiefa non habbia membri diuerfi,difformi,&  difeguali al capo fuo,ma confot 
mijvnitt, Si eguali, accuratamente hauemo conlideraro quello, che fu definito perla felice 
memoria di Papa Eugenio quarto, predecettòr notti o , nel Concilio celebrato inFiorcnza 
da effòjdoue fu rono prefenti Si Greci,& Armeni,confenttenn, Si conformi con la Roma- {  
na chiefa cioè,che la forma di quetto facramento del batrettmo douctte effere mqito modo* 
Ugo tc bapttzdiW nèmtnt fntruy &  & fptrtttts/¿affi K^émtn O veramente coli con quel-»
11 tirile parole, Bdft tettar tdlu Jtruus ltfu Chrtjh, tnritminep4trtsy¿r trita*f*n£h
Qveramentecofi^ Bdptî dturmdmìnumeuimìu,tnntmmtfdtris. ¿r fiUf7&Jptritas fimftt 

Si coli in quetto modo il vero battefimoefler perfetto, Si buono Perocché la cau- 
fa principale di quello,dalla quale il battettmo ha la vtrtu,c la fanta trinità Si la caufa mitra- 
méttale e il minittroul quale da' il facramento efteriormar, e pero,fe c efpottol atto,ilqualet 
ettercitato per etto minifterio, con 1 inuocatione della fama Tnnua e fatto il facramento di 
per quetta caufa la reireratione di quetto faCramenro,ndla terza perfona collocata,non effe- 
re nCceffaria. Similmente Copra quetta materia infieme con li nottn fratelli hauemo maturai 
mente deliberato,confiderà touSf cofi co la uttonta Apaiiohca,a noi Si a gli altri Roma- 
ni Pontifici,da etto letti Chrifto, Signor nottro,per ff mezzo dei beato Pietrosa! quale, &a 
gliahn fucccffon del fuo A poftoiato,la difpen fanone del mmitteno ha concetta dataci, col 
tenore del prefente bneue deliberiamo, Si dichiariamo, che tutti quelli, li quali fono batte?« 
zati nella terza perfona,volcndo dal rito Greco,al nto,5f coftume della Latina,&  fanta Ro# 
mana chiefa venire,ftmphcemente iatóa altra contradmione,o v a  obligatione,&r confiteli 
gimentOjChe di nuouo Piano nbattezau^cohquetta intentione pero,cheenandio glialtrinti 
per lrchiefe orientali fohu da effere feruati ( pur che non habbianom ichercnca pratica)? 
portano offeruare:&coli,farcendoli primamente per quello 1 abiurauone diluiti gli errori, 
Sidt tutti li rin Greci delia Latina, S i Romana Chiefa, Si delh rm, S i fante jnftì turioni di 
quella diffaenti,poffoqo effer nccuuu nel confortio de fedeli,effortando euandio per levi- 
fiere della mifencordiadel nottro Iddio tutti, Si ciafcun di quelli, li quatta! predino modo 
fono battezati, Si fecondo il neogreco viuono,che abnegati tutu gli errori, h quali infido 
»detto fecondo iicofturofc)&  ri toGreco hanno ofTeruati,& quelli iimilmente,che fono con 
trarijall immaculata,Si fanta CatholicaLatina,Si Romana Chiefa, Si alle conftitutiomap 
probate dalli fanti huonuni di quitta,veglino a quella medefima Caihohca chiefa,S i a fato' 
berrmu documeu di quella,per la faiutèdcll anime loro,& per la cognitione del vero Iddio, 
uccellarii*& accioche il fanto propofito di quelli, da qual fi voglia cofa non poffa effere im̂  
pcdiro,ne r ita r d a la !  prefente al ventraiaJefratdlo nottro ilJVcfcouoVilnenfe, m virtù 
cella fanta vbidienz*camrnettcrno,chc ricetta,ammetta tutti coloro,che coli battezzati, 
allvnita della prefitta Chiefa Lanna vogliono ventre, &hfopradetrt errori totalmente abm 
rare, per (e fteffi, o vero p a  altra perfona, o vero per altri focolari prelati ecdefiattici, o vet 
per li predicatori deliordmcde fra timi non della regola de gli ottcruanu,dotti,&  da bcne,o 
vero per altre idonee perfone,albquali piu gli piacerà di commettere, fumlmente al prefew

Vcfcouo,
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\  Vcfcouo, Si a quelli, eh egli (opra di ciò eleggerà, con 1 auttorita Apoftohea concedono 

pienaAhbera heenria, Si facolra d affolucre rutti qucll^cli egli trouerain fìmtlierroruncor 
i i A  nell hercticaprauitauntnerfi fimilmcmedi poterliaiTolueredellafentemudell efeon 
municauoncAdalI altre cenfureA pencecdefiaftiche> &  a quelli pettino dare la (aiutare 
penitela per li peccati loro Ma,perchc (irebbe cofa difficile, le prefcmi noftrelerterc por 
lar a tu tu qua 1 uoghi>che farebbe neceflirio,noi volano, Si con 1 iftefla auttonta A poftoh - 
ca dehbcnamo,che alla copia di quelle di mano d vn pubhco notaio,&  col figlilo del prelato 
Vcfcouo Vilnenfc,o ver d altro Vcfcouo,o ver prelato ccdefiaftico bollata,tanta fede fi p 
ftijin giudicio A  m ogm luogo,douefara dato dimoftrato, quanta ad effe proprie htterv 
originali prcttarc fi dee non ottanti le conftitutioni, Si ordini Apoftolici, Si altri contrari) 
di ciafcuna forte A  niffun huomoaduquefia leatodi violare,o ver con temeranoardimuo 
impcdtre quefta carta della noftra conftituttone, dichiaratane,effortatione, com miffione, 
mandato, conceffìone, volontà, Si decreto S i, fealcuno per forte haueffe ardirne«to di 
tentare queftojfappiajdidouer incorrere nell mdignationcdcll onnipotente Iddio, indetti 
beati Apofioh Pietro,&  Paolo* Date in Roma,appretto San Pietro, nell anno dell incar- 
nationedel Signorc^oi deamo Kaì Septembris nell anno nono del noftro Pontificato;

D el m adidi ConftjfàrJt
■ RjSCH Enche habbtno la confeifione,fecondo I ordine,# conttitutione loro, nondtmei- 

no ,l vo*g° crede,quella efferc dell* principi,# particolarmente atti nobili figno- 
B  n À a fi1* h uomini piu predanti appartenere* Si confettino circa la fetta di Pah

U m m È  qua,con gran contrmone di cuore,# venerauone Sta ilconfeffore mfìetne col 
confitente in mezzo del tcmpio,col vifo voltato ad vna certa inugftte , a qycft effètto ordi­
nata.# dapoi finita la confctfìone,# impoftagh la penitenza, fecondo la quali ta del pecca*» 
to,amcndue a quell ìmagme nuerentcmentc s inchinano,&  col fegno della fan ta croce fi Te­
rnano la fronte,# il petto Si dapoi finalmente con gran pianto ddamano, lefn chrtjle, fik 
Vehmifercremftn perciochequeftae lacommunc,# vfinta orauonc di quelli Ad alcuni 
per peiutcntia danno il digiuno ,ad alcuni certe altre orauoni ( percioche poch tifimi fanno 
l oratione dominicale ) Si alcuni, li quali qualche cofa piu grauc haueffero commetto, con 
1 acqua gh lauano percioche nell Epiphania del Signore cauano fui acqua del fonte Si ql- 
la benedetta, Si confecrata per tutto Vanno nel tempio, per mondare, aTlauareli piu graui 
peccati,confcruano. Oltra di queflo, il peccato, che nel giorno di fabbato « commetto,'piu 
Irggjrro giudicano,Se perquefto manco pcmrentia gl impongono* Sono molte caute,&  
di poco momento, per le quali non fono riccuuti dentro nel tempio nondimeno quelli, 
che fono efclufi, il piu delle volte alle porte, Si alle feneftre del tempio foghono ilare, di do- 
ne non manco vedo n o ,#  odono le cofe facre,che fe fodero dentro ♦

Colui,ilq naie praticherà con la fua dona, A: dopo 1 ordinato tempo non fi Iauera,pcr quel 
giorno non hara ardimento à entrare nel tempio* 

q  Deli* Sditi* Ctmmuntom * \
EI communicano fotto Vvna,# 1 altra fpccie,miichundo il pane col vino, o vero il 
" corpo col fanguc,con vn cucchiaro ilfaccrdote piglia dal calice vna pornone, Si 

quella porge al còmmumcante Quante volte fra l anno alcuno li vuoh comuni 
care, pur che fiaconfettato,gite concetto Si nondimeno hano ti tempo limitato, 

Si ordinato, per la fetta della Canta Pafqua Alhputti di fett anni porgono il fairamcnro, di­
cendo allhora Vhuomo peccare. Se il putto fotte infermo,o ver inadatte fuora 1 anima, Si no 
potette pigliare il pane confecrato,vna goccia del calice fe gl infonda gm per la bocca II (i- 
tramenio per commumcare,non e conìccrato, fe non allhora, quando qualched uno fi vuol 
comm umeare.per gfinfermi fi coniacra nel Giotredi della fertunana fanta, Si fi coferua pet 
tutto 1 anno ma quando t nccettiu,il faccrdotc piglia vna certa portioncdl a ,#  quella met­
te nel vino,coii bene ìmbeuutaAfima molle,laporgc ali^infermoAaggiugendom vn po-!
chetto d'acqua tepida . . . .  J < , , ,  j

Niffuno delltMonaci,ouerdetti ficcrdot*, dice 1 horecanomce,fenon ha auanti di tela 
ìmagme, la quale euandio mffuno tocca, fe non con grandiflima veneratone * ma co- 
lu^che la monta m publico, conia man propria I alza in alto * a quefta ìmagme tutti quelli 
che pattino,fi cauano U berretta,ffgnandoficol fegno detta Croce , #  inchinandoli. I libra 

t V iaggi voi. % \ V  dell H-
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dell'Euangelio non ripongono ,fc non in luoghi honeihflimi, come cofafacra, neconfeD 
mani li toccano, fc prima non fi fanno il fcgno della Croce, SC col capo aperto, ic  inchinato 
il debito honore gli preftano &  poi con fomma veneratione quelli pigliano in mano fimi| 
mente il pane,auanu checonle paroleconfuete, fecondo il noiìro coftume, liaconfecratu, 
lo portano per chicfa,& quello riucrifcono,Si adorano*

 ̂ Delle Fcjlc
Giorni delle Felle fonò da gli huommidi maggior vencratione, finite le faCrC 
viuande,col ben beuei e,Si con vcftimemi eleganti Ignorati ma la plebea dome 
itici,Si altri ttrui il pjiu delle volte lau orano,dicédo,che 1 guardare le fette,

® nerii dalla fancasappartiepra padroni Licirudini,Siperfonemechamcefonp 
prefcnti alle cofe diurne le quali hmtc,ruornano alla fatica penfando, edere piu fanta cofa, 
S i piu lodeuole,dar opra alla fatica, che bruendo, mangiando. Si giuocandoperdcreUfo^ 
ftanza,Sciltcmpo pcrciochc al volgo,Si alla plebe il bere della ceruofa, SidelMedonee 
prolubito nondimeno in certi giorni piu folcnni,come farebbe nel Natalcdel fignorc,neU 
la Pafqua di Refurrcttione,nelle PentccoftijSi in alcuni altri giorni e coceffo loro nelliquali 
di,no s aflegono dalla faticap cagione del culto diurno,iti? folametc g poter bentillmo bere.

La fella della Trinità celebrano nel giorno di lun^nelle ferie delle Pentecofti,Si nell otta 
uadi quclla,fannp la fetta di tuteli Santi ma il giorno del Corpo di Ch ritto non hanno;n 
venerano ne, fecondo il noiìrp coftume E

Giurando,Se beftemmiando,rarc volte vfano dnome d Iddio ma quando giurano, con 
iljttgno delia Croce confermano ciò che dicono,o promettono* le bcltcmmie di quelli fono 
communi con quellede gl Origlieri,dicendoci cane la madre tua fo «ometta Sic }

D el Purgatorio* t
[On credono,che ila purgatorto alcuno,ma dicono a ciafcun o,che muore,cffcrgU 

ordinato U luogo,fecondo 1 merito fuo alti pi], lucido, S i chiaro,con gli angeli 
pucenoh S i a gl impi),otturo, Si di cieca caliggine coperto co gli angeli terri­
bili doheleftremQguidtcìoafpettino dicono,che dal luogo de giuih,l anime 

loro,inficine con gtt angeli conofconoJagratia d’iddio, S i che Tempre dehdcrano 1 cftremo 
giu^iao &  clic 1 anime de gl impt) non lo desiderano * Non penfano, che 1 anima,feparara 
dal corpo,poffa patire pena alcuna ma che, mentrec vana col corpo > Si per viti) humani iì 
contamina, quella ìnfieme col corpo.douer cifere purgata Fanno celebrare le mede perii
morti,perche credono,per tal facnhcio di poter ottenere,Si impetrare luogo piu quieto, &  
piu tolerabile all anime de morti doue piu facilmente pollano afpettare il giudicio futuro 
L i cimiteri) per fepelire li corpi non confacrano dicendo, eda terra per li corpi vnu, di con> 
facrati,Si non li corpi per la terra,effer conlfera» , , ,
* t „ ‘ Della VimrAttorie de Sunti ' j

R a li fanti,hano m gradidìma venerauonc vn Nicolo Barcfe* Si di allo ognji gior F 
nopdicanogrldiffimimiracoh.de*qualivnovoglioraccórare VncertoMi }

COMMEN DELLA M O SC O V IA

chele Ki)faletski,huomo gràdc,$i valetemeli ai tedella miljua,in vn certo cotimo 
de Tartari,gfeguitado vn certo fuggitiuo Soldato Tartaro,Si nopotedo qllocol 

fuo correte cauallo arriuare,ditte il Mofcouita O  Nicolo,conducimi appftp di qfto cane* Il 
Tartaro,vdedo qfto,tutto impaurito,cfclamo,0 Nicolo,fc coftui co 1 aiuto tuo m'aggiogq 
tu no farai miracolo ma fc tu,me,che fon lotano dalla tua fede, dalla gfccu pone di qllo feluq 
tm fer uerai,allhora il nome tuo Tara grade Allhora diconQjChe’lcauallp del Mofcouito fer̂  
snodi,&  che 1 Tartaro fcapd via dalle fue mani Si coi! il fopradetto Tartaro» ogni anno m 
memoria della faa hberatione hamadato certe mifure di mele a San Nicolo, S i altrettante ai 
prefato Michele,aggiuntaui etiandio vna vette honoreuolc di pelle Madauncc >

t / DelDtgwno »  fi
Igiunano nella quadrageGma per lette continue fcttimanc nella prima vfanp hi- 

ticinij,Si quella fettimana chiamano Syrna, cioè Cafcacea, ma nell altre feguenq 
fcttimane tum(eccettaquelli,chc vanno per vwggio)dalmangiare petti s atten­
gono. Sono di quelh,chefolamentenelli giorni di domenica, S i del fabbatopt* 

gitano cibo,Si nc gl altri giorni da ogni cibo s attengonaSimilmete fonodi qlh,h quali nc* 
giorni di domenica,di martedì, digiouedi, Si di fabbato pigliano cibo, Sighaltri tregua 

- * * ' *, ni
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CiAnni doninangitoio niente, Sinirouano ancahuncriMi quali nelh£iomi di lunedi » dunjkr~ 

, core A  di V  cnere,G contentai*» folametedWptKZZo di pane,co. vn pocad acqua* flialiri
- gjgiuniftai’aiwojtócoiifliemm^iofleruano^digiuriano doppo Loà^ua della Pètecoftc, 

b  quale e a loro il giorno di tutti h Sati,m(mo alla fitta di fan PierroA di fan Paofo,et chia-
j anali il digiuno di Pietro Dapot hano il digiuno della beau V e r g i n e i  primo d Agòfìo, 
i urtino all ÀffontionedclIaMadotULbimifmete hanoil digiuno difanPhilippo,cioci Àd^ 
uentodei bjgnorcA  duraperfa iettiman*- E ' dcttódi fan Philippo;ptrche nclpnnapio 

-ab tal digiuno,viene la fetta di ÌanPhilippo/ccoflde il loro calendariOitOIrra ditqueilo*fda 
fella di fan Pietro A  di fan Paolo,ouerol Anmmciacione della Madónavcmik nel giorno 
di mercorc,o ver di venere,alihora in tal giorno no màgiano carne Di ni fiuno Jantofanno

- b  yigiIi^eccettochenelIadecolJationcdifanGiouànijlaqualcalJti^ d Agoftoogmanno
oiTeruano Fmalmete,fe nel digiuno gràde della quadrageiima qualche giorno folene^onie 
farebbe l AnnuciauóedellaMadona viene,magiano pefct,alIiMonachi digiuni molto piu 
graui, OC piu xnolerti fono ipoflupcioche qi li brtogna, che fi cocemmo fojametc d vna certa 
beuanda, OC miftura,la quale Jtuuas chiamano,aoe portone, ouer beuanda acctofa, OC aqua 
amila colformeto* AUi iacerdotil acqua mulfa, OC laceruofa in quel tepo « dtmelata biche 
ài prefente tuttele leggi A  ilatuti humani macano A fo n o  vietati Fuori del tipo del digfu* 
no,nel giorno del (abbaco mangiano carne OC nel mercoldi da quella & attengono* ; v

P  L i Donori,che loro feguiuno>fono quelli Bafilio Magno,Gregorio, Oc G iouaniG iv 
^  /oftpmo*ilqualechiamanoSiataufèa,ctoe bocca d oromó hàno predicatori * ma pcnfanoeF 

fer baiieuole,! effereftato prefente aiti diurni vffict],ethauer vdito le parole dell euangelio-, 
dell epiilaleA  di ghaltndottori,le quali il facerdote recita nella lingua loro volgareA cre< 
dono di fuggire molte hereiie^lequali il piu delle volte dalle pdiche naicono, OC deriuano* 
Nei giorno della domini c»annuciano le fede della fetttmana OC reatano la pubhca conici 
iio n eA  finalmcntcquel cutto,ch elfi vedono tl lor Principe credere, quello dattilico no cCr 
fer retto, OC buono, OC da tum douer elTere ferm ato, Oc olleruato, ■

Effendo m Mofcouia,mtendeffìmo,il Pamarcha di CoftàtinopoÌi,a richieda del Duca di 
JVlofcouia,hauerimadato già vincono monaco,chiamato Madimiliano^ accioche tuta hit' 
bri,canoni A  tutti li datuu,alla fede perline»,con retto giudicioon ordine «ducette 11 che 
hauendofattoA molti gramffimt m ori cadiganA emedatf, mprefenza del Prcncipc diF 
fe,quella perettaedereÌcrtmaaCa, bquaieilXomano ouero il Greconto* non feguuafle*
11 che detto,no molto doppo(quantunque il Principe gli volettegranoiflimo bene ) diedi 
che fpari Oùt Opinione dt molu>chefofle anegato Era già tlterzo anno,quado noi eraua 
mo in Mofcouia,che fi dtceua,vn certo Marco Greco mercantfcdi Ctpha, quello medeft- 
mo hauer detto A  per quedo efler flato prefo A  biche 1 ambifcutorc Tordi efeo, con prc* 
♦ ghiere grandtffìme pregaffe per lu i, nondimeno eder fatto monte» j » i 

C  Geòrgie Greco,cognominato il Picciolo,Theforiero,pàcclli€roAftipremo configlie 
s rodel Principe,perche quella medelima caufa fauoreggiaua Adrtendeua,(ubico da tum gli 

vfficqju remoflo A  dalla gratta dclPnncipe cadde ma conciofia che 1 Principe non potette 
in alcun modo effer pnuodell opra di fi fatto huoxno, di nuouo nella fu* grana fu nccuuto, 
ma hebbe diuerfo carico Fu huomo di {ingoiare dottrina, OC di fpeneza di molte cofe or-* 
natoci! quale con la madre del Principe era venuto m Moicouia coiiui era dal pi inope lu- 
uutom tanta venerationc,che,hauendolo vn* volta tl principe chiamato auanti dt f c A  of­
fendo infermo,comandoad alcuni dclli fuoi primi configheri, che con la lertica nella habi- 
canone d etto lo portaffero ma,effendo nella corte perucnuto}ncuso d elkrc portato per fi 
altcfcale ^coiivfatodellalctncajapocoapocoeglimedeiimoauaailprincipLltnando*
41 che il Principe hauendo a sdegno,comando, che foffe porto nell alettica&porutoalfuo 
conip etto OC cefi,comunicaci con quello It iuoi configli, OC finiti h lor nego11) comando, 
che forte nella letttca reportato a caia Oc volfcche per 1 auuemre in quel modo forte tempre 
portato* * \ > ( * r r ; 1 t

La pnncipalcuradcllt Religiofi c , che tutte le forti d huomini alla fede loroconducano* 
li Monachi hcremiu g u  buona parte delh Idolatri, con la predica none del verbo d Iddio 
alla fede di Cim ilo hanno «rato*vànno eoadio alcuna volta m diucrfi padi verfo il fettcn- 
«none A I  OfiefttCjCOn grandiflìmc fatiche>con fame A  grandiffimo pericolo della vita nc 

, Viaggi vola** V  ij fpcrano
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ì  jGOMMB'N tDfcLL&fMO'SJDOYIA
fper sfilò 'ili r ip * m r n t  «Urti c* m modit* v itia fo la tren te h an im ^ g u a rd *  g ra tta li)

< *xttfcn*:Udi* J £  p u / c h ip *  ffan* Ì an im e «li m olti in dìuerfi e r ra «  condotte* ncIUvia t« ta , 
SC buondì ru.ociv« & i  Q h n i ì o  flaf uato rnoffr*  guadagnam ateuna volt* tu a  propriam *r 
4eìffp*ngon*latvital*r* è  f n *» 1^1 f i  i t S i l m n ]  r * ^ u o i o Iu j  ì 
A ì Q  in te ra  in  M éfpouf? v ff fam*fo M onafter*  della firlu T V n u ta  i l  quafoc diftan e dalla 
città:principale verte « cad en te  peifd*didi m iglia T ìd s 'c b  k é i< *  iepelit# &.iil5etfjpojilqua 
KfepUm*Qfemofa n p r* £ fU ^ c * n  mirabile c*ncorfo r i è  p ittaqh genti,*»ódi p*p*lttcele 
fc*fero a quefraifiénaftefo fouen tevb ilp rm cipe m ah ig em em in u ta  è g n » u n * * : certi gi*r 

r t n  U concorre l ì e * n  liberalità d d m o n a fttro  e num taudicon* ., «ffere iti tali ltfèg* vn  ceri» 
v afo  d iu rn e  ftagnat* , nel quale cibi Sfi herbe Tifi cu*c*n* ò ridco  pochi o  m olti che vi va 

>jdan«j tem pre nondim eno tati t« d ici b* vi riinane cb e  h  famiglia di q  nel rn*nafter* 11 pu» 
fatiate d im td tjc h e n e m a im a n c a  n e m a iv e n  m ianza ; j u m f ; o 

i X > cfleT > ecm t 5 ' !
j V òfodim er*, nell a n n * ,f4 p ò  venu  t* al v iu o fo n te  dei foni* battefim * ,, *rdm* 

inficine c*n L eone M etropolitan*  che fid * u effe ro d a id e  decime di tu tte  le c* 
fehum ane a beneficio de poueri di pupilli,de g l inferm i di vecchi d e  foretti eri, 
de p r ig i* m ,|ì  di quelli che n * n  han n o  il m o d o d i fcpelirii l ì  di quelli c hayaf 

fer* gran  fam iglia, l ì d i  quelli,che fon* itati rum ati dal fu*co * l ì  finalm ente per fottegn* 
della neceiìita or tutti li i m i  n p  1 n r  q S ì per le chiefe de p o u e n , l ì  p rinapalm en , 
¿e per refrigeri* le d e  m * t i l ì d e  vini; Sim ilm ente il prefitto V uofodim er* fottpp*(eal(aE 
p*tetta l ì  gì infdm one ipiritualc tu tti gl A b b a ti h preti D iac*q i, l ì  tu tto  1* tta t*  di eli ieri 
a ,M * n ach i (e m eliache S ìa ltre  p izzocchere * le quali m  1*r  linguagg io  ¡Prófcurnice chia­
m ali* Sim ilm ente ha fottopoffe le m tgU e i  figliuoli d illi Tacer d*u ,li m edig  le Vdd*uc le 
•frem ici •  verc*m an,bc quelli li quali da qualche fant* h an n *  riceuut* mirac*li j Sì  quel 
lische fotter* flati liberati per la Calure di qualche an im a , l ì  finalm ente ciafcun*delhm im  
ftndelhm *nafteri h*fpitali l ì  quelli,clic le vette di m *naci fm ifc*n* eper*rutt*I<odio di 
fc*rdia l ì  riffa che fra le dette perfonc nafcefle il V efcou* c*tne g iudice c*m petente pu* 
giudicare ma-ffe fra li laici ¡, S ì quetti qualchec*n tr*uerfu  nafeeffe p e r  giudici* c*mmmle 
debbe effere determ inata : •> ■> r 1

Le Profcemce fono quelle donne v le quali n o n  partorifeon* p iu ,  J ì t to n h a n n *  p iu  il 
fu*  fi*re , l ì  fon* quelle, che cuac*n*il p a n e p e r fare il (acrilici*, il q u a l pane Pr*icura 
chiainan* Y  t ff i, fi i t n  t

L i V efc*ui fant* frahK nefi, quanto  fra gentilhu*m im  l ì  fra tu tti ì f  co h ri > che tengo 
n *  concubine debboné «rdinai e il d iu*rti*  S im ilm éte alla g iurifdittione fua apparticne, 
quando  la m *glie non  rvbidientc al niarit*  $ alcun* folle m r* u a t*  in  adulteri* •  ver* for 
m cati*ne fe haueffe t*lta per m *ghe v n a , che folle fua ton fangu inea l ì  qùand*  f  mane* 
qualche gran m^l*contrai« m *ghe fi sforza ffe di fare Umilmente g l m douinator^  gl meati  ̂
latori t venem lédifpute per caufa deli bercila o vet fornica u * n e p rd e  to ver*fe Ifigltù*!« E 
acerbamente haueffe n p rtfo ,S ì *ftef* il padre $C  la m adre l ì  parim ente le Corrile Offra di 
quefio li Codoni!ti ì faeffagi g lifpeg lia to ride  morii l ì  quelli,che per far incantarne!* harv 
n *  t*lto alcuna cofa dette utiagm i de fanti o ver della ffatua della C roce quelli checane 
ve elfo, « v ero  affr*am m alcim m *ndo hann*  cendptt*  nella eh «e fa facrad Id d i* , «ver* 
han n *  m angiar* Offra di queft* debbon* ancora li V efc*ui « rd in are , S ì ih ru ire  tutti li 
peli l ì  mifure delle c*fe hum ane m a nattun* fi m arauiglt fe le predette c*fc fi riti *uan* db 
«effe lìc* n trau ed ac* te fti C an o n i l ì  o id in ifam  perci*chc n o n  fon* tant* perveccluez^ 
s a  m utate quant*  per ingordigia di dànan c*rr*tte l ì  gnaffe

U Principe quand* ilfuo  M etr*p* lita  riceuenel c*nuit*  gli da il p iu  h*n*rat* lu*g* 
de gli a ltr i , in  abfentia de gli altri Cuoi fratelli ma nell effequie funerali m ultando  a quelle 
il M etropolita  9 l ì  altri V efcoui eff* Principe nel principi* il c i b a t i l i  bere g li porge da 
p* i vn  fuo fratello •  vero qualche altro huom o grande conilituifcc,il quale in  n*m e?u t k t f  
« a a quelli in lin o  al fine del cornuto , ;

Effend* i*  dfefiderofo d intendere quelle cerimonie le quali vfano nel tem pi* rielffgfomi 
folenm  finalm ente 1 *ttertni nel tem po del vna Sì 1 altra m ia legati*ne, nella frita del 
I  A ffuntionc della M ad o n n a , la quale viene atti quindici d A g * ff* , effendo i*  entrai* o d
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fr/fem hiom agg iéreo rnat*  di verdi fiond i de gli arbori» io  v id d n 1 P rincipe alla m an delira  
<1 vna porta perla quale era eh tra t*  ih n d o li  ferm ato in / n  haft*ne chiam ato  P o ttò ch , col 
rape difcopert* appretto  del m u r*  tC  auanti di fé v era v n *  il «itale nella fua delira teneqa 
jlrp p e iiO  « aitro  c o m e i  o d i tetta del P rincipe dim oili eonfigheddel P rincipeitauaijo  
¿ rm a ti alle colonnedei tem pio do uè ancora noi fo ifm *  condotti nel m e z z o  del tem pi*  
A pra vn  tauolai* fìaua il M etropo lita  fo lcn n en  “ te velino  &  portaua v n a  m itra r«t*ndaj, 
la quale di Còpra era ornata di p iu  tm agim  di fanti $C  di fo n o  di pelli À rm elhnc tencua ip  
fnanofim ilm ente il fuo battone eom efaceua il P rincipe ÒC m entre gl* altri can tauan* , in 
Jìeme con Ufuoi m in ilìn  oraua dapoi veri* del eh o r* , $ £  alla m an  fim ftra cen tra  il n o iìr*  
celi urne rtUoltatofi perla porta rum ore and* fu _ra andando auanti h can tori facerdoti IC  
diaconi delti quali v era v n *  il quale nella patena A pra del cap* p*rtaua v n  pane  per il fa- 
enfici* fc ia ltr«  portaua il calice coperto &  g li altri poi cofi ind ifferen tem ente, e o n g ia iir  
de acclam «ti*ne, 9C venerati*ne del popolo circonftante portauano  1 im ag in id i San P  
tr*  di San Paolo, di San N i co lo & u i Sant A rcan g e lo  A lcu m d elh c irco n iian tie fc lam au ^  
H* S ignore hablit mifenc*rdia di noi A ltri fecondo la lo r v fanza t*ccauano la tei ra con  
la fronte,p iangendo il volgo co  vària m aniera di venerano  ne &  culto fegu iuua  le A p ra T 
detteim aglm  D ap o i finitala proceifìone per m e z z a la  p * r ta d d c h o ro  e n tra ro n o  i n a  le 
fay$C fubit*ilfacr* offici* c* m in d * r* n o  ma tu tto  il facrificio •  ver* m etta appretto  di lo ro  

j iì Cuoi d lre tn lm g u a  volgare &  1 B piftolà $ £  il facr* E uange lio  fuora del choro con alta K  
£  chiara v*ce A no  annunciati dal faccrd*te , acci*che piu  facilmente pollali*  eilere m teli 

conofcnjtidal p*p* lo  circondante N ella prim a m ia le g a ta n e  nella m edd ìm a t e t t a t i l a  
M a d o n n a  i* V id d ip iu d iccm * h u * m in f li quali fen zaa ltr*  riguardo  circa la fotta detta 
R occa laijorauan* p c iao ch e lo lam em elt p rincip i 9Caltri G cm iln u o m m i, com e d irem o  
qui di A tto  foglio n o  g uardatele fette 1 1

<
i l mi fa, $ uer trdtm di c intra}} tre tl mat riminto

C *fad ish*nefta , &  verg«gn#fa ad  v m g io u an e , d im andare vna donzella  per 
m oglie m a e officio del padre della verg ine parlare c o lg to u a n e , accioche to lga  
p e i m oglie la fua figliuola II piu delle volte A g lA n *  parlare con Ornili parole 
H auendo  io vna figliuola vo len tieri io u  vorrei p e i m iè  genero  A l quale ri (pò-* 

dend* l i t u a n e  dice Se tu  mi d tfideri per g en e ro  &  che c*fi pare a te io parler* confi pa 
dn  miei ¿ d a p o i  fe I padre la m adre $C gli altri parenti fono contenti cèn u en g o n o  m fiem e 
della do te che vuol dare il padre della figliuola dapoi s ord inai! g io rn o  a lk n o z z '-  F ra  
quett* m ezz o  lo fpofo, dalla cafa della ipofa li fattamente e n m o ttd ,  che fe per A rte  egli 
chicdeflìjdivolerealm an*# v ed ere lafpo fa ihparen tfd tquella  fogliono n fp o n d e r^h  C o  
n o fc il^ im e d id a g lia ltn U  «unii U n n o  c c rtc r'' ^ - q.> 1̂ enra r n a G h fp o O 'i t]  * v e r n a s i  

^ z e d iq u d p a e fe , A n * c o n  pene g rand  itti me conferm ate I C ft abili te, accioche! fpofo n o n  
^  polla ancora eh egli vo ltile , repudiarle altram ente N o n  ghc perm etto fe rm ai e nella otta 

della fpofa t Petynom edi do ta al p iu  delle volte fon* dati caualh ville ,lanate anim ali,ferui
*  limili coféigl m ultati alle n o z z e  rare volte offènfc*h* da ia ti n o n d im en o  doni ¿ a l t r i  
prete«n m and "« a lla  fpofa, li quali don i lo Ipofo d iligentem ente no  cattiti c«iTag' p o n e  
Dapoi finitele n o z z e  di nuou*  g li confiderà $C  d i quelli fe vi A ttero  alcune c*A a I vfo
*  commodo fu* neceflane $C  v in i quelle m anda i r  r  z z «  9C com anda c1 e Ciano ftim a 
«eperqliclh h quali h a n n * q u e fté  care* 1 altre obbe tutte * vna per vna co n rife rim erto  
di grane ad a fcq ao  rim anda indietro &  quelle robbe che ritiene per fe m  fp itio  d  vn  an n o  
fecondo la t tim i fatta •  in  danari * in  qualche altra cofa d eguale valore c*m *<- E  & "e per 
Arte qualchun* fim i atte di m agg io r valuta il fuo  prefentc all fiora lo; ipofo hi b it«  a gl itti,« 
«latori r ic o r r e ^  contti'inge quello n * r  fald* *£ ferm o fecondo la ttim a loro U m ilm ente,
*  d«p o  ilte m p o  feorfo, n o n  hauctte Causiate«, o u e r*  che 1 don *  r ica m i«  n o n h a r
«die reftituit*  e tenu i*  a fan sia e il dopp i*  finalm ente,fe ncufer* di dare il don o  di,qualcun 
JJ*alUftimad*ri daelferciftitwat* > fecondo 1 arbitri*  * A: v o lo n tà  diquello , che ba d a to  il 
« •n o , t  « t i r e t to  a pagare* E t  quett*  coll urne in  o gn i 1 A erala* , •  m ahiera di d o n a ta n e  
«im m unem ente Cogliono o tte n e re  * A  u

V iag g i v*Ì % V  ii} N * n
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N oti hnn* m am m oni#  che tocchili q u a r ta  geni* di confanguim ta l ih ^ n n #  per bere * 
iw  fc alcuno togltcfie per m ogli le io  líe germ ane Ar «  u n *  K. a + é t r n t w  di torre p e r  tn 0 
glie vna forella d vn  tuo parente sím ilm en te  feuenflì m a n e  i t t  oFe w ~o u c  quelfi a  un 
fianoneJm atrim oni*  mifchtati frali quali la c o g n a t in e  fpm tuaie del battefim o vi fia ()Ì4. 
termuiuta s alcuno dopo la m o n e d e ra  prim a m oglie v n  altra ne to rra  lo concedono * ia 
d ifíc ilm en te  penfano che fiStlegitimo m atrim onio  la te rza  m oglie fenz* vrgentiiTuiia
caufa n o n  perm ettano la qua fa a mffim concedono <3¿c tiand íoq trd Io  n o n  efler Cìmfii t 
n o  giudicano con fen tonoald iuortio  *  toterano il libello del repudio  que^onondim eno 
grandem ente tegono occulto perche fanno che e contra la religione,&  ftaniti Hauemò
detto  di fopra il principe di M ofeo  ina,1Salo mea fua m oglie ,per cagione di ftenlita hnuerre 
pudiata &  nel m onaitcno  rinchiufa I C H e lena figliuola di K nes B allilo L y , U  hauer toF 
ta per moglie iim iim ente g ià  alcuni anni v n  cere« Bafi/io B tdsia  di L ituan ia  n i M ofcouu 
erafeàm pato lafciandolam oghegiouane bella *  frefea in m ano de gli a m ia  fi puah come 
fedeli per lo n g o  tem po appretto  di loro la ritin c ro  (pe a o c h e  penfauano?«juello per amo 
re *  dehderio d e l ia c o  fa fua di nuouo douer ritornare) fiche non  fu fatto m aetto,confe u 
la caufa della m oglie col M etropolita il M etropo lita  g li diife Q u a n d o  no*? p™ iua cagio­
n e  ma per colpa della m oglie SC d e  parenti a te n o n  fia lecito effere co n  lei io ft faccio gratn 
d  Ifi.lrgae \  da ciucila ttalfoluo L a guai cofa vdita v n  alti a donna nata della progen ie  dei 
jpnricipfTier  nenlì tolfe per m oglie della quáleetia íid io  n  hebbefighuoli li èjualifiauemd £ 
veduti e f f e  m  gran filma appreffo il P ríncipe n  t ¿ i t

N o n  chiamano adultero fe n o n  quello c ha goduta  la m o ghed  v n  altro ; L  «moredelti 
c o r i o n  ti in m atrim onio ai p iu  delle volte e tep id o ,* ' ipecialm etcde pobiii fi q u albine na 
n o  m oglie n o n  1 battendo m ai veduta * ,  eílend* occUpatfnelIi feruitt} del Principe fon* 
sforzati tal fiora d abbadonarla S i  traqfio  m e z z o  co fo z za  *  aliena libidine fi mucchi a no, 

L aco n d m o n e  delle donne e m iferim m a perche n o n  credono niffuna etterehonefta & 
b u o n afen o n q u ella  laqualevm eincafachiufa  S fe r ra ta  & d ita lfo rteecu fto d ita  c h c mu  
quafi viene fuora b im ilm entepor o catta &  pudica film ano quella, la quale da forefiieu & 
gente-cftema e veduta fu  rate m  cafa filano bolamente, *1 m alparto ìin io i n o n  ham io a fare 
alcun negocio di calai rpa tu tte le fatiche dom etti eh e $ c  farm harifono delli feruiía^borrifco 
n o  tu tto  ciò eh e foffocato per m an delle donhò  fia o gallina,b vero altra forte d anim ale co 
m e cofa im pura $C  maculata le m ogli di quelli che fono piu poueri p ig liano le fatichc'di ca 
fa *  cuocono fe per forte 1 lor m ariti fono abfenti *  li ferui,6i che voleffero am m azzare le 
galli nei, fiatino m  fu 1« porto, tenendola gallina o vero altro animale *  il coltello in n i ano,
&  pregano con gì and /uham ia gli h u o m m i, che pattano d ie  vogliano am m azzare le fue 
galline < ¡ ! , Í

K anflìm e /ol,t^ le donne vanno  in  C h ie fa^ & rare  do tte parlano ancora com gliam icfi 
eccetto fc non  fo^c o d  cchifiìmi ad o g n ifo ^ p c  g ii«; n o r d  n c " ò  ncertfigiom t *
di fefta per lor d iporto  > 9C per recreatione dell anim o concedono alla m oglie  &t alle fi 
g liuo le , chem  pratiam eniftìm i *T fiondi 'pollano v m c i u x i i  d bue  fopra vn arrena ru*J, 
ta  alla ftm ilnudine della F ortuna fedendo fcam bieuo in fe t«  l i  fopra j <5ó di fo tto finnW  
uotio o vero attaccano vnafim e m alto  $ C  fopra quella ifandoutfi h o rq u *  1*! h o rla  f»fn 
te  fono portate *  m olle o vero che con c«f ti fanti i *  £oii cèrto sha tm ie»to  drmbnr 
p e r fe flette p rendono  d ile tto , &  piacere m a totalm ente fo n o ilo n ta r fe a ’i)a lh (V *  a|tr» 
Imìmténi i n  s 1 j / /j> j j t

E  m M o fco u tav n  certo A lem anno fabro i>!cognom inato  G io rn a n o , fi q u a lt h*uc|U 
to lto  per m oglie vna donna R u th e n a  c o f f e  efsendo fiata lonzam en te  appfifso  delrpa 
ti to  v n  g io rn o , venudg lf certa occaflone f e f e e u o lr t ic n t*  gii difse O m tbdiufifim o 
m arito  perche non  mi àim  tu f  R tfpofe il m arno 1« ti am ognindem ente * i ¡Dífie 1* r f e  
gite j A ncora n o n  fio v e d u to ^ g rb a íc u n o d h m o rc  R ifp o fe ilm im o  j Oftefegnoiricerdil 
tu «a m« ai fegno c u c iu  Hot t u  hai m ai battu ta t D ifse iim àru o s  ̂ €trtq4ébam tutc 
n o fim i paiono  le g n i d am ore nond im eno  in  quelita parte non  ritoncha« rp w m o  b *  
n o n  m olto dapo i crudciifinnam entebatte tidam ogU et* : egh  confefsom m i/chediimogiic 
g li volea m aggior bene; che prim a *  cofi procedendo fpdsc  volte a  b a t t e t e  t l à m i a batte, 
clic cfsendp n o i in  M ofcom ajgfi rn p p ^ il collo ,*: le g am b i; r < > t u o

rf T u tti
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A T u tti confeflan* efler ferui del Principe fu tiilm e n te ip iu  n tb ili  in  m ag g io r parte h a n n o  

Í1 ferut comprati , •  ver* preli quelli fertn che fono Uberi n o n  dec ir*  partirli guarnì* gli 
piace SC quando fi parte can tra la v o lo -  ad  1 o~ -  Tua* ha a rd im e n ti di t* rl*  m ea  
fa fc v r  r « r o ta n o  ra ttab  ne ~ bu*no  & fedelefcruo cfatt*quali,infam e & vitupera i*  
appreifoglialtri n e p e rla u u e n ire p u * h a u e rg ra u a d itp n e ra lt  ìferu  a^p re íto d ife

Q uella gente gode piu la feru ita  che la liberty  perci*chem *lti d  f* n * p e  m * n re  al­
cuni delb lor fenn fann*  Uberi:h quali nO ndim enofiibiro d m iòuo  nceuendo danari, fi da­
llo m feruitu ad altri padroni fe I padre vende il figliuolo fecoftd* I v fan za  H  quell*  final 
inete irt qunlOqi m ad *  c fatt* líber* il padre ancora di nuoti*  qfio  fu* fighu* to  rag i*neu*I 
mete pu* nUcdcre JN *ndtm en*id*po la quatta  vedtticne n o  ha p iu g iuri idi n one il p rm c t 
pe ibi* ba,p*tdìa co 1 vicini* fupphcj*  di c a lig a rc i ferui l i  parim ele g li altri fupi fitddm  

Il Principe *gm  fecondo •  ver re rz* an n *  per le prouincie fa la difcrenone defiggenti I C  
hfigU ud id B llifU o íg ew ilh u o m m iíW aiM íftn H C  acfii*qheil num er* di quelli *  q u an ti 
Cauabi^lCierutwrt b ab b ia«aftuno  pofiacooofcer? dapoiaciafcuno  p ro p * n e il fuo (fipeti 
A*,C*m< d ea *  di fopta M a  quefiijchr fon# ricci i &  hSn» bu*n  pati im *m * cpm batt*
*o co) p ttpno ifipendio rare v*Ite f*no *a*fi bifupi toldan percioche o vero combatt*n* 
c*nU nw i'i* vet*,c* i y U*nfen0 * v<i*cpi Stteteofi •  ver»con UTartari Oifenenfi * 

l\ yeramente>Ìeegli,n*nfa guerra* fgn  anno ne!h luoghi intorn* al T in ti l i  Qcca fiu-~ v ■> 
iu*J e p*r re le guardie di vini mi il a toldan »deprimere & abb (I»f£ gli ^fluiti lec*rrcrie/ 

a Se k  pJCfdede: i m m  Prec#pfc)ft \ rgq*fe m * W \  pe *gpfiatino delle fue pr*uincie
pinatam ente chiamare alcuni li quali u? Mpfeouw mtfi gh •fl5ctj,phe pm gli piace ope 
ipn* fedelmente al temp* della gupn a tWÍkwBfip p luviam ente per vn aun# ma tutti, 
à«eìtaot*hflipendwribquaato qudii;efiea(petvp*B g r ? b c « c n * I e n z a  del Principe, 
Jf«n*aftr<mandareall^gucrta if H n \ mh i ¡ r ? )r *

H»nn* fi gì ualfi piccioli qaffia p, fetida ferri freni alcpne felle da causili,all vi*
acc*mm*dauififtie acciochc tnqgtvi paltte fenza fa murra fi pofiano voltare, & carcaj
l aie* lor* c*n li piedi orati in fu talmere feggpnoa^atyalto^chehlflutv, b*tta o jer perc*IIa 
d balìa •  ver d altre arme,alquato gagliarda p#iìon* fofienere, pochi yfan gfi fper*ni>ma Í 
piu la sferza la qualefempre al ditp p^cci*l* della mafi defira t¿ng*n*> acci*che quella,qua 
ctobifpgnofia piglia* l i  vfin* quando c#mbactan*,quellaUmilmente giu dalla man 
Ur* aband*nata pe penda , ( ¡ | ,

B * m u ordinarie tono  gli arch i^ r/tp  da lanciare m annare >¡&il bacu|* alla fim tgliàsa del 
cefi* il quale in lingua R u th em caR efìen i &  ip  fin g u aP p  to rn e a li affali ck e chiam ai* la 
lancia quelli che fon* p iu n«bih S i  piu vinchi 1 vfapo hapn» certi pugnali lo n g h i alla f imi  
btudm ede cbl celli p enden ti S n e l le  vagine c*fii;@:pn4w $6ppffi d  e a pe *1 vi tima p arte  

Cdel manico t*ccare,&: dallaneceifita e*ftrcttoc*n  fatiq iciu iarfu*ratu  poifì leiedm pdella 
h n g lia f* n * lp n * h e  S n e lla  par te e f  r n v  o , t  í^perqM cífiM Cofeleleg n * a id itp f in i 
ftr* accmche pofiìno  p ig liare l are* SC quello vfare, $<; benché 11 v n  m edefím o ¡
temp* tengan* con le mani la briglia 1 are* lalancia 1 finita l e  la sfer^a,n*nd im cno  pcr^a 
mente IC  ienz  alcun im pedim ento  1 vfano , u

Alcuni de p iu n#bili vfan* la co razz a  U  il pe tt* ra |e  elegantem ente con certe ^ u a m e ^  
l£  armili! fabrícate m a p*chi vfan* la creftaa lim ighanza  di P iram ioe nella som  ita ornata 

Alcuni hanno  la velia di lana bábagm abem íTim * federata acciochc poffino  le percqlfe;* 
di ciafcuna torte piu facilm ente foftencrc ;

L a  fanteria l e  la rtig h e  ia n d c u n f lit t* g ia m a in * n  vfano percioche quel e ie  fai « •  p, 
ver* in aliai tare »v ero  m  feguitare il nim ic* •  v er*  m  fuggire fanno  fubuo £c veto r  rcn-^ 
te lic* fi n*n p* lton*  eflere perfeguitatt n ep er viadelU fa« *■ -  " t o c r  via dell drugheria 
N *ndim en* il M o d ern o  Principe Bafìli* vs* q lle  l ann* feguente che ( R e  Prec*penfe il 
nepote fuo nel R e g n o  Cafone” fe riduife l i  nel fu* n t* rn *  appfio la M afcouia  13 m iglia 
Kimo U fuo cam po appretto  il fium e O cca fo tie  per dm>*ftrarc la po tem ia fuá o vero  p er 
Cancellare la macchia nceuu ta l an n o  in an z t p la fu g a v c rg o g n tfa ’, nella quale fi diccua ,  p  
alcuni g i*rni eiTet; (tato afeofo in v n  m ot*nc di fieno •  ver* p  n m uouere  dalli^ fu*i cdfini 1! 
Rede Tartan pcra*che dubitauafi q lio il R e g n * fu * d in u o u *  d*uere afialirc B ilend*  
no ' m M ofcouta \\ prefat* principe h tb b e  della L ituania da i?op  fanti di du i cric to rti

V iag g i v* l % V  ni] N el
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COMMÉfJ QOteltflWMOtìOCWIA <•*
N e l prim * im p e ti  a r i i  tutti ente a (fi i ta il* »Inimico Yfth5ttdn  m *It# m  c m  durian*.< torbe feftiVfTaro diire F u g g ir l o  v e r*  n * i fwggirétm) L e  *> ts i*  è v*!te pv, co t& i>  p w r o  p  gid

barde le tjuah baUèua portati fòco di Mèfcouia A  cèti èlielle che ini trouàto hau?ajbp*q 
gnaflfé ftòndnheh* non fèsF mente*& nmilmetlt'e PelMédi* drGafanTeò^imvfrlhto j»er 
aoche effendo ariaiaréeca uno a fondarti enti} &  dipòi di uno do' ì »faccenda nondimeno 
ni finn è iblda to vi fupl quale haueiTeardÌm&bto di fa ih Uifof>rà u m i t
1 Hàil principe al pr efen te igetta tètri dé ì amatene, huomihi gér matti* Italiani» h quali 

oltre Ì artiglierie gettano ballo tte di ferro all Vfaftfea che Vfahè linòftri principi nmìiimcj 
ji* nefcohflmo nèh pèfféné feruirftnd eh? tiitté le lèrci Cèfdfon péfte ih viClcn *9 k it \  
preftezSat i  ̂ f 1 i/o itili r q utnrt t

Nén fanno 1 vfo dell artiglierie ne fami è c#h quali fi &cS/a là1 bà tf eria^lltf ni utkgll 
con quali la fq uà cita oVero Ut impeto de himki fi roriipa Kché àltreVólte^ i'nwruenutejto 
fpecialmentem quel tempro che* li diceud thè UTartari eràiló pbf atialtàrè la Mèicétiia^riì 
a  beh è il L# co tetien te'fubl tè} h a uea coiitìfndàto che la bombarda5 gràhdé f*n;é> la p*ria 
del cahèlto (•iièpèih &di tiéil bombardière Crcrman*' rift rn*lt* :pcióhe tpiiifc.Ynfjft* 
tlèCilTlTLyo “ w i 1 Algopcf« Uà eifóè cohitótfta $C già vha Vèffà, eftéhdb ÌLtadifCàtiCàt«/ [ 
hattéuannnnatakpbrra f ! * ! f Ul tninwn un \ j  ' snoqj* tA

E ^nnd ìffi iti A la d i uerfi tdy& la VàVieii ide £li Huo hi ih 1 lì bèlli ftegofojfli tìrÀaó^COrMeètl l̂i 
dio nei! arte Se mono di gueYréggidreT péf cliché il MoÌéòàitè (ubicò che li tftèTfeift 
nifììmMtra faiute fpei a eccetto quelli tllè diillà!fuga dipéttdfe1, gWnté f$C prefédafriiifiic*^ 
non fi difende itegli dlrtiafidapetdtìrt^fìi^àb 'M a il T.4Wàftì > bènèhe fia^gètfdiédai#U*!rcìf'> 
ipégliato di tutte 1 ai mi $i etiandio grauiirimameme iem*, tìòrtdimehóiaUcéràiitèìfie tifivi 
rii co? piedi $C coti h denti ittfm* a 1 vltimd fiaté'fi d ifè t t i  Ìf^ttfco Vèdéttdèfi dégni ¿ni 
t* Si fperanza pritiodi po tei fcàrtt parò5 fhppliclheuélméttté^t manda perdonò iSégettate 
giù i armi le tran/giunge porge at vittièi lofó'mmico èc (péra in tabeattuta h  bica impdthirc ' 

In c*llécare 1 tàmpiloréUùè^èfpa'tioÌ#^òi*ànde fó^hohb eleggi eydo negli iiuoiiiiiil 
piun»bilidnz;zanbil«ÌrópAdy^ribih ^rnà'gÌuftiidi rHihii d a'rbèrc iàtifib t*mÌEfVit aVcd j ai 
vero cappanetta iri terra X  lachópi'bhb acaòche'dentro tffcondano lé fèlle ¡qìi ai dii ̂  alti 

mi di quella forte & che dalla pioggia difendere fi poPan* Li cdtiallf ihVàhdàfté «Ih pa
ic»li Ì>C per qucba¿a'^ièii^ hanrio rièro »adi^liotii, 'édéro ichilè tanti dittanti vb'idail al 
tré h quali padigliònf'netèii'carrb^òdènÌèha riè con d^trè fortihcano eCcctÌo fe per cafo ih 
luog*n#n (offe mtWlriiertte o péHéfetUeépèi li fiumi,# per li faliidi forte ; * 5 1 '

Poti ebbe qui quMcuho rhàrditi^(liaffi cdibiè fè tnedefimi &. li fubt ¿3 h piCCÌOlò iìipench*,' 
&  per tanto longo tempo h pofsà n ò fèffdn hn¥y e péro bòra la parò moni a Òi la ifiigaliridi 
dttdh con Dèche pàr*le 10 Vi elicli latito Quell* che na fei d  piu causili* cu cpicllk vnbjicC
piglia ìlquale Iecofe neéefsane per là'òit-à pòrta prima porrà il miglio peftatéiiWtffaccher 1 
ro longo due overo tre pabuli dapoiftàòtco o\erodiecthbròdicarne di p*rCo fàlata ha 
ancorati Tale mvnfacchettè & iecucco miho col peuere bici àJdi eiUeflo ciafcurto poi tato 
efséf uh1 la mannaia 1 assali no i  ajipr^fndèl fiiòc*,illaueggié éverè pigna ti diramè 5^iep 
cai*a qualche luogo ardua doue'nènhhhbm mente di butti d dgho clffcipéllòov^diéar ■> 
ne iliammah accende il fu*co empie la pignatta d aerila t Si in quella Vi ÒUtià detitro vn
cucchiaro di migli* pefio iniiemecol Tale &di tal ab* il padion Sedi feruò YtlXmnòstt 
padróne hauefsegran iame,la mangia Urna di modo che qualche voltai icriìi Jpetf dac&i 
trèlgiòmi digiunan* ^  ̂ '

ftfe il padrone vtu*)c piu fontuóiàmèhte mangiare v'aggiunge vita picdòlà particeli di 
<arne1di poi co non pailodegl hUèminfgradi ma diqlli che fono di mediicié Condurne 
Li Capu uu dell eflércno Si àlm prefetti della anima ìnhif^p* alcuna viltà pili pòtìf^f
d,liqUali prefo vn buon paitè ifànnòpèidùé^  tre gioliti die dal cib*s aftèngoin1 ri ..¿v. _LUfj .Tir* nf i n t ,1 * t . .



3 H a t i é l / q b à l i  mentre fecondoflloròcoflum^furinanotattiinfiemele 
tr»mfce vn cert# maiauighrifri ' %L inuiitato crinomt# rcndoiiri d HnrMriancrira vn ajtte 
jfdrw-dimuficà laqUaleindMguìi IriiO J  *-«^0^2  a 3£ qusmd*VÄnd tal forte di «fu 
ffiia liai i HtVi ritriteremo* Vku 0? che quali pò» Vrtàhoia fenèaniiTu a erpi a
J*rie $rthrttdii?ntridifiaf* cantano primameh * jC"1 idfl# e ftpire le kriech# l#ro di aere- 
l i  con le nave del näfo fóri# ittiffiirii a trailer# rito eri dim# fpiritò Se mandan* fu«ra la vo 
¿¿con liiròtfiltePm^a uaslài'ciàménf# alcun#11 

Tum vfàno Vn medelirtid vèftn* # culto dei corpi»; p o rta tig li habiti lunghi fenza pie 
éhe cgftlé’mà^iehirftt-èttd^ciiSaiidllahmihm hhedi #meIIèitegliO ìgheri nelliquali * 
Gfmftfìflijrtiàrtnó certi nodi tön  liqtiah il peti* 1 1  ringe nel deliro Iato Ma It Tartan 
ri^anri* Vii femté^oco difftrthle > liannrih nodi •  uer Drittoni mflfmiftr# lato vfìinofli* 
ualetnr#iTi S>C curri che a pena toccano il guirio io & portano le (carpe ferratedi chiridi 
difetto baftnòle caflnceWofnoal còllócottVarqcolorilau#rtue «[uei ec#nfmomli •  
ISèttem ri àf|eìitri 6  ver# rii ràihemuriratri con p erlè ad#man#

Nriri fitoihgbiio il Vb trdymàputgifi aceto eh e rampi pia il ventre «ppa ut di fdora fiche
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cert* ci figliare & altri fegflfs atCehifànb Vflò a 1 t ltr#>&: fo tt i#  chiamati cé fran o  là & con  
eternarti àSsèuffaridrihjCrin lepugflà  criminciatìQ 1 guerra &  riaprii c#n li piedi,&  co g ra n  

riifiìm « im peto la facciala gola il petto- il Vètttrtr H  le coleri $C le gam be percuotono $c ir* 
qiialuh^he ibridò póflTrirt# fc#fhbàW nd» p e rie li re vitt#rio ii/ qdelli ria ttano  p e r te tta , din 
lo^ndi^ftkttocàftifòfi cheipèiirivriltè nteferii m e n i f#no catiaViiuon rifili c h in e  vince piu, 
JCpiu Irifig«rrièiiféJriuVii fleltiteàteriklc frirUlifì floamente to llerale b a ttitu re} pm eh e  g ii a ln i 
tlo d a t* ,& te n u to  per v u to rio frice le trtk  Q U dV ifòrfcdi com battere e iia ta n tro u a ta ,a c  r 
cioclteli ¿loUatit à iiiin é  àfòffrirtt^Ìi'bàthiot# ìfc ìcpércofl» d b g n i  fòrte* (

E fiero taìio grandi iìifrU jiiufliiikcdmra li ladri t {fattali preP fa prima Cofa gli fnezzano 
li calcagni riapoi li làffanri fi*te cbft pei» ride/# ve mtgiorn/; mimò a tàfo che quel i r  en 
hanri riaprii che fòlio f r i t to  infinti rii n'ù0iio?crimandaho cjrcfpriffeVolte fiali# m*ffi noi 
vian* altfa frirte rii trirmeritè * trirminiare gli fdeltnafì per «ofdTutei la trocini] i furti &  li 
compagni rii quelli Ma fe dadi6 e ntrouai# degno rii fupph cio^dppi<?catri $c li*n vfa*
no alti a forte rii pena a pii flirt h rèi che qtieft* eccetto per# iebsn&aWTero cÒrneiTo q uate 
chemale piu atrridè &  piu crudele Li furti lare volte fono pumtr c#n pena capitale, anzi 
rare vriltc gli h#miarii] ecce et# fcfóflero flati fatti per preda chi occide il ladro ntfoiiato 
nel furto p u* fai Io fenza punti io ne alcuna conqueflacénriitioneperrii d  e poterti ¿ritp#c 
vccif# itvc#rtedel principe SC il fùcCeflo deliaco fa accenti Ciucili, che vengon* alle ma 
r  oMi ghartnahb t ,i on fon# puniti •vort diipfe^t 1 ^ ^cratntòrit^dTa^g afl 

Ctia della vit Niimo ha aidfménto rii dar tortura-ad aflutto rie fudriith Li rei f#noicondota 
aM#fc#Uia #veromaltrcdttapimcipah N d  temp# rii vem# fami# il piu giuftitm 
elici efìatc fòtoo ini pedici fl guerra < a n i  t uph Ini

Q V U ttìa h ttk  d i G ié u d n n e  B a f ih t  * g r a n  U n ta  d i O H c fì tu ta  m d k m lr  d e im m d c  'fY é  W  5 
Vanrio vn Reo fata conriennat# in  vn rublo riebbaJp».gare ai giudice due affi  ̂
ni & al n#tato òtt# rienghi $C > ffc le arti faeeifer# pace ,ptohrt eh# Vrifliffero 
flelluog# del duello non peteniano uèbb*no pagare al giudicò ' l^al héta^ 
iri che fe foffe fati# u giudK o M a fe vemfler# nel Iu#to del uutIlo,ilquiIe 
Ocoln/ck Nedelfnickf#bmeflfepoffónodebboutejdt ttìlperf#rmr ' ^

nafle o in grana debbano pagatealgiud»C€,COWiridrfòpWcin e C  ulmdk K dengiie , ÌC 
aNedefiiko L denghi &duealtini ÌCalfcnUafto«iUatr#altim 5Cvnadengha fe*
vemfsci# in dUell# Se vu di ‘oro fofsc vinto iteri riebrie pagate al giudice y quantriineio 
ria quello farà richtefl > ^  a Ocolniko dia vnafpriif na 1 armi del vmt# \SC al fcrttìtafl#, L  
denghe aN^rieÌifliko vna poluna SC g uà tiro aftm Ma fe 1 riuell# iàra per ̂ ual eh emfeen 
dio morte d amit# i a pina o furto , 1 accufa trite fe 1 vincerà ¡pigli rial reo, quell* eli egli 
dimandò & aO cèI ukohadat# vnapriflfna ^CUinnrielvirttri5alfcrfuanò L riengh«,a 
Ncdclfmkri Vna prillala, a] Veftrine?(il quale amai dacie pa ti Crin de crinrimonipreicmte

conduce
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nella cafa d altri« fecrctamcnte librano Mi dicono cffagh fiate r#bb»mIf  quali (Pfdj 
icnetzchckfiehiaroano,«!^ di queir» quelli che c#lfu#et perturbinogli huomini,l:quc( 
li, che f#nd mamfefli malfattori* etn  virimi Me eflrcmi fuppnon f tn t  punim >,t , , n

Quell# che Tara conumco del primo furto, eccett» fé non folte aecufato di (aenlegio, ^ 
uer plagi* n#nedadar£hm»rte m»c*npuDhrapcnaeda£fìf etnend^# <;ioeconbac 
chette battuto §C c«n pena pccununa dal giudice punii# Sfcafligaf# &Tfe dindon# ier* 
^rdo nel furt# Mi non hauera che fatisfare debbe monre Si ctnum t#, 5<n#n hancndofi 
nudo dafatisfàreall accufatore>debbe effere primamente battut» I l dap#i fiat# tifile ma ai 
dell accufat#re , I tJ > i .

b  alcun# Cara accufato di furt#  S i  qualche hu#m # h#neft#  l i  da bene c#I giuram ento af 
ferm erà quell# già v n  altra uolta eflfer Hat« con u in to  •  /eromper caufa di furt*  eiìerh neon  ̂
d liat#  c#n qualchedun#,fensa altr# g iudm # debbe m »rire MCdelii beni fu t i  faceti), e#me 
c detto di f#pra

Se qualchedun# di vile c#ndinone nat# •  vero di vita fofpefla, (ara mctlpat# di furi# 
f*a chiamai# in giudi ci#,fc le non può elfer c#numt# d hauer robbat# dia ficima, •  ucr«r 
¡Hezzerià Mi fi laici 1 mquifiti#ne ad altr# tempo Per il fcritt# ordmat# over# per la fen 
tenti» fatta di filma d tm rublo debb*nfi pagare al giudice n#uc denghe &alfccre;»no ih fi, 
quale ha il figlilo vn aitili* Mi al notar# tre denghe t u  t

Lt pi Lieti 11 iquah n#n nanna auttorita c#n*Tctuta la caufa di deliberare^ di fare feme . 
tia,debl»#n# codennare una delle due parti m alcuni rubli, dap»} rale decret# »Ili gftidici #r 
dinari) mandin« Mi fe pareia lor#,elicila gmfl# f£ ragioninole per rami rufifi, tanti ¿Inni 
iìan# pagati al giudice,|< al fecretaritquatr# denghe !»  ̂ tUt \ i i 

Ciafcuno che vu#leaccufareyn altro di flirt# difpogh# o ^ f d  h#micn|i#,yam M o , 
fc#u>a,li dimanda chellachiamat# in guidici# *$C e dato a «nello Nedelsmck, ìlquafe con 
flitmfceii gi*rno al re#,l6q nello conduce in M#fe»uia Jlreo^onliuu o ir  giudicio, al piu 
delle volte »nega ciò eh ' gh e ppp#fl# ma le i »feufatore producali tei tipi »ni] amehdue le 
parti f#n# interrogarti fe v#£u#n# ilare alfi detti delfi ieflijn»n.t] Àjla qual demanda
comunemente 11fpontdqn# han# uditili teftmioni] fecondi# la gmftuia * & il c«%mc Mi, 
felfteftu)>oni}dic«n#c#tìtrailre# ìlreofuhitdfeghopponeaijantl lfdic$c#ncfth,tefti H 
moni] le le peri#ne, clic I accufano I* dimando che mi ila permeili il giuram ento^ alla, 
mufima diurna mi fottometto Si dimando il campo, & il duell#,c#fi a quelli, fe confi# la co 
ìuetudine della patria e permeilo il duello* , s f

L uno 6c 1 altr# pu# confluirne il fuo luogo hi duella ogni altro che vuole S i iimdmci* 
te armarli dbq«elle»rmt che piu gh piace eccettuati pero 1 arco Me il pixide c*mmunemen 
te hanno h co inietti, # u'er» corazze lònghe alcuna uolta doppie, il pettorale h bracqPlet fh 
ti 1 elinoyla lancia fa mannara Khann» un certo ferr# minano jallafiniilitudmefi unpu 
gnale ìlqualedal una l^laltraeflrcmitalnlapunta lcc#ficfpeditamentclyianf,chem 
cwfcun conflitto nòn gli ed impedimento ne manco gh cade di man# tallirmi dpi«
dille v*lte yfan# nel .c#mbattiment# a piedi
o CQmnKian#iIipnmo combattimento c#n la lancia, dapoi vfan# altre armi ! c#no*fia 

che per m#lu anni combattendo con Germani c#n P#I#m MCc#n Lituani,!: c*n altri f# 
iciìieii il pm delle volte lian# flati perdenti ÌcTvltimamete un cert# Lituano huom#d an 
ni %4 con un certo Mofc#un# combattendo dquale piu di vinti volte era flato uitt#n#f# 
finalmente ninfe il M#Ìcouito #ndeiip tnaperdegn t#fi m#lt# fubito comando chel 
Lituano foiie eh wmatoauanti di fe ICvedutoJ# dpimcipefput#mterra 5fdehber#chep 
Luiuenimnófofledatafac#lta dip«tercobattere a iorefheri con«ltfuoi Li Moicouiuin 

J  o p  ̂p^o d rt,oIfr ^  ic „ h caroano che s armano mahf#refnen piti pft# col
cofigìio cbcc# 1 armi c#j»ti, cobatt#n# et f»pra il tutto fi guardano di no te» re alle fìrette 
I»cicche fann# m#lt# bene i M#fcoum cole braccia Me co le mani f#n# ualentnc per# <;• ̂  
(ala induflrn II con deflrezza già lai fi Me fianchi fogh#n# vn cerfl, 1 vna, Si 1 aflra parte 
delti combattenti ha m#la amici t fautori, del l#r combattiincnt# fpcnatori ni a f#n*

lenza
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A ffti'zaarm e e c c e tto  che h an n »  alcuni baft«m  » u e rp a li Io n g h u n m a n »  qu ali alcuna v o la  

vfano p ac ch e  fe folle vedu te  che a vno  di qlh folle fàttaquaiche ingiuria, li iau te rtd i q llo  
*»rreno!» a ribatterei ingiuria di quello di OuO - l’c '-Jl. J ' 1’-  ,-oha iuccrdc che v i n afte  
* I 'V  C a p  rte v n  g iocottco  Se gra te  com battim ento  al li f le tta  ta ri pere oc1 e ri
coni batte c»n li capegfr c«n le pugna con baffoni Se cuti r iZ z t  bm elati 

L atefttm onianza d vn  n o b ilcv a lp iu  ch ed itrte liia ltrih u o m m id * v ifo co n d itio n e i L i 
p tecurato ri eh arfiTìr ic  volte f«n« admelTi a  difendere le liti ma ciafcun per fe fieli» efpo- 
nclacaufa fua B enché tf principe feuerifiim o ha n o n d u r i*  tu tta la gì affitta Se quafi m a 
¡utelU m entcevenafo Io  ho v d ito d ire  d v n cert« còfigliere d i  era flato p  H ò  peicioche 
egli hatteua m  vna certa eaufa rtceuuu prefenti da v ha  parte Se 1 altra Se g iud ica ta  < per chi 
p iu  gh haueua dato II che riportate  al principe n o n  1« denegaua ma diceua gueli»^in falio’r 
del g u aH ia u eu a  g iudicato eifere hu»m » ricco, d honefta famiglia na to  Se ch ep u t b r d ìè  
era da credere a co<lm che a quel p«uer«  bUogitef» Se vile Fitta)m en *. benché ti 
principe riuoCaiTe la fententta latta nondim eno ridendo lo lafci* Iiber» fensa  aliia pU ' 
nm «tte Se forfè la caufa d tanta auaritui>Ì£ di tanta m iqu itae  la n iceflìt»  dalla qualfc 
fa pendè il p rinc  pc li fuoi edere Appretti &: m »Idrati alli catoni lato  Se alla in iquità « i  
quelli > |uaiì p r«po ilagh  la n  punitale confenttente A lh  p o u cn  n o n  e data 1 e n t r a i  d i
po ter parlare col principe m a b lam en te  con li cènfìgheri di quello S e  q u i i lé  ittico à 
difficilmente! 1 f

I  O c»Inick e quell» ilquiU  la p a te n a  del p r e t» ^  •  vero del giudice « film ate  dal prm ct^ 
p e  foiliene,JC con altro nom e « chiam ato il fupféino^onfìgheré i dquale tem pie ap p ied o  
del principe rim ane N cdeltfìiC kc\urem cr«ém uneofficio  di quelli , h quali chiàw iiirtègli 
huótthni in  g iu d ico  p igliano tomai fot t«n  g lip o n g o n » m p rig i» n e ì Se quelli nel nurifof# 
de hcb ih  forteriputati ht t i. ! t n!ì ( * u s )

G h  habitat«»! fè te fìitri r è(vero delle u t ile  per tei g iorni della fotti m ana tefti»né al fu» iì- 
gii»re i  tl fettimo g t« rnò  e conceffo loro^pci faccende ftre iiahn»  dalli fu»i p a tro n i alcuni 
campi prillati Se alcuni prati delli quali vi unno m a tu tte ì  altre Cote fono d d h  loro n atr»  
ni O ltra di q ucft»fon»  in mifchtthrtta c»nditi»ne ì p e ro cch é  h l» r»  beni fo n » e tp ò ili alt*preda de flèbili, Se parim ente dell) faldati t dalli quali etiandté per ignom in ia . Se fe rrite  
£ h riiliam  ouC rohttem m ucci negri fa n « th iaq la tii^  m j o u  i iVn gen tilhu»m o lu  p ou< r»p u an t»  f iv o j l ia ^ n tn d im e n » penfadcuerg li etfere g ra n  
V ergogna, iv ignom in ia  fé con le p roprie  mani lauèraiTe nia Uén penfaeteere v erg o g n a  
alcuna il té tte  fu l i  terra Se m angiare, le fc«rze S e  li tOf li delli fru tti -, S e  fpecu  Unente dell» 
melloni d e l aglio delle ci pèlle;«» tt»i Se dèlti rì» f in  fin irc i i gettate f»tc* i è ted i Si com e
f»u »temperan nel cibo, Còf^qUànd» hannèla comodità di pò ter bere fonom emperatif 

tiraiSc fu per bi nella paperi» Rihanno jlef ^raufc’cOtnfimi tutti iè n e  tardi a
uuU Portano  le vcf o j*u c li capjieiii bioc

¡¿rane com pagnia la ter 
di ianal v d h b ó 'n o  v d  o  h pò* tichi

Cauanti le cafe fono alti Sgranai ma b an n »  le porre delle foro hab tan»m, tan to  baf&e, che 
^ucllo,chcV fuuole en trare ,e  c»itvettoal*ba(sai'fi IC audiinarli *nu I t

Quelli Che viu»n» d ^ t i i f e n ia n u a h  IC v e n d » n o r» p te l» i\q h a n n » p e rm e rc c d e  d u n  
g iorno una denga SC m e z z a : 1 artehee due ne ijueili tr»pp»  t  àdatioano fe n o n  fòno b en  
buttutft Ho ù éuo  alcune u*he certi fornitori efserlt lam entati m olto  pèr non  édere cófi be^ 
ttebattuti dalli |o r»  patr»ni,c»m e u»rrebb»n» p c rao c iiec red o n o  efocre poc»  in g ra ti*  
d ^ j f e n ^ n te t t ò b a t tu t i  m

Beffa# áre Kc(lt c*Jd tfaftn

N  tu tte le  afe &  habitation! l#ro hanno I im agttii tM l f  *----------  ------------- v-------- --------------- -------  uipmte ouefodi
rtlieu» q u e ile p p n g » n o in lu o g » p iu h » n » ra to ?5id e g n o  S i  q u a n d » u n o u i  
ficai alti»  en tra i«  eh t^ 'ic in c a ia Ju b lto f iC iu a  la befreftò SC guarda a té r n o d » -  
ue Ita 1 im agm e laquafo veduta tre uolte fi fogna còl fogno della Tanta cr»ce S e  

o , è  ice D ò M ìn t m ìf ir t r e  dap»i falutad p a tro n  di cala c » n q u e lle p a rèinchinando t l e a p _ r............_ w  ̂ _________ ___
le D eu-i d e t fm tU H m  dapoi, toccatali la m an» fi bacian» infìem e S e  ab b a can o  h  capi S C  
un» guarda J al i r » , qual d i  due p iu  è inchina,« uero $ abbafsa S e  c o h p e r tre ,«  uer«  « u a tr#  
utile abbafcan« il C apo,lf s h«n«xan« 1 u n  \ ahr# p « i il m e tte rò  a fodere, S i  finiti ti i» r*

ragiona



cagionam eli il vili tante ne v a ia  in  m czz* d e lla  c a f a ^  n u o to  la faccia all fmagfne^if nu# fo 
u #  tre  v# ìteftfa il fegn* ie lla  ran tac  o t  $C  c#1 ap e  ba^o  di nuouo  re p u ta le  prim e par« 
le V ltm iam ete  lalu tatih l v n o l altro fiparte è c  fee buom #diqualeneauti«ri£a u p a tr tn  
di calai accom pagna fin# al piede della fcala $£ feeh u o m #  i i p iu  d ign ità  lacéopagn ip iu  
U n tan o  M irabilm ente #ÌTeruan* le cerim onie perci#che a m u n  hu#m o dì bailafortuna* 
lecito i  entrare acauallo dentro  ie lle  porte de g lihu#m im  gradi alli p iu  pouen  b a llim e li 
con*fciu ti c#n g ran  diffitu lt e perm eilo d en trare m  cafa n o n  foto di queih  maetiandfo 
d i altri nobili mediacri Iiquah per quello chiare volte vano  fu * n  inpub lic#  a t a i J ì c  mag> 
g m reau tto rita  X f•Ifcruan tiad ife lic lfiruegh in#  S im ilm en tenm un  nobile il qualeiìaal 
g u an to  ricco trapa lerebbe col piede la quarta  •  la q u in ta  cafa, che n « n  habbia il cauall# 
d ietr#  n#ndnnen»  nel tem po dell inuernata per n fpe tt*  del g iaccio , n # n p # f# n o  fenza 
pericolo vfare li caualli h quali fon fenzaferr#  $ c  g u a rii»  vanti#  alla C # rrr 1 P rincipe 
•  vero entrati# nelh tem  p ade lli fanti fogli#n# Iafciarelicaualhtncafa i  ¡,

L i  gran  M artìri dentr# le cafe loro Tempre fegg#n#  $C  rare volte •  m ai cam inand# trattar 
n#  di c#(a alcuna, fi m arauighauan# m o1 to q u an d o  vedeuan# che n# i nelle il olire haWta 
tl# n t cam tnauam # che nel caulinare trattauam # delle fa c c e n d e ^  delle c#fcM fttre. ( {

Il principe ha li fu#icauallarf per m andarli per tu tte le pprti del fu# d#m m i# I l m  dwer 
fi luoghi fono le »«ile cong tu ft#  num ero di caualh acci oche quand#  il cauallar# Hegio 
fia m andato  a q talché luog# habbia il fu# cauallo apparecchiat* fenza n tardunza ulama * 
&  h a  liberta di eleggere quel caualJ#, clic p iu  gli piace A n d à n d o  i* c#  preftezza dellagra X 
N #uogard ia in  M c 'r ouia d M a d ìr# 4d le  p # h e  il quale i n  U r lingua Iamfchmck cchia* 
inat#  alcunau#Ita procutaua che la m attina per tem p# m i f#ller# c#nd#tu  h # r trema h#r 
qu aran ta , &  h # r cinquanta caualh per com odo m i#  benché n # n  p m  che d # d id  canali I  
m e f#iier# di b ifogno iC  c#iì etafeuno delli no lìri p ighaua quel caqaìfo ìlqualeglì pare uà* 
che folìe piu al p r#p#fuo  fuo quando  quellferan# fìracchi> & ch *  nply iagg io  f#(Tim#
p eru en u tiad v n  altra hcdìeria laquale lama chiamali fub itoerano  apparecchiati altri cauaj 
h  cpn la fella lf c # n  la br gha F  lecito a oiaLuno d p#ter ubare m u o r i#  Uelocilììm# dejfo $a 
ualji. %C> fe per forte quache canali# epica,# uer# n#n  ou# durare nel c#r(# lenza pena ve 
ru n a  da ciafcuna cafa p iu p r#p inqua ne pu# tfcrrc u n  a l t »  $C  etiandi# da ciafcuo# che ru m  
uaffem viagg io  eccettuai# per# feinpre/il jc#rbe «del principe ima il cauallo cafeat# , | p  
R anca to  ilei m aggi* |J ffp rad e tt#  m artìr#  delle  p# lìedebbe p rocurate $C  reftituy^ ut> al

COMMEN D E L L A  M O S C O M Ì X

t#  $C  venti miglia (je rm am , y%  h#re pcruen ficJI che e tan t#  p iu  degn#  4 a w a h f O e ,  qhQ 
licaualletti di q ^ ' l a  forte f#n piccioli & m al goucrnati,» c#m parau#ncde (Un t i f o  # f u tn  
d m ien # f# p p o rU "0  'p e fo d  tante fatiche ne» viaggi*  , h > i ! i u  ;F’

D eli* UM metd S ì ) )
|I M ofc#uiti han#  la m #nct* d argét#  d i quattr#  forte ci*e la M #fcouiuca,laN #ì 

uu#gardenfe laT u u ercn fe  IClaBJefcouu enfe lam #neta M # fe # u u ic a n tn ? r# 
t#nda m a l#ng%, £ i  quali alla hm ilttudtnc d u n # u *  ^  e chiam ata denga &&P 
diuerfe im agtw  in  u n a  m oneta antica la r#fa^la m oderna h a  lh m ag m ed  uhhuoi 

< i#  a cauallo $C  nell alti a parte ha lettere ferm e C en to ;d t quell» m #nete fa tilo  u n  Onghc. 
r # d # r #  feidenghe bum * uno  alm i# v in ti una grifoa cent# vnapn itm a ¡H  
u n  rublo  A l prefente li nuouì da ig tn  parta con cavrattcafegnati f*n#  ftampati $C  quat 
troccnt#  di quelli v ag h in o  vn  rub lo

L a M o n e ta  Tuuerenfe da # g m  parte ha fenttura & d i quel val#re cheela  m qneta M #
(c# unica

L a  m oneta N ouuogardenfe in  vna parte ha 1 in u g m c dclprm cipe che Piede nella fua fe 
cua cc a i m c#n tr*  ia ngura u  u n o n u # m o  che auanteil p rincipe S/inchina %  da 1 *hra paf 
te poi ha folam enteje lettere & fupera il dopp io  h  valuta delU M #fc#um ca m alagn ina 
N ou#gardenfe uale 14 denghe %C il rubi* ualc ducent#  $C vWO due d en g h e

L a  m#neta Plcfccuienfe m  vna par teli« il c ip#  d un boue c tro n a jo  $C  da ì altra parte hp 
h  fcrituu a O ltre 4 t quell#  h an#  vn  am o  acca dì rame, laquale e chiamata P#lam ,fS feffan

ta



L  t i  di q u d ìé  vaglfon# vrta dcngha M #fc#u itita
A N * n h sm n # m # n e ie d # rè in e m a n c # lè f là m p im # ^ m a v fa n #  quali ducati O n g h e ri U  

alcuna v « !«  i R e n ia i  $C  fpeifè v è lie  m ü tan *  u  pi razo ut quel è fpecialmenfi: quando  
v n f# ref ^  ha *v*r com prare qu*L ncc#fac#n l’or#  * rtu fe  e per andare a q u a lch e iu èg # i 
J^chehabbia Infogno dell # rè jd i n u # u #  actìfefcètièii p re z z o ,

V fané ì R u b liR ig e n z m i;p e r  la v ic in ic i ideili quali , v n o  vale M #<c#m tK i L a
moneta M #fcouitica ? di p u rè  &  b u o n o  avrem o bcnchealp refcn tee adulterai- ne pero 
li* vdito alcuno per ci# cflere Hat» punii#  quali tu tti gii èreiici di M #fcouia ftam pano  i 
danari $C  eiafcuno che p# rta  le m alle d arg en t#  p u r#  &  eliti defìdera hauer danari* gm-*1 
ih n #  hdanari k  1 argent#  I C c#n g iuda  fceqüale  bilancia lè  p tia n #  |£  il p r e s z #  è rd f 
n ano  Uguale «Itrail pefo eguale e da eflere paga to  alh •  re ità  c picei#!# & c o r tp # c d  
p re z z o  vendano  la lo r fatica H a n n o  fc ru tè  alcuni che quella  p ro jm c ia  rari B one v # L  
te  abbonda d argent#  &  cheti p in a p e  prohibiice che tu u n #  li p è n i  fu#ra èel fuo d èm i 
tu #  E t  m  ver# la pr#um cia n#n  h a  argen t#  le n # n  e p # rta t#  di fu#ra $ £ t \  principe n # n  J  
pr#hibifce che n#n  Ha portai#  fu#ra 1 argent#  m« rcn e  icbtua onde p ro cu rad i farcie 
p erm uta tiom d  He co fé k  m allim e con lepelli delle quali nè han n o  gran cop . A  pén a  
fon# ^ent# anni che v fa ro  la m #neta  d  argent#  k  fpecialirente ham pateapprèff#  d i 

*  quelli hel principi# quand#  1 argen t#  fu p i t ta to  nella proum cia alcune paniceli c la n g n e  
*1 argent#  fenza im ag in e , k  fenza fcritture di valu ta di Vn R u b lo  erano g e tta te  & ftfic , 

delle quali m#nere al prefente m una fc ne vede fi ftam paua anc#ra b  m oneta nel p n n e i 
par# di G a lu z  ma conciofia dh< quella non  f#(Te di g iu  il#  pH b e m ancata A o a n ti i  
I vi# della m oneta (orecchie ite dell i A fpreoh ATdeg li altri am m ali) delti quali n e  fo n o ?  
portato a n o i, vfàuano, k  c#n  quella  le cofe necci fatte alla vira hum ana ycom e cè h  dati» 
nc# m p rau an o  < '

V fan#  di num erare tu tte  le co fep erfo ro g k , •  aer per D eiw enofto  c io e p é r i lh u m e  1 
r#  quadragesim o, o ver nonagefim # k >  c#me n # i cèl m m le iocen te lìm o  num erano  l£ f  
diutdono e per# num erando ra d d o p p ia lo  k  m u ltip lita r  o d «fi /o h e  S o rc g k  c v o lte ,
Sorogk quattro  v#Ite S #r#gk  cioè quaranta ouer «ue tre  quattro  D e u e n o fto , cioè 
n#uanta M ille m  lingua gentile t  detto  T iffu tz e  c#fi dlece nula in  vna parola 1  m i  V in  
«nu la  D uuctm a trentam ila) F u m a *>

Ciafouno cheportaffeq u a lu riq u efo rtèd u n er e chefia quelle debbanoportareauan -- 
ttlifo p raftan tid a lD a tio  o v e r della fhnui le quali robbe ved#n#  nell il o ra  depu ta ta , SC  
p*t le B im ano k  quede h i m a te m u n #  ha ardim ento ne di vendere , ne d i com prare fe 
prima rt#n han# m oftrate al Pi tncipc &T quand#  il principe vo ltile  com prare m e h te , a l 
mercante tra quefto m e z z #  n # n  t perm eilo,ne m oftrare lec*fe lue, n e  far v e r  dita c#n m u  

^ n #  &  di qui e iati# ,che li m ercanti alcuna volta l# n g #  tem p# f#no im pediti circa alla ¡fpe- 
ditioM'd e lle lo r  obb"

N o n  e lecito «and c  coli ad o g n i mercante ven ire  nella M o f  #uia fu#ra delh L i tu a n i1 1 
delh Poloni &  d i quelli hquah  f#n fo ttopofhall Im peri#  M a h  buetenO L iuom enfì k  li ] 
G erm ani habitanti ncM~ cut*, m aritim e folamentje in  N o u u o g ird ia  D#Ìf#n# venire k  alli 
Turchi}&  al li T a r ta n  e pmeffo, che in  vna citta chiam ata C h lo p p ig ro d  poflan# e ffera ta  
re la me caria m  v en d e re ,li  com prare perche ìui in  certo tép# dell anno  li fa la itera,k  a q l  
lu#go m olte pfonc de li luoghi rem otiitìnu  cocorrono  l i  quando  i legati 6C o ra to ri d a ltri 1 
rnncip i vanno  n  M o fco u u , t  u u  li m eicanudognv  forte (o tto  la tede »V o ro te tu o n e d  e l f i ; 
Ambafciat#ri) liber-m ente ÔC fenza alti a g  bella •  dati# pcif#n#  andare in  M ofcouia 

La m agg io r partedelle  merci f#no le m aifed a rgen to  panni feta pann i d ifew  5̂ d e - i  M & r a  
r# g'oie gem m e &  o ro  hlat# &  alcuna volta etiandi#  J c u rt-  c o c  d vii p re z z o  vi foglio - ) 
no portare delle quali n o n  poco fru tto  ne riportati#  SpeiTevolteanco a in teru iene , ch e  j 
tutti (fanno m dciideno  « .c fp  a tioned i qualchecoià della quale p iu  del g ì uh#  nc g u a ­
dagnerà colui il quale L ra  il p ru n o  a portam ela &  c#h per il Cèintrarfo, quand#  p iu  m e r­
cati portano g ran  copia di vna merce tan to  p iu  e balia la vendita di quelle di m odo  che  
quell#,il quale hauea vendute le cofc fue per gran  p re z z o  quelle m edcinue di n u # u #  co n  
viltÌTim# p re s z #  com pra e tc#n  gradiifim a iua com odità nella patria le riduce L e  M erci* L 
hquah h p a rtan o  del paefe di M #fc#uia in  G erm ania fono  pc 'ii ÔC cera in  L itu an ia , $ C  f

nella
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melIaTurchiacuoid ammali pelli ÒCInarchi^ lon^lii^çnn4\ animali* hquahèlTÎ Morsi)
* chiam a«# $C  nel m ezz o  m are ie tten tri# p Je  v lu#no  dçïïi nuaU d*nr| U T _ d n i e £ l i # ni '  
elegantem ente farne m an ich id ap u g n a i«  i M a h «oftia G e rm an i p ê fan o d ir.iran ^d en u «,

J|Éeiri %Ç c*ü sii nominarci# NdlaTartariaf#noporj$t£Me freru veflc^u« ma<l Armi 
S&r il ferr# no"fen#n fegreramente, ouern caoUcemm *dïi pvskm dei principe,« ad altri 

luoghi fi ♦rientali c#me fetten tri onah^itaqO fuori ppriqoe y d k d i patti# ledi lino col 
ieliismanare aghi fpeçdu boife & a1 sforn ili irei ce T r to n q  ifclor mcrcantie con bu 
già fraudi inganni A:Jf fann»n*ng^mn,p0Oie parole cornet jniuattipfrMro 
C itra li quello mene #ff<ttfc#n# il pïpîfZf &Ìec#fedimmoi presso ,pme«on# fçmprcj 
m  danno del vendi tore della meta «lei ptç&zp alcuna volta h mercatanti vn mefe e due (« 
fpefi dubi#fì ICincertintengono «¿aìlaefìrgmadifperau^ne f#ghon# coniiur Ma 
^uell» il quale 1 lor coftumi & klor parole inganneu#hc#nofce $c p*colefìmia •  dilfì 
mula fensa altra dann# vernie le c#fe Tu'*
Y~ Vncittaihno Çr#couienfe hauea portato ducent#cen maradi rame *uerlat#neulqua 
le il Principe v#lfee#mprarei $C tanto tempo il mercatante di quello ritenne che C#ftmh 
talmente di fafliilio ripieno fu f#rzato ili nu#u# a ricondurlo verfo la patria Itfoafi - * 
d# per alquanturuglia lontan#dalMrcta diMofc#uia alcuni fopraiii ao  trdiuaulofegui 
to rn# t i  h beni di quello fi come non haueiTe pagato il ilatio impedirò«* et in terdifTono 
li mercatante veduto qudtoyin Mofc#uia fé fteritorno A appretto del h cQÜglicri del Pnn F 
vipedd1« »“ « g -, Ìidolfemol» quelli vditalacaufa fi mitter# d im ezzi promet 
tend# v#Ier raffettarei* c*fa,IC di fargli gran# quando egli k  dimundalk il mdcacateaue 
duto m#lto,il quale fapeua douer eiTere c#fa;gnominiofa al Principe fe legnerei di fucila 
fonefoifcr# porta fu#ra del fu* dominio % che niiTun# fi î trouatfe i{ q¿ale poreiìccom 
prarle ¿¿pagarle non dimand# gratiaveruna tnaf#lamentefecerichiefta cheghf#ffeadmi 
niiiratagiuftitia hoi finalmente veggepd# li configlieli ìjjnércataote ftar c#h duro et olii 
nstp ne Ü p#ter punto del fup pr#pùht#muou£rc ne maco v#Ier cedere all mgann# A alia 
fraude di quelli, il çupro ìnditme deiPrintjpecompi*rno ftipagat# il giuft# prezzo lo 
liceo uomo t ì
'p-Àlli foreftieri ciafcunaçofa vendano piu cara di m#do che quellarohba che han* c#m 
prato per vn ducato cinque #tto dieci & alcuna volta venti ducati vendono $C c#li li fore 
ltien finn# il Umile alcuna volta compreranno dalli f#reftieri vna cofa rara per dieci* #uer 
qymdKi h#rmi Iaqgak a pena varra vn#,ouer due h#rim afptt^ 1
f i n  con tratta re le c#ie delia mercanta fe per f#rte diceih gualche c#fa onero che impw 
dentemente gli prometteftiidiligentemètefene ncoidano fiC vogh#n# c#n grande mila 
tra 3 chegh liano offeruate le pmeife ma etti fe alhnc#ntr# v hann# qualche cof» pr#mcf 
f# n#n attendon# la pr#niella Subito che cominciano a giurare $C fpergjtirare ? lappi lui 
fub todT r afeofop ngan# perciocheg u loconani^Qd »ngànare fftaudi io ha 

J ueuo pregar* vn  certo coniigher# del Pi inope che in compratecene pelli del pacfemi \ 0 
( lefle preftat e aiuto chei# n*n M i  ingannai«? coflui li come facilmente 1 «pra fua.m haue F 
uà promeff# coli di nuou# per I#ngo tempo mi men# alla l#nga valendomi vendeieal tut 
t# alcune fue pelli Oltra di queiìo altri mercanti ne vemuan# a lui premettendogli #rc 
mi] fec#nbonpretioegUvendeiTcamelemeraloro perçi#çhe e quella confue udmedi 
mercatanti che nel com prare^ ne s elidere lì pongono di mezz# èi l una òc lai tra parte 
yiceuuu fecrctamenteli prefettizi opra fua hdelc èc pura gli promettano

E  vnagrande ICmuratacafa no molto lqntana dalla rocca (Ìac#rtedelhOgnonmeica 
tanti chiamai«) nella quale habitan# h mercanti &  lui le merci loro ripongono doue il pc 

\ uerepl zafran# panni di feta $C alt e roi ti di met ci p r "1*^0 mmor prezzo di quell# die 
^iifainUermania li vendono maqucftoeperlapermutauonedellccofe percioçhe men 
tre h Mofcouiti le l#r pelila per vii prezzo compiate m#Ito piu ftimano cofi all ìncoti 0 li |
fucilieri coni eiTempi#di quelli le lor mcici co poco prezzo còprate gli mett*noauanti 
9C piu care le dic#no perii che fuccede che a niCdueic parti fattala permutât on e delle co 
le equa le co m«U#cre piezz#,c\ fenza guadagno p»lfono vendere le r#bbc l#r# > & lpe 
palmente quelle le quali hann#nceuuteinfcambio SC baratto delle pelli 
V B gran differentia delle pelle perct#che la ncgiezzadelli zibellini, la lunghezza A

la
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DI SIGISM ONDO U B E R O  B A R O N E id*
Afafpeffezzadelli peli dim«ftran« la bontà loro fimfimente s al tempo debito ,#  c«nuene 

u«leì«n fiati prefi fiche nel altre pelli parimente s ofieiua fono di magjmr va iuta # p re z  
Fu«radi Vftyug, Si di Duuina prò unici a rai filimi fi u«uan« ma circa Peczora piu 

Ìoefic volte  ̂ oua"u 8i  migliori d  gii altri
Le pelli Madaurice f«no di liiuei Te parti di oeuuei a d * o \ ciem Heluetq migli*ri l i  

della Suuetu ottime portate N«n dimen« in quel luogo ve n e maggio ^ p ia  Alcuna t 
v* Ita ho vdit« m Mofcouia eiTerii ritro tiare alcune pelli di zibellini delie quali alcune f«n a 
Late vendute nenta ducati d or» ,li altre vinti ducati Ma di qu-fta foi te non ho pon i»  ve > 
fiere miTuna

Le pelli degli armellim riuerfate,da molti luoghi fono portate per le quali nondimeno 1 
molti di c«l*ro che comprano s ingannano hanno certi fegm intorno al capo Si la c«da f 
perle £juahfon* c*n«fciute, fefian« fiate prefe il temp« debit« o n* percioche fubito rhe 
queft« animai epref« fifc«rtica Sile pelli h iiuerfan«:,acci*che calcatili peli nódiueng* 
peggiore Mafie qualche d un« r«fle fiat« piefo iuora del remp« debit« Si chela pelle ma- 
Uhi del fu« bu«no Si natiuoc«Iore dalla tefia come ho dete« Si dalla coda ne cauano,Siu |
»apo fu*ra certi peli, c«mc feenah acci* n*n fia c«n«lenito efler fiato preio fuor di ^nipot 
J i  c«fì per «ueftayia li compratori fono ingannati fi vedono tre Si quattro denghe 1 vnà 
quelle die f«no vn p«c«piu grandi mancano di quella bianchezza, la quale non dimeno 
nella mm«re appare pur* Si netta

B L e  pelli delle v l pi Si fpecialmente le negre co lequah  fi p iu delle v«lte fo g h « n «  farce« L 
{rifinenti per la tefia f«n« in  m agg io r p re z z o  perci*che dieci Si alcuna volta qu ind ic i du  j "  
ca tifbno  vendute L e pelli delh A fp teoh  dadiuerfe bande fono p« i tate le piu g rand i da Si f 
Iner pr*uinCia vengono  m alep m n « L fiid ab ch u u a ii n o n  m olto  lon tano  da C s z a n  fim fi f  
m em eflaPcrm ia Vuiatka d a V fty u g  &  da V uo l«chda fon portate ligate dieci p e rn iaz>  
s «  delle quali in  ciafcb ed u n  m a z z o  due n e  fo n b u « n e  S pe fette lequalich iam an«  JU 
tz fc h n a ,Ì itre fo n « a lq u a m «  pegg io ri le q u a h Q a fa a  chiam ano quattr«  iequalid icono  
Pqcrafna vna,checl vlttma M olpifchna detta e peggiore S i ruuvfied i tu tte C iafcunad i 
qif"fte e '’«m prata v n a  ♦ ver due degfie di quefìe le m ig liori, l i  le put fctelte in  G e rm a n a ,
Si nell alttepr«uincie h mercanti congrandiffìmoc*mmodol«roportan«

Le pelle delh Lynci fono in poco prezzo ma le pelli delh lupi da quel tempo che SimL 
GermaniamM Ìfcouiacommcioronoadeifereinp ezzofdno in tn#lta filma leipallei 
delhlupi fono in moltomin«r prezzo cheapprefi«di n«i 

Le pelli delh Cafton apprefio di quelli in gran plezzo fono hauu te Si tutti nano appieff 
f« lehmbrie della vefie di quefte pelli per efiere di coloi e negro ratino Si lidi* f

Le pelli delh gatti d«mefiici vfano le d«nne Siqueftoe vncert«artimale fiquaiemhn J 
gua gentili chiamanoÌefietz Si perche fuole apportare gran giouamento di caldo al cor*i 
p« 1 ufan« per viaggio

C li dati« di tutte le merci lequalt ̂  mo portate m M*fcouu, •  vero ca ìatefuorad quella 
fì nfenfee nel fife« dtcìafcuna cofa filmata un rublo fi pagano iet c denghe eccettuata la 
cera della qùale non folamente fecondo la fìihna maetiandi«fipefoperdattofinfcu«te Si 
cofi per ciafcun pcf# fiquale chiamano Pud quattr* denghe fi pagan«
Delh «ggi delh mercati liq itali fanno m portarefuora Si di tro lel«r merci in diuerfe re L 

gioru della M«fc*uia qua di folto nella defcnuione della Mofcouia copi«faniLte parler« > 
L_ufuraec*muneatum Si benché dic«no quella efiei di gran peccato nodimenoqua-d 

fiWm* da quella s afliene fi che t quafi Cura intollerabile perci«che d ogni cinque tolg« ? 
n« fempre vn«, ci«e v^nu pei cento M a le chiefe fono piu temperate, Iequah non tolgono 
piu che dieci percento

/ » àifrcfìmt la Chorographia deiprtm tpatt, ¿r del Dimmi* del gran Duca di CH*Jc*ma di 
mtftrtr* ptnend* ilp*nt*m OHcf a tia principale dr di h p*i partendtmi li principati]* 
lmente cir anatemi &  pm celebri dtfcriuero pera* che in tanta grandezza h mmi di tutte le 
frtumaefimtalmenu r cercare non h* potai* per la qual c*fa il  ¿et *refar a amento delh mmt 
delle citta delh fiumi delhm*ntt ejr di certi luoghipm i elebrt efpm nominati 

La C m ad i M ofcouia e fi cap« Si la p n ncipal della R u fiìa  l ic o fìe ffa  provincia Sipari-* M a s  cólti A CCtfa 
«lente il fiume che pafla per quella v n  m e d u u n v n v m c n te n g tn *  S u n  lin g u a  volgare

di



^jtùo

hJHv

t̂ S<«ìJi «â

di quella girle Mofquua appellano Ma qual nome habbta dato a i altre cofê  e incerto ridii £> 
dime»oeverjiim.ile quelle il nome dd fiume haucienceuuto Percioche benché effa citta 

-  i £ ia n*n r'a ̂  Ua ̂  capo di quelle gente nondimeno e mamfdlo, il nome delh Mofchi non 
*efler flato incognito alli antichi fi fiume Mofquua nella proumci* TuUerenfe quafj 
ixx miglia Moiaisico nÓ locano dai luogo ilqualceduto Olef h~c 1 - f C-̂ * fri« S/ ^  ^ 

no dipo miglia alla volta deliaci tta diMoicou tane cori e & uceuendo in fe alcuni fui 
mi veti# orientem Deca flum^^ntia/ei miglia fopra Mofaisko comincia ad ederendiiga 
bile le da quel luogo la materia atta a fabricaK. le cafe $i 1 al tre co^pofta fu le barche e pot 
tata m Mofcouia Malemerci AJalrrecofe Icqualidaglihuominifoiefliejriionoportar^ 
con lena ui vengono La nautganonec tarda Si difficile* pei rifpett# delh^in * ver circuì 
ti li quali in eflò fl ti uouano fpectalmete tra Mofcouia di Colona citte» 3 m 1 gita 16tanatiab- 
le bocche di quello Importane! Suo douepe» f(iatio di %yo miglia per Arnold Iflongf^f 
circuiti «ffiexiom di quello il viaggi* deliinauigami ritarda àfimpedifce m quefto buine 

J non fi pefcamolto perhauerpefci 11)1 di di poco momento La Mofcouia non e troppa 
l larga ne molto fertile percioche da ogni parte il capo arenof# ilquale per defett# di medio 
ere liceità o ver humidita ammazza le biade di molto gli nu*ce Aggmngefì ancora* que 
fìimah vnaimmoderata Si troppo afperamtemperaruta delaere perilqualeluperendod 
rigore dell macinata il calore del fole alcuna v*lta lefemmatebiadealla maturitanotlpib 
uengono percioche ìut alcuna volta fono tanti fieddi ecceiflui che fi come nel teràpo 
de11 a '  r p no1 ner A troppo cald# cofi tui per il gran freddala terrasapre 5

(fimi Intente 1 acqua nell aere Si Io fputo auantt che tocchi la terra, flcÓf eia Noi medili 
nu nell ano t5xd vedi in* 11 ami de gli arbori fmmfeii I muern arapaflaia totalmente eller 
fe c c a ti la qu lefu tant* dura K afpra che molti c uallan ̂ nuuali e fi! Gonees chiamano) fo 
no flati ntrouau perii gran freddo aggelati nelle carrette furono etiaftdi# alcunjipaflpri* 
li quali le pecoi e legate con le fumcoduceuano dalle ville in Mofcouia > dalla forza del fi ed 
do tanto oppreffi A moleftati che miieme con li loro ammali perirono Olmuh queflp 
molu cu colatori hquali con gli orfi ammaeflrau al ballo fogliano per quelli paelt andare^ 

giorno furono ntrouati morti pei le ftradi &Uorh caccia dahafame lafciatelefeiue pa 
le ville vicine feoneuano & per le cafcmipetuofamenteemrauano il concetto 5fiafviol3 
za di quei! i fuggendo la rufticam turba di fuoi 1 per il gran freddo mtferanten tè  penna 

a tantofaddo alcuna volta tanto gran caldorifponde che nell 31111015x5 fu tanto I axa 
Tdorcdei Soie che quafi tutte le biade Un ono abbruciate S^tantacarefliadel viuerefu eh* 
quello cheperauìuflcomprauapertredenghe per vinti $i trenta bifognaua comprate 
molti villaggi felue & fermenti pei troppo caldo abbruciati flvedeuano Delfemo<V 
quali talmeteiaRegioiieeranq iena chegh occhi degli huommi grauemetC dal fumo era | 
nooflih $C oltra al fumo vna certa caligine nafceua laqualcmoltepfbnefoledaaccccar* 

è ^  to il paefe già poco tempo Api flato cofi pieno di felue per U trinchi delh grandi T I 
'albori liquah al ptefente fi vedono appaie & benché per la cura l i  opra degli agngoflo 
11 fi a affai co Iti uat* nondimeno eccetto lecofe che n a te lo  nellicampi tutte J alti e dalfc 

Jptouinciecirconuicine fono portate abbodadtjormento & d herbe comuni lecetefcdoi 
ci &. le noci (dalle auellane m fuora) in tutto iTpaefenon hrftrouano delti frutti de gli altri 
arbon ne hanno mainfuaui li melloni co n i ingoiare cui a fcmduft ria fem i nano mqueffa 
modo compongono Si forni mola tei 1 a miftì con il letame »“ cerre vaneggie overqua 
di idi tei ra fu alti Si eminenti ir  in quelli afeondono le femense delh melloni Ideo quella 
arte fchiuando il caldo Si parimente il freddo grande percioche fe per forte Tara il caldo 
glande fannoceitcaperuure allaitmilmidmedefptracoli indiateira acci*chelièmeper 
il troppo calore non iia foffo a o  fldchenclt p*d I fi eddo, il calore del letame alJe leni* 
se  /emina re da aiuto Si buonfoccorfo

J X a Mofcouia di mele Si d animali (eccettuati pero ilepu)epnua Degli ammali fon#rnol 
I to minori delh noflri &non mancano delle corna come alcuni hanno lenito perche un 
veduto botti vacche $i capre montoni tutti con le co na

citta 01 ivioicouw ira 1 auti tuta fettenn tonali verio oriente molto s eftende il cue 
certo nona fu difficile a conofcere nell andata nofli a percioche eiTendonoivfcm di Vie 
na alla dima uia di Cracouw?&; indi pei fpatio quah di cento miglia rpdefclueUendoan

dati
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A ÌatfauaiU^ÌR volte «lei feuqatycuie fmtfmete pigliato poni npilip viagginola pigte^ g  

jientc pcruemffim* in. Molilo ma. E  quale ritto uilfirno sfler poiiaR nop m AlAh q^dtmp 
gli eftrem t della Lui opa da quella pai te pei o d u iquilc ella Europ^gpn li ii/oi eoa

« „  T o n  /  r> À i i/?/,v n o A jif l  (To 1 m  m n p  A  rÌ , l rVi-t tri t t A ì n  K m  r   ̂< ■* »-t J / i  J
il# ne
-finn 
ijuell* d cìì

^  t«ce -l£if
3et cioche gl

: di legnarti  ̂afai gì vxqc &. di lontano appaiali* gt &  J ^  ~
•u™**.*«.«- ______ ghhomd »eco g ^  ^ n a « f r f o i i M ^
crefamem* Minuta &  I UalnMi*ni d di fabbri &. de gli al tu  artefici c lw & qq d focq^J 
fine delia cittì C9ttl#Ago ot dmedilRfe dot/eiono pi arape, Scam pi m .lfopm  fyie/ijdof 
no «tande O it^dtqqeilp non pioltq [anfano li ̂ ecfouadom? cafone . ,
ccttfviHc douc ndngianioiti aqtp B ufinopunapefiliT uo i^eiijtiy^^C ifS ^ ifi^  / \L  ^
Che mimguql#tq (ona Infonde pei «pipita caufa che e ileo do pral#i^al% fc?Ì 4 w b £ ni j 
il btxtm  *1 medo-ntj ¿la^ei uofu (e^cem^a pochi g ^ p id e ll annoda qpeftì 
cefi# dai pi mctpe h  potdto degenere Bperf per qqefla pagane, am ache s fo afin y if^  
hbe «idi «olora non hano couotp fono legnati nonmolto lontani data qif ? fqijcyt|ai$ 
m m dnificn^fi^U io l dafonuqp aIJRpatat»rf vnacitta» L ^ r a n f o f ^ d e U  #& +*"*.<***,
1*0®  foche qp^h  con mffon« fe ^ tW  ? « n ;e i^ ^  &r(eifata, ne cpgmK W cp faifoqf 
ne co difefa vtil mente forti fica a Nondimeno k  mazze m alcqnffoc^foja*^ le 
laucffp, fono ienate, ««uè ie m m die%Uaprimafwad n o tte ^ fo n o  pqpfj «  fa b j\m ì  
cheaniffunodi n»rtee cóccffaientuta pef1 quella iti ada dopo 1 hoiaordinara 6C qpel/gqi^ 
po  fottefpnèt* pigliati dafie guai die 011510 fono battuti,*:fp*ghati P y ^ f lp p tfp fe  i |d  

# L p W ? rie eccetto peio? fe Jiuomini conciatiti ^honeftì perqo<% qpefkd#^
■rMrii^d^^^gi^noeire^apMpigniufiiipacafa e pei o tali guardi« fogffonqei^ ;J 
sfocate,& f o lk  in quella par f e? nella qp^Ie e 1 pn urna pp? libera nqfecqta *qr&9<tófcl 
ite p a d e l la  citta ilfiumfMffq^Fojtiplitreqde Miti qftel fiume fo ito c ffè c m IM ^ f%  1 
m e p e r r i f | k t t #  deji alte t p e ¿ W p Ì te  pupJ?ffereye4qtó^p ffo
no mdtqrnpfint > m v(o pubico della citta febiicat^ber fym h  M f N 'W ?  
qualche parte fortificata Jcccett, ^ j f  uni poefii palazzi tf m pq S$ mpq?uq i J & PW<?»?A 
i n c i t a  tu ju  di iegn^mq A i^ m ^ c h t  vi (javq g u ferò  qpà(i ipcre^bile d; ̂  fh q * .  1 «#e
anni auantila venutanofirain M oiccun per comiiiionedqfpfipcipCj ̂ a t iq  {̂a def^l^f^^ 
ne delle cafe & il numero di quelle fu ^¿¿o* quella atta tanto larga, & ina noia e molto] v 
fingofai^p quella cadfa ticlìe contradenelle piazze Ìóaltn luoghi pili Celebri di Eniòfr ̂  
piu ponti fono fabi icatf Luui vn caftellodipieti e eptte «dificato liqiiajeda v îa pai fe é& Qé**™ ̂  prn^ ?fX 
M*fqua da Ulna da Ntgl/mafiumie bagnato ÌNeglmiadiserte paludi rt£ffCCi* C M t U e m J ì t j m S
h citta arcali parte fupioie deTcdtefo celili feaa cnwde che lui alla fiififfitUdmed,tlff>̂
fìagno p ver lag# quali ii fettna Scdi^p^ifconendo^efoifedeRailqlló («mpie dou^fo
nomqlmi folto il fopra4ettocalìdlo(cpp^Jliq^lefto)c9flnl%tPcJVlo<q«Hin * !
h congiunge & leva, U c re ilo  e cìì tanta grandezza, che qlpra all ampfiflTime &  magmfi- % 
che hafcitatwu d 1 pi m g  PCAquah fono di pietre fadneate, anco^ li Yeicoqp fi* troppi^

0 tan», IC j| frafeUTdel pi m c ip e^ H n  npl^il \ ydiaqno cafe fpatipfe#grpqd^ fan$ cu legoph t 
me Qtrardi quelto vi fono m effo Tol,yeurt.ic ie quan ionp di ta^ta g ta n te ^ a  rhe quait j M*fct c f i w t  
vna forma &  modello di citta rapprefeman* 7§ueito caiicljo da pW lp*okqaiW  te da to % M
limetaarcpndat# dCmimoallitcmptdelgmqPu^Oiouqqfigliuolo,^il^xuelcer^pi^j 
citi* peia*chequello Duca perluafo ^m #iio  da’B uioM cfiopolt n lu^lpinno clfekh 
fedia lidi Imperio a queliu#g* ttansfeu peraocheeUoPietro IVletrppohta p amored unn 
ceu«Ale(Ììo d quale in ta.1 luogo eia ila t* fepoho hiiomo finto ÒC p mjut oh molto chia A 
ìo^cèrcDreipuinaduuttuntanuogoliaueahfediafuatian Cento] S\ e tiaqaiudopala/ 
moi te fua in quel meddimo iuo^o ru i^pulto dC cocioha che apprpffq I4 ù ppltura di c ^ i 
Mitro fatti miraceli glandi eifolupgo pei qpifti*nc di religione f " ita talmente ce
Itbie 5C fam*fo diuenne che tutti li potici 1 principi fi cceftoricU piqganj^ giudiC#rfjri*iì 
dfcrbcofatt* haucrelafediadtllorinapcrioiplijfndlqogo ogd,^ mqilto Oiouanni 
ifuoltdi quel nienehm# nome nula fcdiamerqie ÒC dopo lui f)emetrio 4^ |Ìop# P e r n i i  
«io Baldi# il quale fu quel 0 che tol£e perm*glie lafigl noia di Vugoldp &  dopo (e ti x 
cicco Balih* laici* del quale nacque Ciouanni padi;edi ^uel principe* appreso del quale, 
iQÌonoftat*ambaÌc»to^ ilqvjtf Giouam fd il pnipo, che 1 ibpradettp caflel lo c tn m u rp }
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C O M M EN  D E L L A  M O S C O V I A
tín fe ,l£ c irc* fld *  fa qual «pera quafi t r e n i*  ann i d ap o i, dalli fu*i p * íle ti im p ile rò  fafî J> 

/ nitsu l e d t fe fe d i quel caíleli* infierne w*l p u L z z o  ¿e1 p  ne pc f*n*ffiue fabnVate a|{ v 
í  fanza d  Italia4» hu*m m i Italiani liquefi en* p rincipe con crem i] g ran a i haueua ch iam a

\ 1 t i  Sur* n  quífto »«oberhiefe li «mafi tu tte d i  legnam i,eccettuate per* «lue p iu n*bih^l<
quali f*na  rad ica te  «li pietre c*tte D elle quali vna alla beata V e rg in e  d e  1 aura a u n  m i  
eh eie è c*nfacrata nel tem pio «Iella beata V e rg in e  f*n* fepolti h c*rpi «li «Ine V efc*ui hqm  
If fu ro r*  au tt*ri * che li p rincip i 1 u n  steri fiero la fidi 2 deli Im perio  n  quel lu*g*  $c. per 
fu c ila  cagione nel ntim er•  «le Tanti f*n* rip arta ti noli aitr*  tem uto 11 p rincip i fan* fé*

« polli J iq u a n d a i#  e ra in M o fcau ia  p iu  tem pq d i pietre fi edificauano 
j  ¿ a e r e  «lelpaefe e tanto falubre 5i  fan* che d i  la m fin* «li la dalli f*n ti del T an a i fpecial 

* f  m enlealfetten tn*nej li etiandi*  in  gran  parte verfo 1 * n en tc  n * n  ui e rico rd ar d  huo 
ftimfiche m ai ni (l una pelle habbia m*Ieflato le perf*ne N *n«iim en* han n *  alcuna vai
tav n a  certa m alatthia n eg li m te llin i , li nelcap*  n * n  d if f e r e n t e  «fòlla p e lle  laqual d ii 
chiam a«* C aj*re fii quelli che da tale infirm ila fan *  *ppreiTi m  p * ch i g ia rn i peri 
fcan* Q u e lla  mala tibia eftenda n a i in  M a lc a u ta  reg n au a ,5i v n o  delli naftrf feruuari 
n e  m a n  Se per forte in N ouu*gard ia  in  S m a lcn tzk *  <> li m P lefcouu iav ien^L  pelle, 
tu tti Q uelli, li quali deduci paeli vem ffera , per paura che n o n  fi in fe tta le  il fu#, gli mon­
d an a  v ia

L e  gente di M e  Ìc*uia fi dice effere la p iu  affata &  la p iu  fallace di tu tti gli altri, fii d i p*
\ ca fedem  contrattare ie cofe fif q «ndo han n *  com m erci* c*n  huo m in i e lle rn i, acciache£ 
f maggi a r  fe d e  » Ile  paroie la ro  f i  prefli fing*na n a ti effere M o fcou iti m efórellieri

l7p iu l* n g a  gì o rn a  in M a fc a u ia  n e l b*lflitfo eiliuale d ic*n*  effere d ih a re  i y  l i  tre 
1 quarti n a n h * p * tu to d a n Ì lfu n *  intendere la certa eleqatiane del pa i*  benché vn* mi ili 
7 celfe d i hauer m tef*,la eleuati*ne del po lo  elfere di gradi 5? M a  i* m edefim * finalmen 

te per u iadell A ilr* lab i*  ne h*  fatta lae fp e rie sa , li h a  beneaffcruat#  affi n au ed i G fugné 
nel m e z z *  g io rn a  il f*le d i 5? gradi dalla quale offeruatt*ne, per com putationed  huomi 
m  di quella cafa periti filmi e fiat* can*fc uro ì altezz*  d~! p o b  effere d i g rad i 5* fii il mar 
n a  p iu  l* n g *  d n* re  17 l i  u n  quarto

fatkH*/ tm-w

Henendem défirttu  U UHeßema luegefnn&felc del Regne here entitrefreuincie tig re *  
Duc a dt iM efieuttfittefefie, me ne venge &  frtm tm enteferm t0 i  er dîne ver Je  foriente &  
d*fetpet Imc&zngieme fe r  teeadente &  ferfettenm enc ¿terne t  ternefeerrende ce» dritte 
yM  ne U mente Befiunettitle m  verreme

l  V uaioditucria  C itta  g ran d e  prim ieram ente ci v ien t auan ti gli occhi la quale h a  con 
g iu n t* a fe  v n ca ile llad ilegnam i quefladal tem po di V u a la d im e r*  il qualedap*i fudet

~ " " ' * “ ~ :mmc2
circa tient»

UfüdL

t*B afih* , fin* a G i* u an n t fighu*ì* di D anielle fu ta principal citta della R uffìa c: 
z* d T d u e  gran fiu m i, V u * lg a  c i Oc<_*, d ittan te d« M o*couia verfo o  <mte d rc ;
Tei m iglia Tedefchi lu ag a  tanto  ferule li abb*ndan  e,che d u n  m *gg io  di farm ene* fpef t
fé volte %% l i  alcuna v*lta 3# ne f*gii*n* pi *acuire e bagnata  dal nu m e chiam ato  CJef 
m a , ÒC ha vicine g randi &  terribili ielue II fium e C lefm a nafcequa ttr*  m iglia Germa
ni I a n tin a  dalla M # fcau ia ,li m i e m oh* cam m od* l i  vu le per la capta d i m alti inaimi l i  
da V uo lod lm ena m fin# a M u ra m  citta , nel li co d O cca p a tta , p e r fpati* di dodici miglia c 

inau igab ile , l i  can  il fiume Occa fi cong iange quella citta d i M u ro m  fu  già v n  princtpa 
71* » ifqual c*m inctaua da V u * lad im en a  citta fii per fpatia di v in tiqua ttr#  m iglia Tede

MMtffwd-iA-
tfftvitre

(chi per la dritta via fnlìn* in  ad e n te  nelle g ran  ielue fìeftedeua fii li p ap a li di quell* M u 
r*m an i ci ana chiamati, abbvndan  ti d i pelle d anim ali di m elle $C  di pefee

m- ¿{¿Ma 
m

N * u u * g ard ia  in f e r i r e ,  e citta granile , l i  c o n  ca fimi e m i di legnam i, l i  h a  vn*  calici 
1* ,  il quale B ailli* prefente M o n a rc a , fra due fium i V u * Ig a , li O cca m  vn  fc*gli* «di 
fica D ico n * , dalle parte «dentali effere diílante da M u r* m  quarata m iglia Germanie/
llchee  c*ii, N *uu*gard ia  d iílan te dalla M *fc*uia cent* m iglia veram ente per fe rtilità^  
per canfò di m *lte caie a V ualad im eria  citta s appareggia li in  quefta  lu*g* da quefla
I»arte e il term ine della C hrifliana R elig ione  perc itche , benché il p rm « p e  di M*fc*ui» ¿1 
a da Ncuu*ga»*dia habbia vn  caflell*, chiam ai* Suga, n*nd im en*  le  g en ti, elicvi f*n* dimez2*>



DI SIGISM O N D O  L IB E R O  B A R O N E
ktneZ'Z* bqmltCzcremiffefichiamano nonla Chnfhara malaMachomettanafetta f a  
"•iman* lui fono ancora altre genti chiamate Mqrduua m irte con li CzeremifìTi le quali 

éi «uà da Vu»Iga fiume alla volta di Sura buona parte bella regione occupano percioche 
¡Czeremi*5''-  *ad rj»  gandbenentnoneviuono alladifferenz~.de quali quelli» h» 
fjabitan»i"t*rnuaNouuogardia Czerem iT 1 p t o o o ^ o n tam  nongiadalhm d 
ti qualuntalluog»nof«no ma piu preitu  dalli c»lh quali elfi habitano fon» chiamati ;

bur» fiume d D o m in io  di M ofcouia del R e C afenenfe blinde riquadrarne d a lm e rJ  
s o  g iorno venendo per v in ti o tt»  m iglia fiuto N o u u o g a rb 'a  alla voha d 01 lente con c»rfo 
to rt» m  V o lg a  fiume en tra  nel corf» belli quali fium i a p p a llo  il vn» belli d i eliti B allilo  
principe v n  calteli» fàbric* &  quell* dal nom e fu» S ah lo u u » g » ro b  n » n u n »  ilqualeba^  
poi fu vn  feminai i» di m olti mali N o  m»Ieo lon tan»  bi li eM ofchafium e, ìlqualc &C eg li 
fimilmente venendo dal m e z z o g io rn o , (opra M u r» m  in Q cca fium e enti a n » n  m olto  
lontano dal cartello di C aflim o u u g o io b  ilq u a lilp r in c ip e d iM o fco u  a pei h ib  ta tio n ed è  f a f w n t M f r r  > 
T a r ta n  concede Le d o m e  Gì- quali e»" ceno  artifìci», per » rnam en t»  c»n negro  colo > 
re fi tingono  l» n g h ied e lla  m a n » ,& fe n z a  portam ene» v e t u n * d i t e t t a , c o n  li capegli 
fparfì giu  p er le fpatle perpetuam ele ram ina n»  L a  (v tofchafium everfol o n é te  I c r im e z /  
z o  g io rno  grandifiTunelelue fi tru»ua lcq u a ln p o o o li chiam ati M o rd u u a  quau  vfano il 
p ro p ri»  id iom a *  al principe di M *fc»u ia  fon» fo tt*p* ttl,hab itan* , m olti d ioono coito,* 
roetfcreidolam  altri d icono  M ah o m ettam  q u eitih ilb itan#ne lle  ville còltiuano licap i 

g  hannori v iucrlo r»  di carned  ammirii &  mele abbondano  di pelli p reuofe f» n o  l^uom m t i -  
* d u n  In fo rtì $C  fpeife volte li T a l tari robba tòn  ga gli arderne«  r ib a t to n o  m  d ie tr#  fb n o  / 

quali tutti a piedi vfan» archi U n g ili &C nella p en n a  &  arte del fagittarc fono eccellenti i
R e z a n  p r»um ciafraQ cca &  il T a n a i fiumi pofìa ha lacg w  di L eg n o  non m o lta  1« m  

tanodaìlaripa del fiume O cca E ra m  quetta curi u n  caftel.lb, il quale Gai;»slaini era ehtii 
m aio del quale al prefentett vedono le veitigie n o n h io lt*  l» n tan »  il fiume O c c a f a v n ì /  
f»la, laquale e detta b jrub  già fu g u n  D u ca t*  il P r u n p e  di quello a mffUno e ia  fot-*
topott»  l

D a  M »fc»uia tra 1 O rien te  &  il m e z z o  g io rno  •  ver» come v»g!i»no  altri nell O rien^ 
t t  h iem alevi »cc»i re v n a  citta chiam ata C olonna & d ap o t R e z a n a  p ròum eia laqualei W *  m  
per trenta fei m iglia Tedefchi e biffante da M ofcouia Q u e tta  p rouincia e p iu ferule d t j J w v ,
iu tte l altre prouinciedellla M ofcouia nella quale co m ed ico n o  o g n ig d an e lU d tfo tm e ti^  
to f a d u e k  alcune volte p  ufpighC L e  gam be de quali crefc»no tan to  f pelle c h e n e c a u t!
Iifacilmente pattare n e le c o tu in ic id il iv o fa re p o flo n o  ìn te g ra n c o p ia d im e lk  dipefci 
d vccelli d altri ammali $C  li frutti deg li a rb o n  fono  m olto  p iu  nobili belli fru tti di M o  
(coma & Iagen teeau d ac iffim a  & belheolofifTima piu  dell Saltre

Del fiumi ebumatt Tw * ts
[A Mofcouia infine a quello Calteli» &p<„ oh a ancora per fpai oquafidi 

*4 migliai odefet correli Fanalai vn luogo il quale e dett» il D»nco do 
ueliMeicanu li quali vano in Afopli mCaphan $Cin Coita ntmopoh ccr» 
cano le fue naui il che il piu delle v*lte il hi al tempo deli Autun* nella parte 
pluui»fa dell anno perciocheiui il Tanai negli altri tempi dell anni» nòti 

abbonda cofi d acque eh egli porta coll bene portare le naui cardie di r ¿canne Battitoi 
ri gran Duca fìgnoreggiaua Rezau prouincu dqualcgia haueua tolta pei moglie la (oJ 
relladi Gi»uanm Baldi» gran Duca di M»fcou a &di que»» n hebbe due figliuoli, 
ciocGiouannt fclheodoro de qua1 Giouanm al molto Battilo faccette nmvegna 
il ûal d una fua m»ghe chiamata Knos figliuola dilhe*doro Babits hebbe ti**fi 
gbuoli, Baldi* Theodot*,&Gi»uanm belli quali morto\[»3n „ or0 nduemag- 
fitn mentreciafcun» fi sforza dmipadLonirfidelRegno nelli campi Razanenlive^ 
nuti alle mani con 1 armi vdorofamente combatter»n» nella qual pu£ na vno mori, 

molto dipoi quell» eh era reftaeo vittouof» in quei mcdefimi campi fmi fua vita 
«etti m tal luogo, in memoria di tal cofa dfegn» della Croce fattodirouete vifudriz 
2at* il minor fratell* d qual era viuo reftat» con»fciuta la m»rte de* fuoi fratelli c»n 1 arn̂
|o ftfau o reb e  T a ita u  il principato  paterno  per il quale li due fratelli gw haueuano  coni.- 
•attuto, $ c  d  quale la madre poffedeua per fo rza  » n en n e  & fp 9 i tra« »  col D u ca  di M ofco
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tua che atteri t# che ii firn maggi# ri Pensa ertere fottopoflian Tu'iu tal principato hber* 0 
mente haueftèr# tenuto,# porteduto Uni límeme permetreffe eh egli tigno reggiane 
Mentre quelle cote fi tractauan# fu riportai» al gran prinape di Moicouia che quello Gì* 
uanmdimandaua pei moglie la figlinola del Re diTauris c#n il guale eff# Duca di M* 
jfc*uta haneuaguerra on#e enen«oinwiu 1 *i aods^P bP  »-cip^d ^ oícq na n*> m 
rad hoggim ¿»maníandaua prolonganao 1 anuatafua rondir'~  io da vn certo bimane 
Crubmo vnod«. fuoiconfigheri perfuafo finalmente and* mM#fc#uia doueperctm 
miftì#nc del Principe M*fcoun* fu prclo # m Ubera prigione porto #  h  madre iua fumi 
mente cacci» ¿al D#m mio l¿mchiufe m vn m#na fiero &il cartello coni1 fno principilo 
#ccup* Dapoi, accioche qualche rebelh*ne de Rezancnii non fi faceife buona parteM
quei perdiuerfilu#ghidiftribui penicheieforzeditutto 1 principato icemate mScortn*

J  M « conci*fia che nell am i« ¿el S ig n o re  i $ u  li T arta ri appredo  M ofc#uia haueliero p#
1 ¡ i b i  e f fe r a t o  il ibpradetr# G ioiranno per me s s #  del tum uli»  líc ito  ¿i p rig ione alla volta 

della L ithuam a fcam po d#ue etiandio infin# allhora eh io  era in  M ofcouia era bandito 
T u lla  cartello quali per quaranta m iglia G erm anici e ¿ íftan te  ¿a  R e s a n  #  ¿a Mbfcoui* 

verf# 1 tn e s s * g ia m o  trentafei # e l  v itm iacm a allí campef in  deferii doueB afiho  figli 
u#l# ¿ i  G iouanm , v n  cartello di p ietre edific# a canto il q uale  v n  fium e ¿ i quel medefim# 
n#m efcorre M a  V p  pai afir# hum e ¿a O lien te  effo calteli# bagna $C  c # n T u lla  fi urne co 
g io n t#  m  Occa fiume iopra V uor#tin«ki quali per vinti m iglia G erm an i en tra i nelle b#c E 
¿n *  d e1 q fi i ime n  #n  tro nn#  !• n tan# e poft# v n  calteli#,chiam at# O do y o u u  queft# calici
lo al ternp# diB afifio haueua il p ro p n #  fu# P rincipe i

Il T anai num efatft#fiílírrf# fi quale I E u p # ra ¿ a  í A rta diuide,quafi per # tt#  miglial#n 
lan d a  T ulla al "nci2£#gi#m # all orien te piegand*jnafce, o n g ia ia  m # m iit ip h e i  come 

J alcuni hann# ¿efcntto  m a ¿a  ItiruaneutiofCr#, ci#e ¿al gì a n  lagò ¿ i G iouanni il quale per 
' lo n g h ezz a  11 per la rg h ezza  circa mille #  c in q u ec en ti m iglia li ¿h iende #  in vna certa 
f t lu iì la quale alcuni 0 k*n itsk tlies,a lcnm  lepiphan#uuhesclfiam an# daqueft# lagqduc 
granfium i Schat # T anai v en g o n # fu o ia  S e lla m e lio cc i¿ e n te n c e u e m fc ílh u m e Oppa» 
# d c n t io  al fiume Occa>fral occidente •¿ rtfe tten m o n e m c t e i1 capo M a  il T anai co Ipn 
m o fu# corfo ¿rittam ente nell O rien te  feo rre ,#  fra Cafan #  A rtrachan R eg n i fei •  veffic 
te m iglia G erm ani lon tano  da V u o lg a  fiume trapa fia D a p o i co n  vn  cori» rifi erto al mez 
s # g i* rn #  fa le palq¿i quali ¿feon* M eotide A llí fonti ¿ella quale e prop inqua la citta è

(T u lIa  I Í  ìopia le bocche ¿i quella quafíper tre m iglia nel h t#  A f# p h  citta la quale pei pn 
im a  Panai era chiam ata fopra di quefta per Viaggio ¿ i q uattr#  g io rn i e A chas cm a a quel 
niedefim o fiume p # ih ,il quale i R u th en ich iam an o  D o n  quert# lu#g#  per copia bagolare 
¿  ottim i pefci,peri am enità ¿eli vita # 1  altra ripa ¿el fiume* d id iucríenerbe # rad ialo»  
uiifim e ripiene le  pei m olti arbori fruttiferi #  buoni,com e m v n  bel g iard ino  m duftrifia 

e p  a an a bafhm za lodare non  fi può ^
O ltra  ¿ i ciò euuJ tanta copia ¿  anim ali, che con  p#ca fatica c # n  le freccieh  p ig h a n t * *£ Í  

quelli che partano per que luoghi a lfo ftcg n # d e lfiv u a  lo ro  ¿ afir# n o n  hanno  bifc^fté 
j«ecett#chedeÌfuoco l^¿e lfa le  m  quelle parti non le m iglia,m a le g iornate« #ficrujpì# quS 
* t#  h #  po tu to  c#n Ja com ettura com piendere, dalli fonti ¿el Tanai u rtino  alle bocche ¿i quel 

I#j»er terra cam m m and# ¿m ía m e m e vi fono quali # t t a n ta n  g h a  G erm an i #  da Done* 
¿ •u e  v ho detto che 1 T ana i e nauigabile a pena in  v in ti g io rn i nauigand# fi pefrtiìnead 

^ A ^ p f i ícitta tribu tana a T u rch i laquale (c*m e dico n # )  per c inque ¿íetee dii1 nc* ¿¿11111 
m o  ¿ i l  auris dqual altrim enti P rec#p chiam ano T T n Á f# p h v  evn n # b ilirtim # rt¿# tt« ¿ i 
mirtte gem í ¿a diuerfe parti del m ondo  nel qual lu#go  a tu tti bit chi g en te  fi Piano cc#nceffi 
libera liberta ¿i po ten»  venire #  di vendere #  com prale #  c i c a l  a  qi^eUfich efebo# della 
/ cuta ¿ ip # te r  fare quel tu tto  che p iu  g li piace fe n sap en a n iu n a  T D eg h a lta rid  Aleffartdr*
\  #  d i Cefare h  quali m olti feriit#ri ¿ icón#  efier fiati in queftì lu#ghi* #uer dalle rottine ¿I 

quelle o uer# da altra c#m ettura m entodi certo ho  p o tu to  intendere n e  da g li fi abita r i f i l i  
paefi nc da quelli li quali tali luogh i fperte v o la  f r e q u t n  taño S im ilm ente dalli foWatijh 
quali il principe iu # ien au e reu g n  anno  per guardia in  tal luog#  % fpiar» le  ribatter« 1 aid* 
eia de T arta i i m en te  dt ce rtezza  fi# hauut#  N # n d im en o  circa afie bocche del m inai: T :* '  
nai, quattr# diete lom an# dalla citta d i A fo jih  apprefio v n  1 uog # , V elik ipreuu#s

C O M M E N  D E L L A  M O S C O V I A



Atodiceuano certeftatue OC imagimd marmo &  di pie tu ha uer vedute JlnunorTanaA 
nel Principato di heuuerski nafce onde Donetz Seuuerski c chiamato, OC per tre átete ' 
í*pi»/\ ne ^auaiic* re

Quelli chccia VlofcouiamÀf*ph citta pei e <. '" c p  ^ o ' Fanai vicino a Doeo 
cartello vecchio OC roinnato uai mezzo giorno veri» «ríeme toreen* il càmin* nel qual 
iu*g* Te dalle bocche del lanai infine allí fonti di quello vna dritta linea iìuraffe, fi noue 
rebbela Mofcouiaerter porta m Arta OC n*nm Europa

Mifcncck c luogo paludof* nel quale era già vn cafiell* del qual fin hora le vertici e fi 
vedon* Intorno a quello luog* al prefente alcuni m cei te teggette habitan* li quali dalla 
nçççiTita cortretn m quelle paludi come in vn cafieil* fi ritirano Da Moicouia in Mefce- 
neckandando verfo il mezzo giorno uifon*quafid* miglia Germán ici,*; da Tullaqua 
ÍÍ3# (Xca hume 18 migua lo taño da Merteneck dalla parte iimilranafce &: prima in ori l 
entr,daponn fettentrione vHimamem inorienteeftiuale(c*mec{ridic*no)ilfu*corfc> \ 
drizza OC coli quarte* vna fi) r ma d vn nrczz* circdoMefcenech palud*fe chiude A ol 
tra di quefi* m* Ite citta cornee Vuor*nn* Coluga Cirpach Corina Columna Rezan 
Cafimo auog*rod OC Mur*m c*l fu* corf* bagna OC p*i finalmentem \  ìolga fiotto la 
Nou*gardiainferiore entra OC da «guiparte da ielue e fcrrat* JKchiufo le quali dt melle 
d afpredi d armelim OC dimait*n fi*no molt* abbodanti Tutti li capi qrtahegii bagna
fon* fértil tifimi e n*biliffim* per copia di l»u*m pefici liqualiatutti glialtn fiumi diMo 

JK fcouiafon*preferiti OCfpetialmente quelli li quali mt*rn*a Murom fon* preii Oltradi 
quell* ha certi pefet principali h quali m la l*i lingua chiarii an* Beluga di marauighofq 4-  
grandezza fenza fpine con il cap*}A con la bocca grande Sterlet Scheruugia Oifetei, r 
che f*n* di forte di (turioni,fc vn p<*fce chiamar* Bielanbitz* cioè pefee bianco di delicafo 
fap*re dell! quali pef i la maggior parte penfano ventre dal fiume Vuolgam quello Die» 
nobile dalli fanti d Occa fiume due altri fiumi nafeonoeme Sem Ufi Schoina dei li quali SS 
per il principato Seuueta c*i re Oc la citta di Portimelo trapartàra nel fiume Defna icone il 
qual per la citta di Czermgo trapali^*: fott* Chi*uuia ne! fiume Boriitene c portato* Ma 
Schofna per la dima via feoi rendo nel Tanai mette cap*

Corfìra nella ripa del fiume Occae^afiell* fci miglia fopra a Calumo» haueuag/aildo 
mini* della fuagiurifdmone ma cociofn chefoffe riferito al principeBafilio cheli figuor 
di Co lira banca c*nfpiiato nella morte fua OC per «jucrta cauli* f*tt* pi «dio di v*ler anda 
re a caccia forte chiamato da erto principe Bafih* OC che 1 d ito Gi*inni armato (perciochc 
da vn certo amico fuo era flato auucrttto che n*n v andarte fenzaarniOamrouareiIprm^ 
ctpe nella caccia forte peruenuto ne manco all hora amicheuolmente forte rícen ato nondi 
nten*fugh comandato che a Cznpach atta vicina infierne con il fecretario del principe 
Ge*rgio andare d*ueffe A  m tal luog* afoettare la onde da»*i effendo mustam ̂ al fecre- 
tariodel pnndpea beuete OC cucilo c*me fi fu*Ie pena confieruatione del Tuo principe fu 

C bit# Centi erter ingannato OC m niifun m**o p*ter tuggirele preparate iníidie 9C inganni 
chiamai* il facerdote A beuutala beuanda, fini fua vita OC per quefi* fatto federato Atri 
fl*, Baffo* la citta di Czirpach ottenne laquai e fontana S miglia da Ooríira & ep*ftaap 4 
prertònfiumcOcca^doueetiadiomluogopian* vificauano fimmerHdf rro ^

C*luga cartello appreil* il fiume Occa c*ll*cate per ti êta fei miglia cioncano dalia M f 
fc*uw Anuatiordici daCzirpach ìutlifuinoar ih ofamentctazzedilegno cointaghA 
*  altre c*fe belle di legname alcult*domeftic* Oc familiareconucncuoli lequah pò* dii* 
in M*fcouia nella Lituuania OC nell altre regi*m circónuicine fono poi tate in queft* luo 
go il prfncipediM*ic*uiaogm anno fo*lehauere le fue buone gu« * r „ itra le correrie 
delh Tartari

Ilprincipat* V u o ftino ha vn medefimo n*me co la citta Oc il caftell^&T oporto tremía i 
gliai*praC*Ìuga nóm*it*lòtanodaIlanuaddfiumeOcca Gtaqft*principato Giouam’
Ku s> cognominato Vu*r*tinski p*rtedeua huom* nel uer* belile»!* OC per la ciperi«* 
fla di molte c*fe eccellete di nx*do cheeffendo coftutcapitano deli effercit* il principe Ba 
fìlioT*uète moltevittoncproÈfeie OC degne dell i fuoi ninna haueua riportate Ma rei1 ati 
n*i$2j  mquel tep*f che 1 Re di Tauris paflat* il fiume Occa co belhifimo efferato cornei 
ho detto di fopuhaueua aflaltat* la Moicouia fucccrtèyqfie 1 principe Mofcoun* mncfer- *

V ia g g ia  v#I X  iq to
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t*D em etri»K nesB ieIsk i h u » m » g io u an e  m a n d » to I ertercftocÒ rrailf»i)radettoR e;ii) ^  
prim ere S i  abballare la fuperbia di quello M a D em etrio  ù c c m à o  poca filma delh farti c» 
fe jl i  delva’orofo capitano G iouan i V uoro tm fchi & .d gli altri h u o m in u a  bene fu tit0 
venu to li r im i lo v u £ o g ~ o r  *"C " r  d ed e a fiig g n e  lx. ii v ro * 1 o d e ip m  
cipe era flato autiere della fuga p ia  d i e s a i  ri H o  finali m e dopo  la parata  delti T ir 
tar^  volendo il principe d iM »fc»uia diligentem ente ncercaiede g li a u to r i  della fuga fUt 
ceT echel g r a d e t t o  G iouanm  V u»rotm fchi non p ia m e n te  in G m m aind ignattonedd  
principe diuene ma etiandi» fu prefo po llo  in  prig ione d i  del fu» principato totalmente 
¡armato N ondim eno  a l vicini» fucau to lu o rad i p rig io n e  co queftac»ndm one per» che 
mai vietile fu»ra della M ofcouia & c»ii noi fi milm ente fi ag li h u o m in ip n m arij della Cor 
ted e lprincipe m M »fcou ia l»  vedem m »

Seuuera e vn gran principato il cartello del quale Nouu»gr»dech e chiamato era gal* 
iediadeìli principi Seuudrenfi prima che fofler»fpogliatidel Regno daM»fcouiaa quel 
luog» li permene da man deftra al mezzogiorno per lama diColuga diVuor»tino 4i 
Serenfcho Si t  viaggi» dir?» miglia Germani Si la larghezza di tal principato mfinalfiu 
me Borirtene fiiftende SGiainogmlirogocampivaftì gradi ^deferti Si intoni» aftran 
feto ha vnafelua grande In quello principato f»n»m »Ite cartella & citta fra li quali Star» 
«tuli Potiuu!» Czernig»uu f»no ipm celebri Se piu fam»fi ilcamp» quand»ecol£iuaco, 
e ferule IGe fel ue fon» molto abbÓdantifiLCopiofed armellini afpreoli martori lamelle 
'agente firmimele per le cótinuegueii e coli rartaumcmi e m»ltobdlicofa fl^armigeu E 

jMaBaiilio figliuolo di Gtouanm fi come molti alrri priricipari c»fietiandioquertoaifu» 
]D»mmi» &impertofott»p»fe mqu ftomodo E  «"odueBafiItjnep»nphfiarellf de 
quali un» era cognominato Bafih» Semetzttz il qualeN»uuogrodech cartello pofiedeua 

altr» btaradubatta teneua Si P»tmulo citta un certo Demctn» principed»mmaua 
Sfrenato defideno di regnare entr» in Bafili» Semetzitz g eiTer huom» ualentc nell armi,
Si p quell» di molto terrore allt Tartari 3l voglia dominai e il principato ne mai fi riposo; 
fu a tanto,chef alno Bafili» Staradubfchi vincere B ^o f finalmetc cacciatoi» del legno 
laproumciadiquell» occup* dchefatt» g un altravja fimilmente flpnneipeDemetri* 
aliale» accufandol» appreff» il gran principe di Mofc»uia di reiezione per il die moti» il 
pimcipeM»fc»uitico comadoaBaiiho che vfarte ogni ingegno S i arre dupighareDeme 
tu» &_ di condurlo mM*fcouia Onde ilf»pradetto Demetrio pfraude &inganodique 
fio Bafilioeflerd»a caccia fucitc»ndato S iprefo perctochcBafiliohaueuamadattprima 
certi caualli armati aliatile porte dei fu» carte)!» acci»chcDenietrio c»mepfonafuggitma 
riteneiTero il che fu fatto Si c»ii pio Si ligato fu fubi o cÓd*tto in Mortou Si niello ftret 
tiifimameteinprigione IlcheDemetri» fuofigliuolo hebbetant»afdegno £Gra chefu 
bit» alla uolta delli Tartan fc n andò ac loche della nceuuta ingiuria del padre fuo c*n pre 
ftezza & co dan» delli minici fusi nefaceflch vendetta Secoli mielata la fede chnfiiana,r 
Jfecód* il c»ftume di Maumeth fu cu conafo 1 ra quert» mezzo méne ̂ pprefTo li Tartari 
dnrtoraua accadette cheDemetno dell amore d una fanciulla elegantiffìma bollarti pre 
{•,la quale n»n potendo goderei modo fuo finalmente eoe a la volontà defhpm enti fuoi; 
fecrctamentc men»via laqual c» fa li feuu hquili ciano rtaticirconcifi c»n quello alhprq 
pinqui della fanciulla palcforon» Onde li parco n morti Tubi to di notte affaltorono Deme 
tn o ^ q ll»  nifieme co la fanciulla c»n le frecce amazz»r»n» Barth» principe di Moie» 
ma, vdita la fuga del figliti» 1» di Demetrio alla volta delli Tartan comad* die 1 vecchi* pa 
drc in piu (fretti Se ferrati legami f*ÌTe corti etto II p*uer» vecchi» nom»Itodapoiudtnla 
m»rte del figliuolo appi efs» li Tauari dalla pugione S i  per il pianto confumato in quel 
meddimoanno chefu dei ìyip fini fua una Si di tutti qrti errori federati S ta rti ¿afillo he 
mezitz ne fu principale autiere fi come euandi» per auan ti era fiat» cagione che per Iefue 
jiatole il principe Mofcoun* *Miign»iediCorÌira &ii fuo gei mano fratello prefi Siiti 
carcerati occife Ma ficomefpefseuoltefuoleauuemre checomeqlh h qua li apparecchia 
*o gh altri in auelle medertme foghono cafcare coiiaqft»bemezitzmteruenne
fiercioche egli finalmente appreffo il principe di ribellione fu accufat» per la qual c»fa cf 
£ rd*rtatochi matomM»fcouiadeneg»doueraqÌÌuag*gire feprimapubhcaméteno 
gn Gffcro mandate lepere del1 a pyhuca fede del puncipe co il g iu ra la *  del Metiopoht?

v c»nfu
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Di ò IG iSM O N D O  U B E R O  B A R O N E 1*4
A co finn a te La «m ie m agate $ C  riceuute le lettere fecodo il fao valete alfi ip d  A p rile  nell 1 

n# iìz ? efiendo venuto  in M ofcou ia  con doni am pii film i eri andiooflfertigiidalprm cip e , 
h tno rcuo lm étefu riceuu to  nond im enod i h a  pochi g io rm fu p re fo  A: m efiò m  pg ione  la 

«adicono2ÌTc *\.ta c h e e g h h  uea ferino lettere al R e  d i Poloni* eh clivo* eca-
«a ribellare ¿al principe ¿1 M ofcou ia  Se cneia it  e « «¿po i perugine alle m ane del cap itano  
C hiom e fe ìlqualc apertelelettere &TconofcendoI an im o fuo ran m o  con tra  il principe fu 
b it«  le n n d o a l principe di M ofcou ia  altri afiegnano v n  altra rag io n e  p iu fim ileal vero g 
cloche fonoSem  e tz i tz m  tu t to l  Im p lo d iM * fco u  a eflaua,ilquale& lecafte lla  & h p r m  
ci pan pofiedeua d e lh q u ah lu o g h u c c io ch e  piu facilmente quelle n e  caccia ile fuora ÌC  che
Ìiiu  fìcuramente il v a ie  ¿ella perfidia fignoreggiafie fu  pen ia te  m c h e n lo ¿ o  q llo iip o te f le  
ar m orire Alche v n  certo p a z z o  faccedone legno euidem ifiim o,m  quel tépo che b em et k 

z i tz e n m u n m  M ofcouia p o r ta u a a to rn o a to rn o le fc o p e  o v e r granate  da fp a zza re  d i  d i 
m andato  p che faccfle celi che lignificaua tale appara to  n ipo te  che 1 im peri*  ¿el prsnci>
p e  ancora no  era bene pu rg a i*  OC u ie  »¿elfo eia 11 tepo  còm odo dC  o p p o rtu n o  da fp a z z a -  
re ,lt: nettare via tu tte ! in im òdm e & b ru ttu re d e ìla p ia z z a  G iouam  figliuolo del g r a D u  
ca di M ofcouia hauendo v in i*  1 eifercit* ¿1 L ituuam aappreiToil fium e V uedrosch  ,fu  i 
p  irti*,che tal p ro u m aa  al fu* Im perio aggiungefie V eram en te  li p rincip i Sauuenenfi fo *t 
n o  quelli hquah tirano la lo r g e n e ra ta n e  da D em etrio  g ran  D u ca  ¿1 M ofcou ia  D em e trio  T 
hebbe^ figliuoli ciocBafih* A ndrea  le: G e o rg i#  d iq f tiB a h iio d i m ag g io re  era fecondo 

B  la legge della patria  fucceife al padre nel regn*  $C  dalli altri due cioè A n d re a  d i  G e* rg i*  U 
princ/pi Seuuerefi hano h au u ta l orig ine lo r*  C z e rm g o u u p e r  30 m iglia d a  C h touu ia  èC  
ahretati da P *tiuu lo  e diftate M a  P otiuu lo  e diftate da M ofcou ia  140 m iglia T odcfch i t C  
da C h iouu iado  l^d aB rask ^S  Q uello  p<ie fedi la dalla j*rafelua laquale $1x4 m ig lia te la *  
g h e z z a  fi eftende, e poft* N o u u o g ro d e  per i3 m iglia e d iftante da P * tm u lo  dC  d a  S ta raf 
Sub  14 ma S ta rad u b d aP o tiu u lo k d filan tep ^z  m iglia Q uelli che v a n n o  da P o tiuu lo  in  
la u r is p le fo li tu d in i  li fiume Sna> Samara d i  A rie1 truousno ,delh  quali li due v ltm u fo  
n o  p iu larghi ÌC  p iu  profondi In carta r quelli fium i m en tre  li v iandan ti log*  tep#  alcuna 
volta fon# ritenuti fpefie volte dalli T a r ta n  fon# im pediti circondari $ C  prcii D o p o  q ue­
lli fiumi K #m Ìchahuoda,&  M #l#fca fiumi vi occorrono L i quali co n u # u #  m od#  di p aft 
fare li partano T o lg o n o  certi r«mi tagliati da gli arbori quali rao icano , I C legan#  m fafci 1 
fopra di quali p o n g # n #  lerpbbe loro ,S e  fe medefimi 9C per quefta via con  rem i tra p a la n o  f 
da 1 altra parte del fiume A ltr i Umilmente legan# li f#pradettt fafci alla coda delli causili, li 
quali con il flagello cacciati n o tan d o  conducono A  tra n fp o ru n o  al lit# d i la 

V grajfium e s fo n d o  $C  fangofo n ò  tò tano  da D r#gobufch  t ce ta fe lu an a fc e ,^  in fra C #  
luga iC  V u o ro tm  1 O cca fium e ne va già c^fto fiume la M ofcou ia  dalla L  uuam adiu ideua 

E>em etn#uuitz cartello &  fo lte z z a  fi am m ezzo g io rn o  d i  fe tten trione,per d ia o tto  m i 
g liae lontano da V u efm a & d a  V n o ro tu n  circa™ ' « m ig lia

Sm olentzko  c»tca V efcouile ap p i d io  il fium e B orirtene e iìtua ta ,&  porta S n e l l i to  d i L 
C  la daTfiume alla volta d oriente ha v n  cartello lornflm io  il quale abbraccia d en tro  di fem ol f  

tecafe}alla fim ighanza d una cittaj quello tafte llo  da quella parte ,chee p ro p in q u a  al colle 
(percioche da U ltra  parte ciocco dal fiume B orirtene)per la folla l i  per certi pah a g u z z i  
p e rh q u ah leco rre r ie d e  m m ici fono im pedite e m olto forte B *r t o di G io u  mi fpefie vo i 
te k . grauifiìm am ente tento di p igliaretal lu o g o  $C  nodlm eno già m ai p  fo rza  lo p o tè  p i­
gliare M av ltim a m erte  p  fraudi,&  i“ gan dei'ifoldati d C d  un certo cap itano  k  perfetto  
Boem ojdel quale di fopra nell h il lo r ia d iM  cheleLynfchi e detto  tal fo r te z z a  ̂ tcènc L a  
citta e polla in vna valle d in to r n o  in to rn o  h a  colli fertili am eni k  d iletteuoh & c L g  a 1- 
d iifi me feluec circondata dalle quali felue g ra n d iifiim  v tilu  cn e  p e rla co p  ag rad e
delle pelli d i d iuerli am m ali, n e l cartello e u n  tem pio iàcraco alla beata v erg ine  A  altri ed i­
fici] fatti di legnam i n  Hi b o rgh i della citta fi vedono rurne di m onafterq di pietre D a  M o  l 
rtouia m  S m olétzcho fra 1 m e z z o  g io rno  d i  1 occidete e v iagg io  di 18 m iglia d i. p rim am é-f 
te vn  luogo  chiam ato M ofaisko fin truoua dapoi di la z *  m iglia V uiefm a k  iS m ig lia  
D rogobufch K  per altre tan ti m iglia a S m olen tzk o  pcruem fiìm o d i  tu tto  queflo  v iag  
£ ‘*c di So migliavGerm am ci m a ìL ttu u a m  9C li M oìcou iti afferm ano efiere 100 m iglia 
nondim eno to tre  vo lte  h o  fiuto tal viaggi#  <l£ ho  rurouaro  ch e fo n o o ttan ta  Q u e f to p r in  

1 } V iag g i vo i % X  ni] cipato

fi-



CO M M BN D E L L A  M O S C O V I A
c ipat* ,regnand*  S alili*  V u it* ld *  g ran  D uca della L itu u am a , nell anno  14.13 ttlfeaijjj) 

J M o le*  uni M a  quello m edefim o p rinc p„to Barili« di G i* an m n ell ann* 1514 a trenta «li 
* L u g lio  to ttèp e rfd rzaa  S ig ilm *nd* R e  delia Pol*m s

Di *g*Wufch 4C Vuiefma foi tezze $Ccafteíli fono di legnami & appreff* il fiume Bo 
fifteñepoífi hquahluoght già erano lotto i> dominio detti principi di Luimanu ciotto & 
citta Vuiefma vn fiume di quei medefimo n*me il quale non molto lontano cioè per fpa 
ti*di due miglia e portai* ne1 fiume Boriitene dC fogbono !e naui canchedi merci di la cf 
fere portate nei fiume ¿»riflene dC dap*ifitmímuue pei a Bo fie- a ^ o ^ u a r i* ^ ^  
qua fono portate mfin* a Vuiefma

f JVUfaik* ùm ilm ente e fo rtezza  &  caftello di legnam e &  in to n i*  a ^uelluog*  eumgr*
✓ c*píáifi lepri di diuerfi « lo r i  & Tquiuifuoleii p rincipe d  a n n o m a n n o ía re Je fu e c  oc ¿
< in  rallungo fim ilm fnte alcuna volta dare v d ien saa  gli « ratori di diuerfi principi fi come 

eiTendo no i nellaM ofcouia diede vd ienza alii O ra to ri de il L ituan i 6Cno i anc*ra eliendq 
cniamati da M ofcouia a quei luog* neg iifim o  douefin t e &  term inate le comi (fiori del 

1 Itn * fin  princip i, licen nati fu ffimo L  Im perio del li principi d i M ofcouia al tem p*di V m  
 ̂t* k *  per cinque •  ver*  fei miglia di la da M o  fateli o fi dtftendeua

Biela principato  c*n  la fortezza &  a t ta  di quel medefimo nom e da M ofe* tua al fiume 
O p  icha da feiìanta m iglia Tedefcht per le g ran ic i ue,l£ p iu  alla Wanda d O ccidente e diftaft 
te  9Cda S m olem zc’ o  tretafei, S e da T o r* p e tz  trenta g ià h  P rincip i di q u e fio p rin c ip io  
heube 0 0  g " c d « G  o ma 0 >ím uro eflendo R e  nella Polonia li fig liu* lid i la^g 
grifone quell*  principato  godeuan* nel qual tem po Bafih* principed t B itta  ìlqualeal 
tm nem eS ie lscIu  era chiam ai* a G iouam  padre di B ab b o  recorfe Í ¿  3 q u d ì*  fe iteli* SC 
|ifu # i beni fo tto p t re Arlafciata la propria m oglie nella L itltuan ia u n  altra nella M ffcpm a 
pigli* della quale n  fiebbe ti e figliuoli h  quali n * i vedettim o appretto il p rincipe nel nu 
rner*  delb cauahen O í D em etrio , per 1 auttortta del p ad re , in  g ran  p re z z *  &  h*nore era 
faauut* d a  tu tti quan tunque li tre fratelli della heredita paterna di Bielfcht viuetter» &  per 
leanuab  entrate di quell* ¿bífero n u tr ia  non d  m eno n o n  bar tetra no  ardim ent* d  andai e a 
quel lu*go  percioche il principe di M *fcouia naueua già to lt*  a q u a li  il principato 4* Bi 
clfcht & Í il tit*l* di quel luog* s ufurpaua

R f*irua ci t ta di D em etrio  c*n la fo rtezza  uerf* 1 occiden t t  per ui n ti tre miglia e Ion ta 
nadalla  M *fcouia $ c  il calteli* del quale il p rincipe fi u fu rpailtito l* j appretto ilfiutn«; 
V u r ig a  e fabricato^fc ha la fu a fig n * n am * lto  grande E  ancora un  altra R fouua cent* $C  
quaranta miglia lom an*  da M *fc*m a tC da V uebk ib ik i u in ti $C altre ta ti da Plefcouuia, 
la quale deferta e d ilan i ata D ila d a R fo u u a  di D em etrio  per alcuni m iglia cam inando in 
occidéte e la feiuaJV u*lchozchi detta della quale quattro  fium i nafeon* in  ^ u c lh ic h i i  e 
una pallude la quale F r* n * u u  fi chiama della quale un  fiume nafee n o  m olto  grande p 

i  fpatio di due m iglia e"  ~c to lag *  ci «c"* o V u o lg o  d o d c d in u * u o  p B  moltitudine 
/dell acquecrefciut* n e  oten firora $C  p re fo d h o m e d d  lago  V u o lg a  e  chiam ili* d.quglfiu f
m e trappaffand* per m *lte paludi &  nceuendo in  fe m olti altri fium i iconiìtnueinqlfo>$ 
vero c*m ealtri dicon* con fettanta bocche entra nel mare C afpi*  da R u th e m  Chptiai 
fim k*m orie  chiam ar* & n o n  in P o n to  come vn*  ferme quello  fium e V u o lg o  d a l  aria 
r i  Edel &  da T o lo m eo  R h a  e chiam ato Fra quello  fiume S tfilT anai e tanta pYOpinqwut 

in e tti luoghi cam peitri che quali n » n  piu che fette m iglia fon* d ittan ti un* dall altro M a 
quali citta è c  cadetta quello  fiume c*l corfo fuo »agni al lu*go  fuo n e  parlerem o m quella 

« m edefima felua lo tan*  t*  m iglia dalla palude F r* n o u o , e una villa chiam ata D nycpetskfi 
è m t* rn *  alla qualenafce il fium e B oriitene il qua le da g b  habitanti del lu * g o  D m e p a ,e  

chiam ai* N * n  tr*pp*  lon tano  da quell*  luog» e i ln  onalteri*  della tanta T un ica  ddufc 
nafee u n  altr» fiume m aggiore che 1 p rim o & per d im in im o n eN icp re tz  rd e t  t*> A m en 
Sua quelli fiumi fi a h f*nn del B * u ilen e  ÒC ta p a!u deF r*n*uuo  corrono ?nel qualluogp ta 
merci detti M *fcoum  &  detti C lo p p ien fi, polle nette naui alla u*lta dettata; tu uania f* 
n *  portate $C fogbono  b mere « u tili  tal m *nafteuo habitat e n*n altrim enti Tchejfef#fi* 

J  fc l°  h*fteria Tta-he 1 fiume R h a  è c  il fiume B * n lle n e  dalb medefimi fiumi n o n  
*■ H uafeano fec*nd* 1 op in ione d  alcuni pel rctatione celta detti tn c m n ii  fi quali fi\  quel 

le parti fogbono nra tacare , h* in te f*  p e r certo m a tl corfo deÌB *riftc«cd?cpnfitam ents
V in c i* »



A  Vufefma citta verfo I m e z z *  g io rn*  tacca dapai c a n  v n  p iegato  corfo in • r ie n te  D r* g o  
bufch Sm alenczko O rfcha ÌC M o g li efcitta bagna tra parta f i l i l a  poi d in u o u a n e l
m e z z a  g iara*  fcorrenda C hiouuia GircafTi SC O tz a k a u u  tocca d a u e d tn u o u o  m  P a tito  
ii difcarca &. al i jogo  vcdeli il n i  e p  ap riam en te  hauer la fa rin a  ÌC in m g h an za  d v«
iaga ÌC  O tza k au u  e quali in  vn can tan e  afie ooccne uei i « i r  u u a i ìe n c  percioche n a i da 
Orfcham  in bm olen tzko veniffìm o d *ue le ro b b e n o fìre  con le narn fin a  a V u ie fm a  por 
tafiim a &  quel fiume talm ente innondam i che v n  certo  M o n a c a in  v n a iu a  barchetta ta , 
p e la r e  m olto  lon tano  pei lefclue il C o n te  N ogaro la, ÌC m e r 'ie m e  con  lui n e  p a r ta  S>C U 
caualli n no fan lio m alti m iglia per acqua fecera 

Iliaco D u utna da fonti del B orirthene quali pet dieci m iglia ^ a l t r e t ta n ta  ¿alla  palude 
X ran o u u o ed iih m e  d aq u e rt* Iag o  nafee v ncert*  fium e di quel m edefìnio n o m e  verfo  
1 occidente i lq u a le p e rv m tim ig lia d o n ta n a d a  V u iln a  ÌC dapai carré nel iètten trio n e  fi£ 
apprefio R ig a  citta principale della L iu u an ia  nelm are  G erm an ie* , d e t to la  R u th e m  
V uareczko iem ariefeo rre  ¿¿b ag n a  V uitepsko P o lo tz k o  cV D unenburg  Ì C n * n ta c c a  
Plefcauuia carne alcuni han n o  feruta I L iuom enfì quello  fium e chtam an* D u n a

L o  uuat,quarto fiume n o n  e da com pa are con gli altri tre nafeefra U aga D u u m a  ÌC la 
palude i r c n * u u o  over#  da elfa palude non h o  p o tu ta  véram ente fapere l a n g i  ìe d iq u e  

j j i la f iu m e  quantunq  n o  fia tr* p p * d trtan te  dalli fonti del B arirtfiene Q u e ft* e q u e l fium e l  
co m ed ic an a ilo ro an n a h  per il quale b  A ndrea A p a f ta la  dal B a rif th e n ep e r il fecco c * n j  
dulie la fua barca &  e quel fiume il quale feorrenda il fpan* quafì di 4 #  m igha?finalm em e 
LV uehk iluk i bagna SC dapoi nel Iago chiam ata Hmen m ette capo

V u a la ck  citta ìC fo r t e z z a  nell occidente eqm nattiale per v in tiq u a ttr*  m iglia e  diftante 
da M afcau ia  SC da M oia dea quafì dodici m iglia da T u u e r  vin ti il P rincipe a fe fìcfìo tri 
b u lic a le  dona il tira la  di quello  luogo  &  fuole Um ilm ente # g n fan n #  il p rincipe in  q u e lla  
luagad ile tta re lam m afu o co Ip iace red eU  vccellaie feguend* 1 lep ric an fifa lc am  »

V uehk iluk i fo rtezza ÌC citta nell accidente e difterite da M *(c*u ia  cento fiC quaran ta 
roiglìadalla g ran  N ouuogard ia  feifinta da P o laczk #  trentafei ÌC per quella via an ch o ra iì 
va dalla M oie#  uia ncllaL ituuania

T a ra p e c z  e vna fa rtezza  con la citta fra V u e h k ilu k i, d i  S m a len cz k o , a c a n  fin ideila 
L ituania ÌC e d iftanteda L u k i quali dici# to m iglia 

Tuuer., a  vera Q iuuer fu già grande di dom inio, ÌC y n o  dclfi g ran  principati della Ruf> 
fìa p a lla  Ila parte del fiume V ualga veri#  I occidente eiiiuafc jp n fa n a  dalla M a fc o u n  u r ­
ta fei miglia i :  ha vna g ran  citta la qUa le dal fiume V a l ^ e  bagnata N ell alti a parte  del 
la ripa nell \ quale T u u e r guai da la M #fc*uta ,ha vn calteli# ÌC  all m ean tra  di quello  euui il 
fiume T u u e r tz a  il quale nel fiume V o lg a  m ette capo ÌC per quel fium e 10 can  ^ n n a m li#

Cm O tuu erp eru en m  fii lab ro  g ià  rna  per il fiume R h a n a u ig a i quella citta era fed iaE p ifc*  
p u  v iu e n d a G  a» r  p ad ied tB afifio  qual tem p#  1 £  a n D u c a B o  is i lp n r c ip a ta  
T uuerenfe fìgnareggiaua Lac.i f ig lia la ,ch iam ata  M aria ,dapo i G io u an n t B allila  p r in  ­
cipe di M afcau ia  prefe per m ag h e  della quale (come e detto  di faora >n hebbe v n  fighua 
l a , chiamata G iouann» p m  lo g e n u a  B a ris  m ari ìC M ichel?  fu* fig liuo la fucceife nei R e ­
gna ìlqual dapoi dal fuo co g n a ta  principe delJaM afcouia fu cacciata* fic bandi c o m p r i  
wato «et K .egno nella L ituan ia  tei m in* fua vita

Terfack cartello dieci m iglia lan  anad  \  T u u e r  vna parte del quale e foctapofla a N a u u o  
g a r c i^ l iU 1 „ I d o rm i*  di T u u e  enfi fiC due ^ u o ju te n e n t  dom inavano q u iu i com e 
h t  detto di ibpra nafeona due fiumi T u u e r tz a ,f c b n a  quella  alla v a lta  di N o u u o g « rd ia  
nell occidente que' '•  nell arien te  là il corfa fuo 

La gran N a  vuogardm e rt pu t g ran  p rincipa ta  di tu tta la  R u ifìa  ÌC  h  , cai p ra p rio  4
parlare N a u u  gor*d  dicano quafì N u a u a  citta, o  ver n u o u o  cailro perciache tu tto  eia eh e » 
cinta di m uro can  fo rtezze  n  " 0 ** fortificato, G o ra d  ch iam ano  e quella vn  am pia l i  
gran citta per fa quale V ualcfiouu  fium e nauigabile t r a p a l i !  qual dal lago Ilrnen due mi> 1 
£iia faprala citta nafee ÌC  nel lag# N eoa fcarre il quale al premerne L a d a g a  dal cartello eh  e 
a lui vicino,chiam ano quella N ouuogavdia dalla parte dell O ccidente ertiuale, p e r  ceto, ÌC  
vinti miglia e lontana dalla M ofcouia benché m alti d ieoa*,clleru i (blam ente cent#  m iglia 
& daP!efcouuia trentafei, da V u e h k ilu k i quaran ta , &  dà lituano uogor*d  a ltre ttan to

m en tre
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m entre che già era in fiore,l£  nella fu» poteifa hauea il Tuo dom inio  am pii (Timo Sim cin D 
4|ue parti d iu i'b  D elle quali cwicunapit V a in e "  ede lieco icpub  he ♦éTpriuateal 
m agiftrato ordinario  IC com pftcm cdelia Tua parteriferiua m aancora nellafua regioni-ct(| 
la citta poteua contrattare $C  term inare di ciafcuna cola con pii altri tuoi cittadini òC non n  a 
lecito a niffuno in m fluna cofa ad alcun altro roagiifratodeiia niedehm acm a ricorrere le

Ì n o n  al fuo In  quel tem po lui era gran ridu tto  di tu tta  la R  u i ìh  percioche g ran  copia H
m ercanti dalla L ttuuartt-cL lla Polonia dalla Suuetia dalla D am a &  dalla Germ ania a tal 
luogoerafo litadandarcd im O docheic ittad in iO ita lp rou incia  p e r il fr juem e concorro 
delle m olte genti oltre m odo le facoltà lo oaccafceuano  & aum en tauano  O ltradiqucft# 
a tem pi noftri e lecito a G erm ani hauere m  tal paefe li fuoi fattori d i  cam erlenghi per le Io 
ro  faccende L  im perio d effa nella m agg io r parte tn  oriente l i  nel fette ut ione li difìen 
de f i  q uafilaL ttuuam a , la F inlandia d i  la N o rd  uuegia tocca li mercanti di queiluogo

{  eifendo io con  vnacai retta dalla citta d A u g n ila  im o a quel luogo peruenutó m< p 'gortr# 
inettam ente,checotalcarretta con la quale haueua fatto h ’ong o  v iagg io  nel facro tempio 
Joro in  m em oria di tal cofa lafciarc doueifi H ebbe ancora N ouuogard ia  alcuni prinupa 
ti da 1 oriente D u u m a , f i  V uolochda & dal m e z z o  g io rno  la m e z z »  p rie della citta di 
T<rjfak,non m olto  lon tano  da T u u en a  d i  benché quelle prouincie p ern fp e tto d e  fiumi , 
l i  delle paludi fìano iferiIti&T n o n  troppo  habita te nond im eno  dalle pelle de glianim aM el 
m ele deluderà f i  di pefci fanno grand iifìm o  gu ad ag n o  h p rincip i U quali fodero al gouer 
" o rop L p ^ b 1 «d  q«*11 d o n d o l i  loro arbitrio d i  vo lontà ordinauano &accrefce fi 
u an o l Im perio * „n d o a fe leg e n ti vicine f i conftrm gendole a pagare 1 ordinato  fiipéfiio 
per la difenitone di quelle di m odo che IfN ouuogardenfi m con ieruaie la  lororepublica 
vfandol pera l i  aiuto d altre genti li M ofcom tifi gloriauano d hauerm  tal luogo ifuoi 

t prendenti d i  fim ilm en te iL ituan i confeifauanoeifere tributaii) di quelli M entrequello
*1 principato 1 À rciuefcouo co Miro config lio , d i  au tto n ta  am m m iff raua G iouanm  Bafiho, 

D u ca  di M ofcouia il D o m in io  a (Tal to d i  per ann i fette con tinoui con  afpra guerra p r e mcn 
dogli finalm ente nel mefe d iN o u e r b r i  nell anno  del S ignore 1477 per il conflitto  fatto 
app iedo  Ifìum eScholona h fu pero ,J^  vinfe S i  con certe conditiom  quellicoifrm fearen 
derfi a lui f i  cofi a talenta m  nom éfuo  v n  C ap itano  o  vero R etto re  v im pofe -Ma con 
ciofiache ancora al com pì m ento  del tu ito per uenu to  n o n to f le ^  ciò peniando n o n  fi poter 
farefenz a armi>& fpargim ento  disfangue, fotto precedo d i religione fi come voleffclm  
b e la n ti del rito  R u th em co  nella fede ritenere m  N ouuogardia Tene venne &  quella con 
queffa finta o cc u p o ,! ; in  fèrui tu  tal me nte riduife, che 1 À rciuefcouo li cittadini lu r  creanti 

i l i  forefiieri di tutti li I or beni fpogho fenza Altro rifpetto d i m odo che da trecento carr a tra 
1 o ro  argento &  gem m e pretiofe carchi com e fenuono alcuni in  M oicoUia ne ripo rto  &. 
10 ritrouandom un M ofcouia $6 di quello  diligentem ente ricercando, intefi che m olto |nu 
carra d ip  ed«c* 1 di quello ho  d^uo nefiironu  riportati N e queifui. cofa maramgUof ‘ 
percioche préfalacttta,! À rciuefcouo JG ia ltr  cittadini p iu  ricchi- ! f p iu  p o ten tn l viti* 
riofo P rincipe condude nella M ofcouia d i  nelle poÌTeflìom l i  ben i di quelli m ando hfu^ 
diti fuoi quafi come nuoue colonie l i  cofi delle polleffiom  di quelli oltra le com m uni t cn> 
dite,ogni an n o  grandifTimo datto nei fif o ne riporta S im ilm ente dell en ate dell Arci
uefeouato,buona parte ne feemo d i  vna p iccio lapam cdla al V efcouo uà lui nouellamentc 
poftoui concefle il qual V efcouo n o n  m olto dipoi m orto  la fedia per v n p e ^ s o  vacante 
reffo n o n d im en o ilP rin c ip cd iM o fco u ia  dallecontinoue preghiere de cittadini fC  In1 
fudditi del luogo  moffo accio perpetuam ente fenza V efcouo  n o n  refi Afferò v n  Altro Y« 
feouu conceile loro l i  quello  fu nel tem po eh io era in  M ofcouia

G ià  li N ouuogarden li v n  certo Idolo (.marnato P erun  m  quel luogo  nel quaìeul prefen 
te e il m onaflero  d i  dal qual effo luogo  P e ru n z k i e chiam ato adorauano l i  venen»Uano 

j  D ap o t prefo ilbattefim o fu leuato via del luogo  & n e l hum e V uo lo ch o  gettato  A  die#
^ no  eli egli nuo tando  trapafso d i là dal fium e J^ap p reffo d e lp o n te fu  vdtta vna voce die 

difie tì& c  'v t in s  N m ii* g * r d e n fc s  tn  m a  m c ìn ^ m m  O  N ouuogarnenfi quello  Ha p nne 
m oria mia d i  m  vn  m edeinno tem po fu gettato  vn baffone fopra I p o n te  di m odo  che fuote 
euandio intei uenire m  certo tem po dell anno,che la voce di quefto idolo e vdita per tlche U 
cm adm i del luogo  m olli, fubito la concorrono, d i  infìem e con li baffoni fi battono  d i  tanto

tum ulto ,
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tumulto A iìrepito vi nafce,che 1 gommatore ilei luogo can grandirtìma finca da taleim 
prefa gli rimuoue YÓltta. di quello ìnteruenncancoia come rirtrifconoi loro annali che t . 
n  -, l No -g  rd rii CorTuti cittadella Ciccia per anni lette comin oui con g a w / c  
¿»aiiecirtu no lemoghloiorraquerto*“ zzo  a " y  i V onga diniara Adulwtan 
doli della falutc A de m orrà de lui ornami nelhpiopnjferuifimamoionodinuoua fi 
nalm ente espugnati la citta & ritornando li vi ttoi oh manti dalla guerra A  portando con 
1*r#!eporteierratcde!Ìa vintacitta A  vna gran campala InqualenoinellalorChiefiCa j* 
hcdnlehauaiam# veduto Iiferui li quali haueuano tolta per miglile mogli de lorpatro 
i fi sforzauano audacemente di voler ributtarli indietro per delie quelli morti A idegna 

tt poftegiulam ìdaj e con certi ftaffi li Si baffoni dieder# dentraalUfapradecuferui li
quahsbigottm A fp mentati fi diedero afuggire Aad vncenaluogafindufTer# ìlquale 
etiandi# inhno al di dhoggi e detto Chlpppfgrod cioè cartello de ferui ma finalmente fu­
rano fuperati Avm i A  fé onaol memi loi o da'Ii patroni con varie farti di fupphcqca- 
iligati Ntuuogdrdia nel folrtmoeiliualeha il piu long* giorno d hare xviq A  pm il p ar $ 
ice molto piu frigido di q le'lodi Mortomi cegiahaueuaiagcmehumamiiima A none 
ita maqllad hoiapla pefteM«fc«uitica Apertìinicoftumietuttacorro ta Adeprauata* 

flmenlago il quale ncgliantichifcumdelli kuthem Timer e chiamato A da altri Limi 
B d o ^  fopra Nauuogatdia due miglia A c per longhezza dadici miglia Geimamci,

A p erla rg h ezza  « tt*  altra ¿ li alti 1 hum i due pm  celebri A  p iu  f a m o f ìm f tu c e u ' L a  
uat A  Schei* in  quello  da v n  certo h g o  nafce m a v n a  n e  m anda fu a ra  detto  V u a lc h o , 
il quale per N ouuogard ia  trapaffi A  per n entafei m ig lu  (corren d a  n ellago  d e ttó L a d * g a  
en tra  per la rg h ezza  e da fertanta m iglia A  per lo n g h e z z a  quafi cento a benché certe ilo* 
lette vi (tana porte d im e z z o  A  m anda fu o rav n  g ran  hu m e chiam ata N  eoa il quale verfe 
1 occidente nel m are G erm an ica  quafi per fei m iglia fa li fu* cari»  alla bocca del quale fat* 
to il dam m io  M ofcauitico  r  m e z z o  del hum c,e parto  il cartella O refchack j il quale i G e r­
mani chiamano N u tem b u rg  >

R ufs g ia l antjT JR uffìa fu detta3e amico cartello fotta la Tignarla di N a u u o g ard ia  dalla-" 
quale per dodici m iglia A d a  llm en  lag* tredici c diflante H a  vn  fium e f  lf* ,ilq u a le co n4 
vn forti* grande li cittadini m m a d a d v n la g o  la n d u c a n a  A d ila p o ic ia fa m o c a n d u c c f  
1 acqua falfà di quello pei via di canali nelle cafe A  n e  f in n *  il fale 

luuanauugoiod '-arte llo  p re fe iln o m cd aG to u a n m  B aldi*  ilq u a leap p refla la  ripa  del i 
fiume Nai uuedi pietra viua l edifica E uu i ancora di 11 da 1 altra ripa v n  cartella de L iu u o  f
nienfj il quale dal n am e del fium eaN ei um  e chiamato p m e z z o  delh quali cartelli,N aruua 
fiume corre A  il D o m in i*  N o u u o g a td e n fed a l L iuonicnfe diuidc THNaruua e naui 
gabile A  nafce da quel lago d  quali; 11 R u th cm  C z u tz k *  o v e ro  C z u d in  i L atin i Bf 

C cis o vei Pelas ì G e i mani chi am a n a Peijfucs R iceue in  fedue altri fium i, P jefcauu « ,  A  
Vuelikareca il qual v en dal m e z z a  g to rna  A  O p a tz ka cartello lafctato H efcauuia fium e 
dalla m an  defila, bagna T5?!* u d u ig m o n eu a  i ìefciuu ia nel m are B altheo  farebbe facile A l  
aperta fe cei ti feogh li quali n o n  fon* m alta  lon tan i d a lu u an o u u g o ro d  A  N a ru u a , non* 
fodera d im pedim ento

H efcauuia citta e porta apprefio il lago dal quale d fiume di quel nedefim o n am e  vien  
fuori A  carré per m e z z o  la citta A  per (patio di fei m iglia enti a in  quel lag#  dquale U R u  
th em C zu tzk o ch iam an #  Sola Plefc* „ „ m  u rn a  ld * m u u o  di M o rto  uia e u n ta  di m ura 
A  c di uifa in  quattro  parti delle quali ciafcuna ha le fue m ura L a q u a i oL  ha dato ad  al
cimi accafioned eirore  c hanna detto quella erter cinta di q uattro  m ani di m uraglie IM o ^  
minio o u e ra ilp rin a p a to d iq u e rtu c itta in lo io lh n g u a P sk o u u  o f*vOb kou u  era chiam a- 
tu A g i  era grande A  a m irtino fo ttopaflo  M afin a lm e n te G iau an n iB a iih # n e ll anno
i5oj per traaim ent#  di certi facerdoti 1 occupa A  in feruitu ridufTe A  la campana al fuono  
delia quale il fenata ag o u e rn a re laR ep u b h ca  era ch iam ato ,parto  via A  olirà di ciò 3 rim a* 
jiendo li cittadini della patria A  in  m o d a  di C a la n ta  ponendau t U M afco iu ti to talm ente 
la liberta l*r#  feemo A  a n ien te ridurte O n d e  fucccffe p a i che in  luog#  delli o rnati A  hii> / 
m anicartum ideliiP lefcauienfi coftu mi carro  n i, A  deprauati in  tu tte le cofe lo ro  v i n a c -f  
quero percioche era tanta 1 in tegrità  la pu n ta  il candore A  la fimplicita d d h  Piefcouuienft > 
ne contratti laro,che, meffa da parte a g n i L onghezza di parlare per in g an n o  del copritore*

falum cnte
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blamente c*n vnaparolala verna dim*ttrauan* Olirà di quell* fi Plefcomitenfifinoaft 
quello gioì n*vfano la ca ingiuri biforcata fecondo le* fiume de P*I*m OC non dei li Ru 

j  them Plettro ui* nell occidente e dittante da Nouuogardia trema fei migli a Si da luuanoiju 
1*tr#d quai anta 8c altrettanto ua Vu ’ k Lk uet quella cun fi ua da Mofc*uia d'eia 
/Nouuogardiam Riga, atra principale u d u  Liuuon a laqu le fettunta miglia e dittante 
* da PleLoi ua

Vuotzkaregionee p*fiafral occidente Jfii femntnone per vmtifei overoalpm
pertrèntamigliaelontan*da Nouuogardia ùn tila  li ni ftra panni catte il* Iuu<u1#ljlh * 

irwdlafcia fTnquettaregtonepetprodigioerifento dKgltanurwli di qualunque f«rtei^ 
èn*  partati m quella pr*uincia tl color di quelli in bianchezza mutano Mipaie chefiricer 

chi da me cheto breuementedica/a ragione de luoghi &de fiumi circa il mare fino allicci 
fini della Suuetia Neruuahume comehodcttod fop a faLiuuoniadaldomim«diM* 
Icouiadiuide Dalquale fe da Iuuanogoi od appi etto il lit* del mai e verfofet en noi eca- 
minerai Pluffa fiume occorre alla boc a del qual fiume lamina cattetto e p*tt* dodici mi 
gha lontano da fuuanouug*rod da lamina altrettanti &  quattro miglia piu fi tru*ua vn 
calteli* $C vn fiume di quel medefimo nome cioè Coppria Di la dal fiume Neoa Si ile** 
fieli* Orjefchack fann* lei miglia $C da Orefchack amimi e Core la donde la citta ha prefo il 
H*me f*n* fette miglia èC di la finalmente perfpatio di dodici miglia fi pei mene al fi urne 

iFqlna il amie il dominio di Mole*ma da Finlandia diuidc la quale li Ruthem Chainska 
i Semlachiamai o lief^ tto i1 d*miniode Re della Suuetia R

ancora vn altra Corela prouincia oltra la detta la quale ha il fuo ternt*n* •  vero it* 
mini*JeTe<>• miglia&forlepiulontan*daNouuog da nelfeutnmonepotta kenche 
da certe genti vicine nfcuote il mbuto nondimeno e tributaria ancor ctta al Redi Suue tu,
$C  al gran Duca di Mofcoun, per rifpetto del d*mimo detti Nouuogaidenfì

SoTouuki {fola dalla parte fettentrionalee potta in mare fi a Duuma & Corela pi*uia 
da ~5Teott* miglia lontana d ter a feri la quanto fia dittante dilla Mofcouia pu rifpetto 
deilefpette paludi felue A. giandittinefolituJmi non) •  potutocoli ragioueuolmeme 
comprendere benché fiati* alcuni che dicono, elfei dittante dal la Mofcouia recento mi 

f gha da Bidoiefero,ducente inqueftifolafilagrancopiadifale & rum ancoravamo
i nafte** nelqualenonpuòentrared*nna veruna omaritata o vergine l£ fe v entraffero e 
riputato vn peccai* grandittìmo tHi piglia ancora gran quantità di pefci h quali gli babi 

I tanti chiamano ièlgi ÒC n*i penila mo edere haleces dicono chequi il fòle nei tempo dei iti 
7 fimo etti naie luce Aiiplendcconnnouamente cccett* due hore del giorno

Dtmitri*uu citta con il calteli* dall occidente mfettentrione con p*com cimtnto^cdl 
ftantcd*dici miglia daMofcouia quella citta Georgi* fratello del gran Duca aIihor?p*f 
ledetra àCe bagnata dal fiume Iachi "ima il quale in beftttumeponeil capo Seftnceuem 

i fe il fiunK Dubna ttqual enti a in Vuolga pei tanta comm*dita di fiumi lui fo i* grandif 
< fìme ricchezze de mercanti li quali lemercanuclorodalmarCafpiQpu-ilfiume Vu*qja3F 

con piccala fatica in diuertt. pai ti &. fpcaalmente nella Mofcouia conducono 
i JBieioiefero arra col cattcllo appretto ! lago di quennedefimo nome e potta perctocli« 
ff Bieloièfero m lingua Ruthenica vuol due Lagobi ico I

E  verochelaattan*neiituataniettolago come iLumhannonfeuo nondimen«da 
paludi pet ogni banda e cncondau &cmta chea ii^uardann parcc*faincfpugnabile 

J  Eei lidie li Puncipi di Mofcouia motti iui li fuoi thcfori f*gli*n* afeondere E dittarne 
’ quella citta nel fettentrione cento miglia da Mofcouia altrettant* detta gran Nouuogardi 
Malonoduevie per le quali fi va da Mofcouia mlfidoiefcr* vna piu corta perVghtzaJ 
temp* del vern* &1 alti a per Iaroslauu al tempo dell diate M al vna & Ulti a via perle 
fpette paludi &ttdue di fiumi ripiene non coficommodamentefi puofate fenzal aiuto de 
ponti $C del giaccialo Perilchem*gniIuog*Ic miglia fono piubreiu AggiungefnWa 
difficolta dd viaggio, che pei le fpette paludi & per lefiequea felue A pei h commi numi 
niuogm fimo 1“ oT d M 'onemen frequentati Il lag* di quella citta per I*nghe2 
z a  *  per larghezza, e dodici miglia Oc dic*no che trecent*^ feflanta fiumi vi mett*n* 
cap* Vnfiunjc dett*  fcchocksnavienfirorad eff* &  per quindici miglia foprahr*slauu/
& quattro f*tto Mci*ga citta nd  fiume Vu*lgafcorre Li pefo li quali di Vuolga inqft«

nume
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# fím e  nellagéperueng#n# fon# molto migliori ansi tanto piu n#bih fon# quanto pur 
l*ng# tempo f#n# flati neWetto fiume &equdìapemianelh pefcat#ri che facilmente e# 
n#fc#n#,quantotemp#mqueIl#hanofìatiii pefci in Vu oiga fiume ritornati ¿spretigli 
jjat ^ idiqu^o Ungo hanno il proprio pari ire bcnchealt cL ite quaG tutti pillino m 
lingua iv i ni C#ftor# hanno i) piu ionuo giorno nel tempo di S#lihtioeftiuale d li# -1 
redidn#ue7Vnhu#mo«iegnoJifr lemihartfeut# che nel tempo chefi#nfc#n#gfiarbo ' 
il c#nvel#ceeoifoandodiMofc#uiainBirIoiefeto&: pattatoli! u ^V aoIga ilicftodel *  
viaggio perdiere lui tutti h luoghi éineui &  di giaccio ri pieni conlecarrettetec? ftÉiocn 
thzìti tal luogo ha il vern# piu l#ngo nondimen# le biade &  li frutti m quel medeftmo te 
po fi maturan#,& fono raccolti che fi fuol fare nella Mofcouia dal lago Bieloielèro per vn 
tratto ili lialMraeum vn ahr#lago ilqualepr#duceil f#lph#ro, Uguale vn cere# hume e l e i  
dellagoefcc c#me vnafpuma «li Copra via fec#p#rta Nondimeno per ignoranza delleper f 
kíhtíTlfolph#rononed vfo alcuno

Vghtgi citta mfier  ̂f’onilcaftello il lito di Vu#lga fiume e p#fta %C e «tifiante da JVfoíco 
ina Vintfquattr# miglia da Iar#slauu trenta da Timer 4# 5¿qaefíicaftdhf#n#almez2# 
gi#rn#lula ripa del fiume V uélgaA L citta dal vna $¿ 1 altra pari#;
T CI#»»i£r*d e vndu#g# nel quale già h ferui detti N#uuogarden(ì no dea# di fo>

Sra (Camparín# $C per due miglia «dittante da Vghtz Addili nom#lt* ltntan#alpfente 
vede il caftell#r*umat# èC dittrutt# appretto il fiume M#l#ga, il quale dalla gra Nouuo-- 
[$ gatdia per «ttanta miglia fc#rrend# entra nel fiume Vu#lga nelle bocche del qual yi f#no 

la citta &  il cattili* di quel meddimon#me &  ditti a due miglia netta ripa del fiume /eum 
f#Iáirtentefabricataíachiefadi Chloppigrod &  lui le fiereenandio fon# frequenufiìnte in 
tutto 1 d #m i m •  d 1M  #ic# u ia, c*m ea 11 r a v#lta dici#ho late# mcottine pera#chc a quel 
lu#g# «Inali Suetenii ìLiuuonienfi &hMofc*ufti li Tartan eiuhdio jl¿¡ altre gena delle 
parti•rientalfi&fdtenm*nahvic#nc#iron# Lequahgentivfantgranpermut’acionedi f 
c#fe perci#chc apprelT# d qu fteerai#! vfo deli #ro deh argent# portano alletterei T
inercatilc veihfatte, aghi}c#ltelfi succhiar!; mannare,li; ¿ltre f#rtl di merce,lequah fogliano ] 
permutare con peli; diquefpaefe  ̂ 1 1

Fereaslauu citta, JCcaftelI# dalfcttcntiionealquantimorientedeclinand# vinti quattro 
miglia e dittante dalla M*fcoma,p polca appffo il lag# nel quale fi come nel' lidia Soiouuki,
1 belgi petti, c#me ho detto di Copraci pigliano 11 terren# e fertile c#piof# &  mfraitna  ̂
te lehiade, il Principe fu#le per ifiodipon# anda cacacela f B  inqudmedefim#paefeun / 
kgo^doue tt cuoce il Cale per quetta citta ne uann# tutti «uelh h quali f#no per andare nella ì 
Né tm#gardia inferiore mCafìroma la rosi a un & a Vghtz In quette parti pernfpctc# deL 
le fpette »aludí de c#ntmoue fc t̂e non li pu# hauere vna retta ragione del viaggi# t Eum 
antèra fi fiume Nerel il quale da vn lago natte, ftifopra Vghtz nel fiume Vuolgafc#rre 

R#fl#uucuta Idcaftello *  fediaEpifcopale c#nBieloiefero^Mur#m fralipnncipa-4^ 
|Ch,l¿ piu antichi pi mopati della Ruffia dallarían Nouuogardm minorale tenuto &nputa- 

fò Da queftoluogo m Mofeo j  - r  /« ^  d «  1« di Fereaslauu dalla quale e dittante 
dieci miglia,e p#fta all ag# dal quale Cttoroa fiume naiee il quale per ttuoslauutiaicorx 
re fcdapoi nelfiume Vuolga mette capo Quefto paefenaturalnrmcee ferule &  ib#ndan * 
tedi piu c#fe &  fpectalmentedi petti,&  di Cale già era habita i#ne del iecendo figli u*ío ddj 
granDuchidellaRuiTia hpoftende quali vltimamcrite per Gi#uannt padre di Battito fp f  
n# lian cacciati fpoghati,IC totalmente »riui

lar#s|auu citta $C  caftell#,alla ripa del fiume V u o lg a  potto , e ditt* 1 c d i  R o fto u u  d#dicf 
miglia per d n tt#  v iagg io  dalla M ofcou ia  la R eg io n e  e ferule affai efpecialm enteda quella 
partera  quale riguarda il fiume V u o lg a  la qual um ilm ente cpm e R o tte m i e au e ilec# n d o  
gem i#de princip i h q u a lip a e h n o n d im e n o ìlM o ra  v4uCu a M o fc # u ia p e rf# rz a o u :u p #  
i^b en ch e  li D uch i detta prouineia h quali K n e h  fi chiam ano ttn # a l tem po  d h o g g  viua> 
n# ,n#nd im en#il P rincipe i l  fit#lo di K nefis a fe f i lo  viurpa T r e  f#n# h  K nefi p o tten  d d  / 
iec#nd# genito  h quafi U Ivuthem  I#roslauuski chiam an#, quefta regm ne p o tted p n o  > f 
I lp n m #  e B allilo fi quale ne condotte &  ridotte dal n#ilro  albet g # au a m i il Principe* iittr 
c#ndo e S im e#n F ed er# u u itsd a  Kurl»a,fuo p am tn » m é K u rb sk i d e ttp > h u o m #  vecchio * 
fo ltti# ,*  per la rigidità della vita, la quale da fknciu liéha fem pre v fa t# , m o lt#  cficm ia t# , $ c

fece»
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lecco,peraoche per mola anni dal mangiar carne s e attenuto,&  (blamente pefct nel Marte. j) 
di SC venerdì vfaua SC il lunedi, mercordi, S i venerdì nel tempo del digiuno da eifìancora 
s afteneua. Quello venerando vecchio alcuna volta era mandato dal gran Duca capo,& fin 

tperatoredi tutto Ifuo effercita,per la banda di Permia, in luhana, a debellare, Se profilare 
'le  genti piu lontane del Regno Tuo Si egli buona parte di quel viaggio, per nfpetto delie 
gran neui,fecea piedi,SC ìlrefto con nauilt) L  vltimo e Giouannt,, cognominato Potici* 
zen,il quale in nome del fuo Principe era oratore in Spagna appretto Carlo Cefare, Se con 
noi ritorno in Mofcouia Se e tanto pouero,chele velli,&  il Kolpackh,che e vn copnmento 
del capo, da altri (ilchefapemo certo) perfinire il Aio viaggio piglio in preftanza Perla 

'  qual cola mi pare hauer molto errato colui, il quale ha ferm o, che quello Giouanni del Aio 
dominio,Se patrimonio poteua mandare trenta mila caualh al luoj Principe in ogni occot. 
renza di quello. i- , ,

Vuolochda proumaa, citta, Se cartello, nella quale li Vefcouidi Permia hanno lalorfe- 
dia,ma fenza Imperio,han prefo il nome dal fiume di quel medefimo nome. e porta quella 
prouincia fra 1 oriente,Si il fettentnone, al la quale fi va da Mofcouia per la viadi Iaroslauu j 
Se c lontana da Iaroslauu cinquanta miglia Germanici,da Bieloiefero quafi quaranta tutta 
la regione e' paIudofa,& piena di felue onde Aiccede, che per le conanoue paludi ,SC perii 
fpezzam enn detti fiumih viandanti non portono (apere il giutto viaggio percioche,quattr 
to piu fi va auanti, tanto ptu paludi alpeflre,fiumi correnti,&  felue grandi fi truouano. Vyp> 
lochda fiume nel fcttemnone per la citta feorre,fif il fiume Suchana, chenafceda vnlag& ,| 
chiamato koinzki,otto miglia Amo la otta a (è congiunge,Se il nome di Suchanamicne, Si 
fra ljfet reninone,Se 1 oriente feorre Vuolochda proumcia era già fimo I dominio, della 

I Nouuogardia, la quale hauendo vn cartello forte per natura,dicono, che 1 Prinope un fuole 
l afeondere gran parte del fuo teforo, quell anno,che noi fum o (iati in M ofcouia era tantali) 

careftia dette cofe da mangiare,che vn moggio di formento,quale elfi vfanp,xni),denghe fi 
< vendeua,il

COtyMEN D ELLA  M O SCO VIA'

f l ’vfo del pane,vraono d'animali, che pigliano netta cacaa. In querto luogo fi pigliane le 
V olpi negre,6f di colore ceneraccio da quello luogo per corto viaggio fi va alla provincia, 
Seal nume Duuina > ,n , >

V ilg u g  pi oumcia, dalla atta, Se dal cartello,  li quali apprettò il fiume Suchana font) pò* 
fti,ha preio il nome e lontana da Vuolochda cento miglia, Se da Bieloiefero cèto quaranta« 
Quella prouinciapripia atte bocche del fiume Iug, il quale dal m ezzo giorno jn fettetu# 
ne feorre,era porta »ma dapoi,per la commodita del luogo,quali per m ezzò miglio lontano 
dal fiume e fiata porta, Se uno aderto tl nome antico rmhene*peraoche in lingua Ruthemca 

J Vfteie vuol dire la bocca onde fi derma Vfiiug.quaf ì O lilo,o bocca del fiume Iug. Qifciia f  
prouincia già era fottopofta alla gran Nouuogardia Se rare volte mangiano pane, ma di pe > 
lci,fif di fiere e tempre il cibo loro hanno il fale da Duuina hanno parlare proprio, nódimci 
no vfano piu il Ruthenico,che altrdJTnquefìo luogo le pelli detti zibellini non fono molte, 
&  quelle,che vi li ritrouano,non fono molto eccellenti di pelle d’altri animali fono abonda- 

(penalmente dette volpi negre. i ,
Duuina prouincia,& parimente il fiume, da Iu g , Se Suchana fiumi hariccuuto il nome 

Percioche tal nome m lingua Ruthemca lignifica due quello fiume per fpatio di cento mi­
glia entra nell Oceano fettentnonale,da quella parte,che bagna la Suuetia, Se Norduuegta, 

ISe che dalla terra incognita Engranclàd diuide Quella .puincia.nel fettètrionc polla,eia a»  
lotto il dominio delh Nouuogardenli Da Mofcouia atte bocche del fiume Duuina fifanpo 
300. miglia,benché,come ho detto,nette regioni,le quali fono di la da V uolga, per lefpeffe 
paludi.fium iA felue grolfittìme,la regola del viaggio non può effer bene òtteruata. npndte 
meno per cera coniatura porcino dire, che apena vi fono da zoo miglia perocché pur«* 
viaggio da M ofcouia in Vuolochda,da Vuolochda in Vrtiug,declinado alquato in orlile. 
Se da V ftiu g  v’mmamcte g Duuina fiume p dritta via nel fcttètrione fi guiene Quella ,putn 
eia,eccetto Colmogor cartello,&  Duuina otta,laquale fra li (oti,& le bocche del fiume qw ft 
in m ezzo e porta,&  eccetto Picnegacartello, appretti) la bocca del fiume Duuina colloca-,

- to,non



A l*  non ha altre atta, ocaftella. nondimeno fi dice, hauer piu ville, le quali per Iafte- 
fAtal terra/ono molto lontane vna dall’altra, gli habi tanti di qfta prouinaa viuono di
■ efei, di fiere, Se di pelli d’animali, delle quali d ogni forte abbondano JSelli luoghi mariti' i 
ini di quefta regione vi fono orli bianchi ,&T quelli per la maggior parte dicono viuere in f '  
mare le pelli di quelli fpcflfe volte fono portate in Mofcouia « io  nella prima mia legano- 
ne di Mofcouia tic portai due pelbcon elfo meco. Quefta Regione c molto copiofa,& a-
bendante di Tale. i

Viaggio, per andare a Petzora,in lugana,# in Obi nume. La Signona del prinape di fa 
Mofcouia in onéte, Se alquato in fettétrione alti luoghi,li quali ièguitano,fi diftende fopra 1 
la qual cofa vn ceno libretto fenito,nel quale la regola,# ordine di tutto il viaggio li conte 
neuaittlingua Ruthenica, mi fa prefenato #  io 1 ho raccolto,# in qfto luogo ragione - 
uolmcnte l’hoaggionto Benché quelli, che vanno da Mofcouia à quel luogo, piu il viag- ' 
gio fanno da Vftyug #  da Duuina per la via di Permia. Si numerano cinquanta vuerft da ? 
Mofcouia à Vuolbochda da Vuolochda ad V fiy ug.da man delira per il fiume a feconda.
S i per Suchane, con il qual fi congtonge,defcendendo fono anquecento miglia Italiani,co 
liquab,folto Streltze atta due miglia, &  fotto V ftyug con il fiume Iug fi congiunge. I f  
qual fiume corre per il m ezzo giorno dalle cut bocche fino alh fonti piu di cmquecéto nu­

l i  gb? T̂ oiiant fi contano M a Suchana, #  Iug, dapoi che fono fcorli, perdono li primi n o ' 
fi nomedi Duuina nceuono. Per Duuina per (pano di cinque cento miglia Italiani a*' 

O lm ogor fiper mene dal qual luogo di fotto per viaggio di lèi giorni efto fiume Duuina 
con fette bocche entra nell’oceano,&  la maggior parte di quello viaggio fi fìntfee con lana 
uigauone, percioche per terra da Vuolochdafin a Colm ogor, pailato il fiume V uga, fono 1 
mille miglia. N on troppo lontano da Colgom or, Pienega fiume, tlquale dall’oriente alla f  
delira corre, SC trapanati fcttecento miglia Italiani, nel fiume Duuina entra. D a D uuina 
•1 luogo^l quale è detto Ntcolao, per il fiume Ptenega per fpado di ducerò miglia fi penne- / t 
ne.doue per viaggio di m ezzo miglio le nam nel fiume Kulm o fono portate 11 qual fu i' 
me Kuluio nel fettentnone da vn lago nafee di quel méSifimo nome. daDi fonti del quale, I 
fin alle bocche doue entra nell Oceano, vi e il viaggio di fei giornate. Con la nauigarione 1 
di quello fiumeappreffo del deliro Ino del mare,llicguend luoghi fi trapalano,«oc Stana 
uifche,Calunczfcho, S i Apnu, dapoi filtra la nauiganone a torno di Chorogoski N olz^p ' 1 
m ontono,# di Snnuuifche,di Cam enckh,#di Tolftickh, finalmente nel fiume M czcn > ! 
fi entra .dal qual fiume per viaggio di giorni fei ad vn certo villaggio di quel medefimo tu v t 
me, nellabocca del fiume Piefza p o lio , fi peruiene. per il qual nume a parte (ìmftra verfo ' 
Ponente eftiuale afeendendo, per viaggio di tre fettimane Piefcoya fiumefi truoua.D ido- 
ueportatelenauiperfpatiodicmqoemigliaalh due laghi, dueviefono dellequali,vnacral > 

CbparteOnifirancl fiume Rubincho, per il qual nel fiume Czircho fi peruiene, ne condu-1 
ce. A ltri poi per vn’al tra via piu breue,dal lago perla dritta tua portano le naui in Czircho, •' 
dalqual luogo,li viandanti (è nòfonoimpedmdalla fortuna,per fpado di tre intimane nel •, 
fiume, SC nelle bocchediCizilm a,# al gran fiume Petzora, il quale in larghezza di due mi 1L 
glia fi diftende, peruengono. Il qual luogo paifatt,pcr fpatio di giorni fei ad vno certa citta» >
SC caftello, detto Puftoofero, doue Petzora fiume con fei boccheentra nell Oceano, fi p er' 1 
mene. G li habitantrdi quefto luogo fono huommi di femplice ingegno,Se nell'anno 151S, T
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pigliorono il fanto batteumo. dalle bocche del fiume Czilm e fin’alle bocche del fiume V P  
bendando per la via di Petzora, vi c il viaggio di vn mefe q uefto fiu m e  Vila ha li Tuoi fon- 11 
ti,o vero nalcimenti nel monte Poyas Semnoi, il quale e dall oriéte alla man Imiftra, #fcor *
teda vngrandiflìmo faflTo di quel medehmo monte, il qual CamenBoIichot chiamano. » 
Dalli fond di Vfia fm alle bocche fue vi fono piu di mille miglia Italiani Petzora fiume dal * 
la parte meridionale per quella hiemale fa il corfo fuo. dal quale, per le bocche ddfiumc * 
Vftàafeendendo fin'alla bocchi ddfiume Stzuchogora, e viaggio di tre(étamane»Qu*lli ' 
che hanno difentto quefto itinerano, dicono, che elfi frale bocchedt Stuzuchogorjk# 
Potzfcheriema fiumi alloggiarono,& ad vn certo vicino caftello di StrupuMqualc alli lid 
Ruthenid nelh m ò t i alla delira e polio, la vettouaglla,la q uale haueuano portata co elio lo« 
ro di RuiTia,lafciarono. Di la daPetzora,# Stzuchogora fiumi, alla bSda del mòte 
niptia», del mare,# dell’ifolc vicine,# del calteli* Puftoofero, vi fono vane, #  ¡numerabili

gcnd,
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geniflequiltcorl norreeommune Samoged, (.corrjc dire deuoratofi di fé mfdefinu)|oQor)

! chiamati Apprclfo coftoro vie grand entrataci vcccll^flididiacrfi ammali, come fono zu ‘ 
M im i,M ariorj,Arm ellini, A (£tcoIk&  nell Oceano il JVLojs, animale, del qualeè de upà 
fopraA  veff,ammali coli detti7X>I»a di quefto.vi fono O rli bianchi, L u p i, L epori, cqqfr 
uuoduanTcohdein)Balene,& vn peice chiamato Semft ,&  altri di puf forte maqueUegeìL 
ttnonvengonoin JVlScouia perciochefpnofalitauche,Sfuggono la moltitudmede jm 
altri huonìini,& la compagnia della vita ciuilc Dalle bocche del fiume Stzuchogoraacor 
frano d acqua lirm aPofafeAm uuifchc.Cam eno, SCalla maggiore PoialTavi c viaggi©^ 
freiettimane A l niouteCamen cuuivna montata di giorni tre dalqualedtfcendcndofi 
fam e Artauuikbo,5gdi laal nume Slbut,& da elio alcafiello Lepin, ¿¿da Lcpina Sofà 
fiume fi peruicne,Gh hajhtaton di quello fiume Vuogolici fonochwman Malafctanclo jj 

j  fiume Sofia da man delira,albume Òbioul qual nel lago JbCitaifcho nafce,fi peruiene il qual 
t  fiume a pena in vngiorno con veloce cofio pailoroqo.peraochc e tanto grande la larghe^
* za fua.che quali per ottanta miglia Italiani fi bende In quellapgo Umilmente» Vuogulici, 
8 ik  Vgrnzfchi habitano Da Obca ca(tdIo,apprelfo fi fiume Ohio mancando, fino ad h- 
dfche fiume,nel quale entra Solfa fi urne, e' viaggio di meli tre Se in quelli luoghi vi fona 
duc£aifelli>lerom,& Tumen,ncUi qpallfcno gouernatori h (ignori Knefi luhorskudrl 

^  Duca di Moicouia (come dicono) tributar*),&  in queftilqoghi vi fono indite forti d anima- 7
li>C< gran quantità di pelli t toh- i ì ~ i E

l DalleJbocche del fiume Irtifch© al cabrilo Gruftina, e viaggio di mefi due Si da quetlex 
luogo al lago Kttai,per »1 fiume Qbtp,»l quale ho detto hauetc la Tua origine in quebp lago.

J  c viaggio di piu di tre meli« , Daquefto lago,molti huominj negri, ¿¿dal parlare commune 
*  ignoranti vengono li quali vane forti di merctiSd fpecialmtnte pale, pietre pretiofc por

tanoje quali li popoinchiamati Grufilo tzi, &  Scrponouutzi comprano, L i quali popoli 
dalcafiello Serpo nouq^fi Lucomoryejdi la dalfiurpe Obto nelli móki polio,häho^fnomeJ 
aDicono,che* gUfiuommi dtLqcomorye cafanurabfie,&: incredibile,S i che ha bm L ila 

fìh tu lC Ì  fannia,che del verifimfieLuole mtfrlWWe,chequelli,pcr ciafcun annofaoe'^tìi^y del mète 
di Noucmbremd qualgiom o apprdfo delh liuthcnue la fella di San Giorgiom otaoo, £j(j 
che poi nella iegucmcprimauen*,iaiha>4i d A  pitie, fila lirrnlnudine di ranocchie, dtnuoup, 
nfiifatano Con qqefta gente finalmente i G rufiuqzi, SC Serpqnouurzi pqpoli hanno 

J  nfiouifiommertij ¿inoncOnluefi per<tpihe,qyap.diae giunto d tempo dcUor moriremo ver 
e dormire,pongonotemerci lorom  vpcerto luogo, le quali! G ru fim i^ , 5£ iperpQnouy tzt,, 
j labiate Je lue,tra quello mezzo coneguale commuta none tolgono lequah poi qucl/fifON*
I nattwun.fe veggono,chejianofiateportatevia,conpoc£giufia ifiniajdinuQuolendom̂ lV' 

dUno donde moltelfri,&r guerre fra di loro nafeono,/Da Obi fiume,da parte fini lira defeca 
dendoiVi fono Calami popoli Jt  quali da ¡Qbiquua,& Pogolà a quel luogo andorpnodpctQ } 
QblbiftUuogo detto la vecchia d oro.^oueóbiò entra nell Oceano,fono qudii fiumi, yi F 

$ , SdfiJßerezuuaA  DanadaimTTi quaktqtttdal monte Came/i, BoliLhega, Ifoiaflk) U  dalltj
—. ifdogli congiunti nafeono, 1  uttcqudte g a i ti,le quali habitano da quelli fiumi,fino aiisóteC'* 

]cbudoro,fonofributar»)delPrincip?diMofcouia ,i [ - . (
t Slatabbaba,aoe la fiatua d oro della vecchiaie vn idojo alle ho<;<;hédel fiume O'bio, nffJL 
prouincia Obdora, nella ripa di la AppreÜo tim del fiume O bio, &  intorno a gli alti tfiu^

I uh vicini vi fono molti caftelli, li padroni, &  1 ignoi 1 de' quali fono fottopoifi al P n ijf ipe di 
“ Mofeouta. Narrano,over piu prefio,raccontano vnafauola.qucfio idplod^e«: viu itatth* 

d oro alla hmighanza d vna certa vecchia, la quale tiene in grembo il figliuolo, &  che un} 
vn altro fanciullo fi vede,ilqualedicona eifere il nipote di la,olirà di qqefio m a l luogo cf- ( 
fetc Certi mfirumentijh quali vn fuono conunouo a modo di trombe mandano fuora lieber 
fee' cqfiifome dicono,io penfo, tali infirumcpn eifcr fatti, &  caufati per fiipctto del velerò?- j 
te,8(pecpetuofoffiamentodelh venti. Jt , ,, , , ' ‘ y

^Cofifinfiumc,dalli moadi Lucomorya feorre nelle bocche di quello fiume e' vncafidÌo,, 
ilqtWe g a  il KnesVuentzaA hora li fuoi figliuoli poiTeggoqo.dal qqal lupgo.fili fonti del j 
grafi fiume Coflin, ev viaggio di meli due. Dalli fona di quel medefimo fiume, vn altro ne k
nafoMUinafoCafiìi»? fi chiama ¿^paflata Lucomorya,,nelgrafiumeTwhninponecapo (

da qfioTuime,dicono cetfi fiuopytn hab1 quali fppo di ̂ iql̂ pjfâ  ftrana/or ]
,r r j ',  ’  " J ma» *
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no »1 petto per capo,& 1c mam lúghe g piedt E' nel hume Tachnin v a  certo pefc^il qualfc al 
cap o ^b  occhfal nafo,aH« bocacalle man^aUi piedi,& all ale e totalméte fimile alia forma, 
&  effigie humana,nodirtieno h5 havoce,&: é come ¿líalcn pcíc»/oau^5¿ dileueuol al gufta 

jr lím  qú^tütre quellecofe, che ho rífeme, daHMmerarioRuthenico di parola ín parola lo* 
no ibttffWcdie.benche m qudkalcune cofefeuolofe, &  apena mcredibili Gano raccótate, 
cdmede^lífnií^minímutlimorKmn.nfufciwntijddUivecehiad’orojdeHcformemóftruQÍc

celierò batter od Cofevedutecon gliocchi propri^ N  ondimeno.acoioche a glalt^rmaggtert 
occafiòrrè di ricercare tal colè iodeifi,noti hoyoluc©alcuna colà pretenre.onde <ju tilt mede»1 
lìmi vocabelide' luoghi ho voluto yfara,h quali in nominar tal cote vfano liRuthemD'tujJ 

Nofs in lingua R.uthemeae'detto ilnafotconri qual nome li promon tonjdiquali alhu fià 
inflitùdmeddnafofopraftannonel mare,volgarmenrechiamanoivc u.  ̂n - ^uuott

LunOhttintorrto al ìumH« Ptecaora >erti«*iPofàe ,cioè Ginfèl*ddn»ondaì,QVMdell* 
terradonochiamati gaochlePoyasmUnpnirRuihenicafignifiiiiUuigsólOjOwerola^&anui 

Il fa £# di Kithai, dal qUaled gran Cane di Qhàtaa,dqualeM ófccniiti Gzjui, KjahaiskÌJ 
li nome Chan appratì» Tardai flgriihca R e *].>'/•» u

g  1 luòghi marinrtH di Bicomorya fono faluatlchî Af’drfara^&dagfohalMtamridiA'foòjgoJ 
fono Infettati lenza mlfuna forte di cafcmenurbenchel auttoredeU’ultim alo « d cn a slm ^

fcouia pòco dinanzi ha portate!^ veni indio h  vacm»*aat queft* gcntratìt» pm prefttfcj
fottopofteaefid1che«lPrihCi¿jeídíMofccíui*¡ i i ojìj  ̂ a m ,aid . ,  1 uup > vu  

Appiedo il fiume Pettora/áeiquale nclíjiurtenuió«? fattk mpntìone, 1* orti, &  il aafidll»;;

C Duĉ di Mofcoui*jalctmav*rit*iTpiare di la daijftt mou i luoghi,fi£lc gèi______
capitani d illi f«oi,p lavià'diPeirinia,&f di PencoMi hautua mSdafo,eipc «m eoncPheod Jro ^  
uuuz kùrfcskiidalpatrinli'»tu» tuo cofi cluamato,-&<Knes PietroVfcha'toi.'deili qdah,i»«tieo 
ne,eflendo io m'Mofcouià,era viu<i.&:mterrogatOjdam6 fopra qfto viaggio, mi dtiTetiroer 1 
cófumatoi7  giorni nei fahrc il mòte, ne pero hauwpotutoàicéckre, 6 i piieni«; hnoailacia ~ 
ma delio la quale in lor lingua Stolp,cioe Colombe chiamata. qlmonte nell Oceano, lino 
aHebocchediDuuina,S£ Pcczora fiume f» difende» E t quello badi quanto altumeratimu:

» « Dià'tfrtftctfdUdtiu<UMojauu i o ,  n, », t, , ( i
L  principato di Sufdali.col calicllo di quel medeiìmo nome', Af conia cttu, nella t 
quakèlafedia Episcopale,fra Roiìoq:u,& Vuok>di|nem«pofto.Jnquelieirt.-

Avíeme. Ma,dapoi crefoqjdol'imperio di quello, S¿ trasferita hrfedia a rili Mofeadla,adii 
fecondi geniridelli Principi mi cmmcíTo •> L i poderi dclli quali, ciatBafiUo Schmski.con ri 
»epotedeHrtKeHOj (feqttlMfTeiiilonoi in Mofeo ima. ancorammo vfof) da Giouantu $ft» 
jhuol di Ballilo, furonoipigliafi.' in quella cudme va nobile monaiìero di monacherei 
ttttlcSaloiòea,'da Calili» Principe ripudiata,m nncbiu&JrW iuniIiprinapaii,<9t: prouin  ̂

5j> ViaggivoLi* Y  eie



, <ic4 cl Prmcipe di M ofcouu,Refam ,g la fariht» deUajceo3w^£«opiadi Rine lecofc.dopoQ 
> quello luogo fono Iaroslaui^RoftciuU,P*reaslauu,»»ufdaH,!Vuolodjineruu

Cafiromouugorod citta,col cartello, nellnodelftume V uolgaa loriemeelfaualeporta,' 
quaiTpcrvmn miglia cditum c da ioroslauu, &  dalla Nouuo^irdubafla orca 40 «pffaa.
Il fiume, dal quale la atta ha preibiincune,iui nel fiume V u*% a mene capo.

Gali tz,principato,con la citta,*  con ilcaftcllo, da M ofcoua in Oriente per la vudiC a^ 
firomòuugorod corre, Vuiatkha proni nciadiladal fiumeKama,nell ortenteefityialc^ui 
fi per cernoanquanttmighacdiftantedallaMofcotua alla quale, con viaggio piubre«, 
ma piu difficile. perlaviadiCafrom ouujgorod, SC G alu z Gpcruiene. pmaoche.oltrale 
paludi,*: le fduejequaltffa G alu z,S i Vuiatkha f o n o , i l  viaggio impeditemi«, li Cze-, 
nm ifiì popoli, iui perom o fanno latrocini), *  robbamen*, onde per il viaggio di Vnn. 
lochila,*: Vfttug piulongo,tna pui fàcile,*: piu fìcuro li viandann a quel luogo ne vanor 
Qu ella prò uài eia cdtftante da V lku g cen to * vino m iglia. *  da Cazan fefianu. A  que- 
fb  regione,il fiumedelmcdei imo nome,ha dato il nome, nel tuo del quale fiume fono Chb 
nottua,Q rlo,* SlouuotEi / Orlo c quattro miglia fono C him oni». dapoi, per fa  miglia 
verfo L scadente feendendo, è Slounoda. C oK lnuz< diftuuc da Chlinouua a Rhecuza 
fiume per otto m idi», lliqjual fiume dall Oriente m fcendo,fraChlinouua,* Orlo tnVuia- 
thka entrai II paefcc fttnleA -'paiudafo,* e proprumemevno Afilo,cioè rifugio, *.fiabu 
tationedi ferui fuggitiui, di mete, d animah,<fi pelo, *  d'afprepfi, molto abbondante r-GftE 
era fotto ildomimodelia Tartan*. * iìn o a l tempod hoggi,dtla*'d i qua da Vutaakfea,* ,

* COMMEN D ELLA  M 0 SCO*M>As ' ;

MimieKamaemrandfìume Yuolga»iz. miglia fono Cateti. *Sabier prouincia caicina., 
v P«rnua,gamde,*ainpla ptgolmaa edifhnKdaUaM*fowiaducento, &  cinquanta mi. 

gha,o vero, come «hconoalcuni^xccento,per la dritta viaib, foncnte, *  il fettcn mone. ha 
vna citta' di quel medefìmo nome appreffo ìlfiume V ifçhora,il quafodieci cruglu fotto ICa- 
mala bagna Aq«HuQg©,pcrik fpefle peludtA tìumijfpma oeltemposìpl verno peri* 
raiì puogiieJVla nel wmpoiWk ilatc.per YW dt V  uolocbda. V ffiu g ,* Vjczechda.ntitmi 
ilqiwl«dÒéip.neigka<k (VftiUgin Duuma entra, con namlq tal vuggi«fàcilrnenu fi E . , 
Qu«U%chedd£cral**tnVftiug vanno, bifdgna, che nauighino per il fiume Vdchqra, a 

, contrario d'acqua * ,  trapeflàn alquanti fiumi, *  k  nam alcuna volta per tarra ne gk altri 
1 k o m  tranfportate, ad ; VlhugfìnaVnen teqxr fp&no di armento miglia,da Périma iìpuiene. 

L ’vfo del pane m quella ftcoufoaae' ranfluoQ,*in luogodi tributo ogni anno danno ai

Wcouo. che télo di fare ihncdefuno Quello Stephano dapoi,per maH»ifìrionc di Demetrio, F 
ltigliuofodiGiouaniu,apprelToliRuthcminnumcrode fàiuifueoUocato. , n

Vireftano ancoradi quelli» Uqualifono idolatri,* habiNtnoperlcfeiuc, Iiquafi li-Mo­
nachi,* li hercnmt.chedi la patti no, non mancano di nuotare dall errore, *  culto vano.

1 il verno vfano artach, cornetti moluluoghj della Ruflia, per far viaggio, fono certegfdloz- 
i  ze , o ver fcarpe tfiìegno.dilonghezza quafidi fei palmi, li quali pan n elli piedi, (òro por- 
i  0 «  eon gran prefiezza Artacb vfàno a n i,li quali a quello vfohanno grandi, in luogo di 
I lumenu. con li quahklor feagaglie, come h dirsi delh cerui, m arrette, foghono portarci 
Dicono, quella prouincia dalla banda dell oriente, eflèr vicina a quella promnda dclli Tar­
tan ,la  quale Tumen è chiamata. , ,n  » r J( , j  J„

.11 fito di lugana promnaa petkcofe dette! di fopraemamfefto L i Rudieniccnafptnv 
taone profcrucono luhn^fli fi popoli luhnct chiamano. Qjieftae lalug*na,d»lla quale g* 

k gli OnghmvfanfitPannoniaocaipotono.òc,hauendc>per|pr can in o  AÌMlamnl«eMO-

dinanone vurmo, nella prima «uà kganooe , volendo eftender. launonci,*; jcunfdit-
tionedel Principe fuo fino al gran Ducato della linniama incero
funi «rattao, t w a n m , filuhancllcrefiauluddiadcl gnu) Dua.dtMofctiaat *  appriff̂

le paludi
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A le paludi Meotideederfi formati A  dapoi la Pannoma al Danubio A  di la il nome dell O n- 
chenahauer prefo, &  finalmente la M orauia dal fiume cofi nom inataA la Polonia,dal vo 
caboto Polle,che vuol dire pianura,haucr occupata Si Buda,dal noihedel fratello di A tti* 
fiaue ria nominata, le cofe,che mi tono fiate nfeme, anche fo lio  voluto riferire Dicono,che 
fi luhan fìn’aquefto gtomoyfano tl medefimo parlaredcll’O nghen. Il che fet vero, nò folj

fcòuia E t benché le perle, &  le gemme di lain.M ofcouia fi portino, nondimeno nel loro 
Oceano #16« fi raccogliano. ma d altro luogo, fiifpécialmen te dalli liudall Oceano,vicini ~  
alla bocca del fiume Duuina,(bno portate. r| ■'j ‘ 1 1 1

SibieT proumcia e contigua a Permia a Vmachia,laqual prouincta fe habbia caftelli, 
o atta , non ho potuto bene rttrouare In queftartaftti tl fiume back, il quale entra nel mar 
Cafpio Dicono,che il paefe,per la vicinano» delfiTartari è deferto, o ver fe m qualche par 
te è habitato,e habitato dalli Tartan bchtchmamai, gli habitaton di quello luogo vfano il 
propno Idioma. Fanno filtro  guadagni con peliteli certi ammali, dttttafpreoh, lequdi p l  
grandezza 6C per bellezza, fuperapo tutte lepdkddiealtrcprouincte.dellequali nondi* 
meno in Mofcouia noi non potemmo mai hauereateuna ir  »,utj

L> Czcremiifi popoli fotta la Nouuogardia baffa habitano nelle felue, S i hanno prò- 
•i pria lingua A  feguiuno la fata Mahumettana. Alprefente al R e  Cazanéfe vbidiicono>b? t  
Schela maggior parte di quelli già folle tributaria al Duca di MoTcouia Ondeconli fudditi ’ 

di Mofchouia ancora fono connumeran. llprtriape-aie haueua condotti molti di quellnn1 
Mofcouia per fofpetto di nbclfiónejhquali noiyedemo. Coltoro, eflendo fiati madau alfi 
confini della Lmruania, finalmente in vane parti li fonofpariì Q uefia geoteda Vuiathk»
Si Vuolochda.hn albume Kama,per longhezza A  larghezza fcnzacafa veruna li a bua . 
Tutti coiloro, tanto gli huomini,quanto le fermile, fono velociffime nel corto, S i nel fai % 
gittare peruidìmi,ne mai ladano 1 arco delle mani, del qual fi dilettano talmente che etianf ' 
dio alli propri) figliuoli il cibo non porgono, fe prima il fegno prehiioA  ordinato con 
freccia non toccano. , 1 1 > 1 n » n iim  j > >

Due miglia lontano dalla Nouuogardix bada fono molte cafe, alla limili tudine di v i»  
citta ,o uer cafielletto,dou« Ufalefì coceua. Quailecafe, pochi anni auantt edendo fiate ab 4 
bruciate dalli Tartari, dapoi percolili (fio ne del principe fono fiate rifatte. < >

Li popoli,deui Morduua,fono vicini al fiunjeVuolga, fotto la Nouuogardtabada, nel 
Irto di mezzo di, firn il 1 alh Czercm^fi, fe non che hanno le cafe vn poco piu fpede. E t  qui
fia il noftro termine de Imperio M o fco u m co d e lla  digreilìone ^

Horadelh popoli vicini A  finitimi certe cofe v aggiungerò» feruato quel medefitno Orr 
dine, il quale ho oderuato, quando tono vlcuo di Mofcouia verfo 1 oriente E t  da quella 
parteh Tartan Cazanenfi primamente fi ntrouano de quali, auanti che alle cofe loro piu 

C particolari ne venga, alcune cofe generalmente racconterò, . t < ,

Detti T d rttn li

s j ^ j E I l i  Tartan, S i della origine di quelli, oltra le cofe,le quali nclli annali defÌT Polo- 
B M l ni A  delle due har maire fi contengono, molte cofehanno fermo lequalun 

[||2 | |  quello luogo raccontare,farebbe piu predo tedioto A  molefto.che v ule,e necef- 
fario Quelle cofe, lcquali 10 nelh annali delti Ruthem A  per relatione di mol­

ti huomini ho conofciute, ho voluto breuemente fcnuerc. D icono, li Moabitern p o -l 
poli, li quali dapoi Tartan furono detti, huomini per lingua, per cofiumi, perfiàbito.dalco* 
fiume,a confuetudine de gli altri huommi diflTerenti,al fiume Calkaeder peiuenutiA  dò- 
de fodero venuti,qual religione vfadero, nedimo haua potuto intendere Benché d  al­
cuni Taurimem , d alcuni Pttzenighi, Se da altncon altro nome fiano efitaman, jv j* . 
thodto Patanczkt Vefcouo dice, quelli dalli defertidi leutnfchie fra’I fettentnone, SCTon- 
•nte eder venuti, Si la caufa della pai tua loro dice eder tale. Fu già vn certo Gedeone litio 1  
«no di grandiiF'-’O nome A  npuuttone.il quale alh fopradem TartangrandèTerrore h a-f
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nei» dato,dicendo loro,già la fine del mondo effere prefente La onde » li popoli,per d parn 
laredicoftoimoflì,acciochelegrandiirime ricchezze del mondo infiemc con quello non, 
perlifero,fatta vna moltitudine innumerabile, a fpogiiarc le proutncie copiofe, Si abbondi 
ti vfcironofuora Si tutto cioche dall orienteall Eufrate,Si al mare Pertico ficonuene.crua 
delmentediftruffcro,&: rouinorono. Si dapoi fimilmrn.tr, depredata molte prouincie,]* 
genti, Polouutzos chiamate, lequali fole,con gl» aiuti de li Rutheni, haueuano hauuto ardi 
mentodi gire mmicamente contra di loro, appretfo del fiume CalchaproHigorono,nell 

<nodelmondo<ii33 nel qual luogo lauttore del libro delle due Sarmatie,dalh popoli Po 
. louuizis, quali venatori interpreta,hauearerrato,c cofachiara,&  tnanifcfia Percioche Polo.
J  uazu campeftri fon o detti, perche Polle, vuoi dire il campo,Si Louuatz,Si Louuesi,caccia 
T ton &  aggiortout T z i.o K ft Sillaba non muta la iignificatione Peraochenppdallr vi­

r im e la  dalle primefìllabela figntficààone e da denuarfi di che e fiato cagione, eh alledtt- 
tioni delti Ruttim i di quefia forte, la fifiab* generale Sebi (itole effere aggiorna, S i colìqu^ 
fia parola Polouutztrampeftn, Si non cacciatori, bifogna interpretare li Ruthepidicpnp 
Polouutzi effere fiati li Gotti,nondimeno alla opinione di quelli io non m accollo Qjiellg 
che vorrà fcrtuere detti Tartan, c neceffario,che di molto nattoni fcnua percipcbe<JaHa(o4  
fet» hanno quello nome, S i fonò diuerfe nauom, di gn n  long» fra di folonflne - Ma al 
primo ragionamento mio bora ritorno» > r i (i

BathijR e dell] Tartan,con grafide efferato vfcito fuora nclfcttétrione, Bulgari?,la qua 
I le e appresoli fiume Vuolga, (otto Cazanooccupo Dapoi nell'anno fequente,il qual era g 

J  del <745 del módo,fcguitata la uittoria, mfino in Mofcouia peruenne, doue la cu» regia,
" per alcuni giorni »(Tediata, finalmentepiglio dapoi, fenza offeruar la data fede^quafi tuttilj 

Mofcouiti furono morti,Si piu oltra,Ie prouincie vietine, Vuolodimena, Pcreasiauu, Rq 
fiouu,Sufdah,Si molti caficlIi,Sicittà fpoglio,Si faccheggia,ammazzo,o uero conducedo 
prigioni gli ha bua tori, S i il gran Duca G eorgio, il quale con ilfuo efferato gliera gito in 

- contro,prodigò Sfocale Si Babbo di Coftanano, con eflo lui conduffe,Si ammazzò Le 
. quah colè,come ho detto di fopra.nell anno del mondo d74?.jfòno fiate fatte, da quel tepo 

i  m  qua quali tutti li prm api delia Ruffia ̂ rano Erti colfauore, S i arbitrio delli T af tari, al(i 
1 quah vbbidiuano,SÌ duro quello fin al tempo di Vuitoldo, gran Ducadclla Lituuania, il 
quale le fue prouincie,8iquclle cofr,ch’erano fiate occupato dalliTartari,cò le proprie armi 

t fòrtemente difelè,Si ripiglio, Si a tutti h vicini fu di terrore, 8i dt fpauento grande 1 Mah 
gran Duchi di Vuoloatmerla,Si della Mofcouia fin'al moderno Duca Baiilio ffcmpre fot,- 
to la det» fede, Si vbbidtentia delft principi dell! Tartan fòrmi refiorono Gli annali ri
fefifeono, quello Batht, Redelli Tartan, da V u la ^ u u , R e delti Ongheri effe rilato vo­
cilo nell Ónghena ilqual dopo il fanto battcfimo fu detto Vuladislao, Si nel numero del­
ti fanti fu pollo. ' r  '

La cagione della morte del Barbaro R e  fa quefia, che, hauendo nel faccheggiamento 
del Regno dell Onghena,tI R e Bathi a cafo trouata la forella del R e , Si hauendola mena F 
ta via, Il R e Vuladislao, per pietà della forella, S i peri atto dishonefto, Si brutto modo, il ) 
fopradetto Bathi perfeguito,Si, Etto 1 mpeto contra di lui, ammazzollo, inlieme con la fo­
rella. Quelle cote fono fiate Ette nell anno del mondo 6 745,

Asbcck,aBathi, R e  morto, fucccfie nell Imperio,Si nell anno del mondo 6834 ♦ morI * 
al qualefigliuolo Zanabech fu fucceffore, il quale occifò li liioi fratei li, per poter fenza pau 
raugnoreggtare. Si nell anno 696j. hm fuavt». Dopo cofiut, fu Étto R eBerdebech, 
il quale, la crudeltà di Zanabech imitando, dodici Tuoi fratelli occife, Si mori poi nell an 
n o 6 S<7 . Dopo coftui, Alculpa fucccfie, il quale da vn certo R e Narufs, inlìeme conli 
fuoi figliuoli, fubito ch'hebbe prefo 1 Imperio,fu ocafo, neUanno del mondo 6S6S A  co- 
fluì Chidir fucccfie nel Regno,»] quale dapoi dal figliuolo Tuo, detto Theinerhofcha fu oc- 
cifo.TlquaI,hauèdo per tceleraggine occupato il Regno di Tartan Colamele per giorni 7< 
tennequello gciocheda Temnich Marnai fu cacciato,di lada V olga fuggendo, ftnalmé- 
to dalli foldati ni m orto, nell’anno Dopo quelli Thachamifch acquifio 1 Imperio,
nell’anno del mondofetmilaottocentoSinonanta. E t alhvinti fei d’Agpfto vfeendo 
con 1‘efferato fuora, la Mofcouia col ferro, S i fuoco routnó Cofiui da Thcmirchutlu prò 
fligato, Si rotto ,alla volta della Lituuama,douc Vuitoldo, gran Duca di quella, fign0
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A rrefiaua (campò. Qiefto Themirkutlu nel Regno di Sara» nell'anno del mondo, 6 f o 4 .  

Genoreggio.Ai nell’anno¿90 mon. AlquakSchanbeck figliuolo faccette nell Imperiò. 
Dopo cofiuifu fatto Re Themiraflàck, il quale hauendocondowo vn grandifiìmoeflèrd-

al foccorfo fola mente, . , , -
wandorono a torre vna certa imagine della Beata Vergine, la quale m aoe tempi, per ladi-I 
moftrattone di molti miracoli,era molto celebre,Ai fàmofa La quale,eHendQ (lata condot> 
ra vicina a Mofcouia,il Pnnapecongrandiflima molmudinc di, perfone honoreuolmente 
•li andò incontro SC tutu inguiocchiaa humilmente.Ia pregorono, che rimouclTe il lor ni- 
etneo dal Regno. &  poi congran veneratione,& nuerenzail Principe la conduffe nella cit­
ta per ilqualculio,& veneratone dicono hauerottenuto, &  impetrato, cheli Tartan non 
paffiynnri d, la da Retzan Ai coli in perpetua memoria dt tal cola,in quel luogo,dot* la fan 
*a imagme fa afpettata A  nceuuta, vn belliflimo Tempio fu edificato. Ai quello giorno, il 
quale li Ruthem Stretenne, aoe giorno d’Obuiatione chiamano,alti vintile! del mele di 4 
AgoAoogmannoloiennetnentce celebrato. Queftecofe fono fiate fatte ne 11’anno del!
mondo,#5103. > 1 • ' •" " M,w ’ *

_ Narrano li Ruttali,quello Themirafack di «fcùraA baiti gcnerationeeffer nato A p e *  
jcagionedellifuollatroanqataittogradodidigntaeflirperuenato Snella faagiouefitfi ’
„ eiltr fiato ladro eccellere A  di qui dicono hiueracquiftatoil nomcA,perche vna volta égli 1 

robbò vna pecorella,&  fu vedutodal patrone di>quefl»,|i con la botta d'vn fallò fu talmente " 
percoflòiche la gambe effendogh torte,iu legacaeon certo ferro dal (errori dall atìdarZOpM 
po, tal nome glifo polio peraocheThemir vuoldirferro,& AJ&clc zoppo iìgnific*.QU«J 
fio Themiraiack, ettcndo quelli di Cofiaixinopofi gfiiuememe m oltlhci, Ai affedtatida*
Turchi,in foccorlb di quelli manddil figliuolo con 1 efferato, il qual, prodigati li Ttirchi/ l  
&  tolto via 1 afTedio,vittonofo al padrencoma Ai quefto fu nell annodel mondo, dpop, >' r  

L t Tartan fono diuifi incero ordini,o vero congregatiom, li quali elfi chiamano horjfe. I  
Trakqualil horda,o ver l’ordine Sauuolhenfc nette il primo luogo puaocheialneiKA’a f  
de daquefia prima hanno hauutoongine. Benchéaafeuna horda ha il fimnomeproprio 1 
Se particolare,cioè horda dalli Sauuolhenst],delti Preoopensi), delti Nahilienfi, Ai dimoile 5 
altre^c quali m vero (òno Mahumettane nondimeno hanno molto ai3 ig«a, SC a vttupe- f 
no,eflérchiamatiA nominatiTurchi ma vogliono efler chiamati Befcrmani• Si con que-l~ 
fio nome li Turchi vogliono cttere chiamati» Li Tartari, fi come g  Iòngh ezza, Si largò c e  
za molte, SC vane prouinae habitano,cofi enandio per coitomi A  per la maniera delviuerei fo ttir* . d«? 
non fono conformi,&  fimilr.fono di datura mediocre,hanno la iaccuiai^pienajgttocchf'i ifa ^ t r e  . 
Corti,Ai concaut,Ai perla fola barba horndi,& terribili,il icfio rafi. Solamente gli huOtnmf'’ 

p pw nobili hanno li capelli ricciA anellati, Se negnflìmi fino a Torecchie fono diCorpo-fòr1! 
te,SC gagliardo,d animo audace, Ai molto inchinati nelle cofe veneree.Della carne dicauil-1
IfiAi de gli altri ammalfm qualunque mòdo fieno morti, mangianofaporitamente, ceceri 
tuata la carne di porco,dalla quale, tccondol ordine della leggelor«, * aftetigono nella die-i 
t*Anelfonno iono tanto pattcnti,chequalchevoltaperquattro giorni interi non mangia f 
no,ne dormono nelle fattene neceflarie folhati, Ai attenti ma, venendogli occaiione dt pò-1! 
ter mangiare,mangiano,deuorano, Ai beuono tantoché con la crapula la dieta giafatta com.) r 
penfano Ai coli dt ctbo,Ai di vino ripieni,per tre,o ver quattro giorni non fanno altro, che") 
dormire.Li quali,coli profondamente dormendo,! Lituam,1 Ruthem,nelle regioni de’qua f 
I) efiì Tartan alfimprouifo fanno correrie,robbano,Ai fanno predaffeguiundogli/enza«!-. 
tra paura,fenza guardie,iènzaordtnanza, Ai incautamente gli perawlonò, Se vccidon# r . 
Caualcandô Ct per forte dalla fame, Ai fete fono moIeftati,alli caualli, che causiamo, foglio-*)

...............................................~ - - - - f

fo* lingua Sdmmkoll,cioc mazza di ferro chiamanp 
Ueflatte dt causilo fi dilettano, credendo por quello ghhuomini farli piu ferri i Ai puf » 

gtaflumolte forujd’hcrbe mangiano, Ai fpeualmente di quelle, le quali orca ilftutaeTanai'
- ' Viaggi voi. x \  Y ti) credono
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^eftond Pochlutino ri tile; Lt-RcdaibTart3n,qriandoritftrri>uifceJtttiwttbtiagliaa]|l() 
fuoifudditi, pò:ogni quaranta buomnii fbgliono dare vna vaccaio vero vn cauallo Uquali 
ticnficau,gl intdttfu dt quelli folamente 1 piu nphah mangiano,Se fòt di lorodiuidono A ,  
£uu apcna con vn baftonemo mondi A  alquanto appretto il fuoco rifcaldatt bramotimn», 
te mangiano, Se ricuoiano Se non/ola«iente le dita,orni dal graffo, ma ancora il coltrilo,6td 

I legno,con il quale il llercó A  la niahtiad'effi nudimi hanno mandificato, foauementefat- 
i ghono leccare,Se ciucciare le idi* de caualli fono hauute in delitie A  npuiauoneappreff*
‘ quelli,come appreflonorie ielle de pocafahiatichi.folamenteauannhgemiihuomuufon* 
polle innanzi Sono copiofirii caua£li,con la coppabaiti, ptpaoh,ma forti, Se la dieta, Se le 
fatidiche mffimo poifonofopportareiifono nutriti co ttim o » , &  conle feorzede gliarbo- 
r iA  con le radicidel'h|fthr,Ie quafeefficon 1 onghte cauano filoni delticm a. Tali caualli 
alla làttea viàri A riicon oh  Mofcoum,quelli,caualli elfer piucatoui tintoli Tartan che fot. 
io glialiti ’Se li chiamano Pachmat Hanno le felle, d i leftafte di legno, eccetto pero >fepej 
fòrte non haueffeto tolte,o ver compratequakbeduna dalli vicini A  propinqui ChriHiam. 
ft:,acciochc ti (chic na4 *l cauallo nonltim oleititaAopprcfli.con la gnmiegna,oVier conle 
fògktde g)tarbon lafoflcntanoA 1 aluxupo Paltinolifuinu S i,fcperforteiifoggituoTatv 
tari la potenza A  forza de minici temeffero,gettate viale felle,le vedi A  tutti giialrn imp*, 
dimCntiA folamentel armi ntemué,ydac«mence fuggon* j  L  armi fòtaibno gliardnA 
fcfwccjp* la landaappretto di queUterara Audaciffimamemc cominciano la. guerra con 1 1 
fòr nirnia,nella quale rtondunenooon ̂ ongo tempo durano » ma, fingendo di niggnfent, £ 
S( data 1 pccahoneaUi ntmteijdalkipalle gjKónQ farmi,ciocléfreccie cpntradiquellì ,&da 
pfi^HitnprOuifpriuoUau h ca ualb,»dUsJ»aod;wi mm tei fanno impeto, Quando, ndlifpaA 
opti ¿ampi rda CQipfea Mari A  t^aw indnunie# non piu fon tano,che vn tir o di freccia, no 
CqttfòfqUadra Qtdinatarfoipincianoda gwqrra, ma con vncrno fquadrone, tortuoio nel gt 
rark-aftidchelavudclgm arlefreeciecom railnuqtcoiia piu certa A pm libera &  ceno di 

|udM to v a n n i^ d t  quelli,chcttfOutano e vncerto ordine itraraUighofo Se m qndìecoi 
ino capuani,U quali eflì feguitano,mofto pena A  fòffiaena L i quali Ce per forte o va­
iali armi de «inuci, mancali« o ,<o ver per paura per codi, nel condurre 1 ordine loro 

-tradirò jcon unta p0nfòpione,Atama perturbamene di tutto 1 efferato fi là, clic non piu in 
1 Uqdinanza pollano «Sère ridottane pi olii fre cce A  arrot loropoflano gettare co atra li ru.
! nv^quefla fortodi combattete,quuMi,dalla fimilitudtncddti colà, dioica, cioè ihntglianza 
idrbWk),chiamano fe per forte nfc fòhghitfir’em edacotobattere,niiIun vfodi quell albina 
^#.qU^ili'ipet*f«bit0(i{ncttonoiafuga'pitraDchenecolfcudo>ne«onlalanaajneconal- 

-Sivt i ttftfffnó tonni tiAfQWJnCitii.chcpoiraiipnelti coni melata battaglia foltener ìlrmruco.Ntl 
t # , t cavalcare fcryanoqfòtifoiwtlume.cheicòtraui A  ritirati m fu li piedi.fedono ndla letti, ac 

. qtfeta piu facifmetttctttl *rno A  liltto tiio fi poflànonuoitare Se,Ce p f r forte qualche coti 
^  J fòflecaduuA che btfògnafle torti Gl d» tetra, fam aufi nelle lh ile , balzatine» veruna,tiP 
55 H tolgono fu , nell* «dal colà fono coli efferata*», che cuanrito, cootndo velocemente li 

cauaUt, tinno quetmedeftmo, Affaltati eoa armi d baliafubito hcllaltro lato fi gcitv»
J  noj, per fuggiretibottadall’auucrfariofuo ; Se con 1 altra mano fotmemci A  conri pie*
I «}e U tengono al cauallo k > Mentre le proutntie vicine molcltano , cialcunodue, ©vero 
J treaiualli per aiutò menano con elfo loro accio che, Jftracco vn o, il fecóndo» o ver il terzo 
] pollano v tire A  quei, che fono firaccht, menano a mano ♦ Hannoh freni kggicriflìmi »

Se cera flagelli, o ver icori cggiat« in luogo de fperonivfano &  folamente hannocaualli 
I calìritl, penfando), che liano piu ata » fopportare ti fatica, Si la fame, f L i mqdd]ir<i veGi<
 ̂menuvfano tatuo gli huomini, quanto le donne, 1 habuorieHe quali in muna coti edilfê
I renteda quello de gltiwommi, eccetto ehecon vrt velo di lino cuopróno la tefta A  b a Ẑ i 

i  di-Uno, alia limi Illudine de naufcgantl mannari, vfano. ¡Le lor regine ,  'mentre vanno 
’ fjipraui pubhco, fògfaono coprufitifaccu L  altra turba,iaqualcviueperli campi, tir
i le vefn faitcdi pelle di pecore, lrqunlitlou mutano, feconlongovio totalmente nonfi»*

S npeónfumate, A  dtffrutte. f̂ fònlohgOf tempo Hanno invn mcriefimo luogo, pentiti' 
i do cioeffere grande infelicità il ilare Tempre« vnmeddìmo luogo. Onde,quando fono i»  

j  cqi rĵ co^Ji chili vo ^ in p  innuocutc qualche tnsltjfoÉliono d irc»lo
1 dieppeuHinÉie tu nelliaii qud rat(Ictimoluogo>cqtnc fiiiuio U chnffiwu, A c lic t fòterelA 
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X fr trÉdMlfcl JUogpruftdtL E t però,p«fcfaniipafcoli m vn luogo, con IgllarmenRcoh lemo 
r lte ,*  ténlt figliuoli,quell « torno coneffo foro foghono minare, altroue vaaoad halnotfi 
ré* befidhe quelli idre viuono nelli caiietfi,&r atta, vn*al tea regola di viuereofferumo Sé in 
qtnlchegucmi glande fono occupati, le mogii«,itìj;luioli,&: li vecchi nelliluoghi piulìcu 
rifogWortoporrc Nifluna giuintu appretto di loro fi truo ua peraoche,quando vno ha 
bi fogno d’una cofa,quelli fenza altra puniltone può torre da vn' altro, S  alcuno fi lamentai 
aranti del giudiee,della riceuutaingiuria, il reo noi n lega,maeglidtce,non poter far di m e" 
nodi quella colà E tall’horail giudice in quello modo fuole proferire la tentenna. S e ta  
all incontro di qualche cofa hai dibifogno,ancora tu toglila da altri. Sono molti,che dico»' 
no che li Tartan non robbano, ma certo fònohuomin. rapaci flìmi.&f pouenffimi, & fiatai 
femprecon la bocca aperta, a torre quel d altri, furanò gli armena de gli alai, fpoglianò g li 
huothinh&rli menano via, &  quelhalH Turchi, Ai ad altre genti, o ver vendano, o ver co 
cedono daeflcre rifco{iì,<€cceuuate pero (diamente le fànaulle Lecitta\& le caftclla chiame *i 
volte attediano,AtT oppugnano ma le v ille , Ai li paghi abbruciano Ai defli danni, dati agli ?

R e fratti loro fonodifcordi,AfninMCi. Se in qualche tumulto alcuno eocctfo,# che gli aut
.......................................... AikveftiflhT

¿parole ¿mai
„  _ g*to appreifc

nonV finora delli mercanti. Vfrncrfòlamehirla permutanone delle cofe. Et, fequalchedaa ij

ivC triv i loro lonoxHicoruî QL, mtniwi* oc in ijueuiuc iuiuuku «icunu c otuiO)CC cric gli «tic i 
tori deltafceleraggl ne fodero ptefi,toltigli folamcteh caualliil’armi, Se le veftì fi lafciano an f 
dtt via. ùmilmente rhomicida, toltigli il cauallo,fi£ l'arco,con quefteparole e mandato via 1

rofebi
B  da* via

dtlgiafdice* V a  uk^& gouerna la roobatu» l'ufo dell'oro, Ai dell'ar lo di queliti

narodaUe cofe véndute dal vicino haranho auanztro, con quello in Mofcouiale veftu 
altrecofeneceflariealfa vita comprano* Non hanno confim'fra di loro (dellicampefiri dii 
Tartari parla), Era fiato già' ptefo dalli Mofcomtf vn certo Tartaro graifoial quale il M o^  
fcouinco ditte. Didoue^xte,«ane,ranlagrafiezza, non hauendo tu niente da mangiarci! 
A l quale il Tartaro ttfooirptrchc non ho foche mangiare,paiccndomi la terra dall oncn» 
te ìnfinall’occidente, dallaquale non pollò io ¿fière nutrito a bafianza t*a te ptuprefto, fi I 
quale tanta picciola parte del mondo tieni, Ai continouamente per quella contraili, penfo

li *mancarequellojche tu debbi mangiare.
Cazan R egno,cittì,#  caftello di quel ttiedefkno nome apprefib ìlfiqm eVuoIga nella 

npa di la,quali fettanta miglia Gerito affici (otto Nóuuegardia baila fono polli,&  dalla par- 
ted*ortente,#dl messzo giorno cohllcatnpi deferti,Alterili termina, &  dalia parte dello» 
nénte eftluale hantioli Tam riconttritjini, liquah bchihanfchi,# Kofatzcht chiamano* II' 
Rediquefia prouinda pud hàuer efferato di trenta rrtilla per iòne,AiTpecfalmente di pedo» 
ni, ndlt quali li Czèrem iftijAfli Czubalchi fono fagittarq perni flìmt: ma h Czubafcht fot

dtu'daVuiathchaphncipal caftelìo per fef»no eccellenti nell'arte del naui gare. G izan
C finta miglia Germanici e dittante. Q udt* nome Cazan in lingua Tarurefla lignifica pi 4  

gnatd di rame bollente* quelli Tartan fono piu ci itili ,chegli altri,come e' quelli,che calta»' 
noIicampt,vuiononcileqal«,#variefomdimercantyéÌrcrcuano,ìLtquali.fcJatiho,princi 
pe della Moicouia a tale,che fi foctoponefièro a lui, Af che pigluffero li Re fecódo l’arbi trio 
di lui' fiche quelli,parte per le còmodi»' delti fiumi,hquali drMofcouta nel fiume Volga, 
(corrono,#parte pirli mutui c6mcrtij,#conueriànone,delfcqualic(finon polfono man' 
care,non friéofr diffidici fare. Già dlli Oazanenfiera vnRc, detto CheJealecb/ifquale,fa» 
(qatala moglie fuaNurfuhen.Af fenza figliuoli morendo, un certo Abrahcamn /prefi la 
detta vedouaper moglie, fi fece R e,& di quefta donna n’fielibe due figliuoli* ape Machfiid 
demm,Af Abdelati«m,Ma della p tim  ttJOgfié,la q ualf Bamtaflafol wrreèè ¿hiamata,n'hefr( 
be vn figliuolo^chiamato Alegan ; il quale , dopo lamonc del padre, come primogenito 
%c*ffe nel Regno* Ma^rancìofia che coftui alti mandati dei Pfindp«.d*Mafcouia notti*! 
fe cofi vbbidienté.daniconfielieri del pre&to principe, tiqualiegli teìficua in quel luogo», 
eternare J’inimof dèi R é  , /n vn  conuim fri binifiuno imbmcatojAf in ìirn cardo pollo,quel- 
la noqe fu condotto alla volta di Moicouia doueperalquanto tempO'fimieriUto,Ardapbi 
finalttìcntemandatoin Vhòlochàa, ouc il refib ddia vitafiiaifinì .Ai fe-madredi quéfiò, cq 
gbfrdtEfraAJbddaifiiuiOiMa«fimè«feminiABRloyifeiwtwnEd»» GJi* i u  ̂jftC ' W *  
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o Godaiculu,vnodelli fratelli d iA lega fu battezzatoi &  il nome diPietroTOjftgfonfiqityn 
Jedapoi Battilo,Pnnapcmodemo,la ferrila coti giu nfem matrimonia. M * Mdnttwir,! ¡d, 
tro fiatdio di Alega,mentre viffe,n*lla fin  fetta, A:fcggferafto,di genero piu fighwbihqitv 
li dopo la motredelpadre,tutti,infieme con la madre furono b attezzag li fono moni ^  
to vno, chiamato Theodoro.il quale,effendo no» in Mofcouia,era viuo In luogndt Alega* 
chefri condono in Mofcouia, Abdelanuu fu pollo i liquefo effendo, come Alega'j rttwfiq 

Jdal regno, Machmcdemin,canato daBieloiefetO, per Principe,tniuogo di quello fo pofW 
renne'fino ndl anno dd Signore, tfiS, Nurfulcan, la quafodtiChdeafock, ÌC Ahrahe» 

min R e era Hata moglie, dopo la morte di A lega aMendhgero R e  detti PrecopicnfiG ma­
nto Coftei.diMendligerononbauendo figliuoli ,perildcfldenoddb primi figliuoli»^ 
Abdelatiuu venne in Mofcouia S i di la poi vfctta,alla vulra di Mach medemin, l’altro fjgl^ 
uolo,nel Regno di Cazan/e n andò,nell anno del Signore, 1504 < L i Cazanenfi dal Praw 
cipediM ofcouiafiribelIorono.perlaqualribellionem olte guerre fcguttoronodapoi, 
longamentc dalli Principi,confederati in quella gu«ra,da vna parte,Se 1 altra fu combattiti 
to ne fino al tempo d hoggi e ìmpofto il fine allaguerra.fi' pero mi sparlo colà ragioneuo- 

/ le render ragione di quella guerra TTìflendo la ribellione delti Cazanenfi a gii oreqchid*
6 Battito, Principe di Mofcouia,peruenuta,etto Prmcipc>per fdegno, &  per defiderto di farne 
1 vendetta, grandiflìmo esercito, coniatigliene mando contro diqucliu JLiCaZanentt,U 

quali &  per la vita,& per Ia[2ibtrta doueuano combattete contri iiMOfcOuip, vduo liappf»- 
rato terribile del Principe con tra di fe,Si vedendomi non poter ftar laidi coni ralui alla caro* E 
pagna,pfnforotioconailutu.difuperarh onde vieni fuori apertamente,la mi gli or paiteéal 
lelor genti inluoght opportuni,&neceffart] netta infidfcponend*>convcfoliirQda tenere, 
Jdlpauemo impaurili,dalluogojdopebaueuanofermatoJ efferC«o,fi diedero a fuggire^ , fI 
XxMofoouiUill quali non eranotroppo lontani, conofciuta la fuga dCllliTanan,, fbandati 
da gliocdim loto,con corfo veloce,« gronde fecero impeto negltaltag&taofcnti de; munii* 
nelli robbamenti di quali mentre erano occupati, li Tartari, ìninmecprth Czercmiii fag^ 
taripvfcui fuori de gu agguati,&  infidic,fecero tSia flroge.A' ruinaddJi nimici,che I) Mpftp 
uui,lafaate le bombarde, &  inifrumenu bellici,fi diedero a fuggire.1 Ih quella fugaduc mar­
tìri d’ar 11 gliene,lafciate le bombarde,infieme con gli altri fcam poro no, alla volta di Mofco- 

.uia li quali il Principe amorcuolmentc riceue. D i queih due \>n Bartolomeo, dtW W ^ 
[italiano,il qualedapoi prefelafpdeRuthetvca, m in  grand auttoncaappretto ¿Principe* 
"Ritorno' anco il terzo bombardiera con h(bombard«,che gli fidata » fpetando» per laUofit 
douerequalche grati beneficio a pprettoil Reconfcguire. M a il Principe^veduto quello,con 
villani* gli ditte* Hauendo roefpofto &  me,Si ic in grandittìmo pencolo, o vero tu yoleui 
fcampare,o vero infieme con la bombarda ti vofcut darew poteftadel nimico, ic  per* »che 
fmequefta tua dihfenzafintainconferuare la bombarda'' la perditadcllaquale npnttnn^ 
mente,purché gli huommi ntmilm ofani, li quali fanno fonderei artiglierie,&  vfitfle»lié*- 
pofuo M a, effondo morto il R e  Madunedemui, fotta »1 quale (»Tartari Caianenfisf-' 
tano nbeHan,Schealc,tolta per moglie la fopmdetta vedoua.con l aiuto dd Principe di Ma F 
fcouia,& d d  fratellodeUa moglie, il Regno di CUzan ottenne,il quale per anm quattro,con 
odio grande,&  muidia delti fùdditi fuoi.ottenneJe quali cofe s aocrffayano per laddbrmt 
ta,& bruttezza dd corpovperdoihe era huomogroffero.con la pancia eminente,cpn la bar 
ba chiara,con fàccia piu donnetta, che virile le quali tutte cofe dimoftrauano effere poco 
atto,&  idoneo alla guerra» V 1 «’aggi ungeua ancora, che, fprezzata é i vthpefa la bcneuoic 
tia detti fuddiu fuoi, al Principe di M olcouu piu del giuftofauofeggiaoa, ÒC piu & hdau* 
de forefèien, che ddli fuoi Onde lir CaZaneofi motti, a Sajjguèi, figliuolo di
gcro ,&  vno dclli R ed i Taurisildoìroinio dd Regno diedero. Ilqual venendo nel Re*

Ìjn o , fu comandato a Scheale.chtgli deffe il dominio di quello ilqual, vedendofidt 
orze inferiore, S i conofcendo gh animi detti faddm fuoi, inimici, pen$#effer«ofr vide, 

cedere alla fortuna, &  coli, con fo fue m ogli, con le concubine, &  coQ iytrp il retto della 
. ihaffanadt cafa^o Mofcouia, d’onde era venuto, fi «tornò. &  qqcfte 

¿ lte |m n o d d ,S ig tio » e ,^ i n j , - .1, c in ^ o ,  1 . '  '
< LffendoSchcalc id atn d d R egn o , Machmctgirei, R ed i Taurw vn fra(dfo,di Sapfi' 

r a  con grandeflauto n d R eg n o  dbLazanjduradgict,, poti gh amtm
~tuu. 1 t y .  iu\ i >ttv CazanenU
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UfcGatomcnfi verfo il fratello, marnando in Tauri«,  Se paffato il Tanai, alla voltadi Mofeo- 
ijuia fé n’andò* In cfUel tempo Bafilio,ben fteuro delle cole fue, Se non temendo di fimil u v  
demonio,vditabvcntnadelb Tartari Tubilo fece efterej 10,al quale Demetrio Bielski p ercv

E o diede S i alla volta del fiume Q cc*, accio che il pattar delti Tartari impeditte,mando.
.fachmMgirei.eilendo di forze fuperiore, già haucua paffato Qcea, &  ad vnluogo, 

jdcttofc Piicinc,* era firmato co 1 fuo etterato S i di la poi diftendendol i per il paefe nimico,
•ogni colà con robberie,rapine, S i abbruciamcnn occupo. In quel tempo, bapgirei, co»
-htlivclto vici fuori di Cazan,&  Vuolodim eria,& Nouuogard» batta Taccheggio Finite 
^|ucfle«olc, aabendua b fratelli R e  alla atta Colonna ficongregorono, S i le forze loro con< 
gmfcferoiniieme. , r . 1 L >, , , ,  *
a/Rafiiio, Punape della M ofcòuia, vedendoli ribattere da vn tanto nimico molto « v  

fimorc^dciatldo vn certo Pietro Tuo cognato, il quale dalli R e  detti TWtaruraheua orig li .  
ju^infìemecoaalcutMaliride’ piN nobili alla guardia del caftello con buon preiidio, fuqn yLfu.^.
/della Mofoouia foggi,con tanto umore,S i fpauento, che difperatofi delle cole fue, per a lcû - 
iu giorni fono vnm ontedi fieno ftettcalcofo. AUi vinunoue di Luglio , li Tartari, fottìi) 
-pmauanti^lpaefc con incendi,&abbriiaamentiruinauano S i tantoteirore, S i fpauento 
ralhMofcouiti arrecarono, cheeffì ne incasello, ne in la citta fi penfauano di poter effer fi*

B o tri. inquellapaura tanto tumulto nacque nelle porte, per cagione dclle'donnc,dclli putT 
u , S idelli v*c#hi, qualicon carri fuggiuanonel caftello, che per troppa fretta s’impedmat- 

j  mo. Queftamoltitu«Une tanto fetore nel caftello produffe, che, fe l nimico, per tre, over 
(quattro giorni folle gettato fono b a tta , era forza, che quelli, che erano concorfì nel «»(fair 
i * , corrotti daliapeftr monlTero. Perooche in ¡tatua molti rudine d fi uomini, bi fogna va , 
eheHuogOjCheciafcunohaueua occupato, fodisfàceffc loro a tutti 1 b ifogn i. Erano* m i 
queltem pomM ofeoutagU AmbafcfotorfUuotucnfi, h quali, montana cauallo, S i por/ 
dulìa,¿uggir* ì-SCì  tomo a torno motte altro vedendo, che fuoco, S i  firmo, nondimeno 0  
dice, ebe in v »  giom * io  Tim er vennero, il qual luogo per trema fam iglia Germanici e 
diftamcdaM ofcotiuu u t t , , j ,
ci. Libom bardieriAlcm anm  alihora mentorono, gran laude, S i fpecialmente vn N icolò, 
autoappmttoiLRbcno, non lontano dalla citta impenale di Spira al quale S i  dal capita*.
•no, Ai dagli «Itneonfìglieti con piaccuohffunc parole fu impofto, che pigliaGè 1 impre- 
ikdidifenderebattt S i cofi lo pregorono, checonTtrtigliene piu grotte, con le quali 
le muraglie fogliono effer gettate a terra, condotte quelle fono h  porta del caftello, di b  
«acciaifeli Tartan Maera tanta la moltitudine dell artiglierie, che apena in fpanodi tre 
goormfifarebbono potute condurre Oltra dt qixcfto li Mofcouiu non haueuano tanta 
.poluared» bombarde, la quale fotte fiata ballante acawcaie vna volta fola il pezzo groffo.ljM be/s». U  

CperCtocha 1 Mofcouiu foghono Tempre offeruare queftp coftume, che hanno tutte le lori 
.coicripofte.&non hanno mente mai pronto. M a, coftretti dalb neceffua, s ingegna*- 
»odi fare tutte; lecofc loro con preftezza. Parve adunque a Nicolo bombardiera, effe,

1  «p iU volcofatlhel* bombarde minori, le quali etano npofte lontane dal caftello, fopra 
-lefpalledc gh huommicon prfftazza foffero b in  m ezzo condotte. .M entre ip quCi 
ift* erano occupati, vn  gridore grande nacque, cheli Tartan ? auuicinauano. la qual co* 
ib  tanto fpauemo diede» quelli della citta, che gettate le bombarde per le contrade, »bban- 
donauano il difendere la muraglia dalli loro nimici dim odoché, fe alihora cento caualh 
deilinim ia haueffero fono impeto nella a tta , fàcilmente con il fuoco dalli fondamenti 
hauerebbono quella confumata. In qucftofpauento, il prefetto, o ver governatole della 
-citta,mfiemecon gli altri compagni penforono di voler placare 1 an im erei R e  Mach* 
mctgireiconalciimdontgrandi S i fpeaalmenteconvnabeuandaj detw n lederne, A"co» t  
quelli mezzirimouerlo dall affedio del paefe 11 R e  MachmetgtrcT, ricevutili prefenri ' 
Adonijrifpoiè^chevolontieridalfaiicdio, S i dalla *
ueffe lettere,
-no del R e  de
Léqualileuere form e,^tice uute.fecodo l Tuo volere MachmergirTi 1 etterato ftjoajla volta 
'diRczannduflè Dou«,datapoteftaalhMofcomudi potètnfcuotere,&:cambiarcli Tuo», 
flrcaadclbpdafuveaduaallincam O v E » m  quelteponelcf pode’ T artju ivpcertoE u-

tt duo^’ 1
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flachio,cognominato TasJcouoitz, {addito, S i vaflallo del R e  di Polonia, il q u a lecan Jt^ ) 
gentt eia venuto in aiuto di Machmefgiro perciocheallhorafra’l R è  «fi Polonia,&  il£»a«i 
di Mofcouia minerà tregua alcuna Quello Bùilàéhioporuua alcune fpoghc de nume* 
vendere quali fottoì caftello di Mofcouia,con penfiero,venendogli l'oicafione, &  coramp 
dita,d entrare nelle porte deJcaftelloconliRuthenij&queUojCaccuteleguaurdw,occupali. 
A l che fare, il R e  de Tartan con Amile aftutia preflaua aiuto, A l gouemarore delfaro«» 
vn  huomo de fuoi piu fedeli,mando,il qualeaeffo goaernatore,feruo del fuo tributano,».. 
mandò,che giiminiñrstííe,Si apparcccbiafle quelle colè, che dimandaua, &chea«atHuU& 
pradetto R e venire doueffe. J1 gouernatore, Giovanni kouuar', delleiofedella guen-a, le 
dell aftutiemftrutto, non puoteamodo alcuno effermoffo, Sd perfuafo, che fuori del cfc&typ 
vfaSk  ma fìmphccmen tenfpofe, che ancora nob fapeua,il fuo Principe effere tributano de’

... Tartari,Se feruo. Del chefcfolte cehificato,fapenrebbed»po» qlJo,ebefoift bifognealae, 
Onde fubuo le lettere del fuo Principe, per le quali s’era obhgatoalR e, furono publícate. 
Tra quello mezzo,mentre per le dimoiìrate lettere l'animo del gouematore era loHicitaco, 
&  mollo il Capitano Eaftachio, sforzandoci di Aire! imprefa iua> al caftello* aumcmata* 
Se, acciochc tanto piu l’aftutia,& inganno fuo occulto ftefié,Knes Theodóro Lopata,‘huq. 
ISO pnmano.Ci grande,& altri Rutheni,b quali ne faccbeggiamenti della Mofcouiaywlle 
mani de* am ici erano peraenatt.con certa quanta di danari rifcoftì,erano reftitumalli.lKu. i 
Obrad) quefto,mola de' prigtonbnegligentementeferuati, Si qi»fivolòtanamentel*f<i«- 
li,nd  cabello erano fuggiti allaricuperationede quali h Tartan con gran molntudinedtE 
gente2!caftello apprettandoli li Ruthem , da paura percoflì, li fuggirmi pngiomdt nuouo 
reftmnrono,ne però 11 Tartari per quello fi riurauano, anzi piu trefetua fi numerosi quel­
li hRutheni,perii foprailante pericolo, erano in grandiffimoterrore, Afdifperatione, ne 
vedeuanoqUofoflebiiògnofare AUhora Giouani Giordan, Akmàno,maeftìro dettebíip. 
barde,considerando la grandezza del pencolo piu, chefeceuano li M oicoüit/,1 aragliene!, 
nell'ordine fuo collocarceli pofte,contra li Tartan,&  li Luouant fcantóo'i S i quelli «finente 
ipauento', che,lafaatoil caftelIo,tuta fi diedero a fuggire. U R e, con il m ezzo d Eoftadhib, 
arteftccÀ inuentorc di quella fraude,dalla nceuuta fagiana eoa li gouentatoretAddafello 
fi duole A ' lamenta. Il qualgouematore.dicendoilbombardierobautr fcwieatoièfizaki* 
faputa, Se tutta la colpadt quefto fiuto m tifo trasferendo, il R e d « 'Tintan dwnandd,<hdl 
bombardiero gli foffedato nàienuni'SC , corneal piu delie volte nellacofedffperacefi f i , la 
maggior parte,acciochedalterrore nimico foiTerobberat^penioronodidù^erda^dibani 
bardiero nelle mani del Rede* Tartan,eccetto Giouanni kouuaf gouemato«*,ilqiùl* non 
volfeacio'oonfentire Secoütl bombardiero Alem àno, per beneficio del gouern«Mdcdftl 
caftello,fii liberato Percioche 1 R e  de" Tartan, o vero perla »tardanza impaciéntelo detp 
perche haueffe li foldau fifoi canchidi preda, richiedendo coi] li fuoi bi<bgdi,fubito,(iaicra|S) 
leletteredel PrincipedtM ofcouia,perle quali fìfiiceua perpetuo tnbutanodel R e , neh* 
rocca) disfattigli alloggianienrijinTaUmntorno'. Quefto R e, anta moltitudine «lipn- 

j giom di Mofcouia con cfto lui haucua condotto, che parea» colà incredibile pernocha di- F 
ij cono vn numero d ottocento mila perfone, le quali in Caphft patte a’ Turchi baudnqW ' 

duta,& parte haucua vccifa. Petdoche fi vecchi,*: glinferm i, liquab gran prenonoh 
poffono effer venduti, come quelli, che fono inutili a  foppoturele fatiche, apprettali 
.Tartana giouam loro fono concetti, dati, non altramente che fi fanno le lepri »’ cani 
jgiouanetn, accioche 1 principi) delia prima militia imparino, o ver lagnandogli, over 
‘gettandogli m m are, o vero con altra ione di morte fàccendogfi monte *. > Quelli chis 

J  fono venduti, fono affretti al giogo della fermai per anni fei connnoui * Se dapot, fini* 
irò  tal tempo , fono fatti liberi, ma non. poflbno però partirli inora della proutncm* 

Sapgtrei, R e  di Cazan, tutu h prigioni, quali haucua condotti fuori di Mofcouia, t* 
Aflraehan, luogo di mercatanti ì non troppo lontano dalie bodche dei fiume Vuolg*» 
affi Tartanvendette. 1 -  > ¡ , - 1

Hor finalmente effèndofì partitili R e  detti Tartan fitén delia M ofcouia, Rafilio pruv 
cipe di nuouo nella Mofcouia ntom d, S i condolía coliche nel primo fuo ingrefiò hd* 
uendo veduto Nicolo' Alemanno, per diligenti», S i folicitudme detquale d ittiÜ calteli» 
effer fiato confettato,« ptcìentiadi ttittaqucllamaUitudine, laqualeera vanuaiu lapod»

-per
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V ApwMdeuerc il principe foro, con chiara voce gli diffe La ma fede veifo di ine,fii Udiligep- 
ua,h«uakin cctvfcmart il cafteHo hai dunoftrata,ci èm otvòC  di quello tuo beneficio re ne 
«bretnòbuonartmuoeranone. Oimtlmenteal altro AlemSno, chiamato GK>ttann«,ilqua- 
fedafcaftello R cz*n»can lelue artiglierie li Tartari haueua ribattuti, diffe. Sei tu fai uo-dd- 
dwonnipotenteci ha datala vita, fiCtweerhaiconferuata E pero fi ricorderem o di queffc). 
beneficio L vn& fl altro fperauad'efler premiato dal principe nondimeno nfeme fu dato 1 m *p*»& *.

, kwfrbenche fpeifc volte 1 ammonifferó delie promeflè. Per la qual ingratitudine fdegnd- 1 
ahdrniandorono Iicentia di poter afidare a riuedere I» fuot, h  quali tanto tempo non haueua | 0

< no veduti ma,per eótniffìone del principe a tiafcuno furono aggtuntidiect fiorini *j -o
T ra qoefto mezzo jeffendo nella'COrte del prmcipe nata certa canreittióttCichtfoffè A i- 

, to lauttore della fuga delti Ruthen tal fiume Qcca, li Vecchi tn DemsWfoEiellchiiCapiei' 
nodelfefferato) huomogiouane, fif dtfpffcizatoredelh lor confegh,tutta UooJ£*tHm*R- N
m an o , dicendo,per negl/gennafuali Tartariliauerpallitelifium eÓ C& M àcgfialfiitioo 
tronfpondendo^tuttalacolpa ributtauadafciti Andrea, fratello pia  giouane defpntlcipé, 
come queHo,che foffe ftato primo dvtutu a fuggire &  g li aitalo leguit

annunmtori della ghetta« Machmeigfrèf, Rie delti Tartari iti Tata«*, quelita ifìdòaj ¿0*** I 
battete» dicetidoiMil̂ itipon̂ iiamieiler (lato opprefleftSHlia afmunddotgcrerra j fecorìdà3 
iLcofliimejfii: vianaadè Ikiiri * Il Re gli refpofe, chea itti molte vie erano aperte a p*t#rafi>f 
fahreUMoicouia <&''cftele£uerre «Mi et*no piu deirarmh*ehedcih teóvpt; C’per® die V&*
■ ua di far talgumg pftr fecondoi« volontà fua, che de gli altri» Per leqttaif p ito lt i'in lm a d ii __
Bafilio,prouo«ró»'fdegttó. atdirdo didehdertodi far vendetti,nell’annodefSighore ija ^ 3  tp vy  
muffo ilcampo,alfa volt« della Noutìdgardia'baffa per fàccheggiarcil Règrf(5id*CazalV,(èr 

<n’anécLOi di la poi al fiume Stira dèlti tbnfini delii CaZartetih andato,'vttcaffélloedificoiaÌ 
qualedaffuo nomedied* U> kom« i C i per all’hora noti uolfe andare puf oitrajma il condor-* 
io efferato nel fuo p atii rieotlduift M a nell’anno feguente M icheleGeórgio jv n o d i'
prmapali «onfiglieri aditoli hdt«ffe,tf>n maggior copia dtfoldan a fbggiogare il regno di 
Caaan mandò onde Saperci, R e  di Chzan, sbigottito, fecechiamareafeiinepote,ftghuO-- 

Clo detfuo fratello,Re di Tatavis, giouane di tredici anni, accioch «gli dt'■ Regnogouernaf- //'Cfrrttve f» terre 
> iti S ied i all« volta deH'itnperator de’Turchi ne gttte, per dimandare aiu to , 8C foccorfo d'T **e*
contraili fuoi rumici.. i J t  giouane, per vbidirc a* comandamenti di'fuO Z io , fi truffe in  > V  
viaggio y Ci a G oftmouoofiito, cioeall’ffolade mercanti, la quale tra il corio del fiume 
Vuolga,&: il cafféìlo Castan e' polla, peruenne Ci honoratameme dalli principi del R e* 
gnofunceuuto ; ItvqufciU compagnia v  era vn certo Scid, fornitilo fteerdote de' Tartari 
n, il quale appreffcrdi quei in tant auuonta, fi£ vencranoneftem ito, che enandto li R e  gli; 
vannomcomro, SC, ftandocoftuiafcdera cauallo, gli porgono Um ano, S i col capo ch u : 
no, lidie «Hi R e  folte concello, lo toccano perctocheh Duchi non gli toccano la mani», 
ma le ginocchia, li Nobili li piedi, SC li plebei folamente le v d ti, o vero il cauallo, Quello 
Seiditccrdote,occoltatnemeie parti del principe Ballilo difendendo, jconogrudiligentia,
C( cura-ccrcaua di pigliare il detto «odane» fiC di mandarlo prigtoiie tn Mofcouia /  ma 
difeoperto, fu prefo, fif ifi prcfentw'di tutti con vn  coltello vccilò f J Traquefto m ezzo 
Michele^ CapitanodeU'effarcito, raunaiefielU biffa Noiiuogardta per portarle artigfica 
fibyécl«vettouaglt*fc*»fc(, de(lequalief»tanmUmòUitudtne, chè'rfitth^ipafea folleco- 
peièn'di Muiganin, *H» volta deIRegtitylIiCaZanjCo'l'fucieffercitoyafFtetbua ì flr,all?]lb<
UdìGolkoouuoftrq petueputo, aUi-^iiii'-tuglio, fcrWatofreo 1 fuo dìerdro, tur per vin ti
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mentí minato.L occafioned’occupareil caftcllofu deprezzata perla paura, 6£p*gnmdelD 
apuano, talmente,ch'egli non condulfe pure vn fo Idaro ad ripugnare il colle del cafUlU,nc 
Aid impedimento a* Tartan, li quali di nuouo 1 educarono MaalU’vtnnsquaaroddiae. 
defimo mefe, trapalato ¿fiume VuoIga,ui quella parte, nella quale t pollo il Cartello, ab. 
predò il hume Cazanca con 1 efferato fermoffì, io» per vinti giorni afpettando occafione 

, buona. Non molto lontano il Re Cazanenfe hauéua fermato il fuo efferato. &T.mana^0 
fuori li Czeremiffì pedoni.moleftaua li Rutheni, benché indarno. SchaleRc,tlquakafc| 
guerra con le nauiera venuto,con lettere ammonticeli fopradetto Rede Tartariche voglu 
cèdere del fuo regno hereditario. A l quale rifpofe fi Tartaro Se tu defidenhauer quello 
ReattO,combatnamo infierne &T> chi redera vittoriofo, fitra padrone del Regno Mentre 
kRuthenicofì indarno confumano il tempo, confumata lavetcouaglu, Comtnciorono 
pure di £mie.perooche,rumando il paelè li Czerenuffì, S¿ oflcniando il viaggio de nma- 
cemente poteua elfer portato nel campo di Mofcouiti ne il Principe poteua ìntedereqwU 
|o,che fi faceua nel fuo efferato, ne effi potcuano farglielo a fapeir. !
. , JBafiho fece fopra quedo Giouanni Knes Paliczkiü quale dalla Nouuogardia con lena. 
UltanchediveKOuaglia afeconda perii fìumeaU’dfercjro andaife^jui, porta la vettou»- 
riu,8¿ tntcfòlo dato delle cole,in Mofcouia, fe ne «tornarte, vn altro fimilmenteaqucfb 
.fine,con «cinquecento caualh, per terra fu mandato, il quale dalli CzeremiflB, ínfleme con le 

: iuot.fu tagliato» pezzi ftidiquellia pena nouefearaporooo liti capitano, dopo tregrat E 
ni,effendo ferito, nelle mam dèllt Czercmiffi morì. Queda cattiua nuoua nell eifercandi 
Mofcoum pcruenuta, fece tanto fpauento, che alerò non peofaUano fe non di fuggire ma 
dubita uano molto,fe douefTero ritornare per il hume contrario, llcbc aradifficibifimoart, 
re, o vcrofcgunareilmedefimo fiume fino a tanto,che trouaffero altri fiumi ; fiCpoiper 
viaggio di «erra con longo cucouo ritornare tn Mofcouia Meo tre dan no in quede con,
fultattom, & ragionamenu, foprauennero quelli noue cauafiu quali mano fcampandalle 
mam de' nimia, & difiero, Giouanm Palitzkidouer arriuarcon laveuouaglu Alqdfi 
Giouanni,benché la neuigatíone fàceffe con preffezza, nonduneno b  fortunafijcantri 
ria.pernoche,perduta la maggior parte delle nauficon poche ne venne s, pernoche 5 efferato 
per la conniiova fatica faticato molto, C£ per vna notte nel lito dei ftumeVuolga riposo' re- 

' «ando, Tubilo li Czercmiffi con gran clamore la corferp,6£ dimandarono,eh 1 nauigaffe. 1 
iAUiquah rifp6dendo,h fcruiton di Giou3m,péfando rifcr qlh ferui de’namgSti,difiera loco 
villania,minacciando il di feguente volergli batteriche co gridi la quiete, Se npciodeffiio 
padrone haueuano impedito. A  le quali parole rffpondendo li Czeremiflì, difiero Doma­
ni altre faccende haurenio da due con voi pernoche tuta prigioni di fegati vi condomino 
in Cazan La matnna adunque,auanu il leuar del Sole,gaoche era vna dcfifiima nebbii, 
li CzeremifTi,aU lrtiprouifo fecero impeto nelle naui fiche tanto tenore, Se fpauento dirde > 
aJURuthem che (capitano dell armata, Palíalo, lafciate nonanta ruun delle piu grandi» F 
man de nimicato «afonia delle quali erano trenta huonunt, quafi'nudo alia voltafiefrcffcr 
cito peruenne Dapot,dt nuouo tentó ancora di portare nuoua vettouaglia,& Irebbe lafor- 
tunacontraria,dalle mani delti CzeretmiTt apenafcàpo Mentre li Ruthcm dallafàmr, 
& dalla violenza hoihle erano coftretti,& tnoleiìati, di nuouo dal Pndape BalHidfiimanv 
datavnabuonacaualfena,perla viadelfiume Vuiega, il quale da m ezzo giorno in Vuol- 
ga fiume entra &f, mentre quelli s affrettano di congiungcrfl con 1 altro efferato,vennt due 
volte alle mani con fi Tartari,&T con li Czeremiifi,« da vna banda, 9C l’altra fu combattuto 
fangumolentemente nondimeno diedero luogo alla fortuna, fic con tiretto dcUiefictcito 
Mofcouuico fi congiunfero II quale, per tal caualknaconfermato, alle quindiad Agallo 
cominaorono l’afiedio intorno a Cazan caficllo, fiche conofciuto dal Re Cazanenfe, au- 
co» egli da l’altro lato del caftello rincontro a nimia pofe fi fuo efferato • & faccédopaf&rt 
dihlaluacaualleria,gli comando',che doue(ferofluzzicare,&:moIeflareleficrcuommicb. 
U  coli da vna parte,# 1 altra fi feceuano fpefse fearamueoe. Ci fureferito da hupirifói.fc' 
gni di fede,qualiftirono prefenti, vna volta feiTartan efscrfifàtnauanul etterato Mofeo» 
«litico in vna pianura,li quali volendoti Re Scheafecon centOj&etnquanta.aoialfi Tarmi 
afialtare,dal capitano deU’eflcrato gli fu prohibíto, opponendo^ auanneffocoiidiMmfi» 
«uafii.ft: coll 1 occafione dr fere vna fedi* unprri» gfi fii &lad«UciMiu«,VoUn4* fi c*ù*W 
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A  Mofcouitici ferrare li fopradctn fa Tartari in mezzo,accioche non fcampaflèro, li Tartan 
dall altra pariedelli nuota con aftuttadauano la berta,& feguttandogli li faldati M afttv 
uui, li Tartan al quanto fi ritirauano, Oc dapoi fi fermauano, OC quello medefimo foce-, 
uanoli Mofcoum ma, h Tartari, vedendo la umidita di quelli, con gli archi gertauanol* 
frecce arditamente centra eflì OC quelli, conuerltm fuga, perfeguitando, molti ne fermar 
no Mentre quelle cole li faceuano due caualh delti Tartari da vn tiro d artiglieria furono 
gettati per terra, fenza oflefa de gli huomtni, li quali gli altri quattro condufìero alti Cuoi >
Mentre in quello modo fi dauano la berta vno a I altro, violentamente il cafleiloda ninna 
con le bombarde S eppugnaua Oc quelli di dentro con non manco vigore, ingegno, OC 
arte fi difendeuano In quello conflitto vn bombardiere,quale haueuano vmeo nel calici 
lo , per vn colpo di bombarda dalltRuthcni perendo, finì tua vita. 11 checonofciuto,li fai» 
dati mercenari, cioè li guaftadon, delh Germani, &  della Lituuam commciorono hauer 
fneranzafli porci fàcilmente pigliare il caftcllo. il che certo farebbefuceeflò, lei animo del 
capiianofafie fiarocontorme ai voler loro ma egli vedendo, che Itfuoifoldati di giorno 
in giorno piu dalla fame,&  fete erano moleftao, &  oppreflì, prima che per lituo» amba fcia 
tori occultamente trattafiècon b'Tartarx di far tregua, non (blamente nonlodo l’audacia de 
(uoi faldati de I voler pigliare il caftcllo,ma co ira,& fdegno quelli riprefe,&: minandogli di 
bamture, perchehaueuano ardimento di voidr oppugnateti caftcllo lènza fua faputa Per- 
cioche egl ì pen&ua tn tanta ftrettezza di cole fuccedere ben ealfu oR e,^ fatta tregua co’l 

|5 nimico,Te bombarde, OC 1 efferato fàtuo conduceflc Li Tartan fìmilmente, conosciutala 
. volontà del capitano Molcoumco, da buona fperanzamoflì, lecondmonf, le quali il capi- 
tano ghoffenua, di voler mandare gli ambafaaton inMofcouu per trattare della pace,vp

< lennen accettorono. Le quali cote finalmente compofté,& affettate, Palitzch capitano,t*I 
toli via dall’aftèdio, coni efferato in Mofcoma firneritorno benché era filma, il capitano l 
dalli Tartan con doni effer flato corrotto ilchevaccrto Sauoiefehaucuaaccrefcnitpqlqua » 
k,eden do bombardiera volfe partire, OC andarmeli efferato di nimici, è  a far quello falni"

< taua ancora gli altri,S i prefo,còfefso,dicendo,(è Hauer nceuuto danari,& alcune tazze T ar j  a
tanche dalli ntmia neperofupumto. EflimdOadunqUe ritornalo 1 efJercito nella patria, ¿J i MM
quale diconoeffer flato di numero di echi* ¿¿ottantamila pcrfonc, gh Oratori del R e d i;
Cazan vennero in Mofcouia auantul pnncipcl&afilio, per conftrmarelt p a m e le  pronuy 
funi della pace OC ctiandio quandonoi erauamo in Mofcouia,vi erano prcfenti.&mfìno ,
allhora fra loro noncra fperan^a alcuna di Concludere la pace. Pera oche le fiere, le quali 
viano a Cazan, nell Ifola delti mercanti, lì foleuano fare, per difpettodelb fcazanenfi, B a- 

1 filioin Nouuogardia trasferì imponendo grauiflìma pena a tuoi,le al mercato nella det- 
ta Ifola n andaftero fperandó,Ul co(a douer cnere loro di grande incomodità, OC danno, OC 
fpetialmente per leuar via la comodità di comprare il Tale, del quale li Tartan in quella fiera 
foleuano comprare gran copta dalli Rutheni. Nondimeno il transferimento di quefta fie- 

Cnnonfumancodidanno,&d ìncommodita alla Mofcouia, che alli Cazanenli Perciochi 
di molte cofe, lequali dal mar Cafpio, da Aftrachan,dalla Pelila,&! dall Armenia per il fiu­
me Vuolga erano portate, venne gran careftia, OC fpenaltncntedipe(cinobilifiìrm,&buo /
ni, nel numero delh quah e vn pefce. detto Beluga. Liquali di la, OC di qua da Cazan nei 
fiume Vuolga fi truouano. ”  i j

Stn qut d tiU gu tn * dtlprtm opt d i <JMofcouu etn h  T srtsrt C * z * * > e j ìh a u t m t  dette- 
r* t ilt  trtU feu u  H *rr*tttnt d i rntuo ritorn ar»* •

Dopo li Tartan Cazaneii,b primi 'lanari, cognominati Nagai, feorrono li quah di la 
da! fiume V u o l«  appretto il mar Cafpio, al fiume Indi, che (corre dalla prouinaa Sibicc, 
babiuno Queliti non hanno Re,nuDucht. Alh tempi noftn fratelli, partita la prouinaa 
co eguale pontone,quelli Ducati otteneuano delh quali il primo ftcbiamaua Schidach.&f 
la citta' Scharaitznch, di la dal fiume Rba, verfo l’oriemc,con la propinqua regione al fiu­
me laich ottenuta. L  altra era detta Cpffum, Oc tutto quel che c trai fiume Kam», Si il fiu-k 
me Rha, poffedena 11 terzo fratello era bchichmamai, il quale pane delIfpTòumcia 
hier, A: tutta la regione ctrconuiana poffe3e. Schicfimamai e interpretato Tanto,o ver po- L  
(ente Tutte qtiefte regioni fono quali feluofe, eccettuata quella prouinaa, eh'e alla vola di »
Scharanzchfidiftcodejlaqualcetuttacampeftre. . ,,i , u
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T ra V olga,8i laich fiumi,intorno al mar Cafpto,habitauano già li R e  Sauuolhenfi del D 
li quali diremo dapoi Appreffo quelli Tartari vnacofa marauigIiofa,Sf a pena credibile, 
.Demetrio di Daniele, huomo fra h barbari di fede ringoiare, ci racconto che, eilendo fiato 

inondato fuo padre per Ambafciatore dal principe di iVIoicouia al R e  ZsuiuolheQf^nie^
I tre era m quella lega none, haueua veduta vna certa Temenza in quelle lidia, poco maggio» 
re ,í¿ piu rotonda del Teme di mellone,ma non diflfimile pero da quella. L a  qual femenzt, 
afeofa in terra,nacque poi di quella vna certa cofa Ornile ad vn Agnello , di altezza dtcìn’ 
que palmi, quello m lor lingua chiamano Boranetz.cioe Agnello perciochehailapo, 

V  «hocchi,!orecchie, &  tuttelaltrecofeallafimilitudmed vno Agnellonuouamentena­
to, Oltra di quello,ha vna pelle TotnlilTima, la quale molti m quel paefe vfano in capo, in 
luogo di berretta &  mola dicono haucrne vedute Diceua ancora,quella pianta/e piantar 
lecito defiere chiamata, hauer infe fangue, ma fenza carne,ma,in luogo della carne, vn» 
certa materia, limile alla carne de' gamba»,ha 1 onghie,non cornee, come li Agnelli,!!« co 
certi peli veilite,allafimilitudme d’vn corno, ha la radice finali vmbilico &  duralina tan» 
to,che,magiare l  herhe a torno a torno,la radice per cardila del pafcolo fi fecca Dicono,ha 
uer m fé vna dolcezza marauigliofa, fiC ohe percidentoltò defiderata da lupi,&5 daltnatu 
mah rapaci. »» ¡* > oh i 1 M ■»» isblch mi

Io, quantunque giudico tutto qucffyfc ddlfeme-, Af-ddla pianta efièrecolà feuolofa, Se 
Incera,nondimeno, perche me 1 hannoxifena huotmnide^ntdtfede ¿ld»;w¡oluttrifimK 
agli altri. ’ ir f» < I u> < ¡ > ¡>¡ ^¡t -i a ni .JJ

Andando dal principe Schidadrm  oriente per fpatiodt vinti giorni; fitrikouano certi 
popoli,h quali h Mofcouiti Iurgena chiamano allí quali Baracch SahanjrafM o del gran 
Chan,ouero R ed i Caaia,fìgnoreggta. D al fignhrlfanicch Sqltari per d ica dietefi va alla 
v o la  di Bebeidichan. S¿ quello e il gran Can di Gàtam • n ,* hu» > ,t

> > Aftrachan,e citta ricca,&  opulenta,&  e ion tico della T ara n , dalla quaLcntà tutto il pat 
fedrconuiano ha prefo ilnome, 6C per il viaggio di dica giorni fotto C azan, Tirila tip» di 
qua dal fiume Vuolga,quafi appresole bocche del fiunice polla, Benché alcunidicono n5 

tN*.-?, i  j c ifercofi, ma per alarne giomateeflerediftànte. Veram «e,in quel luogo¡nd ¿¡uale Vuol 
'igajfium e in piuratm fi diuide.h qualidtcbno molti,che fono Tettano,&  ùt molte IlbleAcó 

Jtante bocche entra nel mar C afp io ,&  contana copa d aqua v ’entra, chealli fpetatondi 
lontano pare,che ila vn mare Quella cittstmoln Cicrahan la chiamano. y Ju l

* D ilaga V uiàtchanu& Cazamap pretto Fermia habitano li Tartari, li quali Tuniefchi» 
Schibanfdu),&! Còfatzchq fono chiamati ; Delli quali,! Tumenfchi) habítanos elle ftluc, 
t)C non pattano il numerodi dicci tmku Oltra di quello fono ancora altri Tartan di la dal ñu 
me Rha>U quali foli, perche nutnfeono li capelli, Calmuchi fono chiamati &  verfo il mar 

1 Caipio la prouincia,detta Schamachia, dalla quale ha prefo il paefe il nome Quelli Tarn 
Jn  in teifere vedi di feta fono eccellenti S i la città di quelli c lontano per viaggio ithfci gtor F 
*mda Aflrachan cittì,; la quale infierne con il paefe, il R e  di Perfia non moho tempo taha)

occupata x > , „ t *
A foph citta appretto il Tanai,per viaggio di fette gtorniediftamcdaÀftmhain m*ia 

AfophjTaunSjCherfonefo, fpetialmenre Precop citta, clontano per viaggio di cinque 
1 giorni* M a tra Cazan,&  A(lrachan,con longo tratto appretto il fiume V u oiga,fin alfiu 

I  me Boriitene, fono campi iterili, SC deferti liquah luoghi i Tartan, fenza certe,&  ferme
* habitatiom,habitano Eccettuate Afoph, S i Achas, citta, laqualee dodici miglia (opra A '
foph,appretto il Tana &  gli altri Tartan,vicini al Tanai minore,hquali colti nano la ierra 
ÒC hanno certe habitación! D a Afoph a Schamachia vi fonò dieci diete / " f

Dalloncntc, verfo mezzo giorno piegando,circa alle Meotide paludi, Se limare Ponto, 
al fiume Cupa,il quale feorre nelle paludi, fono certi popoli chuman Àphgaii,dal qual Ino 
go fin al fiume M eruli, il quale fcorrenel mare, fono certi mona, li quautCìrcaftì> o ueto 1 

i  Cicht habitano* Coiloro, dall’afprezza ddli monti confidatoiì,ne allí Turchi, ne allí Tar-
*  fanaanno vbidienza nondimeno li Ruthem attermano, quelli Circaifi efler Chrifbam,

j  viuere con le fue leggi,&  nel culto,&  nelle cerimonie con fi Greci conuemrfi>&  víate la hj1
* gita Slauonica,a celebrare le cofcfacre» Sono audaattimicorfan in mare pcraoche„pcrh 

numi, li quali corrono dalli móuloro, con le barchĉ corrono nel mare,tutu quelli che prf-
» * fano,
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penano «¿cum, che (u Colchi Dopo queftofi ttuoua il fiume Phafi,,*! qualeTpmna eh «V 
tn nel mare, non molto lontano dalla bocca, fi» vna Ifola, detta SaabeHQ,nclla quale« filma 
»»ale rum ài Jafone effere fiate. D i la da Phafìe-Trapana. •

Dalle paludi di Tauris Cherlonefle, le qualtdaflebùcchedd T an »  m  tonghezzi fono 
«kttc hauet trecento miglia Italiani fin al capo promontorio di fan Giouäm .tnqqellk par* 
te, che ptuiono propinqua vi fono folamcte due miglia Italiane, li} quelle parte v U K tl|git 
citta, gi*Kcgno,& : feda di Tauris, dalla qualeKrqmkqfonoM minan» D apoa cay»«*- 
tutto 1 Ifthmo.cioc la terraferma fra due m aripofta, qual era di (patio di mille Afougent» i 
palla,alla fimllttudmed viuJfola, ItRenoKnjm fchr, maPreCopfchij fi eh ìamaramo^ptéfo^

guarda il mare,nei la quale rC*fi,nobtlrcitta,gia detta Theodofiay Oc Colonia de* G enom é 
intuita e hora pcffiedundal T^cowMaCapha^ Mahumeito, il quale Spugnato G glu iad  
tiopoU.difirufiél ImpiodeGrocna Genouefì tohè.1 altra parte dfila penitela 1 TanartfdP> i_  
figgono. M a tuutli Taraar^Redt Tauro, dalli R e Zànntolhenfi. M nol’origine Joi». Bfy 

,  quado alcuni di qlli,|» odio, A! fedtope furono cacciati del Rcgno.&lmn^flunluogo-Vic»-» 
"n o  firma habmaone potere» innere, quella parte ddl Europa occuporono id e ila  ungi u-ì 

ria ricardauohdongamenteeonU Zauuolhanfi combatterono, fin ataiufi che al (tmpotfir

droA  congtome in vno le forse laco.Mahmetgim 
gno, Alchefarel un&ralcatdcUi due principi conftn». ma.conciofia chei Littiueni,!fe*» 
cando illor cofiume,piu longdcétnpokdt quel porta il douere, prolongauanola guerra ì̂bn 
moglie dd R e Zauuolhenfe,deteinato filo, mtpa«enaipctfillónga dimoia,Superai g |if  
freddo, folicuauano d lor Ra,che»laÌaato ilRedlPoloma, vqfijfe in altro modo pcotwd>>;

tanto lo peritale, che mandadfuo dittato a profligareilreno delia acme del R e ¡hauaok-*1 
henfi, Aio Marna, le quali gen* dilfipate^Ci diftnme r Scheachmat* Redelfi Sauualhanfi^T 
vedendo lafua infelicità', adiigradà, quafì dàfaiomtocauallt accompagnato,a«f Alba cu.; 
ta ,ia quale c polla appretto il fiume Thira, conipcraiucà d’haucr foccorfo dalli Turchese;
n'ando.-ma^onofiendo iuinonciler iicuro, apena con la meta delti fopradetncauatejpar» \ 
atolijinChiOina paiucacJIXoue dalli Lnuuanqfu prefa. &  per còmmione del Retfi* oW [‘ 

-aia, ad Vinniàcpmip*ta,tl Re gli venne incontro,Ahonoreuolnmnte loriccuette,&: alle  
^dieta,cheTifirteua,delli Poloni ficolomanà Douefu conclufodt tnuouer guerra contrai

MendligareiJ JVIa, conàofiache h Poloni in radunare l’efiercito^piu tempo confumaflifroi 
di qucllojche portata tldouere, il Tartaro, grademcntefdegnato dinuouocommcioa ptn 
ù i di voler fuggire. &iuggendo,a T rochi} cartello,quattro miglia locano dàcYuilnafu pre 
fo,i£ menato indietro, lo lo viddi,& dainai fico vna mattina &  quello fu ilfmadcjlimpev 
noddliRehauuolheniù con h quali Re panmenteli R i  di Aftracehan, li quali da quelli 
mcdeiimi Re haueoano 1 origine, inficine perirono. Li quaU cofi apprtlfi, &  clamidi po v 
tenta dclli R e di Taucis a tana grandezza peruenne, eh ’alle genti vicine era di non poco 1 ‘ 
terrore,di fpauento, di modd, che conHrinteroil R e di Pqlomaadàr loro vn cirto IhpetM i 
dio,oucr tributo,con quella confinone pero, chfgghm ogmfua occorenza,&  bifogro g l i , 
potette chiedere atutoA foccorfo. Similmente il pnnqpcdi Mofcouu, mandati preferiti,1 
&  doni al Re di Tauro,fpergdi iatfirfò beneuolo,& amico1*. pcrdOcba iàccen3o m i tonti-? 
noua guerra inficine,cwicun di loro pt*fa,conl’aiuto,& fiiuore dclh Tartan,poter filiera- 
redeompagno. llcheconofctmo dalHarbaroRe di Tartan, nceuutiprefenti, l’un ¿lai- i 
trò con vana fperanza putnmfi II chainqucl tcpipo, chcio,m nome di Celare Malfiniha  ̂' 

»appretto d pruiapediMofiouatrattau« di fir fire la pace con il Re di Polonia, pn-cio- 
k m n  Ptieiulo il prmciDC diMofcouia ndurii alle conidiaonisiuAeAnzioMuéi della

no
dt! ptfeiulo il pnnapc d* Mofcoui* ndurfi alle condmoni gudlM^.ntioaeuéi della 

*<r n*c,

♦



pace » il R e  di Polonia corruppe il R e  Precopenfe con danari, che col fuoefferdroaflàhifft a  
vna parte delia M ofcodia, &  egli Umilmente dall altra perla via d Oggtgkan moaerebtx 
farm i coritra Mofcoum ._Con la quale aftuua il R e di Polonia Iperauadi po«rraftrfn«it 
il Principe di Mofcouia a far pace con elio lui. Ilche elio Principe di Mofcoutaeoafidcnim 
do,fubno mando li fuoi Ambafciatori al R e de’ Tartari, òhe trataffcro coahidim atvtt 
guerra centra Lituani « & , effendo la prouinaa loro vuota: d'ògm timore, &nuda dogm 
prelìdio, tutte le forze lue centra quefta rmoltare doueffe 11 co n fig li del quakilR* dd 
Tartarihauendo folo nipetto alcommodo fuo,feguito SC, coli, per le difcordiedmli Prmi 
dpi pio potenti diuenatodefidcrofodaccrefceielinlperio fuo»a maggior colè dnfczol’ani- 

I ano SC,tolto in fuoaiut^M amaijPrjnapcNaiiaicenfe, nell’anno del Sig»ore,i5a4 .del we- 
f  lèdi Gennaio in Tauns copi efferato fen’ando, 6C uit il R e  d’Aftrachan affalto • &  la cittì
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(e fue genti a vn viqno tanto potente. Diara di quefioil’animonifce,che babbia rocchio ali*
--------------  ’ * ’ '  “  h tal forte, che forfè iàr«b>

Per lequUk parafe

curofenstadtripaecà/Viuetidoigkbaiieual •m m adipaetriibètare fvn ós& i’aloiodel timo , 
re. A gi*, vbidendoalj'aroomratmni rid im elo  v «l[ictnp«FjriKÌinato gUpuomcttcandareaS 
ntrouarlo condì fw»iefferato»*lqa»kte*eu» mordine ,p**difendere li confini «UlRagaa 
é > \ \ e g u e t r e . Là qual cdfiuiiuefa da Mluria^iubito aeifc ilReM achm etgrtf>> cUenprùtim 
triffe il faldato Con tioumdià difciphna folto il tetto,fii-cheaMmloCorronipeffe ,«nache, tv 
faaéÉlaciita,picrpMÌì#!neUicampi, coi*cevfan2a, vueèflejoftl coniìghvdd^mleacom 
ftahdothl R e, dfoldato conduile m  campo, i A gi* a x l fututìatcito vtconcàrré^m ftem x 
•o l fratello fi congiunge. L t quali non m altpdapofjlReM achm  ergerei;, nulla cofadimv 
teperrfando, inficine con ìliiiiafijjiiuoto Bathtr bolransgiòuanedi i/intitxdquéituUinltyM  
patulla asfaltarono ,! i&4aj(dfgicupartfeidfeircflercitodi quello vocifero, &  il telioriuolro.' 
mio ìnfuga, ScdalTariai fìnp « i Teuruupafeguendogh, am tnazzorono, 6C fisgorono in

.....................*■ .................  ,nw
tol- 

idhandi

publico venuta. &  dalli fuddm fuoi poca eraweduto. onde dalUTartan i ìi quali queftacafrj 
mfohtam vn Principe patire non poteuand,fu cacciato fuori del R e g n a i  in  iulbgo dtqud t  
(o il fao nepotefu poflo .dal quale efftiuio Sadachgirei fuo 2uiprefo,prcgàua ilnepote,cbe 
nel (angue fuo non s jncrudehffc^nacheliaùcfls milcnjcórdiadtllafua vecchiaia, &  volontà 
riamente pnùòflì delRegrt,o,fi£ alnepote toltala Qgnoria conceffe, pregandolo j die fi enea 
tentaffe, chehàbbia almeno il nomes&ntolodi R e . . Ul / .  ,  t n ol

'dir R e  
figlierò Oli 
tato  Vlan»lamia feconda dignità dopò il R e . percioclìéli R edelli Tartari hannaquactro huo

..r . . . . . . . .  _.r. . * ¿ id i quefh il pruno,*
itgan Sinquthaueino

ofanua ragione
' (nv> i , l  l i b o  i lw U M  y> D tX * ta tu it i* . {M » i l  ih  i i , t M ’ t 1

A  Lituania e vicina alla M ofcouia. mahora iò non parlo folamente della prouin 
da,mal etiandaedeH’altreregionapcopipquea quella,  ¿e quali fono ilnomedell* 
Luuabufenbeoaipref«.Queflapioumeuicon longo tratto dalle cittt,dett^C£' 
cafcla,qiiahe\pofta al fiume flanifthcncftno in la L»?r»nia fi fb iìa k .ù  Cirem»

habiuten



F bastatoti del Bonftheno, fimo Ruthcni,diucrfidaquelli,hqualivibodettodifoprahabÌ' 
«re  appretto «I mare nelli monti,» quelli al tempo noftro fignoreggiau» Euftachio T a  feo- 
uaitZjii quale co M achmetgira R e  effer andato in M ofcouia,vi ho dettoefiTopra, Coftui 
era hoooio pemiiiìmo nella guerra, d aduna (ingoiare, OC, benché haueffe coment) conti' 
nout con h Tarwn,nondimeno fpeffe volte quelli vinte,&  fugo. Oc il Pnnape Mofcouia-- 
co,dei quale alcuna voltaci» flato prigione, in grandilfimi pericoli conduffe Quell’anno 
che noierauamo m Mofcouia,con marauigltofa »fiuti» fugo li Mofcomtt ̂  8£ peto mi pare 
codi degna,&  honorcuole, a fcriucrla in qfto luogo, QuelloEuftacbio códufle certi T ar 
lantn M ofcouu, velini ihabito Lituamco.nclh^Ii come nellt Lituani,tenza paura li Mod­
ico utu dóuer (armpeto.iipeua elfo,polle Itàliche,& g li agguati nelh luoghi opportuni,^  
neceflanbafpenaua.die li Moteoum ddfero détto». Le Tartari,focheggiata parte della Seu- 
Meraj)uinda,verfo ULuuuanu pigliatone ilcàndho &undimutato il viaggio,idorono al 
h lo r viali MofcoUm,penf«ndo quelli eifenrldtuuanijdefiderofidt&r vedetta,con grande 
impeto diederodentronella Lm iaanu, Ocqueltadepredorono Scarichi di, molteprede 
netta Mbteouia ncomadofttirono dal fopradetto Euftachio colti in m ezzo, OC nutrì agl iati 
sp ezz i. Labua!colàconofauta^ilpnnctpeJSW coiliucolutatomadooratoriaiRe¿¡h l*« 
lOftiaJiquali ddfanceuuta «lun a apprcfloriqH* tìiamEnt^ftero, AUt quali ò w o p n fp o lrj^  
R e ,li fuollòldati nò hauah m toifpurm ft«**«,»» dllaùlgium nceuui» hauer fiuto vedetta« 

Sob o i Cirm flì, nonfonohabitattomdiGhnftuuu appreflo lebocche del fiume B m H i
E  fthcne.t Otzakhouu,caftello,fli «tètano. miglia lótana da Ciccali!,la qle citta il R e  di T m  

ruigfettonm blto tépo al R e  d»Polonia tolta,p*Ìlideua ¿kalprelentnilTurco fotlene. 1 
DaOczakouuad Alba,arcala bocca dd Hum» Thin.Iaqual u rli camétee detta M6«^(jhr».d 
fono quàttotdta migfu,da O aakàuu in Hjtrcopquatwmici miglia, da Gcrcw cirau ì B o ti 
flhened Precop quaranta maglia? lopm>i C m affi tette m igli», pcrifB on fth en t mor*- 
on d o , la atta di Caqtiouufi arco» * itali» .quale par fpario df diciottom iglu ctavedd* 
C hioupia , atta principalelde&ì R u d i» , h  quale «(Ter ftaa magnifica ,&  Regta,l«nwM fi 
della cictà,&: le memone atukhe/ihe Vi lì veggoncsmamfeitan». S i veggono (ino al-tèm»fv 
d’hoggi netti monti vicini,I» vefibgi«dellechiefe, OCdelh monafteriy dèm oni. Oc defolatL , 
Oltra di quello vi fono m olteautine.nellequali antidufiìmi ftpulchri, 
non ancora cofuman, fono veduti.! D a huomim degna di fede ho intefo.ic Muntane iv i «a^ 
po fette anni rare volte teruarecaftira. Oc di ciò vane ragioni ho vdu&delle quali muna mi 
ha faasfotto,chea lor voglia« pennello adì mcrcatana iermrfene,ma meharle viaevo. Per*-
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oueroalfuo Prefetto. Il cheanchora appreffo de 'tartari,&  de Turchi Chiòuenfì s!oifcnjfe 
Appreffo di Chiouuia e vn certo monacello , per ilqualc per cena via alquito di Stole e da 
palare a' mercatanti nel montare del qual fe per forte qualche pare» del carro li fpezza, fo¡ 
cofejequali nel carro erano porcate, vanno al ftfeo, Tutte quelle cofe 'M  Alberto Gafiod 
Palatino,luogotenentenellaLituuaniadel R e Vuilnenfe, mi rifècLD» Cluouia*9ÙXQr 
dendo per d Bonfthenepcr fptetodi trétamiglia.Mofia,appreffo liburnePrepetz, tiquani
le per dodici miglia fopra Chiouuia nel Boriimene (corre (1 truoua. 11 fi urne Tn  ur, il quale 
c petearecao molto, in Prepnz fiume mette capo. M a da Moficr a' Bobranzko ¿CMiugha.. 
OC di la motando p 15. migli»,li peruiene m Mogdeuu, Oc da g  Orla per tei rmgiMcdiftìxe., 
Tum idi luoghi, già dtm appretto il hume Boriitene, fono del K è di Polonia, ciocquelliA 
che fono nel lito Occidentale-,&  quelli,che fono attonite, al pnnape di Mofcouia fono fot/ 
topoftt. Eccetto D obroaunt,& Mtftislauu,qlt fono lòtto la gumlauione della Lituuania», 

TrapaffatofiBonfienejpfpauo di^unigtiadDobrouuna,&di la gao.miuhaa Smolect  ̂
sko fi puiene.DaOrfa tacefiimo il noftro viaggio in S m d b k a ,8 i dib fino in MÒfcoUlà* 

Bonfouuo acuì per vmtidue miglia moccdente è lontana da Orfa.didoueil fiume Bg. 
»«fina, il qualefotto Bobrantzko nel Bonfthene (corre, trapaffa. E  qucftofiumcBadtd 
na,comeho veduto con ghoccht, alquanto piu grande delBorifthene, appreffo d iSm osf 
lentzko lo  penfo ceno ,quefto fiume Barellila, il che anchora il firono del vocabolo di* ^ 
»toftra, da gli antichi eflcrf hauuto per ilBoriftheno.peraochc, fc riguarderemo all» ^

V ^ g g iv o l.1* Z  defomuone



defcrittfone di Tolomeo,Berefina piu fi conueniracon liÉonn^hecon Borifiheno^IqualeQ
chiamanoNieper, ' * <><
% Lnuuamaqualiprincipihabbiahiuuti3o^qiwuoièttolafcltgioticChtdiun^u)ve-
nuta,a baftssa è ita to detto. Le cofe di quefta gente fino alii tempi di Vuuoldo femptt fio­
rirono. Se i l i  e mollala guerra contri,Af che debbano difender*lecofcloro concia I» fot.

*COMMEN D ELLA  M O SCO VIA

fcnuercper faldati, con pochi, quali confiretti,fcguiuno ricapitano M agli hitomint
grandi, li quali fono coftretti a' marnar« wtKcrto numero di foldati alle lorfpcficjdatoalfo­
nare al capitano, fi francano &  reftano ì  ca&t &quefia colà, fi fafenza alcuna vergogna, 
*  modo, che li prefetti i  rapitani dellarmilma publicamentepenl campa fannopro-,

jkuni vi foffcro,che vofelicroJitornare a cafiu,che numerino il danaro A  libera- 
menrepoflfanoeltornarcv M ae tanta laKceraiatra cotìoradi fare tutto ao  elicgli pur*, 
chenon fono veduti vfare vnahberaìietfipe*aa,ma profamuafoA temeraria* GW uckl 
Lpnnaptloro in tanta libewd' poffodeuwiO'ychp, quandoefli principi neliaLidmapian^ 
▼ murano, con lefueentrata non potemmo vfoorefo con l'aiuto drlli fuoi prouenzalmonp 
erano fomentate > Llurbito <d» quelbrgetMe*i«ago,vianolarco, Accado h Tartan ,&  la; 
lancia, &'il feudo i fecondo fl> cofiumrdi gli Ohgheru Hanno buoni caualli,2t quelli ca­
ffeari,¿lènza ferrai quelhoon certi freni t<n«ri,A focili coniutogono c ' ■ j -, - , f

Vmlnaecapoddfog«hte,fottàgrarìd4fra|li doHipoftafoppreffo il corfo delfìume Vue- 
M a V ueha*«foiglio pou fono a' -Vudna,n«l fiume Cronone e n tra .C iò  

none G radito a tti » dal riomefuo non  moltodifiìmd* bagna. &  li Pruteoi, già a kordwe 
Theuromto fotmpoife dalli jiam agui ih quelluogo.dcxieriinareGermamca feorte-yduu- 

] dtf’dnued la citta diM uitteli peraqcheli Germani GrononM um el, col vocabulo dcllapa 
iTriaN#h»tn chiam am Tharaalh Prutem Alberto,Marcl»dèdiBnmdenburgp,d»poiche 
'  egJuriRedi Polotvufi(bttopofodepaftala croce,&  1 ordine,fignoreggta, V u ilna cuci e 
¿cintarli m ura,&Jia dentro tempi),Aifolè di piena Ifoncatrfiafefeda Episcopale, la quale 
'di'fitjraGiouam u, figliuolo naturafeddRe S tim a n d o  «bucano di {ingoiare immanità 
¡orriMO'.tetieu* SC noi nei noftronromphumanemiintcnoeufette in calata», OJtra di qfto 
,v ie  la duefa Parrochiale,«alcunialmmonaficnj,et fpectalniétcvn luogo deifi fiauoiitiua 
a  di fan Prancelco bclhffimo, 6 i con gcandiflime fpefe fobnqt to nondimeno vi fono mofe 
to piu tempi) Ibttopoftvalla vbidienza delh Ruthetvi>che alla Romana, N el principato del 

'la Lituuama vi-fonacele Vefcouatndella Romana vbidlcnza, aoc Vudnenfia di ba- 
mogithia,& Chiouuienfe, L i Vefcouau Ruthem ndregno diPolonia ,lS£nelta Lituo»' 
Ri%oUero nelh fuoTierritori), fono, l Arauefoouo, cheli* horain V  urina, ri Pofoocnfc.il 

ì ViKjkxhmcrenfe,ilLucenfe,fl Pinskipl Chomenfe,il Pranishcnle^c, LiLimuanifon F 
 ̂nobuon guadagno di mele A  di cera percioche di quelli fono abo ndantt» S i gran CQpi» di i 
quellemercamie fono portate a Gedano,ir,daponn H oland«. bimilmcnte laLucan ia 

f ha pece,&  tjwoIedafobcicaTenaui,& euamfdio «ran copia di fermento ma non baiale, Of 
’ locom ptain Bretagna Quando C  hrtftierno fu caca ata del regno della D an « , èC. che i  
marceradi Corfari ripieno«iIfole non ditìretagna, ma dell» R ulìla era portato jlchc eciày 
dio vfano fino al tepo prefence T2\. tempi nokci appreffoh Lituuam due buomini nell ar­
te della guerra chiari, f i  eccidi enti fono fiati, U capitano jGonftantinot OftrochMl quale, per 
molte vittorie,acquiftsttécomra a Vualachodal Principe M qìcouuo,3 c da fi Tartan, ftlt» 
cilTimo e riputato òL il capuano Michael Linski,il quale,effendo ancora giovano, tP Gen 
marna venne con Alberto,Duca della Safiotiia in quél tempo per commtffione delio
Duca Alberto nella Prilla «ndandofocònoiche tanto valorofatnente per ogni grado della 
mificta h pomo, che acquifto nome di gran capitauo .dipoi^deili coftumvGermanKi nplt'  
no ,effendo ritornato nella patria,apprefio il R e  Alcfiandrofiidi tanta auctoma,chc 1 R-e 
tan ti imprefcardue, Si difficili fepondoil iuo giudicio,5i  parere faceua, Maimeruenne, 
che per caufa del R e  venne in difcordia con Giouaiuu Sauuerfinski,Palatino Trocéfe, ma 
dapoi,raffettate le cofe,i vita d d R e  tutte lecofequieomicte paflànanî > ma,morto U R<> ̂ 0 
«ho ancora tcfiauantll’ammo di Giouàni, gaoche p  cauia del capuano Michaekera fiato

priuato



A prnNt* 1 del pastinato« S i però Gió«wi«ir> &r ghalrn amiciTuoi appretto Sigifinon» 
do R e, d quale era fuecefso ad Alefsandro, accularono il captano Michele di ribellione ; 
La qual ingiuria Michele non potando feppoctaaeòpctte volte »¿ragionò co 1 R e , Ai pr»* 
(rollo,che in riudiao fo(Ievedtta,Aicocto(cianb^m nzafblui, Ai Giouanm Sauuer  ̂
unski ma il R  t fopra ciò non glidicdc troppo gracLvdienz» onde «gir motto,andò in. O r» 
ghena,A£ da V  uladislao, frateilodel R e  2 dalqualc S i lettere, S i oratori a pregare ìlR e fo» 
pra la caufadeaa, ottenne nondnmenono» porrcofe alcuna impetrare. Onde fdegnato/ 
diiic al Re,chc vn giorno farebbe (al fetta,&  0 peto itone,che #  a lur, S ili (e fteffo farebbe di 
dolore^ punto & ,rutto d’ira,Aiftlegno rit»eho,fc n* riiorno’a cala Ai vno detti fuoiftda» 
nsfimo oon Iftrerr.ft' rnmnmfiom mando alla vohàdrl Principe di Moicouia, rcriuendo> 
g li1 Se tu mi prometei hcura,& libera poteftadi veriirealla tuapreienza, S i fopradt ciovferi-» l 
uerailettere,infieme con giuramento, tt prometto *dcmer eflem^'honoee> &  grandisfìmàl 
•volita S i co* le fortezze,che poflcdondla Limitanti« 1 voglio a te darmi. Onde tlPrmcj» 
pc Mofcotniico motto, come quella, che lafcrtcaeyE  la tkfltezza dt tal huotno concia» 
«tam^iebbegmiviiittina alktfc«salAC,confol^uone<c&!(t}U»qudicqiirc^qtn]i egli dimaa 
data .antaeffc, fopra ciò fermento come «Ifojlehdcraua , Sù aggmmgendoui il, giu* 
ra ttM tlto ifjq o q  11 f h  f  ■> / n o i !   ̂^ ru jfc j j l f t o j s i j  jn iu u iu io t T  fcinr u h  > o*
n Haiìido ¿capitano onenutenmckcofeappneflafl tìnniapediMoicou/a fecondo’ldett«- 

aderto iutiera tu«oardente,di fede file vendette edotta Gtouanm Sauucrfmskt, il quale al* 
lbora era naflaiua villa apprettò G/oduo, ntilaqu»Jeioidappuqiaattm«Hogguti Sijrttta* 
uata 1 occasione,con tutto t impeto fuo a tal tmprefe fi pone, A i, accioche’I nimico fcampaje 
ndnpnteffe,'po(éIeguardtedtUt(iiOifoldat»a totnoifeicafc del nimico, S i poi mandavno 
detti iuot foldau, ilqualc, il nitmcofo« nel Iettckìunmnezaffe * Laqualcafafrccndo'l àafìl 
deriofuooueftu», alfe volta deleattfUo . detto M iatako, coni! fuo etterato fe n’ando', S ili 
sforzòdt pigliarlo o vero per fojrc&a, o voroa pam .M am cto indarno affaticandoli,alni c*- 
fletti,&  altre et ttacommao attalire. Tra tamO, intendendo degenti del R e ventre incora 
troalui,Ai conofcendo, effcre dtgranJtin» ipfenMimi quello, laTcìata l’oppugnattorie defli 
eaflellt, in Mofoouia fe n andò douedalPiiocipebohmetiolmente fu rtceuuto perciocht 
iapeua, laLituuatuanonbaucre vn buomoiflmd*«quello» Onde cominciohauer grati» 
disfima fpcranza, di potere, con (lcatdvglio,coni opra, Ai con l tnduflna di coftui, ferii 
padrone di tutta la Lituuanu,della qual fpcranza totalmente non fu ingannato. percioch^ 
commumcatt con quello li difegm fuoi,dt nuouo Sttiolenczko, nobile principato della Liti 
tuuania, attediò S i quello piu pretto per induttiva tJtqtitft'huomo, che per forze, pigliti:* 
perocché folo Michele atti Tolda ti,H quali erano alla guardia,ogni fpcranza di poter difem 
dere fe atta, con la fua pretensa leuò &  quelli parte con paura, A.' parte con promette, che 
dettero il cartello, luitngo 11 che piu ardiumcnte, &  con maggior sforzo feceua, pcrooche 

^Battito, gli protnetceua di douergh concedere, perpetuamente il cartello con tutta la prò* 
umcta vicina, fe egli glielo feceua perdere» Delle quali promette il Prmape Mofcouint».. 
dipoi fu poco ucordeuole S i, quando il capuano gli diceua, cheli ricordale della prò»' 
meisa fede, egli con vana fpcranza lonutnua, &  beftaua Onde Mtchclefdcgnato>,&t«* 
nendo ancora dentro il petto fuo la memoria del R e Sigifmondo, fperaua, facilmente bo» 
terconfeguirela gratta di quello per opera de gli'amici, qual egli haueua nella corte Tua * S i 
cofi vno detti fuot, perfetta hdansfima, al Re mando', pregandolo, fe l'hauefse oftefo, eh«

Ìli perdonafse, S i che gli prometteuadi voler ritornare. Quella ambafetata fu grata al 
Le S i fubito, comandò, che fofsero al nonao date le lettere, che egli dimandaua, della 

fedepubUca»ma,conaolia che Michele dette lettere del Re non G fidaftemolto, acciochrf 
pmheuramemeritornarepotefsc, daGeorgio Pisbedr, Aida Giouanmdi Rechenbergv 
cauahenGermani, quali di tanta auttonta appresoti R e , Si Tuoi configlien efserefapeuaj 
die potemmo coftnngereil R e , ancora che non haoefse voluto,a ofseiuare la omertà fede, 
limili lettere co grad’tnftazadimadòA tmpetrò.Ma,eisfdoti nonao digita cofe »»He guai 
diedi Mofcouiacaprrato, fuprefo, Arrapinala coli dal Principe, caim pdoy  che Michele 
fotte prefo * „ t(JJ>

In qfto medefìmo tipo vn certo géalhuomo,della famiglia dellLTrep^c>ni,giouaneFofo 
no^ra flato medito dal R e  bigifmontfo m Mofcouta p.patiare cdUapt'tano M tchde S iiip

V iaggi voi, i** Z  1} cioche
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ctodw ie co nmiffipm dal R e più coM*|*ocRiTumie « ftt^ ù e.j»^ e ',fim g«fe  d 'H k r t f« ^  •. 
tu o . 3C*mchecothiU& preio;*:, ttam do*U eie fuggiAuojfc io n ie  |rji predando fcde^ 0* 
to fecrrt»,chcejundiop«*torniràgrajuteno»volledianhuqcai» alcuna» t.nutniic» j  

Elfendo Mute*!*, condotto al confjinttodel Principe, ìtefertvokncadto ,tl Mrtnape gb 
di(b H ao mo di poc* fede, io ion pfer dar 11 pena degna ,JC  conucnientc alh mena me* ; 
Alqualenfpon^endodcapi tano d iite.1 Eapoca ledè, dhetum’oppo ni ,  ìonnnconclcnj 
perciophe, te m hauti* fenpatafc fede t*Nep*om «fie feste, tuhnuerefìi iuuimod ¡piu fcdeif 
fenato« di tutMgkafrirdeHacortennu Ma,vedendot*fa»e poca fttma della data fede.fif 
•firrr io beffato totalmente da te, mcrtto Am dnirfia, npn tiao*r potuto elftqmrequellecofr, 
ebehaueuo nell'animo contjrodtte * fafem preho diipreeznto la morte:<5fnnndnn«iobo> 
raella tmTara ca»,perM B p«éar pw il volto di te,tirando. D apoi, per cotnmiflìonedii 
Principe,ut prefewza delpopolo ricondotto ut Vindura Doue il capitwib'generdedelh 
guerra,gettate la im mefnomciine pelanti,*: graui catene, o»n le quali egli « a d ì «Qerieg» 
to,SCincatenato,diffd Michele,tu £n^CkealPfinapenoftrp,memrefedrinM*teloferaiiq 
cu m m lo in an fiatia>&bcqeicótenttaimaypoiche«i<h^vaiÌu»oti(gaianMl«jQoeReip(dai 
teperknneiiutHmtidon* &eonianido^d>etontee«t«i«foi<legatq.r i M teW e; mende 
in prefenza di tanta moltitudine era con le catene circondato, nuotatoli al popolo^ dtffet 
Acaoche,o fpetunonyvnMiàlfaJantì Hellanu* cattura non ila i|Mwfe*ppr«fljedi«èijó*npo. 
che parole vv iato intendere qucllo^cfeM faabbia latto, fi< jf er qujd cagionerò ila iano pngu r 
ne acaocbecotnu»eiietnpiopcdlÌMedn»tndcre,qualPtijlc*pe<roiha«ctq&:cj««(cfacdituifi 
dpq-aredebbiaci j i-rn 7st Vi inoqìt ’ iniqui! * <,u>m [( i i ( aoo 3rrcjtea>) h r ,
. C o li, comiftaandoM pirkirr ̂ taittOii'ordioedel fvtì viaggio ndld Mqloèteia!, Si le 
lettere date, &  ricnbop, d gninunmtmjS i  le  promeffe j fattegli dalHe^if&laifonaifUc 
rifenua S i die vlurr*lnnntc,ntrouabdoflingimnato; ffipCr qnefra cauiiiuotendnaruomarr 
«alta patru,dfrreihroprefo.onde a f fa n d o d ie r e  a torco tim onata, volentqrilìfoao> 
metteunalla mOne,Ìpecialmenteiap«ndo, chela mòrte naturalmente e cotminna tutti .>n 
Q èefio capnano,era di corpo fd a u ^ tt tngqpioittòntutte le oofe,& ritoltavi! eòa di conv 
iìgko,{Ceraidoneo,&ibffiaente-«illecofed4inportan2a,giocofe)&rgraui onde pero! 
dafttézza d animo,mota auttorita^& ripuwtione appreflà molo, &f fpedalaienteappreflà 
li Germani, doue s era alleuato^haueua ncqui dato N el tempo che‘1 R e  A l* fiandra iìgna 
mggtaua,coft valorofamente profligbk T iro « ,ch e dalla morte d’Vuuoldom  tfiet Lituu» 
« 1 mai piu hebbero fi bella vittoria, Quello capitano dalli Germani convoceiioema Pan 
Michael Q chiamapa»&: da prtnctpiofeguitàhella fede ilcoftutnc Greco,Si dapafil Roma' 
n o .e ffe n d o  m prigione,acaochefeceliecoia grata al Principe,& per placarti ira, &  indi 
gnanone fua.dt nuouo fdcoftume,& religione Greca ritornò Perla hberanonedicoftui, 
elfendonoi mMofcouia^nolu huommi degni, S i rpecialmen te la conforte del Principe, la 
quale gliera nezzadacato del frateUo,apprdTo il principe $ affàncauano molto, ituercedeua 
ancora per coiiui M alfim itano ImperatoreSi iopradi ciò nella prima mia legatione,man t  
do lettere particolarmente per le quali lettere nondimeno non fu fatto frutto alcuno ma 
nell altra mialcgaaone, rrattandofi della liberanone di quello, fpefle voke io ero Interroga' 
io, fé to conofcelfi talhuomo S i ìonfpòdeuo d hauer vduo folamétc il nome di quello pé' 
fendo,quella cofa douergli giouarc Coli fu liberato <3C, hauendo il Principe viuendo a«' 
cora la prima conforte, prefe per moglie vnafua nipote, tanta fperanza poneua ineiTo,chr 
credeua,kfuoi figliuoliper il valore di quell huomo, douer elitre fteuri,*' liberi nel Regno 
dalli fratelli Si lo lafcio per telhmettto tutore dellt fuoi figliuoli M a dapoi,effendo morto il 
Principe Mofcoumco, S i vedendo Michael, che la vcdouacra alquanto lafema, la riprefe 
oqde fdegnata la donna, 1 accusò di tradimento nel Regno 5C coli fu prefo,2c mfcUcemen 
te termino fua vita, '  m 1 ,

Non molto dapoi dicono, che Umilmente la donna fa  auuenennta, S i mori * SC che 
1 adultero filo, dento Ouutzi, fu lacerato, S i iqutttato in p ezz i.

J Vuoluua frnhipMnopan della Luuuanta ha gente piu belkcofa, S i piu armigera di rut' 
'te là ltte
* LaLm iuania ìpiena di felue ha pnludi grandi,*: molti fiumi, delti quali B o g , PrepeC, 
Tfrur S i Bcrehna alla vò lu  dell Qncnte,nel fiume Bonfth«ie ennano, <C 6 # h , Crono«.

■ M / SC
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vA#Naretiaverfoilfe«entnonevano. H a la Lituuanu aere camuo, #  ammalipiccioli d o-j

% i v v * w   ---------- ■ —   -------- —■— -— ----------- -------  i  '  » —   --------»— r  i " *  ’ — ”
«fumare le cole neceflane al viuere, #  ancora il padrone di cafa, crudelmente battere. A  g li 
huomtmdt villa none leato per picaola cofaandare alli fuoi padroni iena» qualche prefett 
te SC,(e per forte fono riceuua,fi mandano a parlare con li fattori,OC altri officiali di ¿afa L i 
quali timilmentc.fe non hanno qualche prefente, niente deliberano. OC quella rondinone 
non c folamente delli pouer huomim.ma ettandto de nobili, lè per lorte vogliono impetra«, 
re qualche cola dalli più gradi lo ho vdito dire da vn delli piu pnnopali officiali che folle la, ‘ 
«tafconaparola neUaLuuuana clTere oro 1 Lituuam ogn anno pagano grauezzeo difen­
dere U còfint del Regno . #  alh padroni ancora olcra’l cèfo p lei giorni la rcctimana faticano. 
.ni parocchiano,quando menano ntoghe,o vero quando dìa  muore, OC ùm ilm ente quando 
xiafcono figliuoli ,0  vero muoiono, #  nel tempo di confettarli, fono obligati a dare certa 
Mòmmadi danari . Sotto li dura leruitu fono fiati ritenuti dal tempo di Vuitoldo fino a 
•quello giorno, che, feper fortealcuno rcondannato, che gli ita tagliata la tefia,da le medefi- 
mebtfognacbe pigli fi fupplicfo. Il d ieicpcr forte ncufalic di fare, crudelmente e battuto, 
iOC inh umanamente t icam ifìcato,# dapoi finalmente e fatto monre D a quella feuenta e', 

£ c h e fe l giudice > minaccia al re o , che proJonga la cfpedtuone, dicendo folamente 
t A  Arenati, cbel Signor il adira, ¿Lanifero, temendo le grauiifime battiture, col laccio 

fin ifcelafiiavita*, - „  -
i U  1

D ellefitrt JlU

|E fiere nella LmiuanUjOltraquelle, le quali euandio fi ritrouano nella Germania, 
fono quefie,aoe'i Bifonti,gh V ri.gli A lci, li quali alcun^Afini faluatichi chiama 4 
no,& cauallt faluattchn 11 Bifom ecol nome paino è chiamato Suber,OCtn Tede-^ 
fcoAurox,o vero V ro x  L  Onagro Animale i Poloni lo chiamano, Oc h G er­

mani Ellend, o ver Loffi Quello Anim ale? piu alto del ceruó, con g li orecchi longhi, OC 
per le n an ,#  per le coma niente è dtiTimile dal ccruo. M a, fe alcuno per laEntnologia d d  
nome, quello Onagro vorrà,che fìa 1 A lino Silucftrc,in quanto alla forma,non può eflere »
Percioche li Onagri hanno l’onghie tagliate, benché a tempi nofin fono fiati mrouati O na 
gn etiandiocó 1 onghie falde, &  non taglia te le quali onghte alcuni fogliono portare adofai& H U kfaSb* i l

co. Hanno le corna larghe,fono velociffimi nel cor-* Jfo, per rimedio contras’ morbo caduco. 
fo,ma non già comcgh altri Am m ali.p» alla fmuhtudme d’vn cauallo, che lènza moleiba? 
alcuna cammina,# con veloce paffaTmulmenteil corfo birofimfeono. Gli Vn,quali gli 

C  ̂ abitatoriThur,h Germani Bifontt chiamano, folamcntein Mazouia fi ritrouano #  è l i - 1 
mile al boue negro ha le corna piu longhe,chc nonhall Bifonte, ne ti muoua punto la p a -, 
rola Germanica,la quale l’ Vro chiama ìIBifonte,# il Bifonte l’Aurox. Percioche fi legge 
neili commentari) di Cefare, Il Germanigiali corni della V n  in luogo di tazze honoreuoli 
Jiauervfato ilqual vfoettandio tino al tempo d’hoggih Samogitiofieruano Le corna del- 
fi Vii,le quali ancora al temponoflro m alcuni tempi) d oro,# d argento ornate, come colè 
tare,fi ritrouano,fono per longhezza,# per colore,delia coroidei animale Bifontealquan« 
lopmcorn,# non atn a far tazze OC facilmente fi fcielgono da gli altri.

Nelli campi, vicino al Borifihene, Tanai,# Rha,fi truoua vna pecora faluatica, la quale \  
li Poloni Solhac, liMofcoinu Seigack chiamano,di grandezza dVna ¿aprètta,co piu coru f 
piedi ha h comi dritti in atto,# macchiati dalcum cer cincin, delli quali li Mofcoum fanno 
manichi di coltello trafparenti è di veloce corfo,OC d i gran de,Oc alto fillio.

La Samogithiaè vigna alla Lmwama. nel fettentnonealla banda del mar Babbeo,la / 
Pruflìa datlaLiuuoma per fpatio di quattro miglia Germanio diuide OC non ha alcuna cit- e 
ta<o fortezza nobile,# famofa A l gouerno di quella prouincia e pollo dal Principe della 
Litquantavngouernatore, il quale mlor lingua Starofta, cioè vecchib chiamano # d a  
queft’officio non è rimoHo/e non con grauiuima cagione madura mentre viue, Quefiai

m k ù ih a *

^touinaa ha il Vcicouo, fottopofio al Pontefice Romano
i I V iagg i voi i ' Z  ii) Qui ui



J Q u io itd ejn od  ammiratione, chc,eflendo gUhuomimdi datura grande,nondimeno!) 
j  horafigliuoli di grandezza di corpo grande, S i hora figliuoli piccioli, Se quafi nani <og/l0, 

<**«l**U no generare Quefli Santi ogm vfano vnveftiméto vile,di color cinericio Jiabnaqo i* cofe 
> humili,&: baffe.ma longhe,flC fanno il fuoco in m ezzo. A l quale fedendo il padre di famt- 
glia,li fuoi armenu>& tutta la roaiTana di cala vede perctoche fogliono folto vn medefini«

I coperto habi tare, S i hauerui glialtn animali, fenza altra fcparatione L i grandi vfanoU 
| corni delhV n m luogo di Tazze fono huomim audaci, &  pronti alla guerra flivfanole 
corazze,&raltrearmi,&:fpetialmenteilcufpide,cortó,a!lafimilnudmede caccuton hanno 
caualli coll piccioli,che a pena par cofa incredibile,che polTano reliftere alla finca feruend«. 
iene elfi in guerra,&  in lauorare h terreni rompono la terra non col ferrò, ma con legno 4 
che tanto piuedamarauigliarfi, per erterela terra di quelli tenace, SC nonarenofa ,|Sidotali 
pino mai crefce quando fono per arare la terra, tolgono pii»legni, quali vfano tn luogo del 
vomere, acctoChe, mancando vn o , pollano piglurel’altro. Vno dalli gouernaton della 

. proutneu, acctoche allt proutnctaU coll gran fatica leuaffe,haueua fatti portare moki volti*.
Ì ridi ferroona.conciofiachequell’anno,&: gli altri feguenti le biaderei: laintempWinoadd 
' ciclo al deriderlo de gli agricoltori non nfpondeffero, talefterihtaaìb Vomeri di ferro 
buiuano Onde il gouernaiore, dubitandoti di qualche fedmone,toko via il vomere à  for. 
ro, gliconcefle,che,come pnma,la terra coltiuare douelforo Q uella promncia abbondaci 
bofchi.&Tdiiclue nelle quali alcuna volta horribilivifiomfoghonoeflere Sonoenandio 
inquelluogo piu idolatri, li quali certi ferpenti, da quattro piedi corti, afimiluudmedilu |  
certe, col corpo negro,Si graUo,diIonghezzadtdue palm i, come dei domeft tei hi caia no- 
trifcono,&T quelli Giouoiti dicono,Se con certo nmore gli hanno in  venerauone Si,le qual 
d ie colà contraria g l mteruiene,dicono, d ie tah Am m ali non fono ftan bene pafciuti.

N el primo mio viaggio, tornando dt Mofcouia,cifondo in T roki peruenuto,quello,che 
m’albergò,mi riferì,fc,qud medefimo anno,ch’io ernia, da vn certo huom o, cultore del fcr- 

. pente, hauer comprato alcuni aiutarq d api,Si hauendolo egli perfuafo, che, lafciata quell*
'  vana iuperihtionc,al vero culto di Chniio ventile,Si cheammazzalle quel ferpentejl qua* 

le adoraua alquanto dapoi, effondo egli venuto a uedere le fue api, lo viddi con la facciadif- 
forme,Si brutta Si con la bocca (ino a gli orecchi miièramente turata. E t dimandatogli,per­
che cofi forte diuenuto, rifpofe, perche haueua hauuto ardimento d vendere il ferpente fuo 
dio, per quella caufa edere punito di quella calamità,&  miforu,per purgauonc del fuo pte- 

^  caco S i molto piu graui fuppIici),&fpenedouer patire, quando arti riti, SC coitami della Tua
Vi profana religione non ntomaifo Quelle cofe benché non fono fiate Ette nella Samogv

« «a, ma nellaLituuania' nondimeno per vno ertèmpio ho volutoaddurle Dicono,che in 
^niflun luogo fi tr uoua miglior mele, piu nobile^ S i piu puro, S i feparato dalla ccra,&i chela 

di ptu bianchezza, di quello, chic nella SamogunuFlImare, il quale la Samogitiabagna,il 
__ J  quale alcuni Baitheo, alcuni Germanico, altri Prutenico,alcuni Vendico,h GermanMllu P 
~  dendo alnomeBaltheo, Pelts chiamano, propriamente bino e chiamato, percioche bagna 

tl Cimbrico Cherfonefo, il quale hoggidi li Germani iuchtland, S i h Latini, tolto il nome 
da quello, Iuaa chiamano bagna ancora la Germania,la quale Rgflàm dicono, comtnaan* 
do da Hollàtu, che tocca la Cimbnca dapoi (a terra Lubtccnfcda V ifm aru ,&  Roiìok.cit- 

] tadi delli gran Duchi Magnopolenlì fimilmente tutto il tratto della Pomerania'iìcheil no- 
--ine di quel luogo dimoftra, percioche Portiera in lingua Slauonica e quel medelimo, chefe 

tu dicclTi, ajjpreflò il mare,o vero Cofa marittima bagna ancora la Pruflìa,della quale è citta 
J  principale Gdano,il quale Gedano,Si Dannfco fi chiama S i è feda del Duca di Pruflìa, il 
i qual luogo li Gérrifam chiamano M onteregio In quel luogo, a certo tempo dell anno 

l Am bre notando fopraì mare, con gran pencolo de gli huomini, pernfpetto del creice­
le , SC diferefeere del mare, fi pefeano La Sam ogita a pena per fpatio di quattro in»'

, gita tocca SC finalmente con longo tratto la Lituuoma, Si q uella parte, lacuale il volgo 
Khurland, o ver Citteti chiama, SC le regioni, le quali fono lottopofte al Principe di Mo­
t o s a ,  Sifinalm entela Vuinlandta,la quale è fono il dominio dclli Suuetensij, dot» 
etiandio molti penano quello mare hauer prefo il nome Venedwo, bagna intorno 
Dall altra partetoccala Siluetta. Tutto il Regno della D am a, il quale cprinci palme«/ 
te d ifo le , in quello mare e' contenuto, eccettuate pero luca, ¿S o n d a , le quali alla

terra

CO M M ES D E L L A  M O SC O V IA



A  tota feriti» s afro ftano Gotlaadn Ifola,fottopofta al Regno di Dania,« anchefla 10 quefto^ 
Sino della qual Ifola mola pen&uano.eflere venuti liGothi il che nonpenfo,{>er effete pm 
ftrttta di quello,che hauefle potato capire tanta gente. Oltra di quefto, fe li Godìi fodero 
venua fuori della Scandia,farebbe fiato medierò,che fodero rttomau di Gotlandu in Suite 
aa,Si di auouo con torto viaggio per Scandia ilchenone venfimile. In Gothia Ifola an­
cora fi vedono le rumc della citta Vuqsby Nella quale tutte le lui, S i controuerfie delli na. 
uigann,chc per quel luògo pafiàuano, eranoconofaute.Si terminate Si fimilmente le cau- 
fc&kdiffèrcmtcddli luoghi maritimi lonnm,|ui erano definitê . iLaLiuuoniaprotunci« l 
m longhezza per la cofta del mare fi diftende Si la atta prinapak dt queftae R iga, nella t 
quale il MacftrO dell ordine Teutonico e principale. In quefia proumaa,oltra 1 Arciuefco 
uo Rigeof«,v 1 fono ancora li VefcouiRiuahenfe, Si Otlilienfe ♦ ha molte città, Si frenai- * 
mente Riga,appr<ffo il fiume Duuma.nan lontano dalle bocche Si. Reuuaha,Si Derbten, 
Rcuualia li Ruthem RohUu5,SiDerbt,luryouugorod chiamano,&  Rigati nome fuo, in 
l  vna,Sil altra lingua,ri{tcnc,hahumi nampibili,Rubone, Si Neruua,» fi Principe di que­
fia proumaa, li fratelli de|l’ordine, delti quali h pnmiCommendaton fono chiamati] fìpni* 
mente,li nobili,Si li cittadini,fono quali tutti Germani. La plebe, li come Ite lingue, fijolei 
viareyColi in tre ordini,ouer.tribù t diuifa, Delli prmcipan luhacenibGcldrenfi, Si Mona-^ 
ftenenll di Germania, ogni anno Si nuoui fruitori, Si nuouifoldau fono condotti nelbt 

^  I «uwoma dell! quali vnapartcìnvcce di quelli,che fono morti,alto nel luogo di quelli, fuc- 
cedono, li quali,finito 1 omdo annuale,come fatti liberi. tornano nella patria. abondano di 
bella razza di caualh.ACfono rifarm i,&fi gagliardi, che fin horalenuniche,&frequenti 
fcorrcne nellt campi loro, fi del Re di Polonia,come del gran Duca di Mofcouia,fartemece 
hanno foftenute,Si gagliardamente da q utile lì fono di feti. ■ r t ,
, Nell anno del fignore,i50i. nel mefe di Settembre A lefiàndro,R edi Polonia, &  g ran ì 
Duca della Lituuaiua ,con certi ratti, S i promilfiom il Maeftro Liuuomenfe V ualtbetoi f 
Pleterberg indu(Te,che co’Ifuo eÌTerato bea* ordinato le prouinaedel Duca di. M ofaouia 
affabile promettendogli,che fubito.c hauefle le terre nimiche toccate,e(To con grandifiimo> 
efferato venirebbe in nuore di quello. M a, non venendo il R e  di Polonia al tempo ordì- 
nato,come haiieua prometta,Si li Mofcouiti, conofauta la venutadelh ninna a 1 danni lo­
ro,con grandilfima moltitudine di gente vennero incontro al detto Maeftro Ltu uon ien fr 
il quale, vedendoli effere abbandonato dal R e  di Poloma,ne poter murarfi fe non con vergai 
gna, S i pencolo grande,primamente con parole conforto hfuoi foldan a voler combatte­
re dapoi, fcaricate tuttekfue artiglierie, gagliardamente diede dentro alii m im a,Si nel prf 
mo affatto li Ruthem leuo d'ordinanzajSi poi luniffe in foga, Ma,eflendo al numero gr$> 
de de’ mmici, pochi li vtttono(i>& per la grauezza dell’armi impediti, non potendo troppo 1 
lontano perfrguitare il nimicoJ» Mofcouiti,conofciuto ciò,Si ricuperati gliammi,Si le for- 

q  ze,di nuouo ritornarono in ordinanza, S i lafantcria di Pletenbergto, la quale non era piq 
v  che vn certo fquadrone di mille S i cinquecento fanti,gagliardamente affaltorono,Si taglio- 

rono a pezzi in quel conflitto il capitano Mattheo Pernauer,iniìeme col fratello Hcnqco, 
Si con il banderano Conrado Schuuartzpenrono D i quefto banderano vn fatto egregio, 
Si degno di memoria raccontano. Che, per la copia delle freccie de nimici fofioauo , n on 
potendo durar p iu , prima* che monde, con alta voce chiamaua alcuna, il quale la bandiera 
della man fua pigliane. A lla cui voce,vn certo Luca Hamevftctcr, il quale (1 gloriaua ede­
re della famiglia delli DudiiBranfuiceofi,benché d tllegitimo matrimonio, fubtto corfe, SC 
sforzauafidi pigiare la bandiera dalle mani die. Conrado ,0  vctochelakdefuahauede 
mfoipetto,o vero che giudicaflequellojnon effer degno di tant'honore, ricufauadi dargli 
la bandiera. Perla quale ingiuria eflendo Lucaimpaucnte,caua«.fuQra la fpadaffa m anosi 
Conrado con la bandiera taglio» Contado nondimeno con l’altra mano tenera la bandi?-, 
ra,Si,con li denti pigliandola,la ftracaaua Onde Luca, tolti fu li pezzi della bandiera, S i 
tradita la fanteria,nel campo delli Ruthem  fe n  andò onde per n i ribellione daquattrocen- 
io fanti dalli mima furono taghaa a pezzi S i il reftantc, con la ouiallcna, feruan gli ordini 
de l’ordinanza,  alla volta idem fuot falut ritornorono . D ap o i, effendo egli prefo dalli 
Mofcouiu, S i mandato in M ofcouia, nella corte del Principe per alcun tempo m luogo 
bonetto, S i ionueneuok rcftò . m a, non potendo egli (offerire 1‘ ingiuria, di M ofra-

V iagg i voi. Z  un un
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ina fecrtìamente fuggì,S i antrouare Chtifiierno,Re di Dima,andò dal quale infetto capo D 
iópra fattigliene M a, cflendo alcuni pedoni, h quali erano fuggiti dal tattod armi,nella 
Dama peruenuti, il tradimento di Luca al R e paleforono & ,  non volendo effi fiate nella 
Tellina con quello, tl R e Chnftiemo in Stockholm I o mando. S i d ipoi, mutatoci il fiato del 
Regno,lofterico,altramente detto Gufiauo, R e  della Suuetia,ripiglio Stockholm & , mi 
Luca ritroaando,nel numero della fuoi famihanlo pofe.Ci1 di Vuiburggouernatore lo fece 
Nondimeno.vedendofidapoi eflèredt non fo checofa mcolpaco.dubiundofi di non venire 
a peggio,dinuouom dfiiom  M ofcouta,douetolo vtddt honòteudm entevefitto^fra 
gn altri fiipcndiarij del R e numerato. ~ - 1 1,1 1 >

r  L i  Suueoa,contermina all Imperio di Mofcouia,non altrmìentì che co la Nortuuegia,#
1 con la Hcandia,e congiunta,di quello,ch’e l’Italia col Regno di Napoli, S i con il Piemonte 
&  oltra di ciò dal mar Babbeo,all O ceano^ da quei lo,che e detto tl mar Glaciale,quali d in 
tomo intorno c bagnata* La Suuetia, della quale Holmia e afta Regale •» la quale da gli ha« 
fatanti Stockholm,S i dalli Rutheni Stecolna ederose Regno ampWfimo, S i m olte,« va- 
ne turioni abbracaa,& contiene m fe frali quali vi fono li Gothi>pcr valore di guerra crle- 
bn 5£ famófi* L i quali in due fono diuifi, in Oftrogothi, cioconencali, S i in Veftrogothi, 
aoeocadentali li quali, già Vinti fuori del fito delle loro region i,#  paefì^urono di terrore, 
S i fpauento a tutto’! mondo,comeli fcrm oti raccontano - « > ■ i J 1 ■ 1

COMMEN. D E LLA  MOSCO V I A

I La Nortuuegiaja quale alcuni Nortuuagta chiamano,cotrlongo trafio alla Suuetni t ac- ~ 
lcofta,# dal maree' bagnata. E t, il come quella da Sud,noe dal m m o  giorno ;  cofiquella E 
daNorr, cioè'da fèttentrione, douee' polca, ha prefo il nome. ' fietttOche li Germani alle 4* 
zone,overo climi del M ondo hanno dato li nomi v o lg a n o le  proumeie vicine a quelli, 
da quelli hanno chiamate peraoche O fi figmfiea 1 Oriente,onde <? detta Auftrta, faquale li 
Germani propriamente efprimcndo,Oiìefreich chiamano. V u d fil’Qcadente, dal quale, 
Vtfeftuaiia.# coll limilmeftteda Su d ,#  Nort,comc è detto,la buitena, d i la Nortuuegia 

L a Scandi» non e' iiola,ma terra ferma #  patte del R egno di Siluetta,la quale con longo 
tratto toccali G othi,&  di effa al prefentebuona parte il R e  di Dama poffiede M a bauendo 
li (cnctori di quelle colè fatta maggiore la Scanala della Suueua, S i dicendo, li Gothi, Si t 
Longobardi d’eflaeflèrevfciti fecondo la mia opinione pare, che quefii tre Regni come vn 
certo corpo intero,# fermo, (blamente col nome della Scandta habbiano coenprefo Per- 
Ciocheallhora quella parte della teriache e' fra 1 mar Baltheo, il quale bagna la Finlandia, Si 
il mare G ià etile, nomi fiat« conclam a, ne meno bora ,nefnfperto di tante paludi , #  per li 
fiumi fnnumerabtlt, # p e r la intemperanza del aelo * fiche ha fiuto, che molti quella ifola 
d eftrema grandezza, con nome di Scandta chiamino * '

1 D e la Corda è detto di l'opra, eiTere tributaria al R e di Suuetia, S i al Principe di Mofco- 
* ma, p a  efier fottopofta alta flgnona dell vno S i dell’altro Pnnape S i perciò l’v n o #  l’altro 
fi ¿Lotta d'hauerlsuLi termini di quella prouincia fino al mar Glaciale il diftendono. Ma, 
perche del mar Glaciale varie,&  moltecofeda molti fono fiate fentte, m’e parfonondouer 
efferc fuori di propofìto, il narrare breuemente la nautgattone di quel mare, F

■ - "ptlltm w tgtìton eptrtim oregU cu k,
Vandoioertt Oratóre del Scremilimo mio Principe appretto il gran Duca di 
M pfcouia, v  era Gregorjo Iftoma, mtcrpretedcl Principe, huomo induftrio- 
fo, il quale apprefiò GioUanm.Re della Dam ala lingua Latina haucua impa­
ra», Coflui t»dl anno del Signore,14  ji.efiendo fiato mandato dal fuo Prin­
cipe al R e  di Dania, iniieme col m aefiroDauidScozzefe, allhoraoratoredel 

R e  di Dania, il quale 10 nella prima mia legattonc haueuo conciam o, tutto il fuo viaggio 
breuemente mi racconto, llqualc parendomi per ladiftculcadc luoghi arduo,# febonofo* 
con poche parole, (ì come da quello mtefi, ho voluto ferm alo, < >

Primamente midtceua,(n(ìemecon Damd oratore dal prinape liccntiati, nella gran 
Nouuogardia efler peruenuti ma conciofla cofa che m quel tempo il Regno della Suuetia 
dal R e di Dama fi ribello, Si che ( gran Ducadi Mofcouia afit Suuetenfi mite poco amico, 
non ppttrpfarei) com m wle, S i vinato Viaggio, per nfpetto ddli tumulti belita , S i furono 
^forzati di fere vn’altro viaggio,piu longò, ma piu ficuro. E t pnmaracntedaUagran No- 
ViuogardttaUe bocche del fiume Duuina, S i di rotiuuolo con viaggio difficile peruénaro t 

1 >• viaggio



A  viaggio di trecento m iglia, ma tanto catturo, che peggio non fi può imaginare » E  (Tendo 
momaninquattronauilq,nellentraredelfiumeDtraina.nauigando, ili ito deliro dell'O- 
ccano tennero, S i rat monti alttflìmt, S i afpri viddeto, S i finalmente, fotti Tedia m iglia, S i 
pattato vn certo braccio di mare, il fato (indirò nauigarono S i , lafctato l'ampio mare dalla 
mandeftra, il quale da Petzora fiume, come gli alrrt monti vicini, bai! nome, alla volta di 
certi popoli,chiamati Ftnlappt), peruennero hquah benché in cafehumili, Si batteapprett 
lo il mare habittno,Si quafì vna vita henna, S i beffiate menino nondimeno fono piu mam-l 
fuco delli Lappi S i fono tributari) al Prinape di MofcoufiuPofaa,iafaata la tenadelli Lap*‘  
pi,Si fotta vna nauigatione d onat»ta*»iglia,arriuoroii»alla regionr Noftpoden, fon opofta 
al RediSuuetia Quefta prouineialiRutbeniKaiensfeafcmla,Si b  popoli Kaieni chiama* 
no, D a qui poi, nauigato, &  paiTato il itto rorróefo, il qtialealla parte delira fi diftendeua, 
ad vn certo promon torio, il quale Santonafo chiamano, peruennero * Quello Santonafo} 
c vn gran fedo, il qualealla (ìmilitudmèd vn nafo nel mare foprafta Cottoli quale vita fpe- }  -n 
lonca, o ver grotta cauernofo li vederla quale di Tei hotein fin bore ibrbiieeiimarc,&T d ipoi f 
con gran tuono¡¡Si ftrepi to rende,Si getta fuon tutta quella voragine* o vero acqua, che hai- 
ucua inghiottita A ltri hanno detto qua edere 1 ombihco del mare, altri Canddi Dicono 
effere tanta la forza.Si la potentia di quefta voragine, Chi: le naui, SiT l'altre cofe propinque 
tira a fc, Corbe,Si ingh io tee Sidiceuaquefto Oratore mai piueflcr flato in tanto pencolo»

2  pcrcioche la forza di quefta voraginecon tan ta pr eftezza, Si violenza la naue loro traheua 
a fc , che a pota con grandtflìma lanca, per forza di remi potcron Tatuarli* Paifero Santona*
Co,ad vn certo monte feflofo, al quale bifogtìau* (andare attorno attorno,peruennero doucì 
per li vena contrari),eftendoper alcuni giorni reftatfii! padron dellanaue ditte • Quello Taf-/ 
lo,che voi vedete,fi chiama Semes Si,fecon qualchedono da noi non farà placato, non fa* a 
cilmentelo trapaiferemo. li qual padron di nafte Gregond Ifthoma per fa vana luperftui«*»-' 
ne npreft moho.Si elfo tacque S i doli pCr quattro giorni in quei luogo perla fortunagrSde 
del mare reftorono S i dapoi,eflendo ceiTan li Vena, il diedero allamunganone S i, nauigSi^ 
do con profpcro,Si felice vento,tl Nocchiero dille loro Voidellattuaammonmone di pia 
care il Semes,comedi vana fiiperflmoneVindeoate ma,fe io di notte non folli fecretamenJ- 
te montato nel fcoglio, S i non iohaucflì placato, per niifun modo il paiiare a noi farebbe / 
flato concedo. Dimandato, che cofe gli hauefle Offerto rifpoiie, forma di legala, o vero d i > 
Auena,miflacon il buttro Dapoi^ nauigando,vn altro gran promontorio,Moika chiama | 
to,aIlalimilitudme quafì d vn’tfolatrouorono infine del quale v  era Barthocaftello, che 
vuol dire cafo di foccorfo, o ver prefidio pcrcioche mi li R e  della Norduuegta, per difende 
re i lor confinavi tengono guardte.Si tanta era la ionghezza di quefto promontorio mma ‘ 
re,che a pena per (patio d’ouogiOrm poieua circondarfi onde,accioche per quello non fofi '  
fero impediti, per terra,per fpano di m ezzo miglio,con grandi dima fatica, S i la barca^ S ile  

C  robbe loro portorono fu (e (palle dapot nauigorono verfo la regione delh Dtkiioppi, quali 
fono i fieri Loppi,verfo vneerto luogo,chiamatoDront, il quale per dugento miglia e lon*f 
tano da Duuina verfo fettentnonc fin doue dicono,che 1 Principe di Mofeouia fuole rilcuar **• 
tere tributo Q uiui (attuta la barca, il redo delviaggtofeceroperterra. Mi riferiua il foprai 
detto Gregorio,iui fiaucr veduto le mandrie, o ver greggi di cerui, come fono appretto di 
noi li boui,1i quahin lingua di Norduuegia R h tn  fono chiamati, S i fono alquanto m aggio 
n delti noftn cerui,dell» quali i Loppi tn luogo di giumenti lì fcruono, S i, accioche alcuno 
per il corfo «felli cernì non cafchi, lo legano per li piedi in vn carro,fatto tn forma d Vna bar* 
capefcarecaa. Tiene la briglia.con la quale il coriò delh cerm ir moderato, nella finiftra, SC 
la bacchetta nel la «feftra, accioche, fc per cafo t! carro;, che arano h ccrui, in qualche parte pni 
«felgiufto fi volta, gli poflìnodareaiuto. S i diceua, con quefta forte di Carro in vn giorn <j 
hauer (atro vino m iglia,Si da poi haucr iafcuto andareil ccruo, il quale da Tua patta torno« 
caia del padrone,Si nelle proprie ftalle, Dapo» a Bcrgts, atta di Norduuegia, per la dritta 
v»  nel fettcntnone, pofla fiali monti, am uorono, S io i li poi caualcando nella Dania per* 
uennero A  Dronc,Si Bcrges,dice,tl giorno nel folfliuo eftiuaie effere di umtidue bore * l 

Biafio, l'altro interpreterei Principe,il quale pochi anni aitanti dal Principe filo era fiato' 
mandato a Celare nella Spagna, diuerfo viaggio, S i piu conipcndiofo ci riferì, Pcrcioche 
«ficeua,che,«(fendo flato manda to di Mofeouia a Giouann i, R ed i D am a, lino a Roftouu
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venne a piedi SC dapoi montato in nane a Pereaslauu ,’per il fiume V uolga venhe in Ca D 
fttomouu, Si di la per fpatio di fette miglia Italiani per terra ad vn  certo fumucello peniti» 
tic per il quale primamente tra Vuolpchda dapoi a Suchana,Si Duuina.Si fino a Berjts t 
atta dalla Norduuegia, hauendo nauigato.Si tutti li pencola &  faache, le quali Iftoma rac* 
conta,hauendo fuperatt, finalmente per la dritta v a  m Haftna ,citta principale della £)», 
ma,la quale da trentuni Koppenbagen « detta peruéne Nondimeno nel ritorno, Ci ì'vn f 
C i1 altro,effere ritornati nella Moicouia per vagella Lnuuatua, Ci tal viaggio hauer finito 
per fpatio d vn anno, rtfertua benché Gregorio Iftoma dimena, fe effer flato impedito, Si n 
lardato in mola luoghi la meta del detto tempo ,pcrfe fortune del mare. nondimeno! un, 
Ci 1 altro collantemente affermai», hauer fatto vn viaggio di mille Ci fettecento vuerft,ci*c 

13 4.0 rttigl» Italiani, Demetrio litmlmente.il quale vlnmamente fu Oratore appreffo il font 
' n o  pòtmce in Roma,per la cut relationc Paolo a Giorno difenile la fua Moicouia,g quella 
medeftmo viaggio,aoè per la Norduuegia,Ci per la Dama,era venuto. Si tutte le cote effe* 
re cofi, come dicemmo gli altri, confiamo. M a tutti coftoro.effcndo interrogati da me del 
mare Glaciale, o verp congelato, mente altro nfpofero, fe non che haueuano veduti nell» 

"  luoghi maritimi molti,Si groffiffimt fiumi,per il grande,Si copiofo corfo de quali, i man p
__ _r _________ , t v lucrano dffcacciatt| Si quelli fiumi per certo fpatió di longhea-
za  S i l i  quali liti infieme con il mare congelarli come nella Lituuama, S i in altre pam della 
Suuetia. Si, benché per l’impeto delli venti contrari) il giaccio nel mare fi fpezzi,Nondime E 
no nelh fiumi rare volte>o non mai,eccetto fequalchegrande inondauonefopragtunge,tiQ 
jQJfpezza. S i 1 pezzi del giaccio per forza dalli fiumi portati m mare, quafi per tutto 1 anno 

• vanno notando (opra 1 acqua Si di nuouo poi per il freddo cofi fattamente fi ferrano,Ci 
l chiudono infieme, che alcuna volta fi vede »1 giaccio S i piu anni inficine ynit9>Siduro, d 

che dalli pezzi di quelli, ltquali dalli vena fono ributtati alla volta del Ino, facilmente 0 co» 
inofee, lo  ho vdito dire dahuommt degni di fede,in m oluluoghi,Si fpeffe volte »1 mar Bai- 
fi theo efferfi cogelato. Dicono ancora,che in quella regione,laquale dalli feriLoppiehalata 
*ta,dfole nel Solfino eftiuale per quaranta giorni non va a mote ma che per tre hore deb, 
la none, il corpo del fole da cera nebbia fi fastamente e veduto effer coperto, che li raggi di 
quello non appaiono niente, Si nondimeno tanto di lume da, che niftuno per le tenebre« 
impedito di far le fue faccende- L i Mofcouui fi vantano d’baucr il tributo dalli feri Loppi :

|  il che benché verifìmile non fia,nondimeno nòe cofa ,degna d’ammiratione co nei olia che 
non habbuno altri popoli vicini, alli quali paghino tributo,Et in luogo di tributo, non ha
pendo altro che dare, danno, pelli,Si pefci. pagato il tnbutoannuale, li gloriavano di non 

j effer obligati ad alcuno,Si d’effer liberi L i Loppi bcnchejnò habbiano pane,fale,Si alta in 
ti duméti della gola, ma folaméte di pefci,Si d animali vtuono, nodimeno fono moltoiiidi
1 nati alla libidine, Tutp coftoro fono fagittan penuffimi.Si di anta eccellenza,che, fe nella 
loro cacca haranno trouaa qualche fera nobiìilfima.Si bella,accioche la pelle di quella tedi fi 
intera,Si fenza macchia,! ammazzano con la frecca, orandogli nella faccia appreffo le nari

Ìdelnafo. Quando vanno a caccia lafciano in caia loro mliemecon le donne loro 1 Mercati 
l i , S i altri huommi foreftien, dapoi ritornati, fe ritrouano la moglie, per la conuerfaoone 
«felli foreftien,hea,Si piu che l ufato allegra,Si gioconda, donano loro qualche prefcmejSi 
quando n o , vergognofameme gli cacciano v a  bora per 1« eonuerfaiionc de gli h uomini 
foreftien,li quali per guadagno m tali luoghi vanno, già cominciano a deporre quella uv 
nata feria,Si faluattcchezza, S i farli piu manfueti, Si cmih, riccuono volentieri h mercan­
ti Sida qllt fono portate nelh loro paefi veftì di p3no groffo,manere,aghi,eucchuri,coltelli, 
tazze,farma,pignatte,Si altre forte dim era dimodoch ora vfano cibi cotti, S i di coitami 
piu humam fi veftono. Vfano le pelli di dtuerfi animali,che pigliano,& co qfto habico alca 
na vo lan e uégono in Moicouia Pochiffimi vfano calze,&: cappelli, fata di pelle ceruma - 
non hanno vfo alcuno di monete d ’argento,Si d oro, ma fono contenti della fola permuta" 
none delle colè S i, perche non intendono il parlare, S i la fàudla degli alai, appreffo 1 altre 
ceti come muti refiano. Cuoprono le loro habitauont con le feorze de gli arbon,tn niffuti 
luogo hanno ferma,Si ftabile ftanza ma,in vn luogo contornando le ftrc A  fi pela,tu un '  
nitro vanno ad habiare. a>

Ji Raccontano ancorili predetti oratori del Principe di Moicouia, hauer veduto m quelle 
T j  , pam



A parti monti altiffim i, li quali alla fimilitudine del monte Etna mandauano fuon fcmpre le 
fantine Siiti Norduuegia molti monti con perpetuo abbruciamentoeifere rumati ,& « -  
duttiin poluere Onde alcuni,hanno fauolofamcnte detto,mi cllerc il foco del Purgatone» 
Delti quali monti,mentre io ero oratore appreilo Chrifiierno, R e  della Dama» quali quelle l 
medefime cole, dalli Prefètti, OC gouernatort della Norduuegia, li quali allbora tui cra-f 
n o , ititeli »

Circa le bocche del fiume Pctzore,le quali fono da man Oniftra,alla bocca del fiume Duut 
na, fono detti eflèr vari),& grandi ammali nell Oceano &  fra gli altri vn certo animale,della 
grandezza d vn bue, ìLquale gli habitanti del luogo M ore chiamano, ha li piedi coru, alla 
iimigt.anza delti Gaftori,&: ha ilpetto,allamifuradel redo del fuo corpo alquanto piu alto, 
SC piu largo,con due denti di fopra longhi in filoni OC per caufa della prole, OC del npofare, 
con gli animali della fua fpecie, lafciato 1 Oceano,vaalh monti. Doue, auanti che lì tnettaa l 
dormire, in che e di fonno profondo,alla iimilitudine delle grui, vno,del numero delli fuoi, ' 
vigilante guardiano confiituifce ri qual guardiano (è dorme ancor etto,o vero per forte dal 
cacciatore vien prefo, allhora tutto 1 refto de glt altri animali facilmente può effere pigliato : 
ma, fe col mugico fuo,come e folitodi fare, da ilfegno, il reilo del gregge della lofi, morden­
do li piedi di dietro con li denti, con gran cclcnta,comc in vn carro, del monte feendendo, 
nell Oceano li g ita  doue alcuna v o la  fopra It pezzi del giaccio, che vanno per mare, fi fo- 
ghono npofare Quelli Animali li cacciatori folamente gli fogliono perfeguirare,  par li 
denti perciochc di quelli li Mofcouiti, li T a r a t i ,& li  Turchi fanno belhlfirm manichi di 

3  fpad e,Oc di pugnali OC quelli vfano piu prelio per ornamento, che perche facciano ferita, 
Se percoife piu graui,&  terribili,come racconono fidamente alcuni. E t quelli denrifono 
venduti a pefo,& da tutti,denti di pelei fono chiamati. > > <> n>

Il mare Glaciale di la da Duuina, alla volta di Pctfchora, OC fino alle bocche del fiume 4 
Obio,per lunghezza, OC per larghezza lì diliende .S i  di la dicono effere vna regione, la f  
quale li chiama E ngronelandt La qu^la, parte per gh alti monti, li quali per le continole 
ncui fono rigidi,&alpeilri,&: parte per il perpetuo guccio, fopra del mare natante, il quale 
impedifce la nauigattone, OC la fa pertcolofa, c feparata dalla conuerfauonc, Oc commeruo 
delti noiln huomuu OC pero non e conofciuu .

Dtlm tdt di ritenere, &  dU trattareglt ertttn  i
Ndando l’Oratore nella M ofcouia,& alli conhm di quella approfiìmandoO,vn 

metto alla citta vicina manda, ilqualefàocia iniendereal Gouernatore, o ver 
lo co tenente di quella citta, eli egli e Oratore del tal Signore, che vuol entrare 
nelliconfinidcl Principe Dapoi il Gouernatore, non folamente da quel Pria 
cipe e mandato, ma etiandio di che condmone, OC dignità fia elTo O ratore,  OC 

quanti vengano con elfo lui, diligentemente ricerca. Le quali cofe conofciute, OC confido- 
ratefìmiimcniela dignità tanto del Principe, dalqualcc mandato, quanto dell’Oratore, 
manda alcuno delli (uoi con compagnia, a riceuerlo,& condurlo dentro.^ tra quello  m ez- 

C zofà intendereal gran Duca, da chi venga ambafciatore. Umilmente quello,che e mandato 
anccuerl Oratore, nel viaggio fa intendere per m ezzo d alcuno delltfuoi all’Oratore, che 
vn grand huomodebbe venire a lu i, il quale fia pernceuerlonel tal luogo , nominando il 
luogo, il titolo di grand’huomo per quella caufa vfano perche quello nome M  agno fi da,
OC attribuifce a tutte le perfone eccellenti OC niiiun’huomo frrenuo, o vero nobile, o vero 
barone, illufrre, o vero magnifico, e con altro molo ornano. Q uello, elice mandato dal 
gouernatore, ettendo il tempodeli’muerno, comanda, che fi faccino nette le itrade dalia no­
ne, acaoche 1 oratore polla pattare OC etto non fi parte dalia via trita, OC publica Oirra di 
quello nel congretto, over cammino foghono hauere quello coilume, che mandano vn  
metto, o vero nuncioall’oratore, il quale 1 ammomfea, che fittomi da cauallo, o veroHaffr 
carretta &  fe l’oratore trouattc feufa,dicendo elfer Bracco,o vero ammalatogli rifpondono, 
che non e' lecito ne proferire, ne vdire le parole del Signore, fe non flando in piedi. Qtiello, 
che e mandato, fi debbe guardare di non fm onur prima da cauallo, o vero dalla carreta,ac­
ci oche in quefia parte non fcemi la grandezza del tuo Signore ma,fubito,che vede,l'orato­
re intontire,allhora ancoragli fmontt.

Nella prima mia legauone io diceuo a quello, che mi venne incontro fuori della Mofco-
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u»ajd eflerftraccoperrifpetto del v iagg io ,#  chepero caualcando crpadilfimo quelle cofe,D 
eh eratiodaefpedufì M aeghall incontro rifpondendo,diceua, non poter far ciò, Glmtc- 
preti,#  gli ahn già erano fmontatt da causilo, SC mi dtceuano ch’io douelfi fare iHtmile. 
A lh  quaii io nfpondeuo fubitoche lM ofcounofcenda da cauallo, io feendero del mio 
percioche, vedendo quelli fare tanta filma di quefta cofa Slmilmente io non volli malfare 
al mio lignote, nel auttontadi quello punto feemare. M a, perche il Mofcouito nonvole. 
aa effere il primo,SC per la fua fuperbta alquanto piu del doucre menando in tango, volen­
do io por fine, molli il piede faora della ftalTa,come volefli (montare. la qual cofa veden­
do egli, (monco da cauallo &  talento ,$£ pian piano fcefi giu  del cauallo onde egli fi penn 
dapm, vedendo effer fiato ingannato da me.

Dopo quelle calè, venendo alla v olta dell oratore, col capo coperto dice Illuogoncnte, 
Se capitano della tal q u ie ta  del gran fignore Ballilo,per gratta di D io R e ,#  fignore di tut 
tala R u lli a,&  gran Duca della Molcouia # c  (recitando h piu notabili principati) m’ha co 
mandato, cheto vidica,che,dapoiChe hamtefo,l Oratore di tanto Ugnare venire al gran* 
denoftro fignore,ci ha mandamneontro, acaoche a  conduchiamoa quello npetendodi 
nuouoil titolo del principe,&delluogotenente, Oltra-diqueftoci hacómeiTo,chediman- 
diamo.fc hai bauuto buó viaggio,(pciocheqiV e il modo nelriceuerel oratore,Hathauuto 
buon viaggio ) Dapoi quello, che e mandato, porge la delira a 1 oratore,ne gli daalrtobo- 
tia re ,k  non vedel oratore fiat col capo (coperto. Vhimamentegli da frgno conia mano, 
accennandolo,che monti a camallo,#  che vada. C ofi mòta» a cauallo,o vero nelle carrette, E 
tl Mofcouito fi tarma con fi fiio i,#  non \ a auann 1 oratore, ma lontano lo feguita,# ha cu 
w,ch<niffunotortUindietro,#tafeguMi. Andando auanu 1 oratore, dimandano il nojme 
ddl’oratore,# di ciafcun taruitore, i\nome del padre,#  di qual proumciaciafcuno habbia 
tratta l’origine,che linguaggio badi ciafcuno, di che condttione fu ,o  ver taruitore di qual 
che principe,o ver parente dell’oratore, #  fe prima fiaftato piu nella proutncia loro Lt 
quali tutte cqfea vtu per vna fubuo riferifcono al gran Duca con lettere EiTendo l’orato- 
re andato piu auanti,vn’huomo gli viene mcontro,diccndo,haucr còmilfionc dal luogote­
nente, di proucderglt di tutte le cofe neceiiane al vmere.

Eflendo adunque noi vfciti fuora di Dobrouuna, picciolo cafiello della Lttuuatuaap

Sreflo il fiume Bonfthenepollo,# quel giorno hauendo fatto otto m igliatili confini della 
iofcouiaperuemlfimo,# lui la none a (aere dormimmo,ma prima fu gurato vn ponte fo 

pra vnptcciol fiume,creiamo per laeque, acaoche dopo m ezza notte, pallaio il fiume, 
a Smotenczko potelfitno peruemre la qual atta dodici miglia Germ ania e diltante dalla 
Mofcouia, La mattina,eifendo andati auann per fpatio d vn m iglio, honomzolmenre fof- 
fimo riceuuti,# di li poi a pena m ezzo m iglio cantinato, in vn luogo preparato all’aerepa 
«Mitemente fteflimo la notte li di fegueme, circa due miglia andantino auati,#in vn cer­
to luogo alloggtalfim o,nel qualedaqucHo,che ci conduceua,amoreuolmentefofiiinon 
ceuuti. li giorno fequente, (qual era il giorno delle Palme) benché hauefiìmo comandarne 
to all) noi!« {¿ruttori,che m nifiim luogo fi fcrmaffero, ma che per la dritta via cò le valigie, F 
S i robbe noflre a Smolontzko ne veni fiero nondimeno apena haueuamo Etti due miglia 
Germanici, che quelli in vn certo luogo, datogli per alloggiamencoddla aorte, mrouaffi- 
mo Se vedendo,che noi andauamo auanti,a pregauano,che ìufclmeno volefiimodefina- 
re il che fu honefto di tare percioche in quel giorno,il noftro condottore haueua multato 
a definare gli ambafciaton del fuo principe,cioè il nobile G totuniu P ok tzea  Iaroslauuskt, 
Se Simone Trophimouu fecretarto, ltqualierano fiati in Spagna per Ambasciatoli a Cela­
re Imperatore, &  con noi ntornauano nella patria. Io , che fapeuo la cagione,perche tanto 
tempo m quelle folitudmi ci riteneuano, ( perciochehaueuano mandato da SiuoÌetuzko^l 
gran Duca di Mofcouia.nonttandogli la venuta noftra, Se afpettauano nfpofla, tafoifeleci­
to,di condurci nel cafiello, o no) vola fare erpenenza dell animo loro Se coli mt miflitn via 
verta Smolentzko, Il che vedendo gli alt« procuratori del viaggio, fubuo corfero al coti' 
duttore noftro, dicèdoglt,che parciuamo. Se, ritornando, a  pregarono, tneichiandaetean- 
diolcminacciecon le preghiere, che noi doueiiimo reftare M a feorrendo elfi uà quello 
m ezzo hor qua,hor licitando noi al terzo alloggiamelo peruenun, firmo procuratore dii 
fe.SigiftnondojChefiu ( perche fecondo il tuo volcrencUt domini) d altri, contralorduu'
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A  rionedd f  jfno*e)nev«rcafi.inaM t A lquakuripolìi Io  non fon ufo nette fclueall vfod* 
¿cre^iwfptiobtttu^inf^itxlM riim viiXM U G liG raton  del voftro Pnncipe fonopattati 
perii Regno del imo Sianone, facondo d ie han»o.voluto, Se fono ilari menati per la citta« 
perle<»ftciia,& perle ville'fiieoiìilm cdalinioiìaiicuo a medicar«- E t poi che non v tcò - 
«ifiìotiedd'voftro Principe,ne vedala cagione, tc  ne ce fina di quella ritardanza » Dapot 
dtfléro,die voleoano andare vn  poco auamiyeiaifaàdcifj, che la notte era v iaria , &  chenon 
è Im itodtnotteentrarenelcamello M a noi,non curando le ragtont deue da loro, perla dar­
la via* SmofentzkogHno douem tanto ftrette fiànEe lontane dal attirilo, foifimo nceuu- 
n, chencm tìpoteuanocondarai dentro li cauàllt, fe pom a noni! fpezaauano le porte* 1 
lffcguentegr*r*o,ihfiao«io perilfiume BorttlblCne andando^ alloggiali! mo quali all anco 
W odiSmolenrko Finali» ¿meli luogotenente ddluogo per m ezzo detti Tuoi ne nceur, 
&conm KÌc*ra«òcKCUiquevote, ci honoro,conip»*ona m aluagu, con vm  greco, &  altre 
beuM difècncM càoncjtonti puntate co cene viiiandeal modo loro.Cofi in bm olenczko 
perdici* giorni reftammo,afpefiaodo la rifpoftadalgran Duca * Erano venuti due gentil- 
liaonrinilitri gran I3uca,perh*uer cura di noi;&f per condurci m M ofcouia. & , entrati n d  
noftroattogg»emento,omaaorii'b*Ilifrimc vefii,non 6  cauoronoia berretta, penfando, che 
noi*prima di foro doueflinaoinreqarfio del die nc» nondimenofaeenumo poca (lima M a, 
nTc*endófile«mimiifio**dai Prmctpe,folTe dall!vnp/IC Ini tra,Af ncbninandofi il Pnnape, 
ghftcdSm o honore, M a,iicom «,in vari) luoghi «tenuti,piictardarnente a Sm olenrzko

B  eramovetKto,coiìiuipnid*qiièllo, che pom uatt douare^oihmorirenuti.Er, traiam o,ac* 
ciò perla lOflgpTitardanzamonfoiTifnp o ffrii,®  acciodie non foffacov*du« mancare 1 ti co - 
fa alcvna aiddidèno noftro; cidipm anoJDém wnni^ipartirriiaovCoiìnoj la mattina fo iii 
mo all ordine con li cat^alhs fic per tutto 1 gaonfofteifìmo m aipertanone. Finalmente fui 
tardi con pompa venneroyKddlirò, in qual giórno non eilerfi potuti efpedire, iliache la, 
mattma feguentecrano per iqeiw&tn viaggio, ikheetiandio fu differito, &  a pena dopo 
tre giorni lui mezzo giorno «  parammo,&  itnroqadgiorno digiunammo. Il giornofe- 
gucnteordinorono vn viaggio piulongo di quattei,'chelinoftncarn potettero arriuare. > 
Fra quefto m ezzo tutti h homi, effendofi dirimtalemautdal vern a, erano okra modocre- 
fciuti h riuoh fimdmenrefenaa ripe,gran copta dfacqUa'ipenauanq, dim odoché barrarne:- 
te fenza gran làttea non fi poteda pattare, uiPerctache li ponti duc,o v a ra r bore manti fatti 
per la moltitudine delle acque notatiin o  rii ihodo dhe poco m ancò, chel Conte Leonar­
do daNogarola, OratoredtCefare, ilgiornodopola partitanoftrada Sm olentzkonon 
s aniwga(fe.Perdoche,mentreiqerofopral p<mte>&proaurauc^chagkimpedunenti foffe- 
ro trafportati di la, il cauallo riel Gonte gli oafcd fottQ4|&rquello in  vna ripa laicto',  ¿ h  due 
procuratori del viaggio,viant ad effe, non mofleropurii piede,per foccorrerlo.<5ii fc alcuni 
che erano lontani, non gli hauaffero dato aiuto,egli era fpedito. Vemmmoin quelgiom o 
ad vn certo ponte, il qtnleil Conte tntteme conili fuot con grandtffkno pencolo hauepa

C pattato. ma io,che fapeuo li noftn carri non poterefeguttarli, reftat dtqua dal ponte, S i in  
cafad’vncontadmoentrai A: vedendo, che Iprocuratornoilro negligentemente procura­
mi da mangiare,dicendo hauer mandato auanttla vettouaglta,io comprai il cibo, da vna do­
na per guitto prezzo. Ilchea gliorecchi dd procuratore noftro.peruenuco, gli projnbi, eh* 
non mi doueue vendere piaccia alcuna. Onde io chiamai i( menò di quello,ÓC gli commtf- 
fi,che dicette al procuratore, che o vero proeuratte al viuer noftro a tempo,o vero a  dette li­
cenza di poterlo comprare che, quando non lo faceffe, io ero p«r rompergli il capo Io Iiq  
conofauto,gliditti,il voftrocoftumc moltecofe vai-ricercate per commiiTiottedcl Pnn­
ape,in. noftro nome, &f nondimeno quelle non a  date. Oicradi quefto,voi nò iaicutc>c(i* 
alienoftre fpefe viuiaroo tC coll minacciai di volerdtr quefto al Prm ape. Con quefte p*- 
roletalmente!auttontadiquello fcemai, eh epacFaluacsK« nuhaueuain granriuerenaa- 
Dapoi Analmente al corfo di V oppo,tC del Bonfthene fiumi veni tu mo, &C un caricammo 
le noftre robbe, le quali fino a Mofaisko a contrario d’acquatiurono portate ma«ai,patta­
to il Bonfthene. in vn certo monaftero alloggia*»** la notte * Il feguentegiarmafinoftri 
eaualli per ipatio di mezzo miglio Teddco erano colìretti non fenza pericolo pattare no­
tando tre fiumi, &  altri nui, di grotta acqua ripieni Ai notper il Borrititene, con barche pe* 
fcaKoaeda va cato  monaco porta«, quelli circondammo. iC  finalmente atti id.d-Apnde

arnuammo
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attutammo in Moicouia da la quale effendo lontani circatneazo m ilito Germahico,a v? n 
ne mcon tro tutto allegro,# dt (udore ripieno quel vecchio (¿creano,il quale m Spagna era 
legato,annunciandoci,ri fuo Signore mudarci incontro huomimgrandi, #  nominadogh, 
Oitra di quello difle, eh erabifogno, chenoifmontafTTmodacauallo, #  (landò in piedi ]c 
parole del Principe vdtflimo. Dapoi,portagh la mano,ragionando infìeme,gli dimandai, 
quale folle la caufad* tanto (udorei* Egli,ad alla vocenfpondcndo, dille higilmondo,t al­
erò coftume di feruire appreffo il noliro Signore,che non t  appreso lituo. E t, mentre coli 
camminammo,vedemmo con longo ordine,come vn  efferato dar fermo, # ,  vicmandoG* 
noiJmontarcda cauallo riche ancora noi feceflìmo»# nel primo ragionamento vn M oto, 
uno commooa parlarem quella forma, il gran Signor Battito, per grana di D io Re, 
gnore di tutta la RulTia, & c. (recitatori titolo ) hauendo mtefo, voi oratori del (uofratelio 
Cario,eletto Romano Imperatore,#hipremo R e ,# d e l fuofratello Ferdinandoeffere ve­
n u tila  mandati noi fuoi configlieli,#  ci ha impofto, che da voi ricerchiamo.come (ha be­
ne il fuo fratello Carlo Romano Imperatore, # fu p ro n o  R e , #limilment*Ferdinando. 
V n  altro poi, voltatofial Conte Nogarola,ditte il gran Son ore ( recitando tutto il titolo, 
comedi fopra) m ha impofto.che io  u  ventile incontro, #  che fino all albergop cdducelfi, 
&  di tutte le coli neceflàriett prouedefir. Il terzo quello medefimo ditte a m e. E t quelle 
cofe furono dette,# vdite dà vnà parie*# l’altra col capo (coperto Dapoidt nuouo il pn- 
cnodiffe II gran Signore (recitando tutto! titolo ) m ha comandato, che io ncercaflìda te,o H 
Conte Leonardo, (e hat hauuto buon viagg io .#  ri Umile ditte ancora a me. All) quali ileo- ; 
do ri loro coftume nlpondctriarou D io  dia fapira al gran Principe perla demenua di Dio, 
# p e r  grana del gran Duca, habbiamo-hauutofeiice viaggio. Dapoi rimedelnttadi nuouo 
di ffr fi gran D u c i# c*( di nuouo npetendo tutto’l n id o ) manda a te, Leonardo,vnachi- 
nea,con li fuoi ornamenti, #  vn altro cauello della fua fiali» • #  quello medefimo dille an* 
cora a me. Delle quali cofe gli riferimmo grane conueneuolLpoi diceuano,effere conuemè 
te,chenoi honoraihtnori loro fignore^/chefoprade’donati cauallt caualcaffimo ìfche fa­
cemmo volenaert # ,  pattato rifitam M rifcua»# mandate aitanti tutte le colè nofire, legul­
ei llim o dietro. Nella ripa del fiumee voi monallcro, #  indi per v/a piana, #  per mezzo I* 
turba de gli huomim, li qualtda ogni banda corranno, follano condotti dentro la cuu, #  
alla noftn alloggiameli,Squali erano vacinid’hibiraton,#di maflarie di cala. Venuti alino- 
gonoftro.cialcun procuratorcdiceua al fuo<Dratare,che eglt,in(ieme con quelli procurato 
ri,quali erano venuti con etto noi da Sm olentzko, haueuano commisiinedallor Principe, 
diproucdereanoi d i untele cofcneceffarie al vtuer noftro ponendoci euandto appretto vn 
fcriuano,il quale ri cibocoudiano,# It cole neceffarie ci portaflè #  a  pregorono, che, feci 
fotte bifognato cofa alcuna, lo facesfimointendere loro. #  quali ogni giorno ci vili tauano, 
domandandocele a  mancatte cola alcuna. Sano li procuratori il fuo ordinano nel (pende­
re,altro perii Germani,altro per h Laudani],# altro per gii altri oratori, cioè quanto in pa- F 
ne, vino, carne, biada, fieno, #  tutte 1 altre cofe, fecondo ri numero delle perlo ne debbo no 
(pendere,fanno,quamelegno li danno per la cucina, quanto per le fiufo,quanto fale,o peue- 
re,ogho,cipolle,# dett'altre cofe minute cuifcun giorno debbano dare #  quella tnedclima 
ragione,o vero regola oflitruano quelli procuratori,li quali conducono,# riducono gii am 
bafóatori da Moicoma. M a, bench e fufticien temente ci dettero fi del cibo, come del bere, 
nondimeno tutte le cofe,che noi dimandauamo.cambiandolecon le prime,cidauano Sem­
pre ci poruuano da bere per cinque volte,tre di medone, #  due dt ceruifia Alcuna volta 
per certe cofe io mandaua a compra rein piazza, detti pelei vtut, diche ne haueuano gran 
(degno,dicendo,in ciò farft grande ingiuria al fuo fignore. Io dtceuo al mio procuratore, dt 
voler procurare letti per cinque gentrihuomtni, venuti meco, &  elio mi ufpondeua, non 
effete di coftume prouedert ad alcuno di letti.  A l quale rifpofi, che voleuo comprarli » #  
che haueuo voluto ciò feco communtcare,acao non fi tur tette come prima II di ifguente, 
rttomandoanoi,ditte Ho riferito alliìconiigliert del mio fignore quelle cofe,che hien regio 
nam m o:#esfim  hanno im pello,cheto vtdica, che non (pendiate danari m letti perciò- 
che, li comegli huomim noltri nelle pam  voftrehauete trattato, cofipromettonodivolet 
trattare voi, E t effendo noi per due giorni ripofau nell'albergo, dimandasfimo alh procu­
ratoti nollri, qqal porno il Principe ci chiamerebbe,# a  darebbe andrena». Etcsfirrijpo' 
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jL kto  Qualunque voluvorrete, di ciò parleremo con li còfigheri del principe. E t  finaltirè> 
« fu  a noi ordinato il termine. M a nódimeno fu rtmeffo per i altro giorno eccoli il di inan-c 
ti difleil procuratore a noi L i còfighen del noftro Princi pe fo bino cornetto, che 10 v ’aiw 
nimcq,che domane Cete per andare auann il Principe * ,  qualunque volta a  chianuuano/ 
innprehaucuanoappreffodiloro gl’interpreti Quella medefima fera ritorno 1 interpreti 
te,*d iflem i ApparechiaH.perchefarai chiamarci auann al Signore.*: appena pattato vn 
quarto d hora, venne l v n o ,*  laltrro delti noftn procuratori,dicendo,or fu, già g iag li huó 
imni grandi vengono per voi e  pero li conuienc à voi venire nellemedefime caie 8f,men­
tre io parlauaconl Oratore Cefareo/ubito 1 interprete volando ven n e,ii ditte, g li hucrmi-1 
ni grandi,&prmcipah pretto dcnnOgfungcre acao«ieonduCeflèro“nella corte Traqua^ 
li era vnochiamaio Battilo laro$lauuski,paretaedel gran Duca et l’altro,éra vno di quelli* 
il quale innante dd Principe ci haueua riceuun : *  erano accompagna« da molti nobitm (( 
noftri procuratori ci direnano,chedauefiìmo honorarequelli grandi huonuni, *  chegit» 
fimo loro incontro alti quali rifpondemo che fapeuamoi il debito noftro, *  che loiareffìi 
mo volontien* .Cofìeffondogiaqudk frenatatida.cadaiÌo,*emr*ti nell’A lbergo del C o* 
te, li procuratóri a  infornano >’che norgifsimbldro incóntro, ifch e ’IPrincipe perfar loro 
honore,alltnofìrf¿ignori prepotieffiimo M »  tioi,triquelìo mezxomérrequelh venuta- 
no,a noijbar<vnacofa,hor vn altra fingendoyfandtauiimro incontrò r*fdada nio di modo 

fi cheinmetxzolignidiJnqUelbsincomrainOj&Vvolendbnoicondurli nellanoftra Randa\ 
acaoche alquanto fi npoiaifero,non vollero conicnttde. E t Baglio cidtffeilf gran Signore 

B (recitando tu«ail<itolo)hae6niimd*ta,che voi dobbiate vcm riiiltìirlVidapoi,  m ontatili
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turba di hoomdna 
mo permesso

11 a  feont rama,chic appena con ‘gràndiftìm a fauci 
tmella geme. Percmoie e Vfanavappreflo lorojeh 
Pnnap^ouerRefoeeflicnfono daeffer condbctta

IboifosbptliènM '* 
«quatUnchcvolta Irriti-

caualIo>aceompagnaa da gran molatudirteandammd auanti,* apyieifola Ròcca intinta

« q
bili oratori ddli Principi,©tterftefoeeflienfono daeìier condótti alla Corte,gli ftipédian). 
Oc li foldan delit nobili ddicregioni Vicine per comandamento d d P n n ap e fonochuma» 
u , *  in quefto tempo tnue lebótteghe, Oc 1 atti dall* citta fono ferrate, Oc quelli, che coni» 
piano OC vendono,fono cacciati deUa piazza OC finalmente h cittkdmi d“ogni parte vengo 
no alla citta Ai quello fànoiò,accio die perla grà moltitudine d’ttùoBim», *< per la gran tur» 
ba delljfubdin,lapotenzadei Pnnape loro apprefTo l’altre natìon^ginnie, Oc perle tante 
Icgatiom delti Principi edemi paia alh fuddi tt che il loro Principe t inforna Entrado noi 
nella Rocca,in diuerli luoghi molti buomrni vedeffimo. Starnano apprettala porta h cir- 
adini,&  li foldan,&  ghaitn fopendjarn tcneuano la piazza,*: li pedònhcheci accopàgna 
uano giuano auann ,* fermandofi alcuna volta erano ¿ ’impedimenti?, che non poccfimo 
peruenirealle leale perctoche appretto le (calinon c lecito ad akunp /(montare da<auatto >> 
ienonalPrmcipe il cheper altra cagione non fi fa, fe non accioehe f i  veda, m aggiorilo» 
note efler dato ai Principe. Eficndo noi al mezzo delle leale peruenuti, a  vennero incon* 
trocern configlieli del Principe, porgendoci la mano, et baciandoci * «tconduifcropiufut 

C Poi,«llacuna deUa fcala peruenuti,altri configlieli di maggioreauKonta ne venero incon­
tro dando luogo 1 primi a quelli, (pcrcioche e colónne,che h primi alli (èguenn, *  alti piu 
profOmi ordinatamente cedono) *,hauendoci fatatati,ci diederola delira. dapt«,emr5do 
nel palazzo,nel quale la lurbadelit nobili ttaua intorno intorno, li principati eòiighert del 
Principe Umilmente ne vennero incontro,* cofi ordinatamente, con il modo predetto il 
(aiutarono Poi fuflemo condotti m vn'alcro portico,ouero Calotta, il quale era pieno di i l ' 
gnorotn,* d altri huomtmd alto legnaggio,deli ordine, *  numero de’ quali 1 confìgheri 
fono eletti di douefino aLcoclaue del Principe pernenimmo, auite il quale ilwuano quelli* 
h quali giornabncntcal Pnnctpéfrruoho, *  muno tra quefto mez-zodelli circondanti vq  
mimmo honore et fece anzi,fe,pattando oltra , qualche noftro amico, hauettìmo (aiutato * 
egli non altnmcnte ci refpondeua,* falutaua, come le già mai da noi conofcmto non fotte. 
Finalmente entrando dentro nella camera dei Principe, gji configuri alla venuu noftra fi 
leuauano in piedi eccetto pero li fratelli del Pnnape,1) quali, fe vifono,nó fi leuauo in pie-« 
d i, ma col capo feoperto/eggono . *  vno detti piu principali ¿oqfìgherr,voltatoli verfo i| 
Principe, fecondo il coftumc iuo,diceua quefte parole Signor grande, il Conte Leonac-» 
do paraiote la frem e per tua gran grana *  quél mcdcfimo diife di Stgifmondo. il primo
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detto lignifica, quali fi in chin ai a rende honore il fecondo, ti nfenfce nane della grana K 
riceuuta Perocché, il percuotere la fronte,pigliano per faIutattone,per ntenmemodi gra. 
«e,&  per altre cofe di quella forte percbe,quando alcuno dimanda qualche cola, ouero n- 
ifenfee grane,fuole abbaiare d capo & fo vuol far ciò con piu sforzo,s inchina talmente,che 
con la mano tocca terra 8£fealgranDuca per qualche grancofa vogliono nferute grane, 
ouero qualche cofa dimandare,talmentesinch inano, S isabbaflàno gn^checonlafioun 
toccano terra. - i

il Principe m vn luogo eminente A  illuftre, col capo (coperto fedeua cl panete dietro al 
lefpallepcr l ìmagine d un Tanto nfplendeua dalla man deftra haueua nel ìcano,il cappeb
10 kolpack dalla Uniftra,tf Baftoneaconia croce PofochA haueua vn bacile,, co due rami
ni A  vna touagha appreffo.pcrche dicono,che, quando il Principe porcela mano all’Ora« 
tore della fide Romana,egh crede pone la mano a vn huomotmmonéo, &:impuro p«, 
cio,licentiato,che e 1 oratore romano,lubitofì laua le mani. Era tui all incontrodelPrtna 
pe m vn luogapiu baffo,vn (canno adornato per gltambafciaton al qual luogo elio Primi 
pe,rendutogli prunadàncn il debito honore, con cenni, Se poti parolea chiamo, fliconla 
mano o  ditnoftra tt luogo da fodere.' Nel qual luogo btdmatamcme (abitando poi j| 
Prtnape,l interprete eraprefence.il quale il tutto spatola per parola nfenua. Etvduò 
hai altre cofe il nome di Carlo, d i Ferdinando, elfo Pnnape lì leuo fa ,S i fèefe giudei fa 
hello vdi u li fàlutarfone fino al fine,dille in quella forma. II fratei noftro Carlo,eletto 8
Romano ImperatoreA fupremo Re,ecghfano * Mentre il Conte rifonde, E  fano, tra 
qlto m ezzo moto nel litofcabello. Q uelle cofe medefime,finita la miafoiatatione.ncer^, 
coda me di Ferdinando. Dapoi ordinatamele chiamò l’un A  1 altro di noi appretto di lei 
A d d ille , porgetemila mano. La quale data, foggtunfe, bautte hauuto buon viaggio. 
E t  noi fecondo il Caftumeioro,rispondano: D io n txu , che taira fanoper mola anni noi 
per demenza di D io .& per la grana tuahabbiamo hauutò buonviaggio Detto quefto, 
comando, chenoifedeffimo. M a noi,pTimachelèdeflìrao, fecodo il loro-cofiunu^pnma/ 
mente al prinape.dapoi ahi configltenA alti altri nobili, Iiquàh miftauano per honornot 
%o,abbairando il capo all’u n aA  all'altra parte,grattc infinite riferimmo * M a altramente 
fogltono fare gli oratori de gli alni pnnci pi. della Ltniuanta,della Liuuo tua, ¿¿-detta Sjuue-r 
tta pencioche,aitano. il conlpetto del Principe mtrodotti^nlieme conlacompagnia,£t con
11 ferunon/oghono offerire ciafcuno doni al Principe. * i

i E t qttetìocoftume d offerire i dom e in ¿¡fio modo 'Velila,Si efpofta la lim o n e , qud
configlieto ,il quale hmotrodotto gli oratori auano il principe, fi lcua fu , A  con chiara,  l i  
aperta voce dice Signor grande, il tale Oratore percuote la fronte con il tale, &  tale dono. 
& 'quello medelìmorepliai del fecondo,&  del terzo dapoi h nom i, A  b prefenri di aalcun 
nobile,&  di aafeuno feruitore con quel mede fimo modo efpnme, A  dichiara. E'ordinato 
ancora la vnfocretanoil quale partmenteli nom i, A  li preicnn nominatamenredegliora^ C 
to rtA  di tutti quella che offtnfcono,ordinatamente ferme. Quelli doni effi Ponunki,cioe 
memoria ,A  ricordanza chiamano, Ammomuano h noftn detti prefonti Alliqualtrifpon. ) 
dendo dilli, non eflere noftro coftume di far ciò Ma torniamo al propofito. > »
< j • Ruta la falutatione, A  hauendo foduto vn poco, il Principe ordinatamele inulto l'un fif 
1 altro di not,dicendo V o i definerete meco Nella prima mia legauone, acciochequefto 
ancora vi aggiunga, fecondo il coftume loro in quefto modo mi haueua multato bigtf 
nK>ndo)tumangicraiiUàle,Ailpannoftrocotinot D apot, chiamati afe h noftn procm 
rato» diflè loro non fo che con voce baila alti quali procuranti g l interpreti ammonio, o 
differo leuateui fu,andiamo nell altre habitat io ni nelle quali,mentre ìlreftodellanoftrak' 
gauoneAdellenoftrecom milfioni ad alcuni c5fighen,&f<cretanj,ordinati dal ftinape» 
elponemtno,erano apparecchiate le tauole II che fattoci prinape,li fratelli A  h configli 
n,gia poftifi a menfa A  noi fimilmente effondo cèdo tu à tal cóutto, li confighen A  tumftt 
nitri ordinatamente li leuorono per honorarci. verfb li quali ancora noi facemmo il limile» 
A,tnchin5do il capo tn ogni parte,gianc honoreuoli li riferimmo A  poi prédemmo illuo 
go nel federe a tauola,il quale fi Principe a  accenno con la mtim L e  ,doue fi man-
giaua intorno intorno erano adornate, A  m m ezzo vera vna ereditiera, piena, filcand» 
dtdiucrfeforti vali doro A  d'argcixto.nclla tauola,doucfcdcuail Prtnapc,da vnaparteK

1 altra
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J i  faìna era tanto di fpatio lafoato, quanto effo Principe con le mani fiele: harebbepotuto 
toccare Sotto il qual luogo li fratelli .quando vi fono prefentt, leggono, il piu vecchio dal­
la de tira, &  il piu giouane dalla fìmftra. D apoi, con poco più maggior Ipado, 1 figno- 
n  piu vecchi, li confìglien, S>C altri, che erano di qualche grana, &  autrorita' appretto 
il Principe fedeuano. J

A ll incontro del Principe nell altra tauola noi fcdeuarto, SC con poco internano fède- 
nano li noftn fam iliari, Se feruiion, &  nell altrolato ordinatamente Usuano quelli,li» 
quali dall alloggnméto nella corteahaueuano condoni nelle vltime tauokpoi fedeua- 
no quelli, li quali il Pnnape haueua Etti multare infiemecon gli altri fltpendianj del 
Principe Nelle tauoleerano polii certi vali, delli quali vno era pieno d aceto, l’altro 
peuere,&:l altro di fale &: quelli vali erano tal mente diftnbuiti, che quattro de cSutoanv 
ti hhaueuano tutti tre. Olcra di quello li fornitori, Si. quelli che pom uano le viuahefo, 
erano veftia di (plendidi vefhmenti, li quali, cntraademro nel gran cenacolo,primamen­
te arcondauano la credennera a torno a tom o, &  poi all incontro del principe, fpre*z?3S»> 
to ogni honore, fi fermano M entre tutti gl multati fedeuano a tauola, S i mètre li porta- 
uanoleviuande. T ra quello m ezzo il Prinape haueua chiamato-vn dell* fuoi minili*!, 
al quale haueua dau due pezzi longhi di pane, dicendo, D a quelli al Conte Leonardo, 
&aSigifm ondo II miniftro, chiamato appretto di fe 1 interprete , ordinatamente a 1 v - 

« n o ,  &  a 1 altro di noiporfetl pane, S i dille Conte Leonardo, Il gran &grt*rBafi{fo, per 
" l a  gratta di D io R e, &  iìgnorcdi tuttala R  uffia, S i gran Duca ti f i  la fu» grana v SiU  

manda il pane della fua tauola. .Q uelle parole 1 mterprete,con chiara voce, a  riforma, 
Se efponeua. ¿¿noi y Bando in p iedi, lagratia, S i ù fauoredel Principe*vdiaamo *K  
alni iimilmente, per honor noflro, sforano leuati fu.rccettuati pero li fratelli del Prirteip*.

Per quello fauore, S i honor* none bifogno ó altra nfppBà, eccetto che pigliar* il pap 
ne, fopra la tauola porlo, ¿¿con la mchmananadtl capo parimente al prìnape, S i -étpOi 
siilicontìglierl, di vltimamcnte a tintiglialm conbclm odogratieriferire,) t ,  k  n n b

Per il fopradittnpane il principe laiu* gramtdimoiirai S i perni fale 1 «nitore ¿¿m ag­
gior honore nonpvò dare il principe-ad alcuno)jpel fu« cornuto, che mandargli il foto; 
della tauola fua Ltpam , che-hanno la ferina del pettorale di cauallo, fecondo la mia
opinione ,  dinotano ilduro giogo ,&I la perpetue Etica della feruitù Nel principio del 
conuito, li fcruitonla prima cola portano in  tauela l’acqua di v i t a ^  qirèlb auan» fa#- 
tre cofe beuono. dapoi ,quandoinangiano carne, foghono portare atti forafli eri perori^ 
mo cibo ì C igni arroftiti delli quaktre fono polì* auantt il, principe, le , pungendoli còl 
coltello, dimanda, qlial* fra i l  m eglio«; por com anda/che frano portati v u .S i t&Il
fono imembrau, S i polh m certi piattelli minori, quattro pezzi per piattello, detti odati 
li fonatori ne portano Cinque piatnauapti il Principe ,  S i  l’altre pani dtftdbiiifctKfo at- 

^ h  fratelli, alli confìglien, a gli o raion, &  a gli altri ordinatamente. Sta: appwiTo il prifidt 
pe, vn  fornitore, U quale gh porge da bere, &  per il quale manda li doni a chi gli piacer 

Suole ancora il prm apedarevna certa particella a guilare a quello 4 che pdm  le viuatir 
de, Si dapoi, fquarctaadole in diuerfepar u , le gutta,& ne manda vn piatto, o  al fratello;-*) 
a qualche configliero, oucro a gli oratori. Sempre-nella m aggior foìennita' tali viuande1, 
come e flato detto delpane, G ofienfeono a gli oratori * nel mceuer dell* quali de ue follar* 
in piedi non folamentrcolui, al quale fono mandate, ma tutti g li altri, di modo chetante 
volte leuando, ftandosiferendo ¿raue,&  inchinando il capo in tante par Acciaiamo non 
poco Bracco diatene*'- il •" • ~ - > i i - j - 'h i < < iqt , d

Nella prima legattonc , effondo k> oratale di Cefare MaGìmiliano, ¿¿effondo ricettato 
nel cornuto R egio , alcuna volta per hoOorare li fratelli del principe mi e-rò-follato in pie­
di ma .vedendo, che quelli all inpontro non mirifotiuanogratie, neihmodo alcuno m i 
refpondeuano, perlauuem re, qualunque volta io vedeuó che ero per nceuerela gra­
t t a g l i  Euore del Principe, coimncnuoaparlarecon alcuni, S i fìngendo dfi-non vcdéiéf 
benchealcuni aU'mcomro m accenauano,& ,  dando li fratelli del principe in  piedi tifo 
chiamauano io non dimenofìngeuo non vedere, S i appena dopo la tersa ammonirlo-* 
ne, a quelli domandavo, che volelteroda me. Si: etti nfpondendo, chatoauueniflfe ch eli

V iaggi voi. a*, A  A  fratelli
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fratelli del Principe ftauano in piedi prima che io riguardarti, Si die mikuafeilu, k a  D 
rimonte loro erano quafi finite. Similmente vna volta piu tanto effendo leuato fu, 4; 
fatato portomi a federe, di nò quelli, che mi erano all’uicontro, 0 ridemmo. Si diman. 
A?r,An io, per qual cagione ridettero. mirtino mi voleua dire la caufa 

Onde io moftrando di faperla, con volto graue diceua Io hora non fon qui come per. 
Iona pinata , ma Oratore S i fpressero qudlo che fprczza il mio lignote Oltra di 
qrto,mandando il Pnncipequakbeprefentead alcunidclli giouani,io ctiadto eraammo. 
imo,che leuaflì fu m piedi &  rifpódeuo. Colui,che honora il mio Signore,qfto ancora io 
honorem E t, hauendocominaato a mangiare dclh Cigni roditi, poneuano inficine con 
quelli l'aceto, il fale, Si il peuere Percioche vfano quel» colè in luogo di condimento, 
ouer brodo oltra di quello v era il latte acro,aquerto medeflmo vfo porto, Si Itcucutnen 
fila», Se li pruni, nel medcGmo modo conditi

Ilmedeumoordineferuano nel portar l’altre viuande eccetto che di nuouo,cotne h 
rorti, fono porno. V ane forte di vini fono portati, cioè maluagia, vin greco, Si varie 
forti «h M edoni. 11 Principe communemcnte comanda, che gli Ita iporto da bere vna vol­
ta , ouer due S i quando beue, ordinatamente chiama auanti fé gli oratori, dicendo, Leo- 
nardo,Sigtfm ondo,tu fci venuto da vn gran lìgnove,ad vnaluo gran fignore, hai fatto 
vn  gran viaggio , hai veduta la gratta noftra,& {hocchi noflri farem beut,& nbcui,&  
fn ?n ya benefino alla tàueta, Si dapoi npoferai, accioche finalmente ni porti n tornare lai 
uo al tuo lignote. Tutu li vali, ncSi quali mettono il a b o , il bere, 1 aceto, il peuere, il 
file ,#  altre caie,come hauemo veduto,dicono edere d’oro puro il che appareua eficrve £ 
ro al gran pelo di quelli. Sono quattro perfone, le quali fiannodaU’v n a , S i 1 altra pane 
della credenncra,& aafeuno uenevna azza.oucrbicchieridoro, delli quali il Principe 
f io  volte beue. S i fpeffe volte parlacon gli oratori, &  gli dice, che mangino. qualch e vo I 
O  anchora dimanda qualche cofa a quelli, SC alcuna volta molto faceto ,0C humano, fe gh 
dtmortra.fralcaltrecoièmi interrogala vna volta,feto mi furti rafala barba, il che con 
vna fola parola, G dice a o e fin ii.  dicendo io  di fi, nipote ancora egli Etnoicilìamorafì 
percioche hauendo prefa vn’altra m oglie, tuttala barbas era rafi j ilchegiam ai daniflun 
altro principediccuano eflcr flato fatto Prima li uunifin dellatauola alla fimihtudinedd 
liLcuiu ,chcfauononelle colè fiere, erano velini ,tna a n o  bora hanno velli diuerfc, 
k  quali Terbofr chiamano, ornattdi gemmeyfii margarite, dura qualche volta il definare 
del Principe tre, ouer quattro hore. Nella pri mp mialegauonc .duro il delinare cttandio 
fìn oavn ’horadi notte Percioche, fi come nelle colè dubioic confultan do, fpeile volte tot 
co vn giorno confimi ano, ne mai fi partono, fe prima non hanno fitta delibera tione del 
tutto cofi parimente nelliconuui, qualche volta vn giorno intero ibghono confumare, 
Qfjfoptagiunta Unotte, fi partono. Quefto pnnctpefperte volte, &: con le viuande, & 
non libere honora quelli , che mangiano nd fuo conuno. N el fine del definare mentepV' 
b  di faccende gram, S i d’importanza anzi,finito il cornuto, fuole dire a ghoraton, An­
date al pre(entei&,battuta la heenua, quelli configben, li quali haueuano condotti gli ora-£ 
toridentronella corte, di nuouo gli riducono S i accompagnanoai propri) alloggi amen, 
&  dicono hauer commiflione, di refiarc li, S i di tenergli in allegrezze, S i m piacen fono 
potute caie uzze d’argento, S i cera altri vafi,con certa forte di bere, per beuerc bene Si 
tutti s'ingegnano di fare imbrachi quelli Perche fanno bene inuiure gli huomima berc 
S i, quando non hanno altra occafione, cominciano a bere per la finita dt Celare, del Ìuo 
¿rateilo, del principe, S i finalmente per la finita di quelli, u quali credono efier porti « SC 
collocau in qualche honorc, &  digtuude Si pcnfinojuuno douere ricufare il bere fono 
il nome di quelli. Il modo, & l ’vianza del beuerlorocqucfto. Quello, che comincia, 
piglia la tazza,& va m mezzo della fliza , flado col capo {coperto,con faceto pariaredicc, 
per la falutc di cui egli beua, S i quel che gli defidcri dapoi votata, fiivoluuwuofopral» 
«azza.có aliala fornita dei capo lì toccarcelo che tutu vedano,ch’egli ha beuuto, S i che defi 
dcra finita a qllofignorc, gnome del quale ha beuuto. Dopo quefto nel piu altoluogo 
ne va,8i comanda,che flano empite piu tazze di vino Se dapoi adafeono porge la fua >& 
il nome, per lafilute del quale li ha da bere, dice ‘.S i coli tura a vn per vno fino coflr«*

andar
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A andarla fa*n«»> l’habuanoiie, Si voltare le tazze,S ipot «tornate a! luogo fijro 
^  Ma quello, che vuole foggile coll longo bete, c neccffario, che finga d edere imbriaco, 

oucrodiTonnoopprefTo ouero che,hauendo beuute molte tazze, affermi di non po- 
tet beuere piu perocché no» erodano li «onuirantieffer flati bene nceuuti, &: lautametw 
te trattati, te prima ìmbriach» non diuengono. Quello coftume comnumcmente lodar 
vano li nobili, fi£ quelli, all! quali c «onceiTo di poterbeuere il Medone, Si la Ceruofa,.

Nella prima mia legatione^minlimiei negooj, S i douendopartir predo, fui chiama­
to ad vn conulto del Principe, (percioche fuole quello tanto nel parare, quanto nella 
venutanccucre gli ambafciaton nel fuo conuito ) il quale finito, il Principe fi leuò fu, ,
appoggiSdoR apprettola mentii comando, che glifoficdatommanla tazza poi ditte: 
Sigiirnondo, io voglio par l'amore, che io ho verfo il nollro fratello Maflìmihano Impe- 
fatoredettodelIiRotnatu.flifopremoRe, fliper la fànita foabeuerequella tazza di w - 
no, 8C coli tu beuerai di quedo, S i glialtri tura ordinatamente, acciò che tu veda 1 amor 
noftro verfo il noftro fratello Mairimiliano,Kc. &che tu gli nferiffha quelle colè, che hai 
vedute- Dapoimi porle la tazza, S i diffe Beuiper lafamtadcl noftro fratello Mattimi- 
franojaleno Imperatore Romano, #fuprem oRe S i dapoila porgeuaàtumglialtri,IÌ 
quali erano proemi nel cornato,Aiaoafcuno vfrralefbpradette parole- ¡Le quali co* 
fcfoihe,duamoimniauanttdife,iniporfelamano,&difIe.Hor fojvavia- j tt

g  Suole ©ltra di quedo communcmente il Principe, trattati che ha in qualche parte U 
negocij degli aratori, inuitare quelli alla caccia per follazzo. E  vn certo luogo apprefr 
io la Mofcouia, pieno di albori, fiCalli lepori molto commodo,nel qual luogo,cometa 
vn leperario ,  grandidìma numaro di lepri e nutrito, &  alleuato SC a pigliare quefh epa« 
nagrimd»flima,&:nonipanBeiI*aniunoin tal luogo tagliar albore alcuno ¿¿©Irradi 
quello, nmrifce ancora gran numero d’altri animali nelli barchi,viuarq, S i altri iuriÉbj 
commodi.#,qualunquevolta vuole pigliarli follazzo ̂ comandatile da didelfe pacteda« 
noportaulepori peraocfae,quanti ptu leponpiglierà, coniamo maggior follazzo, flf 
Sonore pen la hauer ciao aio. Qpando c per venir foora incampo alla caccia,manda cor* 
ttfuot configlieri inficine con earti cortegiam, ouer carolila«, per gli oratori,# corneo« 
da, che menino quelli aranti elio- L i quali ìut condotti, Si appropinqua toft al Priqàpe, 
per admomnone della conOglien fono coftretHÌÌmontare«CaualIo,#gtrfeneper al­
quanti palli à piedi alla volta del Principe. Con quedo medefìmomodo, df ordine an­
cora noi foffìmo condotti alla cacaa, effendo il principe a cauallo m vn bello, S i ornatidi- 
tno cauallo, d’vna fplcndida velie v efhto, auaiofi li guann,con ìlcapOperdcopèrto ,hu- 
manamcntc nerkeuette, S i portaci la nuda mano,per mezzo deHinterpreta dfceua:; Sia­
mo vfcidfuora al nodro follazzo, Se habbiamo chiamati ancora voi,acciochcliati prefentf 
in quelfeanedefìmo diporto,l£ che di ciò ne riportiate quel piacerc,che a voi pfudilrittra : 
c però manfaiea causilo,# feguitateci* Hauera il Principe vnccrto coprimqnto, il qua« 

Clc kolpak chiamano, ilqùate nauaua d’vna parte, S i laltra, docdallc fpalle, ¿¿dalla, front« 
certi manili^uero pendenti ̂ riaili quali la lamine doro, in modo di penne, in alta tende- 
uano, S i da poi piagare,# rinoliate in fé di fopra Si di fottoandauano La veftaeraallafi- 
mihtudi«diterlik,con£li*Ìoro ceduta dallaantura pendeuano, fecondo il coflumcdd- 
la patria,due lohghi coltelli, S i vn longo pugnale Se dalle fpalle fotto la cintura ha« 
ueua vna cotaforte darmi i, alia fìmilitudine del cedo, laquale communcmente vfàno in  
guerra,# è m  bidone, alquanto piu longo d’vn cubito, con vn cuoio attacato di ióghatf- 
za di due palmi,nella eftreniita del quale vi e vna claua, ouer mazza di rame, onero di fer­
ro Si e d'oca! pp-teoauta^oro fmiffìmo Dalla badadedra del Principeandaua Schea« 
le TaradajRedi Cafro), ilquale era fiato ¿acciaro dal fuo Regno . dallafimftra erano due 
giouaainolriUlfìini dalli quel», vno bauciia nellaman dedra va bel manartho col ma­
nico diauolrau,dl qual« «fuTapor chiamano, quafi di quella forma, cheli vede efpref- 
fr apparii# gli Origlieri : Aeralo» hauera vnadaua ,ouer mazza v limile all’Onghere« 
fche * laquaUeflì Sraadoparochiamano^ doridi fa  penne. Il ReSdiealeetacmto di due 
fri atra in vaahauaualcfracee afeofe, ¿¿iteli aloni ateo chtufo.Eranoin campo ptudi tre- 
ceacocMRpÉKfr -Meoadper ii campo carakhnmo, il Principe alcuna volta comandaua, 

-■s V iaggi voli* . A A  i) che
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chectiermaflìmo hor* m quello luogo >& hojj*iaqtidlo,££»kM na volta C ifr«t»*auai A 
care appretto di lui» OapQi difendo al luogo della «con  pucmia .a d ire « * , l i ' v&nza «p, 
predo di noqche.qualuque volta nella caccia,« nel «olito follazao ci rurcjuiamo ,noi 
defimi, Separimele tutti glialtngalathuomimcofeppriernammemacsLicamda caccia 
& :colipregauanoi,chefkceifimo il limile, tHaueua ot«imftriappretto eiafcundi noi du e 
h uomini , dellt quali l'vn* & i  altro menauailfuo cane, acaoche quelli per noftro diporta 
vfarepoteffìmo Allequalicofe rw infpondem m o:N aiqucftagrana,&i*«pre cori ani- 
«no lie to A  grato ricettiamo di qfto medefitno coìtomi, 8£vf*nza e incora appretto U no 
Un, M a egli quella efcufatione vfaua, perche apprettaloro ri cane enpuwtoaiumaleinv 
mondo QC e colà vergognofa,toccare cani con le mani nude. ■ Stauanpcoin tango ord»- 
neatcaccntohuom m ijdclhqualipartedtnegro.iiipartedittirchinoerano velila,non 
molto lontano da quelli strano fermati rutti glialtn caualhcn ,per vietare ¿he per quella 
parte non trapaffattcro i lepri. da principio a muno era concedo eh lattare ri cane alla lafià, 
tehonal ReScheaìe,5£ a noi, Ilprinapeera primo,checon alta voce comandaua.cheltcac 
datori cominciaffero Sù fubi to con il cotto vetociffimo del ino cauallo, alla vo i»  de (jiaipri 
cac<n*tori>ddh quali v era numero grande*volaua dapottutMiavna voce cfclamaoQ ¿¿fu» 
bioolafcjand li cani, dern M elo d i, &  odoriferi, &  certo e co&dilerteuole, &  grata, vdire 
tana,Se cofi van abbaiamcnn di cani. H a laM ofcquia mola cani,Si quelh ottimjiJJcptt- 
fctu tra quali alcuni fono, hquah m la lor lingua chiamano K u rtzo s. fo n o JM k ^ n  le i 
code, Se con l'omcchte pelofcjgeneralmqmefona audaci, non dimeno nanhanaokm , &  
podànza di poter correre, fiitteguitareghammah per tango fpauo .fubito che’Uepro fe gli 
offerifceauanu, tre,quattro,cinque, S i piu cani g li fa nolafcu«»/dietro :  cornei’hanno
prefo, con tanto fegno d’allegrezza alzano la va ce, caait i t  qualche grande ¿frimai« ha» 
trefferó p o tato . L rlrp o «  alcuna vohmcorronO piu tardamaKe/di qudta/dwvorebbono 
li cacciatori allhora li principe fuole nominare -a ualch’un* fihe fraglt arbori batittfe il le­
pore neliàccojtxclamandogh adoi!o^icendo;Hui,liuq p«elaqualvoce figruhck, cjhe deb­
ba mandare fuora tliepr^v lìfeono /uaraalaqu voltalikptioam efonnd itiM fm d a fia 
fi cani,  cotnc caprioli',alierò agnelli fratt gregge. Quelranvefi«nepigUapiiequellom 
qutt giorno e ripuquoipmer fàttecofeftupende,& marauigUofc-òC dio Principe partmen 
te farfegntd allegreileai,36  di congratalatione con 2 Oratore, dea ne del quale bautta pi 
gltatopottepn, cbegfiahri * Finita la cacci*, li congregorpnùrum ìniKipe, &port<}r- 
nodlepri, li quali numerandogli, trouorono,ch’erano pur di trecento. Eranblùi allbo/a 
prttennlipualli gel i?amdpe,non già moiri ¿ne troppo btthvperciachf niikjprotia-rma le 
ganone, elfendoifo wpieientein Ornile follaz«<5, mi ricordo hau«r veduta puromaUt If 
purbeHj v^iipectalmentc «fiqudla forte, li quahnoi chiamwrrtóTinclUjKa^udliiijijldr lin­
gua Ai'gamtti. <• W cranoanpora piqfakoni,dtlh quakhlttt eranabianclu^frlaiitlfcolott 
purpùreo ,per grandezza «tedienti-^quelli ,che noi girofàlGoàrchiMmatna i «ffitaénnC 
nuuvKkveifret, confi qualifogVono pigliarci ag n i, legw e.ifli a lp i vcorifodi quiffyfont. > 

Q ueftikr«tz« fono vcCelit audacilumi y ma Ron tanto atroci,&  d  impeto ¡hwtftdo, 
che ghahri Vccellfrapaci, per ii volare, Se per la veduta d^ffij c«mevqjMrtotl(illel(u«>>«rt 
mane hataccontato,manchino, Se muoiano Che quello italvefriy peci élpcrieatflMfìQ' 
fa re  fi può. fe alcun* va a caccia col fparamerò * col mio/òuaéicok altri falcdni idKiiraqyt' 
fto m ezzo il krctzet, ( ìlqual vccello Cubi to lo Tentano vOlardalontaóoj>Qfc««tB®i vaiane 
do,nonpiuoltrala commoawpreda fegm tano^a tuttinnpauinufifènna»o.; /Cibati- 
no riferito huomini degni difede, Knobil^che quelli veeelh kreotet ; quando, dtqudk 
pam , doue fanno h nidi lo ro , fono portati, che alcuna volt* qu*HK>panqqes$f fio* M» vn 
carro a quello fine accomodami! clnudonoi^2<Atrano5.&: iqqakdo.gUè pethii 
ti da mangiare.cÒ cèrtaofleruafrga d’ordinedi vacch ie^^fa^mnrt q..^It«p<lgk»ee id  et# 
fefia & «o m  loro per ragione ,ouero jMpnaiuras, ourr ppaikk» m *d* * ie^K/ii*ràW -^ ] 
fi come centra gli altri veeelh con impeto m m ico, «uhatckuok vaiutai$  lìHhiq* **' 
p aa , coli fra lor medclimi Torto mantuen, Se hununi mai fcàldilOTttfri**ip**fl50i/
lì fi percuotano, o  battano, non filammo ina/ rnn l'irqtfiitiTMrijnliilrrilttmrlh, 
lamcnte con Farena, con la quale futetnno- delti pidocèlu.> q bonoò taam^iMtt<r 

, n  U( -,i¥ freddo,
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A freddo, che perpetuamente o uero fopra il g iam o, onero fopra I* nuda pie«» foghonu. 

ilare. H o » , ri tornado «Inoltro ragionamelo, il prmcipc,parten.doft dàlia caccia, alla v o i*  
ta d vna certa torre di legno,laqualc e lon tana da M ofcouia cinque m iglia, c'muio» D oae' 
erano certi padiglioni, drizzati m piede il pnmoera grande, Se ampio, alia ftmtgkanza 
d vna caia, perii principe 1 altro, perii R e  Schcale il terzo, per noi. Se dapoi venerano 
de glialtri.per 1 altre perione nelli quali padiglioni effendo noi condotti, il principe entrò 
nel fuo & ,mutatali la vefta,fubtta et fece chiamare alla prefenza fua , Se, entrando n oi, egli 
fcdeuain vnafedtad auolio dalia delira era il R e  Scheale, S i noi alfinton tro del principe 
an vn luogo ordinato ledefiìmo fono il R e  franano cent fìgnorotti, ÒC altri configli*» dai 
finiftro lato fcdeuano quelli nobili giouani,alliqualnl principe con fauor (ingoiare porta 
afletttone. bedendo adunque tutti furono portate certe confettioni (come chiamano) di 
corands,ama,Si amandole dapoi noci,8i vna piramide intera dizuccaro. le quali cofe li 
miruftn riuerentemente tenendo tn mano,al principe,al R e, ÒC anoileporgeuano & d a - 
poi,fecondo l vfanzafudatadabeuere.& ilpnncipe la gratta fua (come nelli conu iti e foli - 
to di fare) et daua. Nella prima mia legattone, m quel rnedefimo luogo de0nafltm o.& ef­
fendo noi a tauola, SC effendo caduto m terra vn certo pane, il quale efii chiamano dpane 

beau Vergine,Sé tl quale come confecrato hanno in veaentione,mangiano, S i com- 
munemente nelle loro bafutatiomm luogo piu eminente honoreuolmente iogftonocon- 

«  feruare il principe,Si tutti ghal ori, di pautaripiem rcftorono.Si, chiamato il  facendole, q l- 
lo dallegramcgne, lequalt erano in terra, co« fornàio ftudio,&f veneraaoneraccolte» 

Fatta la coIfanone,SÉ tenuto quello, che i principe a  haueua porto,ci diede licemia,dte«n 
do Hora andate uia, Sé coll honoreuolmente fino alti noftri alberghi fofrìmo condotti. > 
Olirà di quefto,il Principe ha etiandio vn altra forte di follazzo, il quale fuo le viàrexome 
hoimefo,pcrgliaUri Oratori. Sono nom a O rli m vna qafiiamphiiìma, à quello effetto 
preparata,neilaqualciiprincipfcfuolcdimoftrardigiuochidegli orli II modo e quello . 
H a certi huomint,d’inftrna,SÉ bailacondtcìone,li quali,per commiffione del principe, con 
cmeforcclle di legno vano incontro agli orli,ctquelii prouocano, Sé menano alla pugna, 
¿¿venuti alle mani, &  attaccatala zuffa,feper forte li foprade tubilo mini dalli prouocan, 
Se rabioiiorfr fono laniau, Se feriti, alta voltadel principe corrono, SÉ efclamando dicono, 
iignore,cccoii chefìamo feriti. A lh  quali »(poltrendo il principe,dice. A ndateut,thevi 
faro grana Se coll dapoi conunda»che frano curati, SC che g li frano donati certi vcftim éri, 
Se alcuni moggi di formento. i - i i

Aumentandoli il tempo di parare, Se d*effere hcentian dal principe, foifimo tnuitan a 
deflnare.oltradi quefio a l tm*& (altro di noi vna velie honoreuole, foderata di Zibellini, 
fu donata'Sé di quella veftiiici,SÉ nel condaue del pnnapemtrodotn, Il Marefchako ordì 
natamente,m nome dell un’ S i dell abradi noi, dtceua al principe, Signore grande, L co- 

•£ nardo,&  Sigifmondo della tua ìmmenfagrana percuote la fronte,dot per il dono nceuuto, 
v  rifenfeegrane,furono aggiòtealla vefteehe et furon donatequaranta due zibellini,Se 300. 

pelli d’armelhni tyoo. pelli d Afpreoli. Nella prima mia legationemi diede vna carretta 
al modo noftro, con vnbeUifftmo cauallo.SÉ vna pelle d’orfo bianco, con vn altro còrno- 
do copri mento mihaueadatoancoramoltefomdt pelei, Bduge,O tetn,S: Sterled,teccatt 
a 1 aere,ma non falan Sé humaniifimamente ne diede focéna Delle altre cerimome,lequali 
vfa il Principe in licennare gli oratori, Se finulmentecome fono nceuuti, quando entrano 
nelh confini deliaM oicouia, Se come fono condota, Se trattati,di fopra nei hccntiare g li 
Oratori Lttuuam, copiofamente hauemo trattato 

M a, perche foitimo mandati da Cefare Carlolmperatore, Se dal fuo fratello R e  Ferdi­
nando, Arciduca d Aulirla,a tra «areperpetua pace, oueroalmeno tregua fra’l prinapedi 
Mofcouia , Sé il R ed i Polonu : tmnu parfo colà ragtoneuole aggtungerut le ceremonte, 
le quali vfa il principe di Mofcouia in confermare, S i itabih re la tregua con altri (ignori. 
Hauendo noi condufe, SC in certa forma ridottela tregua con Sigifmondp R ed i Polo­
nia .foffim o chiamati nella cotte del principe, SC in vna danna condotti, doue erano 
gli oratori della Lituuatua, Si doue enandto vennero quelli configlieli del principe, li- 
quali quelle medefrme haùcuano condufe con effo noi S i , verfo ghoratori nuoltatifi, ' 
»* queliaforma cominciorono à parlare, t Ha.voluto il noftro Pnncipc, per (ingoiar 1

Viaggi vola, AA uj grana,
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grati*, «  riducila delh gran principi, fare perpetua pace con Sigifmondo noftro R e n 
ma,conciona eh «(Capace horaperntunaconditione puòeflèrfatta, adinftantia,«nchte.. 
fladelli fopradetu principi,ha voluto feria tregui còti voftro R e  epcroalladdibcratione, 
9C Legitfma confermacione di quella,il principe noftro vi ha fatti chiamare,acaocheancora 

fiate prefetto, Teneuano in mano lettele, le qualul principe era per mandare al Re divoi
Polonia,bollate, «  figillate con vn figlilo picciolo, ma rollò nella cui prima pane era vita 
imagtne di vn huomo nudo, che fedeua fopra vn causilo fenza fella, «  con 1 A lla  in mano 
trapaffaua per mezzo vn Dracene da 1 altra parte erauivn A quila, con due tette, «cu* 
Icona haueualafua corona Oltta di quello haueuano in mano le lettere della tregua,con 
certa formula compofte,« ordinate l’eflem pto,« copia delle quali, elfo R e  di Polonia aU 
I incontro era per mandare al principe di Mofcouia,eccettuati pero nomi, «  titoli dacfTere 
mutati nelle quali lettere,fatte da gli configlien,mente era mutato,eccetto quella daufula, 
la quale era aggiunta nel fine delle lettere,« diceua coli N oi Pietro G iska Palatino Poto, 
cenfe, «  capitano Drobitzinenfe, «  Michael Bohufch Bohutunouuitz Thefonere dd
P ran Ducato dellaLituuania,« capuano Stoum enfe,« Kamenacenfe ,  Oratori dd Redi 

o lom a,« del gran Duca della Lituuama,confelfiamo, «conquefto  nome hauemo ba- 
dato il fegno della Croce, &  a (tre tu nci.chc 1 noftro R ee  per «infirm aree parimente le 
medefinte cofe con il bacio de la fama Croce «  m fede megìtore di a o , quelle lettere con 
li nolitn proprq figlili hauemo figillate L e quali cofe vd ite,«  vedute, foffimo chum a
tutu auanu il Principe «  nel luogo ordinato polita a federe, egli comincio in quella for £ 
ma a parlare Gtouàni Fracefco, Conte Leonardo, Sigifmondo, con grandemftantiaci
hauete nchiefto in nome dt Papa Clemente Settim o,« del fratello noftro Carla Imperato* 
ve ,«  del fuo fratello R e Ferdinando,che noi feceilìmo pace perpetua con Sigifmondo, Re 
diPoloma ma,conaofiacheciàperlecondiaomtncommode avn ap arte ,« i’aItranonli 
polii lodcuolmen te conchiudere, nchauete pregato, che almeno feceflìmo tregua «coli 
per 1 amor noftro verfòh principivoftri hora la facciamo, «faccettiam o volentieri, 
AUc quali cofe hauemo voluto, che voi fìateprefena, acctoche riferiate atti voftrt fignon, 
efter fiati prcfenti alla tregua, già fetta, «  legittimamente confermate, «  noi tutte quelle 
cofeperamordiqudlihauerfette JLaquafe orationc finita, fecechiamareafeMichaelà 
G iorgi configliero,« gli comandò, che pigli la Croce d'oro, la quale era attaccata con vn 
cordondi feta all incontro del parie te.onde il prefeto configliero, tolto vn fazzuolo mcv 
do,tl quale lòpra vn bacile,« vn  ramino era collocato, la Croce con Comma nueretna,« 
venerattone p ig lio ,«  nella man dextrala tenne 11 fecretanofimilmenteleletteredélla 
tregua nelle mani haueua.talmente, che le lettere.de h Lituuant), erano fupenon, «  quella 
daufula,per (aquale ghoraton Luuuani s erano affretti,appareua. ponendo Michelela ma 
nodeftra,conlaqualeteneuala Croce, Sopra quali lettere il principe leuandofi in piedi, 
riuolto il parlarcverfoglioratoriLiniuam,con longaorationc differii egli la pace,iecondo F 
(a (ingoiare richieda «  effortatione di tan a prinapi, de ltquali ì legati mandati a lui vedeua 
atlanti ghocdu>nonhauerebbe già mai {prezzata,« fuggita', quandoquellaeonconwio- 
d e ,«  honoreuoli condtctont fe folfe potuto fere. M a poi che tal pace perpetua non può 
hauer luogo, per grana delh fopra detti principi,!» fatto tregua peranm cinque, fecondoil 
tenore delle lettere,le quali elfo moftraua col duo la quale tanto tempo conleruera,quan* 
to vorrà'il Magno Id d io ,«  la noftragiuftma al fratei noftro R e  Sigifmondo feremo, con 
quefta condmone pero, che 1 voftro R e  ned» lettere lim ili alle noftre m tutte le cofe,« 
forme con quel medeQmoelTempio,« che quelle in prefentia delhnoftri oratori conferà 
nu,«lagiuftitiafua feccia verfodt n o i ,«  che procuri, che fiano portate a noi per mezzo 
ddli noftri ambafaatori «  tra quello m ezzo voi col giuramento vi aftnngerete, Il voftr# 
Rèdouerfere,«oireruaretuttelefopranominatecondicionn Finite quefteparole,vcrfi> 
la Croce voltofli,et tre volte confi fegno della fan» Croce fegnoffi.ogni vo i»  abballando 
il capo,« co le mani qfi toccado la terra dapoi,apprefsandoft alla Croce,¿noueua le labbra, 
come volefle orare,et,nett5dofi la bocca co vn fazzoletto,« fputSdo in terra, finalmente^ 
Croce bacio, «  primamente con la fronte,« dapoi con l’un’ «  i*ahro occhio qlla tocco» «  
ritratofimdrieto.dinuouo inchinato il capo, còl* CrocefegnolU, D o p o tu tto , aro"’0'  
m icci Lituuani che vctulfeto auanu, &  che elfi quef medefimo fercdouclwro,nu,PnnU

, v che
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A  c h e  «Stiratori Lluiuanq feceffero <j[ifo,vn certo Bogufio Ruteno recitamela fottófcrittione' 
per ìaqinlc glioraton s trano aftreto la quale benché con piu parole folle compofta, OC or­
dinata,nondimeno ne piu ne meno contcneuadi quello eh c detto di (òpra Le parole del- 
le qual fottofcrittionc a vna gvna Pietro,per fède Romana, et collega, fefponcna, i i  qlla 
medefuna panmenterinterprete del principe a noi a parola per parola reataua, il chefim- 
to, Pieno,&BoguGo ordinatamente la fama Croce in prclènzadel prmape baeforono. ^ 
Leqtialicofchniie,il principe,fedendo, con limili perolecominciò. V oi hauete v«lm ò# 
che noi hauemofàtto al nomo Sigtftnondo R e lagfuftitta noftra, per la (ìnguine richieda

iattOypeéil loto amore,4Cacciòche'lfangue Chrifhano per le guerre non h ip  
nalmcme,haucndo il principe con longa oranone,&! eoa h confuen titoli, nino fine, all ut 
contro per la (ingoiare fua beneuolenoa verfo li noftn principi, grane infinite g li iiftnm  
m o À  le còmiffiom di quello diligentemente douer efleguire,gh .pmettemo D apoi, due 
delli footconfiglieri piu principali OC fecretarq auatta (¡e chiam o,# dice all» Luuuant,quelli 
effere ambafciaton.che doueuano andare in  Polonia al lor R eS ig ilm o n io , >< V lÉ b a n ^  
molte a z z e  per cdmiflìonedel principe furono portateano^etafiiU m uani,# a wafcutid 

, fidellm oftn nobili,comcdelli Lituuam, ¿¿conia man propria il principe leporgeup. Oc „
chiamando per nome gl i ambafciatori della L ituuania,dieeu* foro i Quelfceoie, chciuMr» ( 
hauemaÉKte,#lequandaUinoftriconfighen hàueie mtefe,al fratd nofooReSigifmon- L 
doexporrece. Dapoi dinuouo li kuofui|6£diffei Pifetro, fctu Bogulìoal frate! nollro Ss*« 
gtJjnondo,Rcdi Polonia,OC gran Duca della Luuuania, in nomenofiro ( mouendo elfo il 
capo) vi inchmereii, ¿¿»ponendoli a Mere,l’vit'#fFaitro Ghiwmyie tanto a quelli, quan- 
io enandio allinolwli loro or4matamcniepo«M»ni«no,A:òti£e loro; Andatchora, li; coQ.
ficcano. N if i

* ¿su
J  i w  i  i  . f i O  

, -  , / i

Gli Itincranj, oucro viaggi nella MoìcoUhlA t ti p , [r rfc * x- * * \  ì q o  j /vn* ' i  i <̂r t ^ s p
EU’Anno M D XV «tutóvenmi*tiViennaaCefaréMafliml- { 
liafio Vuladielauo,# fi fuo figliuolo Lodòuico, RedelfOngaria, OC é  

della Boarnia# Sigifinondo Redi Potata doue,contratti; & con- * 
elafi li rnatrfmonu délli figliuòli, Ai detti nepoa># confirmaafradi 
foro inerti cui a,fr al altre eofir Celare glifiatieua ¿metto di voler man-' 
darefuoiAmhafciatori i  Battilo, Duca detti ¡Molcouiti acaoche 
egU'fteeii# pace con riRc diPoionia, aqueftalegadone Celare haue- f 
uaordinaio Chriftophoro, Vcfcouo LabaCenie, OC Pietro Mrass.

C Ma talftnpref*,# ira quefto mezzo elfendo GiouSm Dannila,(ècretartó del Re Sigifmo' 
do,# dipoi Veicouo V imrmienf«, di tanta tardanza impaciente, ¿¿la legai ione con ogni 
infamia foUeiwndo quriVofficto a me.che poco auan ti era tornato dall» Dama ,iu ìmpo- 
fio & coli, nceuute lccommtflìoni da Cefare Mafiìmiliano, da Haganoe, citta dell Alfa- 
tu, impani1. “<» * < , <

Priimimentc,paira(o il Rheno,per il dominio delti Marchefi Badenfi.et per le citta dette 
RefiatìEdingen,Pforts»ch^nd Ducato VuirambergSfe,Gonfiar, OC Analmente in Esltn- 
gen citta dell'/rnpeno,appiedo il fiume Necaro,il quale OC Nitro chiamano di la in Gopin- 
£m,flÌGe«linftn venni." '

DapoimOlmaeitta, fuperatòilDanubfci ,p Gun^urg,&: per ilcaftello Purnuu, dal­
la quale il MarcheÈiioiéiBurgoaiaha prefo À a o m e ^ m  Augufik Vinddkcaal nume Lieo 
peruenni. Doue m’afpettauano Gre«>no Sagreuusia,Oratore del Duca di Mofcouia, OC 

Chtifoftomo Columnoyfécrctarlodi Eliiàbetta,vedoua di Gtouaniu Sforza di Milano, OC 

di Bharn îquakeranocoMipagtu del viaggio, t * >

Lafciata A uguila,nel principio dell Anno M D XVI. di la dal fiume Lieo, per le 
citta della Baukra Frmdbsrg, Inderftorff, Frcjdingen, c t ó è  per il Vefcouato Frifìngen 
fc, afiomcAmbor /Laniahuct aliimne Itera, Crtngklioa,î i>rkhirchen, Scharding^a)
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** í
fiume Et fuperato il fiume Eno, trapalando per le ripe del Danubio,pafsa- $
mo 1’ \uilria /opra Onafo. dapoi in Lincio, città polla fopra la ripa del Danubio .capo di 
quella .pumcia, entrati, 6C j> il ponte in quel luogo pollo,fopra il Danubio pattando, per 
Gapeukirchen, Pregartn, Pierpach ,Kunigsuufin,Arbaafpch,Rapolftain .feguiiaflìmo 
il noiìro viaggio et finalmente ̂ minando,piu oltra nell Araducato d Auiìrna, AJla Val 
le chiara, volgarmente Tzuuetl detta, in Rallnfeld ,Horn, S e  l l x t z  peruenimmo. ,

Dapoi p la dritta via della Morau/a,di la dal fiume Teya,il quale per la maggior parte fe- 
para l’Auliriaa dalia Morauia, à Snoima cafiello puemmmo doue io iteli Pietro Mraxio ,  
imo collega,effer morto.Onde io folo quello officio di Oratore feci g

Da Smuma, amuafllmd» Vuolfernitz, a Bruna, 6C ad 01muno,/ediaEpifcopefe, ap* 
prefso il fiume Morauia polla et qlk tre città,cioè Snoima,Bruna,ct Olmuuo, fono le pn- 
me nel Marchefato di la poi pacammo per Lipncck.
PerJdranitza.iniTodefco Vuaffenkircfan j  i , '  i , i l i «  >nf »

Per Itzin,in TodeicoTitschein

COJRIMEN D E LLA  MOSCO V I A

i > j
Per Olirai»,! Tedefco Oftrajdou e il fiume Oftrammza,tI quale il cafiello bagna,et la Si

Dopo Feiftat/aftello delh Dutfii TheÌchmenfi,pGKtò aLfiume 
Elfa r̂riuammo a Strumcn,tn Tede/co Schuuarczuuattct,dapoi à Ptzin,m Tedefeo Pies
lefia dalla Morauia diuide. Doi
principato dal qual luogo andando auan u per/patio di duemiglia,e il ponte diiada Ulula, _ 
termine del territorio della,Boemuu >,p i j  ì r , ',ttj i “

1  Dal pòtedi Mula m la e il dominio della Polonia & di qua fino a' Oschuuentzm princra , 

»paro,detto in Tedefco Aüíicamtz *dóùeilfiumeSolaentranti fiume Klola, viaggio vn
miglio* t ì i q iif ifnou fu /  j - » j  - <u i ià i r

Fuora tìiOfchuuentzinjpàr il pome fuperàmo il fiume Mula &,fatti otto miglia, irt Cra 
corna,capo del regno di í?olonu,pfm(«niinini#a< S í knoftncarn fopraltunbt ponemmo. 
dapoila Craccouia partiti, nuammo a' Proilouuitza 4nugUa» , ¡ m ¡

A Vuiiitza, 6  miglia.
A Schidlouu, y miglia.
A Oppatouu, ¿Í unpn.oMlli ' l i  y w i  \ u . t J

ASauuicoft, 4  miglia doue di nuouo paliamo ilfiume Ulula lafc/ato quella bada
(fimilin^diVrfendpuuper fp*tip di ̂ miglia &  dapoi a' LybietpfdMitiato per 7.miglm per* 
iuem m m a.nel quaUuogginjecrro tem i» ordinato dell annofida vna belhifima fiera alla 
»quale vi concorrono huoiMftfc& genti a ogni parte, Mofcouiti, JUituuam, Tartan, L uto* 
nienfi,Prutheni,Rutfif0i,Germani,QnghenyArmeni, Vualadu i&H efirei. -
Otto miglia piuoltra.fi trypm C jiízkü  > t ¿ , auanti che fe peruepga a quello luogo.fi tro^ 

i uailfiume Vuiepers,vcrfofettentnone, Q opoottom iglia,Mc(iriztermiñe,ouerq co n ',- 
 ̂fine della Polonia S i fei miglia più auanti fi trùbuaapprettoelfiume Buh,M elnik>.caiteIkx1, 
della Lituuania. Sfdopo ptrotr>iglra,vn luogo,chiama lo Biclfco,flfi3ópoqtiattm,Nareuu, 
doue vn fiume,di quel medefimo nome,che nafoeda vncertolago,&  paludi, CQiq*fé¡ilfuiu* ) 
m eBuh, verfo il fettentrionecorre» Da N mcuu caminando piu olirà, fi patti vnafcUrag 
otto miglia di lo nghezza,3< Cuora di quella euui vn caftcllo.dettdiGrin ki j-doue gU huomi 
tu delRe,Iiqualiciprotiedeuanpdi vettouagluperil vmerrioftrOi^Prifiauupiichwmano)
SC fino a' Vuilnact conduceuano,miafpcttauano Dapoi per /patto di lèi migliStlìlHifUiO’. 
neàG rodno doue e vn principato, feCoddo lanatuca di quel patffc.attaKÓmodoiJtJrPtfca 
con la città e vicina alfium eNem en,ilqualcinlingu»CjerniatucaJVium altchiwi<aro,^ 
bagna la Prufiìa, la quale gradai gran maefiro dell ordine Theutqnicoeta¡gQUer*ntro> ma 
hora qlla Alberto,Marchefe di B r3dcnburg,per nome ereditanq del Durato tieneJU detto 
fiume chiamano anchora C rono men.allt«l<:do>lnornedel calfclloJn q fio luogo Gi<»uàne 
Sauuorfinfchi,da M ichaelLincki,ia quella medefìma calè, ouer,come dicono t cortei nella 
quale io era alloggiato, fu m orto. In  quefioiuogo io la/ciai f  Amba/ciatote MbfòeutlQ » il, 
qualeURehaueaprohibitqlatrareinVujlna. D ipo i àduom igliaiPrelati•aoqw c.au^ 
g l« ,¿  Vuolcom ir,à quatro m iglia^ Rudniki, Se per altro quattronugliau^Veatoaper-' 
ucnimmo* t* » f i  ̂ f ^ *u r 1 1 ^ u / u 1 u 1 ¿

Auán Vuilna huomfm nobili,& di alto legnaggio m iifpettaoino, Uqualtfó Uemedel 
R e  honoreuolmeme nureccucttero in  vnaampla^gf.gran e i ^ l «  Iwliflkni
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A cuffinfCi (il certi coprimenti di feta,Ci d’oro teftuti,collocatomi, con molti fiaffiert d’ogm  
parte circondato,ofiìciofamente,come folle fiato il proprio R e , fino alt ordinato hofpiuo . 
tn’accópagnorno Dapot Pietro Tom itzki, Vefcouo Premislienfe.vicccacdhero del R e- 
gno  di Polonia,huomo per tefitmotuanza di tutti di {ingoiar virtù,&  d integrità di vita or-, 
nato, venne a vifìtarmi,Ci in nome del R e  bumamÌTunamente falutommi, Ci nccuettemf 
Ci coQ,finiti li noftri ragionamenti,  con gran moltitudine delli cortegiamal confpetto del 
proprio R e  mi condirne dal qual,in preienza di molti nobilitim i (ignori del gran ducato 
della Lituuama,honoreuolmente io fui riceuuto* * f

In qlmedefimo tempo,olirai altre cole nella citta di V uilna,il Matrimonio fra elfo R e i 
di Polonia,Ci la Signora Bona,figliuola di Giouan Galeazzo Sforza,Duca di M ilano, col f  "* 
m ezzo di Cefare,eiTendo io amba(ctatore,fu fermato,Ci conclufo. < ■
, Erano un i ftrette prigioni tre capitani di M ofcouia,alli quali nell’anno* M  D  X IIIL  
Apprelfo dt Orfa a tti la (òttimadi tutte le coft,etilgouem o delf eiTcrcuo M ofcouiuco era 
fiato còmefib fra b quali Giouanni Czeladm era il primo, Liquali io , con hcentiadel R e , 
Vifitai,Ci con quel modo,che io potei ,gh confolai. m <
i V uilna e capo del gran ducato della Lttuuania,Ci e pofta in ql luogo, nel quale V u elta,l 

C i Vuilna fiumi concorrono,Ci nel fiume Nemen,ouer Cronomen entrano. In quella h J  
foni Chrifoftomo Columno Ci poco tempo in quella dimorai. ■-

A lh  14 . di M arzo vfcito di Vuilria,io no andai p  la pubbea,Ci vii tata via,delle quali vna 4 
va' o Smolenzko, Ci Tal tra per la Liuuoma m MofcouuuMa vfat (a ftrada m ezza fra l’vna, * 
Ci 1 altra,Ci per la dritta via,per quattro miglia i  N ementschin,Ci di la i  otto miglia, palfa- 
to d fiume Scfaamena,a' Suuintrauua peruenni. * v * xn
- Ilfeguéte giorno, per fpauo di fei miglia venni a Duila,doue e vn  lago del medefimo no- 

me.Ci di la quattro miglia cD nfuuet, doue 1 Ambaloatore M ofcouito, il quale 10 haue-f~ 
uo laicato i  Grodno,venne i  ritrouarmi. D t la quattro miglia, ì  Braslauu,at lag o N auufcfi * 
il quale e di Ionghezzaquafi d unnugho* Poijper fpatio di cinque m iglia,¿ P ed in a. Ci al' 
fiume Duuma, il quale 1 Liuuoniefi (perche p aia per il paefe di quello Duna chiamano, Ci 
altri Turante,peruemmmo D apoi, per fette m igliai D ritta, Ci di nuouo fo tto ìlcaftello 
Belila al fiume Duuinaarnuanuno -jCi,eirendo quettoagglacciaro, cci certe carrette, fecon­
do il cofiumedi quella genre,per fpspio di ledici miglia foffimo portatiin fu Ci mentre fa* 
ceuamo tal viaggiOjdue vieauaeutgltocchi s’apprtfentorono cim frrefiauam otndubiou 
per qual douefiimoentrare,mandarli (eruttare »dimandare alla cafa dVn certo villano vM  
ano, qual fatte la ftrada ilqual poto manco che no pende nel fiume, per nfpecto della giac­
ca,qual s era disfa tta fui m ezzo giorno *non dimeno fu tirato fuora, Auuéne ancora, che 
tn vn certo luogo il fiume d’ogmparce era fgiacaato ,C i dita ftrada era ia(ciata,quato fi pò*» 
«tua paflareol tra, Ci a pena le ruote del noftro vahicolo erano capaci di tal palio accrefceua 

C anebora lapaura Ja fama com m uni perche diceuano, che noti era m olto, che in tal luogo 
cento attàmm Mofcouiti s’erano fommerfi,per voler pattare tal fiume congelato* 

i  D a DniTa a Doporoski fono fei miglia. &  di la pota Polotzco principato, ilqle Vuaiut- 
tioda lochiamano,Ci a quella patte del fiume DUuina, la quale alcuni Rubone chiamano, j 
peruemmmo douc honoreuolmente.m m ezzo di grandiifima frequentia d huom ini,fof-1 
limo riceuuu.Ci magnificamente, Ciabondantementc trattaci* finalmente fino alfa ftanzd 
tioftra vicina foifimo condotti. T ra Vm ina, Ci Polotzco fono molti laghi, fpeflc paludi A  
Ci feluedigrandtttìmalonghczza' per modo che qualche volta per fpauo di cinquanta mi 1 
gha Germani fi diftendono. i< ■ v >>'■  , t > >,

Andati piuauatt nellt cottiti del Regno, il viaggio perle fpefle corrette de lVna Se l’altra 
partenon{rattoppo ficuro,Ci hauelfimo alloggiameli abandonati,Ci pochtfiìmi Ci final 
mente pergrandtpaJudi,Ci felue^n Harbsle,Ci-Miicnkvcafcdi partorì .peruemmmo nel 
qualviaggio ilLituuano,condotfor noftro,m’haueuaabandoftato V i fi aggiongeua alla > 
incomodità detti noftri alloggiarne u la fornirla difficili ra' del viaggio, pertiOcne era forza 1 
di pattare fra li laghi,Ci le pal*dt,cwche<iincue,6i d> giacao, a' noi molto noduo mette ad 
vn.caft#Uotto, detto Nifcha,Ci allago di quel medefimo nome,Ci di la 4 . miglia a'Quadaf- 
fin peruemmmo.'Ci quiui con gtandiffìma paura,Ci pericolo vn lago aggiacciate, dando 
laquefoptald g»tc»o,ptttamnw. & eficndo ad vna appanna,ouaT ugunettodV » certo 

j/ villano
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villano peruenuti,per cómifììone di Georgto Mofcouito, mio compagno in viaggio,« fu f) 
I portato vettouaglia per mangiare ma in quello luogo 1 termini dell un A 1 altro principe 
> non ho potuto conofcereA difcernerecome defìderaua.
I Sézacòtradittione alcuna Cortola e folto il dominio della Moicouia,doue paflati due flu 
•mi,cioè Vuelicarecka A  Dfternicza,finiti due miglia,pcruenimmo ad Opotzka citta, con 
il caftello,ouer Rocca,pofta apprelfo il fiume Vuelicareka doue e vn ponte che fi palla, A 

I alcuna vola li caualli padano quello con 1 acqua fino al ginocchio Quella Rocca il Rfc 
e Polonia,mentre io trattaua della pace in Mofcouia, haueua afièdiata in quelli luoghi, 
ì benché per le fpeffe paludi,felueA fiumi innilmerabili, gli cderciticómodamentecòdur- 
I  non fi póffan o nondimeno a ciafcun luogo,che vogliono, vanno mandSdoui mati gua
* (latoriA habitatondel paefe,Uquali tolgano via tutti glìmpediméti, tagliando arbo»
ri,legnami,facendo li ponti fopra le paludi,fiumi A  altri luoghi neceffart). Di la a otto 
«nigha fi truoua vna città,detta Vuoronecz,polla apprefiò il fiume Ssoret,iI quale,tictuen 
do il fiume Vuoronetz,non molto lótano lotto il caftellodi Vuehcarccka feorre Cinque 
miglia dipoi, a Enburg A tre miglia, a Vuoledimerctz caftello con la Rocca tre miglia i  

.Brod,cafad vn certo habitatore S ù  di qui poi, cinque miglia, gittato vn pónte fopra il fio»
' me Vda,il quale a Scholona feorre,a Parelio citta' venimmo,laquale, inficine conti caftel- 

lo,e appredo il fiume Scholona di qui fi viene ad vna certa villa,dettaOpoct, fono la qua* 
|e e il fiume Vuidocha,il quale pfpaciodicinque miglia entra in Suchana quitti, padati fec ( 

 ̂ te fiumi,dopo cinque miglia, s’arnua a' Reisch villa A  poltri cinquemiglia,alla villa,detta È  
Duuerenbu tigrotto la quale p fpatio di mezzo miglro e Pschcga,fiume,il quale, riceuuto 
in fe il fiume Strupm, entra in Scholona nel qualeancoraahri quattro fiumijli quali paiìi* 
m oin quel giorno,entrano A cinque miglia fi truoua Sotoki,cafadVnpouero,huomic- 

i duolo A d i qui a' quattro miglia fmalmentenellagran Nouogardia allt4 .d  Aprile perue 
ì  nimmo. D a Polotzko fino alla Nouogatdia paiam o tante paludi ,A  tanti fiumi, dclimo- 
‘ mi de quali, A  numero ne anco gli habitaton del padc fi,ricordano. ?  « >

Nella Nouuogardia per fette giorm ci npofsamo,et n d  giorno delle palme,dal luogote 
nentedi quella toiriceuuto in condito Adapoi da quello confighato,chedafcian li feruico- 
« A  h caualhìn quel luogo,per viadfltepotte alla voltaddla Mofcouia ne gidi al quale ve 
dendo A  entratom viaggio,pianam elea quattromigha aBeodm tzvenni,A  di g  il viag­
g io  di tutto ilgiornoappreiroilftumeM ftajdquale è nauigabile, et dal lago Samiltn na- 

*| ice,io feci In qud giorno, andando io per vn pratoA  liquefacendoli la neue, con veloce
corfo delti caualli,vn cavallo d vn fino feruitore Lituuaxnco cadde ifieme col tornitore pre- 
cipitando, A in  modo dVna rota nuotandoli per rem , finalmente il caualiò leuofiì con li 
piedi dauati, A  fermo ili. ne pero confi lato fuo toccaua terra,nc punto ti Ceruttot mio,fono 
di fe proftrato A  giacéte,oftefe. Dapoi perdritta via fe» miglia a Seitskoou di la dal fiume 
Nischa dapoi fette miglia a Harosczi, di la dal fiume Calaeha A  per fette m igliaaQ re« •. 
R ec ’ieluuitzaalla fiumara,Palamit peruenimmo inquel giorno pafsamo ottonami ,A  vn 
lago con gelato la fopra il giaccio era d’actpa ripieno rii , v 1 i tt <, } jtLA Jf
, finalmente nella fexta feria auantila fella della fanta pafqua, alla caia delle poftepttenlin 

mo A  tre laghi pafsammo,il primo fu Vuoldai,il quale c vn miglio m larghezza A due m 
longhezza, il fecondo, «Lutmitsch, non molto grande'A il terzo ,'Iliedra, »lguale vn» 

¿villa di quel medefimo nome e vicina,lontano da Oreat per fpatio d otto miglia,’ N el qtal 
¡giorno, e  li fopradetn laght congelati ,m» per la neuefiquefeente d acque ripieni,togwta- 
ta la trita via,haueiTimo viaggio difficiliflìmo A  pcricolofo A,per 1 altezza dette ncufcyA 
perche muno veiligto,ouer fegno d’aicunailrada apparta», no hauemo ardimento di par- 
«rei dalla via pubbli, fin ito  coli difficile A  pencolofo viaggio per fpatio di fette miglia’ 
a Chomlouua peruemmmo fotto laqual eitta, i quel luogô che li due fiumi SchlinguuaA 
Snaicorrono A  entrano nel fiumcMfta,pacammo A a VuolofchakgiungermitQ t* A tu* 
nel giorno di Pafqua « npofammo.) Dapoi caminamo par fette migltà, Aipaiffato II fium« 
Tuqerza.a Vijedrapufta caftello,polio nella ripa arnuSmo >da qui poi per fwtVmigUa Ri­
dendo,venimmo a Duuerfchak om etto la quale per due miglia, co vna barchetta pefca' 
rcccia fi fiume Schcgima paffammo A* Offora caftello per venuti, n|t pervngiowiaarf' 
poikrajno, A il feguente giorno per ipnaodi lettc migliaiwoigando

r * , Medina
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JL Mettala penienimmo fif,iui definito, di nuotio entrati nella baichetta,g‘iètte miglia naui- 
« n o n o  Vuolga,fium e celeberrimo,&  fàmofo OC nel principato Tuuer arriuSmo doue, 
prefa vna barca maggiore, per il fiume V uolga nauigSmo, OC non molto dapoi ad eflb fin» 
me congelato,# di pezzi di giaccio ripieno, venimmo,&  in certo luogo, con grandiffima 
fatica,# fudore,arnuammo doue la ripa del fiume,carica di molto giaccio,appena fuperà - 
mo OC di la per terra,alla caia d’vn certo habitatore peruenuti.ritrouamo alcuni pochi tauàl 
li,# ,fopra quelli montatkfinalméteal Monafterio del beato Hclia giungono Doue poi, 
mutatili caualh,per tre migliaa Gerodin cafiello,al fiume V uolga pofior dapoi per la drit­
ta viaatre miglia,a Schofla.poiper tre altri miglia,a Dlcorno, caia delle polle ‘dapoi per lèi 
miglia,a C lin  caftello al fiume Ianuga pollo poi per tre miglia,a Pielsak,cafa delle polle da 
poi per fpatiodi fei miglia,a Schem a appretto il fiume di quel medeiìmo nomeariua mmd: 
dapoi finalmente, per ipatio di tre m iglia, alli diciottod’A prile puenimmO in M ofcom * i  
doue in che maniera io fed ì aiutato,&  rkeuuto,abondantemente in qfto libro v i ho efjpO'
fio  OC dichiarato quando del modo di receuerc,# di trattare g li oraton ho ragionato.' ^

< o *
D elrttiras dell* n tllt pu tru 51 uy

> I
O vi dilli nel principio, che fin mandato da Maffimiliano Imperatore nella Mo 
fcouia, a còponere# pacificate i pnnapi di Polonia,# deflà Mofcbuiatmafeti- 
za niòlunone alcuna indi mi parti percioche,mStre nella Mofcouta, prelato gli 
oraton del Redi Polonia,io trattauo della pace, Oc concordia fra loro, ti Re a i 

Polonia,raunatorcftercito,Opotzkacaftello(indamo però) efpugnaaa, OC percid ilpruv 
cipc negaua di, voler fare tregua comi Re di Polonia OC cofi/enz'altra conclufione delne-< 
gotto,honoreuolmente mi diede licentia. Onde falciata la Mofcduia a Moièisko i S. 
glia,a Vuiefma xd.miglia,a Drogobufch tS miglia, #dapoi a Smolenslcòl I. miglia per- 
uenni dapoi per due nota a 1 aere,in m ezzo delle gran neu/,npoiai, OC da quelli che ¿1 cote 
duceuano,io era trattato lautamente,& honoreuolmete.,#, per difènderci meglio dalle ne- 
ui,fopra li icorzi de gliarbon ftendeuamo altamente il fieno, & fopra li fieli lenzuoli,facon 
doil coftumede'Turchi, ouero Tartari,con li piedi tirati in fu giacendo, pigliamo il cibo: 
#,beucndo alquanto piu largamente,la cena noftra tirauamoin tango. Laltra nottepof 
venimmo ad vn certo fiutnc,allhora non cógelato ma dopo mezza notté, per nfpetto del 
grandiifimo freddo, talmente era concreto, OC giaccialo, che per ìlgiaccio prudi dieci carret 
te cariche tutte andorono * ma li causili in vn'altro luogo,dòtte ri fttWné piu velocemente,OC 1 
con maggior imperocorreua fpinfi, Si rota la giacaa,paiforonòdilàr<^e,larc/att quelli, # 
che o  conducemmo,andamell* Lituuania Oc datconfineper otto mieliti * Dobrouunavg 
nî dout hebbi bonetti copia delle crii neceffane,mà l’albergo fu nellà'Utùùania dapoi a 
quattro miglia,ad Qrfaentino a tanto cheda V  uiefma alla man defttaarriuammo al fiume 
Borifthene,il qualCcon non longo tftteruallo di fopra, OC di fotto oitiolent o fu nino ton* 

diretti a paffareifii cofij quello circa Orfa laicato,g ladrita via per t  miglia a Druzek,g ir» 
miglia,a GrodnOjperé migliaia Bonfouu, al fiumeBcrciìna venimmo, h cui fanti Tota»- 
meo attribuisce al Borifthene ; 1 1 - ■■

Dapoi per otto miglia, a Lohofcfaakh» 1 ' ‘ r
Per 7 miglia, a Radocoftyc.
Per x miglia, a Cranio fello, ' '
Per x  miglia, a Modolesch 
Per 6  m iglu, a Crcuaa caftello con la rocca minato.
Per 7 miri», aMedmk caftello conia rocca &dt qoafinalmeqtea Vuilna peruemmi 
m 0 ’ doue,dopo la partiu del Re di potania,per certi pochi giorni, mentre li ferui to ri co n 1| 
tnieicaualli ritornauano daNouogardia per la Liuuonia,' fono reitato hquali finalmente 
▼enuti,indi parati, per '4 tingi» vici ti dalla firada,arriuaniò ih Tròta,aCciochciui in vn cer* 
to horto vedeffi 1 buotett chiuffiliquahalcutu Vros,li Germani Atitpkn chiamano,dòu f̂l 
palatino,quantunque per i* vettUta thiauirimprouifo folle qu»ti cjlfefp, nondimeno inni- 
•ommi a definirà con etto lui. Afa queftòcÒuito fuprefentèScheachmech, Re Sautfbihèie i  

•ararceli quadri tal luogo indMmuraii calteli*,ftà li laghi poitCcótìifcin liberti prigióni, '
L '  honefta-
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honeftamente era fen ato ,#  cuftodito qfto Re,mentre il definaua,di vane colè, pm rxzoD  
i delftnterprere,parlata con erto meco &  fra 1 alrreicofe chiamai» Celare fuo fratello, &  di- 
! ccua.chc tutti U principi,# R e del mondo erano fratelli!« di loro

Finito il defìnare,« nceuuto il prefente dal Signor palatino fecondo la cofuctudme delti 
Lituuani'primamenteaMorofchetcalvello,dapoi p eri; m nghaaGrodno per 6 miglia» 
Grin^i poi,parta» la felua,per ?, miglia a Nareuu #  a Bielsko citta puemmmo doueNi- 

i colò Radouuil,. palatino Vuilnefentrouai alqualegtaperauStihaueuodateletteredi Ce 
T fare.il qual,benché per atlanti mi hauerte donato vna chinea conducali« caualli da carret- 

ta.nodimeno di nuouo vn altrocatullo caftrato,# di buona ra d a m i dette in dono #  ol- 
>  tra di quello mi diede anchora alcuni ducati Ongheri,eflortandomi, che d eilì io procurarti 

(firmi ère vn belliflìmo anello,accioche.portando quello,# ogni giorno riguardadolo piu 
 ̂ facilmente di lui fpectalmente apparto Celare,io mi ricordati! Dapoi da Bielfco,nella toc 
'  cade Sn elli, co il cafìcfjq fatto di legno,appreffo ilfiume Buh,nel quale Muchauuetz fcor- 
i re* #  di qui a cartello amuarno doue.lafciataja Lituuama da parte,a Pareczouu,pri-
1 mo cartello di Polonia entrati, Copra il quale non troppo lontano vn fiumicello, chiamato 
^  la Som ca,fcorre,# la Lituuaoi»dalIa Polonia ditiide Dapoiper 9. miglia a LubIm,poi a 

RuFin,Vrfendoff.Saumchoft al parto del fiume lrtula,poi a Sandomir citta con la rocca,po 
ftaalfiume M o la ,#  diftante daLupin perfpacio di miglia iS peruemmmo Dapoi a  Po-' 
Toniza, appretto il fiume Czefnapofta douecerti pefci nobihifimt,voIgarmète Lachschia E  
¿«nati,fi pigliano. Indi »Hacitta nuoua,detta C prtzin , con il caffè)lodi m uro, #  poi aPro- 
ftuw za.doqebuona,# ottima ceruofa fi cuoce, #  di qui poi in Craccouta pctuenimmo 
L a  qual cittaecapodel Regno,fedia Regale,pofla #  collocataalbume M ula,# p erii, mi 
glia diftante da Sandom ir,percepì»,# frequenta di Clerici,diftuden«i# di mercatann ce 

/leberrirna, #  immola. Dalla quaterna, ticeuuti li prcfcnti R eg n ,#  tolta buona, licenna dal 
7 R e,al qualelopra mia era grata,« partim m o,#fndi» Ligpuues.fctrp ri cartello, #  diqua 

poi a j  .miglia ad Ofuuensin.caflclìo della SileQa,ma fpttod dommiadiPolonta, apprdfo 
ilfiumelifularttpato.gipngèmo’nefqnalluogo Solafiume, il quale, partendo dalli mono, 
li quali diuidpnOjSilqUada rOngh*j;ia,nelfìume Mula entra N on troppo lontano, (òtto 
r i medefimp^aftcllp.c d IMme, Rrey ff»iil quale dall altra parte del fiume Mula, Silefia,daldo 

^  minio di Polpniia.eittìpemf* 4wid?>#.-in Mula entra Di,qua poi a j.m igliaaPzina.in  T«- 
defco Ples,pnnapa|q in  Silefia,della ditione di Boemia .poi per ducutigli* ,a Strumcn., in 
Tedefco, Schifar,t^l^l%iPP4if;fcyrta<hhcafteUodeHl.duchi Téfebihenfi, il qualcEilà 
fiume bagna,# Acl entra,¡dapoi ad Qftt»m» ,  cartello della fflorauuu ilquale

i daOfttauuuaalwibiipeitiagnatppJiila Sdel«daUaMbraufediutd«<,indit>ot a 4 . mrgltam 
Iiichin.caftcllo.in Tpdifto Xfjtpwn # ,p «  vn mighoad H tìnitzaiin  Tedefco Vueiflw v 
kirchencaftellp,ilqpalpìfeiuunaffinine^agna #  dapoi pecfpitio d: vn m iglioi-Lignik, *  F 
per due miglia ad Viiiftjfcil<péru*iirnmo. Doue.meatre per ladri wnyja-camminauamOja 
calo da vn certo colle Nicolo G*ap!itz,nqb|k della proutnpia,veggendo,che noi andati»' 
ino alla uolta fua,pigliata vn arma »n m a n o v a li voiefkc© m W fr<,«yiiiuec6p»grii pr»- * 
parauafi alla pugna Perii cheioconliderando npnIatCPKtlta^aw itpa.daniuom ^m a 
piu prefio la imbriachezza,comandai alli feruiton,che d e flc r c t fc ^ W » ,.#  «Ha pazzia, 
nófacendo altro mouimento. M a quello,fprezsiip ̂ fo p fiic io , nellagranncues era git- 
tato, #  con gliocchi tortuofì, #  minaccicuoli ci riguardau», fecendft.il medefimo vcrfoh 
noftri feruitori, chene feguitauano con le carrette, mmaciapdoloro-conla ipadain mano 
di volergli fare difpiacere Onde,da vna parte,& l’altra nato gridare,# effendo concorfi I* 
fcrui.effo Nicolo finalmente da vna ircela fu oftcfo,#ilc*uallQparimente ferito,forioql- 
locafco. Dapoijjèguuando ilcom m iatoil noftro yaggio,eongIi0»im tM ofcouiif,am ' 
uammo ad Olmuzto.doue iiimlcuénteegli ferito petuenne,# iui , come habuatoredi ql- 
la regione conoTciutp,r?unatavp* a r a  mqhuudine di quelli huommi,Ii quali erano con- 
dotti a cauare,# fabricarc le pifcme,vqleua della riceuuaiagiu«afare vendetta. M a 10 con 
maturo còfìgho l’audaq'a fua menni. t Fatto quefto,ci parpmmo da Q lm utio,# per +.«m 
efia a Bischonu,piccolo caftcllo,# per altri 4 . m igluA N i^sputg, roficr M ia, venimmo » 
la quale benché p a  fp^io d vnmigli,o(dt la dal fiume .'i:bey*|i»l quakua molli luoghi!'A «

1 ftri? d^Mowuttdi«#e,fia poihynon ̂ hmeno Moww», #a l douutuflilf
-« b jjias quella
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© I' SIGISMONDO LIBERO  BARONE» i p i

>D quella efottopofta di qua poi a 3 miglia,a Mtsribach .caftellotto dell A uftria, fC  g  altri tre 
m ig lia  Vlncfrskirchen,et poi galtr» tre migliaia Vi?na,citta nobile,«da molt’alm fermo 
ri celebrata,puenimmo.&cerco G noiqfioluogoì dueearreetemterediMofcouiacódfuffi* 

Partitomida Vicona,£ S m iglua Cittatìuoua*!!«! di la poi oltra jl monte Scmnng, cr fra 
li monti della Sana fino a Sabbinone veni Da poi in lip rug, caftellodel Còtado di Tiro» 
Io,ritrouai Celare,alla M aefia delquale nS foiamen te qlìe cofe,lequahio baueuo fatta p f je  
cómiflìont,furono grate,ma euadto la rdanonedelle Cerimonie, Afdelta eofiietudme ddfr 
M ofcouia  Onde Matteo, Cardinale di Salsburg,a Celare caro m olto ,#  Principe iduftrio 1, 
fo,6C nell« negotq verfato,giocofamente in preièntia di Celare p roteilo, cheCefarenondb < 
ueflevdireilreftantedelle Ccntnan/ede’ M ofeounninabfènza/ut i u -- » •. >

Dapoi,eflcndoefpedito,fid Ucemtato da Cefare,lambalaatóre diM ofcouia, &  douendo 
lo  fimilméte,comeoiatore,anc£irem Onghena al R e  Lodatncoi d fopradettoarrtbàidato» 
reM olcotiiro p il fiume E bq, # perii Danubio a Vietm ac5duflTi,i(!,-iuiqllo lafciato,m'on 
tatui vn carro O ngaro,&eon qlIo,hauendo buomfllmi caualli fotte,m pochehorefeci tri 
«•due migli»,&  a Buda puenni.ma la cauta di tan taprettezza, ¿la comoda reipitauone,1#  
f>ennutacion«deHi caualfuj hgtuftì,#  ben ordmatunterualli delle poftendelle quali,Japd- 
tnae nel picciolo cartello diPhArhj appreflb il fiumeLeytha ìlqlediuidel’Auftria dall'On 
gheria,# per fpatto di Cùmigffacdirtante da Vigna» la fec6da,m Qunar, piccol®'e*ft«U»;

La quarta porta è rotto lauimoiìttrtiigha, nellayjU* Corei,dalla quale V illa  fi eairendarf han I 
no prefo il nome,# fono chiamati Cotzn LVltima porta t m Velar k villa,cinque miglia ’ 
. lontano daCorei doue li ferri delh caualli,vuifkmn,f*no rimeffis# lecarr«te,#}l« briglie 
rifanno <r Le quali tutte coferiftorarc.p fpacto dr* miglia à Buda,(édu regale, fono pori»- 
ti.nelU qual città efpofta,# finitala «ila leganone,# terminata li dieta, la quale non molto 
lontano da Buda fi faceua,m vn luogo,tlqualevolgarmente Rakhusch chiamano», honta- 
reuoJmence fuilicemiato dal Re^# aGefare ntomàyf quale poi,nel mefe di Gennaio/are- 
no del Signoreijip. moti Et quella miaandata in Ongheria ho voluto aggiungete, par L 
dine congioma con la Mofcoutdea,# quid vamaddìmo viaggio, i

> llvugg» dtiÌ4 jftco/ni*4eg4tt0fte Jf CMofcmut, ' k  1 > >x -- i £
I l  iLOrto Catare Malhnuliano,fof fatto Ambsfctatorc delli Sririenfi,« Carlo,Re di Spi 
X V i  gna, Arctducad’Auflna.eletto Rotmtioitwpelaioretalfa Matita del quale fimÀng 
te dapoi tignai Duca diMofórniabàtieì» mftda td trfuoi A  mhafcia tori, aedo chfe'le'Mnfe» 
deraaonicòMafrtmilianouatirtrinaflèro» EtartipcóttoilnyouoImperaKwejpgimttiìca' 
re al gran Duca,diede còmi filone al fuo fratello Ferdinando Arciduca, dt'titffópettrifèeoh 
Lodouico.Re de l’Ongheri«, che facefle di triodo con (ito zio, SigifmÒdo,Re dtPolonis), 

F checonfenufledi far pace,ouero tregua có gtuftecondiciom con il gran Duca delfaMòfco 
ì  uia. Onde, in Vienna,effondo Leonardo Conte di Nogarola m nome di Cario Romftnb 

Imperatore,# io in nome di Ferdinando fratello della fua Maeftà,Infante di Spagnai Ar 
«duca d’Aufrna,eletti Ambafciatori,montati in certe carrette Ongare.a ntrouarc Ludoui 
co,Re de l’Onghena à Buda venimmo doue,expofie le no (Ire comiiftoni, SC finiti h noftrt 
negocij,fecondo il defiderio noftro pigliamo Itcentia,^ a V ìenna ritornSmo. Da poi, in>» 
freme conti oratoti di Mofoóma,hqmìiallhófai etano tornati dt Spagna da Cefare Impera 
«ore. vfcitifuora.«  mettemmom viaggio.^venimmo, u i . .< 1 u
A  MifUbach, 6 miglia» >• ili n u > A
A  VuifietnttZ, 4  nuglta» Th>qv  ̂ '•-oi » k y o  » -»t/i* ,r>
AVuischa, .5 miglia i u  n > if f ~ n t  t -* » » > "  ■» > fa
A  Olmutto, '4  nuglout ytm ? n’»t x  ̂ o iiu n  t , oii>
A  Stetnbetg, '* miglia. i )q i) ipli,»n*ijjrntui f i i M n  . . { ? h

A  Parno,doue fono le miniere del ferro, x» miglia. Oue vn ponte ,  pofto fopra fi llunfe 
Moraua,pa(Tamtno» S C , ìuilafaata da parte la Morauia, nella città &  principato della Sdè» 
fra t a t n m m m i t p o t  in lajpnidorflĵ imglia. <> i : ' > * » n k > u n a  , n
AEuhsehi4 ai nuglu» _ >inmu -  u i * » - 4!»*Ì iujj i  om
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A  Glogouia, x  miglia. '  D
A  Crepitala, % miglia. Dapoi appretto il fiume Odera,amu5mo in Opoha citta,doue 

IVltuno Duca detti Opoliéfi haueua la Tua fedia,g ̂ .miglia. D apoi g  7  miglia ad Olesch 
00,11» Tedefco Rofenberg, di la dal fiume M alpont, il quale ailhora g  la moltitudine delle 
acque,oltre modo era abondate potax miglia peruenmimo à Crepitata vecchio cartello di 
Polonia nel qual luogo,tntédcdo noi,ilRe di Polonia edere in Pietercouia caftello,doue li 
coucmatoudel Regno fogliano celebrare h comm), cioè le loro diete, mandarne auanttil 
«ruttore, Il qualenenfcri, che IReperladntta via era per andare alla volta di Crocouia. 
Onde noi modi da Crepinsa a quel luogo dnzzaflim o il noftro viaggio , &  pnmamenteà 
C lobutaho,a.nnglia poi a Czeftoehouu, 3.thiglia,il qualee vn monafteno,dou evna ima 
g ì ne della Beata Vergine, la quale con grandiifimo concorio di popolo, &  fpecialtncnte 
delli Ruteni e venerata:pota Scharki, t  miglia a Cromolouu, ¿.miglia allk.ucsch,4-.mi^

I glia, douefonolemiiieredd piombo poi finalmente, fatti 5. miglia ,  il fecondo giorno di 
J  Febraio arri uamo in Cracouia doue ntun’honore a  fu  fatto, mano et venne incontro, &
^  ntuno alloggiamelo era apparecchiato g noi, mu no delh cortegiani vfo verfo di noiof- 

fico  d'iiununitàne di {aiutartene alcuna, come fe della venuta naftra co fa alcuna tntefa,
' vdifa non haueftero. Dapoi,ottenuta 1 entrata per parlare al Re,la cagione della noftra le* 

gationcricercaua Se l’vinao delh noiìri Principi, come fiuto fuor di tépo riprenderei > fpê  
ctabn&t ved?do>gboraton Moicoui n,ntomati di Spagna, edere co noi,& perciò qualche 
cofadimalefipenfauadelDucadiMolcouia.ondecidiiIe Qual vicinanza, o qual co»-R 
giunnonedi fangue ctrali Principi voftn S i li Mofcouittrchc coiì fifono medi di m ezzd. 
Jpeaalmente non effondo fiati richiedi da quello,onde fàcilmente potrebbe egli coftringe- 
re il nimico a condì {ioni eguah di pace * Noi dall'altra pandi configli pq, & Chnltum, 
piamente (incera delh nofiri Principi ditnoftrauamo«« quelli munacafa piudeiidemrd, 
«he la pacala concordia,# la mutua amicma fra U Pnnapi Qmihani, fli qlla coaogm ilu  ̂
dio,Scarte procurare, Diceuamo ancora Se non n pere,.chele noftre còmidìoni fcguiua-. 
•encrpiu auanu,ouero morderemo adictro, noncxpedita la cofi ouero auuiferemo ciò atti 
«•fniPrinapÌA afpettercmo la nfpoda. Ita qual coià vdiM dal Re, alquanto piu Itumâ  

t inamente,& piu libctamcte fummo trattari. In quel tempo mi venne occafiane di dmudg' 
ire 1 mille donni, li quali la madre della Regina Bona nu haueua emetto,par haute trattato 
ile nozze della figltuoMecando lacòmiÌHone fiutami daCcfare Maflimiliano,ònde, data 
/b  ttofcrituonC al Re » quella benignamente riccuettedame, & promiflie al tara riloanqirii 
fodufare.Si alla tornata mtadéltutto fui fatufatto.! m ix  ,
. AU114. di Febrsuo partitici daCracouia.montadìmo nelh foli» vehiCxlvouer «arre«*, 

SCeon affai cómodoviaggiopa îitiv per h cadelhdi Polonia, jiij 1 1 di ivioxnc umb 
iCo«zin,nw>uadtta, l4iUi m o idi ¡. , > » 'I n f . j J i  j i
Polonia,
O ffek,
JPoerouitza,
Sandomena,
Sauuichoft,
VrfendolT,
Lubhn,
Parczouu, K  poi di la à ¿.miglia armiamo a PoIouizza,càftelIo della Lituuama. doue > mol 
ri luoghi p rifpetto delle molti paludi,g li poti paliamo « d i g  poi a Rofiouufche,x.migha.
A  Peificzatez, 3 miglia , \

ABneftt,  4  miglia, caftello gride con la rocca, appreffo il fiume Buh,nc! quale Mu' 
chauetz feorre. poi a 5 miglia a Camenecz caftello,co la torre di pietra nella rocca di legna* 
di q poi,pafiati due fiumi Oschna,# Beschna,& fàtu 5 miglia^ Scbercschoua, caftello no 
uamente edificato nella gran felua al fiume Lisna^lquale g  Camenecz feorre,vanimmo. •> 
DapoiaNouiuduuor,$ miglia > -i u <t, <• „ oìjuv . * j c\
A P d toffou a, x  m i^ ia  <i , i u ‘ > J  . .iih u su iw  j  - m> H 

A  Vuolkhouuitza,4 migha amuamo.deue itutbt fo nhftra andata nò kaufmo il piucó 
modo allogguméto,dig poi a Picski caftello apprefiò il fiume Seluua pofto, dqtiel da Vai»

lima,
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A hnn ¿trincia d’effa Ruffla,fconre,Ai nel fiume Netnc entra. Poi,g fpatio d'un m iglio^ M o 
ftu cartello,pofio appretto «1 fiumeNemen , il quale nome dal pome p ig lio . perche M o lli 
vuol dire ponte.poi arriuammo ^
A  Czutzm a, 3 miglia,
A B afilisk i, 3 miglia,
A  R adom i, 5 miglia,
A d  Heftlitfchkami, x  miglia,
A  Rudm ki, 5 miglia,
A  V iln a , 4  miglia benché per quella via,da Vuolkchoutizanòperueniffetnaa Vilna" 
m a, piegando il nofiró corfo alla man delira,verfo oriente,pariamo,
PerSolua, Slonin, Mofchad, C zem ig , Oberno, Ottmut, Cadayenouu,
1 M ielcho cartello,ilquale e drilanteda Vuolcouuitza 35.m1gha.Ai di qui tutti li fiumi en~ 

trano nel Bonfihene,li g li altri detti nel fiume Nemen entrano, Dapoi arritrihno a BoriC- 
fouu,cafiello porio al fiume Berefina, iS miglia poi,a Refchak, 4o.miglia,ma i qlli luoghi 
j; nlpetto delle gradiflìme foIuudim.nÒ vlàlfim o (è no la via comune,Ai vfitata, lafctando 
alla man delira MdUgeuucaficllo, cò interuallo di 4.m iglia. dapoi,feguitado il noftro viag 
gio,pattammoper Schklouu.d m iglia. O ria, 4  miglia.

Dobrouuna, 4,miglia,Ai per altri luoghi,nel primo nofiro viaggio dichiariti, Ai efpofti. 
Ai poi finalmente m M ofcouia ne venimmo. Doue longaméte trattammo della pace fra li 

-* fopradem Principi ma nondimeno mai potémo hauere altra rifpofta.che quella fe 'lR ed t 
B  Polonia vuol fiir pace con erio noi,mandi h Tuoi Oratori,fecondo il oonfueto Ai noi vórre 

mo la pace don criolui,honcib,Aiconueneuole. Onde noi,per tali parole morii,mandia­
mo finalmente alcuni deìli noftn al R e  di Polonia,(tl qua{e allhora era nella c ita  G daniic) 
che per amor nofiro mandarieh fuoi al Duca di Mofcouia Ai coli celi mando gfìio i G ra- 
con Pietro Gylca,Palatino Ploaetri«,Ai Michel Bohulch, Tefonero «ella Lituuania. - <•* 

Ilpnncipe diM ofeouia,intendendo,che g li oratonLmniam non erano troppo lan* 
tam dalla Moleouia,finto pretefio di voler andare alla cacria,per ricreare l’animo tuo, in 41* 
po non molto a-propofito^ Mofidsko,luogo abondinfllm odi lepri,fé n‘ando*AifiKCchiai 
mare noi altn.acao che 1 Lituuant non entrariero nellacuta'. Ai coli,impetrata, Ai conforma 
ta la tregua d vn a parte, Ai 1 altra,alti 11. di Nouèbrc fummo hcennati. Ai il PhndpeddunS 
daua,per qual via noi foriìmo per ritornare alla patria norira pcioch e haum m teio, tigrati 
Turco erierc a Buda,ne pero fapeua quel ch’egli hauerie fatto Finalméte,partiti della A io  
fcouia,per quella medefima via ritornamo adietro, per la quale già eramo venuti, l i  a D o­
brouuna giunti,ìui le norirr robbe,lequah haueuamo mandate da V uiefinaperilfium eBo 
nftheno,riceucmo.&i in quello luogo Pnftauuo Lituano,il quale a  afpettaua, ntrouSmo: 
AidaItMmtcndemmo,Lodourco,Redell Onghenaeffermorto, 1

• Paruuda Dobrouuna,perfpariodi 4,m iglia,venim m oaOrfa Ai di qui poi, ji quel me- 
defimo viaggio,ilquale nel primo nuo ritorno haueuo fiuto,peruemmmo a V ilna doue da 

CGlouarmi, figliuolo m turaledel R e,A i Vefcouo Vilnenfc,humanaméte foriimo nccuuif 
Ailautamemetrattati:dapotdiquipartiu,andamoaRudnik, 4  miglia. ■
A  V uolkom k, 3 m iglia. '
A  Meretsh,cartello 7  m iglia, il quale ha il nome dal fiume del medefimo nome. 1
A  O ffe, 4 miglia» j
A  Grodno,principato, 7  m iglia,pollo apprerio il fiume Neme. i

A G r in ii ,  4 m iglia. A l qual luogoandando noi al primo dt Gennaio, era tanto durò , l 
Ai crudcl freddo, Ai tanto l’impeto del ventò, che urauala neue in aere, in la, Ai in qua fpar- 
gendoia, che li (orticoli dellicauilli,congelati, Ai corrotti, s’erano fpiccati, Ai caduti. 11 nafo 
hmilmcnte, fe a tipo,per ricordo del nofiro Prifiauo nonhaueriìremediato, harei quali p - 
duto Entralo nell albergo, cominciai deliramente a fregare, Ai maneggiare il nafo, Ai fi­
nalmente quello,non fenzadolore.commciai a fentire oC ,nafcendouidi fopracom evna
cera rogna,dapoi feccoflì,Ai coli fui guanto. Oltra di quello, vn certo Gallo M ofcoum^ 
co,fecondo il cofhime Germanico fedendo fopra il carro, Ai g ii  per il gran freddo moredo, 
il feruitor nofiro fubito aghok la creila,la quale g ii gran freddo era cògclaa A iinqftom o 
do non (blamente lo fàluo,ma,Cubito alzato tl corto,con grandiriìma m arauiglu di tutti noi

cantò»
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COMMEN D E L LA  M O SCO VIA ’
capto Par üü da Gnnk<,& pattando per vna grati felua. venimmo , ,  16 t !f D

á A  N arcuu, 9 miglia. 
"A Birlico, 4  miglia. 

AMiIcnecz, 4  miglia.
A  M ielnik, 3 miglia. '
A  Lofchicsi, 7  miglia Dapoi fatti otto m iglia, arriuJmo aLucouu, cartello della Polo, 
ma,pollo appreflo il fiume Oxi. 11 luogotenente di quello luogo li chiamaStarofta, cqme 
dire vecchio &T lotto la fuavbidienza ha tre- mila nobili. Sono mi alcuni villaggi,  Qeli| 
quahtanto mttnerode nobili vi e creiam o, che omn altro vi habita. ; ' x

A  Oxi,cartello pollo appreflo il fiume di quel medciimo nome, 5. migli». ,
A Strsd iics4 caftelIofottoilqualeeilhumcVuieper>,ilqleentfa.nilftumeIftula,5.m ìg J^
A  Suuolena,cartello, 5. miglia, nel qual luogo, partateli fiume Yrnepet s , feguitafsimo il 
noflro viaggio alla volta di Senna, 5 miglia. Polki ,<6 miglia» ! ; oi.ì.ii
Schidlouu, cartello, cinto di muro, 6  miglia. , t „ j r a , 1 , „ j, ,1 i ì ì ^huoI
,Vuislicza cartello murato m vn certo lago porto, 5 miglia , q
}i Prortuqic^a^^. miglia &  di qui poi, 4  miglia., finalmtìMcnwpaHiqifl CracpuiatdOi» 

ue trattai molte cofc con il Re/uora della mia cómif&ione» Lie quali io faptuo doiWT <(&» 
gcate al Principe noftro,nuouamente eletto R e  delh Boem i. & a- mr, do 1
t lV ìcio poi fuor* della atta di Cr*co#ia,&: drizzando ilnolbro viagg/walla. volta.d| P|rv 
ga,pattammo. ; ~ > A C obilagora, fm igh*. n (w «.m iqoi u S 1 „ o r i -jo'fi 
AIHiuschjdouefoBoleromeredelpiombo, a-miglia* ,jr , u n n u l l o u .  cir*oiocid  
A  Renrtno,cartello f  miglta}fottoilqualecon{K>coime<ua|lo¥4l(w i«lp4w sa diqidejl* 
Polonia dalla Srterta* = ■ r !s ~ j / i l o  * ocj iibb 'iii als^n:, a ’ r* m i

Poi a Pielfcouuicsa cartello della Stlefia, 5 m ig lia r  li* ,** i ¿n^'Tìnifion to jn*iorb  
A  Cosle, cartello imitatoappréffp ilftum eO derl^ V/agtiifiliiaiTuno, 4  m iglia. 01
A B ie la i 5m tglia.-r 'nut , „  *11., n , > >s,~ ib n  ’ /u u  ;r«lof£ifo on/tuoì) 
AJMirta, 6 jtw(glia,finà>a£: feda  Episcopale delh Y erto i»  jViapsJenrtiifÀKdmj^'d* Gweot 
mojVefcouo h»ma«»fl3mamewe folBmoricemuijbi bone tratta«., nn  -5
AtÒAnachauu, cartello del Vefcoup, % miglia. t 1 ju »rr , n* ? \ u* ion>ur^

» f i .  i E i t t i  i  *> S u b  u i h  n i  1 / 5  o i i q r n  m  > y t j  I l i  
Contado* % xmglu* liti irt A '  > 1 uq eh

A'RatientVifcinigUai 11 i o u u "  i> c ¡, , « , i ih i i f i  ju lh o n iT
A  Ifrpmir t rt> S miglia < r  il s , >' num io* - » u 1 wislt x fuioSI
ABe<tachauui4m igha; 1 lì » n o n  1 > , a

l A  Limburg» 4.m >glu,a«à porta appreffo il fiume A ibLfif dapoifìnalmente per,^ « ufi 
glia peruenni a Praga, capo delregno di Boemia,pofta,lc/fituata appreflo il fiume M o lcé  

quella cituì ìoritrouai il mio Principe,già' ckitoìRedeUt Boemi, &  chiamato alle io  F  
vonanonne allaqualealli 14  di Febraio fui prefeme. rGh Oratofi del grati Ducadi Mo&d. 
w ath  quali m ifeguuauano,^ a quali, per oftìcio,&hQ nore,io ero andato mcontroimert }  
tre la gundezztaeU » Rocca, &  dellacicacotitemphum, ̂  bene ttguaadano,diccuauo) 
quello non eflére vn cartello, ouero vna citta', ma vn R egno ìlgu^teptr fa, rtictttsaMìia, 
ripugnare nonrtpQttcbb«,fe non,c.oixgrandiffìraa tftufione ,;ic fpartintrotOidi ftngM , A  

Il Re,demente,&  pio,vdita la mia reIatione,& confulto foprà le cofe,UquaUalIh9iat fo- 
prartauano,l’hebbe molto care. iC hebbe grati (lime quelle cofe,  le qualljdicómirtìone fu% 
bajicua trattate, 5 i parimente quelle,, che fuori della comiiUone hautu* negociate, gu id i' 
cando chcdoucffero effere a benefìao del R egn o. , ,  E t , vcdend«mipt?iemo]te m o k e1,  
Sidifagi maialo, mi promiffe la fua buona g ra tti quale io gQd^JUifuutaoKnie.;
vedendo,chelopctanuaglieftaragraoflìnia. , ,( , t jn  n j.o q m a lb in i niiuut

j t l t * * i  ì  i * v  1  ì j  u r J i s i b t t j ì ì  1 J .  o u ib
-  a  1 * u \ 1+ n i i i i  t**  ̂ > t ì  ¿ 1  ì i T e o l i  * j ( > i n ^ r n U n

» u  i tAiku » ibuptbiTrii / 1 ¿n«H' 3 -ij'toqtì
m t \ <[ b f > i < ¿Aiti ilo  nu r iiurìoD ^
if  * 1 \ iji • m iìM  l il ivt

»fili mj ^¡^kih liiin i*h 'ìi j 11I^ ÌK  »  ̂ 1 î wJUliaU * ljht}iJiXÌOUG&
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L A  L E T T E R A  C H E  M A N D O '  A R R I A N O
F I L O S O F O  ET H I S T O R I C O  N O B I L I S S I M O

A L L I M P E R A D O R H  A D R I A N O ,

» Nell* t/uA reccent* etichefitte** tumg*»d$dtnterne*1 m*rOUggitre
r i> t

Quello Amano fu periànguediNtcomedia atta dell’Afia»& fiori in Roma ne’tempi 
¿’Adriano, da cui fu fomntameme amaro, & honorato fenile la vita ,. 

¿’Epiteto Filofofo, S i l Hiftoriad'Àlcffandro Magno. < , , ,  ,,
4 i 1 "• iL» i

X * 4 L L '  I M  f  M  R A J > 0  R  C E S A R  T  R A l  A  N O  _} t u  ,  i > 

t ^ d O  R I A N O  x ^ t r G V S T Q  ,  i r n i < i i  * ’
< \Attunm*nd*fithtte. , / ’ t i ,  10,01,11 ) „ { ;  J

1 M  w 1 ( '  i t  > J  '  ì L  ?

Emmmo a Trap e» u te a  tra greca come dice quel grSStnòphon 
te,polla fopra dmare.populatacla qlli di Sinopia, «cbnpiacere 
guardammoii marcE ulinodi laonde anchora Senophonte.fiC 
voi il guardale già. Et gli alta» per teftimonianzart reftanoan 
chom. liquali ut venta iuronAaid» mai pulita pietra. E t pereto 
le {colpite lettele nòvi fi feorgono dmnmfce, Le gnaiifap gre 
che,madifettofe lì come (crute da gente barbara ignorante. Io 
ho dunque deliberato di rifargli altari di pietra biancha, SCà in-* 
tagliarut lettere Coa ben apparenti note. Euui anchora vita vcm 
ftraimagine tn piaceuole atto col dito llefo verfo il mare, ma (1 

lauoro ne vi lì fimtglia, ne è per altro molto bello La onde mandatene vna degrta d’effer 
chiamata col voilro nome nel medefimo atto» Percioche il paefe e attsifimo ad eterna fama» 
Euui anchora vn tempio di pietre quadrenon bialìmeuolmeme edificato Mala 
Mercurio che v e,nonène al tempio«nc puiealrnedcfimo paefeconueneuole. Hor

* a

Euui anchora vn tempio di pietre quadrenon bialìmeuolmeme edificato M ala figura di 
Mercurio che v  e,nonène al tempio«ne puiealrnedcfimo paefeconueneuole. Hor (e vfc w(r. 
ben Etto nudatemene vna di cinque piedi al piuxhe coli Ettaftimo 10 doucre effere m ailt-? 
mamenteallamifuradeltempioconueniente. V n ’altra anchora me ne potretemandaradi 
Philefiodt quattro piedi. Percioche nò mi par fuor di ragione eh eflbiìa nel madefi mo tem 
pio,&r nel medefimo alure col filo antico» E t di coloro che vi verrSno alcuno a M ercurio, 
chi a PhilefìojSi chi all’vno,5iaU’altro Era Ecnficio. E t  infierne aggraderáno q fif  StT-quel­
li a M ercurio^  a Philefio. A  Mercunoaggradcranno efiì,percioche honorcrannoilfuo 
defecndente}&  a Philefio honorando il filo antico nella maniera che anchora io quello luo 
go ho Etto magniftcofacnficio.non come Senophonte nel porto di Galpe, Ilquaicpcr dir* 

r  ietto di befiieda facnficare tolfe dal carro un bue» M aque medcfìmi della terra hito Etto 
* l’apparecchio non ìfcarfamére E t quiui habbiamo hauuta carnea gran douuia (opra quel' 

la ad honore de gl’Iddq beuendo Erghiifimamente Hora 10 fo ben che nò v « naftolo chi ; 
fia colui per E  cui iellata prima habbiamo Ette le noiire preghiere, cficndoui già notp il no f 
Uro cofium e,& eifendo voi confapeuole a voi medefimo di mentare,che ciaicun pneghi g  
E  voftra feliata,anchora coloro che meno di raciono fiati beneficiati da von Hora móuen 
doa da Trapezunte^a pruna giornata arnuammo al porto d’H ifio , Se facemmo c(Tercitar 
que pedoni, che vi fono » percioche qutut vna fchiera di vofira gente apie,comefapete di* 
mora. E t 1 venti cauahenche fono al Tuo feruigio, fu mefiien che anebora tifi lauciaftero le 
lancielo ra  Quindi nauigammmo dapnnapio aiutati dalle matutineaure chefpirauano 
da fiumi, t£  da remi infiememente Perciochele aure erano fredde come dice anchora H o­
mero , Se non ballanti a chi vokffe far to ilo . Poi foprauenne bonaccia, in maniera che i  ( 
remi¿lam entea aiutauano, Pofciavnamibedirepenteleuattfi fi fquarciodiverfofiroc* 
co maifimamente, filmando giu impetuofo v e n t o la  noi fonimamente contrario, fi 
qual nondimeno foldfecevahtà. Peraoche dopo poco comincio il mare ad ondeggiare 
inguda che l'onde non pur per gli remi, ma (opra la parte dinanzi della natie q u in ci,&  
quindidricorreuanqabABiUuohirimamente Queftainverita e cofa afpra da raccontare.

Viaggi voi, a*. B B  Et



Ìm rth .

L E T T E R A  D I A R R IA N O  D E L L A  S V A  N A V IG .

E t dall’ana parte gittauamo fuori l’acqua,dall altra fopram«maua.Mal ondeggiare nò eia A 
da trauerfo E t g qlìe cagioni di fo rz a i gran pena A  fi»»« ci foipingeuamo co remi, Se do 
po molto afiSniire venunmoad Aihcne Pcrtiothtnel p§tQ Bufato cancharàvn paefe che 
vien coli cognominato Ecqm uievntépiod Athene cioè deila Dea Paliade latto alla grc^ 
ca Ondeatneparchéìiadiiceibilnom ediqfta contrada Eteum  vna certa rocca nò guar­

data E t tipo rto a iuoi tepi capirebbe non m d  te naut,et le potrebbe coprir dal vento offro, 
A  da brocco A  parimentei legni, che vi fi metteiiono conferuar falui da greco , ma non da 
tratnbnt»m>ne da certo alno vWto.il qualem queloiar vieti chiamato TraichiaAinjQ re 
eia Scirone.M kiniu la nottedtin tuoni fit folgori difcefonoA  il vento nòdunua il mede 
Ììmo,ma li ca ngio in offro,Arrapo poco tngarfeihò, A  alle naui pia no era ficura la ftanza. 

[Prima aduquecheal tutto il mar s inafpniTe,quate naui poterono capirei quel luogo d A*
| thene tanteia ne tirarnefaotchéla galèa. Perdocheeffa fofpm ufifattoaceuo fatto ficura- 
i méte mareggiaua E t ci paruedimadarne m oitea'tifarel tetra ne vicini liti, A  leuitirarono 
Ifichetuttefuronofaluedavnairvfuori La qual mèire fi vuol muouere innazi alfuotépo 
trouando la volta di coffa fopraprefe la il mare A  fpmgendola i terra la fpezzò M a méte le 
ne gd& N epur le vele, A  gli ameh della naue, A  le pione fi tollero via faine, ma i dnouran- 

ichora &  h  pece. Si che g  rifariaoó v  era dibifognoie nò dt legnami da naui,del quale come 
i fapete preffo ql mare ccopia grande Quello, tépo duro per due giorni A f a  ragtonteupfe, 

chceioiilitconueniuachecoii trapalfaffimo Athenequatuiiquc in Ponto, come fa farebbe B 
alcun luogo dishabiuth &  ihnzatiorae. Quindi: iauati fouo 1 aurora tentauamo il mato a 
trauerfo.MaEtto digrande,fpirando vn  poco digrecacÓpofeil tnare,Aacquetollo, A  fi- 
cerno aitanti m ezzo giorno piu di cinquecento ftadij peruencndoad Abfaro. douefamno 

J al cotfnuo anque cohoro^t pagani loro tolde A  vtddi 1 armi A  il m u roA  Jafbflàuejla vit 
| ItoaghajChe v ’enu M a qual foffital parer mio d intorno a quelle cofe vi s è formo nelle lettele
At M s 'lanne.Hor dicono che la contradad Abfaroajcuna upltagu fi chiamaua A bfirtog hauere

M irti* mtinMpvt'MH*- m ^fto ItfOgo Medea ammazzato Àbfm oA'iafuafepolturaviiìm oftra. E  c eli e p otti »d  
t fa*. U ftftu rl {mi Il guaito g gli accollami portoli ignoriti,nella maniera eh ancora molt altriii fon guadi

jfiOdthediconocheTianadiCappacfociagiafanommaua ThoanatdaThoateRedeTauri 
¿11 fife fi ragiona eflere venuto mimo a q fio paefe pprfeguuanda Pilade, Se Horeièc A  quitti 
lin fer match «fler morto.Hor nel venir da TrapeaSte trapafsamo quelli hum il H ilfo. onde 

viendettoiIportod‘Hiffo,tlqualeéiomanodaTrapezute fladgcitoottSta E t l Ophqilq 
lieti fontano dal porto d’HJflo inftno a ntwianra ffadq al p iu , S i parte il paefe de.G oSii dal 
>Thi5nieo.Pofctì il fium i chiamato Pficheo locano dall Opht forte trétaftadq Poi ilfiume 

Catto« Aqftoancora è fonano dal Pfichro trenta ftadij Sèguiu il fiume Rhueto, il quale e' 
lontano centoventi ftadij da} Calo Et vn ahtofiumechiamato Afcuro e damilo lontano 
trenta. E t vn  certo Adienodall Afcuro feflanta. Quindi ad Athene ha cento ottanta ftadrp 
Appiedo d A thm eè££agat;fm m e totano al piufette ftadqJbior m odi d Attiene trapala C, 

itnoilPrtoncjdoucanchorafonoirealipalagid’AnchtalOjetqikièd Athene totano ffadq 
'qu atta  A l Pn tane vie dietro il fiume Piffite Et dall uno all’altro fono nouata ftadqjitdaquarata A irritanevicaieirounum eriiiite ctaau  uno auguro tono nouataltadqJbx da 
Piflìteall Arcabe altri nouanta.Etdall Arcabeall Apfaro fettamta.Hor foratoci dalff ApÉ* 
ro trapaliamolo l’Acampfl di notte.il quale elontano dall Afpatq quindici ftadij s M adida 
«he fiume n è  da qfto fon un o fetcantaci nq ue E t 1 Arm ale daJBathe nouanta, Anouanni 

|dall'Acmafe l'IfoJSt rtceuono naui &  l’A cap feA  1 I fe A  infoi iarde! giorno niadanoftior 
" da loro poffemi aure. Dopo 1 lfc trapafsimo il Mocro, Nouanta ftadij fono trail M ocro A  

p l'ife E t qfto anchora riceye naui Quindi nauigammo al Phafechen e lonan nouanta dal 
M ocro il quale ha fra quati fiumi io ho veduti giamai leggieriftima l'acqua, et che raafatma 
niente cangia colore. L a leggierczza in ven ta potrebbe alcun coprender dal p c fo A  di pitt J  anchora da qfto che foptanuota nel mare fenza mifchiaruifi il come dice Homero che 1 T i 
 ̂(afelio trafeorre daldi /opra del Perno a guifa dolio» E t fe ne poteua prédere efperiezacon 
f  vrna al fommo del trafeorrentefiume attingédo acqua dolce, A  gamanifoia afondAfal »̂ 
Hor tutto il mar Poto ha l acqua troppo ptu dolce^he*! mar di fuon A  di ciò fono ragione 
» fiumi hqtoli g  grandezza, A  per tnolutudme fono fenza m ifura.Largom ento della fin  
dolcezza ( fe pur le cofe apparenn a femimftì hannobifogno d'argométo) è  toeccdor che 
v  habi tan d uomo,tutu gli animali loro chepafcono cacchutoalmarcAi d b  ghabbeuera 

• \ /  no,A
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Af j Y/nim

/i noy&  beuendone 0  vede che ne danno molto bcnc^Etdiccfì p fermo,che coni beueraggio 
e loro piu gì oucuole che qllo di dolce acqua E t  il colore del Phafe e come quel del piombo jp 
o dello (lagno b ag n ato la  metto a pofarfi diucn ta chiariflimo« Stimafl anchora che color r 
ehenauigan p il Phafe,no debbano con effo loro portare acqua He raccontati checome co­
minciano atoccar del fiume,verfeno Se gì etano via qua t acqua hanno m naue II che non fa l 
tendo fi dice p fermo, che coloro che mettono qfta cofa a non calere no capuano bene nel j IV 
loro viaggio E t 1 acqua del Phafe non fi corrope ,jma fta in ìftato oltre al decimo anno fuor l  um *. h!\
folameteche diucta piu dolce Hora a coloro eh entrano nel Phafe a finiflra fta la Dea Pha geìrr+M t ^  1 
fiana Eteqfta,fedaH habito s argomcnta,vna cofa medefima co la deaJRhea*Percioche ha /™
d cembalo in mano,&  t leoni al feggto,& fiede nell atto di qlla eh eadÀthenenelfuotem  
pio chiamato Mctroo fatta per mano di Phtdia Quiutancora fi m olirà l’ancora d’A rgo  E t 
l'ancora del ferro che vi fi moftra non mi pare an tica^  di grandezza no e fecondo l ancore 
d hoggt,& la forma e alquato diuerfa,pur ny par ptu nuouaeiTere di tato tipo Moftrafian^ 
che certi pezzid  un altra di pietra antichi di che qftt pm tofto fi moftrano douer potere effe 
re le reliquie dell ancora d argo* Quiui no ha alcutfaltra memoria di ero che fi fàuoleggia di I 
Giafone* Laroeca,nella quale ftanò quattroceto elettifoldati mi panie effere fortiftima g la ? ìdU
natura delluogo>& effer pofta inparte atuflìma g laficurtadt coloro che vi vano E t mtpr^ /df/U &  
no al muro e doppia fa fotta,&T l una Se l'altra aliai e b? largaJlm qrojera già di terra, Se v i fo 

« praftauano torri dilegno,Hora e di mattoni coiti & efib  &  le tokti>SC t ben fondato E t g li 
® ordini da guerra fono apparecchiati, d i p dirlo m poche parole illuogod'ógm  colà e guarnì 

to l guifache mun de barbari tuSardifccd appreffanniìnochetim ene*coloro che lo guar* 
dano in rimor ¿ ’attedio« M a conciò foife cofa che fotte coueneuole che lenaui v i potefiìnO 
(fare in ficuro,&f quanto di fuor della rocca e habiratoda gen teche no e (entra alla mih tta,&? 
da cernaltnmercati,mi parue dalla folla doppia, la quale cerchia il muro (lederne yn ’altral 
fino al fiume« Laquale circonderà il luogo douedurtoran le naui,& le caie, che fofiadt fuor 
della rocca«Hor dal Phafe partiti trapaisàmo il fiume Charientechericeuenaui Infra tdue 
fiumi fono nouata ftadij E t dal Chariete mimo al fiuipie Chobo ne nau/gamo aliti noa^u  
douecifer marno« M a ti perche,&  tutto qllo che quiin facemmo potrete leggere nelle lette­
re latine  ̂ Dopo il Chobo trapanammo il fiume Sfogarne^ Io quafefi può navigare,^ ¿lo  
tano dal Chobo ducete dica dadi) al piu Dietro afSm gam e e il fium t'^fura,Fratelli fono 
cento venftadq E t  il fiume Hippo n e lontano dalTarfura cento cinquata,& trema t  A fte 
tephodalLHippo Ilquale trapailato vemmo a Sebaftopoli dopo ceto venti jftadij E t  partii 
ti da Chobo vi gì ugnano auann m ezzo giorno bi che il medclimo giorno pagamo lege>/ 
nfiL vedano 1 armi>& i cauaU^Af a cauallieri falire a cauallo}&  grinfermi,3i la vettoagha,et ) 
andàmo intorno al muro5&: alla fofia E t fono dal Chobo m iìnoa Sebaftopoli faceto tren- *
ta ftadq,& da Trapezunte due mila duce rito feffanta.Et Sebaftopohafc tfeamete fi chiama* Sfxà* 'l 't h  firn* ma 

p ua DiofcuriadCiEt fu popula ta da qiifct di Miletp» L e  genti che qtd penienedo trapaliam or &po$titwAÌt 
L fono qfte. Con quei di Traprcuntc come ancor» dice benophome consum o t Colcht. it, * '

coloro, li quali egli die* elitre banaglieuoliiEmi 9C nnnicheuoliilìnji aq^ei di T raperufo 
Drilli ¿ li nomina egh.ma a me par che fieno i Sanni PcrciocHeanchora infido al prefènte 
elfi fono coli fatti,&  faabitanforte paefe,et fono séza)fìgnorcJ& g ià  erano tributari; de R o -, 
mani M a come rubaton nò papuano còpiuumente il tributo. M a hora co l’amto'di Dior 
còpiutamète A pagherano o nolfàcédo gli metteremo a ruba A  coftoro fcguiratto i M ache 
loni,fl<: gli H emochi II loVo R e  e' Anchialo Appreffo feguono i Eidnti vbidièn a Pharal^ 
mano A ztd n ti iLazi<Etde Lazi e R e  MaIa(Ta,ilqle tien il reame davo) ALazi-gVApfi- 
li dode è R e  Guibano fatto da voftro padreJDopogl A plili fono gli Abaichi.' lUòrd K e é

fiume Hippo, H or dall’Htppo infmo aU'Elielepho 9C a Diofcorude riguardamo ilm ontè 
CaucafoX’altezzaal piu è come qlla ddle alpi di Fraaa, &. fi malfarai certogiogodd C au A fótlK ÌtlSbM * (lu » **  
ofo c |̂u nome Sttobùo,doue G fa uoleggucbePrometheo fii appiccakoda V ukaiil>ftcoa'i
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do il comandamento di Gtóme H or qncfto e qllo che fi troua venendo dal Borphoro Tra, I  
ciò mimo alla cito di Trapefcute. Il tempio di G toue V n o  t lonono da Btzauo cento vèti 
ftadn Et quiui e quell» firetuifimacome fichiama boccadel Poto. Per laqleefib entra nella 
Proponnde Et qiìe coiè dico io a voi che ottimamente le fapece E tic h i  nauiga dal tempio 
adcftra rceorre liburne Rheba lontano dal tempio nonama ftadq. Poi per cèto cinquanta 
Capo Melano cofi chiamato. Da capo Melano al fiume A r iane,dou e porto g piccole na, 
ui preffo al tèpiodi V ertere fono altri cèto cmquata ftadt) Et dall Ariane al fiume Pfilc pur 
cèto cinquàta E  t vi li potrebbono fermare ficurele naui piccole fotte vn fallò,che fpoigel 
fuori non Ifigi di la doue il fiume mette in mare Quindi al porto di Calpc a ducèto Si duci 
fladq £t il porto di Calpe,ql paefe fi fia,&  qual porto,&  come i effoetontedi frefea S i chta> 
ra acqua,« felue preffo al mar di legnami da naui.che fonoabondeuoh di feluagine,qfte co 
I fe tutte fi raccontano dal vecchio Senephonte. Dal porto di Calpe a Rhoa fono veti ftadq, 
doue ha porto g picciple naui. D a R hoa ad A  polloma picctola ifola poco lontana da terra 
m fono altri vèti NeU’Ifolab» porto.it cjndia Chele pur vèn. D a Chele cètoottantain fin
doue 1 fiumeSagano mette i mare .Quindi alle foci dellHippio altri cento otfiita.DaU'Hip

:èto.£tdal Lilho a ll'ileo  feflate Quindi ad vn’altro mercato chiamarpio al Lillio mercatocèto* _
to Caleta cèto vèti D a Caleta al fiume Lieo So. E t dal Lieo ad Heraclca citta diftaiadapo*

Ìoli Doriefi di Grecia papalata da Megarefi fono venti fiadq. A d  Heraclca e porto £tda 
leraclea ¡fino a ql tuogd cita fi ctu iàti il M ctroo ottanta ftadq Quindi al Pofideo qranta, 

E t quindi aTintandi oraritacinque.itquindi aNimpheo quindici £ t dal Nimpheoalfiu- 
Jm eOJfinatrèta Et da Offìtiaa S andaraca nouSta porto di ptcciolenaui Quindi a Ctenidi E 
Vcffanta £t da Crertidfa PfiU» mercato trèta.jpinndi a T io  citta polla foptaf mare greca Io, 
i nica popolata anchor tifa da M iiciia nouata.DaTio al fiume Bilico vèuJTrdil Bilteo al fiu 
'ine Partcoio cèto In fino a q tengono iB uhin i popoli di Tracia,de quali fa méaohe Seno- 
ph atenei fuo coponimerito eh «ano infra tutti gli A lieni battagheuofifikni, S i che l’hoffe 
deGrcct Un qfte contrade pati molto poi che gh Arcadi nnvogliono piu effer dalla parte di 
Chirifopho S i di Scnoph6tfc.TDa q-in5zi comincia Paphlagoma. D al Parthenio ifino ad 

l A maftre citta difcefa d »Greci tuforio ftadq nouSta doue hapOrro.^utndi. a gltirith ini lèf 
Vanta*£t da gjtirtthim  a Cromna altri feffanta. Quindi a Cnoro nouataJn Citoro ha por 
i  to .it  daO toro a g lt ig u lt  (effanuA: a T himena nouata A  a Carabecèto venti. .¿Quindi a 
" Z ep h iriofeffanta.Dazephmoal Tacqd Abono ch’e picciola atta doue haftaza.no molto 
/ figura,ma fe gran tcpeiÌAnÒmoIto duraffr vi potrebbono le naui dimorar fenza diurno fori 
' cèto cmquata ftadq Et cUTjCOd’Abono ad ig in e tealtri cento cinquau.j^um di a Ctnolc 
, mercato feffanta. E t a CmOleacerta ftagionc hagrà fortuna.it da Cinolca btephaht cento 
\ otdfia doueha ftanza ficufadanaui.Da Stephane a Potami cinto cinquàta. .¿Quindi *  capa 

-, .Lepto cento vèti,fida topo LeptO ad Harmtncfeffanta,dou'f porto, S i Senophonte femè 
jtionc d H arm cnt,j£^ndia.Sinopc fono 4}uai2(i  S id ij^ u c t di S inopc\ttK rod$ M Ì^eov 
D a Stnope » Carufricento cmquata,doue ha mala ftazadanaui» io  quindi a zagara»!»! ce> 
no cinquanta,itgfldmtfiumc H ih  trecento. Quello fiume già era il còfineniìnulreamedi I 

^ftCrefo,&r ql de Perfiam, ma horacorre. fiotto la Signoria de Rom ani nó darneezo-di come 
diceHerodoto.ma da oriente, Si •mattedewn mare viene a partitole colè de Smoperda qlle 
degltAnuferin Dal fiume Hall aNauftaihmo fono nouàta ftadqi.douc ha vm palnde.jàui 
di ad Vn’altrapalude di Conopeo cmquara.it da Conopeoad iufena cètofièu.^uindxad 

1 Am ifo cento fefianta. Am ilo liede fopra 1 piare citta difcefa da Greci»daqHipchevivenn«o 
7d’Ath«ne D  Anufo ad Ancone porto,doue Tiri mette m m lreioàcenibfcffaiaaftadq ¿t 
j dalle foci deH’Iri ad Hefaclco porto treccio. feffanta. Q uindi qualità al fitimeTTermodòK. 

*£ J^uefto c il Termodonte doue fi dice che flettono l’Amazom, D al Termodoriieal fidme 
J  Bori fono nouata ftadip icq n d i a fiume Thoan fcffam aJitdalThoarì adinoetrenta. Da 

in o e  albume Phigamute "  ’ -rs‘
alla atta Poiemonio diea.

carnute quaranta ^um dtalla roccaPhadifanaceritodnquànta.¿guiridi 
o d ie a J)a  Poiemonio acapochiantatoGtafoniocè» trita, jgomdiah 

Jflfo la deCihci qndia £ t dall'IfoladeQ liaa Booncfettanaciinque InBopneha-porto 
^uindi in  C o lio «  noitanta.Di Qfta atta fri ihètion Senophonte 8c dicechc fit pqpulata da 

 ̂ v  ,,v '  qlli di SinqpciKorae non m oltagranviflaggto D a Conore al fiume M olàthfoiònoalpid
fladrifeffanta.^utndi ad vn’alao fiumePharmateno cento cinquanta^ qndi aPiiarnacea 

* < i ’< ‘ cento



i '/  cento venti Quella Pbarnacea anticamente li chiamaua,Ceraio. E ffa fo ancor populata da 
quedi Sinope Quindi all ifola Arrhcnnadc fon trenta ftadtiJBtgndiaZephino porto ce 
to venti« da Zephino a Tripoli nonanta Quindi a gli A rg itq venti. Da gh Argtrq a Phi- 
localea nonanta Quindi a Coralli cento E t  da Coralli a Monte Iero cento cinquina E t da 
M onte icro a Cordile porto quaranta E t da Cordile ad Hermonaiia quarataanque,doue 1 
ha ancora porto.E t da Hermonaffa a Trapezom e feiTanta Qui voi fate far porto. Perciò-1  
che prima quanto duraua il mar comodò a certa liagion dell anno vi folean fermar le naut,
H or quanto fpatto fia da Trapezontc mfino a Dtofcunade già s e detto contando di fiume 
in fiume,che medi inficine fanno da TrapezunteaDiofcunade, c bora li chiama Sebafto- 
poh due nula ducentoiéffoma ftadtj Q uello e quel che fi troua da coloro che a definì na­
turando da Bizantio inhno a DioTcuriade,la qle eilanza de fbldatt Rom ani > $£ il termine a 
della Signoria di Rom a nauigando dalla definì dclPonto.M a poi ch'io léppi che Con R e  r 
del Bofphoro chiamato Cimiero era morta, ho poflocura defcriucndo fami anchora chia­
ro il viaggio infino ai detto Bofphoro, accioche fe perauemura penfafìealcuna cola intor­
no al detto Bofphoro poffiate meglio qfle colè (appendo deliberate fXduque a chi parte 
da Dtofcunadcil primo porto doura eftere i  Piuontedopotrecento cinquanta ftadij.Qum 
di allaNinca cento cinquanta,dotteanticamétcftauagenteScuhia,della quale fa mcntione 1 
Herodoto lcrittore,& dice cofioro efler coloro eh e m angiawo i pedodu» E t  in venta anco- L  

jra in fin o  al prefen te quella ferma opmiouc regnadi loro» E t  ralla N i oca al fiume Abafco 
fono nouanta fladij .E tt i Borgt n*e lon tano dall Abafcocento ventiJEt tlNefide dal S o rg i 
dou c capo Hcracleo feflanta JDal Nafide a Mafàiuca nouanta» Qinndi ad A cheStc iésfan- 
ca. Il qual fiume parte t Ztnchuda Santcht, Srachem phaceeRedeSanichf, 9  ̂da voi ricopi 
nofee tlreame Dall Acheunte a capo Heracleo fon cento cinquanta iladq Quindi a certo1 
capodouè ha fi curia dal vento Trafchia&da BorCa cento ottanta. Quindi» quella che fi 
chiam ai'AnncaLazica cento venti. Quindi all’antica Adunca cento cinquanta. E t quin­
di a porto Pagra trecento cinquanta. £ t da porto Pagra a p rto le ro  cento ottanta. Q uindi 
a Sindica trecento £  t da bindica a lB ofphoro chiamato C im ato, OC a Panucapeo a tu m l 
Bofphoro cinquecentaqaat»nu.Quindi al finale del Tanai feflanta. 11 qual li dice chepapr 
tei £uropa dall’Afta £ t  venendo dalla Palude Meo twfoentra nella manna del Ponto ¿u fi- 
no» M a ¿fetido nellafua tragedia il «ui molo ePrOmetheo Slegato, mette il Phafe per con- 1 
fin dell’A  ha, &  dellTuropa percioche eflb introduce ì Titani coli parlare a Prometheo ,o f  
Promctheo noi qui fiamo venuti aivedere quefh tubi grauojiaffanni, OC quello alto dolor > > 
de tuoi legami. Poi raccontano di quanto luge fieno venuti,Si come hanno palla roti gran 
doppio confin Phafe quindi della terra d £uropa,& gnet d’ Afia»Hor la detta palude M eo- [wuHt* 
ttde lì dice che gira d'intorno a noue migliaia di badi;. H oraa venir da Panucapeo m fino 
m fui maread vna villa che v’e' detta Cazeca fono quattrocentoiÉ venti ffadi) Quindi alla 

edishabstata citta di Thodoiia ducente ottanta. .EUa ancora anticamente dtfcefade gli Ioni j 
greci populata da M ilefij ,&£ di lei fi fa memoria mpiufcntture.Qufnch al porto de benho- ' 
tauri non vfato ha dugento ftadij Et qndi ad Halmtttde nellaTaunca feicento Et da Lara 
bade a porto Simbolo il quale anchora elfo è in Tauri ca cinquecento venti E t quindi ad 
Cherronefo della Tauncacento ottanta £ t dal Chcrronefo al C eranctc faceto £td aC er 
anete a porto Calo,il quale e' bcithico anche elio altri fettcccnto £t da porto Calo a Tam i- 
raca trecento £tdetttro daTamfraca c vna palude non molto grande £tgndnnfinodoue 
(gorga la detta Palude fono altri trecento ftadq, £ t  quindi ad £on i trecento ottanta, £ t f 
quindi alfiume Bqnfthene cento cinquanta £ t chi nauiga fu per lo’ fiume troua vna atta f  
difcelà da G rea , il cui nome è Olbia H or dal Bonflhene ad vna certa ìfbleua dishabitata 
&L fenza nome fono ftadnfcflanta, Et quindi ad Odeffo ottanta doue ha porto D opoO def 4 
fofeguita il porto de g ltlftnam per ducentoanquanta fladt) , &  per cinquanta il porto de 
gliltiacu E t quindi alla bocca dclblftro che fi chiama PfilotniDe ducento Quanto è fra! 
m ezzo, dishabitato è , SC fenza nome. Nauigando dirutamente da quella bocca per tra-f 
montanaindtfpartetnaltomarec'vnalfola laqualeakumchiamano 1 Ifola, altriflCprfo 
d’Achille, &  chi la Lcuca. ,aQC la Bianca Ifola,per Io fuo colore fidice cheThcula lafad al 
figliuolo,et che Achille v i Ila» £ t eut vn tempio,&  vna figura d’opera antica £ t l’Ifola efen è 
za buominwloue paféono non molte capre. L e  quali h dìccdte tutu colorò che v'arriuano '
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le confagrano ad Achdle.Et nel tfpio vi fi veggono mole altri dom,va£dlamcta, tC anella, D 
te  delle piu preciofe piene, luto filli prelèna li fannoad Achille, E t v i lì leggono fcritture 
quali latine,&  quali greche,che fono cotti porte m diuerfe maniere de vedi m  lodrd’ Acini 
le Et hatiene alcune che loda« Patroclo gcioch e anchora hotiorano Patroclo i compagnia 
d Achille tutti coloro che G iaccian o li femore d’Achille E t nell ifolaconucrfano molti 
vccelh Morgoni,&Fulichette,& Cornacchie manne fenza numerouEt filli vccelkferuono 
nel trpio d Achille ciaicuno giorno,la mattina g lèpo volano al mare, E tp o i hanèdquWì 
bagnate I ale lofio riuolano al tem pio,&ld vanno (piazzando, fiiaeaochcfia netto alcuni 
lo  vanno Spazzando con l’ale Sono anchoraalcum che raccontano che coloro che vanno 
alla detta ¿fola portano co elio loro beftie da facriftcare da vantaggio, DeUequah,parte n a- 
mazzano in faenhefo, parte nelafciano viueEcread Achille Horaauiencch’alcum altri 
per fortuna v i capitanafenzabeftie, tc Ct loro piace difàtfacnficioad A dulte, gli diman­
dano di quelle belile che pafcono,qucMe dico che loro piu vano p  l'animo'EMakemerocie 
gittano datanti allùdane tato quanto par lor conuemente g  loprezzo di quelle dimandate 
¿¿elette belile. Seil D io  il contéde(geiachedtcono che s odono le rifpofte)aggiógono mo

{

neta e neltépio de prezzi di takammali.' Diconoancharaeheacoloroehrfottporrarialh 
foia o che vi vegono-poiChe cdmmtikrto ad appreflàrutfi,appare AchiUedfagno>5dmaftra 
loro doue debbano amaarergpiuageaoknccc prèder terra. Alcuni anchora ardifcono di g  
dire, che lor Oa viiibilmènteapparito (òpra la vela o (opra la fomimtadeli'antcna aguifa di 
Cattare,&  di Polluce,t£  chéfoio Achilie icto fa meno Che non fatino 1 decuhglcaalidi Gto 
ueCatlorcte Polluce,ch’eflì végonctad ai urtar tutt t nauiganti,SC apparidog i 1 fata ano,ma 
coftui folamete a chi s aiucinaall (fola fua, Non-mancaanchor chi affermi cfacParrocta gli 
ha pure in fogno appari to.Ef quelle coiedeii (fola d Achdleho ferme p hauerlC vdne parte 
da chi v e fiato, parcedt: ehil’ha m tefe& credute ad ahri.iEtam e paiono nomdegne di ere 
denza Pemocheionufoacredere Achiliedouercefferecofi beri finto comealorno altro, 
prendédoargométo dalla n ob ilita^  dalla bellezza.^: dal valor dell animo>& peflermot^ 
itogiouane,cd per hauerdi Im cantato HòtneaoytC hauendo amato per amore in guifa che 
-tue volle morire,&  ederefiato amicodell aùvioh, ¡(D alla bocca deU’Iftro chiamata IM o alla 
feconda fono ftadtj felfan ta. E t qnduaqneUa ohe fi dice Calo quaranta A l Narice che coli 
il chiama la quarta feftanuu Quindi ailàqutnti cèto uentu E t  qumdiad (Anaci tUiOinque- 
ceato. Quindi a T o m a  trecento. D »  Tornea ajCajlanciaalirj trecenro’douehapoito, > 
Quindi al porto de Cari cento ottanta E t il paelied intorno al porto fi nomina Caria. Dal 
porto de Carta Tretifiadecento venti; Quindi al paefeduhabuatode fk z i ielianrsu< E t  da 
JBizi a Dionifopoli ottanta Quindi a Qdcffo porto ducentaDa OdelTo a piedi «nòte He- 
mo che peruiene tnhno m fui mare trecento lèdati ta. doue pure c porto EcdaH ertioalla f  
accadi Mefimbna con porto nouanta jEt da Mefmibriaad Apchialo citta,A: da Aoabialo 
ad Apollonia cento ottanta, Tinteci udìe citu fono fiate da G reapopulatein lfathta* fi 
mftradtchi va nel mar Pontino, E t d Apollo ma al Cherrhoncfo doue ha porto fontfeiTao- 
ta ftadn* Et dal Cherrhonefo al muro d A u teo 2,5 o E t  quindi al Ino di T im id e cento 

/venti, E lda Tiniadc a Salmidefo ducente. D i quella con trada fa mentioiie il vecchio Se- 
È nophonte,Sf mimo a qui dice che venne 1 hofte de greci,della quale eraduce, quandoi u l­

tima volta militò con Seutha dtThracia>& molte colè fendè della malageuoiesmadtqueUo 
paefe quanto « a porti, &  che quiui perde le ruui per fortuna,¿¿che t v iam  (fàtact com­
batterono con loro per lorompimencodcllc aaui. D a Salmadefo a Phjtgut fonone cento 
trentafiadi), Quindialle Ciance trecento vena. Quelle fonoquellcllale C an e«, ¿q u a tti

?

{

Daphne pur quaranta. Da Daphne a Eizantio ottanta. Quello c quanto« da JRofpkor* 
Cunenomftno al Bofphoio di Thraaa Afalla citta di Creando, 1 - iO
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ET EQVITI CLARIS«. S. P. IX S '  x\

Eorgim Interutnuas Getmeufis homo frugifucnit um «nmum Vines 
ttas quo cum pritnum ndphçutt, & ß nu de fuete non cognoficrct, 
nec *tvlU inter ms fnmihantns interceder et, me trnneiiojficiofi näß) 
tum quin tpß benignai cft,& fitneqmm humknus,tum tunm, quin 
Demel Ciar tus cT>nrme»fis>,vir utreque Imgun doShts, et qtu m nnr* 
be 2\hniufù publice fionmn cumUude profitetur bones liter*4, ett 

•vtme fko nommeßiutnretmtunxernt mthttjue ñntmficfnQus eßfamtharttyecft
*   ff*         C /l / .« U  m r mnt* ne mm er u t un L a4é*IÎ

» k > îvr»?9í¿f'*yir vrhrtp sbtytn if  nrnrn tupir , ,
íNfb»'im m  m urfi &  tupkrtm um  eo Inm uted d c £ len i'&  ‘Tontums w d*3t fi

y«í emtndnrtm. ¿W¿¿omtmutm*tatumr quod#Qrthogrupht*ïpeeç§re videbntur 
cnucru/vtrlimrßdes htßotin hàlrcretiìr dmttfi" •vt ipje eompefiutì' iJpjämimuemltMa

te amore tndtt mtttmw Stmufvt hnc *dte epjÙfcpetcrerii, lat'mejt <v$
gerì litigue doEley&eleganttrcompofuifitedm* ferqtmn dthgtnterenjfitguuiàrci ttt 
excujùtyptshoftrif edantur tnmmtpsfludìof̂ m^mm ementfßfiirrkßß dtgmSeñ̂ , 
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G I O R G I O  I N T E R I  A N O
i  fi \ ì f G E N O V E S E

A  M A L D O  M A N V T I O  R O M A N O
D E L L A  V I T A  D E  Z T C H 1  C H I A M A T I  C I A R L A S S I

¥ Ì
B u c h e  vihocognofciuto molto amator di virtù, fiC diligete inda-
gatore di gefii,e cofiumi alieni, hauédo io da piu anni in qua preme'
ditatoA  contéplato la natura, e fondinone del fito, S i viuere di C u r '
cadi 8C Satmatia,n6 m e parlò cola indegna raccoglier inficine molte
loro efiranee, SL nd tabili mamere, Si drtzarle piu tolto a vo i, cornei
ingeniofiffìmo,& dottori quale,meritado punto 1 opera d'effere prò
dutta a luce, hauete piu faculta, S i di correggerla A  caftigarla,5f  aria
ipnmere piu diligétemente che ni uno altro» N on lòludico per fim i'

le opere minime,&  infim e,mania per ogn altra quantunque; digmffima* Si che v i dedico
. . .  . . .  erta,eterne-

ippialooga E
au eM asio

vedéro,che g  lo fide indotto Top» nò manchi del tuito eflere gradita, hó in animo fc’l tépo 
mel concederà,««! quatapiu ventamcfiira poffibile,(cn!uereia£ xdurre mplt alpe cole no­
tabili OC egregie,intefe,vme,& palpate in diucrfi regioni del mòdo * le quali fon certo, non 
folum darano diletto,ma eo i in qualche parte admirauortt,a chi fafcolterà. State fano.

Y th i m lingua vulgate,greca,&  latina cofì chiam ati,&da Tartan Si Turchi 
dimadati Ciarcafli,& i kq-qciprio linguaggio appellati A diga,habi rano dal 
fiume della Tanadetto D on fu Lafia tutta di ora marinara, vedo el Bofphb 
raCimeriolhoggidi^hiaìfiatO V orperoA  bocca di fan Giouani.e bocca del

dKVana.annquitut palude m a Mide.Indc potfo 
taùpdi B u ffi, p  Sirocco verfp e^iqjme Phaiue

■

trtàf diTJfiibtffiiififd«martdfiSìinà.anti^uituspaludemaaudeindepotib
la bocca ncolfemartaî ifinapprffioali

1

ej
| % ¡km w &rC*4tt*.

itffutL )e

I* . E t lóro m aggio ree migliore loco,? vn%valle mediterranea piccola chiamata Cromuc 
m etfio fitu ata^ l^b A m 'fh t | refio, ~ ~ r' '  ~

f loro e pemtus fiparata da alla de cp ui cuiucmoi 
~ S ihanolàterdon afrigtèta. N on fiFa

tll/mut* epH tyb hfaanoilrobare,8iafilióriintralfttìii/pTfbflScrldiumViròvfilfènaingioueniuteafcoltano 
iMnA iw  ’TClì̂ wmì , fora fu la porta de la Chielà ma ̂ ciiaifc»et1tlÌiaJrra rtiéi^Ge loro dòne parturi icono fu la pa

P< . „
^chiamato alla foraftiera l'aggiQgono femore a quel nome vccome a Pietro,Petruc,a Paulo 

\mtrn (¡folk f** »'¿ut* Pauluq&c Eflitió hano,nevianoleti^jl|*J*iinc,neprop«e,ne firamere. Loro Sacerdoti 
f; Mfe*t •c* officiano a'fuò modo co parole,S i charattercgfeche fenza iméderle, quado li accade far fai 
Du.Htfi'lc! hn  /¡uuJrt, uer alcuno,che raro lo cofiumano, jSno ferì officioa ludo p la maggior parte.cò lettere 
I T ^  hffiree.nra lo forzo mandano l'vno a l'altro Ambafaatori a bocca. Fra loro fono nobili e

vafaili, e fin ii, 0 ichiauu iinobilur* fi altri fono molto reuena Se la maggi or parte del tépo 
ftSno a cauallo» NÒ patifcono che fi fydditi tcgano caualliA  fea cafo vn vafallo allcua alcun 
poliedro, aefciuto d i 'c difiibito gU e tolto dal gctilhuomo,& datogli bouip centra, dicen­

dogli



J i  dogli qfto t afpetta, S i non causilo. foforoibnodidcttinobih-afiaiSignQ ndtva(àlli,Si 
viueno tuttifenzafubietuonealcunal'unoal altro,ne vogliono fu|}iorealcuno,fenò D to j-u i« «  h  $**+** 
ne tengono veruno adminittratore di ìuttina, n< alcuna leggefcrma.la forza o la làgaci ta o f 
iterpotttc pione fono m ezidi loro lingij» D  vna g r f  parte di detti nobili l’vrt patere ainaz 
za l’altro,et il piu delti fratelli.&  11 pretto che l'un fratello ha morto 1 altro,la profilala notte VajMftor* Ad» JMk
dorme co la moglie del defunto fua cognata,pche fe fanno licito hauerc etia dtuerfe moglie, *■  A  
quale tégono poi tutte per legittime. Subito che I figlio del nobile hadoi o tre anni lo dino 
in gouerno ad vno delti ferui toriulqual lo mena ogni di caualcado con vn archetto piccolo 
i  mano, Sicome vede vna gallina,o vccello^o porco,o altro animale,rinfegna a iàettare poi y
diuentatopiugrade,eflbm edem ovaacacaadétrodahloroj>prt)<»(àliadetaaniniali ne r>ici(f,-jtm -,
il fuddicoardma farli alcun ohaculo.Efata che fono huomini, la loro vitae cóunuoala'pre i (
da di herefaluatiche t i  piu didomeftiche,8i ena di creaturehumane. Loro paefe p la m ag" IgtU** )U fitte  
gfor parte e palufire molto occupato di canucae S i calami, de la radice diquali s accoglie el 
calamo aromatico lequali paludepcedenoda igrSfium idl Tanaifimiliter hoggi colicbia 
tnato,Ai Rhóbite detto Copa.fii piu altre grolle S i piccolefiumare, quale fanno molte boc 
che S q u a li infiniti paludi,comesederto,fra lequali fonoiatri affai meati, A iir«ni»i,Si coli ^  ,
furtiuaméte per fìmih palli fecrcti infultano i poueri villani, t i  glf animali dclli quali con k ùW * «¿¡»mr tt MiÈm  
pprij figlioli ne portano la pena.pero che lira portati d’vn peefei vn’al troll barattano S i vé~

Bdeno.fctim perochein quel paefenon s’ufa^iecorre alcuna mQnctìimafìil»eneU»me<lHer- ^  « u
rancidilorocótratn fe fanno a boccaffinuch e vnapczzadi tela da fiurc Vna camik^cfecofi ra l  
gfonaim ognik*védjra>8iaprezzanom rnJam ercanaaboccafIìni L a  m aggior parte d i ' * 4
d etnpopoh veduti,fono códotti al Chairo m Egitto «Si cofi Ufortutu li jcraitfmutt da * p iu .
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fudditt villani del mòdo a de li maggiori frati Si ligoone del diottro fecolo, come Soldafio ,  j t  M
A  muragli) Sic. Lorovelhmèn,diioprafonodd^tro,agui(àdepeuiaIide chicli porta do- g»Mr)c (>n»m 
Io aperto d vna delle bande per cacciare lo defreo mazzo fon« In tetta vna bcittnetum de 
feltro m forma d’vno pane de zuccaro. Sotto detto manto portano terlicci coi! chiamati de 
feta o tela affaldati t i  rugati da la cétura in giu, qfì Umiliale falde delan ticha armatura Ro~ ,v.r , •' 
roana. Portanofauah SifhuakttiTvnofopraraltroaflcttauSi molto galauSCealzebrache , A„ h >v ' v>_ ' t v .
di tela larghe.Porlano moftacchi) di barba lóghiffìmt. Portano etti cóunuo al Iato qfi altre 
arteghartc,aoc fucino da foco m vno poi ito borfot todi cono fitto di rccamato da loro don 
-ne. Portano raforo tC cou de piftrad affilarlo, co d quale fi radeno l’un l’altro la tetta lafcwi. 
do fui vertice vn  lineo de capelli longo t i  mtrecciato,ch’alcuni voglion dire Ha per lafaarei 
appiglio alla tetta,fealoto fotti tagliat a c elo nonTia-imbrattata la fàccia co le manifangui«’* 
nenn,Si bruttede l’hom iada Siradeno en5 lo pettenale jfemprc che fiano per còbattcre, 
diccdochcfarfa vergogna tC peccato eflereviftomorto con peli m talloco. Gettano foca a 
cale denjand,qual tuue fono di paglia,attaccau folhuum a cedi attere. Tégono in cafe cop ■'

C ped'orograndedajoo fin m joo.ducati,dicQ li potenti, t i  ancora d argento, con le quali -
beueno con grandiffima cercmontain vfo piuafbeuere, che am olt altri loro apparau,  be- ' 
uédo continue t i  a nomedi D io ,t i a nome di fan « ,# d i parenti,& d'am ia morti còmemo * „
landò qualche getti egregi) &  notabile condinone con grandi honori Siriuercnue quali 7 /
come facnficio,Sicon lo capo Tempre feoperto per maggiore humilita. Dormeno conia. *' ' *'*' * *
lorica cofidaloroduam ata che camifa di maglia fattola tetta per guacial, fifeon 1 armeap* '  ■ *11
metto,&  leuandofial tmprouifadi fubito fi vefteno detta panciera, t i  fi drizzano armati «v
M anto t i  mogheiaceno in Jeitocapo a piedi Ai loro letufono de cono pieni di fiori di cala 
mi o lunchi. Tengono quella opinione fra loro,chcnon (¡debbi reputare alcun di genera I fà/a/H M fn i  

nobile,della quale fe habbia noutia per alcun tépo edere ftataignobile. fe bene hauef f Jt
_̂____r.. n  _ t r __i_____ L *1__ _______ L _____________ _ —_____________. ,

ti m \ x

ttonc
fe pot̂ pcrcata piuRe. Vogliono che’l genulhuomo non fappu fare ne conti, ne negotq 
tnercanuhfaluo pervendere loro prede, dicédo non fpettare al nobile fenon reggere popo ^
h A  difènfarh t i  agitarli acaccie,Af ad eferem; militari Et aliai laudano la liberalità Àido't . ,  
nano fralittìniamcte ogni loro ytenfile .da causilo t i arme in fora^Ma de loro veilunentif-un*”* ^ 1 n  [trm * 
fopra tutto m  fbnbnon folum liberali,ma prodighi,Si per Silo accaBc vt plurima fiano di 
vedi peggio m ordine,che fudduf. Et tante fiaterannocheufanno vette noueocamifede 
fea crcmcttna.daioro vtttùc,4 efuhtu> li fononchieflc in dono da vaiTalh,8i  fe recufattino 
di darle* n«4 anottrafiìncf «vilt voglia,gk pefeguina^andifllma vergogna .S ipcio Éi- 

k tu continente
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±, Giorgio I teriam o  d e l l a  v i t a d b  z y c h i >
, -, tom ín ente g li e dimadata &T in q l inflante ̂ ferendola fe la fpoglíano, Cf g  contra pigliano E>

...... / - »A la potrera camifa d« l’infimo dtmádatore g la maggior parte tn fa  5 í  fporca. SC cofì qiì fem*
; i ' pre li nobili fono peggio vefttu de gh alen da Amalearme SC cauallo m folaghe mai nò do>
í| UimMMfohM#**** 1, «ano, nelle quali cole (opra tuito còfifte la loropópa SC pi u fiate donano quali mobili han 
‘ no p hauere vn cauallo, che gli aggrada, ne tégono cofa pia preriofa d'vn’ottimo cauallo.

v, Se gli accade acquifare alla preda o m qualch’alcro modo oro o argéto Cubito lo difpibno 
nt i*iit  in poetili predetti, o in guarmmeci di SeHe,o pervio d adornameli miljtan.qiiàto¡perfpen 

r u t< itriL[i*fntft ~ ‘ dere fra loro nolocoftumano etpotililmeli mediterranei, che quelli de le manne fono piu 
' ** »innati a nego») Còbarceoo quondianamenrecon Tartarica i quali, d’ogm banda quali
r vitM, C„M tf.rmfì fonò cinti Pallino eti* lo Pofporo Tu la Taurica Cherfonefo.pinncia dou e limata Chala
. S ......  ColoniacoftitutaabantichodaGcnoefi Spallano volètien detto freto aH’inuematache‘1
^  *uW | mare ¿ gelato a predad habitan« Scythi E t poco numero di loro caccia gran géte di ^lla,

perche fono molropiu agili SC meglio in ordine d arme et di cauaili SC dimoftrano piu an i'
« to'/Trtith' 1 mofita. Le loro armitùreda refa fono ,pprie a ponto come fe vede Copra l’antigaglicco le 

1 rwertuteper le guancie attacca te Cottola gola al modo antico. Tartan Cono piu patienn ad
L ., tiix-.i.t ° S nl neceifita t im o  che cofa mirabile SC cofi prafiatcvmcono, pernoche quando fe po '

’ “ v ’ tenoconduccre Ih qualche eftreme palude,o neue.o giaccio luochi penunolì d ogni bene, 
^ ¡u m jfitrrc  douegconftSna et oftinauoneilpiudelle volte vincono. Detti Zychi per la m agg io rar-

Irnfff.utrjijifi.m  ù r te fono formoli SC belli SC al Chairo fraql h Mamaluch i et Arnuragh che il piu di loro lono í
V  a1  j  ’* i di tal fhrpe(come s*e detto) fi vede g?te di gr3d e afpe no et di loro dòne el Cimile, quali fono
wrrmm ! H À *  J  nel proprio paefeetiSconforeftieridoineftichiífime, V iin o lo ffic io  del’iioipnalitarcne-* E

• e r ' rrr» y ---- ̂  ---------------— ----- ---- f----------- ---------- J---------------- (---O --- ----- ----------------- --- p
«***'■ '» vn  altro hoipino Se Io defende,5c meiteglibifognadolavitahdthirmiamete.E benche(ct»

m ts’edetto) tanto fi eoftum» Il depredare in <|Ue parte, che viene a parere guadagno quali 
duuftoafFatino, taoacp »loro conacchivlano molta hdelta Se in caia loro & forac5 gràd(C- 

«dhuntìî mth lim ecarezze. Lafcianomaheggureklorofanciulle vergine dalcapoallipiediprccipuein 
w ,  i  Or* fyfiftfk prefentia de parenti,iàluO'fcmprel'attovenereo, &<npo(andofiilfore(faeto co fiacca, a dor^

■ I v<r mire, o rifueghato che’l fia,  dette fanciullecorunoUi vezzi Ucetcano le unrnondme coni*
| cofepenjhaniIìmeernarurafeaqllipa*{ì»liUTano ditte pócellenude nei fiumi adocchi veg
1 .genti dogn uno, doue 11 vectemimcr* «nhmto di formanfllme creature Se molto bianche
itPÌe Ù1U0I i 6 l  vitto loro e vna gran parte di qlitpefci Anmret coiìhoggi di da loro chiamati &  ettaan>

14 ' ti quitus fecondo btrabonc.chein tftàttòTonoihirjompiugroiri SC piuptccohvòf beueno
di qlt acque di dette fiumaremolro fpeciale alla digcfttone, Vfano ancora ogn’altracarne 
domelhtaòC faluadca.ftrrtnen^fic vini d Vua non hano. MtghoalTat 6C limilaiwcfeméze 
delle quah|fanno pane et viuade dtutffe^tfbiuande chiartutelSoza viàrio etiavmodi mele 
d ’aoe I L e  loro danne tot tifo  ho di paolia.di cfne.o di legnami, e erri ver» orma farà ad imo

%Mtm* <***■ n M i  «imonrena vue u. pauraio ce non «aliante neaguaraatu,ne a airenaerii.Cc coli tutti nani' l 
h / r  j n i ri/r ì fnrA \ *anom^^eca^Pfatclcttf> A âcafalC.acafale, nc vna minima fortezza s’ufao habita in tutto 
yV Jqucl paefcjAT perche fi trottano alcunetorre^ muraglie antiche îi villania qualche loro ,p-

Pm  ’ W ^pofito l'adoperano,che i nobili iè ntrvergog»amno Loro medemi lauoranoogtu di le (p̂
[I ||««e (fatue jtofttif prie faettee«2 a cauallo,dellequahne fimno gfetnffime, SC pache faette fi trouano d» mag
sffjj „ gtorepaffatadellelorocÒ ipicul^oferridottunafatttonetSperanifinu Òidi tembil pa^v
fì!HM#rr ** Le loro dòne nobile nos adoperano ï altri lauon chei recharmetia Copra corami,^ ree*
v J  s mano Borforti di pelle per focmt da foco(comc di Copra se detto)&:cèture dt cono pohnifi
ti iM e tittéM*. t)t «ne. Le loro efequte fono molto ilrane. Poihrmortedigentilhuommihfannotatamtdtk
f ‘ gnamealtial/ac^pagnafopraliquaUpongonoafedereel corpo morto cauati ptama 1 in<-

'■ «chini,& qui gotto giorni fono vifìtatida patf«,amtci, òifudchti,da t quali fono apprestala
1 ‘ ̂  vanamête come tazz^Vgéco,archi,frecrie)&: aloe merce' Da li due lati del Talamo Ko# 

*‘du«P»>'«« ftretu d’eta.in piedi appoggiati ad vn baffone ri vno,ÔC fui ihalanto da mà mSr 
<ha(ua vna poncella con la freccia in mano, Copra laquai ha viio fazzoletto di feta fpiegaro, 
034 5 b   ̂ ^ mofche,auenga che fia il t?po guato coni eia piuparte dell’anno ut qifc
paefi. Età feccia dei morto in terra piana fiala prima delle moghc affettata fopt* vna caditi 

„. ' ' dra

 ̂ 1
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D’IPPO CRATB D ELL’A E R E  E T  D E LL’ACQ JVA ipS

.  .. „  S&f*i*UrK )* fiotti
gitano a fufnctiua £  la lógh czza,«  lo sfendoncnndue parte,&  poi lo votano o cauano ta­
to che li Dia il corpo a baftanza co pattedellt donaci; apprefcntati vt fupra poi pollo il ca> 
dauere nel cauato de deta legnalo pògono al luogo (lanuto delia iepohura dot?e gran mul 
mudine di gente,!) (anno la tomba coli chiamata,aoc rim onte di terra fo p ra #  quSto e Ha* 
to m aggior maeftro SC hauuto piu fuddut S i amici,tato (anno lim ante ptuefcellò#  mag* 
gtore,hauèdo il più Gretto paréte raccolte tutteJ o fferte#  fatto cotinuo le fpefea vtfitanti & 
condo e ftato ptu amorofo &  honoreuole, tanto piu S imaro fepelifcono di dette offèrte col 
carpo» Colìurruno enà m dette efequie a li gran macGri vn’altro facrificto Barbaro opera MtYtc+famt S*7U (Ir,. 
«nentomdtfpettacalo>predenovnap5cellasli‘iaiim 4 annijfifpoilaa’federefopiavnapri b -,
(ed vn jBoue,ailora am azzato,# diftefa col pelofuffolodella tenraih preferirla di,tute t db ^
conflati huomtnt &  ddne, il piu gagliardo S i aritto  gioitane di qtttiocto il maio difaitro (1 
proua a (pance Ilare detta fanciulla# rare fiate che qlla renitele n  on ne ftraccha tre o  qoat» 
tro &: tal fiate ptu,nanza chclla fiavinta rande poi laflaiC Gancxicòt iftillc <pmifGdn* deflo- 
re tenuta per moglie o oltreperfuafioneel valcnc’hdomòrompé la porta, &  intra tncaft»
E t noi conte vincitore mofixa fubitoacirconftanulefpo^efedatcdt fa n n ie #  coli le don

in ordttte ri cauallo del defonio, qual mandano a ttìanpxoni vinodiferuKortalia fepoliura, 
onde fino atre fiate p  nomeduatnàtoel morto laconm ttna daparoeddli parenti,#  anuct 
(è vuole venire a màgiare» vifto tLferuttortnonhao«ealcaBÌun(|ioft*,nitorna col causi* 
loa nfem iche non nfponde, EtcoilfouGfpaiayiio baueve fim ofaeo debito, mangiano 6£ 
beueno a fuo honore, 1 t i r ,  * <~rt ,, botar ,ct u.r , (

I l  fitti dt G argu Interluni <3tntutfe delLtvtU Jk 2)cln ,eiunt*ti£t*rc4fli >
j * * i i i » ii  ̂s i ẑ>ìr- iliii Sciìte i t i

P A R T E  DE L I '  T R A T T  A-T,0 " ll>®JL1L’AERB,
^  *  ì u  ,  l i ) . ,  tx. l  ) u M , L  , t
D E L L ’A C Q V A  j -E T -D E  L V O ìGMI D i P P Q C R A T E  ,

NELLA OVALE SI RAGlÒffÀ M lLI Sc Wh l ' '

il

1 t

O rtraScuhi in Europa r vna' gen tedtuerlà dall altre, la quale habua 
intorno alla palude M eati, che con fpectale nome bauromati fono 
chunuc/u L e  (emme de qua!/ cauakano# fa ta n o , S i lanc/anodar-l Qwfo àin t em
di d’mfu icau a lli#  cotnbaaodoco nm ua m itre fon pulcelic,nc prt-’1 
m ahlafaano pnu*redella ytngmna che noahabbiaoo ammazzati 
di fua titano tre de nemicante dia) confumano il matrimonio £e nò h i*  
no faaB catc le vittimefècoado che 6 coftuma» E t  quatti que prendo 
manto fi rimane di caualcateiniuicheneceftlta nóioprauegadt fare 

hofie di tutte loro E t hanno meno la poppa delira» Perctoche le madri m itre le figliuole«* , |f|
fono anchora i ittfantihta,fàbncato ccrto ftrom itodi lame il mettono loto infogato mi fa k  
delira poppala qualt&’abbruaa in guifa ch’ogni accrefctmeto v is ’tmpediice, S i tutto ii tu? 
gorofoaugm ito nella fpalladeftita,# braccio trapaffa H or quanto e alla forma de g li altri i 
Scttht e da faperech’effi fono tra loro Gmtghantt,ma differiti chi g li altri buomim il dicati» ; ¡¡c
chora auiene deghEgutiam  fe nonché qui fono moleliati dal calda,&qUt dal freddbJhk* Qh/.{ujl }  t i faefy Satfit 
lafolltudme cotale chiamatadfcgliÀathi e v n i prattna ptana, rileuata, ne ir op po aquofa. ' *

^ ______ f  Z ' ____C  . - _____ ___ . u L  ----- l - - j --- ■- — — t  * — —- . àm,

________ ____________ _____ , r  ....  . E . ______irn  iruete. \\
carri,chefono pKoriffftmtjbSna quadro ruote,# gbalm (et, Ergono finaltatt difango^ SC 
éku a gmfa di camewjle qu4lt*laraaivolta fono fempUci,et altra dmife m trc£t qudèe fono |
Grette per poter iipMaritdaIl’acqUa>& dalla n a te, Se da veti. Et fono i cam tirati , alcdoi da 
due# altrf da uepawdt buoi Gnza ionia Peraoche qumt t buoi per ia&edduranon haa- iu o i S enZ* rry>m 
AO«onuu AdnAcpe in qucGi cacndimorano lefemtnc,#  gk huomintvanaoacait^lo. j 

. Et



i * / T R A T T A T O  D‘IPPOCRATE
£t con cdoloro Menano le pecore quante n’hanno, SC t buoi, Se i causili. Et foggiomano D 
in vn luogo tanto tempo quanto balla 1 herbaggio al loro bcdiame, ma, quando viene me­
no,vanno altroue Et elfi mangiano carni cotte a ledo,#  beono latte dt caualle,Si manduco 
no hiappace cioè cacio di caualle. Cofi fatta adunque è lamaniera del viuerIoro,&  deco- 
ftumi,& delle iìagioni,&: della forma, che la natione de gli Scithi edifferente molto da gli 
altri huom iniA  umile a fcfteda li come altrefi li vede ne gli Egi ttiam,& poco abonda infi- 
gitoli .Nella contrada foftienefe non pochiifime &  piccoliffime bere Perciochc c fortopo- 
(balla tramotana,&:allemòtagneKiphee.ondefpira borea £tquantuqucilSoIe v is  ap­
piedi allhora quando egli gira piualtofopradi noi di ftatc^non dimeno per picciolo fpanp 
finfcalda Ne venti indienti dapartfcalde quiui peruengono fenó di rado, &  già fianchi 
M a di verfo tramontanaJèmpre io Siano venti freddi per la neue,& per gli giaco, &  per la 
copia dell’acqua,che mai non abandonano quelle montagne, le quali pur perciò non li poi 
fono habuare.£tmoltanebbia il di occupa tp u m ,&  cofi fi vtue tn humidore. Adunque 
quiut fetnpre ha verno jhia fiate pochi dt, S i que pochi non molto buona. Perciochc le pia.

pollano riparar efotwrp
no Et dt vero quuu non ha nctiepidezza,ne coperto. Peraochci mutamenti-delle fiagio- 
. n i nonfononegrandiyne potenti,ma lim ili,&  poco differenti La onde ancoratili fono £
I tuttr fonili di figura,fi£ ooitumailo ftm preil medefimo ab o ,etil medefimo velìireJ^di fi».

di verno iti tirano afe ¡1 aereaquofo &. graffo,&Tbcpnolacquedi neui &  di giace* di- 
rtfatti. Nepuntq s’itfìmcana,che ne il corpo,ne 1 animo fi può affaticare la doue i  mutameli 
9 ti non fono potenti, Adunque perciò è di neceffita,che fi veggano edere grad ì,«  pieni di 
‘ c a r n e i che habbianakgiunturrimMÉid^fiCdebolt, Se ì ventri da baffo humidiffimi oltre 
a tutti gli altri ventri, Perctoche poffibile non è che la panza s’afciughi m cofi fatta contra. 

i da,2«: natura,& difpofmartedì [fagiane. Adunque per gradezza Se carne fcnzapeli appa­
iò tono 1 vno all'altro limili, io dico i mafchi a n»fchi,&! le femine a temine Peraoche non ef- 
! fendp le fi»gio^i dtifoto^fghanfi,  ne com i «foni, ne rqafe dtfpofitiom poffono aucntre nel 
concepimento del» creatura,s'alanti a gran difàuentura o infirmila a forzano noh open. *

. Sforato dato vnmsitiiféftd fcgiufekMDaloró fiumidita* T u  troucrai che tufit i Nófnadij.&T
II piu de gli altri Satht,apcora s’ahtpupianQ |e /palle, le braccia, S i le palme delie mani, S ii  
‘ petti, le cofcie, Se le reni non peraltro fe non per la naturale humidita Se morbidezza 
Perciochc nò poffono ne tirarcarchi,nc lanzar dardi per humidita SC debolezza della fpafJ 
la M a peri abbruaamétò s’afdugadalle giunture molto dell humorc..£tdiuengono ì coi2

Su piu gagliardi, S i meglio fi nutriTcono, &  le giunture s’inuigorilcono Hor fono i corpi 
oro SC morbidi S i larghi. Prima perchcaon fi fafciano fi comam .Egitto, ne hanno in co- 

fiume caualcando di fiareaffettau in fu la gfona,& appiedo perche feggono adài che t ma-' 
fchi prima che fi podano tenete a caualio il piu del tempo figgono m earro, Se poco vfano P  

.difoaffeggiarea pie perche fono tuuauia in Piaggi &  qua Se latrafportaa £ t mai auigl tota 
^colata vedere quanto morbidefienolefemtnc H or coffa eia nauonc de gli henhi per la 

freddura, non potendo molto quiun il Sole* che (a bianchezza e abbrucia» dalla frjiddutd 
8C fi trafmuta in radezza. N e poflìbilce chceoii fiuta natura atìondi in figliuoli Perciochc 

è ne 1 huomo appetlfcefpedb di congtungerfìcon femina per b umidita di natura,&  per mor 
l bidezza, Se per frigidità di ventre. Per le quali cofe c di necedi ta che rarilfimc volte naie* 
nell’huomofiemperato appetito dicongiqgnimenta. .Et di piu per lo  continuo caualcare 
rotti,diuengono mal atti acio. H or quelli fono ghmpadimenudallapartede glibuomi^ 
ni. Et dalla parte dellefemme fono alneli S ilagrafien » delincarne,& 1  immiduiijperde* 
che foniatria non poffono poi apprendere il (eme che la purgauone non viene foraogoi 
mefe coinè fanno dibifogno, ma dopoliingoicm pa&poca, f t la  bocca «folletti«tnctpcf 
la graffezza fi riferra,ne può nceuereuifeme. £teilefonoociòfov&: gtMìc, de* Viotti foro» 
freddi Immorbidì. E t per quefte neceffitanon può la natio ne de gli Sath i abbodare in fi«  
ghuoli. ' Et fi può di a o  prendere certo argomento dalle ferue die non, coli »oftoja’aeeoff»? 

d no a 1 huomo,che concepifcono perche s afàticanoj&fianno carnenugnuOlir«* b o i puh 
1 de g li ficitht duengono «Ufuuli »1 congiungimento Se fi mettono a farelc frifagnr frmin ily  

i SiA



JiSCil ragionar loro c parimente feminile.Et quelli fono chiamau h uomjn 1 fenza ma Ah ili ta» i 
JHfora i pacfaru attribuifcono la cagione aD io ,&  nuerjicono quelli huom ini, &  adoratigli 
temendo ciafcuno di fe limile difauentura M aam e pare ch e«  quelli mali, Se rottigli altri 
procedano da D io ,&  che mqnp hab{na piu del dromo dell altro,p d^ll humano A n zi tut - 
tifonodtuim E t ciafcuno di queih ha Tua natura, ne ni uno amene fenza natura Etraccó-I 
tero cornea me paiachc quello male auenga B ili per lo caualcare fono aiTahtt da lunghi do f 
lori,li come coloto che caualcano cq piedi pendenu,poi dmentano zoppi,&: fi ritraggono 
le cofcie, a coloro che fieramente^ infermano. Hpr tengono cotale maniera m curarli 
Dal principio deli’infirmitafi tagliano 1 v n a ,&  l’altra vena dopo l’orecchia. E t quando e 
IgolUta d Angue, per debolezza fono fopraprcfidal fonho,6i dormono Pofcia fi dettano, 
alcurofitm^ft: alcuni no, Amepareadunquechcefltconqueiìacurufictìallmo.XjPerCio-i , 
che dopo «horecchi fono vene,le quali quandoakrt ¡taglia coloro,aquali fono ragliaci, d i'? J 4 ì m  vdL  
uengono Aerili. Io (limo dunque ch elli percioli tagliano quelle vene* Apprcifo perche j,etdù.
andando per vAe con le mogli,ne venga loro fàtuo la prima volta nò flettono il cuoreacio, 
ne fi danno affanno. M a quando due,Si tretflé pnl h «e hanno tentato fenza effetto faceti JuM òo* te rr ii iftmm 
dofiacrederedhauerecommeflo alcun peccata iretìtòD*©, a cut attribuifcono ciò fi vetto-' fW>| j
nodigoonafemintle pubkcandoG lU iftre An*a>rt»fctulica,&Aimfteggtafio, Se (fmeno - tjfru » ¿¿cim ine “  
no a fare mfieme con le Amine quelle bifo gne^dh; ette fdgliono fora. » (Borei© amene» ritfrf 
chi degli So th i,&  non a glinfimt M a ì nobiliffim i,Scoloro c hàtìfcopropolfo perche «a  ̂j 
ualcanofonolòttopoih acto,&  i pouen meno che aanwmalcdno. fEtdi vero conueneuolc,

J5 colà erafe quella infirmine è prodi urna dell’aiLcre, che non tocca (Te fohm ente » nobdifftani» 
étTaricchifiumura Scithi,m aatuttivgualm ente A n z i pare a coloro chenonhaaob b esi, \ 
li quali m u nò honorano gl'iddi), A vero e chefitgodiuiQdeirbonore fatto loro da gjtjbuor1 
nuni,&  ne ródano loro guiderdone.EVmoche'VKCtfihnfecola echeiricthi faaihchm o fpeC, 
fe Hate a g l’iddi), Se che con Agnno loro de donukf}e fueucchezze, Sechegb ho*foriHw*p 
Se che t pouerr non facciano ciò perche non battilo diche. E t di piu, ch’em gli maledice' 
no perche non danno loro medefìmamtnte dellefaculom L a  onde per quelli peccati dctafei 1 
rebbonoidifagiati in capparepiu tofio ne mali che t ricchi. M acoli comeenchoràjbnm% > 
ho detto quelli mali procedono da glUddi; oam tancoragli altra £tciafcuno aufenefee**' 
do la natura. j?t coli fatta infermità alitene a gli Scirfuptritalecagionequaletoho dtUO.Mc 

punto fono rifharmixti g li altri h uomini Petoòchela douecaualcano aflju, &fptflift, si 
i pia fono anali» da lunghi dolori, Se da faaticha,& da doglie depitdi ,,ne fimo ; ,t,
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Simulati a lufiuna. j^ueile cofe Anno gli Sathi, Se per quelle cagiontoL 
tre a tutti gli huommi fono difutilifiìmi alluAre con le A m ine,« per'
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V I A G G I O  D E L  M A G N I F I C O  M E S S E R
„  P I E R O *  a V I R I N O

'  6 E N T I I H V O M O  V I U I T I A H Q> f •» i  ~ ( t 1 J
* Neìanak partito di Candì* con Maluagte per ponente tanno 143 r incorre tn vno horn

iute (¡r(pattemofi naufragio y de lentie *11*fine con diucrjì de a  denti campato* *
^ il j atrma netta Nornegta &  Saetta Regrn Settentrionali !

» j ) * 1
Ntfhorchda Humana fragilità naturalmente ne faccia inclinati a vani 
ptnfieri S i opere repreniibih, non dimeno parncipado di quella, par ~ 
tediatila dell anima che fo pra gli altri ammanti il noftro S ijq o r Dio* 
per fua fingular gratta ne ha concedo , ci debbiamo sforzar coti tutto; 
il poter di laudar il noftro benefattor, eftoilendo S i faccenda note le 
«riiracolofe opere fue verfo di Tuoi ftdeli adeuotione di C h riftian v 
S i per eflempio all’altre nation dmfideli del qual officio anchoei 
che tutu ne fianò debitori, pur quelli fi deono reputar effeme maj+r 

{torm entesquali nellefmiticnfeaduerlìia’loro , doue hauean bifogno d’aiuto prefeman 
neo3<fono fiati foccorlì &iliberati per fmftniiftboma Si mifericoWiafaa Per «pieftjr càuli > 
10 Pietro Quirino di Vihetia ho ddiberato i  futura memoriadipofteri noftrty&£&£ogntn& fi 
nedipvefentijdi fcriucre &  con pura veri ta manifeilare, quali S i in che para del mondo 
foroncrleaduerfìta&infortunri chenu foprauenncroperil cario &  difpofittan ddla v o - , 
lubil rota di fortiina,l’officio della quale (come habbiamo per ldnga efpeneii tia) e di abb^f* 1 
larin vn momento il fubhme, Si perni contrailo 1 infimo Abbailo inalzare molto piut 
quelli e sp o n g o n o  m eflà ogni fu» ijjjeratraft Pertanto none da tacere3artóipiu cffica* " 1 
ceniatefondebitordi cbcbianreimiracoloOfoccorfichcinoftroptetofìifimoSignor D ioi 
ha v&to verta la mia indegna peiìòita > 6C d'alm dieci che fummo del conforuo o i compari g t r i a d i L X  V 1 I L  • ' ' 1  ' ì L t i I  1 m i l i t i  H  O n u j  < l i  i t i ,  ! , b l O I  t

DoWeteadunquefaperecheperdefrdenod’acquiftar parte diquellodi die notmódanrf 
Ha étto teiàtulùlhctoc irònorpetncchtzzèyKi rh<)tromirtìdi patromzzar vna naue p il via 
Sjgio (K Vkfidra^ne laquallenon folamem« lamia perfona , ma euSdio difpofidi metter la^- 
culu,&vnoiru6nnggrDr figliolo, Si come piacque al Saìuator nofiro, 1 giudici) del quale 
fono immenfi Si ofondt ,per principio di miei hnguiar doniSC grane (anchot eh io all ora 
per 1 effetto paterno non li conofceilì) giorni cinque auanti il mio partir di Cancka,doue io 
hauea caricata la detta mule,il detto mio figliolo parto di quella vita, il chctm fu d vn cftre> 
mo cordoglio che mi penetro nelle vifcere,parèdomi efler rimafto Polo, S i priuo d’ogni có- 
folation m vn viaggio coQ lungacome doueafare, o , qualfc S i quantadEu la cecità Si igno- F 
rantia mia,che di fi fattorpimppio tronputaffi elfcr da Dio offefo <* * ;>

Ertendo feguito il detto miferabdcafo alti 14 . Aprile 1431 «rtendomi sforzilo có grade 
amaritudine dell animo nuo feci partenzadt Candiapcr venir in ponente S i hauendo co-

S aia gran parte della Barbenapaf dconwkfto de vèncontrarij, vfem che fummo fuor 
ettodiGibralterragiugnèmo adì ^ G iu g n o  conrinfelicenaueapprertoil luocodi 

Calefe porto in la puincia di Spagna,do«t)peiicaufa del pedota ignorante accortati alla baf 
£1 di San Pietro toccammo conia naue in vna roccia difcogho non ¿pparentefoprailma' 
re,m modo che 1 nortro timone vfcitte del luoco fuo non lenza nfermménto delle cancarc, 
come iìdimoftro per ifegdiiicafì*1®i«lt*ifeciohmauti\itttepaihdcHa'cdlombafi ruppe ,fic  
cendo infinita acqua con tanta furia checon gran pena li poteua tener focata. Quello coll 
inopinato cafo radoppio il dolore al mio appartìonato cuore,pur il noftro Signor D io def­
inenti filmo non manco della fua gratta,che giunti in Calete,immediate divaricamo la naue 
rotta, & fuadi3< di Giugno,&difcancatalam ettém oacarena,&in giorni z? non fenza 
difficulta remediammo al tutto,ritornando il carico m la naue.Et perch’io hebbi notitia del 
la guerra bandita fra lamia Ducal Signoria di Venetia S i GenoueO, fumrru bi fogno a cere 
feer il numero di miei combattenti fiche foggiunli fino alla Comma di perfone dS S i adì 14. 
di Luglio per feguitar l’infortunato viaggio mi parti, S i per nò incontrarmi in molte naut

nemiche



Vnemiche quali fi afpettauano di ponente, deliberai alquanto andando fuor di camino al­
lontanarmi dal capo di San V icenzo.&  perche regnaua il vento chiamato in,quella coda 
A gion e, il quale largo dal terreno dtmoftra da greco,quello mi fu tanto contrario di riue- 
der terra,eh io volteggiai giorni quarantacinque nei contorni delle Canarie, luoghi ineo - 
gnitt ffÉfpauentoli a tutm mannari maflìmamente delle parnnafirc. ,

Quali fogliono efler i pentìeri de arconfpetu patroni quando fi trouanoeon tante perfo 
ne in flmil cali,luoghi,S i ftagiom tali douete creder che iutièro i m»i,ma(fime vedcdomi o- 
gni giorno minuire la vettouaglia,vmco conforto S i foftegno deU’humana natura,fpeciaL 
niente di mannari chedi continuo s affaticano, pur piacque a D io di porgermi remedio S i 
conforto aiutandomi il vèto a legno di garbino. S i g ntrauar la tanto deuderata terra driz- 
aSmo prora S i vele verfo il greco, S i per duoi giorni S i nota quali m poppa andauamo co 
k  velealzate ma non confentédo la nimica Fortuna il còtinuar del nofiro defideraro ben e , 
ne foprametiè anchor fpauroQ accidenti,che fu il romperfi d'alcune dellecancl)»re,doue fia 
il timone,chetammo conftrecti a prouederdinuouofoftegno per foralicado,fi cheinluo- 
go  di ferro v i ponetnmo delle noftre fonde a o pera di n tzza,&  talméte le acconciamo, d ie 
ne fum m oferuitifinoaLisbona, douegiugnetnm pallixf dagofto. * J? Jf] i ai J / ì 

N el dettoluoco con debita iolecirudine conferimmo le già rotte cantare, S i fornimmo 
lantefanoilra S i a ài ia_di Settébrevftimmodi porto permuiarfi aidetto viaggio non di- 

E  meno contrariati da nimicheuoh venti volteggiando in alto maregiugnémo alh xd,d O t­
tobre al porm di M ures, dou'io accompagnato da 13. ttiia compagni andai deuotamente a 

< vifiiar la chidà di meifer San lacomo,ma poco vrdimoratjche fubico ritarnatoftcì vela allt 
xS.con aliai fauoreuole vento di garbino,dal qual fperauo hauer la defidemi» S i bifogneuo- 
le colla,&  allungatomi da CapoFinis terra: g cerca m iglia xoo. al mio drj ttocammo alh1; ,  
d i Nouembre celiando il profpero S i foaue vento,fi comincio a Ieuar qllo da leuante &. fc|- 
roco,qual ie bonazzeuole folle durato,haueriane feornadentrar ne t canali di Fiandra tan­
g o  da noi ne precedenti giornifommamente ddìdetato, maaccrefcendoli ogn hora la pof- 
ianza S i impeto luo fummo ribattuti fuon del dritto nofiro camino, g  tal modo che fpedg- 
gaflemofopral 1 fola di Sorlinga. E t anchor cheper viftxdi terreno di quello no fufìGimo 
accertati,nodimenoropmionedenofttibuonipetfoti,icJkhaueuano già pollo il Aio icario 
daglio nel fondo del mare,& trouandolo a paffa So d iq fw n  affermaua. ma come ina ungati 
accollandoti piu al terreno il uéto mutando iàceua legno g  la reuotationedelfcvaiure^aade 
fi mofiraua da greco a tramontana oppotito di laffameaccoftare all» copertaci terreno. ;
1 < E t per incominciar a dir del principio delle nofirealff itnom,et amariiTìmemort^anchor 
che la po tétta delnofiro Saluatore foccorefle a tèpo etluogo la mia indegna gfona S i de die­
ci cSpagnijCome non séza gran ftupore nella fequéte pane £ua imefo,accadecte che a di xo 
del detto mefe la vigilia di San Martino,che per forza S i impeto del gonfiato mare venne* 
meno il nofiro timori delle lue cancare,il q ual era freno S i legurta della infelice naue, no n - 

F manédone pur vna fola al fuo foftegno Quanta S i qual folte 1 anguilla di dcfpcration no­
tatalo lafcio còliderar a t faut] auditori,ne tn altro modo in ql ponto mi vtddi abbandonato 
di vita di qllo che faccian Ir intieri quando col capeftro al collo fi veggon u rar in alto pur fa t 
to animo meglio ch’io potei, cominciai ad ufar 1 officio del patron conia voce S i co 1 gefii 
inanimado S i còfortando gl'impauriti marmati che già etano m ezzi perii che co vn agrof 
fa tortizza legorono il detto timone,nò già che fuffimo ficun di matenerfo al fuo fuoco,ma 
foto g  hauerlo raccomandato g  fortezza di qllo nel lato della naue,eh andaua tutt hora tra- 
uagliando,mane auéne il contrario chedifpiccatofi in tutto dalla naue,rimafc da poppe nò 
dimeno legato, &  coliimmiméte tre giorni cel arammo drieco pur. alla fin con vigprolWa 
d'anim o&cò gran forzati recuperano dentro la naue hgandolopiu chepoteuamoacau 
fa che nel trauaglur di $lla non percolile l’vna S i l'altra parte, cò total apertura di qlla. cro­
llandomi adunquemcotialtoS iimpecuofo marecò unta rabbia dtfortuna lènza gquetJlp 
alcuno, SC con le vele alzaie al vento andando a polla di qllo,quado ftraorzando fina al bat 
ter della vela,poi alquanto poggiando dtfcorreuamo fecondo, S i aiqUa parte che la fortuna 
ne fpmgeuajempre allontanandoci da terra, Per il che vedendomi m coli dilperato cami­
no,cognofcédo la natura di marmati, che vogliono di contuuiofiitiar gl appetta loro,dopo 
varie «  vokonfìderanonigkcsbom ichcfi mcttefle regola et miforaa quello chejierari-

mafo
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pi« lungamentefuflìtno preferuan dalla mone,il che da lu «i fu laudato,ÒC metto ad eifccu, 
none Dapoi vedendo che non fi poteua far altro,io mi rtdufli folo nella mucameretta con 
grandeamantudune d'animo de confiderando 1 efiremamiféria, nella qual io ero, drizzai il 
cuore al noflro Signore Iddio raccomandandomi a quello, &  pentèdomi di turai miei pec 
cati.A£ veramente io coiétto,che’I nmuouermi da gitoceli! quella perfetta, la qual per il pa­
terno affetto amauo grandemente,mi fa dmcredibil alleuiamento alle immenfe anguille, 
che mi fopraftauano,perche non io come fotte flato pottìbile.che non mi fo lk  crepato a tut 
te Vhoteil cuore,vedendolo, de confiderando che mi douefle morire auanngliocchi.&: per 
volermi foilcuar alquanto la pattfone, mi pofi ad andar coi animo rmenfando la mitèni qua 
tata de corpi n o ftn A  cometutt 1 gtanPrm apiet Re,pouen de batti .prefena &  futuri era­
no foggetti alla neceffìta della morte et che noi chnfbam haueuamo quello priudegto, do­
natone per la paflionedel Signor noflro Ieiu Chrifto della gloria del paradifo,quando co­
ttiti ci raccomandalfimo a lui Se con quelli,&  fumi penfien prefi grandiffimo vigore, che

Ì)Oco}o mente fttmaua piu la morte.& con le medeiime ragioni andai poi adinammar quel 
a mifera turba di marinari,chcvolcffero pentirti d i loro misfatti, i alcuni delb quali corol» 

bi,chele mie parole hauean fatto profitto.
Hot trouandoci nel io predetto fiato t per configho d*un noflro maeangon fu terminato 

difabricar dell antenne faperflue Ai albero dt m ezzo, due timoni alla latina,/pentodo di B 
metter freno aU’immenfo trauagho della naue,li quali con ogni follecitudinefuronoimme 
diate fatti Ai podi allilor luoghi congrui,&  conuenienti Ai quella opera ne dette atta» con » 
fono dC fperanza,vedendo per ìfpcnenua che faccuanl'officio fuo ma la fortuna mimica 
che non ne concedeua terrnmedi poter refpirar, aumento di forte la pottanza de venti, de 
gonfiamento del mare, che percotcndo con Tonde i detti timoni,li leuo via del tutto dalla 
nauc delqual accidente nmanemmooofi attoniti Ai fromifi,come fanno quelli,che in tem­
po di peftifero morbo fi fentono aftèbreu col légno mortale. S i cofi abbandonati dtfcorrc- 
Namo il cammino,verfo il quali» fa r»  di venti ne menai», ,

A  di xy.Noucbre il giorno ¿«dicalo alla vergine Canta Cadi erma,qual fatti fortunale, de 
«hceiìèffer punto di (Iella,rato G aumf fola rabbia del marcAfd*! venti, che flimattemo cer­
to m quel giornodouu ettari ulumodi nettilo fine, Ai per tanto tuta ad vna voce con gr5- 
diflime lachrime a  reccomSdauamo alla glonofa Vergine Maria Ai altri fanti del paradifo 
che placaflino pi noflro Signor.Dio, de n aurttattì no, auodadoa co dtuerfe deuotiom i pel 
Icgnnaggf d i altreopere d husulua.delche ne vedémo mirabil effetto, d ie fummo m  tato 
&  cofi gran furor di mare preferuau dalla morte,qual lì bonaccio alquanto,non pero che di 
connnuo non andaffimo feorrèdo alla via di ponete maiflro Tempre dilungandoci dalla ter 
ra ,S£giap lecontinue pioggie de funede venti la vela cratanto indebolita die la cominciò , 
a fquarciarfijfì che g  piu fiate nel tanto batterla ne fummo del tutto priuati,et anchot che ne C  
metteffimo vna feconda,che fi fuol portar g fimi! refpetu, non dimeno peteffer anchor le» 
non troppo forte,come la fu bagnata d i dalla fona d i venti gonfiata, poco tépo ne fenjittc* 

H or rrouidofì la naue lènza vele Ai lenza timoni,inftruméti necemrtj al ilauicare,fimtt 
«nétegTammi di tutti noi erano tanti affimi,et sbattuti chenó il trouauan piu forza,lena ne 
v ig o r i  anchor chela detta naue fotte nuda &  pnua delle dette cofe,de no hauette piu cor« 
fo A  nmaneffe come franca,nondimeno a tutt borei impeto grande del mare la percoteua 
in fi fatto modo, chela faceuarifentirin tutte lefue future. Ai alcune fiate la foper chiama d i 
emjpiuad acqua. Ai purnoi milén cofi franchi erauamoafrrettu (frodarla , )

Piu volte hauèdoefpcnmentato col fcandagho noflro di trottar fondo, angnerh» ci tro* 
«amo iti patta So,di giarofo terreno,de fi comeaccadea quelli che non fanno notare,che tro 
dandoli in acquapfonda, s’attaccano ad ogni piccolo ramofcello g  non penre, medefimar 
mète noi redutum tanta eftremtta,ne parue di tentar vnfimilremedjo,qual fitto ne refiaua, 
dot d'afferrarli con l'anchore,& cofi facémo,ponendo quattro nofrre tortizze,vna in capo 
dell'altra,fa qual noftra rete non ne véne fatta,anchor che allattitene nufcifle inutile,perche 
hauédo per bore -fottopra il detto foftegno crauagUato grendemete lagta mdcboiita naue,

vnov  -
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A vno de mifan compagni fpauenta tô SC dubitando di peggio, al fuoco di prua nafeofamète 
taglio il capo OC fine dell viuma io n iz z a ,c o fi noi abbandonati dal detto fofiegno dilcor- 
reuamo alla via Oc vinato modo afpettando di continuo la morte, qual la maggior'parte di 
noi lì preparaua di riceucre con ihrifliamflìmadifpofmone, ponendo tutta la noftra Iperan 
za nella futura v ia  Oc alcuni veramente per getti OC per parole fi moftrauano al tutto difpe- 
raii,maffime non vedendo punto fermartt la rabbia del mare OC di ven ti

A  di 4.Decébre la fetta di lanca Barbara cò vnita portanza di quattro onde fummo vinti 
Afiuperatim m odocln 1 /nfelice nane profondo oltra fv(ito  modo nò dimeno anchor che 
futtìmo mezzi morti,pur fi preiè tato ai vigore, che fi m ntfm o a itar nell acqua fino a mez 
sa la  perfona OC votarla &' cofi la v incém o.a per tre giorni dapoi,vn poco meglio andamo 
feorrèdo ma alti 7  del mefe rifrefcandofi di nuouo il furor del vento et mare,fummo di nuo­
vo  fuperchiati,di forte chela natte $ m gallono,&dalla banda di fottouenro lènza trottar co- 
tratto, 1 acqua entraua dentro alihora veramente penfammo di ̂ fondarli del tutto, perche 
non fapendo che lire, fiatiamo di continuo afpcttado la morte,riguardandofi l’un l'altro con 
grandifiìma pierà SC cotti pa ilione A lla fine fu ricordato per vltimo rimedio che lì tagliaffe 
i'alborojpenfando che la naue alleuuta da quelpefo, doueffealquato rclpirare Oc folleuarfi. 
&  cofi fu fatto. Oc haucdolo tagliato vene vna bona di mare che lo lancio fuori infìemecon 
1 antenna lenza toccar punto la banda,come fe a mano fótte ttarafiuta.il che fece fopirar grà- 
demente la naue, Oc a noi dette ardire di poterla votar dalla grande acq ua che vi era entrata.

B&Toome piacque a D io ti mar &  vento comincio a ceffar delTuo furore
H or trouandofi la naue cofi fpoghata di tutu gli arbori che fono quelli che la foftengono 

«lrna,come fanno tutu 1 marmari.doue fperauamo che la refpiraffe alquato, la comincio ad 
andar ptu alla banda,di forte che fonde del mare facilmente v entrauano deano. 61 noi afttit 
u  per il continuo trauaglio patuo aia unto tempo, ne ttarin piedi, ne Tentar potemmo,tan^ 
co erano icOrpi noftri redutu inettrema debolezza,&  pur conueniuamo a tu«'bore adope 
rarci con gfinttrumenu a votar l’acqua OC effendo m quetto fiato fenza fperanza alcuna di 
rtueder terra,efaminando fanoftra m ifera OC calamita, concludemmo, che piacendo a D io  
¿ 1 mrngar l’ira del mare OC vento metter (a noftrabarca OC fchiffo nel m a re OC inette entrar 
per prouar d andar a terra,che rimanendo in naue volontariamente a  vedettemo morir di fa 
me,condotta ch’i-npoflibil fuffe con la naue poter peruentre a terra, non fcauendo timon,ne 
arboro, ne la vela ,  OC fecondo il parer noftro lontani dalla pi|t proffim» tetra verfo leuante, 
ch’era l'ilòta d’Irlanda oltra miglia 700. ,,

Fu  pollo adunque ordine dipreparar le piccole tutte per abbandonar la maggiore,quan- 
do il funofo mare nel concederte.Trouandofì alcupidì mlfert compagni fi fiabuuan inbe- 
uer vino fuor di mifura,i quali non credeuan morire A  di ttartt tutto il giorno a {addarli,ac­
cendendo il fuoco d odoriferi cipreffi ( perche in gran parte il corpo Oc cargo d etti naue era 
di tal legname) c cofa incredibile a quetti tali di guanto nocumento fotte l mirar in le bar-

C che Si variar ftilo di viuere come qui di fono fi dira.
Haueuamo p cóftume al far della lunghdsima noiteauanti che futtìmo priut deU'arboro 

di ridurci nella mia camera, &  falutar la Vergine nofira imperatrice.&con dcuotittìma ora­
n o !* lagrlmando pregar etti OC il fuo figliuolo omnipoteme OC redentor nottrochene fal- 
uatte da tanto impeto,furor OC tencbna,Non era ptu iq poter nqttro di darci a cofi fan to mi- 
tterio,perche ne u ttar,nC lanciare,anzi con granpena ilgiacere n era permetto pero fecon­
do il parer di ciafcuno. io n e et ritrouauamo diftefi iiceuamole noftre orattomcol cuor*, 
fiando in quelle anguille, m andauano permeate vane confidenooni,&  fra falere, che 
nell entrar di quefie barche nò nafeette quettion dC ritta fra quelli c’hatino manco difcretto - 
ne de gli altri con elhifione di fangue, volendo ogn’uno entrar nella m aggiore, OC era cotti 
verifimile,mattìmamente uitrauenendo il molto pere che a quefii li faccua inclinati. OC per 
tanto 10 riporli all ommpotiéte D io pregandolo che m’tUumtnatte a trouar vja&Tmodo, che 
fia noi,non intrauenittqfimdjofcopoenienti . piacque a fila bontà d’ettaudirmi, mettendo' 
*m nella mentech’10 dovetti conforar tutu, che la elettion d’entrar nelle barche futte fecre- 
u,0L folameqternanifetta al fermano ,quat fitcettènoia della volpntadi ciafcuno,S( cofi m i' 
racolofamen te aucnnqcbe doue ua noi s’eradel&erao che xu toccafic al fchifFo, Oc 4 7 . alla 
torca m aggiore, per propria volontà ai fu tfp o  contenti andar qcl fchjflò, SCi «m anenti 
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nella barcha, vero e che a me fa conceduto la preminenti!» di poter nella fine far entrar 
menar meco vn mio famiglio doue piu mi piacetTi. Si quantunque nei nuo concetto hauefi- 
fi faito elettion d’andar nei fchiflo,perche era prouato molto buono finalmente vifto i mici 
officiali haucr prefa 1 entrata della barca,mutai oppemone Ai mfiemecolmio famigliò en­
trai nelJa maggiore,che fu caufa della falute noftra,come in tenderete

Fatta la paninone cominciammo a preparar le piccole fufte per abbandonar la maggio- 
re. pareòanecofa molto difficileg non haucr l’arboro, ne altro luoco altiero da poterle met 
ter nella banda, nondimeno la neceffitane mefle auanti di drizzar 1 arruola del già noftra 
timone, SC fortemente legarla alla fmiftra banda del noftro caftello da poppe, pero che 1 era 
fotto vento,mettendo le taic congrue S i frafeont nella cima con le fonde fuffictenti, Aiafpet 
tando ancho che I tempori mare Si vento fi mitiga fieno. ‘

A di 17  di Decembre eilendo fatta alquanto di bonazzacongrandifficultamettém ole 
piccole fufte nel grande &  fpauentofo marcai far del giorno,S i ragunate le vettouaglie,che 
n eranrimafte, giuftamente le diuidémodandonea quelli del fchifto per perfona zi lafua 
rata,& alla barca per 4 7 . ma del molto vino che fi atrrouauamo Fvna S i 1 altra turba ne pre- 
fc , quanto le fufte con debito modo erano capaci. Venuta adunque I hora della partenza 
S i feparauon noftra,primamente 10 chiamai tutti quelli che mi parueno piu fpoghati di ve- 
ftim entiA  a cadauno diedi delli mici che mi rmouauo,

Dapot quando fummo nell’entrar S i fepararci, ci perturbarne tutti d’vna munenti tene­
rezza dtcuore,& fi abbracciauamo l’una S i 1 altra parte baciandoci perlabocca,mandando 
fuori acerbiflimi fofpiri S i ben pareua (come auenne) che piu non erauatno per riuederci. fi 

Partimoci adunque nel fare del detto giorno abbandonando l’infelice naue » la qual con 
fommo ftudio S i con gran ¿flettanone haueuo fabneata ¿tacila quale to haueuo pofto me­
diante lituo nautgare grandtffima fperanza Iafctamo in quella botte 800 di maluagia, affai 
odoriferi ctpreffi lauorati, pcuere S i gengeuo per non poca valuta S i altre affai ricche robe 
S i mercanta come diclino,in quel giorno mutammo rafia,ma non pero fortuna,conciona 
che nella fopraqenente longhiflìma notte, che fu il martedì al far del mercoreil vento da le- 
uante S i fcirocco tanto ntfrefeo, che la mifera noftra coferua, qual era nel fchifFo fi Ariani da 
noi,ne piu Capemmo quatfuffe illor fine S i noi dalla forza del mare S i dell onde vedendoci 
Coperchiare per efler ftracargati,ci mettémo per vlumo remedio a libar, S i per slungarfi la vi 
ta,ct prtuammo della cauli del vi aere, peroche in  quella notte gettammo gran partedelcibo 
&,vino c’haueuamo,& alcune delle vefttmenta noftre,fl£ altri inftrumenti neceflarqa fidua- 
m'ento delta fufta pur piacque a Dio per falute di noi 11. rimali) tn vita »chela fortuna il fe- 
quen te giorno di 18 cefso onde drizzammo la proua alla via di leuante Attuando di ritro- 
uar il piu profilino terren dell ìfola d’irlanda a capo di ponente ma nò poficndo continuar 
in quel (Smino j> lamutabrilta di venti che vtmuano hora greco, hora garbino,dilcorreua 
mo con poca, anzi nulla fperanza di preferuarci m vita per mancamento madiate del bere,

re eli amarmi
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Hor a t da far intendere gli amariiiiml cali,per li qual il numero di 4 7 , ch'rntromo nella ’

aftretti a votarla Si ftar al timon per gouemo con granchi 
freddo fecondariatnente per il mancar del vino che m poca quantità nera rimaito,fu necef- 
fario di ponerh ordine,pigliandone fi quarto d’vna tazza non pero grande,«due volte tra ti 
giorno S i la notte, eh era vita mifena .dalmangiare pur a  poteuamoComentare alquanto 
meglio,pero che di carnefidata,formaggio et biìcotto ne haueuamo aliai bene.ma il poco be 
re nemetteuafpauento adottò,douendo mangiar cibi fatati.

Adunque per le caufe fopradette alcuni commcioronoa morire, ne auantt moftrauano 
alcun fegno mortale,ma in Vn momento ne cadeuano auanri ghocchi morti S i per piu dt- 
fiintamente pariate, dico cheiprim ifurono quelli chenella naue diffolutamente viueuano 
in bere molto vino,& lo darli alla crapula,fiondo al fuoco fèhZa'alcuna moderatane, che p 
il variar duna efìremita all’altra, antihòr che follerò t piufobuftl, nondimeno m ttomanco 
atti a tolcrare tali scadenti,cadeuano morti tal giorno duot,tal giorno tre S i quattro,AT que­
llo  durante dalli 1 f .  Decembre fino alli xy,S i fubitó il buttammo in mare Jl : - *

A l dettò giorno l y  mancando del tutto ilvitio, nt fapendo come d  notammo lontani
" oucr
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A ouer appriflo terr&,per dir il mio penderono delìderauo effer del numero di qlh chegia étì>  
no morti pura D io piacque eh io hebbi granfiifiìma toleranna g  mantenermi in vita. 8t ve 
dendOci tutti in tal defperattone S i certezza di morte,fot mfpirato da D io di gfuader adirei' 
manenti con forma di paroleconuenienti, chedeuoa S i contriti riceueiferola certa m attiti 
conununicando infume l'ultimo vino,che ne reftaua adequai parole tuttipieni di (adirim i 
moftrorono vn ottima S i chrtftiana difpofmone,raccomodando a D io 1 ammeloro.Si efté« 
do ndutti in quella eftrema heceffìtà del bere molti arrabbiati di feteffimifero a bere dettati« 
qua falmafira, S ico li vno avanti l’altro fecondo (a lor compieffione andauan mancando di 
quella vita.10 con alcuni della miferabtl còpagma contenutali, ci ponémo a bere dell'arma 
noftra,cag»on potiifima di preferuarne in vita S i per non patir maggior (lecita m afieneug 
di mangiare fenon poch t filmo, perche d altricibi non haueuamo chedt (àlmaftri, nelJcjtjtì 
fiutammo fiato contmuaffemo per giorni cinque,Si a di 4 . di Zenaro auann il far del giaci 
nonauicando con fuaui filmo veto per greco, vno di compagni che fi tróuaua verta laprcrn 
ua vidde quafì ombra di terreno auanti di noi,tatto vento, tlquale con voce anfioià cornuta 
ciò ad annunciarne quel che li pareua, fi che tutti bramo!! di tanto bene con ghocchi attenti 
guardammo verta quella pam  et per non effer anchor foprauenuto ilgiorno^imanemmo 
per fin thè la chiarezza ne certifico citar terra con grandifiima nofira allegrezza » /1 1 j 1

Adunque reaffuttiendóvigor S i forza, pighàmo i remi p approffimarfi al tanto defider* 
B  to terrenoima g  la molta difiantiaet per la breuid del giorno ql era di fpatio d hore due,qlla 
i perdono di v*fta,ne potémo vfar troppo 1 remi per debolezza, S i quella hinghiffima nortc 
dimorlmocon non pocafperanza Si foprauenuto il  di taquenteimarritoll il detto terreno 
dal veder nofiro1, di tatto il vento ne vedém ovn’altromontuofo S i affai piu profilino, in 
modo che rte piarne di poter pluralm ente fmontar in quello, che nell altro perauSn vedu« 
to  quello adunque tollémo a legno col boffol nofiro per nò ftnarrirlo la notte fcqucnie SC 
con le vele in poppa cacciando il vento a circa hore quattro di notte gmgnemo tatto fi detn. 
to terreno,al qualaccofiandofiet crouamo citar dicòaatida molte tacche1, Come dtmofiraua 
fi romper dell’onde ne e cofa alcuna piu paurofital marinaro chea taquarodt terra trouarli 
dtnotte in luoghi incogm «.Si peroni gaudio S i conforto nofiro li comuni in defperattone 
S i efircmamefiitta.onde piangendoci raccomadauamo« D io Si alla madre fuafido focco»- 
fo de peccatori piacque alla mitancordia fua in ral&  tanto pencolo d’aiutarci ih modo che r 
hauendo labarcanofira tocco in vna di quelle ferthe,vn colpo di maire efiendendofipar fòt 
to fi fondo, iafolteuo S i me{talafoondrqlIa,ondéctvirdcmo franchi da tal pencolo, S itu tti 
tauia appreffandoci al faluttfero fcoglio, auéne per miracolo grande che non trottandoli tn > 
alcuna fua band» fpiaggia neluogo d i po ter ben capitare, perche tn tutto il fuo circuito era > 
fpredo grebanofòjin quella folk’quaggetta il giuda Si Saluator nofiro neconduflè fianchi 
S i lafll,come deboli vccellettl dapoi che fatto ilpafiaggio giugono a terra. In qfto luoco fe- 

Tritnmo còiaproua dellabare», S ib ili che fi ritrouauatiotn quella parte, fakorono ìmediate 
C in terra,qtìal tròuòrono tutta coperta di neue,ddlaqualne pretaro fenati mifura perraffred- > 

darle vifcetè taroatta S i afetutte il che fiuto a noi ch'erauamo rimali! p debolezza di barca, i 
Si per difenderla <bfrc>perfì,ne portato tn vna fecehia S i caldura Io con verità v i dico, die 
tanta neprtftch io non l'Ilare! potuta portar fopri le  fpàlle S i mi pareli* clic nel prender di j 
quella cohfifteita ogni mia fidate S i fehcita.ma il contrario auéne a cinque della murerà coni. 
p«gnia,perocbequella notte Intuendo anchorloromJigiatone/pirorono diqurfla vita, n o i, 
fiutiamo ch ef acqui' falmafira che perauantt beuerOno gli deffe la caparra della lor morte. _ 

Quiui dimorarne la lungll tflì ma notte per faluar la folla dal romper, nò hauédo corde ne 
altro modo di4tg*rla,8i afpettartio il breue gi«rno,il qual fa ttoil, defcédemo ledici rimali fir 1 
quarantatafte5non trouandciàÌtrocheneu^nellaqoalfi mettemmo a ripofare ; rmgratian^ f 
do fi fignorD fo ch’ai naturai (ito néftro n hauea condotti,Si campati dal fofiocarfi nel m i- j 
re. Contatto potdalla fame tittedemmo quello chiane foffe nmafio della mefa nofira, nc a L  1 
tra mrouammo chetn fondo dVnTacco moltefregoledi biÌcott»',nw(fcdati con fierdn d i i 
ratti,vn perfora,S i vn  pezzo piccolo di formaggio: 1»qual totai-rilfcaldawiiolead vrìpiao»< 
lo fuoco che mu tammo dt tfoftrttiiiella barca,ci refi« firaWim o dquah to dalla firn»«. >< ibb 01 

E t conofciutopfif con certezza quello efftrfcejgiiodeferm sdihbi^m bdiptutirciil fonti 
do {iornOjempiéfi»dnqut Mofirebarfitc d'acqua'ditafofotdaUiitiiqeAitttoilil dlieqwiue.» 
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vedcrdi trouar qwalchealit© luoco fa ab  tato a vcnturaA  nò ̂  n  

»Icdmcertt^zacbefapeffirnodoueandar macofi tofìocom evim om at*»dem ro entràVu 
IfO ^ad el «tjarcp?rJf cpmiffure peroche non era fta ta.ben beata la precedete lUn U ,ir ,~  
ro ttc A  sbw ut*& l< pietre A m diuerfe parti apri tali andoa ̂ ò b m o ^ o n d o ,^ n o f nnn 
b*gu«lci5forsiWodi Marnar a terra. H ot vedendoci umane* m tal deferto luoco tur»« 
csipttfo dineurdopirapreii da grande mfttua.ma nongiacomparabile alla precedente dira 
y à m lw  vedemb pcjla piccola barca fa l’alto marc.ftimauawo^he g  alcun «orn o ne Zuffe 
jpluftganla m o rte la  non pdonataA eh altro a  doueuamo «nagtnare vededoct debolifli 
MI «l VflO (cogito della detta condmone fenzacoperto afcuooA  fenza vettouaolta da man

Sfare.purm ip'ratidalnod.o^.cobeneftttor^proucdèm oaduOieftrcm i^cfebohreniB,
tjdnno fu d. fabrtear duo« coperti conI«,rtì«i5duoi gabbauetu et vcla,I altra di U iliar l Z  

be&m aien della barca* ftr fuoco A  nfcaldara poi per vm eoabo ncorreuam Ia lin o  dd 
mare raccoghedo buouolj Sc pantalcne$dclle quali poca quantità lì trouaua,con alfa fi m nu 
gain  alquanto la noiira rabbiofa fame Eram o tredici (otto vn coperto *  tre fono via altroi 
giacendo partc foprela neue A  parteiedendoci fcaldauamoad affai deboleAfum ofofuoÌ 
co,peroche dalla pegola bagna ta,pcedfua taro fumo da i detti legni,eh appena lo poteuamo 
tolerare *  ghocchtnoftrA  d volto s enftorono di fortechedubitaffinSo ̂ bercfet a t S  
«»peggio  che noi eravamo carghi «  pieni di verm enezzodi pedorth, eh a  pom ate h i «  
tauatno nel faoco A  n ag ji altri lepre il collod vno miofcriuaneHo ne v i d d i S X 0Uha rf 
ueuanorofalacamebnoalf. per«. A f t , a,o chefuffero p o d flìm a c a g ip n e d ia fu a a n S ÌÌ
' E ? na T u  caukr?rn*t0tted'P  ,nfo«unati compagnidination-bpagnuoSomi

«i robuffa *  ben tornati fpiroronodrqpefc, vita, credo per il bere dell a c q iS d  m ^e &
pereffernoi credKl ihe «aoam o «mah deboli A : , ™ Wnft>n p liPote«4 S w iM u e r d Ì

In apodi vndiu giorni wdando il Imo feudo, a r>«ogl«r ddlc pan«l^ «rch .id ,,o,‘

m i al lor m odo,# tforw ^ l quella SóàttrQ v i era ftcrcq &  ¿pu* fi che chiaro fi cotiofr*m ri* 
nuotroefferui flanam m abdi^lEforteA  chrgéte humaOa vipraticaffc, Jaiqùato^iK  de^i 
«nonpocafperan^.pericheterm m am od andarui per.troyarrtparo & T Z T S  
d ellaco p agn taer^ tao to ^ n u at A a p p re fe a l mc*ire,cbe noni! potcron S p o n d è i
noi dieci fotti fefcjdijegm della noft/»barrb.iWA ^ t ó v n a  m on con e«* 
chehiàinon mi abbadono0ne io 1 ui,cc n andamo verfojh detta^afa, et per la moIta,ncueio *1

giugiferuubinche naW eàteafeh,i«»nu4. 
gHo«i tnezzodifcofta^lprtm p l«*g* ^ ^ 5 l^ ft |u « m e p a r u e t ìa n «  ttojw qgundqt

]]iA tUtuaatiMi- ttvim pjTjf*v « twwni mmv*ftiitijtpi, $ ĵ *|l'̂ |fti,lT M'
la frefeheaza del ftetco di botti conpfeetiJmaaefiejrui flati animali,etanchor chèIa.rit|uonet 
necefli tane fua deffe eh e d o weffa ino jftidarce/iCand p qllipjioiidtmcno per l  cfttoMMkbolez. 
za nofira non era poffibilf fife- alcottpqttife^feender i| monte v ictn oA  eoli dimorando foni 
fpintidallafamc andauafi gtl htO(deloiiM^>pwtquo vt» trar «jipietre cercando,U eibonofirap 
confueto,cioe pamleneA JÌĥ ouoIi n»n%io4 >'andata nqftre IO i$ *  caia fu yrvgtouedi,fopra i 
giunfeil fabbato chefu giorno a noi ialmifero,gche eifendo anditi tutti eccetto to> per pan-^ 
talenfc,auéne ch’vno deUa>o«fera compagina trquo vn pefee di mirabil góidezza.mOrto fo  ̂
pTa lituo del mareche potete pefared^ltraao* et pareua eller morto da:feefeO.Ui ebemodo^ 
li ft^fe fiato buttato,poi nòlo lappiamo mabédebbwn>o crederp^he I mifencordipfe> D io  
p »  fàluarne cofi parmettei^t,colui chef trouo conimelo a chiamare l fuoi còps^huMionam? 
doli Egra«* foprauendwUA diujfpl pfo^tezjKt lo porcoronoallacafeCQtjdou’iobaui«acce ! 
fo vn dibfl fu oco .cb^d «r^ch ’allagr#É?sia fui* noftrn S i ¡mediateci mettémo*.cuoccme i

I
fuetti òdore, per!Ufiutfògtòhd«*dftlM tc*dP •fpettlw clw Aiff'tdel tua«fO tt£r,lacom id 
caun«ma^ngtan^lC{>«rgibrnMiV^wfPÌcnp regata >lcun%0( M^tti«K>#pptiyfakndoIo
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DEL MA G, M. PIERO QVIRINO oo*
A  mancarefu ricordato ch’a nufura da (i auîti fuffe dtftnbui to ma no c da falciare a dietro vna 

particella neceflana dico che de trede noftn côpagni die da prima erano reftati a dietro,ve- 
dëdo che noi m uam o partiti,vu di loro riccrcâdonevênea rrouameif di fequèteche troni- 
ino il pefce A  viftolo entrare, fra noi fu vno di tâta malignità che daua per colìglio eh al dee 
co non fe ne doueiTe laifar guftare.anzi egli voleua vtolentemete obutarli ma io con parole 
conuemcri perfuadendo il contrano ìndufll tutti a fargl iene parte, il qual rcfto qlla notceco 
noi poi 1 altro giorno andò aglialtridua fuoi cópagni, A  in ut togli alla grana mandatane da 
D io A ' coli venero a rcficiarfi A  co la regola polla coni ho detto dopo giorni quattro il dee 
to pefce ne duro giorni dieci, porgédone nò folamère fodisfàtnone alla fame, ma vigore alla 
indebolita natura A  di piu,quanto duro il detto pefce,tanto futèpo fortunale, A cofì impe- 
tuofo die per ni un modo haueriamo potuto hauerricoriòallefohte pan falene lì chechiara 
mente com prendemo clic D io per faluarne ne l’haueua mandato Confumato il pelce m or- 
nlm o all opera A  guadagno fohto di trouardi fatiarci dipantalenecibodi poco nutnmèto, 

H orqui fi dira come miracololâmête piacque ai baluator noftro di cauarne di tanti guai 
Adifperatione A  fu m qfto modo,che ritrouandofì a mtgliaotto prò (fimo vno fcoglio Ini­
bitalo da pefcaton,nclqujl ven’era vno c hauéua duoi figliuoli A  nel detto dishabitato luo 
co doue noi ci trouauamo,haueua in pafcolo ferraci in vna cafetta (oprai monte alcuni fucn 
animali,ad vno délit detti figliuoli venne in vifione come i prelati ammali s erano derupada 
dalla parte doue noi cmtrouauatno, A  narrata al padre qfta cofa, egli delibero di verurfene 

B  infiemecon detti fuoi figliuoli m vna fua barchetia a vedere ciò che luffe,et cofì all alba véne 
to  al Ino BÌiim o dell'habttauon noftra,& diicefero 1 duoi figliuoli rimanendo li padre al go- 
uerno della barca A  vedendo fumar la cafa doue erauamo, verfo qlla dizzorono > p alli, ra­
gionando inficine,che volefledirtjftofum o nella cafa dishabitata,perchend poreuano pen 
far clic a qftoluoco vi poteflè capitar gite da pane alcuna maperauenturala voce humana 
prima peruène aii’orccchted vnnuo cÔpagnonominatoChriftoforoFiorauâre, qualdiffe 
con amnnratione nò vdite voi voce humana|Jrifpofe il nocchier noftro fono qftì maledetta 
corbi eh afpettano la finnoftra per diuorarne,com’hanno fatto de gli altri corpi di noftn co 
pagm  ma piuapprolTimandofnpdetti,atuttifuchiaro la voce effer humana. onde« andar 
«no verfo 1 vieto con imagfnattonedi qualche inopinata fperanza A  vededonoj coftoro, i 
cuori noftn s’empierono d ineftimabilconforto m aeffìcheci viddero in tanto numero di 
perfone incognite rimafero per buon fpatfo fpauètati A  muti, ma poi che da noi con li gefti 
A con ia voce furono certtficatt,ch’erauamo perfone pencolate A  infogno fed aiuto, comm 
ctorono a parlarne nominando il faofcoglio A affai altre cofc,ma nulla per noteraintefo* 
duoi della noftra còpagma fperido di trouar qualche cibo,fe n andorono verfo la barca, ma 
mente vi trouorono A  venuti a noi «ftimaffemo chè detta barca fbffc di luoco habitato #(&■  
m o A  pero non haueano poetato Ceco da màgiare. Qui terminàmo che duoi di noi andai- 

) fero con detta barca,perched< piu non era capace A  quantùque ad alcuni pareffebenefìdo 
Cneffentener vno de detti paelanicon dirche fareffìmo con piu pftezzaaiutao,nelverone a 

m e,neagh»lm paruf daccofentirh,pcrnonfdegnargIianimid’alcum diloro,da t quali a- 
fpettauamo qualche gratta A  rifugio♦ A  cofi It noftn duoi andorono m detta barca, A  con 
•tu  cercauanodi farli intèdereilbifogno noftro, pche con parola muna delle pam fi poteua 
intendere. A  parnronfì vn giornodi venerdì nmanèdo noi ut grande fperanza,A alpcttan 
do che! giorno ìequctcveniffcno per noi accadette che non apparue ne mefio neambafcia 
ia«<Kidela notte del fabbato venédo la domenica dimorammo in grandi fo fpm A  faftidiofi 
penfìen,enftimando cheper effer la barchetta di picco! porta» A  troppo caricata, per il d i ' 
min fi foife rouerfaata.ma la caufa dell’indugio ,pceffe,perche gli hamtaton del fcogho,efs€ 
do alle lor peicagtont,non poteron hauer nonna del calo A  bifogno noftro,ma foprauenur 
ca la domenica aU’horadella meffa,tl S cap p e llan o  ch'era Todefco,d qle hauea parlato con 
vno délit duoi ch'andorno li,ilqleera Fiâmêgo, compita la meda fece intëdcre a tutu il cafo , 
(a conditione A  nation noftra,moftrandoh ì noftn còpagm A  còmodi a pietà tutti lagnino 
tono, A  beato colui che prima potè «ìetterfì invia con lcioro barchette portando di lor cibi 
per trouarne,fiche la detta domenica giorno di fiamma venerimene A  a noi falutifero,barr 
che fet ql prima A  qual vltima vennero per noi portandone copia de fuoi cibi * A  chi poma 
filmare quanta A  qualfoftel’allegrczza noftra^vtdédoci vifitar con »nt’amorc A  charnu 
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Venne con loro il frate Aio cappellano dell ordine di San Dominico.&f con parlar latino di D 
mandoqualfra noi era il padrone, a cuirefpodendo mi dimoierai pelfo et lui poichem heb 
bedato da mangiar de Tuoi pam di fcgala che mi parueno manna, Si daberedJlaceruofa,m i 
prefcper mano,dicendo eh io menai« duoi con me ondeeleflì vno JFrancefco Qinrini C  in 
diotto &  Chriftofoto Fiorauante Veneuano,&  infieme fegunàmoil dettoFrate entrati ta 
barca del pnncipaldi detto fcoglio fummo condotti in quello, S i menati all babi tallone del 
detto che pur era pefeatore per vn Aro figliuolo per la mano Tempre,per effer io tanto debo­
le,che non poteuo cammare entrati nella caia ne venne incontra la madòna con vna Tua fan 
tefca.& io ricordandomi del modo che fogliono far alcune fchiauegrezze quando «cono- 
icono qual fono le Tue madonne, mi gettai a terra per volerli baciar il piede, ma lei non vol­
le,perche commoffa a pietà mi còduffc al fuoco,S i porfemi vn fcodeliotto di buona latte et 
fucceiiiuameutehebbi buona compagnia,& fui piu degli altri benvifto E vero  eh io non 
mi degnai in tre meli S i m ezzo che vi ftemmo di porgerli aiuto ne lor bifogni ne alcuna 
cofa e piu neceifana a chi va per il mondo che humtliarfi nella mente S i opere lue

G li altri coni pagm eh eran per numero otto furono condotti S i diuifi fra lor caie Fu arn 
cordato di duoi eh erano rimali nel primo noftro alloggiamento, vno de quai moritte, 1 al­
tro era in direm o,&  fubito giorno a noi pafso di quella vi ta, S i a lui con gli altn-morn nel 
primo Icoglto fu data la debita fepoltura,benché per li cotbi la carne d alcuni Folle deuorata. 
noi altri fummo raccolti S i gouernati fecondo il Tuo potere con gran chari ta. Erano in dee B  
to (cagliohabiratod anime iio .fiiallaPafqua7 ^ficommunicoronocomecatholicihde- 
Affimi S i deuou. non d altro matengono la lor vita che del pefcarc, perochem quella dire» 
ma regionenon vi nafee alcun frutto.

Tre meli deli anno,cioe,Giugno,Luglio,S i A gofto Tempre ¿giorno,ne mai tramonta il 
Sole,&  ne meli oppofiu fempte c quafi no ttc S i Tempre hanno la luminaria della Luna

Prendono fra 1 anno innuntetabil quanta di pelei,&  fola méte di due fpecie 1 vna eh e in 
m aggior,anzi incoparabtl quanta fono chiamati Stocfifi,l’altra fono pa(Tare,ma di mirabile 
grandezza dico di pelo di hbredugèto a graffo 1 vna Iftocbfifi leccano al vèto S i al fole fen 
zafalc,&  gche Tono pefci di poca humidita graffa diuentano duri come legno Qiiado lì vo 
gliono magiare,h battono col rouerfo della manara,cbe gli fii diuètar sfilati,come nerui poi 
copongono butiro S i Tpecie per darli fapore S i e grande S i ineihmabil mercantia per quel 
mared9Alemagna Le paffare g effer gràdiifimC,parure ip ezzi le falano S icofi fono buo­
ne. A  poi nel mefedi M aggio fi partono di ql (cogito con vna Tua grapparla gradetti* di bot 
te 50 S i cargato deteo pefcecóduconlo in vna terra diN oruegia per miglia olirà mille chia 
mata Berge,doue a quella muda di molte parti vigono nam di portata di botte 300 S i 350. 
cariche di tutte le cole che nafeono m Alem agnajnghilterra,Scoccia,&  Prufia,dico necef- 
faticai viuere S i veline,et qlh che còducono detto pefce(ch innumerabil fono le grappane) 
io barattano ì cofea lor neceiTane,pche,com ho detto mète v i nafte dou eia lòr'habttanone F 
ne hanno,ne maneggiano moneta alcuna,fi che Tatti 1 Tuoi barattile ne tornano a dritto, sé- 
pre refaluSdolìluoco da poter tor delle legne da bruciare g tutto 1 anno et altri Tuoi bi fogni.

Q uelli di detti feogh fono huomim punitimi OC di bello afpetco,&: coli le dòne Tue et ta­
ta è la foro femplici ta che nò curano di chiuder alcuna Aia roba, ne anchor delle donne loro 
hanno riguardo,&  qlto chiaramentecomprendcmmo »perche nelle cameremedeme doue 
dortmuano manti S i moglie,&  le loro figliuole,allogguuamo anchora no t,& nel cófpetto 
noftro nudifllmc fi fpogluuano quando voleuano andar in letto. S i hauèdo per coftume di 
ftufàrli il giouedt, fi fpoghauano a cafa et nudiltime g il trar d’un balcftro andauatio a trouar 
laftufo mefcolandofi c6glhuomim.Tono(com’iopredi(ti)deuoufsimichriftiani non per 
denano la fella di veder meffa S i quando fono m chiefa,fcmpreftanno ìnorauone inginoc­
chiati,mai non mormorano,nebeftèmiano fanti,nÒnommanoil demonio Quando muo­
re alcun loro congi8to,le m ogli per li mariti il giorno della fepoltura fanno vn  gran còuito 
a tuffi vicini,quali apparechianlt fecondo il lor coftume SC potere con funtuofe S i ricche ve 
fte la móglie del morto Aio il velie de pur belle S i chare velie che 1 habbta,& Terue delle brut 
te a còuitati,&ricordagli fpeffo,che facciano allegrezza p ia  requie del definito. digiunano 
«ontmuamf te li giorni comandati, S i quante felle che vigono all’anno, conchnfttanifsima 
fedel’banno m vm crationc. Le lorónabitationifono cópoftcdi legnami informa tonda.

^ ,<‘ r l 1 ni 1 , vfano
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A  vfano (blo vn luminale dritto m m ezzo dd colm o.& 1 íuerno per eíTerui tfuppprtabíh fred 
di Io rengono coperto con fcorzedi pelee grandiffimtqual fanno preparar in tal modo,che 
rendono gran luftro Vfano panni di lana grofli di Iondra d ’altri luoghi, S inon vfano 
pelle fe non poche Se per conformarli con la región frcdda,& per effer piu atti al tolerare,na 
teche fono le lor creature, come hSno quattro giorni le pongono nude fono il luminale ql- 
lo /coprendo,accio la neue li calchi adoflo-i mpcroche per tutto 1 inuemo dalli 5 di Febraro 
lino all« 14  di M aggio clic fula noftradimora, femprequaftctnctucara Quelle creature 
chefcapolano la pueril etade,tanto fono cotti S i alfuett al freddo,che grandi,poco.anzi nul 
la lo Rimano Confiderifi come noi altri mal vediti,&  non vii a coll ratta regione, doueua* 
«no comportarci, mailìme le felle che andauamo alla chtefadifrante da m ezzo migho.pur 
con t aiuto del redentor nofrro ti tutto tolerammo nel detto fcoglio.

A lla fagiane della primaueracapttauanomnumerabih oche faluatiche S i anmduuanfr 
per Io icoglio,et piu apprcfioi pareti delle caie, diramo erano domeltiche per non eiTeritfat 
to  alcun fpauento,che le madonne delie cafe andammo al couo,& l’oca leuandofì conico«? 
palio daua comodità che gli fulTer tolte 1 uoua piu S i meno come parcua a quelle donne, 
ite lacerano frittagli« per nofrro vfo S i come de h fe nm oucuaj oca rritomaua al nido ,¡S i 
poneuafi acouare,nc per alcun modo nceuerano altro fpauento A  noi parcua cofa fiupea 
da con altre afai che iaru lungo narrarle <

JJ Quefto (cogito era difante in ver ponete dal Capo dt Noruega luogo forian Sieftremov 
percheeduamatom fuo lenguaggio Culo mùdi,da m iglia7 0  S i bailo iacqua S i piano ee 
cetto alcune motedoue fono fabrícate le fue calétte Sonoapprtffo quello alcuni altri fcogfr 
quali habitan,&  quali no,piccoli,&  m ezzani. &  quefto era damiglia tre per circuito o tite 
po che vi dimorammo,fummo humanamente trattati fecondo il lor potere mangiandomi- 
eftimabilmente per duot meli di lungo di quelle fue viuande, cioè butiro, pefee, S i aleuti^ 
volta della carne,ne mai ci potemmo fatiare. S i veramente fe t detti Cibi non fu fiero frati dj 
natura lubrici, not erauamo morti dal fouerchio mangiare La medicina noftra era latte da 
frefeo munta,perche ogn uno di quei capi di famiglia haueua chi quattro Si chi fei vacpbcf 
te a foftentamento delia fua brigata. ¡ jU  ,

Venutoli tempo di M aggio,all uicita del quale fogltono condur il pefee loro nell'antef 
detto luoco di B erge , fi preparorono con quello di condur anchoranoi ma prima alcuni 
giorni puenuto a nonna di vna donna moglie del principal rettore di tutu gli ícoglMiqua- 
ie da quelle parti era abfente,del capitar noftro in quel luogo,mando vn fuo cappellano co 
tafrabarca che vogaua remi iz. &  a me come pnacipaleporcom nome di detta donna pe­
la d o  ftochhfi indurati al vièto, &  pani tre grandi rotondi a nofrro modo di fega^r,^ vna 
fugacela dicendo che Iacaufa delia venuta era,perche hauendo intefo detta madonna noi c f  
fer frati mal trattati da quelli doue a  ntroraram o alloggiati,  che largamente diceilimo m 
die cofa ne fbile fiato fritto alcun torto, perche del tutto ne fàrebberefraurare,comandando 

Caquelh del fcoglioche ne facclferobuona com pagnia,ftneconduceiIinoaBerge.N oinn 
granandola efeufammo 1 innocetia di noftnhofpni.laudando il fuo buon portamento, S i 
«orandom i vna corda di pater noftri di ambrachehebbi a han lacomo di Galicia la màdai 
a detta madonna, accio pregaffe Iddio per il noftro repatriare , ¡ , , , t

Approflim andofì il tempo del partir nùftro per indicio del lor cappellano, perche era 
frate predicatore Alcmano fummo conftretn a pagar cadauno di noi a ragi 0 n d t d uceo ro­
ñe al mefe,cioe corone fette per vno, S i non hauendo danari a bafanza,hebbero del nofrro 
tazze lèi d’argento,pironi iti S i cucchian fei la m aggior parte delle qual cofe peruenne in 
mano del maluagio frate.forfe che non fe ne fece conlcientia, parendoli meri ;are$er la fug 
turcimania,et acaochenulla ne nmaneftè delle robe del sfortunato viaggio N el giorno del 
(a partenza noftra vnmerfalmente da tutti fummo presentati del lor pelee S i apprender tee 
tu,le donne Se fanciulli lagnm arano,& noi con loro, venendo il frate con noi per Ylftrat d  
fuo arauclcouo,&: portarli dell’acquiftate robe la parte fra. ,

Partimoci alla ftagioneche già era tato errfetuto il giorno,che nauigádp alla finediM ag 
fta  vedano per hore 4# tlcorpofolare ma andado affa v u  di m ezzo giorno,#:allomafnan 
doci dalla fettenmonal rtgionejpdeuamo gpoco {patto il veder di raggi del Sole,pche an- 
chor che fi ftnarriííe ¿¿manera pero chiarodgioruo apparedo i  {patio d vn hora il *>ole ma
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comen’afièrmauano qlh del fcoglio della falute noftra,dico del fcoglio habftaro, p  mefi tref) 
dell anno tèmpre veggono il corpo folate,com ho deno perauanu onde nauigado noi per 
molti lcogli,& fem prepeanaìt alla via di m ezzogiorno, vdiuamo g rid i lìrepitt di corcali 
Se al«! vccelli marmi,c haueoano 1 lor nidi p li detti feogh ma come vemua il pino di douer 
dormire,tutti nmaneuano i iiléiio,&  a noi fi mantfelìaua il tepo del rtpolo anchor chefolle
giomOjfii allbora fi meneuamo anebor noia dormire coli feorrèdo per giorni i y col vento
quali in poppaci continuo al drertodi momefelli fatti a polla m fu le ponte di detti feogh 
che n’mfegnauano la via netta Se ¿»fonda,&  trouauatno che molti dellt detti erano habitati, 
SC veniuamo da quelle genti raccolti co pienuSC fatto che gli hauea il frate a fapctc della con 
dition nollra,ne porgtuan di lor cibi cioè,latte,pefce,& fumi cofe, fenza pagaméto alcuno.

Auéne che per il camino s incorniamo in quello Arciuefcouo che l frate andaua a vifita 
fe,qual era fupertoredi tutti quei luoghi Se fcogli nominato Archiepifcopus Trundunefis 
con due Cuoi belingien che vemuant emorchiati Si la fua cópagma era da perfone oltra du- 
cento L i fummo apprefentau Cimiefec hebbcicafinoftri,rondino« Se nauone, molto li 
códolfe,offèredoci a noi,fcriffe vna lettera al luocodella fua ¡Tedia chiamato Trondon, doue 
è il Corpo di S  01auo,qual fu R e  di Noruega,perche lui doucuamo capitare, per iaqual ha- 
uèmo buona raeeoghenza.a me fu donato vncauallo. Dopo molti parlameli purdelnau-> 
fragto noftro ci partimmo per feguir il viaggio ginn in Trondon , intendédo il patron no* 
ftro che fi faceta guerra fra Alemani, Se il fuo Signore R ed i Noruega, delibero di no andar 
piu oltra,fi che ne mette in vn fcogho apprettò Trondon habuato,raccomodandone;» gli ha E  
feitaton di qllo,&  lui ritorno a drieto 11 di fequéte che fu il di veneradiffimo dell A fr i  bone 
del rtoftfo Signore,fummo condotti in detto luogo Se menati ad vno ornati fTimo tipto  di 
S  Olauo,doifera il Rettor con tutti gli habuatori Se quim iìcmo alla metta. Finirai o flv  
do fummo pfentau al detto Rettore,facendoli incedere chi Se come erauamo Itcapttati,con 
maraviglia Se pietà m interrogò s io iapeuo parlar fanno gli dilli di fi, prima cornatone tut 
tt ch“andaiTimo a dilìnar colui ne Ihora che manderà g noi,ne fece ritornar m chiefa,doue 
thmoratho per poco ipacio poi venne vn canonico col qual andai ragionando della condt> 
tion S i flato noftro.chejttupido li faccua rimanere Giunti scafa del detto Rettor trouàmp 
chel hàuea conuitatt moltidel luoco tnfteme con altri chierici paefani S i qui humaniflìma 
mente ne riccuette, faccédone vn conuito dt piu viuandeanormodo,bencheaurdeffino li 
paefani ch’eranoh pretensipiual mirarne fi£ mterogame,ch al mangiare Fonnedipoi pia 
ftod’àUoggiamÉto per dormir ma di corintio dal detto R ettore etaltri canonici haueflimo 
il magiare copiofaméie. lo che ad altro non péfauo che di venir a caia,il giorno teguèce du 
tnandareòliglio Se aiuto «onte doueflìmo far jj addrizzarci verfo 1 Alemagna oueringhiL 
teria,perche facondo che m eglio a lor partile coli erauamo p  fare dopo moke parole lucci- 
clufoche p piu ficuraddfa guerra, S i per non pattar tanto mare, OC g  hauer foccorfo &  aia 
to alle iìoftfc miferie,che doueUitno andar a trouar vno metter Z uan  Fraco caualiere fatto F 
per il R ed i Dacia,ddlanoftranauone.ilqlhabiuua in vno fuo caftello nel regno di Sue»» ) 
dittante per giornidnquanta onde dòpo «orn i otto dal giuger no ftro al Trondoa a  pat> 
ttmmOjdandone vna guidati Rettorecommi caualli,& all incòtto di miei pela ch’io h do 
tuu SC vno fratto Se Centura d’argèto,mi dette fpironijfttuali, cappello Se vna riunaretta ad 
feonordi S.Ofanochel'haueuapluadiuifafopra lafua arma, bolzedi cuoio, alcànerenghe 
8£ pan conftornu quattro di Renami tre di a o  hauèmo per parte del Reuetédo Arcmeico- 
uo vn altro cauallo,lì dhea metterne a camino perfone dodici conia guida S i causiti ore/St 
giotnt 53 Sminammo verfo leuante tempre, &  di continuohauendo giam o,captando 
quando irtcattiuo &  quando in peggior alloggiamelo, bramofi raaflìmamencedi pane S i 
in  piu luoghi macinammo nel pittano fransi d arbori tagliati a fonde a m ododizucche.SC  
esponendoli con latte A  b urna faceuanocome fugaccine, quali vfauanom luoco di. pane.
Ci ne «fauarto latte,bruirò,Ct form azo,& da berel acqua delia tee agro pur trafconxuamo d 
camino,SC alcuna volta c imbattemmo m m igliorealloggianif tbtrotado crvaofa, carne S i 
altre cote tttceffarie.à'una cola trouim o copi*,cioè di charitan diet amoreuòlricem/iehc in 
OgiuktogO fórno ben vitti Peni reame diNoruegafonorariflimehabiatiom,etroolte voi 
tecapitauatno all’hora del fuo dormire,béchenon fottenotte^Htr m il  tempoddfanotte, la 
guida notti a che fapeuadmodo te illorcoibjm eapriualV faaddl boflainitCìiricieÉmme 
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A  la mcfacon le fedie a torno fornita dt cuffint di cuoio con buona piuma che lèmma In luogo 
di ttramazzo Ai trouando miro aperto ci prendeuamo da mangiare di quello che vi era poi 
ci mettemmo a polare. Ai molte volte mcrauène che 1 padroni delle calè vcmuano a nguar 
darne quando dormiuamo, Ai rimaneuano con ftupore fentendoli poi la guida parlando 
con loro li fàceua intendere la natione Ai cafi noftri, St commoueuâh a pietà Ai marauigha, 
Ai neportauano da mangiare fenz alcun pagamento,lì che pcrlone dodici Ai tre caualli lu­
ron nutriti per tu tto il cammino dt giornate onquantatre con i amontar di fiorini quattro 
chea Trondon ne furon donati

In quello cimino ntrouammo monti A£ valli aridifîime Ai fpauentofe 'il forzo de gli ani 
mali,come caprioli,« vccelh,ciot francolini Ai pernici erano bianchitimi quàto la neue,fa- 
giam grandmimi quanto oche Vedemmo nella chiefa di S Olauo a pie della fedia metro» 
poluana,vna pelle d orfo bianchilfima di lunghezza di piedi quattordici Ai m e z z o litr i 
vccelli ztnfàlchi,adori, falconi di piu forti fono bianchi oltra il naturai fu o , Ai quello per ù  
grandtflimo freddo di quella regione.

Per tal cimino giadifmlticheuoh dt noflrt infortuni) Ai allegri ci appropinquamo quat 
tra giornate appreflo a Stichimborgo catello dou era il prenominato meffer Z u an  braco 
ma prima capuamo m vnluoco nominato Vafthenanel qual nacque S. Brigida, la quali! 
contim i vna regola di donne Ai cappdlamd oiferuanzadeuoalTim a,Aiatio honore nel 

j j  detto luoco li reali &  principi dt ponente fecero làbncare vna nobihilìma Ai flupenda due 
fa,nella qualenumerai altari d i. Ai la copertura di quella era tutta fatta di rame Q iuut fa* 
no donc monache deuotiflìme con lor cappellani oüeruami di detta rego li N el detto mo 
natene fummo raccol ti come forelben Ai btlognofì,perche t ricco Ai abòdame, Ai per vfo 
pio danno rifugio a poueri Ai cofi anchor a noi dettero da viuere abondan temente. D u e 
giorni dipoi a  auiìmo per ritrouar il compatnota noftro meffer Zuan Franco doue g ì u> 
gtiémo m (patio dt quattro giorni,Ai quàto a noi filile di còforto a vederlo,muno t che co i 
fiderar lo potete ne men fu allegro il detto mefler Zuanc a vederne, il qual fi dimoftro m oi 
to cortefe Ai pietofo verfo di noi, poi che g relation noftra hebbe nonna di cali Ai naufrage 
noftri,Ai pôle  tâta diligétia Ai femore i raccòfortarne Ai darne aiuto, eh e piu dir ne filmar f i 
potrebbe,pche per coftume Ai per natura era eorrehffimo Ai hberaliiTimo Dico che g gioii 
ni i^.chc dimorammo con (ui.ogn’uno cercaua di ben trattarne con opere Ai con parole, m  
modo che nelle notre proprie cafe non hareffìmo potuto hauer meglio 1 nolln commodi.

Approffim andoiì il tipo che per deuottone di certa ìndulgenua alla chiefa di S Brigida 
già nominata m V atena mnumerabd chritiani,Si di lontane proumciefogliono andate,ti 
valorofo M  Zuanne a noftro conforto Ai m ftruttione dite c hauea deliberato di voler ai»-' 
dar Ai menar anchor noi aidetto perdono,non folamère accio piglia tim o 1 indulge» tia,lsu> 
quale era grande,ma per veder il coacorCo di tâtedeuote gfone,Ai per hauer nonna fe in al­

ie n ila  parlemanttma fi mrouauanonauihj ch àdafléno verfo Alemagna,o Inghilterra,Iuo* 
ghidouepernecefsita del notrorepa4riareneconueniuacapitare.Aicofiau2neche alterna 
po debito con lui andàmo accompagnati dalla fuafamiglia,che patauacaualli céto,benifsi- 
mo in p5to,Ai partimmo andando ogni giorno m còmodifsimi allogiam iti de luoghi fot- 
topofli al detto M .zuane, Duro l’andata nollra 5 giornate Ai veramétecofi nel fuo calici 
lo,come ne fuoi villaggi del camino filmo magnificamente di iplédidamète trattati G ititi 
in Vaftenala vigilia del gdono,trouàm onel vero vn concorfo d’innumerabih perfonedt 
diuerfenanont molti cauaheri co le loro famiglie patan di Dacia luoghi diflantt oltra ma­
glia 600. altri d’Alemagna,d 01anda,Scoccia,chefon oltra il mare firmi mètedi Noruega, 
buetia atai genti venuti per terra. Quiut in tendémo che m Lodefe luoco manttmo ditate 
a giornate otto fi trouauano duenaui vna p Alemagna, cioè per Roiioch, l’altra per 1 dola 
d Inghilterra,della qual cofa fummo molto contenti Ai allegri fi che retati fin il di fequentc 
della fe ta  che fu il primo d A golìo  deuotamente nceuémo il perdono. Tolta poi a di ¿.del 
detto licenza dal prelato magnifico Cauaficr,q(n abbraccio tutu co tate dola Ai amoreuol 
parole,che tutti piSgeuamo, ne còlègnoad vn fuo figliuolo nominato M afio giouane moi 

I to coturnato Ai amoreuole, comodandoli che ne conducelfea Lodeiè, Ai vedendomi alte­
rato alquanto di fèbbre, mi volle <J 1 valorotfeuno caualter per piu mia comodità dar vn  fuo 
cauaftoportante notabtltfstmo, Se di aqdar tanto foauc che no viddi mai il fim ile.Et ben mi
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funeceflario peri augumento del detto accidente, gchealtrametehaueriafatto molto male Q 
Giunti 1 Lodcfc alloggiamo m vna fua cafa ,ppria che haueua qui con poffcffioni, fi come 
anello i Valìena,doue dal fig! 1 nolo fummo goucrnati fecondo il folito fuo #  paterno coftu 
me dimorando piu giorni per afpeirar la partenza delle dette naui pur venne il tempo che 
quella fi parti gRoftoch luogo d Alemagna cò laqualc fen andoronoNicolodiMichicl 
mio fcriuano,Chriftoforo Fiorauate huomo di cofigho,« Girardo dal Vinfefcalco,rimane 
do di noi otto che poi a di 14 di Settembre ci partimmo p Inghilterra forniti dal pfatoM af 
fio di tutte le cofencccllarie &comepiacquealla bo ma diurna gotto giorni &  notti tato ne 
jfu fauoreuole SSoauiiTimo il veto che noi paisamo 1 Inghilterra al luogo di Lisia eh e nell e 
fìrema parte vedo tramo tana dell ifola,neI qual luogo il bu5  parone ne appfentoal fuo pa* 
tioneuole huomo ricco Se da bene,il qual itefe c hebbe le codition noftrc,ne raccolfccò tata 
charitachepiunohauercbbonopotutofari piu (ppinqui pareti q dimoratilo due g io n i#  
due notti* dipoi coniuo fauorc dadominobehquattro ne mette m via d andar aLondra* 

M a non voglio tacer quel che m auenequado 10 difmontaidi nauein terra a Lisia,paren 
domi effer vieno del profondo dell inferno,fui ripieno di tata allegrezza Si diuotione,chc 
g  quella notte rmgratiando D io , £x p tenerezza lagrimando,mai mi potei addormentare# 
Partitici da Lisia andando co vn baro fu p vna fiumara,aggiungano a Cambris terragran 
de dou c Audio di piu {acuita La domenica andati alia melisi ad vn notabile monafteno»mc 
tre vdiuamo la niella vn monacho ai detto luoco dell ordine di fanBenedetto mi vene a tro 
uar paredogh eh 10 fallì fopra ghahri,dicedomi i latino che dopo la metta voleua parlarmi* £  
la qual finita che fu,fenza dimora vene,# menommi fole 1 vna parte remota di detta chiefa*
#  poi che 1 m hebbeiterrogato delia nation mia S i di cafi ìtrauenuti mi porfe feudi fcdia m
mano,dicedo cheanchor lui voleua andar al Tanto fcpolchro,#che capiteria m V e n a ta #  
venirla a trouarmi Accettata la detta elemofina,# fattili li debiti nngratiameti mi parti > SC 
fui a confortar 1 miei compagni alh quali difiì il tutto ,&  pagata c hebbi 1 ho (lana co quella 
cletnofinajtutti allegri cominciamo di nuouo a ringratiar la diurna dem enta, che pur vtv 
giorno dopo partiti dal fcoglio defèrto,pollo che vi fotte mancamento di danari #  di roba, 
mai non patimmo careilia di mangiare, ma Tempre a luoco S i tempo la graua ne era prepa 
tata« Speriamo adunque in D io &  facciamo bene che mai non ne potrà mancare t
* Parati da Cambris il lèquete giorno capiam o a Londra,doue poche hore auanti capito 
il mio nocchiero co due altri #  datofi a conofcerc a quei Signori mercatati della nation no- 
ftra ,#  dutoli della mia venuta,metter V tu or Cappello con gli altri ne venero icontro lo- 
tan da Lodra per piu miglia Spettandomi &f quando a lor fui giuro,qua ta &  qual fotte 1 ai 
legrezza noilra ogni perfona difcrcta lo può còprehedcrc,pcioche abbraccinomi S i co te-r 
nerezza lagrimado, par ue loro d hauer recupato il pduto,# a med’effer refufcuato da mor 
te a v ita ,#  nò altrimeu mi còduffero OC riceuerono nelle lor caie con tutti gli altri eh erano 
in miacompagma>chefcglifutrim oilatilor(ppri]&:amati fratelli Ilgetthttìmo & d ogn * ^ 
virtù ornatittìmo M  Zuan Marcanuoua venedo a mia vilìtationejpduo non poteuo an­
dar fuori fimilmète mi ftrinfc con gì ade affetto S i amoreuolezzami abbraccio,poi meno F  
feco ibifognofi nobeli nati iCadia che in mia compagnia fi ntrouauano>aoe metter Fracco 
feo Q uirini, #  metter Piero G  radenico fuo nipote, 1 qli veramente non poteuano capitar 
meglio,perche fi ritrouauano infermi 3t rumati della perfona,in tal modo per il lungo viag 
gio,che fc non fotte fiata vna cofi amorcuoie 5C pietoii accog!ienza,mcorreuano a pencolo 
di morte,ad etti aduque in quella cafa con ogni diligete Audio &  charita fu gufilo via piu 
di quello eh eraa balianza a fuoi cafido anchor douc rimali che fu la caia del valorofo mef* 
Ter Vcttor Cappello,# icopagnia di metter HicronimoBragadmhumaniflimi&f corteG, 
fiebbi tanto abondantemente i miei commodi, che piu defiderar non hana potuto,s mge* 
gnauano miiemc con gli altri mercanti con ogni modo #  via di confortarmi #  ai utarmi, 
accio che 10 potetti nhauer la mia falute O  Signor Iddio quante fono le tue grane &  doni a 
noi nel tanto trauaglio, pericolo #  finiftri concetti, che da vna efiretna mifena #  calamità 
ne reducefii a tanta abondantia d ogni bene quello 10 Tento col cuore,dicolo con la lingua, 
&  mettolo ancho m fenttura* Dapoi alcuni giorni fi volfe partir parte di miei compagni, 
che fu il nocchier Bernardo da 1 C agheri,# Andrea di Piero da Otranto mannari per an­
dar a far Tuoi vou, #  10 rimali con Nicolo fidel fam iglio,# Alm fe di Nafimben pende i ca*
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Ji (id i ditti Signori SC fumimele,il Q uinm  &:Gradenigo. a quelli che h partiflero fa  dato da­

nari per modo che non patirono alcuntmcommodi nel cammino
Dimorammo noi nmatii in Lodra arca mefi duoi conrra il voler noftro,sfordazone i no 

bililfimi Af amoreuoh mercatau,pchealorpareuachefuffìnioanchortroppodeboli,A; no 
ben fortifica« fummo dapoi tutti vediti SC medi in punto fecondo il grado noftro SC voltjt 
do che io con gli altri riconofccfliì i dono vedimeli danari datine g kcaualcaturc Si vu g- 
gio,io nngrannandoli non volli per modo alcuno aflegnadoh la ragione li pgai bene che i 
luoco noftro haueifero per raccomandati gli altri copagm,come bifognofi Si venuto che fu 
il tépo delia partenza noftra da Lodra hauendone pròuiiìo di caualcature Si guida mt auui 
ifieme col nobile mclTcr Hieronuno Bragadin vno di noftri benefattori,&  paifatoil mai c 1] 
feparorono dapoi dalla mia compagnia alcuni di man nari g andar a fuoi voti,&T meflér Fra- 
ccfco Qui ri ni, Piero Gradenigo nobili Candiotti, quali fecero altra via incognita meiedoro 
CC noi trafeorremo 1 Alemagna andando IVLHteronimo Si io per la via di Baiilea Si i gior­
ni 4x giugnemmo al defiderato porto della patria noftra dell almacntadi Venena,douefa 
cófummataerapprouarai cfauduione fattami p il mifcricordiofo Iddio itcrcedédo il glorio«' 
io lanto Agoftmo,la cui orationc per giorni quaranta haueuo deuotamete a ginocchi nudi 
detta auanti il Crocififfo con ferma fperanza Si fede d efler efaudito ,la qual comincia«
O  dulcifiimc lefu ChnfteDeus verus Sic SC la mia dimanda coteneua, chc’l fignor D ia  

£  concedette grana di ritornar a cafafano,&T ritrouan mici viui in limile fiato Si coiim autn- 
ne^fichc laude S i gloria mceflabilmente fia riferita al Signore infecula feculorum« Amen«

ilfin e  d el viaggio ¿ r  naufragio d e l ̂ M agnifico M  Piero £>m nno
u l

N A V F R A G I O  D E L  S O P R A D E T T O
M E S S E R  P I E à o  Q V I R I N O  D E S C R I T T O

4 te r C hrtfiefhor» Fi»rM M Hte»e!r Nicolo d iL M ich icl,
e ie  v t  f i  tritaron opreferiti u
t i

Nchora che g infinta eflempi (lamichi, come moderni, ogn'hora fia« 
mo cshoruti nella mifera ì i  trauagliata vita di noi marinari,che dob­
biamo tempre hauer la mente SC animo drizzato al noftro Signor 
M  lefu C im ilo,&: in quello metter ogni fperanza. vedédofi non di« 
meno che por effer mal alleuan &  nodriti, o per la naturai indination 
che babbuino Tempre al male, le dette cshortationi poco giouarne, 
accio checon la vtua voce 9C ceftimotuo proprio vediamo di commo 
ucr quelli animi indurati &  poco deuoti, n ha parfo efler conuenien' 

te officio càia? memoria,Si nonlaflar andar m obhuione vn  pietofo &  crudel viaggio pie« 
no d’mn umerabih Se eftremi cali occorfi ad vna Cocca Venctianafopralaqual noi eraua« 
mo di portata di bcltte 700. &T piu , carica di vini, fpecie, cottoni, &  al tre mercan tic di gran 
valuta fatta d’ancipreflò (¿armata in  Candia d huomini 6$. per andar verfò ponente. Il pa« 
tron della qual era meflcr Piero Quirm i gentdhuomo Venenano nel 1 4  3 1 laqual dopo 
molti difagi. infortuni) iC mancamenti occorfih dal partir fuo di Canduhnom  ponente 
aih i .  di Nouemhre del detto tnilleiimo,capito alla bocca di canali di Fiandra,« trafeorfe lar 
ga delli detti per fortuna da brocco alla volta di maeftro circa miglia 140 {correndo ogn’ho« 
ra fopra l ìfola di Vflenn,doue d'accordo dicemo noi Chnftoforo Fiorauante &  Nicolo di 
M ichiel,chca m ezzo di tentammo cotulfcandaglio rifondo del m are,&  trouammoci in  
palla 5 f. d’acqua,& por v a io  la (èra di nuouo il cercammo &  trouSmaci m palla jo  8c piu, 
ma la fortuna SC rabbia de vena era t*fno grande,che neruppe cinque canearedel noftro ti« 
mon ch’eraqo appiccate all hafl»d,eflanaue,beneheparte di maichidt quella fufferofpez« 
zati 8C per ajuittreflò timon ci ¿forzammo di ridurlo Si farlo ftar al fuoluogo per forzai di 
ntzze,caui SÌ fttoppe.il cheRfocetia cotigrandiflìma difficuUà,&non dimeno lam uiean- 
daua femprcyetfo ponente aueftro con v«nodi fonante, i m o m-, u >
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A lli il del detto mele ci trottammo trafcoril circa il fin dell tibia d Irlanda, doue meon - D  
tranimo due naui dalle fchiufe cariche a Baia di fate che tirauano in Irlanda, alle qual ci sfor- 
zammod accodarci per darli lingua, condifficultaad vna fola potemmo porger alcune
poche parole S i a  accorgemmo ch'anchora ledette hauean voglia di parlarne, S i fé fimpe- 
to della fortuna non n hauefleobftato 1 vn con f  altro hauena foccorfo alh fuoi bifogm . ma 
comedapoi inrendemmo,vm di dette naui capito male.

A lli iz all alba non retando,anzi ognhoraptu aumentandoci la fortuna con tanto im­
peto Si forar cargo Copra tl timon già’indebolito che li ruppe ogni fuo ritegno,di forte che 
landoalla banda,douenoipervltiniorimedio gli attaccammo vna graffa corazza,con la 
qual tre di cel tirammodneto non li poffendo far altro,nel qual tempo per arbitrio noftro a  
paruechefcorteffimo miglia i o o  S i piucontra noftro volere

A lh 15 la mattina effendo il vento S i mar alquanto bonazzato, con grandiftìmo noftro 
affanno tirammo in naue il detto tim on, fpe’ andò col tempo effendo acconcio d adoperar­
lo,&: per allhora fabricammo di legname due fpereouerretegm con il qual poteffìmo con­
trattar alla feconda dell’acque S i venti,liqual contra il voler noftro conduceuan tutt hora la 
naue alla trauetfa,non potendo adoperar la vela gonfia in alcun noftro propofito

Scorrém ocon^ftitrauaglidadizofinxi Nouembrea punto la nottedi S Ca eh crina, 
nella qual te palle di duoi poftizzi timoni c’haueuamo fatto eflendone mancato il vero go- 
uerno,ci furon dal vento Si dal mare con gran furia fracaffate &  rotte et oltra di quello ci le- - 
uo collo la maggior parte del quartter foprauento dalla banda deftra.doue all’alba fu necef» 
Cario laffarl antenna,&  quel poco refto della vela ch’era rim afa,&  rimettemmo vna fecon E  
da vela per neceffìta, non pero che fotte ballante a temputt capta rabbia S i fortuna. poi Ic- 
uammo via I halle di duoipoftizsi timoni,& con molti pezzi di legni nefabrteammo vn 
altro,che piu predo ombra che vero ttmon fi poteua ch iam are ,lo  mettemmo al luoco fuo 
pergouerno ma non potè durar fe non fin alititi Novembre,'chejfimpeto del mare ne lo  
porto vta del tutto,li che rimanemmo prtut d ogni fperanza di gouerno

Atti 1 7  trottandone tutti dolici Si angulhofi, vedidotìrtutt hora rapprefentar la morte, 
nonfapendo che fare deliberemo di forger con ranchorc,& haucndoi^ntata la dillantia del 
fondo col fcandagho.ci trouamoeffer la piattina in patta SoiSC fperando di piu battezza ver 
fo la fera 0  trouammo in patta u o  alti dalla rena.onde ne parie di non afpettar piu di far que 
(lo effetto’, S i attaccammo alla ¿maggior anchora tre nuove S i graffe foftfZze, vna in capò 
dell altra per lunghezza capace a tal diftantia di fondo, S i gettatala in mare flemme attac­
cati fortemente di continuo trauagltando la naue per gran fpatto di tempo,poi vedendo in­
crudelirò piu la fortuna, la qual Faceua fregar tanto la detta toruzza alla banda dellanaue, 
che li fili eran fruatt,& la toruzza fatta debite che piu non poteua durare, S i perdendo ogni 
fperanza di ritegno ne parfe d 1 tagliarla S i cofi facemmo,lattandola inficine con il fèrro nel 
fnare>& la naue in abbandono andauadouc la furia di venti et mare la menaua con grandi!- 
fimo fpauento di cuori noftri m  > ? r n in n  , - - - - 3— - J—

A di z )  detto non celiando per modo alcuno la fortuna,anzi tutt’hora crefce Jo ,vn  grop 
po di vento sforzeuole piu dell vfato cileuo via la feconda vela dell antenna, onde tutti «* 
toniti&fm arriti ci sforzammo dinuouodelleftrazzc della prima di quellafecqndadt 
auilupparnc vn altra piu pretto legno clic vela, Si la nicttemmomegltocjhefu polii bile io» 
pra l’antenna, conlaqualeandammo errando hor qua, hor la , doue il manne pom uafinab 
li 4  di Decembre,chc fu il giorno dt fama Barbata. < n  r 1 u j*<, ^
1 A lti 4  di nuouo s incrudelì tanto la rabbia del vento,che ne porto dia del tutina ila tenia 
vela,&; coli nudi S i fpoglian di vda S i timoni andammo alla ventura fino alli l.di,fempre 
errando fenza faper urli puifìonealcunaperla falutenoftra. Dapot ferripre creicene il vito  
di fiutante,&  con tato impeto S i forzo che 1 mar fi comincio a leuarcafiaho, che fonde pa» 
reuan m ontagne^ molto maggiori che maiperauantilehaucflSino vedute con l’oicurua 
della nottelunghiflìma,chc pareua eh andaflìmo nel pfbndo d abiffo. q  fi può pelar quan 
ta era 1 anguilla et tremor ne 1 cuori nofiri,perche anchor, chefufiimo vtui, ne pareua i quel 
inftate efter nior«,afpettando ogn’hora la morte laqual vedeuamo pfentedn quelle tenebre 
f ì vedeua alle fiate aprir il aelo con folgon S i lampi cofirilplendcmi chetwtoglieuan la via 
fia deghocchi.et borane pareua toccar leilelle, tanto!»nauta* pcuttt*i«l«vl»<Mpci vedo 
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A  uam ofepoltindl inforno, di forte chrtutu attoniti haueuamo perfo il poter A  leibrze. N e 
doro fi faccua per noi.fc non che con pietà vno nguardaua l’altro,A {correndo con tant im> 
peto per moltefiore.alla fine vn collo di mare ne fopragiunfe con tanta furia folto vento af- 
la naue,che 1 acqua v’entro dentro,&  I impure quali mezza p laqual già indebolita s ingal-i 
lono 8C inoltro carena, &  veramente quella era 1 vltiUia hora A  fin nofiro,A  certo erauamo 
ìnghiottm dal mare,fe non fuiTe fiato il nofiro lignor lefu Chrifio,chc non abbandona quel 
fi che pietofamente lo chiamano, cheporfo tanto vigore A  forza ne gli animi nofirt affiliti»1 
che vedendo la naue in coli pericolofo termine piena d acqua, ne poterla per forza humana 
buttar fuori,deliberammo di tagliar l'arboro. A  con 1 antenne &  Cune buttarlo in mare, A  
coli facemmo,&  la nauealleggerua refpiro alquanto, A! noi allhora prdò ardire,cominciatn 
mo a buttar fuori 1 acquaia quale con gran nofiro affanno &  fudorealla fine vincemmo. di 
quefta maniera andammo feorrendo quella lunghiffima notte, Ai venuto pur alquanto dt 
giorno,il nofiro generofo A  confiante patron vedendo la fua nauefpogliata d oghiarm iz- 
z o  OC mfirumento, qual haueafabneata ¿¿adornata con tant'allegrezza, fopraprefò da vn 
dolor OC affanno ineftimabile,cheto faccua attonito OC fuor di fe^-confideranno ohe»piu non 
v i era rimedio di poter fcapolar la vita, andando errando doue il vento &  mar ne menaua ?  
pur alla fine sforzatoli, non inoltrando pcrturbation alcuna nel vifo, ne nel parlare, anchor 
che! cuor fi foffe trafitto,&  fe fi vedeffìn le lagrime a gliocchi, con voce falda voltatoli verio 

B di noine comincio a parlar in quello modo. ¡>: : k i .
Carifiìmi fratelli,OC vmti còpagnt in cofi efiremo «  bom bii calò,poi che per li noftn pec 

cane parfoacoiui che folo può i ammenoftre faluare, A  per qfta vàpucgade4t£ondurne a 
qfiosniforabil palio, v i prego che con tutto il cuore debbiate follarla mente voftrn verfo no 
fito Sigilo re,qual per amor nofiro venne in q fio mondo a pa tir la  morte con tanta OC li era 
del paffiohe,pentendouidi turi t voftn peccati, &  raccomandaocknn alla m ifm cordu fua, 
acaochecom erhoravenghiddlvfardiqfianofltaim ièra A:affiut^vita,laqual vedbap 
profiimarfì, la maefta fua in qfto nofiro franino neriCeua nelle benigne Oc pierò fe fue brac- 
cia, OC quiui mancandoli la voces’ingroppo d vna efirema tenerezza di cuore, OC flette vn 
gran pezzo chenon potè parlare, nonmofirandopero fegno alcun di dolore, folitm (è gli 
vedeua Correr le lagrime daghocchi alfafine nfaauutop, con la medema collante voce andò 
dnetoconunuando Confiderato adunque t nofirt fpauenteuolttermin^nelli quali ci tro
uiamo,io comprendo chiaramente che ftando in nauee ftar in mand’vna morte ccrta,& noi 
di noimedemi faremo homictdi,perche anchor che refiafiino t venti,« il mar fi abbonacciai 
fe,non habbfam pero da viuere per piu di 40 giorni, nfpiarmando A  allungando quaco fia 
poflìbilela mefacheci trouiamOjla qual finita, ci vedremo fubito morire tutti ad vn  tratto, 
elfendo pnuid’ogm foccorfo et aiuto di poter nauicar con quello corpo di naue,eh e lènza 
arbori,vela,ettimon fi può chianiar morte ma iè noi l'abbandoniamo con quel poco che d  

£  e reftató di viuere, A  entriamo ne ticidue barche che fono qui vn naue, non pero {capotiamo 
I impeto del marciai quale bifogna obedtre ma noi hauemo in qllegouemo et veleda poter > 
ne guidar,doue ¿onoiceremo eifer la nofira faluezaa,etnon efiier códotti hor qua hor la con * 
tra il voler noftroj A  pero quando piaccfiè al nofiro Signor D io di dame vn poco di bonac 
da,che fona fegnod effctplaeàcaverfo noi mifen peccatori, a me parerla, quando a voi an* 1 
chor coli piacelfe,che preparafiìmo la barca A  fchifib d| quel pocodi viucr che a  c nm afio,
A  qllo equafinéte partire. ;  A  qltc vltime parole hauendo tutti piangendo nfpofto d efier 
contiti,egli con tumido diiTc. pero con voftro coniènfo comadoa te Nicolo di M ichid fon ' 
nano che fccretamcnte debbi tuorin nota il nomedt quelli che vogliono montar fopra del % 
fdhifio,A foprabbarca A  immediate fi detteroinnotaperfone 45. di voler motar fopra il 
fchiffo,qual era capace folumdhuommi zi AperofunecelEirio di buttar per forte chi vi do 
ueua montar fufo.A  cofi tu fiuto, A  quello prepararono Am tffero in ordine. A  il lumie fe- 
cero deilabarca ¡, lid ia qual cntrotLjmron con h nomini 47. faluatifin allhora. < >- <■

Alti i7.Deccnibre mitigatofi alquanto la funadi venti, parie a tutti fefier tipo a ttodi laf- 
fae la natta A  montar nelle baccbe. ma il timon,ch’erafopra coperta diftefo, ne impedii» che 
non!« ]KXieuanm imitar uimarqondcfu forza tagliarlo Afarne tre pezzi, A  qlb gettarfuo 
ri mail gioì noeta tanto cimo che ¿nvn momento fi vedeua la notte, ondefu forza d’afpet- 
tari! giom vdinf-m lgl liqcaioil mar piu botueoafco. A  allhora cominciamo a vóler àlzar 
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In alto labarca S i fchiffo, ma non haucndo I arboro fa forza di pigliar 1 arruola del timon, D 
¿q u e lla  cofarthie&f taglie acconciata a  metemmo a voler leuar la barca, ma non poten* 
dola alzar canto alto che la non rinuncile obligata dentro della banda del viuo della naut,ne 
fa  forza di tagliar di detta banda non manco di due braccia per altezza S i molto piu per lun 
g h e z z a & a  quello modo le gettarne in mare faine fiidouendoci par tiri vadali aItro,fico^ 
triftorono tutti i noftri cuori,fi£ ci cominciamo ad abbracciar fii  baciar con infini te lagrime, 
fofptri,& fìngulu,&  erano tanto ferrati Scontri fiati 1 noftri (pinti, che non era pofiibiledi 
mandar fuori parola alcuna,fe non guardarfi piangendo» ;

Monteremo nel fchifìo ì zi» a cui era toccatala forte, S i li fa data per rata fecondo la por* 
none della mela «malìa bifcotti,anzt frifoppi circa lire ̂ oo+formaggio cadiotto Iure So»per* 
fatti lire otto,fcuo da «palmare lire 40  ogho circa lire due fii non piu » ma ben vi metterne 
mo cammelli fette di vinturi, eh e vira forte di malualìa che di piu la duta fufta non era ca-» 
pace»fimilmcntc néllt bieca entroron huomini 4 7  computando il padrone alhquali perra 
ta tocco la lor parte di vettouagha aggiuntoui vn poco di gengcuo verde infciroppo,& fci^

^VIAGGIQìE T  N A V F R A G IO

toppi dihmoni con alquante poche (pene che furon tolte N oi erauamo per arbitrio noftro 
diflanti dallapiu profuma ifola o terrcn da miglia 500* o piu dal capo (otto vento dalla par^ 
te di tramontana, S i naufgammo di confer ua nel tranquillo mar quel poco di giorno coni; 
noli« zi» compagni confolandoci villo il principio di li punsi fortuna M a nel far della noe 
tc fi leuovna nebbia conofom u che ne fu nuntto della mala forte S i fine chedoueuano ha- E  
ucr 1 compagni del fchifìo quali perdemmo di vi ila, ne piu li vedemmo »

A lili*  apparii lalbay& non vededo alcun fegno delfchiffo,ne Fece dubitar della lor m or 
tc,ondegh animi noftrt molto fi cotiturborono dubitando di quello chedoueuamtrauem- 
re , peraohe s incrudelirono 1 veti per tal modo eh1 vn colpo di mare fi impetuofo falco nel­
la barca dneto della popp^doue noi Chrifto piloro QC Nicolo erauamo attentati, che per for 
za  del fuo furore fi piegoroh due falche, che lafciorono fegno d*infup portabil affanno, pcr> 
modo chela barca era piucaricadel pefodelfacqua, che del fuo proprio onde per aiutarla 
correifìmo tutti a cauarla am ano, S i dalla paura Si neccfiita conlìrettineconueniuagutar 
fuori per libarla tutto quello o con acqua o fenza, che piu pronto S i comodo ne ventua alle 
mani rileccata la barca fubito s accorgemmo dh  au er in quella fortuna buttato via la mag­
gior parte del vmo,fi£checi trouauamoin tanta eftremua, chefevolcuamo guftarnepern- 
mgorargh aftannaaienfitnon roccaua a cada un grata ptudVna razza at giorno, S i chi piui 
volcua bercigli conuemua pigliar deli acqua deiamare SC duro quella mdura otto giorni fiC 
non piu di poi accortili di maggior Infogno, ci riducemmo a maggior eftremitarcftrtnge- 
do la rata noftra a mezza tazza il giorno ne alcuno di noi poteua fittamente dormire per li 
vari) dubbi) S i pericoli che Tempre ne ftauano prefen ti fìauamo di continuo giorno S i not^ » 
te quattro o fei di noi chi al timone, S i chi alla (¿nana dando fem pre fermi fiC dritti dandoci 
il cambio doue patiuamo freddo fenza cotnpatduon molto maggiore di quello^ qual gtafii F 
non fono molti anni in Vaftetia quando tua 1 canali erano ghiacciati,che da Margara a V e 
netta paffauano foprail ghiaccio non folamente h huommi Si le donne>mstbuoi>eauaih,car 
ttySi carette in gran quantica con admiraoonedi tutto ipopolo, concioffechaqucllatejguvt 
ne da fenza comparatane molto piu fredda del paefeditaiu» Horconfidcra che dato erad / 
noftro ntrouandocialla feoperta con pochi panni, non hauendo da mangiar ne da bere, ne * 
altra cofaneceflaria al viuer humano,faciuapoclu fafoppi auanzauci, S i lenotà.dthotezn ji 
I vna,purofcure per il qual freddo cominciauamo a perder 1 fenrimemt de piedi, fi:» poco a * 
poco talfrcddo intenfo occupaua tutto il corpo, accendendone d vna canina S i rabbiofafa- 
me^al che cadaun cercaua di diuorar ciò che pui accanto S i proffimo battette in qual parte 1 
potea pur che far lo poteffe con quddeboJe S i poco vigore che gli era nttufò»pcu fopragiu 
gendoh la morte, lo vedeui crollar la teda v& :^dcr immediate morto» ,, , f

Ne 1 quali difagi di 47huom ini che in qfto termmearitrouauamQ, nefpirorono 1 6* SC * 
none cofa di maraufgha non potendohaucr alcun foccorfc, ansi ¿diurnomiracolo che ne 
iianmafto viuo alcuno* fi: qlh pochichciìatn reftan,elìato folamente p iar memoria d i font \
inamente efaltarel» diurna potentia li duali z* morironodalli z*dt DecethteefiiKwdli *»di rt 

canaio, quando vno,quando duoi c i piu »LgiornoAb datiamo il marep*r fepokura» r 
AdijtDecébremancatonemtuttoilvinoAviftalacnidacfpencnaMtóhnafìna^comti
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A  pagni,rhcj; bere dell'acqua del mare morirono,laneceflita ne fece buon ilotnacho,cioè di pi 
jlia r della noftra vrina p fpegner la fete.Si già vi erano di compagni vii a tome m abondan- 
tia,gche mancatali 1 abondante copia del vino,non poteuano tolerar la fète, nò che (cacciar 
la,anzi haueuano pfommagrana di poterneimpetrarda compagni , de quali ve ne furono 
alcuni che la negauanoalpiu fuo .ppinquo p riferuarla a fe medimi,vero t che alcun di noi 
cautamente la mortificaua con alquanto fìropo di gengeuo verde o di limoni a cafo rimaftì 
et durante quello hn al quinto di G ennaioogn hora piu vfandoci a maggiori cftremita 

A  di 3 di Gennaio 1431 hauemmo villa del primo terreno,il che ne porfe fomtna fperan- 
za,auégachefoffemol(odiftante,doue vedemmo alcuni fcoglifoprauéto colmi d infinita 
eieue,alhquali per effeme 1 venti contrari],non potémo accodarci con la vela.&manco con 
h remi p elier le noftre braccia grandemente indebitile onde pur ci afforzauamo d appref- 
(àrutcì freddo il vèto ma p lacorréthudell acqua trapalandoli del tutto li perdèmo di villa.
, A  di 5 del detto hauemmo villa d un ptu alto doglio lotto veto il quale (corto fubtto a  af 
(brzSunodiaccoftaruici,benchefcorremmo peralquate hore.Sivifto  noielTerfopranial(o 
doglio pur ]onrano,a]larg3mo la vela per andarui.tal che circa le tre bore di notte vi fummo 
appretto,®£ forfè troppo,ma mediate il lume della diurna clemétias accorfero quelli da proa 
dell occulto 8£ fattoio doglio onde fubtto fu ordinato a quelli del rimò che doueflfero tirare 
* poggi a. N oi ci trouauamo in gradiiTmio pericolo di marnfèfto Accerto naufragio priTeriji

E  fono la Hi infiniti, che ne fàceuan fpauétar, pcioche erauamo entrati fra due fcogli in vn luo­
go chea tomo a torno era ptìrofo 6C innavigabile, nel qual punto effa mifericordia di D io 
per faluame,fubito mando vn colpo di mare lenza rottura, tl qual a pefo nc cauo falut fuori 
di quella concavità, benché per quello cargaffe la fulla di molta acqua, la qual fubtto rifec- 
eammo, fiche veramenteconodemmo effer dono del fignor Dio,che fecondo t btfogni no 
fin  AC cali eilremt ne porgeua ardire»vj,gor,& fapere fi del corpo,come della mente.

E t andando alla via d  vno piualto doglio,hauémo villa d vna valle polla fra duoi profili 
mi monti,nella qual volendo entrare circa la quarta h o» di notte, t erudii venti nò ne la dia 
sano S£ accefidt gKrdiflimo defiderio di fmontar ip terra,ripigliamo v ig o r e ,a  forza di re 
mi &  co! diurno aiuto entrimo nella detta valle a punto nel mcn dubbiofo lqoco.qh nel fuo 
principio, nel qual fubtto che fi (ènti toccar con la filila la rena,cinque de nóiirt còpagnt più 
defiderofi del bere che d’altrarecreatione faltorono inacqua fenza rtguardpalcuno, anchor 
chefoffe m o lto  i l a ,S i  s 'a v io r o n o  v e r  f a  la n e u e , &  tanta n in g h io t tir o n o  eh 'era cola incredf 
bile poi a noi ch’crauamo rimalli m barca per defenderla dal batter del mare, ne portorono 
(grati quanuta,deHa quale con grande auidi ta ne pigliavamo anchor poi fuor di mifura» t 

Etdtfconrcndo fecondo 1 nofln iodici),che hauendo/corii con quella rulla giorni iS 
di che et partimmo dalla naue fin quello <h,d di Gennaio,fempre camminando fra greco S i 
leuante,& nondijtiinor vento chedi fa  miglia g hora * noi eravamo trafcoriì da duoi m i»  
l i  cinquecento miglia Srpiufenza mai vede)- terreno alcuno. ,

C > Adi d.di Gennaio a punto il foléne giornodeU’Epiphama fmontSeipui terra tp di noi 
ha (filo duhabitato S£ andò luogo chiamato Mala di bauli ila cqftiera di iŜ orucga fottopo 
fra alla corona di Dada, lafiando duoi altri alla guardia della debole barca, accio dalle ¿colie 
del mare non (òffe rotta. Se qutui fmontatt col,»uptìd’un remo c’ingegnàmo d acceder fuo ' 
co,Si con la caffemna del fiicilect nducémo nel raeg (coperto luogo da vepjti,&: uifto il fuo 
CO la natura pur prefe alquato di uigore.ma quella prut» notte g li giapatuiidifagi tre ài no 
fin compagni (mónti i tetra morirono.̂  li due cópagni eh erano rimali in barca qiffò che 
ntuno andam,neander potcUaadarh aiuto ncfcamblPjabbandpnpropQ ̂  barca con;]) lupi 
coredi,&5 tremanti,freddi Sii mezzi morii ne uénero a ntrouare,doue pur ala vanto {¡(caldo 
rono Villa per noi leltrema noftra calamita, &  copreî endoqueft’ifolaiflerdishabitati, 
SC accorjgidocichiaramentC-glifumt Ai fuochtche noi vedemmo,che l'altra ilota ch’era ap- 
predo a norcinqucmiglia era. habi tara, noi iljfimafi defiberamo d’andar »quella Sieflendo 
nmafain abSdoriolanoftra kMroaolmar 1 hauramulwbera^ande cercammo reftoppnr- 
la Sé calefacnaal megliopoteiri reo,ruornandoiltdcwrp quei pochi armizzi che a  e
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di tirarla in terra,8f deaerati di mai non poterui ftar fopra,dehberamo di adattarla in modo D 
che folle a .ppofito p coprirà come meglio potano,la facémo in due pam Se della maggio­
re femmo vna copritura,ouer capanna per tredici di noi,3f  della minore vn altra capace per 
cinque huomim, lotto le quak entramo coprendole con parte della n o li»  vela,  Se delle reli­
quie coredi di detta barca facémo continuamente fuoco folo per conferuar la vita noftra 

Mancandone i n tutto ogni fuftantia del cibarci Si del bere andauamo vagado fopra il Ino 
del mare, doue la natura ne porgeua il viuere con alcune chiocciole Se pantalene. Se di qftì 
non quanti,ne quando voleuamo,ma quando potcuamo,&  in ptcdola quanuu, Si Icuan- 
dolaneue in alcuni lubehi trouauamo certa herba la qual con la neue meueuamom la cal- 
diera,&come neparea chela fotte cotta la mangtauamo ne pero ci potcuamo fatare,& coft 
viuemmo 13 giorni cóunui con pochittìma charita fra noi per la gran pendna di tutte le co­
le  &elìrcm a lame Accendo piu tofto vita beftialeche humana» *

Perfeuerando in coli afpra vita,auenne che per gl infupporrabili dilàgi mancorono quat 
tro di noftri compagni del m aggior ndutto, a punto dou era 1 afflitto padrone con quelli n  
tnedt) Si pochi conforti all anime Si corpi loro che fi può ftunare5apprelIo di noi rimanen­
do ilor corpi, 1 quali per effer noi deboli (fimi,perfo ogni noftro v igo re, non potcuamo rt- 
mouer due braccia lontani da gliocchi,anzt diro ptu che non haueuano coft tono preia la ge 
lata o calda acqua per bocca,che fubito la natura per fe medefima la mindaua fuori, non po­
tendo noi di ciò attenercene pur leuarci in piedi <- v

Haueact la fredda ftagione a tanto bifogno ridotti,che p rifcaldarct ftauamo ftretn in mo 
do che pai euamo quali cuati inlìeme onde entrati lòtto la vela la qual copnua intorno in- E  
torno fino a terra ambe le noftre capanne non potendo eshalar il fumo, cheprocedcua (Co- 
m ’10 Unno) p la pece eh era intorno ad alcuni pezzi della barca, liquali noi abbritaauamQ, 
di forte s enfiorono gliocchi che non potemmo vedere ♦ nondimeno il tuno patimmo par 
nfcaldarci Se 1 veftimenti noftn quali mai a  amammo da dottò,s empierono di vernienez 
zo jSC abondauano 1 pedocchi in tanto numero,che Icuàdoccgh da dotto ((gettammo a pic­
he mani nel fuoco,& s mesimauand p tal modo nella conca,&: fin nell'otta,che fmalmcte cq- 
dufleroamortevn noftro giouane icriuanello, che mai fipoteda tal abomineuol verma- 
nezzo difendere, boia di manifefttlfiino «(Tempio p abaffiir le noftre fuperbic&alterezze» 

Hora cflendofra noi manca» (acohcordla, aafcun vfam  il fuo proprio auifo. onde va-
^attdopartcdinoftricópagniperilftiluan'co&rdishabitarofito.véncroanotitiad unfohta-
rto Se antico adatto già fatto da partorì,perii tempo della fiate,&  era polio nel piu alto di la 
colia drdfctta ifola di ver poncn te,dittante dal noftro circa vn miglio &: m ezzo. alquale fei 
di compagni del numero degli ottoche in quello primo fi ttouauano, deliberemmo trasfe- 
nrfi per manco loro ìncommothià, lattandoglialiriduoi altri compagni fob nell’abbando­
nato luoco,fi per non poterlor camminare,come perefternoiacondui^htaipotenti» i, 1 

Auenne che quelli lei per grada©i donodi D io trouortmo vn pefee gr^nAifim/, a tq i^  
nonfoche noniiedttUo balena outir porco di mare, qual e da filmare che fotte madato dalla f  
fomma Si diurna bóhfca p cibaine lSicófideràco cheqllo fi vrdea eflfer ftatogettatodal 
fui Irto mono da fretto &  buono Si grande,&  al tépo di tanto bifogno, ne rendemirio gca- 
«e al dementiffimofignor D io , d quale p allilo »  volfe fa ften tare li tanti eftenuan c o rp i*  
dito bifognoll d igito cibò,pl&catdtoifeplo»noni di qualchenfueghara animi ¿« Tota/-.,

" Onde noi altri cinque còmfrfgKidel pittalo Se fecondo ridutto’coma ci «qcoigémo che 
qiìéftì nofln copagm haueanó acqu ietatali abondantepreda,* diala volean tener fccr*- 
ta,ttftti adira tfn’afidatttmo a ritrouarli, difpoftt al tutto d ivorane anchormoao per amoro 

1 per forza, fpingehdonelafame ad tdàrogm crudelt«,* metter le perfonead ogturifchiodi 
morte, ogn'hora piu'acctefcendofodiotra noi. ‘ j ¡ [urt , /
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ne ¿aliamo quanto volano inficine con loro, Si ancho n’hebbero g|i akhduoicompagni 
J ¿h’erino rifiati infermi nel pnmo ndottoiaon quello peafteanutrimmb notr diconucmen 

Utiiéktjt, Se pmufturi qttl propri* noue giorni furono con tana venti, pioggia* neui, che 
c ̂ É̂ toodoflcraddtempoìn haucrcbb* lttttau vici» mpaiTo fuomdaUa «aftai capanna. 
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/L Confumato il mtracolofo pefce alquanto Q tanaceto la rabbioià fortuna onde nò hauen 
do da viuere,a guifa di lupi che fptnu dalla fame van cercando 1 altrui habitattom, vicimmo 
della capanna, S i andarne vagado per li deferto fcoglio per trouar alcun foccorfo da viuere 
di pantalene Si buouoli martn t. con hquali ci era neceflario contentarci anchor che fode­
ro cofe m inim e, S i cofi ci nutrimmo miino all’vltimo di Gennaio 1431 pero magri pallidi 
afflitti S i m ezzi viui,fra il qual tempo trouando alcun fterco di boue che dal freddo S i ven­
to era narfo ( che ogni di ne racoglieuan per far fuoco ) conofcemmo per férmo quel luoco 
eiler (Iato habitato da buoi. laqual cola ne porgea ferma fperanza di qualche buon ftn e ,&  
con quello tollerauamo parte di noftn acerbi penlien Se dolori 

A lla fine véne 1 hora che 1 no Uro benigno fattore Se deméttffìmo Signore volfè condur­
re al porto di falute le Tue tato affannate pecorelle Si fu m qfto modo che eiTendofì ad vn pe- 
fcatorevicino a qfta ifola cinque m iglia, l’anno dinanzi im m iti duoi vitelli dal luoco doue 
• l i  foleua tenere,Si non hauendo mai di qlh fra l ’anno fenato nuoua alcuna,ne hauédo fpe­
ranza di ntrouarhjla ppria notte venédo il primo giorno di Febraio 1431, venne in villane 
ad vno figliuolo del detto pefeatore di Ruftene(che cofi la detta ìfola fi chiamaua) ìlql era di 
età d anni incoine certaméte t duot vi teli 1 erano fcàpati fu 1 tfola di Santi difiante dalla loro, 
doue noi erauamo alloggiatici punto dalla parte di ponete,doue non hebbe ardir mai alca- 
nod andarui fufo p la battezza della marea onde il figliuolo c hebbe tal vifione prego il pa­

l i  dre&Tvn fuo fratellotnaggiore,cheliiàceflérocòpagniagandarantrouarIi.8i cofi tutti tre 
cò vna loro barca pefcam u prefero il viaggio verfo detta ìfola, Se venero a punto doue no» 
erauamo,&  qui fmontado i detti glouant lafciorono il padre a guardia della barca,Si alqu5> 
to fu p la coftiera m ontati, s’auu iddono in iz i nell aria vfcir fumo del loro vfitato altre volte 
ndutto.onde fpauétati S i confufi fi marauighauano,Si nò poco, come, donde, Se p qual via 
qfto potette effer.per il che fiauano molto piu ftupefattuSi defiderado di (àperne la caufa,co 
m inaoron fra loro a parlare noi benché fentimmo tal ftrepito, S i vdimmo le vo a, pur non 
poteuamo cóprender ciò che fi foffe,ma gtudicauamo piu tofto che folle il gracchiar di corbf 
chevoahum ane S ia  qfto ne induceua l’hauer veduto poch 1 dannasi fopra 1 mifcri corpi 
de noftri o tto còpagni gettati al vento,moltitudine de corbi che cò la voce fendeuano l’aria, 
pascendoli di qllt.onde péfauamo non poter efier altri, ma perfeuerando di ben m meglio le 
v o a  de fanci ulh da D io mandati per faluarne,chiaramente s'accorgémo che òfte erano voci 
humane,Si non d’vcelh.Si in quello mftante Chnftoforo Fiorauante vfci della capanna, Ai 
vifii li duoi garzonetti,ad alta voce gridando venne verfo di noi, dicendo rallegrateui, eco» 
che duoi ne vegono a ti trouaremnde accefi dvno ardente difio ci leuamo m piedi andando 
piu col cuore che co li piedi,alh qli approttìmau, cojiofcémo che per la bibita S i eftrema no 
ulta fi fpauentorono,$f nella loro effigie diuennero palhdi.noi per il contrario rallegrano. 
S i con certafperanza confortati con atti S i geftt di humilita ci dimofirauamo, che non era' 
uamo per offenderli m modo alcuno Vari) péfieri n’andauano perla mente, fedoueuamo

Cntener vno di loro, ò luttiduoi, onero fe doueua andar con loro vno o due di noi il primo 
auifoci contraruua per non fapercon chi,ne con quanti haucifimo a fare, per non intende- 
renoiloro.neeffinoi. M a confighau dal Spinto unto con dolci maniere quanto piu poté- 
mo.defcendémo alla barca loro,doue era fi padre che gli afpettaua,il quale quando ne vidde 
rimale,anchor lui ftuptdo S i attonito In quitto m ezzo guardauamo fé nella lor barca v i 
foflécofa alcuna da foccorrere a 1 bifogni noftn da viuere S i nulla vi trouammo,Si modi a 
pietà che ne vedeuano affamati per fegm S i atti cheli faceuamo contea torono di menar con 
loro Ghirardo da Lione (calco, S i Cola di Otranto mannaro per hauer qualche intelligcn- 
tta del parlar Francefc S i Todefeo,lafciandone con gran fperanza di pretta falute c

Giunta la lor barca con U duoi noftrtcopagni a Ruftcne,tu tto ql popolo cocorfc, Se vi fio 
l'afpettoSi l’habito d’effi noftn cÒpagm,S< di tanta S i tal nouita ftupeutu, dimadauano fra 
lorojdòde Si come qfti tali follerò apparii,fouer onde faiòtau, S i p eflérmeglio iteli tétoron 
di parlarlicÒdiuerfe hngue,ma finalm iv vn  facerdotc Alemano deU’ordinede Predicatori 
s’intefe con vno de detn còpagni in todefca, S i per d im ezzo furon certificati chi fu {fim o, 
donde Se per qual viaqm m  erauamo capitatala qual <ofa la mattina icquente che fo fi di fe- 
tondo di Febraio giorno dedicato aUaglcvrjof» madre di Chnfto,fi detto prete publico a tut 
to fi popolo di R ufienc, ahortandofiche deU’ipforcumo noftro fi moueflero a pietà S i ad 
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aiutarne con le lor forze. N oi che enuamonmaftì nell ifofo dishabitata, fiatiamo con fa> 'b  
ma credenza,&  infallibile Speranza d ie  lènza dimora alcuna la manina tegnente douciTero 
tornar per n o i, fi per eflème auiftti, comeeoandio perche i duot noftri compagni fa lòlleci­
tavano Palfoto vn giorno Ai vna none,Ai non vedendo alcuno comparir, vari) Ai terribili 
penfìenneandauano per la mente,&  tattitendeuanal male Ondepaflàtala folennitadel 
(a glonofa donna,Ai non venendo ne ambasciata,ne foccorfo alcuno, fum m o cccdlìuamen 
te conturbati rimanendo m ezzi morti.

In quello m ezzo p il cathohco ricordo del prete Alctnano all! j  di Febnio 1431. a punto 
ildt di firn B u gio  giunterò a noi gli humam Ai pietofi cittadml di Ruftene copiofi d ogni Iti 
Panna che vfano p il loro viuere.g cibarne,Ai foluame.defiderofi di condurne all amoreuol 
loro habicattomp «creare mofirieftenuan corpi Ai coli fummo guidati Ai accetta tun Ruta 
Pene il giorno predetto,doue ne fiiron porti grandircftaun,che n erano piu tofh noaui per 
la troppa abondantia, perche non a  potemmo fonar ogn’horadel mangiare,Ai il fiomacb* 
debile non potendo patirete tnduceua vn’a danno nel cuore che penfauatno di morire.

Erano rimarti nel primo « aìL i — a . - * ,  a . — -----------

tén,i quali nulla fapeuano di
thoha padani,Ai firmimele _   ̂ ______________
no col prete cantando Salmi Ai Himnt fi j> fepehre gli ottomorti, come p códur a porto df 
Calme 1 duoi nmaihji quali giuti all’tfola di S iti fecero 1 opera dimifcndordia co h detti otto 
fpiratt,al numero de quali s aggiufevnodelli duoi rimala qual trouoronomorto.Horpen- fi 
fate come doueua ftar lai tro priuo di còpagma.Ai d’ognt h umana fuftan tia,et cofiui ancho- 
n eon  poca vita fu condotto a Rufiene,douein capo di due giorni palio di quefia vita.

Giunti noi vndici a Ruftene, fmontammo in caia del noltro conduttore hoihero AC S i'

fnore,comelui Ai gli altri volfero,nella cui entrata ìlprudentiflìmonoftro padrone mefièr 
iero Q uinno vfan do della fapientia fua, fece vn atto di grandiffima humiltà, che fabito 

che’l vidde la conforte del noftro maggiore,inoltrando per fembiami volerla riconofcer per 
Signora Ai madonna,a piedi di quella lì getto,ma elfo non volle, Ai lo folleuò di terra abbrac 
dandolo, Ai conducendolo al fuoco-, Ai di fua mano li dette da mangiare 

In quefia itola fono dodici cafettecon arca bocche n fe  per la maggior parte pefeaton, Ai 
fonodella natura dotand ingegno di faper far barche, feccfue.tine,celti,reti, d ogni forte A: 
ogni altra cobi che fia neceffaria per il fuo meftiero.Ai fonol'vn verfo l’altro molto bemuolf 
&  feruftuh defiderofi di compiacerli piu per attore che p fperar alcun feruitio 0 dono ¡ali'm 
¿ontro. il forzo de loro pagamenti Ai baratti in luoco di moneta battuta fono pefci chiama­
ti Stochfis quafi tutti d vnamifura,di quah ogn’anno feccano al vento copia infinita,Ai fica 
ricano al tempo di M aggio conducendoli peri i reami di Dacia, cioè Suetia, Dacia ¿C N or- 
uega,pur tutu fdttopoftì al R e  di Dacia.douc barattano detu pc& h corami,panni,finto, le­
gumi Ci altre cofe,deIIe quali erti hanno rarefila. . , s ,

Poche altre cofe p viuerefitrouanotjolrrailpefee, pur alle fiate qualche poco di carne di P  
bue,latte di vacca,del quale co fegala Ai no io che altra mtfiura fanno pane dt cattino iepor.il 
loro bere t latte agro eh e difpiaceuole a chi nò < aueZzo.vfano ancho ceruofa, cioè vitro ca- 
uato di fegala N oi mangiamo del pefee paffera,liquah fono grandiffime Ai da nò p o te r a i 
dere ne vedano alcune affai piu lunghe di fcipicdi di mifura comune venetuna, larghe fu 
la fchiena piu di duoi piedi,&  p altezza groflepiu di duoi terzi d’vn  piede. colà mirabile a 
dire. Veftonoglihuonunidi pelle rofle Si tal nere dtfenfiut dell’acqua, SifcvfonopSni, 
fono grofli di colon azum,rofTi Ai berrettini codUtti di Dacia,di picciol prezzo, viiino orti 
paefant di frequétar molto le chicle,pche fono deuotiflìmi et b3no soma reueréna al culto di 
uino L ’auantia e g  totalmétc fpéta,pero ì niuna guifa fanno,he ccrnofcono che cefo (»del 
1 altrui far fuo, fatuo p baratto.«: pero non cofiumano di ferrar,ne vieto, ne cefo; ne finefire,
«e alcuna caffo perdubio di non efferrobati,ma fi ben percaufodeghan/mahTalu^^ ĵ 

Gli habttaton di qfto luoco Ai giouam Ai vecchi fono di dita fettplicfci di cuorê  &  obe- 
dienn al diurno pcetto,che no ftnnó,he conofcono,ne penfono in guifa alcuna che ebfo fi* 
fornicatione,rte adulttttouna »fono tf matrimonio fecodo il comandamelo df Pitfeotfit rf 
pno facramèto folo p offeruar il dium precetto,« nò per akunanpna lufìurta.ne alleufattt 
to del ftimolo della came.tanto t fi regìon fredda Ai cono-aria
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A vero argomélo,dico io Chrtftoforo,ch erauatno in caia del predetto nofiro hofiicro,etdor* 
miuamo in vna medecnacapanna,doue anchor lui Ai la moglie dormiuano, Ai iucccffiua- 
mente v ’erano m vn contiguo letto le Tue figliuole Ai figliuoli d ottima eu  infieme, appref- 
fo liquali letti dormiuamo anchor noi pur allt loro contigui, fi che nell'andar loro a dormir, 
o  allenarli di dì,o di notte fpogliatt nudi, A i noi Dmtlmaue coli indiffèrenteméte ci vedeua- 
mo m(ieme,Ai con quella purua,comc fefuffemo flati ptccolint fanciulli anzi vi diro di piu 
che quafi di duo giorni 1 uno il predetto noftro hofttero con li 'figliuoli maggiori fi leuauan 
per andar apefeare quali nella piu diletteuole bora del dormire, lafciando in Ietto la moglie 
Ai figliuole,con quella /scurita A i punta che iè propriamente nelle braccia della madre 1 ha* 
uefle falciate,non tornando a caia per minor fpano che di hore otto 

GIthabitanu in qfi’ifola,maflìmci piu vecchi,!! truouano coli vnin di volòta co Dio,che 
in ogni calò di morte naturai che occorra di padre,madre,marito,moglie,figliuoli, o qualun­
que altro parente,ouero amico, quando c apparita 1 hora del pallare all’altra vita, fubuo fen* 
za  alcun »m anco s vnilcono inficine alla cathedral chtefa a ringrauar A i lodar il som o crea 
(are che hacòcelfo a quel tale di viuer tanti anni, Ai al prefente come fua creatura l’ha voluto 
chiamar in grana,&  apprefiò di le, Ai ad hora debita farlo mondare p rthauerlo puro A i net* 
co come il nacque « onde lieti Ai contenti della Tua mfalhbil volontà li danno lode Ai gloria 
nóm oflnndoin parole, neinge/h palli one alcurìa.come fe proprio ei dormifTe. Veram fte 
polliamo dire,che da <it j.Febraio 14.31. infino aUi.14.d1 M aggio 14 3 1. chefono giorni cen­

a to  e vno,effer flati nel cerchio delparadifo ad obbrobrio A i cQnfufione de paefi d’Italia 
Qumi vedemmo aU’entrar di M aggio grande varietà pnma le lor donne yfàno d andar 

a »bagni Iiquah fono molto vicini Ai comodi,Ai per punta Ai vfanza che tengono che Ila la 
feconda natura, vfano di vfctr delle loro habitatiòm nude come,ppno vfeirono dal ventre 
materno,andando fenz alcun riguardo al lor viaggio,folo in la man dritta portano vn m az 
zo d’herba iti guifa di fcopa.dicono per fregarlul fudpre da dolio Ai la man manca tengo*, 
no fui fianco diflendeodolaquafi per ombra di oopnr le poflerior parti, non peròche s’ap* 
predi molto.doucnoiyiftole da due volte in fufoiene paflauamoco/ìleggennérecome tot 
propri),tanto ncinchnauala region fredda,A i il continuo vederle a nò nefar conto alcuno, 
dall’altra parte quelle proprie donne fi vedeuania Domenica entrar m chiefa con lunghi 
Ai honeflidimi panni Ai per non eflèr viflt per alcun modo nel v ifo , portano in tefla a mo­
do di vna compiuta celata da gorzartno,lacuali» vna vifiera a puto in modo d'vna aam a­
ra da pifFari, per la qual guardano g entro quella nonineno lungi da gli occhi loro che fi iia 
la am  tara lunga,come proprio sella 1 haueflfe in bocca per fonare Ai peggio ch’ella no puoi 
vedere ne parlare fe non fi volge larga dali'vditore vibracelo Ai piu Io  ho voluto notar 
quelle due eflreme vancta,come degne da eflèr nude.

Quiui da zo Nouembre fino adì io.Febraio la notte fi mantiene Ai dura arca bore zi» o 
piu non afeondédofi pero mai la Luna deltutcooaimeno t fuoi raggi. Aida zo. M aggio fi- 

Cnoalltzo d A gollo  Tempre fi vede o tutto il So leo i fuoi raggi non mancano. ,
In quella regione vi e copta tnfinitad vCcellibiandunellaloro lingua chiamati Muxt,Ai ; 

noi li chiamiamo Coccali marini,1 quali pernaturaconucr/àno Ai dimorano volentieri do- 
ue habuanole perfone,o m barca,o I terra che fi ritrouino. Ai fono coli domeftici come 1 co- 
lombi cafalenghi apprefiò di n o i. qflt vccclh par che fi pafchmo Ai nudrifcono foto del An­
dare, tanto continuamente cinguettano, vero c che al piu caldo tempo, Ai quando e fempre, 
giorno circa hore quattro, come Tana a dir apprefiò di noi innanct 1 occafo del Sole, reftano 
di Andare,Ai aUhora 1 paefarn afliieti a ciò per tal reflare fe ne vanno a dormire, come legno 
di quiete. In quella ilota, Ai in h paefi di Sueua vedemmo pelli bianchilfime d orli,come di , 
armellini aliai piu lunghe di dodici piedi venetiam. colà llupenda.ma vera»

Stemmo m Rullcne mefi tre, Ai giorni vndtct pur afpettado tépocongruo di pattar col 
noftro hofliero in Saetta co 1 v/ato Aio ranco di'pefce Sto efis ilqle e a punto di M aggio, do 
ueqftì paefarn fi partono cÒducendone copia infinita g  li reami dcU’antedetto R e di Dacia» 

Ad» 14 di M aggio 14.31. véne la tato deuderata hora di nuolger il vifo verfolatuorofaAi 
amata patria,com’hauemo hauutofempreil defideno Ai l’anim o, Ai lafciar il rantatiuo (ito 
<kRuftcnecheful’ultimo fufiìdio Ai reftauro alle noflre mtfene.Ai prédémo licéna dalli no 
fin domcftici di caia, Ai dalla noftra madòt» Aihoftiera,alla qual g  legno di chantà falcam o 
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non quello erauamo obhgati,ma foto queUo ne eranm afo, ciò ¿certe piccole cofetted««,. n  ' 
nima valuta all animo noftro.comefu tazze.ccm ureAanelIetn. & fimiimente prendano 
delti vicini,S i dal prete, Se vmucrfalmen te da tutu dimoftrando loro per cenni ̂ n ern am  
le fecondo che dall interprete poteron comprendere,come noi a tutu a  npuauam o o d  
U.&: fatte le debite fahitanom montammo fopra vna fufta di portate di arca botte io . carE. 
del detto pefee,guidata dal noftro patron hoftierocon tre delli fuoifigfiuoh, Se alcun7 f ,w  
P?Icnn detto giorno ci partimmo arando alla volta di B ergie* «  e il primo porto atto 
al fpacctodt n i pefee,il qual luocoedilhm eda Ruftene circa mille miglia &  conduceua™ 
detta fufta per certi dritti Se fecuri canali commodiffìmamente vogando 

M a poi ché fummo dilungati da Rufteneda arca dugento miglia trouammo certe refi- 
quie di corbam i,* forcami del noftro fchiffo,per il che conofcemmo chiaro, c o m e h n X  , 
copagm eh erano m quello,la prima notte che da noi fi partirono effer fom m erfi&Dm u 

A  d iap  ^ h g g io i4 3 a  capitamo con la predettafiifta al Trondon in lacoftiera diNoV- 
uega luogo del R e  di Dacia,doue fi npofa 1 honorato corpo del gìonofo fanto Olao. aui di
inorammo giorni io.pera(pettar p a lle g g io *  tempo conforme»!noftro cimino, * n o n  lo 
trouando^ernonperder più tempo, prendemmo Iieentiadalnoftroamorofoh^ftiero db 
i figliuoli ÌC da gli altri per fcgui r il noftro viaggio per terra» „ 7

A  di 9 G iu jp o  ci partimmo dal Trondon camminando a piedi andando verfo Vaftena
J?0A O\i°? n PA r° 3 ^  dl? aĉ  nd ilF>r0limcW d‘ Sutt»  dooe « 1» mafcella *  parte dell'of- fo della-tefta di fama ̂ iRida. Quiui effendo conofciun per Vemtnm, gli habitanti per re- £

. ™ t a , d , p ™ « < l « r ^
fimo perii dritto camino in Dacia, per li pencoli d’animali faluatichicheapotnaì^occorre- 
re , ma addrizarfi verfo.Stichim borgptrouar vn  valorofo caualliero Vcneuaiw dettoM  
Giouan Francho, dalqual haueflemo peramor della patria fauor Se aiuto co^fiunentc 
anchor che la ftrada folle di jo  giornateal contrario del noftro dritto camminari ’

Parou a a^e” aduoi di noftri compagni piu veloa del caminar che dotti nandoro no
innaziforfe due baleftrate,doue trouSdo dueegual ftrade, vna deUcquali e manco vfata ma 
piu c o rra i faffofa, s amarono per quella eh era piu co rta ,*  giunterò aStichim boreadi u  
Luglio da no. fempre con affanno d  ambekpartifmarrit, &
andam operlaltraftradafoggtornandoconalquam odifptacerepaillorfm arnm entóS
alltiS . capnammo in la corte del detto cauallter M  Gibuan Franco baron h o n o rT to * ^  
pretiatodalla corom  di Dacia,doue trouamo con gràdeallrgrezza li due (m z m u cò ^ n i

l^ p m fn a p c t r o ^ iC d c l lv n K o r u I f lg h io t o M M i^ h c lc o n i^ m S iS fc S Ì Ì
ci nc «com pagno molte ̂ . e p c r . l  fuo ■ crm ono.Sm m wdo tempre a iuepTop™

V IA G G IO  E T  N À V F R A G IO

go,donde circa 40 di auami ci erauamo paruri, al qual luogo per fchifar il cammino di due 
mefi a  affannammo di ritornare,« 1  chea di 30. Luglio entrammoin Vaftena, doue dimo­
rammo fino allt a d  A gofto fempre accòpagnato *  fettone le fpefe dal detto M . Mapheo 

A d ii.d  Agofto ci hcenttammodal predettoM Mapheo rendendoli allegranechepo- 
temmo Se da lui partiti andammo a Lodefe,doue capitammo alh 11. del detto, neljqual luo- 
go trouammo duot paffaggi l’uno per Inghflterra,l altroper Alem agna balla. Se quiut cidi 
uidemmovolontarutfienrcmduepartf* , ,

A d iaa Agofto 1431 notChnftoforoFiorauantehuomodiconfìglio AAWtyMjr* naue 
infìeme co Ghirardoda Lionefcalco^  Nicolo di IMichietdi Venetta fermano,hora lenito 
re della pfen te opera a  partimmo da gfialm 8.nojftncópag*i, elfi andado a Londra.* noi 
verfo Veneto per via di Roftoch fingoidod’andar per U pedono a R o m a,* dopo molti 

' w ì» affanni



Aaffànm S£ d iligi ¿pattando monti,valli,fiuini,qu5do a pte,quando a ,causilo,xon I aiuto def- 
I ommpotente Iddio capitammo alla noftra tanto deilderata patria di Venena adì iz di O t­
tobre 14 3 1 fam fii falui 1 Sciando a Vafencch ìldettoGhirardo da Lion,ilqualc deli andò 
alla fua natione. Se quelli ch'andorono in Inghilterra furono quefti. -, (- 1

Meffer Piero Quirim  fu di meflèr Francefco patron poco auenturato ilquale auanti que 
ili afpn cali era vfodt viuer tanto delicatamente, quanto a gentilhuomo della fua forte fi ri- 
chicdeua,hauendo il corpo di gentihlfima cohipleilìonc, Se fi come prima era debile &  de­
licato,coli dipoiper It tanfi patiti dtlàgi cangiata natura dwenne forte {¿rQbuftq. -i  ̂ ,

M  Francefco Q y irmi fu di M .Iacom o gentilhuocno Veneto flato fu 1 infelice cocca mer 
catantc '

M  Piero Grademco fu di M  Andrea di età d'anni iS giouane mercatante, colà ftupenda 
che in cofi tenera età habbia potuto foftener gli affanni Se difagi predetti 

Ser Bernardo da Caghere nocchiero della naue,la cui moglie effendo giouane fi per la 
longa dimora dal tempo trapaHato,fi per efierfi verificato piu volte detta naue co tutti quel­
li che vi cran fopra efier pencolata,&  non apparendo alcun fegno in contrario, confighatafi 
piu frezzolofa che penfaramente com r vfanza delle bifognofè donne, fi manto aTreutfb> 
S i piu mefi vifle in fanto matrimonio,credendo perfeuerar in quello, ma fentita la noftra ve 
nuta,& fa vera nouella del viuo SC vero marito,fubito feparo la copula del fecondo m attimi 
m o A  nnchiufefi m vnohoncftom onafterio, fi per dechiarir la integrità della fua mente* 
come per afpettar di ritornar col vero fpofo.il qual dopo noi circa tre mefi venne a Venetia

Ì  k no fàtuo. Se dopo alcuni ragioneuoli fòfpetti ma non veri,purgati, come honefta fama
Se chara donna fe la ntolfe,haucndo piu rifpetto alla fuadebole natura,che al prefo «»figlio, 
Se hoggt 1 ha piu chara che mai per la fua mnoccntta (

Alude di Nafimben da Zara già petiefe della predetta cocca 1 1 :
Andrea di Piero da Sibemco,Colada Otranto marinari, Si Nicolo Quirint già T artari 

Si famiglio fideliflìmo che piu tofto fi dee chiamar balia ouer mamma del detto fwo padrp- 
ne mefler Piero, ilqual fèruitor veramente in ogni eftremita che patirono, Tempre moftrò 
con vero effettod’haucr piu chara la vita del detto,che la fua propna, fcemSdo Tempre ̂  ra­
ta fua per fouenir all eftenuato corpo Se appetito del Tuo bifognofo Signore, liqlt tutu fuor 
chefir Bernardo di Cagheri tornorono dalli lor von dalli 14 . alli ay.di Gennaio, E t  tutte le 
cofechehabbiam detto di fopra furon narrate per li fopradetti Chnftoforo Fiorauante,& 
ferme per Nicolo di Michiel fermano,ma ordinate Se mefleinfiemeda me Antonio di M at 
theo di Curado,fecondo che da lor mi furono recitate,&  anchor che filano confufamétedet­
tate fono pero tutte fcritte con ogni verità.

A  Bruggia capitando poi neìfqo ritorno il detto M  Piero Qjnrmo,ridotto in calàdi M . 
Vettor Cappello fu di M , Giorgio,(enti dir di bocca di vno di padroni già trouato a Capo 
chiara,cóme quella qjpria nottedel noftro infortunio, l’altro padrone con la fua naue cario  
di fale a Buya,alla qual dieronhngua capito male pencolando alh 1 udì Nouembrc, 1431.,

C ! ' t 1 ' ! , 1
i l  fin e  dell* »«rrttion  4i  C b n jio firo  Fter«u«nte &  Nicolo eli ̂ M ietiti fopr« ilN «u - > 1 

f i  «gì» d el CM«gmJìco M efler Piero ^utrm o  1 < >'
' 11 ,

V iaggi voi. a*. D D  iq ‘ D E
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DEL M AG. M. PIERO  Q.VIRINO n
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D E  I C O M M E N T A R I I  D E L  V I A G G I O .
I N  P E R S I A ,

D iM . Caterino Zeno il K  &T delle guerre (atte nclj’lmpeno Perdano,
dal tempo di V(Tuncaffano m qua,

t L  1  t  A  1 ,  D  V  E .

ET DELLO SCOPRIMENTO DELLISOLE FRISL AND A, ESL ANDA> >»
; Engrouclanda, Eftottlanda, *c Icaru ,ficco forco il Polo Artico, in  du* ,

fratelli Zeni, M Nicolò ilK cM Antonio j \ >
1 1 ~ L 1 J H O  V  N  O  ' /'  4 *

 ̂ P R O  E M IO  D E L L À V T T O R E *

/ 1

S tendo to prefi àfinuere yn Viaggio fiato mVerfie de Ai Caterino / erto il Cauel 
Itero,mètro lenoftre República,per ¿fiere in guerre col Turco,defidereue,chedeÜe bS- 
dé di Lenente egli fofie treueglteto id i trine del Re Vffmcefieno,che oleum mrni euoH 
con moltefcientte dell erte militen beuern fittefu* U Terfi*y&gren ferie delle con 
eterne fromncte hogiudicete comtmrfi effei el mio proposito toccer tutte le guerre » 
chefurono fette tn Verfie,ò tre Quelli delle cefi reale,b de efii Verfiem come i Turcbu 
&  particolarmente nerrer in che modo efio Vfitmeajfew, offendo fonerò Signore, &  
dimoiti freteUt,cheheueue,iei quell Guufe il primogenito erarmefò Rediger fu , 
il men potente di fleto,perche non f  offe de uà, fe non yn picciolo Cefiello ne hmeue efue 

yhhtdtem&fuor chetrente foldeu,s ol%*fic poi è tante grandezza,che gli baflafiet animo di connetter l impè­
rio d  tutte l tfle co le cefi Ottomane, che molto in fiore il opulenti*,&  di potenza fitto Maometto ere formule- 
hile è tutto il Lenite Me co che erte egli fi fecejfe Re,fe perfue proprie ymàfipcr eftutte, diro co quelle brem- 
tà,che fbtrì maggiore, per hauerifl meto que fia co f i  degne de effere firme elle noflregenti perche di tm% i Re 
fOìick,che furonoioppo ohe da i Ver fi fu tolte le monerchie,e tresfcrite, nei Greci, rum fu, che pareggia fie le 
tredéxge di Certo d>ljtefpe>di Ffiuncaffano & f i  le fortune l*beueffifeumto,cvmc nelle prima betteghe,ch egh 
hebbe fàtEufrate con i Turchi »eneo ncìleficonde d Tabeada nelle cempegnc diXocato, non è dubbio, che fi fareb 
becdcorjodi quelle due vittorie iRpgnorito dt tutte fie,<¿r del?Egitto Mdfidebbem forte doler elcuniRe
Orimeligrendidt fqrzgigrondtd animodmonheuerkemto finitori,c'bebbunocelebrato telorcofi perche 
etrei$oliew££gim,e ttetRedtVetfiaci fono fleti buomtni eccelkntifimn nella guerra^ degni non foto d efi 
¡ere feregoneti con i Re Barben enttcht fimofi m erme,me etiendio con tgrendi Ceptteni Greci,¿r Romani in fut 
te queUe co fe, che fi poffbno defiierer mfommo grado di eccellenza ne valenti Imperatori d efferati Ver che è 
noi,che fiemo tn Europa, &  ammiratori delle lontane,& yteme yirtà, yengono cofi mozze, &  cosi imperfette 
te cofc fìtteli* quclh,chtfipo{hi particolari, che fine ba,no èpofiihile,che fi otdifca compiute htfton* Vero 
noti fia alomó,che fi marauigtì, fi IH quejh miei commentari; non ifcmerp le cofi cofi lergmmente malcuiì Ino- 

comehauèrtt fello, f i  fifa pieno mfirmatxoni heueffe hauuto perche MXetermo, che come sé detto, ondi 
LAtnk*Jcudore à rfim oiffim  fcrtffe alcune lettere [opre ciotdaUequeh ho tratto il fugo di qnafli fo ib e  {florín,
1 ¿ fodisfiutone di coloro ,che fentcndo ragionar del Sofi,& del fio grande fleto, fono yeghi i  hauer nottue delle 
coft di quell Imperio Et bìcHsò,che nello firtuereaffaiiiuerfinentem quefir materia de quel,,che nehe firmo, 
&  altri autori, molti fi molleranno ai riprendere, per effere difficile efhrpar dalle menti Uradia de yn* inuec- 
chiete opinione ma attenti che efi il facciano, prego, che mirino piu alle buone intentme mia,che ad altro defi 
derto, eh io bab bia it firrm riputar per più intendente delle cofe del mondo, che gh altri feritori perche noi doh 
hiemo molto pmpreflerfeste d yno,cl)c} paretaio eraconglunto co rfluncafiam, &  c hebbe dalla Rema Delfine 
fue Zureóme fi dè credere dt tutte le cofe de lui fitte cogmt tonache non e coloro,che filo nelle loro iftone fi fino 
yaiuti delle reletiom d aleuta jirmem, forfè nimia di quel Re squali, per torgh le riputataneandarono (pergen­
io finta,eh egli non crenato dt/angue reale,&  che,mentre egltgouerneue alcuni luoghi d fírmeme, con lo fien 
der afiai,& far fi ben yolcr i  t filien,hebbe occefme dt yem r e rotture con Giaufe, & fraudclentmcntc furio 
morir col figliuolo & aggiungono per piu abbellir quefla menzogna chem cffoGteufe fi efitnfe le progenie dt Mo 
leoncre già gran Sultano de Vertí Lequeh cofe tutte fi conofiono non ¿fiere yere, perche, come heuerebbe 

i yfiuncefieno potuto figmreggjer le Verfie,quando egli non fofieflato di fungue realc?mefiim*mente, perchono 
e alcune natmt che babbi* tn pmfltma le nobiltà, &fttrpe regie dt quel, che homo t Verfiem &  lefctett gli efi 

f fimpvf antichi di Deno d ifiefie, nato digito fie figliuola di Ciro, s è yeiuto ne i pm fiefebt tempi regnar gloriofa 
mente límele per quefle cagione che quantunque egli non tufi;effe dt finguereateie cento di paire U madre no- 
dimeno fue,chúmete Marte, fu figliuole dt rfiuncafiano, per lequele ilnuom Re fu toléralo,come gte Derto per 

fue medre stoffe Ne debbiamo credere chelefittme degli amichi Re, (fe pur ekìmefhttione vi fu,come co­
itoti



é
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Alloro dtcem)fifojfctoft tefle leuete >ie percìecbejeue eccerreynnmuo fengut,cht regni,impeSéde, chtn 
nefcono grondi menade tomultt cerne tré meltt Re#* dette Chrifitomte babbuino Veduto Et pur il Regno di Ffi 
funcejfeno,quanto elk coft il dentro,non fentì alcuno firepito di guerre domcflice,o amUyfewn Rutila dt fne fi* 
glielo ̂ nghemeimet^mqkeflefuenAitumdjt fignere^gure, &  n<mf*tt\ont di umico, è recente Regna Tcro 
Ugge fi ftn%e nprenftone queflt miei Conmemetq,che fi io heueffi potuto trouer d Viaggio fino perM CmnX 
ne , che pruno a diede e conafccr 11 cefi dette Terfie,dr dofpe dilla M Ciofefit Marbere,&  infine M ̂ imiruoJ 
già Contenni tutu «.Ambefcieden m Terfieper le nofire Repubhca,molte altre perticotarua heuera tocche, che 
farebbero flètè cenflme à quelli,che fi dilettene dt qucjlecojt perche effo Viaggio, eh e fafiompeto, per gran fi- ̂  
cercar,che hebbte fiuto, nonni è mei potato venir elle meni s'ègh rm'rena,che rii è elcuno tefimaligno,che neyl 1 
debite der fuori ¡fitppiirò e quinto horehommeeto Me affai fi dice, tbe f i  tolta, che f i quel, che pakpoì che 
eim particolari maggiori mas’è potate heuere,tolgefi quejh, &  lodifi l*mduflrledei buen Ri Calermi, obero 
fernonbeuer trottato pwcbetentotrele fae finitore, pm che tento non he potute femore. >
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’A nno delnaiccrddnoßroSignor I bsv  C h r i s t # milk, e qual- n-p,t> 
' trecento.«ctnqwama.regnando in Perda Giaufa,Alfimbqo,cheda- 

poi per le cole da lutfaite,ü ditte V  fluncattàtio, che m lingua Perfìana 
vien a dire, magno homo,non fi contentandod eifere Signore d vi» 
picciolo caftdlcijcomincip sì poco,àpocoa' vfurpartt gli fiati, « leg n i

*is u\ *
* ! >

credito,« in fema E ia  Vffuncaflimo huomobelhcofo,valente,« fopra tutto di n»L-------
ultima liberalità,eh e virtù rara ne i gran Signoria dettar verfo di fe laffettione de 1 ioJdati » j 
pUr eh ellas ufi a tem po,« a lu o g o ,«  con quelite hanno qualche mento di valentigia, ao- 
«oche quel,cht l’vla,non fia riputato ò di poco giudicto,o prodigo plaqual colà « l i  heb- 
bc toftoil feguito di gem e di guerra, fi che mefio mfieme cinquecento buoni caualu, diede 
l  affatto alla famofa, «  grande citta di A m ino doue la fortuna gli fu cofi fauoreuole, che la 
prete con tata fua riputauone,che horamai egli hauea il cocotti) di tutaqua paefi. Per que- 
fio pensò chedi leggter li verrebbe fiuto di poter »forzarli R egno di P eri» , purche no ̂ lf

brtuna del»
________________  fofpettttog quel motiui del irai'
telìo.Vinfulto, «  prefa di Amitto,non giudicò, che fàceffe piu per lui lo ttar a bada cofi per 
nólafciar crcfcerm piu forze Viiuncauano,come per riparar a molt'alminconuenieti, che 
foeliono adduteon feco le tarde puigtom della guerra. Metto g tanto inG#mc 1 efiérdto c i  
quafi tutte le forze della Perfu vene centra Vliuncattano. Qui alcuni fignon Perfianlami 
ciflhm ddl’vn o ,«  delfaltro,conofcendo quanto danno ne fiuebbe fegulto alla Perda, k  fi 
folle venutoall arme,« alfanguc,fi frameffero tra qudli fratelli, «  ndulfcrp con molta de- 
brezzale cofe àbuoni termini di pace,fe non che Giaufc, chiedendo di tributo i  Vffuncaf- 
fanojtrecento garzom^ie volendo etto a ciò conienti»,fucagtone* cheli rompe (Te ogni pra 
ricadi accordo perche egli diceua,ho io Imperio fopra 1 figliuoli de’ miei vafialljy chegli pa 
ehi a Gtaufa per mbutooi pollo io forfè di (porre delle foro, come delie miecofe f  fe uiaufa 
voklfc fin lonza di hauerli con 1 arme in mano dai lor padn, «  dalle madri, io non conien­
t e  maijthefofiero tolu.quantunquc fofii certo di perderui la vita,perche cofi e obfigato il

^  4 /I iw# v-zxrtl fia O ^
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egh tirò artrfraofamente Giaufa nelle capanne di Arfènga, nel quii luogo, venuto ton Ju/D 
alle imitilo vinfeid; prere feguendo fuo figliuolo, che li faluocon la fuga fin fopra Tauris

1  ̂eT"̂ f*
p A  1W C G  f/ t  f f i f jt #

*js)Mk ytm fóvt*

* * * - v j  i-
1 Dicono le lftorie Peritane,che Maomete fecondo frgnor di Turchi,ilqualc dubiuua, che la 
t grandezza di Vffimcaifano non gli hauefle col tepó a nuocere, prefica fruorir Giaufa per ri 

metterlo in flato Onde Vfluncaiiano,ch afpatauj qualche gran moro di verfo quelle par 
cimando Vnghdrmaumetfuo figliuolo, valentifiìmo giouinetto m armena fopraTauris, 
ilqualcsipfignoudungranpaefe, mentre egli d alerò lato, cheandaira «ducendo tuttala 

, Perfia ̂ Ìuavbbidicnza^aueu a occupato fin al mar d Indù, poifcdendo grande flato dqlc 
Herman 'fato A  fiato fi chiudetta m quefli tcrmini,daLeuaatehaueuailfiume Indo,&i Tartari, da Ponen-

à JtttCtorgara* Trabifonda, Caramama, Sona, Si 1 Armenia Minore di quadclffiufrate, da
Olirò gli Arabie 1 mar d India, da Tramontana il uiat dt Baccu Quello fuo paefe era la 
^^ggior parte tenuto da gh Atmeni Chnftiam > Si da x popoli naturali Perfiam, fcparan* 
dolo vnaperpetua trincea di momagne?habitateda Curdi,popoli liberi,&  parte dominate 
dal figftordiBectIis,iIqualeaIcum anni dapoi, vedendo la grandezza di V  ffuntaffaho, ve  ̂
neallafuavbidiensa* Et, perche allhoral arme Turchefche erano piu che mai floride. S ili 

i  luftri (otto Maomete fecondo gran Turco>& li feceano gloriofajntnte fentire m Afta,Si m 
" Europa,dubitando Vflimcaflano,che tanto Imperio, e tante forse ddfi caia Ottomani no 

diftruggeifero col tempo il Regno diPerfiajComc Tuoi auemre a gradi Prencipt,che fempre 
viueno in gelofla de gli fiati loro, fe veggono vn quafch altto Prencipc di fpiri to far grandi E  

\ i t  m JprogreÀicon iarmeinmano3feceftrcmifrmaiega,SiparentadoconCaIoianeImperador
F  Ì7 f j y . 7 di T%abffi>nda,prendendo per moglie fa Defpina&iafighola con tedinone,cfScìla poteffe

^  fttyjnz fa viucre nellf legge Chrifluna. Quello medelntiò lmpèradore marito anco vn altra fila figli
noia nel fignor NicoIoCrefpo Duca dell Arcipelago, di cui ne nacquero quattro figliuole 
femmCjChefurono dapoi honotauffìmamentemarnatemaltretanti gentil huommi vene" 
nani de primi della nobilita, Si d una che fu Piorenra,locata m caia Cornare, nacque Ma^ 
dama Caterina la Rema di Cipri Si-M Giorgio il Procuratore di Valenza marnata m M . 
Giouamu Loredano dalla Samnara fu di M  Aluifeil Procuratore,fcon vici prole alcuna 

i d vn altra detta Lucrena,marnata^ncaia Prudi,vici MiNicolo il Procuratore Si dt Violati 
■  ie,chefi congiunte m matrimonio coti M  Caterino Zeno il Cauahere, che fu poi ambafaa 

dorè in Per ha a Vfluncaflàno,vfciiM^Pietro,cbegencrdM Ca fermo, morto] anno paffa  ̂
tocche D io habbu raccolta k  fu* fdiaffim aiamma,dalquale e nato M  NicoId,che ancor vi^ 
utr IlqualM Caterino CauaUcremqlltfofpeiti,<ihaueuanoquafi tutte le potcnuedelmo" 
do della grandezza di M  aum ctc gran Turco,fir fpedno Ambafaadorc delta nofira R tpiu  
blicaa Vlfucaflano acctoch^pot che no poceuano muoucr i R e  di Ponete a rrau&gharil co 
mane finnico,cbt tuttofmbondo di Regni afpiraua all Imperio del modo, mouefler© aftme 
noolb di Leuate chfcdal medeftmo fofpcuo preti ftauano an(ij,et dubbn delle cofe loro*Per^

U C f

ne ffadsmA {a& fìn* 
¡¿¿tf»

x <if ieTù'cm  ̂frjfafre 
rthtn{¿jLtfAyw fich i

fciuto li fuo impenomt|lla lputQcia,dcfto di se vita celta gelofia ne i Re d J2uropa>leh«' teme 
i tu , 1 «ano,che c5io ft«Oiecantacipulenua nò fi riuolgeffe coi tèpo 1 ior pnicie &  fopra tutMbhc
k 7i j  lv ^  Rcpublica/aftioiùpenore ne goucrm ciudi alia Romana)nelTmgr5dirGi<!c: alzarli i in
|¿»ma potècum vn cerio modo nó h vu iiitfc  co g!/ anni a pareggiare Onde,ìjli checópumàip-!

i f  h ÌÌÉ*r>i>m*tre^51̂  chicdeuk * vn p v nodi lega contra Maomete,tutti glie la nega torto «nito
ttìntié eh* / Perlaqlcofaitnaggion noftn,che p buonzeloeranoìnfiamaaiqftaCilutiferaimpre'i
dk v>* ia,ne ftauano |>iemditnok’atfanÌ vcdcdo,chcl rnuidia della Ior gridezasavemuai cagionar

cP h  ruma della CbMÌliarli tasjche,fe etìì cherano perfidimi i mai-ê cr có grade fiato i G recaci 
n[jr J'pù^cé riechi p alcunegroffe J/ole ĉtìepoflèdeuano hauefleronceuuto pur vn poco di percofb^che

6 ctl*r ~ oftacolo farebbe rimafo alTurco,che nò haueffe?ifaitato l'Italia come fe ne vide l’eftetto poi
nella pfa d Otranto-Maql era, che li teneua in maggior faftidio, e trauagliod aaimd>)ikcJl 

1 TurcOjConofctuu 1 importanza d’hauer qiSa Republica amica,lanctrcauadi pace* Ai nPadrt 
j vedeuano,che,doppo che fofiero flati battuti 1 piu potè» dellefuearme^irtuneoanoi oolfo 

1/ r O  Ipdolicon lui,a! vna mamfeita preda del vinatare. O r, m òre fi trouauano in qfteaniietà,
™  - v Jjidnftro a Venena quattro Ambàiciadotimadati da VfìucajTaqp^oe AamumetiMmat#

i < * J  Nicolo,



P R I M O »

4  e

A « -tv

A  Nicolo,Si Che&rfa,h uomini graui,et di grade auttonta'apprefiò if Re.tquali con affai pro­
ferte del Signor loro s offerirono di far lega, A  buona cdpagnia contra il Turco, A  co tra ri 
Soldano,pur che i Vuietiam  no macaffero con 1 armatedt mare di rrauagltar 1 vna.et l altra 
polèna tquali,lieti d haucrirouatoil maggiore,et piu potente R e  di Leuateg confederato,
A  cópagno di qlla guerra, accettarono l’offerta,et fe .pferfero d ogni tépo d eflère buoni ami 
a  del R e, A  di fargli conofoere,che p fuo, A  lor nfpctto q[iia guerra irebbe lor piu di quSte 
altre mai n’haueflero fatto,a' cuore Eccoli rimalo Aztmamet fVenetia gli altri tre paffaro- $  Ami*' o *A*m 
no al Papa, A  al R e  d i Napo11 per muouer ,fe poteuano 1 uno, A 1 al tro à: en trar in òlla lega cd'bf*. tf-ttTU- 
Per qfto panie al Senno,che fi deueffe elegger vn’Ambafciadore, che refideffe preno il R e  \
Vffucaflano coli p edere egli pronto a mftàmarlo,« muouerlo a préder alla comune offefa,
Adifefa l’arme» come, perch egli rapprefentaffe la gr5dezza, A  la dignità' della Republica.
Adunque fu prima eletto M  Prancefco Michele,che rifiuto dapoi eleffero t pad n  M  Già- - , j
corno da Mezo,cheaneh egli non volfe accettar vn  tal carico infine,] anno 1471. fueldto *7 '2**+ j ™ * '
M  Caterino Zeno,ilqle,Uctam«eprcfeil viaggio, moffofolamétedalzelodella Sata fede. 4 i/m naom n Pi / %?( 
Coftui fu figliuolo di M  Dragon Zeno,che mori in Damafco,ef$édo fiato niofv’anm aitati 

1 fin alla Ballerà, Se i Meca, A  i Perfia ondeM  Caterino c haucua qualchecognmòhedt quei 
luoghi,A: che fapeua d edere nipote della Rem a Dcfpma,moglie d Vffueaffano,folofi g iu ­
dico idoneo di feririr bene, A  prontaméte iqllalcgationela fùa patria <Ma, pche qfto viag­
gio era nuouo,lugo,infoino,A pienodi pencoli, A d i faftidt], m unofi trouaua > che voltile 

3B andar co M Caterino,A la. Signorwnoftra,che no voleua defifter dall unprefa, conofcmta 
qfta difficultà,accrebbe maggior fo(do,et piu groffe prouifioni a qlh fcruidorr,che volefferò 
andar co Iui,g fiche fi trouaron alcuni valct h uomini, vfi a patir tutt 1 difagi,chr,uraadaltan

Sordo fatano, A  dalla vaghezza di veder il mòdo,volètienvènero al fuofèruigiaFu g tato » ,
l.Catetino fpeduo alli 6 di Giugno ql medefimo anno,che fu «letto co cómiifionea V fsu  fc s#

«affano,chelanoftraSignorias’onenuadarmarcétogalec,ermolt’alrrimaggiori,etminori[ d fo JU  Ttrf-t* h d U  
k gn p A  co qlh uguagliar dal catodi mare lo ftatoffel Turco, dou egli dalia bìndadiLeuSte ¿ ju  wrrfm li  iw/ca 
nò macafle di ftringerlo co urne le fueforZe Con qfte comtffìoni paTUtòflM»Caterinodii > 0  
Veneria pafso a R odi i  pochi meli, A  di la,entrato nel paefè del Caramanoporuéne, bé che [
«fon faomolto trauagUo,tPerfta» N e iccpoffo fenuere 1 particolari del Tuo viaggio, gchejco 
niediffi di (bpra,egli,chefuftapato, nòtn’emai ̂ graricercarle habbiafatto, potutopuemr . M , J
allemam G iG tiM  Caterino» VfsficlfffanofunceuutocÒgranfefta.A honore,pencfferÉ A‘Ar»!>\)t l a w i i '«  
Am bafaadoredvn»Republica(uUuftre,A potatefuanuouaconfederata,A amica doue> W hmut* twtr 
doppo hauer vifitato il Re,chiefedi poter vtfi tarla Rema Defpina laql cofa,come nò vfatt T in n ii
acòcederfiaqlfi voglia piena di Periiani,gli funegata.gcheecoftume traforo, che ledòne M a*. < tute* >1r4m \ 
ino fi tafoano vederd alcuno etato filmano Icfftre vedute, quato fevnatranoibé pudiafii e
ime cometteisc adulterio. p qfto^métre ò càminano p le citta', et p le Caftella,o causlcano co r " T /  '
rmariti all»guerra die troia ¿fona del R e , li copreno il vifo d alcune rethi telson di fetale di 

€  ttiualh, cofifpefse, eh else pofsonobé veder altri,ma elle nò d alcuno. Pure,mftadoM Caie 
rìno,ghfuconcefso p ìfpcciai giada del lia ,‘cl»e la vifitafse a nome della Republica Làon- 
decómefso détto alla R e m i,d a to le  nottua ch’egli era,come caro nipote, S i paréte fu rac­
colto Af rtceuuto da leiconsòmaaliegrczza/richiedédo cò grad iftàza,s’erano tutte viue le 
nipote fue, A  i che fiato iirrouauano à che tutto rtfpofegratiofiifimaméteM Caterino, A  
sogni fuadimada picnaméte fodisfece Dapoi, volédofi tornar al fuo alloggiamelo,ella n o i 
conienti,«!» to lètte nel fuo palagio,dadogh appartate ftaze per fé, A: per la famigha.A pfen 
tSdolo ogni di(cofa,rfi e riputa tamolt'honorai» p»efso 1 R e  di Perfìa)delle medefime viua- 
de,che fc le metteuano a m igiar dauau. E t vdita dapoi piu parucolarméte la cagione della 
fila venuta,gli jpnufse ogrnfua opera, A  fa «ore, p  nputarfeanch ella paréte della noftraillu , 
finis Signoria E t ieffetto qfta R eina(a v a buonbracao,mediate M.Catermo a muouer ì -  c .
Vfsucafsano a ìm préder la guerra cètra il Turcp. Ne tda tacere,che per il pare rado,c haue S ♦ <c.
UaM Caterino con la Defpma,peruéne itania gratta, A  domeftichezza apprefso Vfsùcaf- 'Dmt/hcHeHÌK 
fimo,eh egfientraua,A vfciuaadogiufuop(iac«en.eHeftefsefejrietecameredel R e, et dell* ilf*  c e ffo  ¡L  Aerii-4 
Rem a a che bora, A  a clic tépo voleua, A  quel chic piu marauiglia, trouadoli anco amèdue 
qlle JV1 aeftà i letto fiche nò sò mai,s altro R e  Macomettano, ò Chnftiano cÒccdrfsc ad alctt 
no p iftrctuffìmo paréte,eh eghJbfse,Q yc^Rctna.D efpm afula piureltgiofa! Signora del

mondo,
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m ondo,viffefem pre<^foaniffim aA ogn'difolénenienre facci» celebrar metta alla G rtD  
<a,allaquale ftauacon molla diuotione,ne il marito,ui«o che fotte di diuerfa Jtgge,Òc muu- 
co della fua, le ne ditte mai vna parolaccia perfuafemai, eh ella Jaicuffe la fede tua cofa rara 
certo da fenttve.che I uno comportaffe tanto 2 altro,&  s haudTero tra se tanto amore, e tanca 
affcttione N eM  Caterino mancaua, veduta la buona Chrtfttana,d'inhàtnaria a persuaderli 
marito,che faceffe vna gagliarda guerra a Turchi,afpri m im o dt tutu i Chrtftiam, &  parti- 

’ colarmele mmicilTimi di let.SCdt mtCtl fuo fangue, poiché le haueuano mortoti padre, eroi
cole il fuo fiato Per lequalt perfuahoni la Rem a tanto fece, e tanto ditte col manto, eh egli * 
chedafeera pur troppo inhàmato ad abballar la grandezza dell Imperio Ottomano, fcriffe 
di fua propria mano lettere al RediG orgora,ftgnor di GiOrgiam, che rompeiTedaquct la* 
to guerra al Turco E t la Defpma,mentre il marno era voi to a quella impreia, S i raccoglie- 
ua genti a furia,fece fpedir il Cappellano di M . Catenno con lettere fenttedt fua mano alla 
Jlluftriffimsi Signoria,&  a tuta 1 parennfuoi. M a pattatoquel verno,nt s'hauendo nuoue 
degli apparau5chc hauca detto M  Catherino.che faceua la Rcpublica noftra a dàni dell'Oc 
tornano,comincio ìlReafcem arfortedifperanzaA  a' dargli men credito, chenonficcua g  
auanti Per laqu?l cofa.hauédo in pronto vn belhffim oA  fìontiffimo effercno,penfaua dt 
muouerfi cótta alcuni (ignori Tartan fuot m inia M a (a noftra Republtca, che non matt- 
caua di mandar metti A le ttereA d t tenerlodelìo all imprefa, per piucofermarlo nella opt- 

, , - nionc,che i Venetiam non farebbeno mai mancati di quàto haueua no pmeffo, dettero a fei
&<wìiwc> j  di Gennaio per Ambafciadore m Perfia,véti meli doppo la partita di M  Caterino,M .G10 E

7* ¡erti*- ]’ ^ fat ¿ arbaroA  imnarono con lui alcuni doni al Re,che furono fet bombarde grotte, archi 
feuftA  Spingarde in gran num ero,poluereA altre mumuom.feibombardieri A  cento ar- 
3 tibagaT,SC altri maeftmlafct artigliarla S i d altro Iato fecero il Capitan General di mare,
SC congrandearmata lo mandarono alle marine di Cannonila,doue giunto, & fatte alcune 

u leggieri battaglie co mmici,prefe certe cali ella chehaueua occupato ilTurco,còiignandole 
i a' Capitani del ¿gnor Caramano, Creilo fignoreper hauer dato traniito a M.Cacenno, fu 
l all’tmprouifoattaltatodal Turco,S ifpogliatodtilo (fotofilo ondegh, folciate alcunefor- 
‘ rezze ben fornite di genti,S i dimuniuont/uggì av VfluncaQàno, dalquale fu grauofaméte 
rtceuucoA datogli fperanza di rimetterlo in catti,pur che qllefortczze, eh dio «liceità, tà f 
tcneuano ancora per lui,il conferuaffcro ¿fua deuatione Mala fperanza, che molte volle 

' fattrice a' i defìttati de gli huonuni, andò i quefto fallita al Caramano perche i Capitani, che 
haueuano m guardia quei foruifimi luoghi,corrotn dall'oro Turcheìco, benché con disilo- 
norato nomcd'effcrc chiaman traditori del Signor loro,diedero à i nemta le fortezze.c’ha- 
ueuano in mano. Fatto qfto acquifto, Maomete mando Ambafciadon da Conftànnopoli 
m Perfuyjer ifcufarfi con V  ffuncaffano dt quanto sera (atto,Si perconfermar colui buona 
pace,& amtfta'. Ma quel di,che doueuano hauer vdièzadal Re^VLCatermo per teptflìmo 
entro netta fua camera A  gh parlo con tanta efficacia A  pmeffe, che, aiutato dalia D e fp m , 
¿dalfoipeito prefodtlfignor Caramano cacciato di caia (uaA che fuor vfoco pretto dt {ut 8 
lo fuppltcaua A  prcgaua,che non 1 abbandoriaitan quella fortuna, gli Ambafctadon (cu£  
altra conclulìont furono hccnttan Si fubito,daro ordine alle cofe della guerra, mtfTe in putì 
to l effercteo Se effo,à gran cSmtno venuto nella citta' di Benhsffifece venir M CatermoA 
gh ditte che vo(eua,ch andaffecon lui nel fuo efferato,accio che vedette conquàta pronte®* 
za egli haueua prefala guerra,parte per fuo rifpcttoA per ficurezaa del Regno di Perita A  
parte fpinto dalla noftra RepubhcaA riatta frefea ingi una fiata fatta al fi gnor Caramano, ai 
quale non poteua mancare per effere fuo confederato A  amico, Si chenouclfometes hauo 
ua tutto metto nettefuebraccia Lequalicofevdtallegnffìmamente M. Caterino A  (ormi 
gratiòcon molteparoledeU’affctuone,ditegli pomuaalfonoftraUluftrittìtna Signoria fi£ 
accompagnatoft con vn fuo Capitano, chiamato Amarbet Gtufulian Nichenizza, andò a 

\tntre e ¿¿afa* M ' far la morirà dette genti di guerra del R e. Icquah.com’cgU fame m vna fua lettera particola-
■Htratoii re,erano cento mila causili, computati t ferutdori, che «compagnauano i padroni.parte ar­

mati etti A 1 «malli al modo ditaha, partecoperudi alcuni corami cotti fortittìtm, SC atu ì  
rdìfter contea ogni gran colpo,fenza che l’huomo ne fendile alcuna ottetti. Altri vefttuano 
di fctefinrilìme, con giubbe imbottite anch’dk: fi forti, die nò potcuano effere pattate dalle 
fatue. Alpi haueuano corazzine dorateA maghe con tante fcrmeda oilefoA ¿fefo>ch cr»

*  vno
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A  vno fiuporeaì vedere,come bene &f ageuofmente nelle iàtttom fe ne preualeuano I fm rf- 
4ori anch'eflì erano bemffìmo a ca uallo co corazze dt ferro forbite,« tn «{cambio delli fo t ' 
di,che vfano i noftri,haueuana rotelle,con lequali fi copriuano,& vfauano fcinntarre finirti 
me nella battaglia i padroni fàceuano la ibmma dt quaranta mila huomint, tutti braui fol-l 
dati,&r t feruidon feffama m ila, che mai nonfu veduta m altro eflercito la piu bella gente* 
a' causilo gli huominierano grandi,SCnerbati molto di perfona,& cofideliri nei valerli 
dell‘arme, che fi fono dette, che vna ptcctola bada dt e ili hauerebbe rotto ql fi voglia g  rofso 
Squadrone d inimici Patta la moftra fi marchiò a gra giornate co tutto 1 efferato verfotl pae 
fenimico,fendoui Ptrametpfignor Cara mano.e tute i figliuoli del Re.gtouant val«n,fif ani 
moli quanto piu fi polla dire E cM  Caterino, che anch efibvtfivo!euapurtrouare,ando 
i  ter prima buona licenza dalla Rem a Defptna>mafeflèrato marchiauaauanti co tanta pre 
fiezza.che non hebbe fpano dt poterlo ptu aggiungere ondegh, c’haueua vna banda di a n i 
quecento causili,fe ne refio tutto mal contento Con quelli farcendo,camino fu affaltato ih  ’
Giauas da quelli del paefe,che gli fecero di molti danni per il che perduti alcuni foldan, 8C, 
patito altri diuerfi incòmodi, fi volle verfo il Tocato.fii li conduffe alfine nella c ittì di Car­
però,doue mtefe co fuo m olio coiento, che VffancalTano torto vi doucua ventre. tJeBkpcu  
to Perfiano entrò t! mefe di Settembre m Giauas,8£ corfe,6f abbruciò per lungo, per lar '  
go il paefe, faccédo preda, e tagliando gli huomint à pezzi con tanto fpauento de paefanì,

B che ogn’vno fuggtua dauantt q lli tempefia Se pafiato Arfenga.&T il Togato coi medefimo 
• empito arfero i borghv.ÒCi vdiggt per tutto,Su a (fa taro n o ,p re fero  Cade,che fu del Cara. 

mano Dithe,impaurito Muitara',figliuolo del Turco,checo Acom arBafcia iìtrOuauatn 
Lulla a tt i del Caramano fuggì alla volta del Cogno &,1euata fua madre, la madò i Saibca 
caraicar quattro giornate ptu adentro verfo Coftannnopoli M a , venendo i Perfiant alfa 
volta dei Cogno il Turco (caffè lettere al figliuolo,chefi douefièritirare, ne rcrcaile di teme 
ranaméte venir alle mani co' nimìci,perche ogni ptcciola vittoria li hauerebbe fatto fperar, 
e tentare poi tutte le cofe perequali lettere, Multala,che conofeetta il padre dirgli il vero, fi 
ritirò mCuteia,doue trottò Daut bafaa Beglierbei della N atòlia, che (arcua gran prouifiò- 
ni di gentedt guerra ned gran Turcò giudico il rimanere^ acciòchei Tuoi, mancando delia 
fuaprefenza, non vem fferoì perderli a  animo.St falciar ì m m ia audacemente penetrar n fl 
paefe, Se efpugnar i fortiflìmi luoghi. Per laqual colà, pafiato in A fiacon tuttala coirti, 
ftaua in conunuaafpettaaone di douer tofto hauer contra Vffuncaflano con l’effercito Per- 
fiano ma.intefo dalle {pie, che ì tumulti in quelle proumcicpcedeuano da vn Capitino di 
Vffuncaifano, che con quaranta mila cattatili andaita predando, abbruciando, SC farcendo 
vcafiont,&  che tuttauta marchiauano alla volta di B u ri«  g abbruciarla fendo rimafo il R e  
adrieto coi refio dell efferato d Turco fpedi M uffali cò feffanta mila cauaili i m igliori del- 
l’efercito, ilqualea grandifiìmò cSmino morte alta volta de amici defiderofo di venir coti 
loro alle mani,&T dt menar tanta foldarefca licenza diche auerttto l’efferato Perfiano, fico - 

C  m/nao à ritirare, per cono feerfi molto tnfenor di numero al nimico S i , gche erano carichi 
d i preda,et dfmmauano diffici!mece,cjttro mila cauafliTurchefehi cheveniuano à tutto cor 
Ìb auanti lòtto Armaut, li giunfero, Se m vn punto s’attaccarono con lor a battaglia, doue, i _
Perfìani dando dentro animoiàméte gli firinfero con tanta fòrza »che fi ruppero invn'atti> f  ^
mo,e tagliarono a pezzi due mila Turchi col Capitano Armaut, A ' pena haueuano finita fi# *  2 /nymcdt H*rr/u 
queffa fatttone,che vi foprauéne Muftafiì có’l refio delle gente, dquale ferratoli in vn fqua- cm ?(ri‘
drone vrtòi Perfiani molto bravamente, etefiì non men honorataméce gli rifpofero, fi che 
fi meno le mani benedambi 1 lati per molte hore, &  fi giudica, che la vittoria ad ogni modo 
farebbe fiata de Perfìani,fe non haueffero prima combattuto con q u a  quattro mila caualli, 
perche trouariL Muftafa,che veniuacon genti frefehe,fianchi da quella battaglia, et dal ca­
mino,rimafr,benché con fuo gran danno vincitore. 11 numero degli vcciii non e meffonel 
le letterCjdaHequah s’c tram  quefta lftoria fole v ’<,cherimafc prigione de Turchi Vfufcan 
Capitano dt Vfiunca(lano,&’che Pirameto fignor Caramano fuggédo fi fatuo con gran par 
te dell’efferato Tutto’l verno,che fegui il R e , SC il Turco atteiero a far nuoui apparati di 
guerra,per poter a tempo nuouo inoltrar il vifo a] nimico. E t Vffuncaffano ne betprina 
pn della fiate fi mtffe in campagna con l’efferato,?(,prefe alcune (pie del Turco, comandò, 1 
che follerò tagliato lorle m ani, &  appiccate aicollotì rimandaffero tn qudm odo afTOtto-* *

mano
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mano D i quw medcfum di rumfero lettere a M  Caterine Scrittegli da M  Pietro M ooru-J) 
jrp che fu poi D oge, allhora Capitan Generale di mare, da M  GiofafatBarbaro, neile- 
quahhebbeaurfo.Ai di don^che mandai« I Illuiìrifiima Signoria al R e , Af deli armata ve­
nuta alle manne dtCaramanta Ai Sópra tutto ineelè con fommo piacere delle cartella efpu- 
gnat^A  relè a i Capitani del fignor Caramano Icquah lettere »empierono in maniera d al- 

J Kgrezza,&f di fperanza Vflimcaflàno,che fece per tutto 1 efferato bandir r^i nuoua, Ai co- 
] mando per maggior fegno d aRètctone, Ai di ho no re verfo la noflra Republica ,chca(uon 

à  trombette,&  di Zamblacare foffe lodato,Aifalutato il nome Venetiano, i c fu rato Io ftre 
pilo,che fe ne vdi' il grido per molte miglia lontano. Il Turchoanchegh, Cicco il maggiore 
sforzo,che per auanti haucile mai fatto,paifo in Afta,Si lì fermò in A m alia, otta di Cappa' 
docia,che era il Saogtacato di fuo figliolo Baiaze te,che andò col padre a quella guerra tnfìe 

„ , me con Muiìafa,rimanendo G ien fuo terzo figliolo in Coftantinopolu E t  perche la diffi-
tfaiad*t M  c/nòM trn1- ; cuifa'd i guidar gli efferati m Perfia confifte m condurli delle vittouaghe dietro, hauédo co- 

k# HtiUtotk*./ a - t», * ||uniei Perfiani di ndur il paefe i folitudme le belle quindici,Ai venti giornatedi verlo quel-
ttuAvit- |abanda,didoueafpettanoguerradaqualchePrencipe fi che, fe colui, che afiàlta la Perita

non va ben Rutilo di tutte le colè nece(ìane,o nel viaggio s ha da morir da fame,o come rot­
to ba da ritornar in dneto,con molto fundishcmore,o rimaner preda del nimico Maumctc, 
che fopra quello s era coniighato bene con % fuoi,doppo hauer fiuto buona ,puifione di vet- 

W m ìd M tv c o b  1 touaglie,fececinquefquadronidituttodfuoeilèrcito. Ilpnmoconduceuala fuaperfona,
« .  H neiquale con 1 ordinanze de i G ianizzan v  erano trenta mila foldatt, il fior fi può dir delle K 

/ T v Ì l  ’ senti Turchefche II fecondo guidauaBaiazete con altri trentamila II terzo Muftafa pa-
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«mente di trenta mik.computaqdodtci mila V abcdhi condotti da Baiàraba lor Capitano, 
che vennein aiuto del Turco in quella guerra,- il quarto haueua fotto di le Afmurat Palco* 
logo Turco Beglierbei della Romania con lefianta nula perfone,tra lequali vi furono mol­
ti fiiot vaiTalli, che Io lèguitauano. Il quinto fu di Daut Bcgherbci della Natòlia
di qtiarantt mila huominn V  erano poi gli Acangi caualh venturieri col Capitan loro alla 
(ottima di trenta mila Quelli trafeorreno j parli trema,quaranta,Ai cinquata miglia auan 
«t glieflercm Turchefchi,Si rubano,Ai abbruciano,Ai ammazzano ciò,che fi para lor dau** 
tiffono valcntifliroi delle pcrfonc,Ai il Jor vfficto e di portar vittouaglie al capo Con tai* 
to efferato il Turco fi Ipio di Amalia, Ai conducédo con lèco molti pezzi grolfi d arrigliai- 
ria con belle ordinanze prefe la via del Tocato, Ai lafcuua man finiftra la citta di Siuas apr 
pr/e(fo || fiume Lais,che vien dalle montagne di, Trabifonda, entrarono m vna pianura baie 
fa tra detta citta, &  il momeTauro, e trouarono per cammoNichefet, caflello de Perfiagi 
fortiffimo.che non fa combattuto albamente per non perdi tépo nel viaggio Ai cofi mar/ 
alitando hebbero da man manca la qua di Cotliuatar,polla tra mÒmetcìrcondjttade villag­
gi &; difccfo il monte,!» Fermarono preffo la citta Gualcar, illufire per alcune minerc, La 
gente di quello luogo era tu tta fuggita a ì monti per il che non vi fi fermando punto,peruc* 

Ineroalla citta d* Argina,Cimata in vna gran,pianura. Q ui fu trouato in vna chjcfa vn Fifo-i *  
I fofo.che ftudiauàcon molti libri in torno,ne fi qiouendo dal leggere per gridi, o per rpmon, 
che li fàcelfero, fu agiato a pezzi dai’ causili Acangi tutto l’altro popolo era fuggito oftra 
l’Eufrate. D i qui leuaafii Turehi palarono il parie de«o Arfenga, eh e neU'armenia JS$i> 
nore,& s’auicmaronoall Eufrate poco lungi da Malatta doue vxgtunfero iNunctj del boi 

,i dano del Cairo fopra vndtct Dromedari),tquah legati cóparuero dauàn al Signore,dando-t 
V ii  vna facita con vna lettera m rfma,allaqua!e fu Subito rtfpofto Ai cifi rimontati ì lor Dto 

medarq fi partirono,(accedo grandiffimo cimino in vndi,percheil Dromedario e cofi velo 
ce,che «mina lenza ìntermiffione piu chctumgh altri animali Et fcriue San Gio Grifo

li efferati n^mu a
ratti ì'¡tfjtH/xt (fyrM.

Homo fopra Matteo,dechiarando quel palio difficile, come poteuano effere venuti ì M*g* 
i  di Oriente in Giudea ad adorar Chfifto in cofi breue fpano di tempo,come é notato dall E -  
1 uangehfta.cheeffi venero sù Dromedari) » efie comes’e detto,fono veloalfimi animali afe1* 
lungo cSmino. Leuatofi da quel luogo l cifercito Turehefeo marchiò auanti lungo lamia 
delVEufrate verfo Greco Leuap^e poqtra il corfo del fiume, doue fu 1 altra nua li preferito 
'Vffuncaifeno con tutto reffercuo Perfiago m ordinanza. In quello luogo l’Eufrate, che è 
fiume larghiifimo,Ai con nue aluffime,fecfua molte ffole ghiarofe,per fequah facilmente fi 
fmtfu*p*iferàguazzp<feU’wi«^waBàltni. VfTuqeaflfegobauepavn bclliffimo efiètoifo
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P R I M O
A  d» LeftB,chefonoi Parti,di Perfiani.di Giorgiam ,di Curdi,9c di T artari,#  i principali C a- '

pitani,dici c*nduceaano,erano Vngh«rmaumet,Calul,A: Ezem rl fuoi figlioli,« Pirame- 
to Signor Cara mano »ma,quantunque il ilio efferato foflè grande, veduto egli nondimeno 
quel delTurcofooii im m eniòA  che occupa*» tanto fpario<hpaefe,cofa che nonhauerebbe / 
prima creduto« editalo mito fofpefo vn peascotìi poi tutto ammiranuo diffe, hai cabeftn 3 
ne dcmtdae.chc in lingua Perfiana vien a' dtrc,o figliuolo di putana,che mare paragonando f 
tanto efferato a  vomere» Or il T  ureo, che giudicati* con l’ardire di preuemr, &  (puntar le 
forze di Vfloncaffano,cornandoti Begiierbet della Rom ania Aim urat Paleologo,che con 
la fua gente paffaile il fiume, A  s’infignonffe dell'altra ruta,  che era vn mamfeito fpezzar 
Vffuncaffano, etufaolfuo efferato &  perche il Paleologo era gioitane, & ardito, accio che 
con la ternari ta non fi cagionai!« qualcheerrore,glt diede M aom eteBafaa, che Io reggeffe .  ,
ne g li vrgép bifognu Coftui,moftro vno groilìfsim o’fquadroneà fuon di gnaccar A  d’ai Utra-mt 
tniftrom eoabelhciconlebandierefpiegaiecalolam iadeHtunie,A di lecca, in lecca (è ne ‘fare™  
paffàuaaii’altra. quando Vffuncaffano fdegnatodf tanto temerario ardire fpiniè nel fiume 1#$***- dfthhopoàvt 
vrabanda forti ffi ma delle piu fiorite fue genn, dotte attaccatiti i Perfiam à battaglia co’ T u r e#* fi« » *- e 
chi nel m ezzo del fi urne,combatterono valorofameme piu chetrehore aoiuinut su gli oc- 
chi d’amédaegli e(tercici,che g li italiano à riguardate, A  a' inanimare de fu le nue, lenza che 

* l ’vna parte cedeffeali’al tra pur vn’oncu d’acqua, o di terreno* infine i Turehi, ributtati da i  
BParfiani con direm o lor danno furono rotti, Acacciati dalle (ceche molti in quella fonali 

annegarono tirati giù dal corrente del fiume. A  1 Pèriiam caricandoli continuamente furo­
no cagione,che di nuouo fi rimmeffeiabattagha piuferOce,Apiucrudele,chela prima per 
che in quel ritirarti il Paleologolo, prefo dall'acqua, era vicino à fommergerfì, doue volen­
dolo aiutar t Turchi, A  principalmente i fuoi (chiaui di nuouo fecero le i» , (prezzando in - 
vn cerromodo la vuajper il che fi rmouetlo l’aflàltodi nuouo,menandoli le mani coi! bene > 
che non vi fi difeerneua vantaggio alcuno :tuftauia i Perfiam polii tù la vittoria vn’altr» voi 
taruppero i nimici, A  hi nbuttaron con grande mortalità, rimanendo affogato nelia'cque Asm ****
Aimurat» Veduto quello Maumrte Baleni,che in vn ’altra fece» vicina ftaua m ordtnlza ,  ,

s haucrebhecóbattuto piu che mai bene,fe non fopraueniua la notte, chediuife la battaglia*
E t  e opinione, cbe’l mancar dd dì tolfei V  ffuncaflaho vna belli filma vittoria di mano per* 
che,rotto che lòde fiato MaometeBafaa’,1 Perfiam fi làrebbeno con medio lor honoremfi- 
gnom i dell altra riua, A  non  potendo il Turcoin  luoghi rileuatt vfar {'artigliartele occu­
par gran terreno con la caual lena, remaneuacertiffima preda del nimico : perche nel fatto »
d'arme del fiume non morirono piu che cinquecento Perfiam, A  ddl'effercito Turchefco ^
tra morti,Ai annegati mancarono quindici mila perfotve, A  infiniti introno 1 prigtom, Per >/C*-
laqual cofa il Turco, trauagliato da mille penfiert,tutta la notte tenne federato in arme, te * ■■ ■'

C  mende dinon effere affaltato L'altro dì fece vn donatalo eftraordinawoà tuttele genti, li -i 
bete gh fchiaui,con «mdiuone, che mornaffero col campo a' Coftantinopoh, A  raffinato} 
l’efleTdto,marchiò alla feconda del fiume,difcoftandolìcL lui preffo la citta'di Braibret, chic 
tafaò i  man delira,a canto le montagne,chepartenol Armenia M aggiore dalla minore,iI - 
quale cimino era verfo M aefiro alla volta di Trabifonda. Rotti i Turchi al lodo dell Eufra I 
te nella maniera,che se  detto, V  ffìmcaffano era m oleftatoda'figliuoli,A da tutto {’efferato, ' 
che fcguitaiìe auantt, ne perdefic f  occafione di vna tanta vittoria perche 1 Perfiam, che ha- 
ueuano prouato la forza del nimico, fprezzauano quella mùtua, •& penfauano in tutu tluo '
ghtdt rimaner al di fopra combattendo con effì » Seguitaua adunque il R edali altra riua i  
T urehi,p« ueder à che riufeiua il difegno foro. ma, come videro i Perfiani, che efiì fi erano 
difeoftati daU’Eufrate, chiefero con grande ìftanza a' Vffuncaffano d’effere paffatioltrti i l  
fiume,poi che fi conofceua,che quella era vtta manifefta ioga di Turchi. E gli, benchrcon*

4 i

bonòjlaftricar le ftraded’ero,A fkr i ponti di argento,purc5difeefeaÌ fine nel voler ét’fììoi t  ’  T t r iu m  f t m t v  f" 
per vedere a' che deuefiit fiutare  tanto ardore,« ntHodifideno di battaglia t iPtofi^cetrféiM* i t i  Hit*-»* ( 'Uwcfh- 
rana milafoldani ptu pcoptidi mano j ind iti,pafeo l’Euir*te,A »'‘gran iSmiMfittiRtd 0  
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feguítar federato nimicò, hauendo lafciato oltra il fiume G fiü l Tito figliolo príimdgemtbB 
con tutti i Gtorgiani>& i Tartan,&  moki altri foldari a guardia delle bagaghe. E t alla fine 
d’A gofto giunti: l'opra alcune mòtagne, di am a dille qli vide nella valle, che menaua verla 
Trebifonda 1 efferato Turchefco & ,credendo per la frelca vlttona di poterlo facilmente fu 
perare,&m etter in fuga, s ordinò a fatto d’arme. I  Turchi che fi vedemmo chiufala ftra- 
da, SC conofceuano, che ò bffognaua, che, fe 1 apriffero con l’arme in mano,ò rimaner con 
molto dishonor loro rotti, c tagliati a p ezzi,  comeauierteà quelli che fono in frangente d i 
difperattonc, fecero della necelfita virtù,Si s'ordinarono anche ffi con grande ardire« batta 
glia, li Turco adunque, falciato Vfirefo con buona guardia in prefidto de g li alloggiarne- 
n,fi tmffea'fahrfimonredavn altra parte,che non era fiata occupata dalle genti Peritane et 
Vfluncairano.die I vide partire dagli alloggiamenti, (putte Vngherm zum et tuo figliuolo 
co vno {quadrone di dica mila caualli a dar la ftretea * Vfirefo,&Ta tor ogni nfugioalTurca 
di poterfi piu faluare. SC egli fatto trealtcì gtofTt {quadroni diede il corno deliro a'Pirameto 
fignor Caramano.eJ finrffro *  Ezeunel fuo figliuolo,tenédofi elio nel battaglione di m ezo 

icón tutta la fanteria,cheeTa beni (Timo m punto Si, attaccata la battaglia a' quattordia hoie, 
duro il fatto d arme otto hore cominue,foftenendo i Perfiam con tanto valore quel grande 
S i graffo efferato,ch’era mlracolofacofa a' vedere lincredibil prodezze, che facemmo dei 
lorcorpi <3i,fenon era,che M uiìafa.figliuolo del T urco, con vnfirefeo fquadronedi genti E  
vrtò per fianco nel corno deliro del Caramafto.la vlttona farebbe fiata incerta,« dubbia an< > 
cor ptu perche,cedendo il Caramano alnuouo affaho di-Mufiafa.miiTe tutta m confufione 
da quel lato la battaglia conciofia dienei ritirarli caricd per fianco la battaglia di Vffuncaf* 
fimo, 0quaIe,perqueIdi(òrdinc di fuoi>& per combatter d«l fronte colninuco, fi videfiretco 
in maniera,che dubito d efferc fiato tolto in m ezzo Onde, pr«fo da timore no picaolo per 
I incertezza della cofa,fmóto da cauallo,Affali fopra vna caualla corridora.che u  faceua con 
dar per n i bifogni Tempre appreffo Si,vedendoli piu SC piu ogni hora ftrtngfcre,& incalza 
re dal deliro corno,diede volta,&  fu gg i, fiche veduto da tuo figliuolo Ezem iel fi miffe con 
gran cuore in m ezzola fanteria,S¿ cercò di far trita,acciò che per vn poco d empito, chauer 
inno fatto i nim ia, tutto feuerato npn foffe rotto ma,quantunque quello giouinctro vale*

1 tilfimo fofteneffe alquanto la furia de' Turchi.pur morto da loro, i Perfiam Furono rotti, SC 
• melfi in fuga Vnghermaumet,ch’era andato ad allattar gli alloggiameli delTurco guarda- 
ti da Vfirefo,fe ben vi trouò gran dfièfa, fperaua nondimeno combattendoui lungaméte di 
hauergh prefi ma.vtdendo la rotta del padre, fi ritiro' a poco a poco, SC fu in gran pericolo 
d effere fatto prigione1 perche auanti la fua ritirata,! Turchi di eia' haueuano occupata tutta 
lacampagna*pur à tutta forza fattoli iltìm uio fi faluò, flt' fi riduife al padre fiquale, nonfi 
tenendo ficuro oegh alloggiamenuich erano dica miglia fononi dal luogo della battaglia, 
paisà in fretta l’Eufrate, SC li ritirò colmilo delle Fue genti a dentro nel fuo paefe, Fu  quella 
giornata fatta fanno M??* ncllaquale morirono dieci mila Perfiam ,iiquatordiq mila Tur- F  
chi» Maomete,rimalo m quella manta'« vincitore deliberò di lèguttar auanti la Fua buona > 
fortuna,SC col corlo diquclla guerra mfignorirfi di qualche luogo del nimico .O nde, rtor- 
dinaro{efferato,marchio vn altra volta verio  la a t»  dtBaibret.et glt Acangi,cheprocede- 
uano innanzi, aflàlnn da quelliddl« terra, furono in gran numero ngliati a pezzi doppo 
laqual fatoone rutto 1 popolo di qudluo£0,cft*era fiato auertito dalle fpie,cheil Turco fané 
vemua a' gran «m ino col rimanente dell efferato,fuggi' a i monti, hauendo sfogata per vn 
modo di dire la rabbia contra t Tuoi minici. Giunti i Turchi al palio pel fiume Eufrate, do- 
ue fu fatta la prima battaglia,paffarono fenza contrafio alcuno , S ig li Acangi furono i pri­
mi Si,marciando alla volta di Erfeagan,per tutto trottammo fi paclc,Si le citta' abbandona­
te S i quattro giornate dapoi peruennero ì  C^arafcar,fortezza porta in cima d’vn monte do 
uqi Turchi,apparechwtifi a combatterla, unirono alcune artigliane fopra vn’alto monte 
che batteua la fortezza,dalquale quindici d i' continui la bombardorono SC infino vnC a* 
piano,chiamato Darap.fchiauo di Ezam el,figliuolo di Vffuncañano,che fhaueua 1 guar­
dia , intendendola morte ddfuo Signore.fi refe da Carafcar fi campomarchioa Coliafar/ 
dm,che non volendo far proua delle fue forzecomra cofì gagliardo nimico,fi refe anch'el­
la. In tanto gum ffro nuoue al Tureo,che Vffuncalfano rimctteua l’effercl to,con animo di 
»buttai,fa poteua MumKi fuon delpacfe,p«r laqual cofa nqngUpatuc di ,jK*der piuauàn,

t ’  ’  ‘  oer
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P R I M O .
A  per nonentminquelli pencoli,da’ quali non potede poi vlcire Dato adunque volta ntor- 

nò à grandiffimo camino in Seuas, Ai poi in Tocato, nel qual luogo era 1 ambaiciador dei 
Re iF Vnghena,che con molte (intuiate parole fina quel punto haueua fntertenuto, diccn  ̂l - 
dogli,che voleua prima liberarli dalla guerra di Perfia,et poi che coch ìurebbe la pace col fuo r 
Re,che ne lo nehiedeua il che fece egli tutto ad an ttued u to fuie,acctòchcm quel frangente 
Tarme Vnghere non lo moleftaiTero. Ma, vedutoli poi su la vittoria, lo licentio lènza con* 
chiufìone^onlaqual arte il Re Vagherò facon fuo gran danno, Ai di tuttala Chrifaamtà 
ingannato pcrcne,s egli lì folle valuto di quella occalione, none dubbio, che con pochilfi- 
me foncé fumerebbe non folo cacciatoi Turchi di Grecia, ma mellò interrar ornai Alia.
Spedita nella maniera,che s’e detto, la guerra Perfiana, il Turco torno con molto trionfo à 
Coftantmopoli,lafciando Mudala al tuo $angiacato,che poco dapoi fi mori. Et Acomat 
Baiai con buon etterato andò alla volta di Laranto, ci ttà del Signor Caramano, pofta ap­
pretto il monte Tauro, doue, fìngendo buona pace, Ai amifla co' Paefoni,aflRcuroa poco a 
poco i grandi multando quando quello,quando quel con dome(lichezza,Af famigliarità à 
mangiar con (èco Ai, vfata quell’arte alcuni di', fin che gli parue di hauerlt ben tratti di fa'
(piatone di se,Ai dell’ederato, prefifle vn certo di alla faa parti usuanti ìlquale fece vnfblen 
ne contrito« tutti quelli Signori i quali,mentre allegri con lui migiauano,Ai beueuano, fa' 
ranodaalcunifuoiàqfìoeftettoeletttfatuprigioni,Aidrangolaumalcunifegrett luoghi. .  
perchqentnto lenza dtfRcultanel monte,leuo quei popoli, Ai li mando m Grecia ,ponen- p 

® do In cambio lor altri ad habitar il paefe. Mentre quelle colè fi feceuano nello dato del 
Caramano, Vfluncaffano, che mpochi di haueua hauutola fortunacon liendimo afpetto 
centra,« dapoi col piu turbato,die mai gli pareile bau« hauuto per la rotta pattata fi troua' 
ua in gran trauaglio d animo p«che tutu quella opinione,che egli s’haueua in tante guer­
re acquifero dettare muincibile, parue,che a vna fola percofla la perdere Là onde,hauen-< 
do appreffodtlèdueambaiciadorivnPolono, Ai l’altro Vnghero,acaòchenon vedefferoi Munti*.»- 
le fucmifene,Ai par confeguenre non gliele accrefceiTero,dtede all uno, et all’altro buona h- ' 
cenza Et,perche la faa maggiore fperSza era ne’ Prencipi Chrifttani,à t quali vedeua, che .
non men toccauano le fue piaghe,che a Cc Gcfiòjfpcdt' M Caterino con lettere (brute àtutt’i 
Re dell’Europa,con riebied« quel fouore da loro,che rtc«caua il pencolo,ch’egli, Ai etti cor À» {**?*■ Viton&sf*** 
reuano,pot die àcontcmplatione della nodra Republica, Ai d’altre potentie Chnfiiane egli 
principalmente haueua prefe l’arme coffa l’Ottomano 6c coi! tuttiqftì Ambafaadon par- 1
titiii di compagnia da quel Re pattarono in Gorgon Ai M . Catenno, lafciatt andar a lor 
via
VII
Ambafciadoredi
gli vbidiua,Ai pagaua tributo Onde fi mandò vn bando Cotto grauiflìme pene, che nomo
10 deueffe alloggiare,o ricettare, ò fouenire d’alcuno aiuto tutuma Andrea Scaramelli afièt

guardar a pene,che fodero fiate fotte,fri 
(ue faculta venne di notte fegrenmentc

fattogli fapere, perche egli cn venuto, lo leuò,Ai 
doto in cala faa, qui' non fi trouando M  
àie fue colliquando vn f«uidore,ch egli 1

______________   — ---------------parole »che lo focedeveder all incanto, Ai —  „„.g  ,.v L.~
danai« fe ne valeffe. M, Caterino, benché gli parefiela liberalità, Ai la fede di Martino iìn- fu* .uufréh*.
golaic,purc ftretto dal Infogno,in chi fi trouaua,lo foce vender,com’egli haueua detto,all in ;
canto icruandofi dal pregio tratto di quella vcndittone effempio certo raro di vna fèruittì

ielle antiche, che fi dice, che tali ferui fu* 
di edere morti, ne la noftra República 

igio fotto in vn fuo si' benemerito cittadino,perdie.olrra
11 rifatto fuo,gli diede vn» buona penfione,con faquale vide,dando à veder à gli altri quan 
to importi i  ferunr fedelmente quello fiato. Di Caia M.Caterino fende lettere alla Illuftrif' 
fima Signoria,«arrando in quelle tutto il faccetto delle due battaglie paffete,Ai come Vdun 
«ttanoT’heueua fpedtto con còmilfiom légrete à tuta i Re d’Europa per mou«lià far vna 
gagliarda guerra al commimc nimico Aauendo edo in animo ne’ bei principi) della Prima*

■■ «lera
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v t t i d’vfcirco tutte le forze della Perfìa m cipagna,e tentar dt nuouo la fortuna della batu»l> 
stia Quelle lettere forano graulfime alla S ignor» por tante nuoue,chc d altro lato ancho 
ra non haueua hauuto ma, intendendo, che anchora M  Giofafat Barbaro non era palato 
in Perfia.fecondo le commiffionfc hebbe in prima, che egli prefe quella leganone non gli 
panie, che fi conueniffe alla diguita foa, lafctar v ii Reaffetnonatilfinio foo amico , & fopra 
tutto vaiorafo,et coliate ¿matenerlafoa parola a chi vna volta 1 banca .pmefTa sèza vn Ani 
bafoadore,poi che M  Cathermo & era da lui partito* Onde alh io di Settébre 1 anno 1473, 
il Senato elette AmbafciadormPerfia M .Am brofio Contarmi,ilqualefi parn'alli 13 di Fé- 
braio,comenel foo viaggio fi legge Coftui,farcendo anch’egli perla M agna, S i Polonia il 
a m in o  di Caia palio finalmente in Perfia,douetrouo, che c’era anco giunto M .Giofafàt 
Barbaro ma fu poco ben veduto dal R e ,a  fotte,che haueffe irouato ne’ noftri Prencipi affai 
proferte,6C p aro le ,p o ch i fatn,leuanddnc la noitra Repubhca, che gli haueua ìnuiolabd- 
menteattenuro,quanto haueua prometto,&  era prontittìma di nuouo colui a ièguitar vna 

jmedefima fortuna,opur,che ficonofccflè inferrar di forzeaiT utcht pia maniera dettami» 
è imaPerhana.chenon e pagata,ma chum anlèruei R e  nelle guerre la onde gii diede buon 

commiato con generali parole di voler a' tempo nuouo guerreggiar co nimici Se negando 
etto di volerfene ritornare con dire, che non 1 haueua hauuto m comnnflìone della Kepu»

,  /> *  blica,a forza lo coftrtnfe a  partirli con vn altro ambafciador del Duca di Borgogna perla»
Jw fe  'f *  Jqual ripulfa,rimafo mal fodisfetto M  Am brogiodi quel Re,cerco poi con paraledoicurar
yotygJ*- ¡a  fo t o n i «^m oitoia fua potentia.M.Catennoin quello m ezzo coni aiuto del S.M ichcle Aman.dop E  
ic fit t e  UrtM* p0 (offerte molte fatiche, Si molti grandi pericoli lcorfi,paffoin Polorua, etto udii R e Caf»

im ito , che faceua gran guerra al R e  V agherò con tutto quello M  Cathermo gli elbofc 
1 ambasciata di V/Iacaifano,&f lo prego,che confidcraroil gran pencolo.checorreua la Chn 
ftianua, fc vinti 1 R e  poienuttìmidi lleuante, Maomete (notte volto m Ponete, voleffefar 

. buona lega, &  armila con quel R e,S i dal foo lato trauagliar tl nimico, che altretanto egli fa» 
i  rebbe I Leuate, L  vd f il R e  granofamete,& gli rifpofe,che g la guerra in Vngherta.no p#
“ leua guerreggiar altramente co’ Turchino’ quali fi trouaua in lega'dellaqual refpolta cono 

Rimo M  Caterino l animo di quella Maefta,ffi che non ne poteua trar ncambafciadori, ne 
pur vna lettera ferma à V  ttuncattano,con vna lunga orationereflbrto a far pace con gli V a  
ghert,dicendo,che poi ch’egli non vdlea far guerra i  1 Turchi almeno nafoflecagtonejche 

lUfa/ìtÌM *. *■  f  Vngheria per foo rifpettonon facette in tanto bifogno della Chnibamta ilfuo debito,co»
infattif  ne. de fafdi m ein tite altre guerre pur co’ medefimi nimicherà v ia»  difàre,& furono coli efficaci le fui
1vm parole,che Caifimiro vdm gli ambalciadori Vnghertla conchiufe,& ferro in tre dì. Stati»
Miww. Mutiti*. {fatui* jd o M  Caterino in Polonia trouoM  Paolo O gnibent cheandaua Nunaodella Poltra fila» 
c jftriflima Signoria à Vffuncaffano.alqualediede letterefcritteal R e  tutte pienedlefiòr tatto

ni,Sidi parole caldiffìme,che egli icguitaffe arditamele la guerra cammcia«,perchead ogni 
modo haucrebbepoi fegutto de Préctpi Chntttanfiquado lo vedelfero da douero muouerr P 
fi contra 1 Ottomano rc che egli non mancai» di vfncio,&T di ogni forte di fatica à efporre » 
a gli Europei quanto haueua hauuto in commilitone da lui. &  co quelle lettere fentte anco 
nel medefimo tenore al R ed i G orgo», &  al R eM clico di M engrelea.fli mandato il buon 
viaggiol’Ogmbene egli pari? per V ngheru  doue, rtceuuco honoraumentedal R eM atr
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lrhia Cornino, che fu il piuilluffre R e in arme, S i in lettere, che hauettero mai non fologtt 
TVnghen,ma tutti 1 R egni della Chnftianua',gli parlò tanto benefoprale commtttìont ha» 
uute da Vifim caffano, che il R e , che era pur da te troppo inclinato a far guerra sì 1 Turchi, 
promiffe,chenon mancarebbemai a vn R ecofi benemerito (Rita Repubhca Chriftiana,& 
dapoi conuerfato piu intrinficamente M . Caterino,&  conofciu to il foo valore,&la virtù,lo

.  „  _________________ , ____ ,pereflfcregUfta**
in fi lontane regiom che non fi ricordai» g  memoria di huommi, che alcun Venettano ha» 
ueffe fatto ne piu lungo tìfouno, ne piu memorabile in feruigio della patria, fu nceuutod*
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jfi don al Papa » Oc A  R e  di N apoli, OC mandarono con lo rM , Caterino come tfnbafciadtoe 

del R e  di Perita,««! quello, che deuefiè preferir gli altri, Si furono fpediri m StnatoalìK 
ventidued Agoftolannormlle»Aiquairrocrmo,SCfettantaquatrro lequali ambafoariepd M-?t* M 
ro  nonprodulfcro alcun effetto buono, perchem queitem pi fendograuiifimediicordie 
tua t no Bri Prencipi, pareua ,che s opponcifc vna certa violenti» fatale a non lafciar, che il 
prendeife l arme con vn tanto R e , Oc si' va loro io , Oc che pur dianzi haueua eipoiìo fe  
fteflò,etuttoiH uoRegnoalgiuocodeiia fortuna,per dimoftrar, che Iimprefa gli era »  
cuore, c o n tr a it i nimico, cheli vedeua apertamente, cheafpiraua a far fuo rutto il mondo*

E rfu  fenico acanti la partita di quelli ambaictadori a M  Giofafac Barbaro, che era m C i" i 
prò,che douelle palTar a Vifuncalfano.ne facelfe riufeir vana (a fua lcgauone,poi che era fta* > 
to tanto tempo di qui nelle marine di Caramanta, perche eflèndo flato clerici il» ¡Sena- =, 
to alli cinque di Gennaio del fettamuno, G parti'doppo hauer ricevuto quella lettera* '  a t
che gli fu ferma fultim o di Gennaio del (èttantatre « perch'egli (aleuto d i parte ogni r i ' »
{petto della fua v ita , smcStmnd finalmente al dellmato fuo viaggio per feruiria patria,&  
coli doppodiuerfi pericoli feorfi arriuoin Tauris a VfluncalTano, come narra nel fuo vi»!
g io  tanno m ille,&  quattrocento, OC fettantaquatrro, doue fu accarezzato, OC beni 
tno veduto da quella Nlaefia. E t Icrmetl medeftmo ¿Vl,Giofafat,che lo trouo nella fua , 
grandezza, OC nputaaone di pnm a, perche in quei di4 nceuette g li ambafciadon d’india 3 
^:on gtandiffima pompa, che ogni anno etano vlati aporiargli certi doni in legno di fog- ‘ 
getnone. M a la guerra, che nacque tra lu i, OC Vnghermaumet fuo figliuolo il valente,fu 

B  cagione di rprghogni fua rlputatione, OC di (puntar quelle forze dell animo fu o> che hn al-' 
Ihora erano Hate giudicate inume concioGa che pò: il doloredi vederli ribellato contra vn  * 
coiìvalorofofigliuolo,&: famofìlTimo per (a fua gagliardezza ih A fìa ,SG n  Europa, non ' 
poteua fe non mancar de gli vffict| di fopra tutto di ritor 1 animo dall impreia, che ha
ueua concetta in cuore di Gir contrari Ottomano. L a  cagione di quella guerra tra padre,
OC figliuolo fu , che i Curdi, popoli deUstfidhtagna, inimici d V  ÌTuncalTano, Oc della gran" 
dezza del R egno di Perfia, per f fpatger femi di dtfcordlanelbtl m ezzo della quiete di 
quello flato, fecero diuulgar fama attorno,che Vffuncaffano era morto,alla qual fama 
diede facilmente orecchie Vnghermaumet »come quel che aipiraua dopo che foffè m or" 
to tl padre a ferii R e  di Penda, Oc per quèfio, raccolto queU’cflèrctto, che glt haueua da" 
to Vfluncaffano, accioche guardane Bagtfdet,che fu già Babilonia, OC tutto il paefe di B i"  ’ 
albera, occupo in vnfubito gerii», etiti chef fu’1 confinodella Perita, hauendo quali tutu 
ì Curdi infuo aiuto,percioche,*ntefoeflì, che Vnghermaumet s’era ittltgnortto di Se" 
ras, fi miflèro infieme in gran num ero, OC corfero, OC depredarono il paefe fin apprefio 
Tauns Per laqual colà Vffuncaflano, che li trouauaih campagna con la porta, cioè con l s 
quellt foldatiordinari), eh eglicomirtuaminteteneuamprefldtodella fuaperiona, lìm of- * 
le a gì an giornate verlb JLeras di che impaurito Vnghermaumet, che di già haueua cono" 1 

C  fciuto 1 inganno de C urdi, Aiti fuo troppo credere hauerglt fetto tentar temerariamente cò  
1 arme vn negocio di tanta im portanza,vfcf della terra ,0C col m ezzo d alcuni Signoria" 
mici di lu i, Oc del padre cercaua d’impetrar del fuo fello perdono ma fenten'do, che VITun" t 
calTano vemua con animo incrudelito verfo d ilu ì, gliparue di hauer mal fetto, OC perciò 
entrò tn fufpitione della fua vna,&: di non elfere tradito,e tanto valle quella fua mwginatio- 
ne,che lènza veder pur in faccia le genti del padre fi mifle m fuga, OC peruenne nel paefe del 
l ’Ottomano fu le frontiere del Sangiacato di Baiazete figliuolo del T ureo, dalquale hebbe 
faluocondottoconlic&tadelpadredtpoterfiricourarfotioilparrocimo Turchefco Se m i* 
data la moglie, Oc Tuoi figliuoli in Amalia,perche piu fe nealucuraflè Batazcte, egli poi ca- 
ualco alla fua volta,OC fu accarezzato, OC grandemente honorato da quel Signore L t per" 
chequeflogiouane valente non poteua patir d’eifere flato coli in quel modo sbattuto dal" 
la fortuna, difiderofo di tentarla forte,che moltevoltefì dice* che di turbatici Tuoi ve­
nir allegra incontra, purché per noi non fi tnanchianot (felli,pafsòa Cottftanjmopoh per 
tnouer,fe poteua Maomete gran Tureo a dargli qualche aiuto,& furicéuuto con grandiffi- 
me dimollrationi d’amore, a  con promeffe, OC offèrte grandi, perche Maomete era huomo 
di valore, OC amtniraua negli huomini dlufln la nobilita, Oc là virtù piu che altro Prenci" 
pe Ottomano flato auantt dt lui ne dalle parole dtlcotdauono punto gli effètti, perche
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M àowete difidermdo di tortlcreduo,&:la riputa none a V ffim affan o ,8 f fiutò amico co»I> 
fttfijUchcforme Peritane per l auemrenon <cgliopponeflfero nel belm ezzo del cario delle 
fue vittorie, giudico,che fecette molto per lui aiutar vngherm aum etin quefta im prelà, d i 
conquelle difcordie tra padre, &T figliuolo fneruar le forze della Pcrfia, acaoche col tempo 
poi o effo, o i fuoi difcendena fe lapoteflero fottoporre Hauuto Vngherraaumet quelli
aura Turchefchi entro nella proumci» di Sanga su 1 confine della Pcrfia,&d» la con lipefte 
correrie daneggiaua continuamente il paefe di fuo padre Uquale con tutto che manda Ile 
alcune bande dtcauaUerta, d i fanteria a quelli confini, perche ne ributtalfcro il figliuolo,, 
che hofttlmcnte lo guerreggtaua, non per quello moftro di volerli vendicar di tante ingiù« 
n e,an si in publtco,& m priuaco diceua di fcntir tanto dolore di quelle cofe,chtdoppo nò 
molto fi fiale di efière caduto infermo, Se ritirandoli a pocoa pocoeon quelli,ne*quali ha« 
ueua o per benefici) lor fatti, o per altro piu fede, fece fpargerfàma per tutta la Pcrfia, SC 
anco in Torchia di quello fuo gran male, S i infine lì pubhcoda medefimijdi'egli era mor«* 
co perche furono fubuo mandate lettere,^ tneffi auifando a Vnghcrmaumet,co' contrafe«' 
gni della morte del padre, ricercandolo i primi Signori del R eg n o , che egli vcrutfe in dili­
genza, a caufa, che per auentura gli altri fratelli, cioè C alai, d i Giacuppo non gli toglieffe- > 
roti Regno,chediragionealuiliconueniuapm cheagllaltri per il fuo molcovalote CC> 
perche u copnlle meglio l'inganno fi celebrarono fontuafiffime ellequie ai morto R e  nella « 
citta Onde l'infelice Vnghermaumet. che era ftraftinato per 1 capelli dalla fua forte a tuo- £  
nre, non fi ricordando, che il troppo credere l’haucua già cacciato di cala fua, S i fattoi andar 
fuorufcttoacercar aiuto da fuointmtct,chefentamemelofauoriuano, per fililo poi coni o c , ’ 
catione piu in ¿»fondo rumare,prcftocertiftìma fede alfa cola, &  dati ad alcumfueu mguar« ( 
dia t metti, cheghene portauono la nuoua,corfe in polla verfo la Periia incanta betta,chem , 
pochi dì fu m Tauris, di ricercato quelli,che gli haueuano fermo la morte del padre,Si dato« [ 
glifperanza dd  futuro Regno,fu da |or condotto fin dotterà il padre con tanta fegrerezza, t 
$heì mefehino non fi ne auidde, f i  non quando fitrouo auann diluì» E t  coli nceuuto con 
graui parole, d i minacele fu fatta prigione, d i poco dapot m orto., Q uello fine hebbe V n ­
ghermaumet,che da’Perlìam fu tèmpre chiamato per la fua gtSan fortezza il valente,haomo 
lenza dubbio eccelletififimo nell arme,& degno del paterno Imperio,quando,allettato dal» 
(adolcezadel regnare non. fotte fiato coli' fteccofofq al credere perche, f i vtueuapiu lunga 
mente hauerebbe il Regno di Perfia nceuuto da lui belliffimi ornamenti di gloria,Si iàreb« » 
be montato in maggior fama , che non monto poi per lfmad e fuo nipote ne doppo la fua 
tnortefu più la Periia moietta» da Turchi ne Vftuncafianofece più alcuna cola memora« 
bile fin alla fua morte» E t M  Caterino anch’egli doppo che hebbe fimo tutte quelle lega«

1 q on i, che haueua tolto a tare per comandamentodt Vttuncattano, ¿ideila noftr» Republi 
14a,rnornoa Venetu tanto ben veduto, &  accapezzato vmuerialmen te coti da'nobili, co» i 

me da’ popolari, che per la ibmtna grana, in che era pretto tutu, in lui cucci fi rtuolgeuano > 
gli occhi, v edendo vno, che haueua con vn lungo pericolo circuito non folo l’Europa, ma J? 
anco gran pane dell’Afta. E t  fu mitabil cola,  che per quefta gratta efiendo tolto delcon- 

! figlio di Dieci, che è (ìngulari(fimo,8if grandittìmo honore nella Repubhca,non hebbe fe 
7 non dicifette voti contrarr} nel gran cordìglio. M a quel era affai piu mirabile, che 

mentre egli pafiaua per via concorremmo ante pedone« vederlo,chenon potè« 
ua andar innanzi» E t colili dice, che ali’andar alla gloria vi li va per ìftrade,

{frette,&  difficili,de chequel Hercolc mrrodottoda Senofonte tolfe an- 
, z i di viuer con gli affanni lodato, che ftàdofi in piacere rimaner lènza

alcuna lama al mondo ilquale fu fortemente m quello imitato dai 
buon M .Caterino, che per firuir la patna,& aggiunger ¡dia pei 

fetta lode non guardo mai ne a fatiche, ne a pcncob, onde fi 
può conchtudercerto.cheeolm  poflede aliai honon, che 

col mento deiproprtj fudort li acquifia, fendo quegli 
altri,die paiogno veri honon, S i che fono per 

d ii fumati dal volgo, ombra, Oc fumo a 
comparauouc totot
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A  p* n * o inquanto vnnterfafmertte piaccia a gli haanutit la n o n i' 
tà delle cote, 9c (opra tutto quanto aggradifca la vanctade 1 fatti di 
R e  ìlluftri a quelli, che verfano nelle ìftorie, ho filmato degna coià 
eflere allafupettor narrattone aggiunger quelle altre guerre PérfiaJ- 
n e , chefurono doppo la morte di Vfiancano aceid che fi vegga da

rfquifita letteratura, che, raccogliendo i fatti loro li m ff'ém i 
Ucomendafle alla memoria di poderi, N e di niun’altra colà s'hanno da doler ì R ed iL cu an -i qjhttm , 

te, fc nonché tra loro non vi fiorifcono gliftudq, nela politezzadellelettere, perche co> ’
giuntoti pregio d d f arme con quel de’ libri non e dubbio, che 1 uno all'altro fendo come 
puntello, &  toftentacolo, verrebbeno ad «fiere affai piu ìllufiri, che le cofc latte da rnofirf 
R e  con dolia che pare, che i belli foggettiamcchtfcano in  vn certo modo di parole gli iku
l i ,  &  li facciano fingolan tra g ii altri 6C molte volte g li fith aiutano gli alti foggettf « 
com pare«, S i a fard valere m belhifima moftra tra gli altri piu chiari Venendo adattai
que alpropofito m io, dico ,  Che, doppo la morte di Vnghetm aumet, VAuncaffanofo-i tf?y

Epifania del m ille, S i qua«rocenta>flcr \}fnmc**fAn*
feto

prautfie poco tempo, it i, morendo la notte dell Epifania del 
letrant’otto ,lafno' quattro figliuoli maichi tre nati di vna madre, Se vnò della D efphal 
Caton figliuola deH'lmperadòfdi Tràbifonda, liquide la notte ffteffa, chem ori'il padre 
fa  da gli altri me fratelli morto • etra queftì tre poi per il defiderio di regnare, eh* tutti 
fiaueuano nacqucgrandeemulationc, 9c  odio, fiche il  fecondo ammazzo il maggior frate 
Cello, P re g n o  foto, che lì chiamaua Giacpppo Chiorzemal, G ià la Defpma perauan- I 
ti sera feparata dal manto, 8i habitauasu (confine di R iarbcra la città di Cauallena, nel- f  
laquale m ori', S i fufepolta nella città m chiefa dtfan G iorgio ,doue fi vede finhoggtdt' 
la fua firpoltura molto honoraw» Hebbe Vifoncafiano di cofiei tre figliuole ferrane, 
la prima, che era chiamata M artafu maritata m Secheaidare Signor di Arduih, cittì ver- ¿ceneBw t^t CU* t)i 

C iò  G reco, lontana da Tauristre giornate ilquai Signore era capo della (anione de Caca-* fam iN Lltfttm *- 
n  neri,chcela parte Sofiana, S ila  piu potenteper ilfeguito de’ popohjfii per lanuoua 4 *
dottrina effendo tuttala Perda diuifa in due fatturai, 1 unadellequafi e detta Cacari bian- ìfUtfAduuM n  di*
cb i,8 i l ’altra Cacari neri, che fono,com e già etano in Itahai G u e lfi,S i ì G hibellin i,! 4Mk¥M- 
Btancht, S i iN eri. E t l’altre due figliuole viffèroappreffo la madrecon ampltflìmenc/ 
chezze, S i doppo la fua morte habitarono pur in Caualliera ma, tmefa la morte del pa- 
dre, S i con quanta crudeltà gli altri fratelli haueuano morto il lor fratello Vtcrino, temen­
do anch’elle di quel che gli poteaauentre, raccolte gioie, S i altre cofedt piu valuta fuggt-i 
tono in A leppo, &  di là in Damafco nelqual luogo vna defièii troudhn l’anno m il-j 
le , Si cinquecento, S i dodici, d ivide M  Caterino, figliuolo di M  Pietro, che nacque df HimkÙ v ì ì )}' %‘r À
M  Caterino Zeno già fiato Ambafciadore in Perita, diegiouinetto mercatante negocta- 
ua allhora in Dam aico, S i , riconoiciutol per parente 1 accarezzo' con ogni forte di demo- 
ftratione d’am ore,S i, volendofene ritornarla Perda per hauenntefoi felici fucceiTidiif-r 
maele fuo nipote,per i quali era diuenuto R e  dt Perda, cercd di menarlo con elio lei,profe# 
rendogh gràdiflimecofe,Si qualche flato doueM . Caterino, ch’era tirato dalla dolcezza d i' 
goder la fua patria,Si d’altro lato dall'amor de pariti, rmgratiatala di tata am orcuolezza,& 
gratitudine a animo, fi rtmafe, tfeufandofi non vt poter andare pl’imporciza de’fuoi affari,
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&  per l'affcttiotif,ch e h aueua al Tuo naturai par fé. O r Giacuppo,morto che hebbe il mag- ®  
gior fuo fratello,regno lungamente, Si, comefi dice, poi per inganno di fua moglie poco

fudica fcmina,fu morto doppo ìlquale tenne il R egno Aitamur fuo figliuolo, che, oltra la 
erfìa poflèdeua Diarbec,Si parte dell’Armenia M aggiore apprelfo 1 Eufrate al cut tempo 

la fàttione de Cacari Neri era m tanto credito per Secheaidare, che 1 altra de’ Cacari bianchi 
pareua,chenon fotte m alcuna Runa. E ra  Secheaidare,come vn A lan o ,oM aeltro ,ò  
Profeta, come lo vogliamo dire, che predicando nella fetta Macomettana nuouo Dogma, 
Se A li' eflère fiato maggiore,che Omar,haueua molti difcepoh, OC perfone, che fauoriuano 
la (ita dottrina,Si perfeuero coli in quello vn tempo, di maniera,cheera da tutti riputato Sa 

t to ,Si vn’huom quali diurno, Hebbe coftui di Marta, figliuola della De(pma,Si di Vlfan<
 ̂cattano lèi figliuoli tre malchi, S i tre femine ne con tutto che hauefiè fua moglie hgliuo« 
la di vna Signora Chnftiana, refto' d edere nimico della lède noftra, perche, fattofi Capi« 
fan di ventura corfemolte volte hoftilmente fin m Circa fila , mettendo tutto in  preda, OC 
menando gran numero drfohtaui m Perda m Arduil fua città, Quelle correrie, oltra la 
volita, chenetraheuaper 1 bottini, gli facemmo honon, (fi maniera, che hebbe tofto fi 
concorfo de g li honon della fua facilone de’quali, fiuto buoneflèrcitos ineaminò pur al« 
famedefimatmprefa di C ircaffu , Se pattato Sumacbi otto giornate di fopra A rduil am«

^  **  mV', V* uo' in  Berbento, che ¿cinque giornate lontana da Sum achi, hauendo lo sforzo con fecq
t.u'ti V . i di cinque m iei mila perfone tutte da guerra, S i braui foldan con Tarme in mano E  Ber«

, v^bento citta ,chefu edificata alle anguille de monu Cafpq d Aleffandro contri le correrie r
■* * de gli fciu, doue c’e il patto coli firetto, che cento frntfafpedm podono vietar il padocoi? “  

(«picche a yn nullione d huomim II fuo iito e giudicato fopra lutti g li altri delle citta di 
Leuanteiforudimo, percheellaepoila fu i altezza di cero m onti,Si manda due ale qua« 
diedi muto fin almare* che abbracciali borgo, S i il porco, nelquale Hanno le naui,con 
ifpatio ,che non eccede trecento patti, S i e quello (patio coli forte *Si ben m urato, che femi*

 ̂ pre facendoui laguardta non vi fi lafcia entrar alcuno, S iè  foto pattò, per ilquale li pud
yc+'; «andar in Circama, S i lo chiamano (padani Am ircarpi, che lignifica porte di ferro, non 

>>r-*>C mji'1 'perche ottano, ma perche il luogo èfortiffim o,Siatto arefìfter contraognf guerra Per
laqualcofa, fondo di fo (letti ficuctgb huominidella terra nonvolferodar il tranfitda S<£ 
«Scaldare, ne pur lafaar entrar alcun de Tuoi dentro per foipetto prefa dette gena ,che ha* 
ueuaconlui S i fpacaando fubito lettere, S6m dfi al R e Àlamur, che gli làceffero mten- 
der quella colà, fi apparecchiarono a difenderli, fo Secheaidare hauefiè voluto far forza d? 

i pattare, r 11 R e grandemente commoffo p^r queftt monui di Secheaidare entro in non 
spicciola fufpuuonedi lui,'patendogli, checgu,pet il grancredtto >mcheera, OC per ha« 

uer fi cdncorfo di tanti huomihf, Si poi per edere d’vn* fottacapo, che era allh ora m mol« 
ìo conto in Per Ila, ma piu per le prede grotte, che focena, S i amcchiua quelli, che lo fot 
guitauancn, &  anco perla orna dellafua fanttta, potetteforli, coltempo lì grande, che gli 

e H   ̂ leuaffe il Regno, Si ne fta&diffe vno a fua voglia formo, Si faldo contra ogni sforzo d’ar« *
, „ * m e ,1 Secheaidare, vedendoli vietar il pattò, (degnato forte contra quelli di Berbento,

«t>\ >vi i-arti* k  r cominciò a combatter la terra,Si a porre ogni fua forza per hauerla nelle m ani,di che
tuifato Alam ur non gli parue piu di ftar a bada, accio' che il troppo indugio non glifof« 
fo cagione di qualche ruma Raccolto adunque prettamente reiteratoli motte alla volta 
di Berbento, S i marchiò con diligenza, giungendo a tempo in foccorfo de fuoi Se« 
cheaidare ,come vide comparir l’ettercuo di A lam ur, lafcUto di oppugnar la terra lì voi« 

ito  in  ordinanza contra di lu i, S i appiccatafi la zuffa d ambi 1 lati molto feroce, fi meno le 
'§  j  « ,, * mani parecchie hore bene,fi chenQnvifidifcem eua,chinehau€ffeilm eglio>infincfo«
Hi prafato Secheaidare dalla moltitudine de tumici nmafe tagliato ap ezz i, S i 1 fuoi anch*
,v' e lfi, benché foffero pochi, fecero nondimeno colè incredibili, S i non ne (campò pur vno

che non fotte morto òfontoamorte, ,» La teda di Secheaidare fitta fu (a punta di vnalatv 
J  eia fo mandatali! Tauns, Si tenuta in publico, perche fotte veduta da tutti Si doppo efi 
* ferii fileggiato, Si fitto grandi Negrezze g  la vittoria hauuta dt lui,fa tratta a 1 cani. Ginn* 

la quefianuoua in Ardiufidoueera la moglie di Secheaidare con Tuoi figliuoli,fo ne dollaro 
grademente qIlj,ch’erano della fattone Sottana tuttauia taceuano, OL limulauano il difpia« 
cae  g  nò dar cagióe al R e  d’incrudelir còtra di loro. ma fuoi figliuoli 5Jì dt umor di foftdfi,

* V  4 * " S i della
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JL  &  della vita, conte auüienenellefubi te cocche tutto, fi teme vn fuqgi nella Natofia, Tal trai 

A leppo,&  il terzo in vna lfoIa,chee dentro il L ago A  tramar» habitara da gli Armeni C b n  Í 
fltam ,& chiamata ¿acta Dei G cmtnx, doue in cafa d vn Prete flette nafro Ito quattro anni, ,
che non iene Teppe mai in Perfiacofa alcuna Eraqucftogiouinctto che fìchiamaua Ifmae t-f«*- ̂ u**^*-
le,di tredici anni,di nobihflima prefenza, &  di afpctto veramtèe rega'c,perche negli occhi,
¡Sí nel iòuracigho tencua vn non so chcdi grande, S i di lignorilc che d.moftraua ben, che 
egli haueua da riufeir ancora vn gran Signore ne le virtù dell animo diicordauano puifr- 
«o dalia bellezza del corpo, perche haueua ingegno Lleuato,& icnfo delle cole coli alto1, 
che pareuaincredibile,cheiniiteneraetaegh lo potette haucrtalc onde il buon prete,che 
ftceua profeilione d A iiro logo , S i di conofcerper gliafpettidel ciclo lintiuflo delle colèi 
tratta la forte fopra di lu i, preuide, elicgli farebbe ancora padrone diturtal A lia perché 
con piu follecitudme datoli a ièruirlo, lo trattene, fecondo le fue forze, &  flato, con ogni 
forte d am oreuolezza, Si di cortefia, acquietandotene perciò fomma gratta pretto di lui. >
Ifmaele, afpirando a ricuperar lo flato paterno, partitoli da quello luogo, che non haueua 
ancora forniti diciotto annidando in Carabac, S i poi in G illon, riparandoli m cafa di vn ’aru- 
uchiiTmio amico di fuo padre,chiamato Pírcale Coftui, moflo a pietà dello flato d Amati­
le , come quel, che haueua veduto fuo padre già eflereilato gran Signore, S i riputato di» 
uino per la maniera della fua vita, ferme fegretamente in Arduil a tutti quelli della fattio- 
ne Soflana, a i quali fapeua, che nella battaglia di Derbento erano flati morti per il piu dal­

li la faraone contraria de 1 Cacari bianchi padri, parenti, &  fratelli, che ritornandoli a mente 
quantogià Secheaidare haueua fatto per loro,volcflèrofauonrdi aiuto fuo figliuolo Ifmae- 
le, che fiior vfcito fi nparaua preffo di lui accio che potefle hauere S i lo flato pa terno,S i m i* 
tener m piede la parte chele fi poteua prometter di vn gto umetto ben creato, Si ben na­
to,com e era eg li, cofe grandi, egli prometteua lor di coflui cofe grandiflìm e,pcr cono- 
feer in lui ,  S i vigor d anim o, &  deilrezza d ingegno, S i valor corporale, quanto non g li 
era mai piu parlo di vedere in mun altro fuo pare, « Perlequah lettere moni quelli di A r* 
dui! gli proferirono in qfto conto,&  m ogm'altro per aiuto d Ifmaele tutto lo flato, S i potes 
lo ro . Perch’egli meffl fegreti ordini di quel che haueua da fare, raccozzo infierne dugentq 
huomini della fua faraone in G tllon,&  dugétoaltri gliene diedero quelli di Arduil,co qua­
li,appoflate d’incaminar con qualche bel principio le fue colè a buon fine,fi mtfle in vna vai 
le commoda atta alle in lidie, di doue, come tempo gli parue, corfe alla parte del Calleilo 
Marmurlagu S i fatto vn  Cubito empito taglio» pezzi tutto il prefldto, che v era, S i pollo 
m lui buon ordine, m i ghor guardie, vici’ fuori nel borgo, S ilo  diedeafaccom anoat 
fuoifoldati, mandando a nidi Ipada tutte le genti» Q uello Caflello era ricchiffimo per 
effere pollo fopra vn porto delm ardiBaccu , lontano da Tauri« otto giornate, neiqual 
porto vengono le naui di Namifcaderem, S i d’altri luoghi canche di mercantie per T au - 
ns, per Sumachi, S i per tutta la Perfla Prefo il Caflello Ifmaele vi fece condur dentro la

C  preda, S i la difpenso largamente a fuoi foldati, non tenendo di tante prctiofe cofe acqui« 
fiate niente per fr,come ql, che voleua con la liberalità obhgarfl qutao fotte poffibile gli ani / 
m ide ghhuom ini,períáper, che m quella parte confitte ogni acquiftode (labili R egn i,?
SC degli Imperi]» Per laqual cofa tollo fi fparfe attorno la fama della fua liberalità, S i 
dell ardire Si la memoria di fuo padre riputato huom diumifiìmo fi rinouelio piu che 
mai bella, S i ìlluflre, S i la faraone Soflana, che dalla morte fuaflnallhoraera fiata m po-rl 
co conto comincio' a mouerii, S i a rimontare, concorrendo in gran frequenza la gente dal 
venturaalui perilche,hauendo egli raccolti infierne cinque mila buoni foldan entro m 
fperanza di poter tentar Tiernamente maggiori cofe che non haueua fatto per innanzi»

Conofciutaadunque la facilita di ìnfignonrfl della citta di Sumachi per nonct e Aerenel 
paefe-alcun fufpetto di guerra, SC per confèguente poche gem i, che la guardaflero, fi 
mofle a gran camino alla fua volta diche hauuto auifoil R o m p e n d o le , che la ligno- 
reggiaua, vedutoti impotenteaUa difeía contra Ifmaele,fuggt\& le ritiro nel Caflello di C u  .
hfan fortiflìmo,pofio pur nel paefe medefimo di Sumachi Per il che Ifmaele trouata lacra- fa tta .
ta fenza difenfon, la preíe a man falúa, S í tagliati a pezzi per tutto i Sumachini, fi arrie- fa  fa m u li  
chi di vn grandiflimo teforo, che v era ilquale, feguendo egli pur la fua prima libe» 
salita, fu da lui compartito, S i donato alle fue genti, che perciò fi fecero m olto ricche.
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Q jie ib  feconda imprefa coll felicemente fucccflagli lo fece m ontanti direm o eredita, diQ
modo,che hauendo il concorfo di tutu 1 conuicint parli, ingrolfeua ogni di piu (efferato, 
diche,infofpetmoit piu che non fece al tempodi fuo padre Alam ur, chiamo alla porta tutti 
■ gran Signori Perfiani,fi£ fette prouifìom di genti da guerra, fi mofle con (efferato contra 
llmaele,ilquale,vedute le fue forze deboli da poterli tener in campagna, S i venir, fe la occa 

I fiondi richiedefiè, a giornata col R e , ricerco di aiuto alcuni (ignori Giorgiam  Chnftiani,
1 che confìnauano con quel paefe, 1 quali erano Aleflandro Bec, Gurgurabet, S i Mirabet. 

Cofloro,perche haueuano antica ninnila. Con Alam ur,&  defiderauano di batter la fua po 
lenza,valendoli dell occaiione d’Ifmaelc.fi deliberorono di feuortrlo contra Alam ur, on- 
de ogn un da perfe gli mando vna banda di tre mila caualli, fi che m tutto furono nouemt- 
la,molto buoni faldati, perchequefli fono quelli, che anticamente fi chiamauano Iberi. SC 
«he allhora per eflfere Chnftiani,come ancora fono, guerreggiauano cótinuaméteco T ur­
chi su le frontiere di Trabifonda,iquali furono allegramente vedutili,&  riccamente prefen 
rati da Ifmaele, che co queflt aiuti Giorgiam  li trouo haucr in campagna vn belhfsimo efler 
otodifedici mila perfone, Onde marchidauanti con animo di venir a battaglia con A la- 
mur,fe gliene folle data dalui 1 occaiione, S i coli amendues incontrarono fra Tauns, S i Su  

1 machi appreffo vn gran fiume,doue Alamur, che haueua un’edera to di trenta mila huomt 
1 ni tra caualli,& fanti,poftofí su l auifo occupo due foli ponti,per i quali Ifmaele poteua palla E  

re nella campagna, doue egli s era alloggiato, con quello coniiglio, che foffe per quella via 
vietato a i mmici,che con 1 ardire,che molte volte fi dice,che e fa uomo dalla fortuna, non té 
taffero la lbmma di tutte le cofe, S i contra fua voglia lo facefiero vcmrafetto d’arme. M a 
Ifmaele,chedubitauadi perder lartputatione fevi lì foffe fra meflo tempo m mezzo,e tanto 
piu, quando vedeua, che peri ponti occupati Alam ur li ñaua ficuro d ogni guerra ne gli 
alloggiamenti,ne li curaua molto delia zuffa,trouato infperatamente il guado del fiume di 
notte tempo lo valico' taataméte, S i ferratoli in un groffo (quadrone adatto (efferato ntmt 
co,Se!fece vna grandtlfima vccilioned’huomim, perche, non hauendo tempo quelli del R e  
a prender l’arme m ezzi nudi,da foldan armati,S i feroci erano tagliati fmifuramente à pezzi 
per tutto,8£ fe pur alcuno piu animofo faceua teda, era tanto fiero i urto de Sofiani, che iti 
vn  attimo ributtati da vna perpetua temprila di colpi, conueniuano correr vna medefima 
fortuna con gli altn.Ne il ricorda per memoria d*h uomini,chefoffe fetta la piu hornbd bat­
taglia notturna di quella, conciofia che nel piu gran buio della notte fi vedeua tutta quella 
campagnarducer d’arme, S i fi fentiua io ftrepito,& il grido, OC la confufione d vn tanto ef­
ferato,che rotto,&  (pezzato fuggire dauann la caccia de t n im ia. Alamur,fendo a pena co 

I pochi (campato li ritirò in Amirjaccendofi m quella atta forte. E t Ifmaele, hauendo con fe 
i to fuo honore mandato a' fil di fpada quel grande efferato,fece ragunar tutta la Preda inlìe-
m t.S i fedifpenso ai fuoi lenza tener per fe cofa alcuna, S i moflrofsi 1 altro di verfo Tauns, F 
ne ut trouando difefa,la prcfc,fi¿ miffc a lacco,tagliando ai pezzi per tutto quelli della fettio- 
ne contraria, S i perfarlevendettedifuo padre contra quelli Capitani,8£ Signori, chefidi- 
ceua efler flati contra Sccheatdare nella battaglia di Berbcnto, S i hauer tenuto mano nella 
Tua morte, fece trar di fepoltura tlor corpi,S i abbrucciar in piazza S i mentre vi fi conduce- 
uano,vollc, che andadero per via in proccfsioneauàtidilorodugento fonine meretrici, S i 
quattrocéto sbirri S i g maggior infamia di quelli iignori, ordino,che agli sbirri,&  alle me­
retrici foffe tagliata la tefla,& abbrucciati co i corpi morti N e fatto di quello fattoli eddur 
dauann fua matrigna, che dopo la morte del padre haueua prefoper marito vn certo gran 
Signore,che fi ntrouò pur col R e  nel medefimo fiuto d’arme di Berben to, le diffe vna gran 
dimma villania in feccia, &  la ingiurò con ogni forte di oltraggio, S i infine comandò, che, 
come vihfsim a,& dishonefltffìma femina,ch ella era, le foffe m ozzo il capo, in vedetta del 
poco capitale,che ella haueua fiuto di fuo padre. Per la prefa di T au ris, S i rotta del R e  im- 
paunti tutti! popoli, S i fignon conuicini mandarono a'dar ubidicnza a'Ifmaele fuorché 
AJangiacalai, cadello due giornate pollo fopra Tauris diuerfo Tram on tana, ilquale co die 
ci ville contermini è habuato da Chriftiani catolici ma infine doppoeiTcrfi tenuto cinque 
anni in deuouone di Alamur,fenuta la fua morte fi refe a patu a' Ifmaele, con vn grandilfi- 
m o teforOjChe v ’eradentro Hauto quello Cadetto Ifmaele fi fece chiamare Imperador del 
«Pcrfia con nuouo nome di Soft M a M oratcan,figliuolo di Alamur,fatto vn efferato di

tremarmi-
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X' * e *  tannila peribne con alcuniaiuti Turchefchivéneali acquiffodel Regno* cb ecfirifio  

neghtoccaua,con interi none di ricuperar lo flato paterno, &  di vendicam i vn mcdcfimo n tk 'ì't/ '
punto le fciagure delpadrecontra (a fintone Sofunà.l diche fenuto Ifmacto raccolfc prefta-. 
mente 1 efferato,&  venne alla volta di Moratcan, doue azzuffatili inficine quelli duegt<v 
«ani nelle campagne dt Tauris, fecero vn pezzo atwcndue gran cófc con tarme in mano /aitt~V
per rimaner fupenore al nimico, ma, fendo i So fia«  valenti,&  vecchi iol3ari>& v» ' a' vi n cà  s 
per tutto con la buona fortuna del Capiuno ruppero quelli di Moratcan congrandiffìm ai 
k ro fitage ,&  quel tnelchin »ouane non vedendo piu alcun rimedio alle fue cofe fuggi' in  « 
Diarbecacò alcuni pochi fornati,che fi (affarono dalla rotta, S i quelle cole furono fàttcTan • H
no mtlto,& quattrocento, &  nouantanoue con tanta lama della buona ventura d Itomele* 
ana piti del fuo valore, che di già' egli contmctaua ad edere in ifpauento a tutto d Leuante» »,
, L  anno,che fegut fecelTmaelel impreia di Diarbeca>ch’tra piu fottol Imperio di M o t« " ' 
can,8£ s’uifignorim  quelpaefe dukune tw eim portiti. E t perche 1 Àladuff m quella guer­
ra haueua aiutato Moratcan per foiputione prela d’JUma«l«,& delia fuagràdezza, fatto vn  f 
efferato di piu defettana milaperfone fi mode conira di luimon fenzaperò gran iimoredl ? 
non s irritar centra il b o ld an o ,& il Turco, effendo ifpaefe dell’Aiaduh polio jnmezzO-

< j  ni,moftrando di tener buona attuila con i’Ottomand.Otunto per queda via a Affidalo alla I 
‘ atta' d iA lel& t palad ín vna giornata alcuni monti, finche peruenne in. A juaras, metiendo , ?
I  euuo ti pacto in P r e d a i a fcrro4&  fuoco,M ? il Signor di Aladuh,ch erafnggtuo qettomò,’ 

tagne di Catarac,ftm  quelle fattoli forte,no volendo metter tutto ilfuo fiato al giuoco del- , 
la  fortunaron fi curo'altramentedivenu-¿giornata««! Ifmacle,ma, m ahdandofuoriilat <• * ^  \ ~
nebande di buaaacaualierta faceua adal tar quando di dt,&  quando di notte tempo i  Sofia?*, 4V> > ^  , .
ni,SC ritirandoli sinfonie tencua in continuo tramgUol efferato nimico. doue Ìfii*cfct>ll(r 
fendo fiato da i venunoue di Luglio f in i  m ezzoJSW nibre fenzahauCr fatto n u d ai qu&t
m ,fii ritirandoli alnlonte tencua in continuo trauaghol efferato nimico. douelftii>ek,*Ér 
fendo fiato da i venunoue di Luglio f in i  m ezzoJSW nibre fenzaffauO; fatto n u d ai qu&r 
àla.imprefa,mancandogfi to vittouagltefi* ributtato daJvferno, daUa^carcffia dcltofoto m  > , .
M alata atta' del Soldano,dallaqualepart|toiì pafto' in Tauns, hauendo perduto nel **
nomolufoldat»»&vnnumeroquafiiiifinifOdiCaualff,&Cameliperra(prez*adclfrechì s*"*  » / , 11
do,&: per la gran ncue, che tira ua* M a, non fi effendi»,p* quella fctsjgura; pino perduto di- 
animo,l’anno,che fegut raccozzato un’«ffetatO;diquaraMa mila palone, affilio C§fan>aij m *  m frv*
*a di M oratcanm  Babilomapctliberarfi d’pgwfofpctto j che colfin col tempo gli pnted« . 
nuocere, perche Moratcan meflì jnfieow trejntafet uulafiuomitu tra cauadt, flofanti venne-; 
in  Seuas per tor dalTmtpreùi dt Cafajiiltywuco- Ondeifmaeto tenendogli dietro andò «Ri % \ n  „ ^ * 
Spaam  per far fa«o d aruje.con Motatcan, hsoefldopoftortella battaglia tutta la fontina di ' ’
quefta tmprefa,conofcendo hemliYalor.de i fuot, &  che4igia t Perfiani,  e tutu gl alni .che, * ^
trio  fisa fono l Imperio dt Abmurjdtfìdetananp-ifiybAdirglff Quefta moffa d IfmaeJe n n f M tvtu*- *.Sm o ?uu,  

C  Te tanto fpau«unncH’effcrat#nmwfio*<Ìie à posso  ̂ pezzpcom m aÒ ipariirfiA ifijgigtCt 1*1 fm  té 
nelcampod«' ¿jofi*rti,d»cbe niitoabigotiito JJ^oratcancercò di Tathuona pace con lfmae< ttu . 1*- e
le,onde gli mando' alcuni Aiubatoiadort, che gli diccfferò, che egli fi contcntaua dieffergli y#rtjtfrrm )* $< ~ 
foggetto pur ché.gltW aaii«15«gsidet;inanoneffcndo t).egU Ambafcudori, ne to condiupi. ^  M tff i  n*k 
n i della pace accecate da Ifinaele,  che afptraga irunaner affoluto Signor del tutto, Morata ^
candifperatofi ancodtpoKntnpetrar la vita fi gl andana nelle nam  , fuggi con vna banda.. v» «
<fi tramila cauallt v a io  Alcppo^loue,noneffcndorrceuuro per timor,chebaueua il Salda', , v

m aglie vna TuajRgliuohu Ifnwelf,hauedo nel niodo,ches’e detto ribuUatoMowtfsOjvèr i ,  
ne con tutto l ’effeiato in Biaifm ca,^ »’tnfignon diH ngad«,^ di Seras, taghandoa pczz* Jfà W * -m v/* >
moludcllacontrarufiittionetn quelpaefe,Mtp«ffouiordine, &  preiidm,chcloguardafi|! n i }<\
rnom oin Taurm* ,E tl anno,cbe fegui,t:he fu ilmdtoi &  cinquecento otto fànegtstfisù Tf t ì  <\Ja. c*ntyKii
prauifioni di genttdi-guerra fi mofie^ippcrfonaconua ìl T arw ro L ^ filiw , Signor ut $ar-f 
«narcant,alquale vbidtvano t Z agataiAltrimet» d«n  dalle bertcttcvetd^.fioftuttrftuaua al 
Ihora con u n effaato  vfitonoÌoal coirne della Perfiai bauédoiàno moli« p ro ò c ? ^ 1" . ^  < ^
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/ nri*ld*intom»,perche,doppo etterfi impadronito del paefe de* Saraceni,hauetra dapoi preti 
V o li {rati aita di E r i,* : Cauadifca,*: Catta,&  all alluno Sanderem » Se Sari duegran citta 

’ ’ ■** v' notte (òpra il mar di BaccttA  vicine allo fiato d’iimaele, per t quali acquiftì mllTe in grandii
v v> » • -a Jjmo fpauento tutto il Leuante, SC particolarmente infofpetn torte il Soft, che era nimico di

■ " ’’ i  quelli dalle berrette verde p il che lì ritiro in  Spaam > c tuta gli efferati li fermarono,ma l a  
‘ fìlbas vfttoriofo per hauer occafionedi venir alle mani co’ Soriani dimando il paiTo a lim aci 
le,dicendo,che voleua andar in Mecca per cagion di voto . laqual dimanda fece molto piu 
iiifofpettir Ifmaele perche negatoglielo à viio aperto,afforzo tutte quelle frontiere sù i con­
fa li ài Lafilbas con buone bande di cauaHi,tenendo tutto l’anno nuUe»& cinqueccto,*: no­
tte reffercito in quelle parti .con animo di opporli al Tartaro, fe haueffe voluto far forza d i 
pattare.In fine per imerpofidone di alcuni Signori Tartari,*: Pcriiant am ia dell’vno ,®: del 
Faltrd fecero buona pace tra fe  E t Ifmaele, che da vna guerra era fptnto m vn’altra l’anno, 
che fegui andò addotto il Signor delpaefèdi Siraan,ch«gh haueua negato il tributo, che ci­
gni anno gli p agan a,en trato  trilla campagna di Carabac, che g li era piu di mille miglia, 

« a  ha hel mezzo la terra di Chianer, datlaquale vengono le (cu  Canarie, mandò a prender 
Sum achiA  affollato Culofan, Caftello fortiifimo,pofto pur nel medefimo paefe di Suma- 
chi lo rtdutte in fuaforza,*: infieme con lui Mamurcagi Caftcllo per la fua rortezzadigrari 
de importanza tn quelle purti.Etcammando pur per la «mera del mar di Baccu, preferno!- 

i  te altre buone Caftella, perche il paefe di Seruan ha lètte giornate di riuiera fòpra il dato  ma } 
* re,Cominciandojla Mamurcagi fin in Berbcnto * nelqual tratto d  fono tre gradi acni, Se tre 

Cadetta,col qual acquifto ritorno' a guift di monfimtein Pcrfia, Se feftcggio alcuni d iperixfi 
, j  vittoria hauuta quali co tutti i gr5 S ignori,*: Prettàpi del R egno.Et poco tipo dapoi rup-

j  pegran guerra ai detto Tartaro Laitlbai per vna Certa emulinone d Imperio, che vegghu- 
nmt4 uatral uno,*: l’altro dotte Lafilba* con grotto eflercito venne contrai Soriani,*: attaccata 

con lor la battaglia feroce,&  fangumofa,Kce perrfiolte bore da valente huomo,ttmauia pre 
Ualendole forze de’nimiei, rottogli ributtatolifaluo co la fuga in SamarcSt.* Éuquefta vie 

, tonala più illuftre.che mai haueffe Ifmaele, perche hatteua combattuto con rumici grandi
'rwe* tt « **^ ***J -'gu errieri,fam o fl itvarme per tutto il CeUantèiQncfc il Turco, iitì^Soldano entrarono m  
tm à / n . molto fofpetto della potenzad’lfnuefejgtudKiamdòf uno, Se l’altro, cfie feil Tartaronma-i

neuain tutto vinto,epriuano à Ifmaele fe firad* d ’ecquiiforlì f  A tta, Se L’Egitto, poi che in 
***' Leuante non aerano altri Signori che tottero pfir porintidiloro appretti* ti Tanaro Letti 

bas. Per laqual cofa Sehm gran Turtotorifo,Cnt Ifm aele«* occupato nòUguetra, che fi- 
’m u ti*  som rr*.hm s» ccua allacttta' di Samatcant, ch’era la principale,che poffedeua il Stgnot Tartaro, mifleintte 
wìol f a . f u  fhn  me vn grotti (fimo efferato di Turchi,*: fi motfcin pedona contrai* Perlìtfflnno nulle, Sù 

*  la  nquecento,*: quattordici,*: ferie la Via delfiume Stuas, che e fetteeen tornigli* lon cano da
 ̂ì Coftantinopoli,& da Taurts feticèciito,*: quarantacinque, cheli puadire, che di poco cr^

‘ ' __ alfière in m ezzo delle due date a t t i , &  pattato il fiume Latm archiéa gra giornate auau g  
' ' r- ' '*t> il paefe di Arfenga jflche fentito Ifmaele, cheera in Tafutwfehza la fua banda ordinaria, che p  

fitingeua Samaroutt,fi diede a largenti afuria,con laqualt firKO un’attaibuonettierato, io 
- ► ttuflfefortodue fuoimolto valeti Capitani vndm o Stai»!« Am arbei^ttaltroAyrbecSà-.

ìa(*
pCrcagioncdiiàc 

cheigen- 
quando il

btfogno ti ricerca,vanno’ volon tariamente alla guerra,*: fi menano dietro, fecondo chefo- 
r r , a no piu,o' menonccht (chiaui coli ben arm ati,*: beneacauallo:come fono cittì. nondimeno
’*  non fi moueno mai,fe non per difefe delpaefe,che fe la tnilfita Periìana fotte pagata,comela

m U*fr£te c»m £ £ &  Turchefca,nonè dubto,ch’ella fatebbfcmolco piu potente,che quella de’ Prencipi Ottoma-
« i Equa! cola e ftata otteruata quali da tutti qu eli», che hanno hauto com ercio con lu n a , S i 

j  l’altra natione* Se l’iftefle donne Periìane anco fegueno armate vna medeftma Fortuna con ì 
tCser t mar‘ tt&com battenoyinlm ente come quelle altre antiche Am azoni.che fecero tante prò 

litniTTcff en ~ f'*  ttezze al lor tempo con l’arme in mano«Or i  due CapitaniAm arbci, Se Sam ptr marchiaro

et**- **
no aliati'
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A 00 arano,Si intefo,che Selm  haueua pattato rEufrate,Si fé nc vcniaa a gran giornate, (1 ri­

tirarono i  Coi,neIqual luogo fi trouaua ifmaele vcnutoui dianzi di Tauris, ilqualevditoil 
grande apparato dt guerra,che menaua a quella imprcfa Sciim, fatto ben fortificar 1 effera­
to fuo,ritorno' di nuouom Tauris per far prouiiione di maggiori forze, Se moitrar poi il 
vifoa inimici E  C oi citta,che fi dice eflère fiata edificata dalle ruinc dell antica Artafata,nò l  
piu lontana da Tauris,che tre giornate pero', parendo a Ifmaele, che perla vicinanza haue "
«ebbepotuto venir m vn  volo a trouarii nel fatto d arme, commilfe fono efpreffo comanda 
m ito a detti Tuoi Capitani,che lo deuefteno afpettare, che tofto egli verrebbe con nuoue g i­
ti,&  con lor poi inhemene nbuttarebbeil nimico ma poco dapoi partito Ifmaelefoprauen 
ne reiterato Turehefeo in ordinanza,che fu a i vennquartro d A gofìo , S i lì diflefe (u le ca- 
pagne,che fì dicono Calderane,doue haueuano anco i lor alloggiamenti i Perfiani iquali, 
vedendo i nimici menar tanta brauura,3i  prouocarlt a battaglia, non lì poterono tenere d f 
ad n  dar dentro, fendo Tempre flati vittorioO m tante guerre pattate, che haueano fatto fot- t* 
toghaufpicq del piu gran Re,che mai haueife hauuto il Leuante onde,per eiterearriuate a l •' 
cune bande di caualli la notte pattata venute di Tauris,fi che in tutto foccuano ventiquattro,J v /
mila foldatt,!! diuifero mduegrolTi fquadroni,d primo conduceua Stacalu Amarbei, SÌ Tal > ( *
tro Aurbec Samper, S i datoli fogno della battaglia inueftirono arumofamente i mmici, J*H *rc£
il pruno fu Amarbef,che diede nella banda di Natòlia con fi terribil vrto, che tutta la ruppe, Jhmuh miU.
S i fracafso', foccendo tanta vcafione i Perfiani di Turchi, che di g i i  da quel lato haueuano' ^

2  la vittoria in pugno,fe nonché Stnan Bafoia, p foccorrer da quel canto la battaglia, che an> 
daua tutta in ruma,molte labanda Caramana,Si caricatolo fquadrone Perlìanofece rifar te 
ila a qudhjChe già rotti s’apparecchiauano a fuggire onde i Perfìani ri fpondendò bene a Si1 
nan, fecero piu che mai da valent huomini il lor deuere ne, perche folTe tagliato sp e z z i A** i 
marbeitimaforodimantenervalorofainentelabattaglia veduto damper moueriì diluogw  
« Caram anl,& caricar A m arba anch’egli ferrato 11 fuo fquadrone fi moffe, S i vrto' per fa n *  
co Sinan,8i ruppe t Caramani,Si invn ’animò fu adoffo reiterato del Signor* $ S i ròttayS£> ■
mal menata la cauallena taglio' a pezzi le prime ordinanze de’ G i5nizzari,Si unite in cófo- 
flone tutte quelle braue fantene,che parue vna faetta celefte,che apnite tutto quel grande^Ad 
graffo etterato di maniera,die il Signore vedendo tanta ftrage fì molte di lu o g o ,#  voleu*

lim k ffa r t i
f  jÌkJy|La

voltarli,Si fuggir,quando Stnan, focco rrendo al bi fogno fece con pr eftezza dirizzar le ar- ̂  ÌO H *ffart*- 
tigharie nel battaglione,Si darcoli neiG fam zzari, come nei Perfìani,onde,fentito lo (ire 
pitodi quelle machine internali i caualh Perfiani fparff per la campagna fì diuiforo, S i rup

>.& *à

pero da fofìettì,non vbidendo piu per lo fpauento prefo,nealla mano,ne allo Iprone ilche 
vedutoShian fatto vna fola battaglia di cauallena dituttel’alirerotteda*Perfiani,lìmiiIeat* - .. r. ,
gliarhpertuttoapezzi,talcheperlafuaindaftm Sdim rim afe,quandopiuliteneuaperp- ^
dente vntonofo. S i lì dice per certo,che fe non erano le artegharie, che fpauentdin quel m o v» i\ v iW N l'i

U 4AdoiCaualh Perfìani, che non haueuano mai più fornito fì fatti ftrepiti, tutte le fue g in  rim i- 
C  ncuanoratte,Sf mandate a hi di fpada S i vinto il Tureo la potentia d’Ifmack farebbe fiata 

maggiorc,cli e quella del Tamertane, perche con la riputinone fola di vna tanta vittoria fì 
hauerebbe fatto Signore afìòjuto di tutto il Leuante. Ora (confìtti,che furono tnquelm o N ^  ^
do da Selliti ì Perhani non fenza fuo direm o danno, gli fumenaro dauanti carico di molte 1 ^  r ,
ferite Aurbec Sam pirjSiintendendo, che nel fatto d’arme non vi fi era ttouato Ifmaele, gli 1 
diife tutto pieno di fdegno,Cane, che foi,tu hai hauuto ardire di venir contra di me, che fo- ù p jjc ì
no in luogo di profeta, e tengo illuogo di D io in terra y a cui fonza mofìrar alcun fogno di >
paura rifpofo Samper,fe tu tenefìì il luogo di D io  in terra non verrefìi cfìtm il1 Signor mio 
ma D io t’ha fcluato dalle mani nofìre,accio' che peruéghi viuo neHe fue, Sidlihora egli fara 
le n ofìre,#  fue vendette*Per lequali fue parole turbatofi oltra modo Sellinoli ite, Andate, S i 
ammazzatequefto Cane, S i cgli,nfpote,Io fo,che queftada mia bora,ma tu apparecchia l’a 
mina tua a far facnficio alla mia perao' che verrà il Signor mio in vn’anno, Si fora il fìmile di 
te, che vuoi,che hora fi faccia di me Si Tubi to fu tagliato a p ezzi. Fatto qfto Sehmleuò dea 
po,8i venne fotto Coi,nellaqual atta fi riposo'con tutto Reiterato alcuni di S i fparfe fama, I 
S i cofì Io fcriife m molte lettere m diuerfì luoghi mandati,ch’egli era nmafo vittoriofo,eiten ì  t
dofi nella giornata fotta nelle campagne Cadderam ntrouato m perfona Ifmaele il che fenfo * 
fe peròfattamente perche Ifìnacle non v i fo in perfona,nemen la banda de ì Tuoi vecchi fol- 

- . dau,
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dati,che fi trottarono allhora intorno Samarcanc,ftrmgendo quella etite Ifiaaefe Inaura I» & 
nuota della rotta del Aio dicroto, miileiniicme quelle geo, che iterano faiuate dal fatto d ar 
me>& haucuano fatto capo in Tauns,Con la moglie, &  con tutte le fue ricchezze li leuo di 
quella citta,&  andò in Galena,che e lontana da Tauris per Lcuantc fette giornate,raccozzi 
doui vn’altro efferato per tétar vn altra volta in pio naia fortuna della baccaglia. Poco dop 
po la Àia partita il Turco Iettatoli da Coi arriuo in T auris, OC fu nceuuro con dimofiratioro 
amoreuoh, Oc corteft da quelli della citta, perche non parue lor di metter m pericolo la v ia , 
quante fornirà haucuano con tra qudnimtco,dauanu ilqualenon haucua potuto durar tan. 
a huomini valcnt i(fimi,che h erano armati in difefa della Perha oc ftatoci tre foh di, ne vede 
do concorrer alcun dei popoli, Ai Signori conuicmi a lar gli dedmone, cntroin iulpitipne». 
che limarle non folfc piu forte,che egli non penfoua,come venuncte era,chequafuuui 1 pri- 

i Kit hiywiini della Perita faceuano da tutte le Inde capo a lui per biute del Regno L a onde,
« leron diuerfì huomtnt eccellenti in diuerfe arti OC cinquecento fomedt ricchezze, fenzam?- 

giurar in altro la città fi ieuo, Oc marchio alia volta deli Bufiate, effondo fompreirauagjbato 
I - /  /* __ per il camino da i Giorgiani,iquaIi con alcune bande di caualleria efpedita,rubbauano leba
j / Kf j ~  «agite deire(Tercito,c tagliarono a pezzi quelli, che fi partiuano punto dalie ordinanze OC

Q lfaffLttuvw g, erano cofi fpelTi 1 lor aliai ti, che gli Acangi ufi a correr auannl eflerdto le belle quaranta, Sci
Cinquanta m iglia, non s argomentarono punto di icoftarfi dall efferato,perche q u a feroci 
Unnici ftradaiuoh fàceuano di lor po* tutto grandiifima vccifione ne di ipada folamètemo 
riuano,ma di fame ancora gche, prouedendo d ii aU'dforctlo di vtttouaghe, ne potédoper g  
tanto fàlhdiofàr l’vfficio detto,conueniuano fcampado vna mlieta morte perir pcr vna nu 

i f a r  ima. Haueuain quello m ezzo Ifmaelegradementem graffato il fuo elIeratorO ndcp 
^aggtuger a tempo 1 turnici li molle perTauris,&mtefo,che il Turco s era leuato,& che mar 
chtaua auanu m  tanta fretta,che non 1 hauerebbe potuto arnuarc, gh parue di foprafiare ( OC 
dimuouerfi co piu dtfeorfo in quella imprefo Senile adiique lettere,OC mando Ambitici z- 
don al Soldano al Signor d’Aladuh,fl£ ail R e  di Gorgora con moftrar loro il grati penetri«, 
d ie  correuano,fe non fi fofiero armati con lui contra Sehm,perche ibattuta la Perii* tutu gfi 
flati loro nftfaneuano preda del nimico Q pdìi Ambafciadon furono volentieri vdiuper 
e«nor,cheentrain quei Stgnon, veduto Sehm dforerim afovm ortofodei Sofiani. Perli­

feri* pm utl,  ̂cheli ferrò vna lega,nellaquale entrarono Ifmade,!! R e  di Gorgpra,iI Soldano, OC il (¡gnor
1 di Aladuli,promettendoli quelli Rediatutarfi l’un l’altro, quando il, btfognoilnchicddfo 

/ ZWa contra l'Ottomano,con pano efprdio, che non fi vdilfo da loro alcuno Àmbafciadore-dd
T arco  tlqrol patto per non elfore flato offeruato dal Soldano fii poi la fila ruma, &  di turo 

. ÀÉtmtuÉMj> v • lapotentiadeiM amalucchi Perche, hauendogh il Turco mandato vn Ambafoudorcpo 
idi eu ffn 'M r.i^m u  co tempo dapoi,l’ammcflie,& fonti contrala capitiilauone della foga ' onde, quando Sehm 

c ’ìt'JUìtui.i. entra m Sona per batter il Soldano,Ifmaele non gli volle dar aiuto, per nmor prelb di non 
viU, effereftatotolto m mezzo Or,cbtufalalega,ches e detto,Ifmade,checra tutta voiroafar p

l ’imprefa contra i Turchi,mandò fuoi Am bafaadon a Selim phcfi trouaua allhora in Am a /  
fia,i quali gli apprefentarono vnam azza d’oro gioiellata, vna fella,Si vna ipada riechiifima

f gao  (etti fet bucato di valore conferirteli bene,percheverroatorceltinhenieconla ru;
m /AiT*Ìk ùà^SCcoì R e m o , che poflìedi contra ogni ragione, non efiendo lecito,che iìirpc di

v .* villani habbia Imperio Copra tante prouinac Quella lettera altero tanto I ani*- *

V

a
■ t-f

H.4
 ̂ir $

Imperio fopra tante prouinae Quella 
mo fdegnofo dt-Sefim,che volfe ammazzar gli Ambafaadort>ma ritenuto 

d aiw oiB aiaa,(¡rim ale tuttauia per la gran collera non li può te < 
Cenere, cbenonfiicdfolor tagliar gli orecchi, OC il n aie, Oc cofi 

g li fpcdi con vna lettera feruta aTfmaele,che dfceua. Sehm 
gran fignor di Turchirifponde a vn Cane lenza fti- 

enarri firn abbaiare dicendogli, che fe lì mo^
• * flrera, uouera' m Contro, che gli farà ,•

quel,che fece mio auolo Mao« ; y
mete a fuo auolo , j 

j Vffuntafiano.
D E L L O
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E u m i £ , f l i  dugento anni della noftra falate fu molto fàmofo tn V e ­
neta M . M a n n Z e n o , chiamato per la fua gran virtù, &  deprezza 
d ingegno podeftàin alcune Republi.d’Italia, ne’ gouerm dellequali 
11 porto fempre coll bene, eh era amato,&  grandemente nutrito il Tuo 
nome da quelli anco, chenon l’haueuano mai per prelènza conolctu- 
to e tra laltre fue belle opere particolarmente fì narra,che pacefico' cer 
te grauidittordic cittadmefche nate tra* Vcronefì, dallequali lì afpetta 

^  uanograndim ottuidiguerra,(èlafuaellremadihgenza, Sibuoncon
”* figlio non v ili foflèinterpofto, fu il pnmo podefia che reneflì la R ep . Venetiana in Cotta- 

« n a p o l i  f a n n o  tao< quando ella n era patrona con li Baroni FrScett D icottui nacque M , 
PietrojChe fu padre del Duce Rim en,ilqual Duce morendo lènza lalciar di se figliuoli ma­
ttili, fece fuo herede M . Andrea, figliuolo di M  M arco fuo fratello Q uello M  Andrea fu 
Capitan Generale,Si Procuratore di grandilfima nputanone per molte rare parn.ch erano 
in lui,di fu Aio figliuolo M  Rinteri,iènatorc ilIuftre,Si piu volte Cdttgliero di cut vici M , 
Pietro Capitan Generale della lega de’ Chrtft tant contra Turehi,chiamato D ragone, per­
che nel fuo feudo porto' in cambio d’vn M anfr one,che haueua prima, vn Dragone ilquale 
Ai padre di M  Carlo il grande, danffim o Procuratore, d i Capitan Generale contra G eno 
uelì in quelle pencolofe guerre,che furono fa tte,men tre quali tuta i maggiori Prencipi det- 
1 Europa oppugnammo» noftra liberti,Si l’Imperio, neìlequab per il fuo valore liberò n a  
altrimenti,che vn’altro Furto Camillo Roma,Iafua patria da vn ’inftantepencolo, che cor- 
nmadi non diuemr preda de'fuoinimici onde perno fe ne acquiftò il cognome di Leone, 
portandolo pereterna memoria dellefue prodezze nello feudo dipinto D iM  Carlo furo­
no fratelli M .Nicolo' il Cauahere, S i M  Antonio, padre di M . Dragone, delquale nacque 
M.CatertnOjche genero' M .Pictro, da t Crocecchien di cui vici vn ’altro M . Caterino, che 
mori l’annopaflàto fratello di MJFranc.di M .C arlo di M .G ian Ratafià S i diM . V icen zo, 
il qual e M .Catenno fu padre di M .N ico lo , che ancor viue O r M .N icolo il Cauahere, 

C  come huom di alto fpinto, doppo la fadetta guerra Genoucfedi Chioggta, che diede tanto 
da far a' t noftri maggiori, entro in grandilfimo difideno di veder il mondo, S i peregrinare» 
S i farfi capace di vari) cottami,Si di lingue de gli huomint,accio che con le occafiom poi po 
tette meglio Air feruigio alla fua patria,« a fe acquiftar fama,Si honore. La onde fatta,Si ar 
mata vna naue delle fueppne ricch ezze , che am plilfime haueua vici fuori de 1 notturna», 
S i pattatolo ftretto di Gibilterra nauigo'alcuni di'perl Oceano fempre tenendoli verfo la 
Tramontana con animo di veder ringhilterra,8i la Fiandra, doue,ailàlrato m quel mare da 
vna gran fortuna molti di' andò trafportato dalle onde,Si da' venti lènza fapere, doue fi fo f 
fe,quando finalmente feoprendo terra, ne potendo piu reggerli con tra quella fiertifima bu 
ratta,ruppe nelflfola Frislanda, feltrandoli gli huommi, S i gran parte delle robbe, che era­
no sù la naue,Si quefto fu 1 anno mille,e trecento, Si ottanta Q ui concorrendo gl Ifolani ar 
«nati in gran numero allattarono M ,N icolo, S i i fuorché tutti trauaghan per la fortuna p ai 
fata, non fapeuano, in che mondo fi foflfero,Si per confequentc non erano atti a Air vn p io  
ciolo mfiilto,non che a difenderli gagliardamente,come il pencolo lo portaua contra tal ni­
n n a ’ S i in ogni modo farebbono itati mal menati, fe la buona ventura non faceua, che ca- 
fualmcme fi tofle trouato un vicino vn Prencipe con gente armata, ilqualc in tefo, che s’era 
rotta pur all’hora vna grati naue neU’ITola corte al romore,Si alle grida,che fi feceuano con­

tra i

i
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tf» i hofii i poucri marinari A  cacciati via quelli dd paefr, parlo m Latino, Si dimando', che £) 
genti erano A  di douc ventuanoA faputo5chc vcniuano d ItaliaA  che erano htiomim del 
medesimo paeie iu prefo di grandiflj ma allegrezza Onde, promettendo a ciaiainQ^che no 
HCeuercbbono aican dtfpncereA che erano venuti in luogo, nel quale farebbeno bcmffi- 
mo trattati &  meglio veduti ,U Colie futa fcpra la Tua fede. Era coiiui gran S ignoreA  polis 
dola alcune Itole date Porla udì,vicine a Fnslanda da m ezzo giorno le piu ricche, po^
pelate di tutte quelle p a r t i i  fi clVamauaZichmrtvA olita le dette jncctofe Itole lignoreg^ 
giaua fra terra la Ducht a di boi ani polla dalla banda vtrfc Scotia D i qucfle parti di T ra­
montana m*e parino di trarne vfta copia dalla carta danauigare, che ancora mitruouo haue 
fé tra le antiche noflre cofe di cafa Iaqualc, con tutto che fu  hiarcia, SC vecclua di molti an> 
ni, m c riuicua affai bene & porta dauanti gli occhi di chi fi diletta di quelle cofe feruira qua 
ii per vn lume a dargli imelhgemia di quel, che fenz effa non li potrebbe cofi ben fepere  ̂
Con tanto flato, che s c detto, Zichm m  era bclhcofo A  valente, Si fopra tutto famofifllmo 
nelle cofe di mare A  per hauer hauuto vittoria I annoauantidel R ed i Noruegia,chefìgno 
reggiaua 1 itola,com huom,chedefideraua co 1 arme di farli molto piu illuflrc, che non era, 
con ̂  toc genti ei a diletto per far i ìmprefa. SC acquiftarfi il paefe di Fnslanda, che e Itola af­
fai maggiore,chc Irlanda Onde,vedendo, che M  Nicolo era perfona tonfata, &  nelle cofe 
mannarefcheA della guerra grandemente prattico, gh commifc,che andaife su 1 armata co 
tutta fuoi,imponendo al Capuano,che l honoraffcA m tutte le cofe fi valefle del fuo con il r 
gliOjCome di qud,checonofceuaA fapeua da le molto per lungo vfo di nauigarti Si dell at E  
me« Quella armata di Zichmm era di tredici legni,due folamente da remo,il redo nauigh* 
tC vna naue,con laqualenauigarono verfo Ponente.Et $ mhgnorirouo con poca fatica di 
L ed o u o A  di Hofe A  di alcune altre Ifolette,volgendofi m vn goIfc,chiamato Suderemo- 
ue nel porto delia terra detta Saneilol pretoro alcuni nauigh carichi de pefee (alato e , tro* 
uato qui Zichmm »che con 1 efferato di terra era venuto acquitoado tutto il paefe * poco vi fi 
fermarono,perche fatto vela pur per Ponente pcruennero fin all altro capo del Golfo,&  gì- 
randofi di nuouo trouarono alcune Itole, e terre, che furono tutte da lor ridotte in poter di 
Zichmm« Quello mare da lor tiamgato era in maniera pieno di Seccagne A  di Scogli,che 
fe non folto flato M«Nicolo,il fuo Piloto,&  i marmai Venetiam,tutta quell annata,per gm* 
dicio di quanti v'erano su, fi farebbe gduta,per la poca prattica>che haueuano quelli di Z ìcfl 
mni a comparatione de ì notori, che nell arte erano fl può dir nati, crefciuti, Si inuecchiatu 
Hor,haucndol armata fettequellc cofe, che fi fono dette, il Capitano col configlio di M  N i 
colo volle, Che fi faceffefeaia a vna terra, chiamata Bondendon per intender ì fucceilì della 
guerra di Zichmnr,doue mieto con fuo molto piacere, che egli haueua fatto vna gran batta­
glia A 7 haueua rotto 1 efferato nimico per laqitaìfria vittoria tuttal Itola gli mandaua Am - 
bafetadon a fargli deditione,lcuando le lue mfegne per tutte le terre A  caiieUa per il che gli 
parue di fopraftar in quel luogo fin alla fua venuta, dicendoli per fermo, eh egli tofeo v ha­
ueua da efìere« A l  fuo arnuare fi fecero grande dim oftrati onici allegrezza ! coli per la vk> t*  
tona di terra,come per quella di mare,per laquale i Venetiam erano tanto honorati, Si cele 
forati da tutu che non fi icntiua d altro parlare,che di loro, &  del valore di M  »Nicolo, Onde 
liFrencipe,cheeradafiamantitfìmode valentihucmim A d i  quellifpecialmente,che li 
portammo bene nelle cole marinarefche, li fece venir M«NicoIo, di dopò hauer con molte 
nonorate parole comendato A  lodare la fua gràde ìnduftrw Si 1 ingegno,dallequah due co­
fe diceua,che riconofceua vn molto grandeA  nfeuato beneficio, come era quel di baucrgli 
Ìaluata l armata A  acquiftato tonza alcuna fua fatica tana luoghi,lo fececauahcre Si hono- 
irati A  donati di ncchiftimi prcfenti tutti i fuoi,parti di quel luogo, Si a guifadi trionfami g  
la vittoria hauuta andò alla volta di Fnslanda,atta principale dell Itola, porta dalla banda di 
Leuante verfo Oftrodcntro vn golfo,che mola ne fa quell Itola, nclquajc fi prende pefceitv 
tanta copia,che to ne caricano molte naui fiL  fe ne formfee la Fiandra, la Bretagna, fln gh iF  
terra,la Scoria,la Noruegia fiL Danimarche, SC di quel ne cauano grandiflimc ricchezze»
Fin quf fcriue M  Nicolo m vna fua lettera a M  Antonio fuo fratello quelli auifi, pregati* 
doIo,checonqualchenauclo voleifeandaratrouare« Pcnkheegli, chenomcn eradefide 
rofivhe fi fofse il fratello di veder il mondo A  pratticar vane g en tiA  perciò ferii illurtre, SC 
jgrand huomo^ompro vna n au cA  dirizzatoli a quel camino doppo vn lungo viaggio A

vari)
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j i  varif pericoli fcorfi granfe finalmente fano, &  faluod MJMtcoIò, che lo riceuettecon gran- 

didima allegrezza,&  perche gli era fratello,&: perche età fratello di valore Ferm ali! M . 
A ntonio in Fns(anda,& ci habito' quattordici anni,quanto co M .N icold, &  dieci Colo, do 
ueperucoufim  tata gratta,QC fauor di quel Prencipe,che per grarificarfclo, ma piu,perche 
da feegli pur troppo il vaiata,Stee Capitan della fua armata M .Ntcolo', ài co grande appa* 
rato di guerra 0  nuderò all’tmprefa di Eftlada,chc e' fopra la coda tra Fnslanda, Se Norue- 
gia,douc fecero m ola danni,ma intefo che il R e  di Noruegta con vna grada armata di naui 
vcniiM Incontra per diftorù da quella guerra, filcuaronoconvnafiurafcafi terribile,che 
cacciati iq certe feccagmt ruppero gran parte delle ior naui,faluando0 ti rimanente in Grifi, 
landa,Ifola grande,maddhabitata L ’armata del R e  diN oruegia anch'ella adattata dalla 
Ktedefima for tun a li ruppe,&T perde tutta per quei pelaghi. Diche hauuto amfo Zichmm, 
da vn impiglio de mmici feorfo per fortuna in Grtslanda, hauendo già' racconcia la fua ar­
m ata,^  vedendoli per la tramontana vicino alle Islande, lì dihberodi adattar Islanda, che 
medefitnamen te con l’altre era fono il R e  di Noruegia, ma trouò d paefe coli ben munito f 
ÓÉ gupinutacli difefa^he ne fu ributtato per hauer poca armata,Si quella poca anco inalidi­
rne in ordine di arme, t i  di genti. Per laqual cofau parti'da quella imprefa fenza hauerqi 
fattonulla, &  aflalto'nellifteflì canali fa i tre Ifole,dette Islande, che fono fette, cioè Talas, 
Broas, Ifeant, Trans,M imanc,Damberc,& Bres, 6c medo tutto m predaediftco'vflaiortez 
z a  m Brfs>nellaquale lafad M .N icolo con alcuni nauigU, 6C genti, &  altre munitiom, S£

B  egh parendogli ¿ 1  fioradi hauer fiuto affai con quella poca armata, che g li erarimafarnor* 
nera faiuamento in Fnslanda, M .Nicolo' rimalo in Bres lì deliberò a tempo nuouadi vfeir 
fuori,R icoprir terra ondearman tre nauigh non molto grandi del mefe di Luglio fece ve 
la vfrfo tramontana,&  gtunfe in Engroueland. doue trouò vn immillerò di frati deU’ordif 
nede’ Predicatori,&  vna Chiefadedicataa San Tom aio appiedo vn  m onte,chebuttafuo' 
co>comeVefuuio, SC E tna &  c e vna fontana di acqua affocata, con laquale nella C hidà 
del monjjftero,& nelle camere de' frati fi fa 1 habitattone calda,edendo nella cucina cofi bolr 
Iente,ch« fenza altro fuoco farai,fi ferueno al bifogno di quella, mettendo nelle pignatte di 
rame il pane lenzacqua,cheli cuoce,come in vn  torno ben rifcaldaio E t a  fono giardinef 
ti,coperti di verno,«quali mafia» di quell’acqua fi difendeno cótta la ncue,ióil freddo, che 
m quelle parti per edere grandemente finiate (otto il Polo, v ’c afpnffim o, onde ne nafeono 
fiori,Si frutp,&  herbe di vane forti nonaltrimente, che lì facciano ne’ padì temperati alle 
loro fi»gK?ni,perlequaIi cofc le genti ro z z c A  feluatiche di quei luoghi, vedendo effètti fo 
pra natura tengono quelli frati per D et,&  portano a lor polli, carne, &  altre cqfe, &  come 
Signori li hanno tutti in grandifiima riucrenza,&T rifpetto.,Nel modo adunque, che se dee 
tOjtanno quelli frati,quando u e maggior il ghiaccio,8( la ncue,lalor habitatione tempera­
ta ,^  polfono in vn’attimo nfcaldar 7&C raffreddar vna danza con far crefcer a certi termini

C piu  l’acqua,&  con aprirlefinedre,S( lafciaruientrarla fredduradellallagionc, N dle labri- 
che del montfiero non fi ferueno di altra materia,che di quella fteda, che porta lor il fuoco, 
perche tolgono le pietre ardenu, chea limili radine di filmile cleono dalla boccaddl'arfum 
del monteallhora, chefono piu infiammate, &  buttano lor fopra dell acqua, per laquale iji 
aprano,&  fanno bitumo,o' calcina biachidìma,& molto tenace, chepofiainconferua non 
fi guada m ai,Et le fiiuiUemedefime,edime che Cono ferueno in luogo dt pietre a far 1 muri« 
S i 1 volti,perche,come fi raffreddano non fi podono piu disfare, 0' rompere,fe per aucntura 
non fono fpezzate dal ferro &  1 volti fatti di qudle fono in maniera leggieri che non han 
nobtibgnodt altro fodentacolo,& duranofempre belli,&  in concio. Perquede tante com 
modini u'han fatto quei buon padri tante habttauoni, ¿C m uraglie, che < yno fiupore ¿v e ­
derle U piu de coperti,che v i fono fi fanno m quello modo,che tirato il muro fin alla fua afi 
tezza,lovannoa poco a poco avanzando (oprati volto,tanto che nel m ezzo forma vn g iq  
do piouer ma di pioggie non 0  fi temetroppouiquelIcpartt,perchc,per edere il Polo,co­
me s e detto freddiflìmo,caduta (a prima neuenon il disfa, pra,fe non padani noue meli del 
l’anno,che tanto tra lordumi! verno. V i ueno di faluat«cin<,&: de pelei, percioche.doue en­
tra 1 acqua nfpida nel mare, v’c il porto adai capace, S i grande, che per 1 acqua, che bolle, di 
verno non fi congela mai La' onde ce tanto poncotfo di vccelli marini, et «hpcia,che ne 
prendono vn numero quali infinito,, col quale fanno le fpefe avn  gran popolo unvicino,

che



ch< tengono in continua opera.cofìnel tirar su le fabriche, co me nel prender gl’vccelll, i i l J  
il pefcé,& nel far nulle altre cofejChebifognano al moniftero. L e  calè di coftoro fono intorb­
ilo  al monte tutte rotonde, OC larghe venticinque piedi, OC nell alto fi vanno ftringendo in 
maniera, che vi lafctanodi (opra vna picciola aprttura, per doueemtaraere, cbeda lume al 
Ittoso OC la terra v e coh calda di fotta, che dentro non Clientealcun freddo. Q ui'dfftate 
vengono molti nauigli dall Itole conuicme, S i dal capo difopra N oruegfa, OC dal Trondò, 
Oc portano a i frati tuuele cofe, che fi poifono difiderare Oc le cambiano con torper effe dd

Ìiefce,che feccano all’aere, OC al freddo, OC pelli di diuerfe forti ti’ammali Onde s-acquifianò 
egna d’abbrucciare,& legnami eccellentemente h»uorau,$£ grano, OC panno ih  venite con 

Ciofia che per il cambio delle due Cofe dette quali tutti i cÒutcìm dtfiderano dtfmalur le mer* 
catantie Ioro,& elfi lenza lanca,OC difpendio hanno ciò , che vogliono C i concorrano ul 
quefio momfteró firati di Noruegta, di Suetia,# di altri paefi, ma la m aggior pattefono dd 
le Islande. E t Tempre in quel portoci fono molti nauigh, che non poffono partire per effe- 
re il mare aggiaccato OC àfpettano il nuctuo tempo,che lo difgde. L e  barche de* pefcatorl 
fi ¿inno come le nautcelle,che vfano lettili tori nel far la tela e tolte le pelli de* pefci le forma 
no conalcunf odi de1 medefimf pelei,che le formano OC cucite indente, OC polle in ptudop 
ptj,ricfcono fi buone,# ficure, cffecoft certo miracolofa a fornire, nelleforume vi fi ferrano 
dentro,OC lafcianò portarli d iffon d e,#  da venti per il mare fenza ale un rimoreò di rompe- E 
re,ò di affogarli OC fé danno in tetra i, danno falde a molte percalle. E t  hanno vna manica 
neHfondo,che tengono legata n elm ezzó ,#  quando entra acqua nel nautglio,la prendeno r 
nell'altra m ltà,# condue legni chiufi ferra rido di fop ra,#  aprendo h  legatura di fo rto re- 
ciano 1 acqua fuori. OC quamè v olre occorrelor di far quello, lo fanno fenza difconcio, ò pe­
ncolo afeund.L acqua poi nel momflero per effer di Z o lfo  fi eonducenelle camere de' mag 
gforfper cero vafidirame,di ftagno,odi pietra cosi calda,che come Vna ftufa, rifcatda bernl- 
fim o »  danza fenza chtv introduciti puzza, ©altro cattiuo odore. Ohm di quello mena­
n o  vn'al tra acqùa viuacon vn muro fimo terra, acciò che nò fi agghiacci, fin nel m ezzo del 
la corte,dente cade m vn gran vaio di rame,ilquale dà tn m ezzo rftm fonte bollente, OC éòù 
nfoaldando Taqua ̂ er il bere,&fadacqu*r i giardini, hanno dal monte tutte Iecommodità, 
che fi boffohb aelìderar maggiori ne pongono in altro ptft cura quei buon padri, che nel 
eotóuar bene f g iafd in i,#  beffar bel llfàbri ch e,#  vagh e ,#  fopratutto còmode* ne manca 
n o lor in qucftb bùbm«igegm Ctfhuominifnduftnofi,perche pagaho, OC donano larga m i 
t e ;#  verfo quelli,che portano frum ,# Temenze fonofenza fine liberali,&  larghi nello fpf> 
dere. Per fiche vV vn grandifiimo concorfo di oure, OC di maeftnmemi,perefferci In quel 
luogo coffbuon guadagno,# miglior vtuere. Vfano il piu d'effila lingua Latina,OC ipe- 
miniente,ifupettori, # 1  grandi delmomftero Q uello tanto fisa d Engrouebnd.della-

3uale M .Nicofo deforme tutte le cofe dette, OC particolarmente lam iera da lui difeoperta, F 
omeneldtfegno per m efm ofi può vedere OC in fine, non effendo egli vfo a quelli freddi 
afort, inferm o,# poro dapoi ritornato in Frfslahdamòn „falciando m Venena duefighuo- 

!i  M .Giouantu, OC M .Tom m a daM  Nicofofiglmóto dd qualenacque.poi riliuflriiTimo 
Cardinal Zeno tato fàmofo OC da M . Pietro glaltri Zeni che viuono hoggi d i. H or morto 
M,N icolo,M , Antonio fuccefle nelle fueticdhezze,#all’honorc, ne, con tutto che tentaf- 
fe molte vie, OC pregali«^# firpplicafie affai,gh venne mai fatto di ntornarfene a a fa  faa g- 
cheZichmnf,comehuomdi fptrtto,# di valore fi haueUaal tutto meffo m cuore difarfi pa- 
dron del mare. Onde, valendoli di M , Antonio volle, che con alcuni nauigh nautgafie ver­
fo Ponente per edere Hate dticbperte da quel lato da certi Tuoi pcfcatori Ifole ncchtmme, OC 
popolatiifime laqualdifcoperta narra M , Antonio m vna (uà lettera feruta a M .Carlo fuo 
fratello cosi puntamente, mutate però alcune voci antiche, &  lod ile, d i Iafciata dar nel 
fuo edere la materia.

Sr partirono vemifei anni fa quattro natigli depefcatòri.iqualijaffaUati da vna gran fortu 
m  molti giorni andarono, come per perduti peni mare, quando finalmente raddolcitoli il 
tempo (coprirono vna lfola,detta Eflotilanda polla in Ponente,fon tana da Frislanda piu di 
mille miglia,nellaquale fi ruppe vn de nauigh,&  fei huomini, che v'erano su furono prefi 
da g li Ifohm ,# condotti a vna a tt i belli dima, #  molto popolata, doue il R e , che la Agno- 
reggiaua Etti venir molo interpreti,non ne trouo' mai alcuno, che fapeffe la 1 mgua di quel­

li pefcaco«,
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A li pefcatorfife non vn Latino nella fieiTa Ifola per fortuna medefìmamente capitato, dquale 

dimandando lorda partedel R e  chierano, Ce di doue veruuano,raccolse il tutto, Se lo riferì' 
a l Re,ilquale mtefe tutte quelle colè volle,ebe fi fèrmaflero nel paefe perch e efiì faccendo il 
fuo comandamento per non 0 po teraltro fare fletterò cinque anni nell Itola,#  apprelèro la 
lingua,&  vn di loro particolarmente fu indmerfe pam  dell Itola,# narra, che e ncchiftìma, 
#  abondantiflìmadi tutti li beni de! mondo,& che e poco minore di Islanda,ma piu fertile, 
hauendo nel m ezzo vn monte aittifimo, dalquale nafeono quattro fium i, che la irrigano. 
Quelli,che l'habitano fono mgentoli, #  hanno tutte I arti, come noi #  credefi, che in altri 
tempi hauefiero commerao con t noflri, perche diced'hauer veduti libri Latini nella libre* 
ria del Re,che non vengono bora da lormtefi hanno lingua, #  lettere (èparate, #  cauano 
metallid’agntforte, #  (opratutto abondanod oro, &  lclor pratiche fono in Engrouelàd, 
di doue traggono pellereccie, &  zo lfo ,&  pegola #  verfo Olirò narra, che v e  va  gra paefe 
molto ricco d o ro ,#  popolato, lem inano grano,&  fanno la ceruo(à,cbe e vna fortedt beua- 
da,che vfanoipopoli Settemnonali,come noni vino hannobofehid’immenfagrandez­
z a ,^  fàbneano a m uraglia,# ci lbno m olteatta,#  caftelia fanno nauili, 8C nauigano, ma 
non hanno, la calanuta, ne mtendeno col bolfolo la Tramontana. Per fiche quelli pe* 
fcatori furono in gran pregio, fi che il R e  li fpedt' con dodici nauilt verfo Olirò nel 
paefe che elfi chiamano D ragio ma nel viaggio hebberocofi gran fortuna, che fi tene*

£  uanoper perduti tuttauta fuggita vna motte crudele, diedero di petto in vna crudehfiìma 
perciò che prefi nel paefe furono la piu parte da quelli feroci popoli mangiati cibandoli efit 
di carnehumana,che tengono per molto faponta viuanda. Ma,ntoftrando lor quel pefea 
tote co' compagni il modo di prenderti pefee con le reti, fcampd la vita #  pefeando ogni 
di' in m are,# nelle acque dola prendeuaaffai pefee, S i iodonaua a i principali, Onde iène 
acquiflò perao' tanta grana,che era tenuto caro,#  amato, &  molto honorato daciafcuno. 

Sparlat i la fama di coihu ne còutctni popoli entro'in tanto dillderio vn fignor vian o d i 
hauetlo appretto di 1è ,#  veder,com’egli viaria quella fua mirabil arte di préder il pefee, che 
mofTeguerra a queii’altro Signore,appretto tlquale eghfinparaua,# preualendo infine, g  ■ 
«fière piu potente, # armigero, gli fu mandato mlìeme con gli altri &  in tredici anni, che 
(lecce continuamente in quelle pam , dice,che fu mandato in quel modo a piu dt vétianque 
Signori,mouendo tempre quello a quel guerra , #  quel a queiraltro folamente per hauerlo 
appretto d ito ,#  coli errando andò lenza hauer malferma habitattone m vn  luogo lungo 
tempo,li che conobbe, #  pratico quali tutte quelle parti E t  dice il paefè edere grandinio 
m o ,#  quali vn nuouo mondo,ma géte rozza, #  priua d’ogni bene,perche vanno nudi tur 
t),che panfcanofreddi crudeli,ne fanno coprirò delle pelli degli animali,che predone incac 
eia non hanno metallo di forte alcuna,viuono di cacciaggtom, Se portano liete di legno nel 
la punta aguzze,Se archi, le corde de ì quali fono dt pelle d’animali fono popoli di gran fe ­
rocità,combattono tnfieme mortalmente,# lì mangiano l’un l'altro hanno fupertori,# cer

C te leggi molto differenti tradì (oro* ma piu che lì và verfo G arbino, v i fi troua piu addita o 
l’acre temperato,che v’e di maniera, che ci fono città, tempi} agli Idoli, #  v i facnficano gli 
huom ini,#fe li mangiano poi,hauendo in quella parte qualche intelligenza Se vib dell’o ­
ro ,&  dell argento. Ordendo flato tati anni quello pefeatore in quelli paefi, fi deliberò di ri 
tornarle poceua alla patria,ma i Tuoi compagni dtfperatofi di poterla piu nuedere, lo lafcia- 
irono partir a buon viaggio,&  efii fi rtmalero la'. Ond egli,detto a lor a D io , fuggi' via per 
a bofcht verfo D rogto ,#  fu bemffimo veduto,# accarezzato dal Signor vicino,che Io co-' 
nofceua,e reneua grande m m iftì con l’altro Se coli andando d*vna in vn altra mano di quel 
Itmedefimi per hquali era pattato, doppo molto tempo,di affili trattagli, &  fatiche peruen- 
ne finalmente»! Drogto,nelquale habitò tre anni continui, quando per fua buona ventura 
ititele da' Paefam, che erano giunti alla marma alcuni naudi Ond’egltentrato m buona fpe * 
ranza di far bene 1 fatti Tuoi, venne al m are,# dimandatoci che paefe erano, mtefe con fuo < 
gran piacere,che erano di Eflottlanda perche,hauendo egli pregato d'eiTere leuato, fu volé 
neri nceuuto per hauerla lingua del paefe,neefièndo altri, chela fapefiè, lo vferono per lor 
in terprcte La onde egli frequento' poi con b r  quel viaggio, 0 che diuenne m oltonoco, S£ > 
fa tco ,#  armato vnnauihodelfuo.feneentom ato m ftixlanda, porddo a quefio Signor 
la nuoua dello fcoprimcntodi quel paefe rteduttìm o.# a tutto fé gli da fedep« i  marmali, -*

&  molte



è i tttoìtc cofe tiuéuc,ciie apprtiouano ettcre vcrò^uanto egli ha rapportato* Per faqual co Q 
fa quello bignorc s e rifolu to di mandarmi con vn arm a» verfo quelle para, è tana fono ql 
tinche vi vogliono su Venire,per la nomea della cocch e lènza difpendio publtco penfo,che 
faremo potenttflimu Quefio (ì contiene nella lettera perm edifopraallegata,fièhopofto 
il fuotcnotqu^aeaufaches intenda vn altro viaggio,chefeceM * Antonio,ilqualeparo co 
molte gente, S i naudi, non effondo pero ftato fatto Capitano, cornetta prima haueuapen* 
fato, perche Zichmm m perfora vi fi volle tro tta rc i ho vna lettera tapi* queftasmprefcj 
che dice in qlto modo L  a pparato noilro grande per andar in Eftonlada fu mcominàato 
con malaugurio, perche tre di a punto auanula noi tra partita, m ori'il pcfcatorc, che hauc*
Ha da clferenoftra guida tuttauunonreftoqucfìabignoredtfcguitarauantitìprdb viag> 
giO>prendendo per guide in cambio del morto pefcacore alcuni marmai, eh erano tornati 
daquella Itala conlui>& cofici ponemo a nauigar v crfoPoneme,5£ fcopnrnmoalcunelfo- 
le foggettc a Frislanda,5£ pattate certe taccagne et fermammo a Ledouo,doue p fétte di' fotti 
imo per cagione d in p o fo ^  di fornir I armata delle cofe neceftarie Partiti di qui' amuam^ 
mo il primo di Luglio all Ifola dt Ilota,&.* perche il ventofaceua per noi fenza punto fermar 
adattam m o auanu,Ì£ ingolfatici nel piu cupo pe!ago,non doppo molto ci altaico vna for> 
luna eoli fiera, che per otto giorni continuici tenne ut trauaglio,£^ baleftro fenza taper,do 
vcafo ltam o, perdendofi gran parte de nauih,infine tranquillitofi il rempo, fi ragunaro* 
no mficrne 1 legni, che 11 erano f mai riti da gh altri, &  nauigando con buon verno /coprimi , 
mo da Ponente ter ra,perche dirizzate le vele a quella volta arriuammo in vn porto quieto, E  
h i (tauro,S£ vedemmo vn popolo quali infinito pofto m arme, h i in atto di ferire effcrccor* 
fo al lite per difefa dell Itala L a onde Ztchm ni, facendo dar a t Tuoi legno di pace gl Ifolani 
mandarono dieci huomim,chc fapeuano parlarla dieci linguaggi, ne fu mtefo alcun dito* > 
ro,fuor eh un d Islanda Coftui,tendo ftato condotto dauantul noftro Prencipe, h i diman 
dato da lm,comc li chiamaUa qudTÌfoIa,& quai genti l habuauano,& chi la iignòreggtaua, 
di(Te,che Tlfola iichumaua Icam ,&  che tutui R e ,d ie  haueano regnato m qudia fi chiàma- 
irono Icari dal primo R e, che vi fu, che dicono citar ftato figliuolo di Dedalo R e  di Scottai 
ilquale,fendoh mfìgnonto di quell ltala,vi lataio per R e  il figliuolo con taleggi, che ancora 
g l ifotani vfano di doppo fatte quelle coft,volendo piu auanu nauigare, per vna gran fbr~ 
tunajcheiìleuofì fommerfe onde per la tara morte ancora chiamano quei m areIeareo,& i 
R e  deli Itala Icari,?*: perche li appagauano di qllo ftato,che hauca lordato D io ,nc voleua^ 
no puto innouar coftumi, non riceueuano alcun foreftiero, finche perciò pregauano il no* 
ftro Prencipe,che non volcffe romper quelle leggi,che haueano hauuto dalla felice memo* 
ria di quei k t> &  oflferuate fin ali hora perche non lo potrebbe farefe non con mamfefta fua 
rum atile» doli effi tum apparecchiati di laiciar anzi la vita,che di perder in alcun conto l ti­
fo  di quelle nondimcnOjacaochcnonpareiTc,chemnmonfiutaitaroii cornerete de gli al­
tri huouuni,gli diceuano perconchlufione,che volentieri hauerebbenonceuuto vn de* no 
ftn,&  l hauerebbeno tra loro fatto de pumi hi quello tal f>er apprender la lingua m ia,& ha F > 
uer rdationedc noftri coftumi,cofi come haueuano già nceuuto quegli altri dieci d'altri dt- 
uerfi dieci paefi*chea)i Itala erano venuti* A  quelle cofe non rifpofe altro il noftro Prenci- 
peHe non chetano ricercar,doueci era buon porto, tace villa di leuarli, fit circondando l Ita 
la fi cacciò a piene vele con tutta Tarmata m vn  porto moftratogli dalla bada di Leuatuc,nel 
quale,tatto fcaladifcefero I marinai a far lcgn3> òi acqua con quella preftezza,che poterono 
maggiore,dubiundo tuttauia di non citar affataci da gh ilolani ne fu vano il timorc,pcrche 
queih,che habuauano al d intorno, faccedofegno a gli altri con fuoco,h i con fummo, fi rmf 
taro coito m arme,5  ̂foprauenendo gh altri,in tato numero difeefero al lito fopra di noi co 
arme, h i faettc,che molti reftarono m ora.hi feriti, ne vataua,che fi feceffc fegno di pace,che 
quali che combattettero della ibmma dt tutte le co fe, smcrudeliuano ogn hor piu Per la* 
qual cofa a  fa  forza a leuare,e dalla lunga andar con vn  gran circuito girande intorno 1 Ita* 
b  citando fanpre accompagnati per i mon n,&  per le manne da vna m ol mudine i nfim ta di 
huoimni a rm a ti^  cofi voltando il capo dell Itale verfo Tramontana trouammo granellili- < 
me fecc*gne,ncllcquali per dieci di'continui foflèmom molto pencolo di no perder Tarma* 
ta ma per buonanoftra forte fu femprebelhffimo tempo* Pattando adunque auanti fin al 
capo di Lcuaiue,fcmpre vedeuamo gliltalam  nellefommita de"mona, e per 1 fin venir con

n o iA
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A  noi, Ai co  grida, Ai co frettarci d illi fùnga dirtieftr» vcrib noi egnlhor pia vn mrdefi tao
an imo nimico; perche a  deliberemo di rcrmarCi in Vn porto Acuto,S i veder dì parlar vn ab 
travolta con I Dando, ma nóci ridia' il dileguo,panche quel popolo poco men,Che beltuie 
in quello Itene iòtinuamentein armecòinimodebberatodicobattercrlchauflTìiTio téui’o 
ladtlccfa La onde Zichmni, vedendo di nò poter fer cotàalcuna,Ai ches’egli lolle fiato pAt 
oftinato nei ilio pròpolno, lavitrodaglia hauerebbr potutomScar all’armata, fi IruocÓ bufi 
uento,nauigandofei giorni per Ponente, ma voltatoli ti tépo a Garbino, à. ingagtiardirdii 
perciò' il mare teorie 1 armata quattro dfeim vento in poppa,&  difeoprendo finalmfre terra 
connoti picciolo rimoreci appreflammo a'quella per edere il mar godo, & la terra diicopér 
ta da noi non conofciuta nòdimeno Diociaiutb,che mancatoduerno,etpofein bonacai: 
onde alcuni de 11 armata andando a terra con insudicia remo, dopo'non molto ritornare»-' 
vn0,Ai!ci riferirono ¿5 ioidmo nofìlro piacere,che haueuano trouato buoiWTfimopae&Aiafe 
ghor pprto per laqual nuoua,ttmqrduate noi le paui, &  i nauili andammo a terra ,Ai en­
trati m un buon porto vedemodalla lùgavn gran'montCjchc gettaua fummo ilche cìdiede 
fperaza,che nell Dola ci farebbe«© douategenti itecon tutto chefotieatìai locano rcftoZi- 
chmm cb madar cento buoni foldatt, che ricanofcciìeroil paefe, Sirapporfaffcro quarterie* 
l’habitauano Ai fra tanto l'armata (i forni' d'acqua,Si di legna,&  prclc di molto pefcc,& ve- 
celli marmi,Ai vi (i trottarono tante vùouad’veeelli.chefenefouarono le gcntimczsc affa­
male. Memtenoidimorauamoqm entro il «tefe di Giugno,nei qual tépo l’acrt« .̂nelWii>

B la  temperato,&  dolce piu che fipoffadire. tuttauia^ipnvili vedendo alcupp,entranti» fq^ 
fputione, che vn Gbel luogo fime dishabitato ,  Si ponèmo noni t  al porto, Ai alla punta,cjfìf 
vfciua in mare T rm ,&  Capo di m n,lcento foldau andati doppo otto dixuornaropq,«; 
ferirono elTere dati per 1‘Gola, fiia l monte, Ai che quel fummo nafceua, pache i^ipofttatui, 
che nel fuo fondo v  era gran fuoco , Ai che c’era vna fontana, daUaqualc nafceua yna cera 
materia,come pegola,checovreua al mare Ai che v’habitauano molte genti intorno mezze 
feluattche,nparandoiìii«lle cauerne,dipkciòla Datura, Ai moUepauroie,perchefubito, che 
a  vtddero fuggirono nelle cauettie: Ai che v ’era vn gra fiume,Ai vn porto buono,Ai ficuro. 
D iche informato Zichmfo,V#dèndoil luogocon aere falubre,Ai fottile, SC cò miglior terrei 
no,<3t  fiumi,e tante altre pèttkolari» entro in penfiero di farlo habitare, Si difàbricarui vna| 
citta quando lafua gente, fianca hoggi matd' vn  viaggio coli pkn  Ì\  trauagh cominci» 4  
tumultuare, Ai a dire, che volevano ritornar a caia, perche il verno ero Vicino, Ai {he, fel'o fra 
fciauanoentrare.nons’hauerebheno pOt potuto piu partire, fe nonla Date, che verni». Prò 
laqual colà egli ritenuti {blamente inaiali da remo,Ai quelli,che v i votarono reifrre, nunaa| 
do gli alm in dietro tutti con le pam , Ai volle, checontro mia vogliafo foflì lorCapitanò.

Pai titomiadCque.poichealtro non fi poteUafem,fenza m aiucderwm  nauigai v e rio L *  
u^te venti giornicònnui.voliatom tpoiverfo Stlocco doppo cinque d f fcoperli t*r»:qi*o«A

C  domi arrmato neH’ifptaNrome, Adconofciuta il paefe,m accorfìd hatlicr paifrrobhnd»3]M 
che prefi finfrcftìKriéri da g l i  fofrm,ch’era no fono l’Imperio di Zichmni, nauigai còbu© vò  
toin t r e #  m Frfelid«' doueilpopolo, diecredeuad bauergdutOil fuoPrcncipepfekrog» 
dimora, che n ff viaggio haa*oam ofcito,a raccolfecòfegni di gradifiitfia allegrezza.: D o p  
potjftaletìera nòrrouoaltrojfonò che p congettura giudico,comepoDotrardavhlalnoc» 
po di v a  a lo* triterà, diepdrio qui' di fono, che Z ien  nini fece vna terra rtelportoddii’ifo l* 
da li» noueD*tn?tedifcop<TO,Acf«he datoli meglio a Cercar il paefela dffcopn tutta,hifteroè 
còle ri{|«rrédeUVna,Ai I ahraparte di Engroucland ¡{¡chela Veggo par tic« tarmerà deferti or 
nella « rta  da nauigare • nòdkneno la narra none t  pdùia.f l capò della lettera dice ccfuQ ultd 
a iapere tecofe,chemi ricercattfde’coftumi de grhuommt,de'gti animali,Ai de piaficòtticijt 
ni,10 ho fiuto di ct/tto vn fibroefiftinto, chepiacédo a Dio porterò cAmeto ne|q«a!e ho de* 
fcrnto Dpairfe,ì peicimoifouoriiicoftumiile feggfdt'PrtdSda, d'lcfed*,d; E(Dfd»,dcl R egnai 
di Noroegf»,d’ ]Sftottlida>li D rogio, Ai mhne là vite di NftbtótfGamtfkritnoftroftawUa* 
co hàtkopttM  dà luifati^Atl« co li dtGrdladh P fe  jftco fendo la Vita, Ai l’imprefc diZtcb^ 
mn 1. preci pe certo degno di memoria un«rtàlequatoroat ahrO>fìaikto alm ódo p ii(u o m éì 
to ualorc, À i  molta botò,ndia^uale f i leggelo feoprimetodt EngioùtSd da tutte due le par­
ti,Ai la dttàedtficata'da luft♦ kroinòvedirdiattro t iettera^ipirido tofto
dt iodttiarui di molte altMrcittffco&la viua v o « u l\n K  ófie fe»€tgfoimferotedaiM'.Jiinitonfc 
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I r  I P  R  O
* M  C ad o  fu« f r a t e l l a m i  do lgo , che illib ro , I C m olte altre  fcn t tur c o  u n t i  quello  mede o  
firn# propofito  l'un« andati n o n  so com e m neram em e di male ; perche^ Ieri«# io ancor fan 
ciullo &  peruenucom i alle m ani,ne facendo a o  che foflero c*m e fanno  1 fanciulli le fquar 
ciai d e  mandai tu tte am ale d ch en o n  pollo  fc n o n c o n g ra n d if lìm o  dolore ricordarm i li# 
ra P u r perche n o n  fi perda vna li bella m em oria di cofe quel,che ho  po tu to  hauére in  derta 
m ateria h o  pofto per ord ine nella n a rrin o n e  u iiu p i*  a ciò ».he fe ne fod ¡>frei. ^ n  quaicne 
parte  quefta e tà,che pm  che alcun altra m ai pallata m erce di tan ti feo prim e m i d i n u  otre ter 
re  fatte in quelle parti doue a puto m en o  H penfaua che vi fodero 3C frudiofrfrfm* delle nar 
ra u o m n u o u e  le  delledifeoperte de p ae fin o n co n o fcu iti fa te dal grande à r  an
dem duftria  de 1 no fin  m aggiori

i

D V E V I A G G I  I N  T A R T A R I  A>
P E R  A L C V N l  F R A T I  D E L L Ò R D Ì N é  M I N O R E ,

E  D I  S A N  D O M I N I C O  

c M a n d a ti d a  P a g a  In n o c e n ti*  1111 n e lla  d e i t à p  tu tn c u L fe r  ^ jim b a fe ia U r t  là n m  t i #  

j u f  L  A / L E T T O R I

1 O r r e n d i g l i  a n n t d e l  S ig m r è  1 2 4 ?  P d g k  la m e  è d ite  11 11 S v ilen d o  t c ìr k h e r le  g it o t i d d f i
__ ib a r c  d a lla  u n t a  c r ìa  k it  a  e h e  v /à ftd tt*  v  t i f i g l i  h tie ty im ^  e  M a fe fn c  ch t ¡f lu id i  a d c è r c h t  in  è

g m  lit ig o fi p W ic a ffc  (a C m e  ta ta  m a n * »  a n c  i r  a m b a fc u t  i n  n e lle  f a r t i  in c id a li  F r a t i  M id »  1 E 
t p r e d t c k t m  L iq u d t  f r t j *  c a m in i p e r  t e r r à  f è r  la  P ik t i u  e  R if i la  'v c n m n  in  d d r U h à  ft h t fè d  
d i  é t ìg è d t i'fn t n t e  i l  U r i  s t a g g ii  $ •  f t i ià n d i  c iè c h e  con  f n g r i j  o c c h i h au cU ah b C e d u t i &  d i  n i f i  
t ìC h r t jh k ft ì'y  c h e  L a b iu m  n e l fa l f e  fe r m a m e n t e  in t e f i

p d f l t i  e  q u a lità  d e l  p q e fe  d e T a r u r i  G a g  J  , * -, i
iR uouafi nelle parti orientali vnaproum cia>detta M o n q m ouero T ar 
tarw t'Q yefta iitua ta  da quella parte  c ^ c  1 O  en ^fi co n ^u in g eco h  
\  A q u ilan e  E t  di qu i«  il paefe di certi popo li * che fi d im àdano frettai 
4l ranche b o langh 1 P a  m ezo  g io rn o  e la rede de 1 SaraCjn h  fra 1 O n e n  
1% f  m en o  g io rn o  h a b n a n o g b  H u m i le  da 1 O c u d è te  li N airoaftì dal 

li A q u ilo n e  c rco n d a lim are  O ceano In a la m i luoghi c m a m o ù  le n i 
^¡«Icum ham olte p ianure m a tu tta q u a fìm  cg*u canto c p iena d  arena 
"^O h effru ttu o fa  nella cemefima parte p erc iochenon  p u ò  far frutto  fe i 

n o h  e irrigata da fiumi che  jui rari ili n u li  truouano O n d e  ne V illagg i ne C itta  «Icuna v ie ' 
«dihcatatiaìuo vna che fi d im anda C arcu n m  et (ì dicefufficietemen te elìci bu o n a .N o i cer 
toftiionhàbbiam o v e d u t i  quella * m a fìamo frati vicino a m esa  dieta quando  a  Sytaoi d a , 
che e la m agg io r C o r t e i  Pi m peratoreìu im uraiunio  aueng* th è  quefto  pav-feh-“"cito  fte p  
fifrm w u ed m ien o c  m o u o co iu k cem ea  nu trir bcfriami h o  no  certi luogh i che hanno  al 
guariti bofrhettf &  fuorv i quieto Jegnam ealcuno n o n  O rm iuouiu per tato ed iti Imperato^ 
c o rn ili  P rincip i A: altri,A cconciano a federe in  terra c cuocono le loro v iaande con fterco 

& cauiili L a e ree m irab ih ru n te  m o rd in a to ,* m e ssa  eftate* tu o n i,lam p i l^faette  
d«ndfctì\«itl «Mhora p e r iro n o  S i  cadono Ieneue a Ite per li cam pi S onoenprtd io jngU e 
f to p a tf rh  freddi l<:crudeU venti,cheallehaten«.n li pgo  appena cau ak arc jo n d e  quando 
io  li  im o *  O rd a  che oofrchiam f n o  le f t w f e delld mpei adore>e,Pnncipe ̂ per tL g ran  vento 
g ì ace u amo gettati in te rra  e per fr g ran  poluereidie 1 v en to  m a lsan a  nulla vedeuanio* M ai 
nell inu ern #  pioue ma fpefro.nella «frate b e coli p o c o , che ap pena la po lueree radice d  her^ 
fccfì poffono  m aquafe C^ui anchoracade m olte volte g rande t«m peita ,c q u cfro n o i vede 
«ni*,quando 1 Im p era to td o p p  la d e m o n e  fi doueua poner nellafedia regale:, n e l qual tem 
p#  cadde tan ta  tem peila che id o  h u o rm m  nella C o rte  iu ro n o  pere#(fi V 1 e ^iicora  nc la 
tftatc v ii g ra n  caldo edufubito  freddo  grandifrìm o « f, s

5 JO/la férma habit$ &'vwrlor» tyfl

I1 A  form a de li M o n g a li ouer T à r ta n  ì  eftratta d a  tu ttih  huòm im  Pero  che tra ghocchi 
( jM e  leguàncie fono  larg ì ptu « e  gliahri,le guancic ctiandio  fo n o  p  on 'unenti m olto da le

•' mafcelle,



P R I M O * %%4
A  mafceHe,ftartn* il ftafo p iatto  e hreue,g l/*c hi piccol *■ fa palpebre flit* alle a g ite  eteuate, e  

f*pra il cap*  a m ollo de face rii* ri, racem i#  ila ì u n a  e 1 altra parte  ilei fronte, p iti eh u t m e z z *  
finiti* cap ig li I*ngln  e g li al{ri,c*me le tem ine ,la faan*  crefcere ile quali fan n o  due code,e 
leganle d n e t*  le orecchie; H a n n *  h  p iedi piccoli,li veftim enti cotti d r  g h  h u * m in i c im e  
« d ie  ii*— ■** »0 L  u ad  vn m e d e f i^ o  m *il* N o  vfan* m antelli cappe •  cappucci,m a p * r  
taftéV cfìifa ttea  maramaglia d i  JB ucharannOtdi [cariato, o u erB aldaq u in o  qual fono Forti, L  Zay* * t’> 
preci*fì pan n i equelle ,chefQ nfodm T T han* le pelle di fora, e  fon* <>p t te d J la p a  tc di «lic 
i i  *;*uee|ijMn pende v n a  coda piccala finoalli g inocch i legnale  etti n * n  lauano n e  perm ei 
¿•ndjclie iian  lau«te,fpecialm entefm  che dura il tem p*  de tuon i le lo ro  habi rau*m  fono ro  S t r u t t i  
t* n d e a m * d *  di p a d ig l io n i^  tte di bacchette % t v e rg h e  di fopra,a m e z z o  il coperto  h an n *  
v n a  ferteftra r* to n d a ,p er laquaì en tra  il lu m e , &  efee il fum o P<rfci*che Tempre a n le z z o  
fanti*  fécói II c*lm * e le bande f*n* coperte di Feltro, A  del m  ed ci im o Fon* anche le p* i te 
q u i t te  Tue trabacche alcune li d isfam i* e po rta iifid a  f*m ieri d*ue fi v u « le , altre n o n  fi p * f 
<oii* d u fa re^ iian d ie  carrette c*ii in tiere u  p*rtan* ,e*ue!le  Tempre p * rtan *  ieco ,vadàn* m  
g uerra  *  i t i  a1.tr* lu*g* if*no  m *tt*  ricchi d  ani-nahjciee Cam elli,b*tn capre c pecore, li Ca 0A {¡U $ U ~
Halli 9C altre beftie,da f*ma,fjn* appretti» l*r* f n tanta quantità che non cred* tutr* il rc^o 
del m*hd*n babbi?, vntf Ma Porci,& altri animali non hann* JL* Imperai or, Baroni $C 
alt**! magnati,ab*ndan* d’oro, argent*, (età, e pietre »reti*fe li cibi d elfi f#n tutte le c*fe, 
chefip*tt*n mangiare» hauèmilivedut* mangiar fin* Ped*cchi , bettolio il latte delli ani 

B  malbifirt gran quantità, puv chef? ne tr*ui di ¿ilio di betticda fomaTpe o che nelUmuer 
n* li richi f*l* t ic  beu*no,ma li p*uen cu*con* del in fgli* nell a equa, i* lafcian* diil*l 
ucr,p*i la mattina ne beu*n* vn*,* due bichieri,in aile volte piu n*n m r giàn* quel gi*r 
n*,qù*nd* e la fera,fi da a *gmun* vn p*co di carne,e forbon* il br*do ma nélfèftal«? che 
hanné del lattea fuffiacnnajrare v*Ite mangiai?* carne,fenon le vien donata,'* didiafòfta 
prefaacaccia^c*m*f*n* vccelh>nereialuatiche» t i t*  ̂^ 1 *

ali

4̂Ì  A h # I ? !

H A n n o  a1 «n ico ftu m  c,,e f* n ~ 'c 1 ò !audàbii ; , &  «Icui?» in  tu tt*  ab*m ineu*fi f* n *  c v « « *  
piu *bed ien ti a li lo r*  p a trè n i che m olti di n * i , c*fi ieIigtofi,c*m e lecqlan ì perci*che 
p * rtan *  a quelli f*m m a riueren tia ,ne m ai d irebbon*  I*r*  v n a  b u g ia , C*iì facilm ente tic 

rebb o n o  a ltro  di quello ,che l* r*  v iene unp*fto , R a re  v* lte,e  quali ttìai c* ted*n*  n tte m e .
G u e rre  riffe ,qucftion fh  om icidi# tra lor* m un*  ir,te ru iene ,non  fi n tro u a n *  attaiTm i,!: r *  
hato i i onde le l* ro  fiazc,e  carrette d*ue F*n* g r5 thef* r* ,neco  ferrature,ne c*  altr*  in flu ì 
m en to  li ch iudeno fealcuna bcttia e fm arrita,colui che la vede •  lattala ilare, •  la c*nducé a  
quelli c h e  han n b  quett#  * flicio  ap rett*  liquali co lu i,ch ef ha p e rd u ta la  rice rca ,!: fenza  al* 
cuna difficutta le la piglia vno  h * n * ra  1 altr* , e liberalm ente con  familiarità com unicano  le  
viuandc,benche poche iian*  apprelfo  l* r*  Sono h u * m m i di g rade t*leraua p e ra  «che alle  ̂  7?/éya«ftA. 

j  vulteiche fono ftau vno e due g io rn i fenza  m angiare l* p p * rtan *  valen tem ente ec a n ta n *  p 
e g i*can*,c*m c fe balletterò ben m an g ia to  Nel canalra tr f* fteng*n*  gra fre«d*, l c  anche 
caldo int*Uetabile bra lo r*  quafì m ale alcun piacere,e,bfche m ^Ité  s  im briachin*,tam é n e l 
la fua im briachezza  mai c6ted*n* N iu n *  fp rc z z a  il c5pag n * ,m a quat*  pu* li da aiu t*  L e  (
lo ro  d o n e  fono catte ne tra lo ro  mai fi diccdellafuaim pudiC itia m a alcune di quelle d ic* n *  i 'b o 'h x  -tifi* . 
par* le  attai bru tte  cd ish * n  ette li T a r ta n  veri* tu tti gli altri hu* m in i f*n  fu per dii fim i, e r e - f H tm n t  fiu fo v fc  
p u tan o  c*ii n*b th ,c*m * ignob ili da p*c* e h  fcherm fcon* ^ O n d e  vedem * nella c* rted e  i "
1 Im peratore il gru P rincipe  di R o llia te  1 figliuol* del R e iii  G io rg i ani, e m o tti S o ld a n tm f a
funo  h o n * r  riceuer da q lh  a n z i color*  che auacura fua erano afiegnau , beche G ^ -r*  rUÌi,lt [
andauan#  d i f*pra c femp teneuan* il p rim *  Ite * ,e t  fpelfo b ifognaua lèdettero d ^  fue ^
fpaile O lirà  di q f to f in o v e r fo g 1! alt ihu * m in n rac* d i e fd "g n o u  e q u  m ai d icono  la v e n ta  ./W *
al p rincip io  fono lc r  gheuoli,m a p * t p u g * n *  com e f 'o rp io n  CÒciotta che f*n* in g  in a -
to ri e fraudoléu e ad « g m u n *  che p * tto n o  co  I attu ila fua dan n o  inciapo Q u e ll*  m al,che li
v o g lio n o  ttue a m arauigha *ccottano,acio n o  fc ne auuedan* e tr* u in *  f le tte  rem ed io co
tra  te fue attu ile ,fon* fp«rchi nel m angiare $C  altri fu*i fatti la i(ubriachezza fom tnam ente
h o n * ran o  e p o ich é  alcuno  ha mole* b euu to  vom ita e t*tt*ccvrrea ricm pierfi p ro n ti fli m i
fo n *  a dim adare a d o n ar auarilTimi e fe alcu f*rettiero apptto lo r*  e m o ri* , n o  U dice nulla.
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DtlU leggi t ¿r cHtfiutudtnt Itrt C*f 4»^ £>
H A nno nella Iorokgge,ouer comune,che vccidonogh huommi,e le dotte ,  che f i  troua 

no in adulterio manifefio. Umilmente, fé vna venpine cade in fomicatione co alcuno, 
ambe due fon me (fi a mortc.fe fi ntruoua alcuno che aiutim i, o robbi m pakfe ienza pitta 
alcuna è  ammazzato, A  qualuque dtlcoprc li configli, ntailìme quando vanno a battaglia- 
re,fi daino ceto battiture delle maggior,che poli»dare vn rufitcocol baffone. C o li etiandio, 
quando li minori offendono alcun dcYuoi maggiori,non gli perdonano,ma grauemente lo 
battono. Generalmente fi maritano con tutu 1 Cuoi propinqui, (eccetto la madre,e la fidila, 
che fia Torcila da parte d’eflà madre)perciocbela iardbbcda parte di padre, eia tnoglted eflo 
padre dopo la fua morte Cogliono torre Anche la moglie del fratello,il piu giouenc dopo la 
« la  morte,onero alcun della parentela còuien,che la teglia. E t effendo noi h,vn certo Prenci 
pedi Roflìa,che fi chiamaua Andrea,fu accufato ai Raty.chc menaua Cattali! fuori di T arn  
ria,e vendeuah ad al tri e,benché quello non folle prouato, li fu data la morte Laqual cola 
Caputa,il fratello minore,ela moglie di quello,eh era morto, vennero a fuppiicar il prefato 
Prenctpe,che la terra non lt folle tolta,ma quello comandò al gioume.che togheffe la cogna 
ta,&  ad efia fimilmentc.che 1 accettalTepermanto. quella rilpofe voler piu toflo La morte, 
che far contro la fua legge Coftui nientedimeno, ben che amendue nfiuiaficro quanto po 
teuano,li conflrinfe per forza a far quella cola nefànda. D opo la morte delti primi maria,le 
m ogli de’T am rt non fàcilmente piu fi mantano,fe non vbleffe forfè alcuno tuor la cagna- E

L I B R O

la, o madregna. Non e' apreffo loro differenza alcuna tra ba(lardi,e legnimi ma il padre da 
a o  che voi ad ogntuno Onde Ce ben fono di fangue reale,coll fi fa Principe il figltuol 
rale,come quello della Regm a.Et hauédo il R e  di Georgia,ò Scotta,due figliuoli, vno chu-

natiti

«iato Mehch legitimo,e l altro Dautd,nato d’adulterio, morendo lafso' vna p ar cedei paefe 
al naturale Mehch, a cui ettam daparte de la madre venuta il Ream e per la fucceffion temi- 
ntle,tlqual vene da l’im ga tor de Tartan,&T anche Dautd pie tal camino, venuti adóque am­
endue a corte,e dati grandtifimi dom,dimandaua il figltuol naturale, che fi folfe fatta gtulìi- 
tu a  modo di Tartarta,e cofi fu data la fententia contra M ehch, cheDauid tl maggiore la he 
fedita,chegh haueua laflata il padre,quiecamente mpace poffedeiTc.Et, còciofia che vtr Tar 
taro habbt vna moltitudine di mogh^iaogm vna cala per fe, e famiglia,hor con vna, horcó 
l ’altra mangia,beue,e dorme nientedimeno vna firn leàltre e la maggiore, co laqual piu fpef 
io  dimora,&,con tutto che fon tante,rare volte s appicciano enfiente.

ìDeliefuterjhtteretràdttfom,che (^1,0 U fu*tm srrtonhAnnofiittt C*p

fo il foco Im perorile credono,cofi tagliarli la tefia al foco. V n ’ahro e',appoggiarti a ql Hagcl 
lo,con che fi pcuote il cauallo pche non fanno ciò che fianofperont,& co la medefima icori 
zata toccar le frezz^pighar vccellt gtouem ,& occiderh. Batter tl cauallo col freno, vn offo I 
rdpercon vn’altro,Gcttann terra latte,o altre viuande, V nnar nella fua ftaza L a qualcofa 
fealcuno fa di volóta,è,occifo fe per necefli ta,bifogna che dia molti danari all jnc5tatore,dal 
qual vien mondatole purificato J1 quale etnndio faccia, che la flanza co tutte le maflerie pai 
fino per m ezzo due fuochninnanzi che a quello modo fia purificata, muno e' ardito mira­
te,o portar fuori alcuna cofa. Olirà di qfto, fe qualche morfello fi mette nella bocca d vno, 
che,non lo potédo inghiottire,lo mandi fuora,fubi ra mente per la feneftra tonda della fua fia 
za,lo  cauano fuora,e lenza pietà l'ammazzano.E,fe alcuno zappa (opra la porta della iiaza 
d ’vnPrencipe, perde la vita. Molte altre cofe hanno limili a quelle, che reputano peccati. 
A m m azzar ghhuomini,aflàltarilpaefc d1’altri,erobbarhlefuefàculta,e farecocrolicomada 
menu,e prohibitiom di Dio,non è peccato apprelfo loro.Della vita eterna,e danatione mé­
te fanno credono CoIamente,dopoIa morte vtuer nell’altro mondo,moltiplicar in beffiamo 
magiar,« bere, Ai far ciò che faceuano in quella vita preièmc.Nel principio della Luna,oue- 
ro quando c piena,cominciano quello,che vogliono fare, e chiamano elfa Luna grande li»

gano
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A gano poifopra la cord? cera pezzi di Burcharano, folto la qual corda, e ligature ira quelli 
fuochi pattano ghhuomini,le Belile,e gli habitacoli. Sono anche ducdòne.vnadi qua,el ai 
ara di la,che,fpatgendo acqua, recitano certi incantamenti E t le alcuno ram azzato da faet- 
ta.bifogna al predino modo pattare tutti queUt,che dimorano in quello loco La danza,il let 
*o,la carretta,h fclm , le vefte,ectoche hano,damano fi tocca, ma da tutn ifrihutacome coià 
Immonda Etiacciobreucmentedtca fattele cofe,penfano, che li purghino col fuoco. O n- 
de,quando viene qualche Ambafciatore, Principe, oaltrapcrfona,bi(ogna,e(To, e ìt fuoi do* 
ni,per due fuochi, accio' fi purifichi,pattare Conciofia che temono non (1 porti qualche io* 
Canto,veneno.o colà noctua

Deiprincipio de f f  Imperio, ouer Principiti de ’ Tur tari Cip (
Q Vefta parte Orientale ,  la qual habbiamo detto di fo pra chiamarti M ongal,  S i in  d u i 

modo fia limata,Hebbe anticamente quattro Popoli (come fi dice) il primo Pepo 
lo m lingua lorodiceuafl iekamongaI,ctoe,grandi Mongaii II fecondo, Summon- 

gal,cioè,Aquatici M ongah, che erano effi Tartan daunfiume Tarlar cofi nominatali qu d 
ie bagna il fuo paefe II terzo Merkath II quarto, Metrith Tutti quelli haueuano vna me- 
detìma forma, e linguaggio ben che tra loromdiuerliPrm cipi,eprouincie fodero duiilìa 
N el paefe di lekamongai, fu vno, detto Chm gis, Coftui comincio efferrobutto Cacctator, 
&  imparo robbar li huomini,e far botimi,SC a poco enandio andaua per le Citta, e,qualun­
que potei», pigliaua, e faceualo fuo feguace C oli melinoli fuot Cittadini, chele feguitaua- 
no perCapfiano, in male operare,com incio' a edmbatter con li Aquatici Moftgaii,oigcrqt 

J5 Tartan, e quelli foggiogd, morto lo Prencipe loro inbattaglia D opoivinfcli Merchathqe, 
procedendooltra, ottenne euahdiol imperio de M etm hi. Vdi to quello ltN atm ani,heb- 
bero a gran fdegno, che Chtngts folle coli eleuato Q uelli haueuano hauuto vno valente' 
Imperatore, a cui tutte le predette nationi di Tartan dauano tributo. Elfcndo quello mor­
to,(uccellerò li figliuoli in luogo fuo ma,perche gioite tu$e lìoln non iàpeuano regger il p o ­
polo,erano fra loro duali,&  in dtuerfo voler partati' ile pérquelìq redìmano moleftarli coi*5 
im i de’ Tartari, e far molte correrie. Per laquat cofa Chtngts congregò infieme curali fo c i 
fuddiu 5C facendo il limile li Naimani,c Karakitai popoli,vennero uU incontro Peruenuti 
adonquemvna valle ftretta,fu fatta la battaglia,Al (operatili Nairaam,8d Kamkftat dalli 
Tartan quelli, chepoteron fuggtrno gli altri fiirónofatti prigioni. Pra quefto m ezzo io 
Oc today detti predétti Karakitai,Cani figliuolo de Chirtgicam, poi che fu creato Imperato­
re,edifico vna certa cittade, nominata Chantl Appretto qtfi', verfo m ezzogiorno,e vn de-- 
ferro grande-, nclqual fi dice per certo habicar huonuni lalpatichi ,lt quali niente al poduto 
parlano, ne hanno giunture nelle gam be, SC fc alle fiate cadeno, non lì ponno leuare per fe 
Ìteflì ma men tedi ma ncohanno tanta difcretione, chetando feltri dìlana de Camelie ,con 
quali fi vedono, ercparanoil vento impetuofifltmo. E , quando fono fagutau da Tartan, 
mettono nelle ferite certe herbese fortemente fuggono da quelli 

C  Ve//* Vittorit de T Irtin^t Kit h it Cip 7. ;

R itornatili Tartan nel fuo parie, fi apparecchrorno a guerra con li Kithat Popoli e, di 
fubtto modo il Campo, emrorno nelli fuoi confini, la qual cofa fornendo 1 Imperato- 

tv de K it hai,mode i filtrato  iuo contro a quelli e fu commetta vna dura battàglia,nella qua 
fo vinti h Tartari,tutti mobili loro furono occiQ,fenon fette. Onde,fino aMi' d hoggi,quan 
do vogliono battagliare qualche cdtrada,& alcuno gli minaccia vecifione,d(cano,Per il paf 
fato «tS I10 occifqnò rimanemo piUche lette,&  tamil hora Damo creici un in fata moltitudi­
ne,onde no et fpauétiamo di tal cofa Chingis,Oi glialtrtche rimale to,(i fuggirono nella fon 
terra Etcòciofu che alquito fi balletterò npofato,vn al trattata lì preparo atta guerra, SC an­
dò co tra li Huyn Q uelli fono chrifliam Neftormi, Rim allo p tira vincitore,tolfe, 81 vfur- ' 
po' le fue lettere. PetOdie li Tartan finqUa icrutura alcuna no  haueuano. O i qui partito, ve­
ne al paefe de SarhUytir, e de caranin,edeHudirath, h quali tutti ottenuti,titòrno nella Pa-S 
tna e, pigliato alquito di npofo, ragund tutu h fuoi faldati,&  affahd’vn  altra fiatali R u bai/ 
Si langamentecombattendo con quelli, pigliaro vna gran parte del paefe,e ddftrinfero Wtn 
peratorechiuderli ned*fua citta maggiorerà qual tanto lépo attediOtonO^he in tutto-maft- 
corono k  vettouaghe att’efercito N ó 11 attendo aduque,che man giare,comando' chirtgifcam 
a fuoi, che di dicci huomini, vno dettero a mangiare, Qucllt della etti» virilmente con

V iaggi voi.x* F F  uj fagitte



fa g ittiÀ  altri màchìne dalli A liti fi difcndeuano : &  poi che mancorno li falli ,getfauano 5  
l’Argento liquefatto Imptroche quella città era molto piena di ricchezza. L i  Tartan,nò 
potendo vincer quella con guer^cauorno fotto terra vna grande viadai Capo,fino a mez 
250 U citta'¡eda poi dilcopf indolì entro, e fuori, tanto moletfomo con (arme li cittadini, 
Che rottile porteci Imperatore 00 nroltt ammazzato, ottennero la Terra, e portorno ieco 
in Tartan* l’orò, e l argento con tutte 1 altre ricchezze, laicati dellt Tuoi in souernodd 
laProumcia. Allhora, fupcrati li Ktthat, Chmgts fu dichiarato Imperatore M a, fin aldi 
d hoggi e vna parti di quefio pade in M are, la qual non hanno potuto pigliarehTartari 
Sono fi Kithai huotnini pagani, che iianno linguaggio per fé, &  enandio (come fi dice) il 
Vecchio enuoUoTeftam ento.&levitede Santi Padri,&  Jrleremin,e cafe, doue orano a cer 
ti tempi,come Cbiefe.DiCono ancora,hauer alcuni Santi Adorano vn  D io , SC lefu C hri. 
fio,c credono la vita eterna, ma non iibancggiano La noftraferiuurahonorano,e teucri- 
feono Amano li Chniltani,e fanno molteelcmofme, eparono huomim aliai benigni,&  
Immani. N on hanno barba nella fàccia,Concordano m parte con li T a ra ti M egtionar 
tefici non h potrebbeno irouare al mondo, in quatonque opera fi effercitano La terra loro 
e ricchiflìma di Formcnto,vino,oro,feta,& altre cofe

L I B R O

Dell* chefectrt MtffIndù rn**gitre, ¿r mtnort Cip X

H AuendodopO la prefatta vittoria,h Tartan alquanto npofato, partirono li fuoieflèr 
«itiJBtl imperatore mandò vno dell! Tuoi figliuoli,detto per nome FottuMlquale etti- £  

dio chtamauafi Cam,cioè Imperatore,contro h ComanM quali,con molta guerra fuperati, , 
rnornorono ne! Tuo Paefe* M ando ettart vn ’altro figliuolo,contro li Indiana $£fuperol In 
dia minore. Q uelli fononen S»racim,chiamati Ethiopi. Parti toreflercito deli,(e nando 
atti Chnftiani,che fono nell'Inda maggiore L a qual cofa,vdendo il R e  di quel Paefe, (che 
da tuta c detto ti Prete Ianni) congregano fed erato , venne contro a quelli. E t haueua fatto 
Far mrtgine di bronzo,lequafopofte {o p a li Caualli.o piu rotto Elephanti, oppofe a quelli. 
D ietro quelle,erano b uomini con folli,ouer mantici,che foffiando accendeuano vn foco ar 
itficiaio,chedi queUcabondantiflwhaniente vfetua, che, con gran (corno del mimicagen- 
te,hCaualli,& l uu mtifiahbruciau». Scendeua fi grande fumo da quel fuoco greco m -ere, 
che lucealcuna wf no¡fi potei» vedete. AUhoragflndiam  commctorono a fcarcare li archi» 
&: far piouer iagi ttc. Cfode molti morti alle fiere nmafèro, &  gli altri confidi fi partirono;, 
nepmhauemov4 iìq,chefianororpad. < , > *■ >>

Come foVÒM f i  ddciMti ¿iiìtt Ctnini, ¿r f»per$r»m> lt T ib ttb im  Cip p 1 *

R , ItomandoperdefetHli Tararhperuennero ad vna Terra,nella quàlt (fi come alla cor 
_ te de l Imperator« con ferm e^»,ne raccontorno 1 Clerici R u ih cnni,&  altri che vi <y 

rano fian)nttouarono cent m onfinjkquali hanno fpcciedi fem inaJSt poi che per molti in-r 1 
terprrti hebbero dimandato,quali follerò gli huomuu di quella tcrra/ugh rifpofto, m quel f-  
luoco tutte te finti ma, che nafceuanq,hauer forma humana m ah mafeofi di Cane. Mentre 
chedimoraronp m/quetta T erra jli .Cani nell altra partedelfiumeUcógregaronoinfieme,
&  effendo d'uuwrfiQxtUKi U g e tt^ n o  all’acqua,poi riuolgeuanfi nella (abia, ÒC coti per lo 
gran freddo,ficongelaua fopratfi foro quella materia &,poicheciQ molte hate hebbero fat 
io,con grandcimpeto afialtorono fi Tartari,! quali gettando faette fopra foro » pareua, che 
pcrcotefiero fotti,pQficiofia che quelle indietro ritornauano> ne manco falere fuc arme li po 
teuano dar noia alcuna M a etti Cam,fallando m m ezzo loro, molti col morder am azzoni 
n o ,&  coli furono (cacciali li Tartan dalla fua Patria. Onde fina quello tempo e vn proucr^ 
bio tra loro de ciò,che ridendo ìnfieme dicono,Il mio Padre,ouer Fratello, fu occtfo dalli Ca 
ni,le donne di quelli,che pigliarono,mcnotonp feto in T artara A  fono fitte fino al di deb 
laida m orte.Diqui (campai) ,capuorono ad vn Paefe, detto Rurithabeth doue li (abitatori 
fon pagani. &  quelli con l’arme vigorofaxnente combattendo,foggiogqrono.Ha »1 gente 
vna wirabil ,co«fu«udme,anzi miierabde, perciò che, come il padre d alcuno muore , (la­
guna,tutto i) parentado,« lo mangiano Cottoro non hanno pclineUabarba, anzi portano 
W  mano vn  csnp fcrro,(comchauemoveduto)cÒ tlqual femprc pelano la barba, f i  qualche 
|*fi> ui nafccffe. M oltobrutu fono. D i qUi l etterato ritorno,nella fi»  patria. »
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f i  fut$n$ tMcctdft dilh monti C*fj*yf*r certi frtttmtm, che f?*tnìd#éfittèierr* C4f / / *
NEI medetuno tempo,£he furono mandati li predetti efferati a vane cfpcd*tioi>i»auui^ 

loffi Chitng!scam,contra Oriente ai paefe de Kergis ilqual allbora noti p r e s  ina ? ̂  
come ne era detto, venne alh monti Cafp t),e da quella patte, che arriuorono, li monti, tòno 

come dt pietra adamantina^ pero tc (agutc,& arme loro traile a fé,a modo di Calamita» G li 
huoounijchtftanno tra li mona nudi i uh da Akfiandro Magno, fenato derider dell 
Cito (come ti crede) cominciai qno a roiqpcr il ijaante* L,quando d aldo tempo dato etico 
anni ritornarono li T artarica rotto il monte, tna,pi ou mdo d entrare a qucll^mai fò jpof$&> 
bilenche vna nuuolaera polla tonanti cfl^oltra la quale piu andar non poieuaqo perdendo 
il vederti Cofìp*o,fentcndo U Tartan non proceder oitra,pcnf<mdo quello eiTer da timo^, 
cotfero co impeto periodar loro adoflo ma, trofia«!» nebbia,neJoro etiandio poteronp^f 
lare limanti d ir  vemfletoh  Tartan sdii predetti monti Raderono piud vno mcfc pcrvn^ 
larga foUtudme.Et indi procedendo piu anche d vn me ideami aerano per vn granfacÌercr 
CO* Onde fu tftrouato vno paefejiel quale vedeuano le pedate de piedi perle foadc*m&g<£ 
tealturwoonera dintorno pur finalmente mrouorono vno huomo con la foa qio^h« tj 
quale menato alla prefènza de Cb ingisc^m/u dimandalo dai imperatore, .deue h ap^t^io  
gli huomini di quel paefe Rifpo&che in terra fotte U monti habitauano Allhora Giungi»

? tenutila tua dorma,mando lor a dire ,che vemffero a lui il quftleanda xô  unto il fat-
«0 raccogtó queib rifpofero,che m tal giorno veniropo alia fua ptffo*za,per Ere Ofop 

■ jvOtandamcuto. M a m quello m ezzo  per vieqcciifte fotto terra fi ragunorono/e 
15 difopra a battagliarecpn Tartaree mola all unprouifaamazzorno,» Quefh Popoi^cj^j^

m _ i « u u  i l  v « » m v u i  u v t i  i  V M U iv  * u i

Chiogiscam^he feceqa nqlla,ef| fuoiihaqeq»p<> fl peggio, partici d|gui, e menof^ 
que}h due,che erano flati trouati,squali dimoraronoinTarcartafitio,alla morte e dimani

a. fonate, ^  , ’ ? ,> , i > n qic iOip. u^ti » l I i
'  Titlltjìàltkìfìlbììingiscdtóitrhùftèfilxlctn'tl'pitòiiWtlcjttcijghuili,è¡troni Céf i t . ‘ i
l p )  Itprn^f do da quel Paefe Chmgucam, e njancatf vetCQuaglic , pattinino grati fam<£ 
X V jH o r  per fo^e furono tro y w  le ìmerjpre.flefcbe d vna b d m , « canato inora ij Aereo 
ie n u d e rà  cuocer, e poi in n alz i a O unguc^n porcate, tutq fi pqfcro i  mangiate» Perla 

"j qual co/3prdmd,chcncfangue,neulteriori,pecpfjl^lf^qa,cli£r^polìamangiare(e^cittqif 
- J è g t f w f i ?  v ia , Ven.mq adopque ne)la|i#^:it w# oVdmdk U?qiti, che di f^ratoite^  

t«»o m irati! LiqnaU inuiolabilmente oiÌcruan# |j T artari» ¡Poi qucfto da vna pcrcpfì^1

baty.choe piu rju ^ e  poflf i*iefpoi J Imperami; df tqfltlj£)r d u efctyp^clì t Capuani D i
Thiaday,Hunn,^C Cadan« Del quanofigliuolp(d^ìC^inS lsc,fSi pÌp»gy,^itbatn, oC altri 
moki La JVlarfrc; de Mengq,deità berotflhan,e gipiq,Signorifqa ji^jw taci, & , fajuoia M i» 
dre dcU’impcratprCjpiu nomata,« potente di tutt)(pccetro il Bajtyiqw fli fono li no'nji'Órdu
e flatottifPpIqpig,^ (siliqua-------  n,TW.n,Ĵ t Vngaria BatysetiadioHurimÀTCad^n^qf^m^fDuygci!
Ji a»tirdfOtKtp,Vng)|tax(naa7̂ co(aCupodatv* Uqnaleanc^MJt caua mare coni) ?cem 
Sqldamdf’ Seracini, & altrihabu*nu lo naefe tranlmanno, jlttiiqenmaiìo m,Tartàril 
aoeMengu,Sirene,Hubibay,Smocur,Cara,Cjay,oibedey,Bora,Berca,CojreijL Sohoé'tél 
molti altri Principi de quali non fapemo il nome ‘ *

De/UfeteJÌ4,cbeVieFim per4ttr,iit Etth'ctft 1 ^&npitot$ 12 .
T  ,I«p<T^tIorofofl^^^jy*ln)<rabikdQpriW. CQngolìaĵ cniupoardifceflimO'

<JU«ai»  pan»t k f J n t f r f l Q R f ) ] * } * «quef loordinaajPfjWjpi , U^| cf^i*
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Conduttieti.Ii Conduttivi a Centurioni,li Centurioni aDecani tutto quello vien loro coD 
mandato,fu qual tempo,e loco fi voglialo  guerra alla morte, fenza altra comradittioneob J 
bedifcono Impero che, fé 1 imperatore dimanda la figlia vergine,o forclla d'a!cuno,la dan­
no fenza contradlre A n zi (pelle volte (a adunare molte donzelle dalli confini di Tartan, e 
quelle,che vuol,ntiene per etto E t le al tre da alti fuoi Baroni,&  m ogni luoco,doue manda 
ineflaggi,fa dibifogno li fia datto Caualh.efpcfe fenza dimora E t fumimele, venga da qual 
parte fi voglia Ambafcia tori con tributi,« di neceflìta gli fiano dato caualh, carrette e fpefe 
M a quelli,che vengono da Terre, non fottopofìea lu i, fonoin gran mifcria.e poucnadef 
viuer,e veftire e maifime quando vanno a Principi^ li bifogna tardare. Pero che coll po­
co danno a dica huomtni,che non batteria avno,ouerduo e fe vien loro fatto iniuna, non 
li poffono lamentare, c peggio,che molti doninoli da Pnncipi, come Sergenti fono nchir- 
lh,h quali fe non darai .fanno befFe di te , e reputano da niente Onde a noi gran parte delle 
cofe,chen haueuano datoli Chriftiani perviuer,fudi bifogno fpenderin prefenti A llac$ 
elulione coli tutte le cole fono in porefta de l’Imperatore, che nmno ha tanto ardire, che di- 
cefle,queftor mio,qurllo e tuo ma gli huotnim,gli ammalacelo che pofTcdonoefuo Urne 
defimo dominio ha ciafcun de Pnncipi,fopra le Proumcie.che reggono.

[
lìelU tltttMM deH* ìntftr*t$r Offod*), & kguttùne del Prwi ift M*tj C*f jj  (

M Orto,come è detto di fupra,Chingis,congregoronfi tutti h Baroni, fiC defilerò per lm 
peratoreOdloday,fuo figliuolo (I quale, fatto Configgo co’ fuoi Principi ,diuife gli 

«Merci»,e mando' il J3aly,che li appartemua nel fecondo grado,contro la Terra Daltiflbdan, 
t  lo paefe de Bifmmi.che erano Saracim,maparlauanoln Comano-Entratoadonque nelle 
Prouincie dicoftoro,h fece fuoi fudditt ma vna Citta,detta Barchtn, fece gran tipo refiften 
Za. Pero chchattadtm nel circuirò della Citta haueuano fatti molti follale,nauti cheque 
Ili follerò riempiuti, non fi poteua pigliarla. L i  Cittadini delta Città, detta Sabine, vdìro 
quello,vfetrono fuori,e fe refero fpontatieamente onde nonfu deftrutta la Citta, ma molti 
di quelli amazzati.efatti prigioni Ricevute le fpoglie,pofero detti Tuoi per guardia,SC an- 
dordnò centra la Citta Orua. Queftà «rii molto habitata.e ricca trouanfi entro ritòlti Chrt 
fitani,<jazart,Ruthcni,Alam,&: altri,'flAìi'lmen te molti Baiacirii.da’ quali era dominata fife 
ua fopra vn gran fiume,S i era come porto fpattofiifimo. Poi che liTartan no la poteròn pi 
ghare.ughorono il fiume,e quella con, tutu ]t habitanti fomtnerfero Fatto quefto,fe n andò 
rono in Roffia,douc,con ghin occifione de Chnftiani,Cuta,e Caftellt diftruPcro Kaoma, 
Citta Metropolitana ddlàPfouinCtàjlÒngamente aflediorono,&al fine prefa, furono amajz 
Za h i' Cittadini Onde noi pattando per qtriel paefe trouariimo infinite tette, S i otti di mòrn, 
d ie giiceuano fopra la ftrada Imperò chetra fiata gran Città , e moltO'habitata, ma al'prt?- 
letìce è ridutta quafi a nulla S i appletià fdtiò ducento cafe,e li habitaton di quelle,(brio tenie- F 
Uineftrèmaferuitò Paititida Kottià,eCbinfianiaJh Tartan conduffero feffercftói lontrah  ̂
v  hgaf i , e Poloni, dioue molti di loro nniafòfa morti e (come è detto di fopra j  Ce li 'Vngari 

haueflérov!nhnentefattotéftfìcnza?rrpar<iriano al tutto confali» D i'qui vennero nella 
Terra de Morduani,cdefohifnft,dclf'‘éJfiiperatiquetti nel paefe deBylert,' cioè là gride Bul­
garia,quella al tinto runrordno Poi verfò v  Aqùilonecòtra li H aftarchi.adtf Vngàha gri­
de S i hauuta la Vittoria,idhWinròrcffitìjpftinltni atti Paroditi,equali hanrìofà bocca,« loflo- 
maco piccolo a marauighiJònde nò ri mangiano, ma cuoconòle carne, equandofón cotte, 
pongono la bocca fopra la pignata, « del fumo fi nutrifcono e,fe pur mangiano qualche co 
fa,mangiano pochittimo. D i qui Vènhèifo alla Sogomedi.lt quali viUono folamente di cac­
cia e le chafe, Si, veftimemi hannodi pelle di beftia. Poi ad vno certo paefe fopra il Mare 
Oceano,doue ritfouorono certi monfiriVthein tutto hannoforma humàna,■ ma! h piedi di 
boue conia tetta d'huomo,cjhe in la ficd a  pare fia di cane doi parolepatrlaUittO^cóme huo- 
mtni, e poilatrauàno cdiriocani. Diquiritom oronoinCom ania.eli,finalprefentem ol­
ti fono rimatti. h ‘ 1 "

_  „ . , * , H ir'ili i il ', ann ì i )i i
^  IbtlUlegàtttmÀtCtrftdtn Cwf ^

N E I medefimo tempo, O dodayCam  mando' Cfrpodaft^CapÌtano de federato ,  veri# 
mezzo giorno centra vna nauonc detta Chergi*,la quale eitandi* fupero, Coftor#

\ *• * • fon»
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'A  fono pagani,&T non hano peli nella barba,quando more il Padre,per dolore,m legno di feo- 
ruccio.Gleuano da vna orecchia a 1 altra, come dire vna correggia dalla fua feccia. D a indi 
Cirpodan venne alli Armeni paflando per certi deferti, trouorono monftri,che hanno for 
ma humana,e folo a m ezzo il pena vn braccio con la mano,e fumimele vn folo piede dup 
icargauano vno Arco,e fi fortemente correuano, che li caualh nò li poteuano aggtugnere. 
i l  fuo corto eracon vn piede a falto,a falto,e poi che cofi erano Ranchi, faceuano della mano 
I altro ptedc,torcendoh come vn cerchio Ancora, quando cofi erano fe lli, ntornauano al« 
l ’andar di pnma,qftt Uidoro li chiama Cyclopedi,de’quah alcuni ne ammazzorono li T ar­
tan ,^  fi cornea noi fo detto dalli C hiena Ruthent nella corte, che fiSnocon 1 Imperatore) 
molte fiate vennero ad eifo Ambafciatori, mandau da quelli, acciò haueflèro pace con lui. 
Vcnun adonque li Tartan in Arm enia,qlbfoggtogorono,&: euandiovna parte della G e* 
orgia,! altra parte li refe al Tuo comando, e paga di tributo fino al prcfcntc vino milaperpe« 
re,che fon alcune monete. D i qutarnuorono nella Terra del Soldano Deuurun,forte,e pq f 
lènte onde,combattcndoconquello, Io vinfero. In fomma fcguitorono piu oltre ,e  batta- 
{hom o fino al paefe del Soldano d Halapia,& adeffo anche lo poffedono dehberandotut 
la volta,di battagliare in altre Terre non fon ritornati fino al di d hoggi nella fua Prouincia. 
Ando il medefimo efferato ad vn  paefe,detto Cahfibaldac, c fecenlofuddito Imponendo 
di tributo ogni giorno quattrocento bifann,oltra Baldachini,& altri doni,che fono obhga*

, «»T artan  m andanoetiandioogm ann»adireaICahpha,chevenghauiTartana maqfe 
lo con tributo,&  infiniti prefenti prega,che Io voghno fopportare nientedimeno lo Impe* 

2  nuore piglia,ciò che manda,ma dicegh con Ambalciaton Tempre,che debba venire.

In che mtdo (itleftrUnt It T*rt4 ri nttlt httUght ‘ C*f
n ì »

O Rdinò Chingiscam li Tartari per Decam,Ccmuriom, e Caporali ma ogni diece Ca 
porah fono fono il gouerno d’vno,e fopra tutto {’efferato vno*odue, al piu tre Capi*, 

(ani ma in tal modo,che habbmo vno ad vbindire•'e,quando fonappiccau a battagliai co 
munemente tutti nò foggono,quelli che voltano le fpalle perdóno la vita* S£ fe vn o , a due» 
ouer piu di dieci audacemente fi mettono a combatter, e g li alt rtnonh feguitano, cornitene 
che han morti. Similmente,fe accade,che in diecifìa prefo alcuno, che Scompagni non lo  
liberino eflì,anche fono decapitati. Le armi foro dicono eiTcr due Archi,almcn vno che fia 
buono,c tre CarcalTi pieni di frezze, vn manerino, e corde da tirare dritto le machine L i 
ncch t hanno arme nella pota acute,che folo tagitano da vna parte,& alquanto {forte L i Ca* 
ualh armatale gambe coperte,fcudo,e pancfera*iha lepanaere, e coperture di caualh, alcuni 
hanno di cuoro fopra il corpo con artificio duplicato, e triplicato, l’elmo di fopra e fèrro ,  o 
acciaro ma quello,che attorno copre il collo, «bgofe,edicuoro» A ltri tutte quelle co fe hS* 
no di ferro,fette in quella forma, son o certe lame fonili, larghe come vn dito, longhe va  
palmo,&  m ciafcheduna,fanno q u o  bufi piccoli,entro mettono tre coreggte Arene, e forte, 

C  accozzando le lame, vna fopra fatua per tanto, quelle alle tre coreggte con altre lottile tu  
rate perii bufi hgano e nella patte disopra vna coreggia daluna e 1 altra parte duplicata 
con vn’altra cuciono,accio le lame filano falde, Af affettate. Q uello fanno cofi a gli h uonu* 
ni,com cah caualh e tanto fono lucente,che il guardaentro, come in vn fpechio A ltri nel 
ferro dela lanza hanno vno ancmo,coI quale, icpoifono, tirano fuor di fella li mmict. L t 
ferri delle {rezze fono acuti (fimi da l'una e 1 altra parie e perciò' fempre allato li C ard ili por 
tano lime per aguzzare le fagitte. Hanno feuu di bachette,e verge, ma non credo, che quel* 
il vfino fe non nelli alloggiamenti,&  a guardia dell’Imperatore, e Principi {blamente di not 
te Sono affondimi nelle guerre, conciofìache 4i.annt e, che battagliano con altri popoli. 
Quando arnuano alle fiumare,h maggiori hanno vn cuoro tondo,e leggiero nella bocca,at 
torno il quale fono moire orecchie dentroqudle mettono, vna corda, c poi chel hanno cm 
pito di vefhmenti,Af altre cofe,finngono fortemente, e calcano per modo, che pare vna baU 
la Nel m ezzo mettonfi cofepiu graui,&  di fopra fe fella doue lì ledono, come in vna N a* 
ue « ligan alla coda del Cauallo, mandano vno dmanu che notado gouerm il definen A le 
vi he lunnodue remi,cloro medefimi fi vogano in terra fpmtoadunque vno caualfonefe 
Lqua,tutti gli altri tengono dietroa quello. M ali pouen h5no ogniuno da per fe vna bob 
za,o voglt dire Tacco di cuoro ben cucito .e, meffoinquefio le fuerobbe,lo hgano alla codi»

\è
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delcaqaflo/ coti paffano il fiume/omec' detto di fopra»
 ̂  ̂ 1 ìn che modofifu» loro rcfijltre Csf té  1

a roumcucffer peli fesche po Affargli refiftenza.pcrcio che d ogni parie, qual fi* 
fotttoilfuodofnmto,Toghenoftrgcntedarme* E ,feunaprouinaa,cheh iia vicina* 

non h da foccorfo>deftrutta quella, che affediauano,con h huomtni,che hannoprefo, vano 
contro aquelta è pongono quelli pruni nell efferato,efe li portano male, U Decidono Se 
ghC hniìum  vogliano combatter con loro,fabifogno> fiadunmo ìnfieme ,*d i communc 
configho facciano refiflenza L i combattitori habbtno Archi forti, &T baleftrc,che molto 
temono,freszc,&:dardi a fufficiesa,vna panes armadi buon ferro, ouer manera coi mane 
go  longo L i ferri delle iàgttte,quando ion caldi, debbono temperare a modo de Tartari: 
a o i neilaquamefoolatacoliale.accio vagliano a penetrar larirrr loro Le fpade,e lancie eoo 
gli anemiche vagliano a traher quelli di iella Pero chefaci|mentecafcondt quella* habbir 
icudi,&aUrearim,con le quali pollino ddender fe iìeffì ,^ltcauallicLllarmi>j&fagute lo** 
ro SCyft alcuni non fono fi ben armati, debbono al vfànza loro ftarc indietro ,e  ferir quelli 
da longi con archi,&  baleftre Similmente c di bifogno,comehabbum detto di fopra fare 
li Taitan,ordinar lefonadre/poner legge alh combattenti, che,qualunquefi volterà a fao 
cheggiar nantila vuéona,dcbbono fottogiaccr a gran pena chi coli facellc appo loro, farcb 
be morto Senza al tra cp m palli o ne t lliobo ,doue li de battagliare, lia nei piano > piu chefi g  
puo/ccid da ogni canto h vcggianpr ncturn debbonojinfieme ragù nar fi, ma ordinar molte a  
fchicre,ne perciò troppo diftantel unadall al tra con tra quelli, che prima^affrontano, c ;
fogno mandar vn squadrone e 1 altro fia preparato in fuo foccorfo fuccedcre, fon ancora ne 
ceffarq molti fpeculatori ad auifar quando lì muouenò le òufirld  impero effe Tempre fqua 
drecon fquadre debbonft poncr allincontro* ConcioGa che quelli ogni horaiffsforzino 
ferrar in mezo lintmicQ- inanoattentqatiam dio h foldati benché fuggano^nòli tcnir mjg 
co dietroaccio(corDefoleno fare) non Ir tirino all inganni apparecchiati prrocbe piu con 
fraude,che con fortezza^cobattono, SC ancorarcelo hon li ffachino li CauaUi Im peroche 
noi non nhabbnjmodn tanta rooljttudmequanto loro* L i tartari, quelli, che Gualcano vn 
giornojtreciquaiiCa^iQrmjptu nan^oceano, Oltra di quello,fe uoltano < Tartari le Tpalle* 
non perciò debbono,partirli li noftn,ouericpararfi quello fingono,per potcr/huifo Peflcir 
a to Jliberamentetornaca,difti4uggerilpaefe* M a nlpofìiitoJi noftr* Capuani menano guar 
die giorno c nottepdd jS&rcitOjnc&mciiter^li combattei* giacer Spogliata ma Tempre prò*
«  allabattaglia* > ConctoGa che Tempre li Tartan come demoni) lem vigilanti a procurare 
ing*nno,e dar nocumento* CeblOiquaUi di lord,che in guerra fon caduti d* cauallo/ da pi­
gliarli per che  ̂conte'fon al piafto^ fortemente Tagiftaaoycgk huomint con gli caualh 
ferendo amazzano i t «u*» i ; nri , ioc' i ì*iu * ^ t f c

Delviaggio tìiQuinne iffiwòY'efìn 'd^t^rimic^ùdu de *T ¿flirt'1 i ddjf ì?  r

NOi adonque;f«condo il mandatp della àedut Apoftohca*, effendo per gir alle nattont 
de populi dell Oneme/leggcmmó prhrna andare «111 Tartàn copeioiia che tcmcuìmo 

alcun pencolo per loro non a uucnilfealla cjiréfa d Jddto*Coliprendendo carniao^amuanv 
mo al Re di Boemia,il quale effendo noftro familiare,crcòfiglic^cheaauiaiTmin verio Po* 
Ionia/ Roffia perche in Poloniahaueua della fualìirpe,<ioi aiuto de qu>fo poUdÌrmomb 
trar in Roffia,e,date le lettere di faloo condutto,fece che.ctiam per le fueeorti/ ciua nc folle 
rodatele fpefe, infine ai Duca Boleqriao di Slefia fuo nipote* Il qual iimiimemea noi era n£> 
to,e familiare Ondefeceilmcdefrmoper&nchearriuaffìmo aConradopDucadi Lantifoia 
Alquale(fauorcggiando Iddio noi)eraalThora venuto il bignor VuaGlt£on>Duca di Rof- 
lia, da cui etiam piti chiaramentetmendriTmio delfinio de Tartan* PcrchcgliJtl^ueua man 
datoambafciatori^t quali già mnomrnatr, ma mcefo/he feria bifogno noi dargli prefenu, 
facemmo comprane di qudlo/heindem ofynan era dato per fabfidto del viaggio, pelle de 
Caftori,& altri ammali laqualcofaprcfentendo il Duca Goilrado, c la Duchcila di Grato* 
ma.l Epifcopo/ certi holdatrconmohraltn nediedero di quelle pelle finalmente pregato 
il Duca V  uaffhcon dal Duca di Cracoijnà,l Epifcopo Baroni,ne coduffe feco nel Tuo pae 
fe)douc ri pofatialquàn tr giorni a>Tqeipcfe,poiché da noi pregato,fece radunare li Epiico*

pi,leg*
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A  pi,leggemmo te lettere del noitro Santo Papa,che {ti ammoniua.vdlcflinò tornar alla vn i- 
ta della Santa Madre Chiefa, alla qual cofa noi etiam dio quanto poteuamo induceftìmo il 
Duca, gli E p ifco p iA  infieme tutti gli altri Ma,perche il Duca Daniele, fratello del pdctto 
Vuafihcone,ito al Baty,nort era prefente,non poterò dar di quello vlnmanfpotta polca 
Vualihcone,ne mando con vn fuofergentefrnom Kionia,citta metropolitana di Rottìa« 
Niente di meno andauamo Tempre con paura di morte, per li Lituani populi, chefoleuano 
fpetto far allalto in Rotila,e fpecialmence in quelli luoghi,per quali paflauamo M a perii p- 
detto /ergenteeramo fecun da Ruthetu,detti quali etiam vna grSdittuna parte prefa e mor­
ta era da Tartari Nella citta'd Am ilonefoflìm oam alatia morte nicntedi manco per vna 
carretta co freddo,« neue ci facemmo trarre Ettcndo adoque venuti in Kionia, hau to conti 
elio del noftro camino col Caporale,Se altri nobili,ne fu nfpofto,che,(éconductiTimo li no 
nrt caualli nelli contini de Tartara,quando fotte gran neue, tutn morirebbono conciona 
che no fapcrrebbono cauare iherba lotto la neue, come li Tartarefeh i,ne fi poma trouar al­
tro da paicerh. Pero cheli Tartari non hanno ne tirarne,ne freno,ne altro palcolo Onde de 
terminammo laifargh con due famigli che gli hauefììno in gouerno c perciò mi fu necetta- 
no far prefenn al Caporale,acciò nefotfe benigno m dar caualli,& faluo condutto 11 fecon­
do giorno,poi la fetta dellaPurificationc, prefo camino giungemmo ad vna Villa di Cano­
ra,laqualc era immediate (otto T artara il prefetto della quale ne diede caualh,c condurla fi 

„ no ad vnaltra,nella qual cremammo prefetto Michea,pieno d’ogm fcderira ilqual, piglia- 
»  to ao  chegh piacque,ne conduflc fino alla prima guardia de Tartan.

Céftie & mchemtd*prtnt*furtn»ncemttd*lh Ttri/tri C*p i t

FR a la fetta feria,poi Io primo giorno di quadrageGma,e giua il fol amon te, quando, po­
lli ad alloggiare,corfero fopra noi Tartan hornbilmentc armati, e ondando,che huomt 
ni foffepnMu lor nfpofto,npi;etter Ambafciwori del S  N  Papa de Chniliam . onde pigliate 

alcune vivande da noi,fubit*fì’ partirono* jamattina per tempo leuati,andammo alquanto 
piu oltra„& ecco,che moltidc li m aggiori, che foffero in corte, ci vennero incontra,dima- 
dando per qual cauta follano la  in T artara, e ciò chehaueuamo alare con loro Aquali ri- 
fpondemo ette* ambafciatori del S*N Papa,tlqualc t  Padre,&  Signore de Chnthani e per 
quelìo hauerne manda to coti a Re,cornea Principi, e tutti i Tartari, accio .piaccia loro, li 
Chrittiam effer Tuoi amici,e iar p^cecon lorotanzidefidera quelli frano grandi in Cieloap 
pretto iddio,# pero li ettortacon ndflra voce,t fue Intere, che li taccino Chrittiam, e' nceui- 
no la fede delaottro Signor Uiefu Chnfto. perche altrimenti non tì poflbno faluare, i  mol 
to marauigliafì di tanta occi(ìonc4  hj|omini,cmaffime Chnftiani, cioè Hungart, M onta- 
m,PoIoni,chei"ono fuoifubdw, conciofia che nulla offefa hauettlmo nceuuta daquetline 
T a«an ,nc manco foiputiontd «flèr daneggiati, e, perche Ibpra quello Iddio e molto adira 
to,ajuuifa quelli,da qui indietro guardarli da tal fecleraggine,e pentirli de quello,che ha fat- 
to,c finalmente prega voglinotrefcriuerh cjomteridono di farete qual cofe vdue li Tartari, 

^  diffcr*,yoler dar caualli.e guida,che ne coducettero fino a Corenza. Subitamele,riceuuto 
quello che dunandorno da noi,prendemmo camino con la guida a Corenza Principe ma 
etti nientedimeno madoron tonanti vn metto a ftafetta che diceffealpfa to Principe, ciò che 
da noi haucuaap intefoiquetto Principe è Signor di tuta,che fon polii m guardia,comra gW 
poppi! Occidentali, A cciò per cafo non li facctte alla prouitta muouimenco alcuno e fi dice 
ebe ba fo.ttorfi ( fin  cento mille ar man. < >

) J"> aiti cf ’t
t c J i  t u n  ^  i  f

In che m tif furtn» r¡cattiti tU Ctren^d Ctp i p. J
T T  Eruemm adonque alla fua corte,fece,'che lunge da lui ne fotte polla vna ttanza, e man- 
X T  dngVifijQJ procuratort,che ne dimadattcro,còche cofa fe gli voleuamo inchinare, noe', 
che prefentijinchinandofi.eramo per fargli. A ’quah rifpondemmojo S N.Papa non man­
dar prefente al cimo,fopra ciò che non era certo doueffimo peruenir ÌnTartana,cche tramo 
venuti per lochi pericolo^. M a nientedimeno di quelle cofe,che per grafia d Iddio > e del S. 
N.Papa haueuamo bauvto per viuer,a nottro poter lo honorarafimo.Cofi,preri da poi do 
n i&rtip condotti al filo Padiglione, ouer Orda,infegnatoci, che narn la porta della ttanza 
tre frate col ginocchio Gmlìma m eh mattono, SC attcndclfimo con diligente no toccar col 

^ i piede r



p» »̂ 1

1

L I B R O
piede il Coglier detta porrà, e poi che entrammo »Ila prefcntia fua ,'e de tatti* m aggiori, che Q 
per quello erano chiamati,replicammo inginocchiónc quello hauetno detto detopra,furo- 
no cnandio offerte le lettere del S  N >Pipi m al interprete,che da ICionia con pagamento 
haueuamo menato con noi,non era fuffiaen te ad in terpretarle.ne manco fi mrouaua alcun 
altro dotte, dati gli caualli, &  tre Tartari,chene guidalCero, fenahdamo al Baty. Quello c 
appretto loro ilpiupoircnte,raluolimperatore,acui tutti fon tenuti obedire piu, che ad al- 
troPnncipe lipam mm olafecondafena,poiIapninaDom mica'diQuadragefìina,«fem * 
ere caualcàmo tanto>quanto poteuamo trouar li causili, perciò che tre, c emartro fiate haue* 
uamo caualli da nouo,ogm giorno dalla mattina fino alla notte,anzi (petto di notte saffrez 
squamo,ne perciò poteffimo aggiunger nano il mercordi Saio Era il noilro camino perii 
paefede Comani,ilquale t tutto piano,Ci ha quattro fiumi grandi,il primo detto Nepar, ap 
pretto ttquafe dal Iato di R ofiìa  ttaua Corenza,eM oncq,chee maggior di lui nella parte G l 
peftre il fecondo D on, Copra ìlquale fia v n certo Pi ifìce che ha la Corrila del Baty pernio-» 
gite,detta Tirbon il terzo Volga,che e molto grande, doue fignoreggta il Baty il quarto 
Laec,Coprati qualeegmmano doi caporali,vno da vna parte, e M trodall altra Quefli tutti 
nell’tnuerno defeendono al Mare,e nel Ettadc Copra la ripa afcervdono all! mòti, cioè il M ar 
maggiore,dalquale elee poni braccio di San Z orzi, cioè, la propontidt che patta m C o n fà 
nnopoli Sono quefte fiumare molto piene di pefci, e mattìmamtnte V olga entrano il 
M ar di Grecia,che fì dice il mar maggiore» Sopra Nepar molti giorni (èrto carni tran nò Co E 
lo per il giaccio, ma etiandio Copra li liti del M ar Greco a gran pericolo fiamp andati peni ^ 
giaccio in piu lochi molti giorni, Conciofia che Ci congela circa 1 lui tre leghe m piu 
batto Mananu che arriuafllmo al Baty, due Tam riandom o mnanti a notificargli quel­
lo , che dicemmo a Corenza i 'u* «poniM, > - » ii t ¡t

In che modo furono ticeuuti délgtUH Fritte e M*ty / “  1 Cdp t è j :  1 tt*  I
G iunti tulli confini de Comam al B aty ,  fummo polli vnalega lunge dalle fueftanze e 

poi folttmo menati alla fua prefentia neiidetTo.elferjrUrtttirtio pnma pattar per m ez­
zo  due fochi ma not quello per niflim modo voleuamo farei quelli d  dittero,andate'ièctira- 
mente,che per altra Caufa non fàcaamo, fé non Che, porrado vai qualche malpénfiero al no 
Uro Signore,ouerveneno,i!focoviheulognicctl’anociua,aquiUrifpondertMno-,che, scad­
di tafcoianQnhauefferdfofpettionejVGléfitieireramoappwlecchiati di pattareVenuttadó- 
quead Orda,ouer Padiglione,furnn'iófnterl'Ogatf dal fuopróctfratore Eldegay, in chetilo* 
do voleffìmo inchinarci Fu detto quello,che difopra i  Procuratori dtCorenza Ondedati 
li doni, de intelaia cauli della noflra venuta,futnrto introdotti alfailanfca del Signore Fat 
te quellecirconttanzc d inchmarfi,e non toccarli Coglier delta porta,entrati dentro, dicci«C  
ino mgmocchionc la nolìra ambafciata e,datele letterei fù molto pregato, ¿he roleflil dar£s 
interpreti atrasiatar q uelle. Furono datuiel Venerdì Santo-,(8? Coli Con lorOYraftshttamm* 
diligentemente qucHein lingua Ruthena Siracifta,e TartateCC*. Laqual interpretatone fu F 
prefentataal Baty che poi l’hr bbe molto ben letta.-enót*«,'finalmente fummo redimi atta , 
nottra ftanza.ma non ne diedero viuanda alarti»,eccetto (ma fiatala notte, che giBgefnVno, 
vn poco di miglio ut vna (curetta Quello Baty ftacon grati magmficentia, tenendo Olila ri],
&  officiali come Imperatore (enra m vno loco-ertmcme,corte fctifa Regale ¿etto vna delle 
fue mogli,glialti i,cofì fra tetti,e figliuoli,comemaggiori fcggono'fn m ezzo (oprirynbancò, ' 
eg li altri huoimmm terra,magli huominulladelti>a,le icminealla iimfira,haetiattdtoPad£ 
ghoni di lino belli,e grandi,che furono del R e  di Qnghetoa t nhuio olirà la fratoinigh* ha 
ardimento approffimarlì alla fua ftanza,fia quao to poflèn re,e grande fi voglia, faluo che no 
fia chiamato,o che Capette efler tale la fua volontà di noi, fattaTambafcieria Cedemmo alla fì 
mitrai perche coG fanno tutti gli atnbafciatori nell andare, ma nei ritorno trafitti p«f8 aliC 
delira nel m ezzo s acconciala menfa vicino atta porta della fianza, fopra la qual fi rilètte il 
beueraggio in vafi d’oro,e d'argento,ne m a b«ue ttBaty,o altro Pance de Tartari ,'ebeiion' 
fi can,ouer fuont,a quello,fpeaalmente,quando tono in publico,quado cauaka ¿k m p ti gir1 
vien portato Copra ìlcapo nel'hafta vn’onjbrella,o altra cofada coprirlo, e cofi forine»* flirti » 
Principi m aggiori dellaproumcta,& etundtp alle m ogli loro. 1 j medefimoBaty ¡rhirtignof 
verfo g li Cuoi hommi,ma nientedimeno ¿  molto temuto da qàelh.Nelia batia^hFcrhttefifli ' 
•ro , fi^ace,«molto aftute^coaaofia che gran tempo habbi combattuto,! t

j i etnie,

*
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A  Cime, ftr t iit  d iitr tj,fs flìrn H ftr  U ft e fi de Coment, e Chtn^ttt. -C*f

"ÌW T E I giorno die! Sabato Santo fummo chiamati alla corte E t vfctto a noi il predetto Pro 
I N  curatore del Baty,ditte da parte Tua,che voleffim o andare a l’Imperador C uyne, m i­
nuti alcuni de' noftri fotto certa fpcranza di volerli mandar indietro al Papa,aqua(i defilino 
enam lettere di quello haueuamo fatto ma,come furono al Pnnce Monct) (opradetto, non 
g li laiso parare nana del noftro ritorno.noi lo giorno di Pafqua, derto 1 officio,e mangiato» 
come D io volfe,con gli due Tartariche n erano fiati affegnau,da Corenza con molte (agri 
me fepartimmo,non fapendo d andar, oa morte,o a vita,&T eramo unto debili,che appena 
potemmo caualcarc,cocioiìa che in tutu la Quadragefima fu il noftro cibo m iglio, co aqua 
&  fate fola mente. Umedefimonelit altri giorni da digiunare, ne haueuamo altro da bere, 
che neue n fo l»  nel caldaio. 11 noftro «Smino era per Comanu,caualcando fortiilìmamen^ 
te,conctofìa non m ancale da mutar caualh cinque,e piu fiate al giorno,fàtuo quando carni" 
nauamo per li defèrti, ma allhora toglieuamo cauallli m igliori, e piu forti, che poteffero fò" 
ftemre la continua fatica E  quello dal cominciar della bettuageilma, fino all otuua «fi P ai 
qua. Talpaefedi Comania da I Aquilone immediate por la R otila  ha li Mordutnt Byleri, 
cioè la gran Bulgaria,li Baftarchi,cioè (a grade Vngaria,poih ParoOti Samoedi, quelli eh« 
fi dice hauer la faccia di Cane. N elli liti deferti del mare da m ezzo giorno,li A lani,Circaifi, 
G azan.la Grecia, Conftanwiopoh,fa terra d JHiben.h Carq.Brutachij, li quali dicono effer

j j  Giudei,che lì radono tuta la tetta. II paefè de Cithi),G iorguni,Arm eni,e Turchi da l’O ca  
dente,l’Vngana &  R oflìa,e Comanta terra grandifiìm a, elonga li Popoli della quale U 
Tartan hanno deftrutta,benché alca (camporno.che poi fon tornati,e fitti fuoi feruf, poi m  
tramo nella terra de Kangiu, laquale in molti lochi ha grande cardila d acqua,e douc pochi 
habiuno non gli effendo acque,di qui pacandogli huommi,che andauano a Ieroslao, D u* 
cadi Roffia,niorironodiferem grandenum ero Per quello paefe, S£ per ComaniaettSdio 
trouammo giacer in terra m ola capi,&  odi di moru,come i Sterquilinio Fu lo noilro carni 
no daU’ottaua di Pafqua fino a 1’AfcenQone,e gli habitanti erano pagani, ecofi loro, come 
li Com ant, non lauorano terra, ma viuono d’anim ali,ne edificanoCafe,m a danno m 
trabaclie li Tartari dcftruflèro quelli,, &  habitano nelle loro terre,e quelli,d ie fon n~ 
m alli, h feruono

Come vennero tlU frtm * Corte i t i  futuri lm ftrttore Co* 2 3

"¥  7  Sciti del paefe de Kangtti,mtrammo nella Prouincia de Btfertnini,che parlano mlttvr 
V guaComana.ma tengono laLegge de Saracmi euandioin quello paefe trouammo 

infinite città con cartelli rouinate.e molte V ille  deferte il Signori! chiamaua Aluffoldano, 
ilqualecò tutta la fua .pgeme fu ddlrutto da Tartan qfono mòti affittimi,e da m ezzo gior

C  no è la citta di Gierufalem,e Baldac,e tutta la terra de’Saracmi, e non dittante da quelli con* 
fini dimorano due fratelli carnali,Principi deTattari,cioé Burm ,&  Cada, figliuoli de T h ia 
day,che fu de Chingtscam,da Laquilonc e il paefe de Ktthay,e lo Mare,doue dimora Siban, 
fratello del Baty per quelli luoghi andammo dall'Afcenfionefin quali ad otto giorni nan> 
ti la fetta di Santo Giouant Battitta poi mtramo nella terra delti Kithainen,nella quale Wm 
peratore ha edificato vn Palazzo,doueetiam fummo multati a bere, e quello, che pollo e' li 
dall*Imperatore,fece danzar alla nottra prclcntiah maggiori della citta, e due propri) figli- 
uoli,che haucua Partiti di qui,venimmo a vn picolo Mare,nel lito del quale ila vn monucet 
lo,oue fi dice effer vn bufo, e deh nell muerno vfeir tanta tempetta di venti,che a pena pof 
fono pattare lt viandanti lènza gran pencolo. nell’Efiate Tempre s ode rom ore, ma efee fb*> 
ra piaceuolmente per li liti di quello mare,cSminammo molti giornee,béche ila piccolo, ha 
pero molte Ifole.Lafctato quello a man finittra,trouammo,che in quel paefe habi taua Orda 
piu antico di tutn 1 Principi de Tartan» (cornee detto difòpra) qui e la corte dei Tuo pac­
are,ncllaqual habitaua vna delle fuemogli, pero cheè cÒfuetudinede’TartarijChenon fi d ii 
B ean o  le corti,ouer danze de Principi,e M aggiori, ma tèmpre fono ordinate alcune don^ 
nc chel'habbino ingouerno,aHa quale pcruiene la parte deli doni, fi come nana alh manti 
era data. Cofi finalmente peruetummo allapnmacortcdell’Imperatore,nellaqual dimora*- 
ua vna delle Tue m ogli.

Come
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ET conciofia,che non hauefiimo anchor veduto 1 Imperatore,none vollero chiamar, & 
introdur alla fua ftanZa, ma tìelnoftro Padiglione,a collume de’Tartan, nefecero mol 

to ben ¿mure accio fi ripOfalfomo ne tennero vn  giorno» Partiti la vigilia di San Piero,
e Paulo,entrammo nella terra de Naimam,che fon mhdeli. N el giorno delti A p o lid i cafro 
Vna gran neue,&:liauelTìmovn gran freddo Q uello paefe e frigidiifim o, e pieno di mon- 
ti&  ha poco piano e quelle genti,come li Tartan,da quali erano foggiogate,nd Iauorano,
&  habitano ne’ padiglioni Pillati per quello luoco molti giorni venimmo al paefe de Tar- 
tari.Qui caualcando velocemente tre Settimane,il giorno di Santa Alarla Maddalena, per- 
Uenimmoa Cuyne,eletto Imperatore e perciò tanto ci affrettammo in quello cammino,che 
era comandato a T artan , che ne guidauano, tolto conducerci alla folcnnecorte,che g ii 
molti anni era publicata per la noua demone deli Imperatore Leuauamo la mattina per t? 
po,e,lenza mangiare,caualcauamo fino a fera e fpefle fiate coli tardi veniuamo, chenon lì 
trouaua ,  che mangiare ma quel, che doueuamo hauer cenato, dauafi la mattina e muta­
ti fpeiTo li causili fenza perdonarIikfcnza alcuna mtcrmilTione velocemente quanto poteua 
no trottare,tanto h sforzauamó.

DtlU tjftluttontdt R itintilo Ih SobLin di TMchià>. C*p t j .

L A nno difopra,nella Legatitene de Frati in T a ra r» , che fu dall Incarnatione 1 1 4 5 .  del 
mefed Ottobre mori Gaiafadmo, Sold i di Turchia efuccefiè nel regno il fuofigltuolf 

Raconad/a,ancora fanciullo ilqual haueua generato d’una hgliadi Sacerdote Greco» Vno 
altro,detto Àzadino,d’vna hglia(come fi dice)d un certo Iconio, ouer Pretorio Burghefe»
Il terzo, Aladino,della figliuola della Regina di G iorgia la qual haueua hauuto g  moglie. 
Raconadio era d anni vndict Azadino di noue,Aladtno di fette«Et certamente quello mi­
nor figlio della Regina era herede legitimo peraoche etiandio il padre fuo il terzo giorno,

Ìioi che nacque,comadò,a tutti li Am m iragli preftaflero giuramelo di homaggio al fanciul 
o,fi Come herede legitimo,efigliuolo,focòdo il collume del paefe e volle,fede battuta vn’al 

tra moneta,diffèrcntedallalita,la qual fino al tempo prelènte corre in Turchia» Maallhora 
era Bailo di tuttala Turchia, vn certo Peritano, chiamato Lofyr Coftui Iongo tipo innan- 
ti,venuto dal Soldano,era Notano di c o r t e i  haueua vn  (rateilo,che vendeua legne Poi a 
poco a poco in tanto afcefe,che fu Cancielhen di Turchia ondeera delli piu antichi della ter 
ra,&  in mol te facende làgace,& efperto II quale etiandio per faluar il paefe era ito dalli T ar­
t i n a  il Soldano,venendo a morte,gli lafsò la fua fpada. Coflui per commifiìon di quello 
haueua tutto il Reame in pugno onde piu uoltedciidero co ogni fuo sforzo torre vna del­
le mogli del fuo Signore,eh era morto la qual cofa appretto li T urch i, e gra vergognato­
ti del Signore,come della gente Narro quello fua mtentione a Salefadino, come amico, &  
famigliare che dopo quello allhoraera in Turchia potentilfimo» Il che molto glidifptac- 
que, e quanto pUote da tale opprobrio Io difliiafe M a egli finalmente preualfe,et,tolta la ma F 
dre di Raconadio per moglie,elio Raconadio,come m aggior d età,dichiaro effer Soldano: 
onde l’uno,e l’altro errore métetiiagrado a Salefadino cairn Ammiragli, parte che elio Lo 
fyr,conliituendo quello Soldan,incorreua lo fpergiuro parte che elfo homo plebeto, e for- 
ftiero facea a tutu loro molto dishonorc,e villania

b e ll*fu ri* di Lofyr Tiranno C*j>, 26

SA!efadino,et molti Am m iragli di Turchi a tanto fi fdegnarono verfo Lofyr,che felcen 
to dt loro della morte fua fecero congiurauone M a alcuni di qlli,ch’erano m tal fatto, art 

doronodaLofyr e t, detto comela morte fua era trattata,chieforoil giuramelo,chehaueua 
no fatto,promettendo da qui indietro fedelmente accollarti a lui nominorono euandioal­
cuni,che piu in odio bautuano epertiiaderonoaLofyr,chequelUamazzaflè» M a vno tra 
quelli piu aliuto cofighollo,che per atcu giorno ferrato nella Camera fmgeffe d effer anima 
lato e,fotto fpecie di vilìtatione,quelli a fe chiamaflè, apparecchiato il loco conuemen te tut 
tt<on mtidte chtudefiè li quali poi potette a fuo modo far morire La qual cofa fatta,quindi 
ri,onero,fecondo altn,vmtiquattro Am m iragliddli maggiori fecretamence furono ocelli. 
JDfcono cuandio li Latini,« Chrilìiam,che Io medefimo Lofyr fino do» Ammiragli àmazo

&  altri
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A  altri pcrfeguitando,caccio' delta patria altri rinchiofe in pregio*«,il Marchefc di Lambito 
incarcero el Ammiraglio,come bandiscacelo' Ano in Tarlarla. E  quello, che l'haueua co 
i iglnto di far dita ftrage, con la m oglie, e figliuoli fece decapitare.Ma molto pili era (degna 
ro coirà di Saleiàd ino,come quello,che potente m Turchia non poteua (offrire, tìOCheia*e 
ua Salefadmo dimoraua in Arfenga.paefea luicommeffo Hauendo adonquevrtgiorhofe 
co ducento combattitori, fopragiunfero vinti mila huomini dell efferato di Lofyr, Quelli, 
che eran in queflo campo,mandorono dir a Sal«iàdino,che non fuggi(Tc,ma condantemeti 
te afpettaife la venuta loro,pero che,l bora che li conunciaife (a zuffa, quelli cheglipatCuX' 
no cótrari),gh farebbono fauoreuoli Colìui, troppo credcuolealle fue parole, m inai fella bat 
taglia,e fubitamente fu prefo da tanta moltitudine, ma nientedimeno fcampatoconalquati 
ti,fi fortifico in vn Caftello,detto Gamach Finalmente circondato,&  aliediatO daU'effecf- 
to di Lofyr,fu quali cofiretto da caflcllani vfcire Pero che diceuano non voler difender vno 
nel cafiello del Soldan,che folTccontra lui T ra quefio mezzo mandaua Lofyr,untili,dici' 
do,che fecuro vfciffe del caiiello,c fi eleggere quello, che meglio li pareua, o libera(TMUtelaif 
far,il paefe &  gir, doue li piacefle ouer da qui indrteto rimaner nella Turchta,Cón bctieuotf 
ua de Lofyr,com egia per auanti r Conico tendo Salefadmo, S i hauuto il giurarti?^ da Lo*- 
fyr d oflcruar ciò gli promctteua,cra vicìio già del caftello, emenato da gli atnbaftiatètr^l)uS 
do il peruerfo,mandati all’incontro altri, comando che ramazzaiferó nella via Laqwdcolà 
etiandto fu olferuata Sapeua Salefadmo parlar Tedefco,& Francefe, amaua molto li Chn- 
iium  e,fe alquanto piu foffe viirutO,farebbcfi (conte li crede)battezzato.

*  Dell* ctnfcrrrutione Jell*ptecfr* Turcìn,e T*rt*rt C*f , 27. , j I* |

N E I medefimo anno, che mori' il Soldati di Turchia Gaiafadmo, h fucceffe fi figliuol 
maggiore Raconadio,cioè 1 anno dell lncamattone 1 a 4  5 L i Tartari fecero tregaM 

con h Turchi, S ia li hora quattordici camelli,canehidlperperi,chefonfortedi monete,*fi|V 
rono mandati al gran Cane,& trecento fomieri di panni di feta icariani, &  altri patti predò* 
fi con molte caualcature 11 fratello del Soldati Asiadino fu mandato a l’Imperator per far 
quella pace In forno» li Turehi con quella conditione lì fecero tributari) de* Tartari, ogni 
anno rendono a quelli mille mighara,e ducento trulle Iperpere, e cinquecento Pannidi feto, 
1% feconda parte dorati,cinquecento eaualii,e tariti camelli,&  cinque mila caitronf, tutte quer 
ile cofe fon tenun condurre a fue fpe fe fatue, 6Cintere fidò a M ongan tanto vfeghono li dò* 
ni,e prefenti,che fi mandano quanto il tributo e piu,come fi dice, oltra di quello fono Oblia 
gatiii Turehi per tutta la Turchia prcuederagh ambaftiatori de Tartan in caualcature,do^ 
m,evettouaghea I andare, dimorare,«ritornare,il Notario del Soldarto copulo lé fpefcdelli 
ambafciatori Tartan, le quali haucuano fatte nella citta d Iconio in due anni, &  fu trottato, 
die,lènza il pane,e vi no, haueuano fpefo feicento mila Iperpere la predetta confederati»»« 
tributaria fu fa tra m Sauailia,prefentetl Marchefc di Lam bro, detto Confian tino, ilqhalc a 

C  quel tempo era Marefcalco della Turchia,&  era flato Bailo, e,quando pnma quello tnbutò 
fizdato à Tartan,gli era prefente vn Soldato di Contam ino prouirtCìale,il quale m dtectfe 
di quelli narro a Frati Predicatori mandati dal S  N  Papa con fue lettere m Taftar/a. -

' ComttlRedKsùmtnt*efotttpoJìo*'Tir u n ,& tltre 1 t/e»cadutetncfutlrc^nt Cip. i l  u-

C Erca il medefimo tempo Conftante, padre, e Bailo dii R ed  Arm enia, che fi eh iati» 
Auons,mando il figliuolo fuo Coneitabolo del medefimo R egn o affi Tartan,e, fot' 

(omettendoli col fuo Reame a dargli tributo, fece pace coti loro Qirefta Armenia minore 
anticamente fi dtceuaCihcia,&e finiate fra Turchia,8f Sina.Qui e' Tharfìs^tta Archtepf* 
fcopale,della qual Paulo A  poilolo fi dice efler flato Qui«tHtndio,i lo Catholico, cioè vni> 
uerfaie Epiicopo,fi come in Georgia.il Regno di qàeftà Armenia pochi anni auati due Irà 
tellt della maggior Armenia Leone,« Robino acquifttlono,e prima Robirtó maggior d’e* 
ta regno in quella, o piu tofto la goòeiirò,cffcndO per morir«: il regno,t la fila figlia, cioè he 
rede di quello lafso nel gouerno del fuo fratello Leone ma quello, vfòrpató per fe lim perio, 
CC fece di Baronia Regno,pero che,come c deUodffopra,per auanti né era li R e , ma vn Ba* 
rone,ilquale feruiua al Soldano di Turchia fotte tributo, »fila peutide l*Auo del Signor di| 
Trouibtando alla corte Romana,« daOthone Imperatore chiedendo, che VdfeiTerfceiHrf

quello
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quello >n hüomo Regale,la Chiefa,con conditione,cioè faluala ragione dell heredi ta, Ion, J  
ceuette.ilfimikfecc Orhone V n  ArciuefcouoTodefco,cioe'ilM ogunrm o,pofela Coro 
iuunteftaalLeone,cò quello patto, che tuta li puta fra dodea anni fàcefic poner al ftudio 
delle lettere latine A ll hora incoronato R e, doto la Chieia del caíale di hítdica,tíel Camello 
di Papero, &  molti altri calali,qfto giurorno tutti glt Baroni matenerli fede die fu del 1142, 
pofrfa, tlmedelimo Leone tre fiate caduto unfimuta fece,che tutti 1 Baroni giuraflero a Ro^ 
bino f ilo n i potevo me vero .Svin in o  fignoredigiufta heredita Nientedimeno diede la (u* 
figlia »CUI era difpoflo lafciar il Regno,ad vn fratello del Prince a Antiochia, per moglie, e 
quello pena tradimento l’ammazzo Morto elfo Leone,vn certo Barò della medeiima Pro, 
uinda,4ettù per nome Coftante.lolfela fua figliuola perforza e poi quella, chenon conferì 
tt',ftd vïjjfuohgliuol Haiton la giunfein matrimonio,S i a quello diede il Regno M a la ñ- 
fsba di Robin,laquai per heredita debbe hauer il Regno, halla tolta vn Philippo Soldato dt 
monteforte pertlchemeritamenteafpira aquello,&com egiuftofpera poterloacquifrare 
C onfante condì uerfi inganni,e fraude, cí i  Baroni maggiori dell Arm enia, ha morti, eia 
madre,e forelladel Saldan di Turchia,le quali haueuano nudato a lu i, come huomo regio, 
•fìdele per fcamparle da Tartan ma eflò infedele,&  iniquo,le mando'ad eflì 1  ai un e li di-* 
ce quelle e (Ter morte in camino Onde il Soldán entro nel fuo paefc,& accampai!! a Tharfo. 
M a li utfer«io(Te,e m ori poi fu fepoltoinSatellia,citta regale, *

t f E* Cerne, tx che modo Cuy no ricette lifrtfit minen Ctp 2 $
P Oi chearnuaronoda Cuyne.fecenc dare alloggia mento,  e fpefe ,  come Cogliono darli 

Tartari ma meglio a noi,che allí altri Ambalciaton,ne perciofummo chiamati,che an 
cora non era eletto,ne intromeifo nell Imperio La interpretauonedelleletteredeL Papa, eie 
PiUofedcIBaty erano già mandate a quello Poichefoflìm o ftauemque, 0 fei giorni, man, 
dopffT 4* fu«1 Madre,doue fi ragunaua la corte folenne Qptui era telo vn Padiglione di (car 
latto bianco,di tal grandczza,che anoftro giudizio potemmo ben fiar entro due mila huo- 
mutilerà fatto atorno il circuito vn palco df legnamejoucttftcccaro, con varie figure amara, 
qiglìa depinto,qui andammo noi con li Tartari , che a guardia nofìtaerano aflegnati, e già 
tucul Principi erano venuti inheme,ecia(cuq d’intorno caualcauacon lifuoi fanti perpia 
njrtje,f. polli,il primo giorno.tutri fi yeihrono diXcarlatto bianconi fecodo dt rollo, 3¿ all ho 
rivenne Cuyneal Padiglione,ma il terzo giorno (ucci furono in icariano turchino, il u usi­
lo  in belli (Timi baldaquim,nel ftecquo appretto il Padiglionoerano due maggior poi te, per 
vna delle quali éoueua entrarci Imperator fidamente equi piuna guardia uapof ta, bêche 
fpffe,aperta cqnciofu che miTuno haueua ardimelo dentrare,o vfeire per quella Dall altra 
tutu quelli,ch’erano rice u u ti,en trauma o e qui orala guardiacon fpade,archi,e figure pertà 
if.Cçalcqno liapproffimaua olirà b,confmi pofri al padiglione,feera pre(o, batteuah rna,fe< 
fÿggtua,con ferro,o frezza li utauono dietro Eran molti,hquali nel freno,fella,pctoriali,e$ 
fumi cofe.a noilro giqdtcio haucuano p vinti marche d oro Coli li Principi infra il padigho > 
neparjauono infierne, e trattauano(comecredemmo)laeletuonedell Imperatore^ M a tut­
to d ip o lo  d im ora* 5}*l°otan®  fuori dello (leccato eeoiiitauano inhno a m ezzo gior-; 
no A ll hora fi cominciaua a beuer furie di cauallc.e hu alla fera tato ne beueuano,chc era co- 
f i mirabileivedere Noferiandto chumaron piuenno,enediederodellacm iofa eque' 
fro ne fecero peritano di honore- tnatanjonesforzauano abeuere,che per munmodótals 
confuetudmepoteuamo foiicnerej^nde inoltrammo quello ellernegrauc per ilcheccltor- 
nofar tal sforzo Erano di fiora il Prince Rioslao de Suldaldi Rolli», e molti principi de 
Kuhai,efolanghi due etiandio figliuoli del R e  di G eorgia, li A  mbafciatori del Calilo di 
Baldach,cheera Soldano,c piu d ateci Soldant de Saracim(comc credemmo) diceuafi elTer 
ptudt tremile Ambafciaton tra, quelli,çhepom uano tributo, equelli, che lo lafrauano,e per 
quali haueuano màdato quelli,eh erano prefetti dellcProuincie,Timi coitoro (tauano fuo­
ri del ftccca to,e qui dauanh da beuerc. Mafempre eradato anoi,e lo Prince leroslao lo Cupe - 
«or loco,quando tramo con loro. u

, Cerne fu fohUm*toneltImperto , , c*p 3$

C 'Ertamente,le bé ci ncordiamodummo h circa quatUQÍettimane,ecrcdémo,chc gli fof- 
¡fe celebrata la eletuone, nicieditneno non pubUcata,e per queito auffim c credeuamo,

perche•t



A perche fempre,quando Cuyne vfciua del Padiglione, gli cantauano, e con belle verghe che 
nella cima hanno lana fcarlattina, fe gl inchinauano, laqual colà no li faceua a ntun altro de 
principi ìnhno che di fuori ftauano. Quella Snza,ouer Corte e nominata da loro Syra O r­
da, V fcm diqui tutti parimente caualcamo per trc,o quattro leghe ad vn loco in vna brillili 
ma pianura, vicino ad vna fonte,dou era apparecchiato vn padiglione,ilqualechiamauano 
Orda Aurea, peroche qui Cuyne fi doueua poner in fedia il di dell AiTuntionedella noilra 
Donna,ma perla tépefta grande,dellaqualdiceilìmo nel primo Capitolo,fu rimefia,e diffe­
rita Era quello Padiglione pollo nelle colonne coperte a lame d oro , e fitte con chuuature 
delmedefimo metallo,Et altri legni, difopra era de baldaquino,maneIl altre parte di pano, 
qui dimorammo fino alla feda di S Bartolomeo,nellaquale vna grandiffima moltitudine lì 
congrego,e, volta la faccia verfo m ezzo giorno,iiaua m piedi, E t alcuni vn trar di pietra era 
no lòtant da gli altri, efemprefacédoorauom ,einchinadoficonle ginocchia coirà m ezzo 
giorno .pcedeuano olirà ma nocche no fapeuamo.fe faccllero incatamèti;o fe s inginochiaf 
iero a Dio,ouer altro,no uolcuamo far tal cerimonie E ,poi che molto coli hebbero fatto,ri- 
tornorno al Padiglione,e pofero Cuyne nella Sedia Imperiale A ll bora li Principi s m gi- 
nochiorono cimati a qllo,e poi coll tutto il popolp fece,faluo noi,che nò eramo fuoifabditi.

T)clufolcnnitnf*ttA,i]tHindofu tntro/u \*to Cup ¿o a

L ’Anno del Signore M C C X L  V I Cuyne,Uquale e detto etiam Gogcam ,cioelnjpera 
tor,ouer R e,iu  fublimato nel R egno de Tartan.Tutti li Baroni loro, congregati ne* 
m ezzo del fopra detto loco, collocorono vna Tedia d oro, fopra laquale fu porto a federe 

G o g  E t alla fua prefentu tenero vna fpa,da,dicendo, Volemo,preghiamo,e comandiamo, 
che vogli 1 ignoreggiare fopra tutti noi.all'hora ditte quello, Se volete,eh io fignorregt, vot 
fiate apparechiati ogn uno a far qllo che c6maderò,vemr quelli che fon chiamati, andar oue 
maderoui,a occiderequello uorro ita morto Tutti nfpofero, effer apparecchiati Adupqge 
dilfc da qui indietro il parlar della mia bocca Tara concilo tagliente e tutti tn comune accori 
pentirono Poi qllo pofero m terra vn feltro,e fecero,che fedette fopra quello,dicédo,Guarda 
difopra,e conolci Iddio,e contépfa il fefarp,nelqual qqi abaflò f«  tentato Se gouernarat ben 
tl tuo Regno,fe liberal (crai, &T amator della g tu llu u , e tutti li Baroni tuoi fecondo la loro 
dignità honoreraijfci per regnare magnifico,e tutto ¿1 mondo verrà Cotto il tuo dominio,&  
Iddio e £  darti ciò che defiderera il tuo core M a, fe il cotrario fei g  fare,intiero ferai,& abiet­
to,anzi tato pouero,clie non fara' laffato il feltro, nelqual liedi Detto qllo,li baroni fecero 
Tentarla moglie di Gogc2 co elfo nel feltro,e cofi fedèdo ambedoi leuaronfi fopra neU'aere^e 
con uoce publtca,e cridor di tutu .pteftorono quelli eifer 1 Im peratole fImperatrice.Pofcia 
fecero portare infinita quantità d Oro, Argento,e pietre pretiofc,e ciò eh era nmailo a Cha 
gadchà,accio il nouo Imperatorehapefiie plenaria poterti di quel theforo Lcqual cofe erto, 
come li piacque, a ogn uno de Principi diitribuf, e quello che auanzd,rtfevua' per (è Fatto 

C  qfto,mconunciorono a bere,come e ai fuo cofiume, &  infino afera (lettera cótinuamctein 
quel mertiere Poi uennero carni cotte nella cenerefeoza Tale,di qftedauano li feruitorì vn  
mébro folo o particella a quattro, e cinque huomtni N on mol to nette che guttifero carne,e 
brodo con Talea ni odo di falfa cofì faceuano tutti ì giorni,che celebrauano conum.; ;  ̂

De//*etdde,coJìumt, efiglilo dei[Jm pertttrc de T tr id n  Cap s i
L ’Imperatore,  quando fu fublimato ,  pareua effer d anni X  L , ouer X  L V  era di ila tura 

mediocre, molto prudente,aftuto non da (chcrzare,ma graue di cortumi Ne malfa uo­
m o alcuno lo  vedeua cofi facilmente ridere,o far qualche (cuna (lì come ne diccuano fa Chri 
fìian i, ì quali di continuo Hanno con elfo) e ne affermarono, che di corto era per farli Chri- 
filano,e cio,perch e lui teneua Sacerdoti Chnrtiani,e li faceua le fpefe, E t etiandio haueuala 
Cappella da Chnlitano innazi al fuo maggior Padiglione, douc li Chierici pubicamente 
cantano, &  in aperto battono le horc come gli altri Chnrttani a confuetudme di Greci ,(Ia 
quanto voglia la moltitudine de Tartan, fifaltregenti e quello non fanno gli altri Princi 
pi E ' vfanza dell Imperatore,che mai con la bocca propria parla con forertieri, ijìanQquJin- 
to grandi il vogliano, ma per vna perfona intermedia ode, &T nlponde ogni fiata, che pro­
pongono alcun detto, ouer odono nfporta dalla fuabocca,quelli,che fono fottolui, fia qual 
li voglia, danno fermi ingenocchione hn che habbi parlato, ne è licito piu ad alcuno parlar 
fopra quello,che ha determinato 1 Imperatore, ilquale ha vn Procuratore, e Prothonotarrj,

V iaggi voi z*. G  G  e Scn-
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t  Scnuam,e tutti officiali di corte,coli in colèpriuate,come publice,(eccetto Auuocati) un d  
peroche lenza ftrepito di giudici,e lite,ogni cofa e' fatta ad arbitrio fuo II lìmite fanno tutti 
li principi de Tartan nelli lochi .che fon pertinenti a loro M a quello a tutti fta manifefio, 
che,fendo noi all hora nella folène corte già molti anni cògregata,il medelìmo Cuyne Im- 
perator di nouo eletto con tutti i fuoi principi fpiego il veirillo cétra la Chiefa d Iddio, 1 im 
peno Romano,c tutti i Reami de Chnftiani.e popoli dell Occidente,fe nò eflèquifcnofla- 
qual colà non voglia D io) ciò che mandaua a dir al papa,e tutti principi potenti de Chriìlia 
ni,cioechelì fottomctunoa quelli,conciofia che niun paefe temano,fatuo la Chrilhanità.e 
pero contra noi li preparano alla guerra L  Imperator padre de co(ìui,cioé Octoday fo mot 
to col venenOjC per quello haueuano alquàto reflato da battagliare L a intètion loro ( come 
r  detto di fopra) e Aggiogare tutto 1 vniuerio ìlche hanno hauuto per tellamento de Chtn 
gifean onde tSC elfo Imperator coli ferme nelle fue Intere,La forrezza d Iddio, l’Imperator 
di tutti gli huomini,Nella fuperfcrtttion del fuo figlilo ettandio e quello, Iddio m cielo 
Cuynecam fopra la terra,fortezza d Iddio, figlilo de 1 Imperator di tutti i mortali,

D elh fuoi nomi, Principi, ¿ r  ejfirciti C ip  3 2

Q V ello  nome Cham,ouero Chaam,ie appellatalo,e vuol dire R e ouer Imperator,Ma­
gnifico^ M agnificato, ma ciò fingularmentc attribuifcono li Tartari al fuo I igno­
t e ,  tacendo il proprio nom e,Si elfo s auata d eiler figlmol d’iddio, e coli nomarli da E 

g li huomini II medefimo voi dir Cuyne,che G o g , 8£ il fratello fuo M agog, certamétc Id - 
dio predice 1 aduemmento dt G o g , e M agog per Ezechtel profeta, e promette elìer fatto 
la mortedi quelli,Etiandto elfi Tartari propriamente parlando il chiamano M ongiI, ouer 
M ongol,che forfè còfonaa M oifoth quello Cuynecam,ouer Gogchaam fcruido, e boghe 
tea fottometter li mortali come vn forno caldiffimo,ha cinque ciierciti,che obedifcono al 
fuo dominio per liquah impugna tutti gli auuerfarq>e ribelli a fe, Nelli colini di Perfia tic- 
nevn capitano,detto per nom eBayothnoy,ilquale ha foggiogato tutto il pitele de C hri' 
iitant,e Saracini fino al mare Mediterraneo,e vicino ad Antiochia, e piu oltra delle diete, 
intanto che dal capo di Perfia fino al mare p re g n i ha coquifiato, Bayoth e nome proprio, 
ma N oy voi dir dignità' C orenzaevh’altro capitano verfoli Chnfliam d Occidente il 
qualeha fotto di fe feteento milla armati dimorandolh come in guardia, accio li Chniliant 
non faccino impeto Batoth e' maggior Capitano de’ Tartan, a fuoi ptaceuole, e molco rtue- 
rito da quelli, nell efiercito del quale fono feiccnto nulla cobattenti, cioè ido, mille Tartari, 
4$o mila Ira Chniliani,&; infideli, e fi dicehauer lui fette volte piu foldati che Baiothnoy 
coftui e crudelilfimo in guerra,ma Cham dicono hauer cinque eflerciti, tl numero de quali 
muno fàcilmente potria comprehendcr.dicefi, Batoth hauer diciotto fratelli dr piu padri,e 
madri,liquali tutu fon baroni,&  hanno cufeheduno almanco fono fe dicci mila combatten 
ti,e fra tutn duefoli fratelli fono entrati nel regno d'Vnghena,& doueano tréra anni proce^ p 
dèdo oltra còbattere M a allhora mori' l Irrigatore vn altra fiata fono apparechtatt a guerra,

‘ 1 In  che nudo furono rie m uti lifr it i  dill'Im periture C ip 3 3
I N  quel luoco ,  doue lu pollo 1 imperatore nella Tedia,fummo chiamati nantt la ilanza* e, 

poi che G ingliay, protonotano liio,hebbe fermo li noftri nomi,e di coloro, da quali era* 
mo mandati,e del Prince de Solanghi.edegh altri.crido in alta voce,recitando quelli all fin 
peratóre,& vniuerfita de fignon Laqiul cofa finta, ogniun di noi quattro fiate ìnchmolTe 
col ginocchio finiilro e neauuiiorno,che non toccammo il fogher della porta e,poi che co 
diligentia fummo cercati, nó ci trouarno armealcune adottò,entramo g ià  porta dalla parte 
orientale pero che dal Occidente muno palla,lenoni imperatore II limile fa vno principe 
nel fuo padiglione,ma gli altri non fanno molto filma di tal cofa. A ll hora primamente ve- 
lumino alla Tua prefentia c nella fiaza,cioe dopoi che fu dichiarato imperatore,tutu etiadió 
gli ambafciaton furono riceuun da qllo ma pochifiìmi entrorno nel fuo padiglione M olti 
doni furono prefentanh da loro, ch’erano,vafi infiniti,cioè fciamiu,fcarlatu,Baldaquini,cé 
ture di feta lauorate d’oro,pelli nobtliflìme,& almjprefenu. Fugli etiam data vn ombrella, 
ouer padiglioncello,a modo di folana,che fi porta fopra tl capo dell imperatore quado caual 
ca,copta tutta di géme, V n o  prefetto d’vna Promncia haueua menato a quello molti cameh 
coperti di baldaquini,e fopra erano con certi milrumenti, che fi poteua leder entro quelli. 
A ltri menauano caualli,c muli guarniti,tC armati, parte dtcuoro, parte di ferro,Et noi fof-

fimo
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A  fimo richiedi,Ce h volemmo far prefenti ma già non era poflìbiIità,cÓciofia che tutto quali 
il noftro haueuamo confumato in tal arte Nel medelimo luogo longi dalle ftanze Copra vn  
monte ftauano piu di cinquecento carrette le quali tutte erano piene d oro,argèto,e drappi 
di feta e ciò fu diuifo fra 1 Imperatore,e Capuani,hquah dopoi diftnbuirono com eglipiac- 
quea Cuoi la parte,che gli era toccata

D el luogo, doue prefero combuto la madre, elfigliuolo, e della morte de lerofao,
Principe di R o fu  Cap X X X 1111

P Artrn di qui, venimmo ad vn altro luogo, doue era vn Padiglione mirabile, tutto di 
porpora ro(Ta,ilquaIe haueuano dato li K itbai. Qui enandio fum mo introdotti,e Tem­

pre, quando entrauamo n era dato Ceruofa da bere,ouer,vino,Et étiam carne cottele vole­
vam o mangiare eraut nel m ezzo vna picciola trefea di legname preparata,doue era polla la 
Sedia Imperiale,d auoho a merauiglia fcolpito,nella qualctiandio,fe ben ci ricordiamo, era 
oro,e pietre pretiofe, e s afeendeua in queftoluogo per fcatini, &  era di Copra rotonda N el 
circuito della Cedta erano banchi, doue fedemno le Matrone a mano fimftra, dalla delira di 
fopra niuno fedeua. M a di Cotto al m ezzo li Principi erano nelhbachi inferiori,altri dietro 
loro E t ogni giorno veniua gran moltitudine di M atrone. Q uelli tre Padiglioni, de quali 
habbiamo detto di Copra, erano molto grandi, E t ettandio le mogli Cue haueuano, altri di 

B biancho feltronc grandi,e belli a CofEcienza Q ui tolCero combiato,la madre dell Imperato­
re, andò in vna parte del paeCe,e Cuyne in vn altra a far giudicio peroche era preCa vnaiua 
amica, laquale haueua vcciCo il padre Cuo con veneno, in quel tempo, cheerano itili Tar­
tan in Oagheria per ilchectiadto ritornarono adietro Quella con molti altri fu Tentenna­
ta a morte. N el medefimo tépo mori leroslao Principe gradedi Soldal, che è vna parte d i 
R o ffia  pcraoche, chiamato dall* madre de 1 Imperatorequaiì per honorarlo a menfa, in - 
con tinente,chc ritornò al Cup alloggiainèto,mfcrmoffi,e mori'.dopo fette giorni il Cuo cor­
po diuecudbtauo a merauiglia.' pertiche fi diceuada tuttieffer flato da quella conbeuerag- 
g ió  atìelenato, accio' potettero liberamente, 5C a pieno poffeder il Cuo paefo.

C o m e  finalm ente andati a li Imperatore diedero,ereceuettero lettere Cap. X X X V
F inalmente li Tartan nofln guidatori ne condulfero all Imperatore,  ìlquale, in tefo noi 

efler preCentt,nefece vn altra fiata ritornar da fila madre, imperoche intcndeua il fecon­
do giorno voler (piegare vn flcndardo,il cornee detto difopra,centra tutta laChnftiamtà. 
la qual cofa non voleua che fapeflìmo noi Pertantopartiti, dimorammo pochi giorni, che 
v n ’altra fiata ritornati ad etto, dimorammo vn mefe con lui in tanta fame,e Cete, che appena 
poteuamo viuere peroche le fpefe date g quattro giorni appena baflauano per vno, ne po- 
leuamo trouar cofa alcuna da comprarci era lontano la piazza M a il Signor D io prouifle 
a noi, che vnlauoratore d un Ruthtno,|pcr nome detto Cofma,molto amato dall Impera­
tore,alquanto ne Cu dento'. Coflul ne moftro la Tedia dell’Imperatore, che haueua fatta nanti 
clic folle incoronato,e il Tuo figiHo, cheetiandio haueua lauorato. Poi 1 Imperarore mando' ( 

C per noi, efece dir per lo Cuo Prothonotano C hyngay, che voleflìmo fcriuer li noflrt fatti > e , 
porgerli a quello, LaqualcoCdfuettequHa e p aliati molti giorni vn altra fiata ne fece chia­
mare,&T interrogo, Ce fotte appretto il Papa noftro alcuno, che Capette intéder lingua, o T ar- 
rareCea,obaracma,oRurhena alqualerifpòdemmOjCheniunadiquefteletterehaueuamo, 
ma che ne pareua eCpcdicntefcriuelferoi Saracini m T  artarefeo, e ne interpretafferOjche 
noi in lingua noftra poi transfenreftimo,e che coli la lettera con la interpretatione folte por 
tata al Papa noftro. A ll bora partiti da noi nndorno all Imperatore,ma nel giorno di S.M ar 
tino fummo chiamati, incoimele Kadach Procura tordi tutto 1 Imperio, eChinghay,eBala 
e molti altri Cerinovi venero da noi,e ne interpretarono la lettera di parola t parola,e poi che 
fenueftìmo in lingua Latina fàceuano interpretar di partem parte,vn altra fiata, volédo Ca­
per,fe haueffimo fallato i q ualche pardi? Scritte adoqueambedoi le lettere, fecero noi vna* 
« due fiate leggeremmo' no fotte cofaalcuna di maco,edi(fero,vedete,che tutto bc habbiate 
in tefo,cóciolìa,nóintédendo voi cip' che e' feri ttQ, farebbe vano e pero fenderò lettere i  Sa­
racino,accid nelle parte noftre,fefottebifogno,trouaifimo alcuno,che le potcfTe leggere. . 

Come furono hcenttati ,  Cap XXXV1 JC,

Dlffero le noftre guide,ha propofto l’Imperatordt m idarcon voi Cuoi ambafciatori,ma 
voleua lui, (coni* credcmo)ch< qfto noi adimandaflìmo vno,ch’era il piu vecchio,ne 
, V iaggi vo la*. G G  z  eflòrtaua
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cfifortaua ciò dimandare M a non pareua a noi vide,che verniero,pereto rifpondècno, non D 
iìar a noi dimandar quefto,che volentieri,piacendo a Dio,fe gli inadatte, fccuramcnte gli co 
durremo Certo per molte caufe non piaceua,chc venifferoéprima,perche temeuamo,che, 
vedute le guerre3e contrafti>chc fra noi il fanno, non pighaffero piu ardimento di venir con 
tra noi fccondanamentc,che fpiaffero li paefi terzo perche non fodero m orti, pero che le 
genti noitre fon arrogante fuperbc Onde h fcruitori,che ftano co noi, pregati dal Cardina 
le Legato della Lemagma,che andaffero da lui,prefero camino in habito Tartarcfco,endU 
via quali furono lapidati da Tedefchi,ccoftretu metter giu quel habito+ L  vfanzacde 1  ar 
tari,che mai faccino pace con coloro che hanno morti h Tuoi ambafciaton, fc prima non pi* 
ghno vendetta La quartacaufa accio non ne fodero tolti per forza, la quinta perche muna 
volita era del loro venire conciona non haueiTino altra potefta, o cotmflione,che portar le 
lettere dell Impcrator al S N  Papa,e Principi Chrifttani, le quali noi haucuamo Pertanto 
il terzo giorno, che fu la feda di San Bricio,data la Intera, e chiù fa col figlilo dell Imperato- 
rc,neliccntiaro,mandandoneal!acortedi fua madre, laquale diedea etafeun denoi vn peli % 
zone di Volpe,fodrato di fuori col pelo, &  vna porpora de quali drappi le noftre guide i i 
iatiaro,cioc pagandofi d vn veftimento per ogni patto,e robborno m ezza la parte di quel­
lo che fu dato al ferui tore, c la migliore* Laqualcofa non ne fo afeofa, ma mente di manco 
tìon volcfiino far parole £

Come ritornarono d d  'viaggio Cap 3 7

A Lrhora prendemmo camino verfo le noftre parti,e per tutta la vernata venimogwce­
do p deferti, fpcilc Hate nellaneue, fatuo quel loco che et poreuamo fare,col piede, U cer 

to non fono arbori,ma pianura,e fpeflo la mattina ci trouammo coperti di neue,che la notte 
il vento gettaua*Cofi cammando fino all Afccnlioneguenunmo dal B aty , e dimandato, fe 
cola alcuna volefte fcriuer al Papa,rifpofè,mente piu di quello che haueua fermo 1 Imperato 
re,e date lettere di faluo conduttori partimmo da qllo e il fabbatho infra lottaua delle Pente 
coftearrtuainmo dal Moncij,doue erano fiati ritenuti li noftn compagni, e feruidon, cofiri 
ceuuti qlh andamo alla via noftra infimo a Corenza, e dimadati da qllo pienti un altra fiata, 
niente h dcflìm o^erocheno haueuamo*Furono dati a noi doi Comani, eh erano della pie 
bc de Tartari,accio ne conduccffero per fin a Kionia di Rottìa* M a lo noftro Tartaro no et 
lafcio' prima che non haueflìmo pattato l vltima guardia* Coftoro,che Corenza n haueua 
dato,ci conduffcro in fei giorni da 1 vltima guardia a Kionia* Arnuamo adonque qui cjndi 
ci giorni nanti la Fetta di San Giouabattifta ma gli Kioncfi,faputo la noftra venuta, tutu ci 
venero incontra allegramente^,fi cògratulauano con n o i, come fc foffimo fu fatati da mor 
tea vita II medefimofo fatto a noi per tutta Roftìa, Polonia,e Boemia Duntel&T Vuaidtcò 
fuo fratello ne fecero gran fefta c centra il noftro voler ne tennero otto giorni Fra quefto 
mezo facendo feco configho,c conhEpifcopi, e con altri huomini eccellenti fopra quello, 
che haueuamo detto noi nel noftro andare,rifpófcro in comune, voler il Papa noftro in fpc T 
cial Signore,e padre,c la Santa Madre Chtefa in fcgnora,e maeftra, confernuda ad  che pu 
ma di quefta materia per vn fuo Abbate haueuano mandato a dire SC piu etiam mandorno 
con noi di nouo ambafciatori con lettere al Papa* ,

Come li Prati Predicatoriforo ricam i 1 da Patothmy^ Prim e de T arta n  Cap j S  " _ u

L Anno del Signore 1 x 4 7  N el giorno della Translationedi San Dominio? pruno pa 
drede Predicatori, Frate A fcchno, mandato dal Papa per ambafciatore, arriuonel ef­
ferato de Tartari, cioè nella Pcrfia doue era Baiothnoy capitano,laqualcoia intefa, quello, 

che nel fuo Padiglione fedcua,vcftitod oro}con fu or Baroni circonftanti,che riccametè cia^ 
no addobbati di feta,d’oro,e pretiofi drappi,m3do alcuni col fuo E gyp  principale,ciò exort 
figlierò,&T interpreti,hquali poi che gli hebbero faiutati, dimandare dicuiambafciaton fof 
fero*Frate Afcehno,Principal ambafciatore del S  N  Papa,nfpofe per tutu, Io fon ambafcia 
tordel S Papa, Ìlqualeaprelfo Chriftfani,edtmaggior dignità,che ctafcun altro hom o,& a 
quello fi fa nuerentiacorno padre,e Signore rioftro In quefto detto, coloro molto sdegn i- 
ti ditterò, fuperbamente parlando* In che modo lo Papa voftro è maggior de tutu h huo- 
m m i,cperucnuto anchor a notitia fua,che Chaam ila figliuolo dìddio,cBaiothnoy c 
Batho fuoi Capitante fidiuulghitio li nomi Ioro,e multtphchtno in ogni loco ♦ Aquali ri- 
fpofcFratc Afcchno, 11 noftro Signore Papa non fa du lìa Chaaam Bayothnoy,c

1 ne rrui
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A ne mai havdito cotali nomi. M a quello ha bene inrefo da molti, che t vna certa gente Bar-» 
bara,ch«JMice> Tartari,già molto tempo vfcua dell» confini Orientali» laqual ha lottomcffo 
al (uo dominio molte contrade,e,non perdonando a ntuno, infinita gente ha dcftrutto &  fe 
knomidt.Chaam)efuoi Principi haueffen Caputo,nolana refiato di fcnuergh nelle fuc lette 
re,che portamo Madolendofi di tanta occifione de Chriiliani, &  altre geo, modo p cópaf- 
iionc,di configlio de Tuoi fratelli Cardinali ne ha mandato al primo efferato de Tartan,che 
piu to&à potemraqrurouare cflortando il Signore dell efferato,e quelli, che gh obedifav 
no,veglino per l auueasr ceffar da. tanta iìrage,c malli me de Ch rifhani.e pen tirti delle fccle$ 
tacchetto qua hanno lattali corno il cenor delle liuerefue a quelli, che leggono ,imamfelta. 
Pregamo adonque il, voli ro Signor« che vogh nceuer la ieri tu  del noliro Papa, c quella let^ 
ta.fi degni reicriuergko conambafctatori,acori fola parola. ( ¡>
i i C*mc li Titrtmrt Jimundtronodo*t,edtllA venuta de Frttnctfi C*f jp  a '

D Btte quelle parole,U predetti Baroni con Tuoi interpreti ritornarono al padiglione, e  
il raccontarono le parole di Frate Afcchno.Dopo per alquanto ipauo dcpolfi li v e liti 

m in  di prima,c veduti di nouo, vennero dalli Frati co interpreti,e dilfcro in tal modo Cer- 
cam oialam cutcctodavoi, fe 1 vodro S  Papa manda prefenti a Baiothnoy, A  quali rifpolè 
Frate Affittino da partefua noi niente portiamo Imperoche non e di confuetudine madar 
prefenn ad alcuno,e m alfim eincogtiuo,& infidcle,anci h figliuoli luoi Chndiam  » e Paga*- 
rttcuartdio dofiano a lui molte cole Detto quello,ritornarono al fuo capitano,e dimorati al 

B  quanto con noui vellimenu vennero a frati,dicendo,Con chemodo lènza vergogna pqtee* 
te comparerai confipectodel nodroPrm cc con le mani vote e porgerli lettere, del vo ilro  
Papai'laqual co fa mai huamo alcuno venuto qui ha fatto. A ll hora nipote Frate AlceiuiOj 
benché vfanza tdiqualunqurambafciatortjCmaifimeappo Chndiam che porti le lettere, 
nana il Prmce,e veggia qllo,nientedimeno, fe non citato a noi plèntarli «1 vodro Signore, 
lenza doni,ne maco voi voleMj.raccomadatno a voi,fe v  e in piacere,le lettere del S.N .Papa, 
che da parte fua a Baióthnoylfc prefentate Ma fopra tutto colloro nelle fue dimande cerca ua 
no aihnamcutc,eeon folleeuMdinedaFratqfe ancor h Francefi hauefferofatta la cru aitliÌ^  
co Veneziani inliemeiufferoptffati ih Syna perochehaueuano vdito (comtdiceuano) v t  
Tuoi mercami,che molti de Francefi mftemecon Ven«iam ,eranoper nauigarem Syna, Ad» 
forfè penfiiuanoinchemodoipoteiTero impedire la venuta loro, o fingendo di Volerli far* 
Chriiiunipafoitoaltrafpccieil inganno,accio li remoueficro dall entrata di Turchia, &  H a 1 
lapia.fiic Prouinaev5C alméno per quakhetépo finger amicitia con Francefi, hquah (come 
afferm anoiGiorgiàtu,# Anneni^fopra tutte le gena deimondo temono, dopo vedutala 
t mprela fa tra del valorofo Duca Gottifredo di Boglione primo R e  di JHIterufaléme, il qual 
lece fcggicttaaChridiirugranpartedi terra Santa,delioyo»dinofiralalute. ,t 

; tu C w uglt fr u ii non 'uolftrt *d$r*r t*»th»ùy, Cdf 4* ,
C  1 ~ '\  QpoJofopradctto parlare ri tornorono li Baroni al padiglione, e poco dimorati vn'al 

I  J  tra fiata vefriu eh nouo vennero allt Frati,e dilfcro,le volete veder la faccuddnodro S i ' 
guore, epfentargli le letcere.t necdiario, che lo adoriate come figliuolo d Iddio, che Regna 
ioprala ic ra enefiatcv inginocchiatf nantia quello.péroche coli ci ha comandato Chaa,- 
chcregna fopra la terra ftglmolo d’iddio,cioè douerefler adorati Baiorhnoy.eBathodaqua; 
lunque venira qui,coma le lieffo Laqualcofa fin all hora prefente hauemo fatto,eper Lrauue< 
nirefermamente olfaruarcmo Allhora,dubitando li frati,cqueilionando ciointendeuafa^ 
re Baiothnoy per quella adorationc,aoe idolatria, oaltro errore Frate Guilcaado Crem ai 
nefe,chelapeua li collumi,et la còfuetudme de Tartarici come haueua iparato daGiorgiam  
nella atta,de qualt,detta Triplheisqn cafadelti frati per fette anm era dimorato,fopra quello, 
certificando h frati, dilfe, D i fin idolatria a Baiothnoy nulla dubitate peto che non Intende 
voler quello da voi.JM ain fegno,che’l Papa gli Ila loggetto,e tuttala Chtefa Rotpana, chef 
per comandamento di Chaam credono lòggiogarc,vuol li fia fatto quella nuerentiada qua 
lunque capita quia lui conambafciene Per tanto tutud vnmedefimo a ni m oli compagni» 
poi che circa tal pernione hebbero confultato,deliberarono piu tollo elfer decapitatqche,ca 
fiadotando ingmocchiarfi aBaiothnoy e ciò',parte per continuar 1 honor della C hicfavni- 
ucrfale parte per tehifar filandolo con G iorguni, Armeni,Greci,Perfiani,Turchi,eiiutte te 
gente Orientali accio',per quella riuerétia diuulgata nel Leuate, nò fi delle accattone,e ptaf*

V iaggi, voi z*. G G  ii) teru
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•cria di far allegrar h minici della C hidà conciofìa quello foffe fegno della foggetnon,e tri 9  
buto,che afpettauano da noi li tarcart.oltra che farta fiata m tutto ipenta la fpcraiun di quel­
li Chnftiani,che fon fuoi prigioni,S i afpettano dalla Chiefala fua bberatione 6c ancora ac­
cio non fofièimpucata alla faefofanta Chiefa macula alcuna nella collature difpregio di mor 
te che adorando quello farchbono ineorO.

Com ehfr*tttj[[òrtornoltT*rUritdtuentArChrt(ìi*nt C*f* 42 \
I L  predetto còfigho ,  e proponimelo di cofenfo di tutti liberatnéte a quelli frate Aicclino 

dichiaro e piu aggiunft,ne forfè che fia lo n ji da noi fi podi trouare materia di difcordta, 
ouer pertinacia nelle nofire nfpoftc,o dal vofiro Signore, o d’altri» Conciofia che alle orec­
chie voftre poffono parer afpre,e fuperbe,quello euandio per voi nonheamo a quello, che 
fum o apparecchiati farli ogni reuerenti a che fi conuiene far Sacerdoti,&  huomuu R cligio 
fij&am bafciatondel S Papa,fa1uala dignità della ReligiòChriftiana, S i oflèruarain ogni 
loco la liberta della Chiefa,etiandio quella nuerenna che folemo far a noftn m aggiori R é, et 
Principi, laquale c mfegna la fcritrura, a maggiori inchina Io tuo capo, pronti fem o,& ap­
parecchiati predargli per 11 ben della pace vnita,e concordia» M a quella,che volete,acuia­
mo,come ignominia della Rehgiò noftra c piu lofio eleggono fofienere qual morte ne vor 
ra dare il vofiro Signore Ma,fc (quello che Io nofiro Signor Papa,e Chrifinnideiiderano) 
fi voltile far Chriftiano Baiothnoy non (blo nanti quello fe ìngenocchiarefiìmo.ma etiam- 
tutu vo i, e piu baciareffimo le piante de piedi voftn.e de minori peri amord’lddio Laqual 
colarmela,con impeto,e furore turbati difièro,voi ne audaci che et facciamo Chrifiiani,e fia- g 
tno cani come voi non e un cane il vofiro Papaie voi tutti Chnfttani catu^AH bora g ntun 

Jfc frate Afcehno potè n< gare quello,che diceuano Conciofia che impedito foffe da R u  
gin,e Fremiti, pieni di cndorc,c proterui» Per tanto li prefitti Baroni con li fuoi interpreti 
ntornorno ai padiglione,e riferirono,al Capitano cioche haueuano detto li frati.

; I l trattato d  01 ctdcr U Tr*tt C*f 4*

V Dito Baiothnoy la nfpofla dallo E gyp ,e fuoi Baroni fofienendo con fdegno tal cofa, 
comandò irato per definiuuafentcntia/che quelli fofièro m orti. -non temédo fparger 

ftfimgue loro innocente,]« romper laconfuerudine d ogni gente,che voi poifino liberarne- 
teandarglt ambafciatori,e ritornare. A kum  defuoj Configlieli diceuano,Non amazziamo 
tutti mafolaineme due egbaltn mandiamo in dietro al Papa»Era Topimone d alcuni feorn 
car il Principale,&  empita la pelle di paglia,mandarla per li altri al Potehce» A ltri voleuano, 
chedue frullati per tutto 1 efferato s’occideffero, e li compagni nferuafièro fino alla venu­
ta de’Franccfi. Alcuni dictuano, di menar per 1 efferato a veder la pote(la,e moltitudine di 
gente,e ponergh nantt le nuchmc,che uceuano nel piano,e coli parelfino vccifi no da loro, 
madaquelh mftrumenti, Preualeua la Tentenna de Baiothnoy di decapitarli conaofiache 
foffero fiati contumaa nella fua adorattone M a finalmente,volendo coli quello,che diffìpa 
li penfien de maligni, V  na di fei mogli,che haueua Baiothnoy, laqualc era piu antica,et altri, F 
che erano venuti prepofii alla cura de gli Am bafoaton,con tutto il fuo sforzo furono con­
trola fententia data fopra li frati Qpella fua moglie duranti lui parlaua. Sappi, che,fi: farai 
morir quelli,fei per incorrer nell odio,& horrore di coloro, che vdiranno n i cofa,c perderai 
tanti doni,e prefenti, che ti foleuano effer mandaci da longinque parte, fiC grandi huomini,
&  etiandio li tot che mandi ambalctaton a diuerfi Principi per tuo effetnpio con giufia fida 
z a  faranno morti,e diftrutti fenza nfpctto alcuno bmulméte quello,che haueua cura de nò 
ct),cofi h diccua non n ricorda,come fi adiro' verfo di me Chaam fopra la morte di qUo mef- 
lo,che comandafii I ammazzaffe.il core del quale cauato dalle vifccrc per metter pauraa gli 
altroché verniero qui,5i  vdiffcro qfto.mel faceffi portare nel pettorale dei cauallo per tutto 
l’efferato pubiicamente.fè mi comandarci eh io ammazzi quelb,non gh ammazzerò ma 
fon per fuggire da te,e,conferuando la mia mnocrtia,velocemente andar a Chaam, ¿C acca 
fiurtidella motte fua nella corte plenaria,come malefico,OC inaudito homicida. Per qffe gfua 
Coni vinto,emitigato fi.lo  cor fuo turbato, e fello a poco a poco nmoffo il furare li quieto.

In che mtdo di tdortrlt etn loro fecero ctntcf* C tf 43

Finalmente,poi che piu lògi del folito hauefièro dimorato,ntornorno alh frati cól'inter­
preti, e^iò dimoftrado il forare,che Baiothnoy haueua còceputo verfo di loro, coll par- 

1 larono.
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A l a r o n o  P o i  c h e  i n n i  m o d o  v i  d e g n a t e  a d o r a r t i  n o f t r o  C a p i t a n o  i n g m o c c f n o n e  Cercamo 
d a  v o i ,q u a l  f u  i l  m o d o ,c h e  te n e re  i n  h o n o r a r  J i  v o lé r i  m a g g i o r i ,l e c ó d o  l a f u a  d i g n i t à  O l i r à  
q u e l l o ,f é  v i l a f c i a m o  v e n i r  d i n a r u i  l u i , i n  c h e  m o d o  fa r e te  h o n o r e . e r i u e r e n z a a f u a  S i g n o ­
r i a ,f i  c o m e  m e n t a  h u m i l m e n t e  e ffe r  r i u e n t a .  A l l h o r a  F r a t e  A f c c l m o ,c a u a r o  v n  p o c o  i l  ca 
p u c c i o  d i  t e f t a ,& : i n c h i n a t o  i l  c a p o ,C o i i )d i f l è )f à r e m o  e q u e l l o  e i l  m o d o  d i  h o n o r a r  m o f t n  
m a g g i o r i  e c o f i a B a i o t h n o y n ó  a l t r i m e n t i , b e n c h é  n e  f u l f e  f a t t o  v i o l e n z a ,  f u m o  p e r  fa re  
A l l h o r a  c o f t o r o  l i  d i m a n d o r n O j i n  c h e  m o d o  a d o r a fìf in o  I d d i o  h  C h r i l b a n i  f u  n l p o l t o ,  l i  
C h n l h a m  m  m o l t i  m o d i  a d o r a n o  O i o ,a l c u m  p i n a t i  i n  t e r r a ,a l t n  g e n u f l e t t i  e  e h  i  a d  u n  m o  
d o ,e  c h i  a d  v n  a l t r o , E  m o l a  c e r t o ,c d i u e r f i ,v e n u t i  d a  t ò t a n o  a d o r i n o l i  v o f t r o  S i g n o r e  i m ­
p a u r i t i ^  il f u o  t i r a n n e g g i a r e ,f a t t i  fe r u i f u o t , &  f c h u u i  M a  i l  n o f t r o  S  P a p a , e  t u t t i  l i  C h r i -  
i l i a n t .n o n  t e m o n o  t i r a n n i ,  n e a  q u e l li  p o t e t e  d i  r a g i o n  c o m a n d a r e , v i  a d o r i n o , c o m e c o m 5 -  
d a  il v o f t r o  C h a a m  I m  p e r  o c h e  n o n  f o n o f o t t o  Tua g i u r i f d t t t i o n e ', o  i m p e r i o  V n ’ a l t r a fì a t a  
h  T a r t a n  a g g i u n f e r o  ta l q  u d i t o n e  C o n c i o n a  c h e  v o i  C h n l h a m  a d o r i a u  l e g n i ,  e f a l l i ,  c io è '
C r o c e  m  l e g n o ,e  f a l l o  f c o l p i t r ,p e r c h e  c a u fa  n o n  v o t e t i  a d o r a r  B a i o t h n o y ^  il q u a le  d  f i g l i n o  
I o  d  I d d i o  C h a a m  h a  c o m a n d a t o ,c h e  c o m e  fe  f t e f f o  f i  a d o r i  *  A  q u e l l a  q u e l l  i o n e  c o n  d u p l i -  
c e a r t i c o l o m c r i g a t a ,p e r o r d i n e r i f p o f è f r a t e  A f c e h n o  L i C h n l i i a n t  n o n  a d o r a n o  l e g n i l e  
f a l l i ,m a  il l e g n o  d e lia  C r o c e ,f o r m a t o  i n  q u e l l i ,  p e r i i  n o f t r o  S i g n o r  G i e f u  C i m i l o  f o f p c f o  

11 m  d i a  I l q  u a le  1 h a  o r n  a ta  d e lle  m  e m b r a  f u e ,c o m e  d i  p r e t i o f è  g e m m e , e  c o l  f u o  f a n g u e  c o n -  
fe c r a t a  d o u e a c q u i f t o  la n o f t r a  f a l u t e  M a  i l  v o f t r o  S i g n o r a  m u n o  m o d o  p e r  l e g g i o  f o p r a -  
d e t t e  p o t e m o  a d o r a r e ,q u a n t u n q u e  c o n  o g n i  t o r m e n t o  f b f f ì m o  c r u c i a t i .  « i

. Comtnon'volj'eroundurcdt Zbtumt Ctp

Finito quello parlare,IiBarom ritornati al fuo Capitano,e detto I intendimento da’ frati, 
poi che hebbero alquanto dimorato, véncroa quelli dicendo II Signor noftro Baioth- 

* noy comanda,che,tofto partiti di qui, debbuteandar a Chaam,Signor, * R e , di tutu i T a f- 
rari peroche, venuti ad effo,potrete apertamente veder,quanta fia la gloria fua, e poteoria, £ 
quale (ia,e quanto grandedequalpofehorafono nafeoftea gliocchi vpftri eli voi medeftmi 
Ji po irete prefentar le lettere del voftro Papa, da fua parte * e, veduta la glori?, potent*,e«e- 
chezze veriftimamente,ciò che harete veduto, &  vduo, ritornati raccontar a quello,, F r w i c  
Afcehno, conofciuta all hora lamaluia df Bsriflthnpy,chc da molti Chrtftiatu.a tnftdeft p«i 
ma haueua imparato,cofi nlpofealji Baroni -pQi eh* ifm io Stgnpie (come altre fitte-ho^d** 
to)mat ha.vdito il pome di Qiaatn,ne mandatomi,» quello maalprimo efferato de’Tarta- 
ri eh loinconfratfi Non vBglio'riicdebbOiiìdarea Chaam Contento della prefenza dB Si- 
gnorvQÌito,edeli d icroto,nel*!*! fotìic?pi»tQ i erofffim efcfoltoa baftanza d? queflogn 
eri ìmpofto. P*t tato fon preparato» moftrar }e lettere-dei Papali yoftrQ*apita&pa^*Hdr- 

1 cuo,fe h piacer* di vederle-,e pigharle:llche,ff noli piace,ritornerò a dietro, e narrer^àjnyìp 
iSignDrttuuo il fatto per ordinofpifleroquiflh vn altra fiataìcon che fròte voi alff» Cpwjlh»

?C  n i  h a u e t e a r d i m é t o  d i r e , c h e  I v o f t r p  P a p a  f ì a m a g g i o t e d o g f t i h u o m o  i n d i g n i ^ }  p c jr d c h fc  
q u a l  e  o b l i l i ,c h e h a v d i t o  il v o f t r p  P a p a  lia u e r  c o n q u i f t a t o  t a n t i  R e a m i ,q u a l i  tl 
é i o  G f t a n t t u  C W  # ¡» ¡h ?  m i e t o  e o l i  < j U l * a g i  d i l a u r f t  »1 n o t n *  i d * U ? a p » )  v o f t r o ,  c o m e  q u e l l o  

- d i Q i * ? m , f h e g l ?  p p r  W t | p 4  v ip u e fiC o  f t % r g * > d i f f i m d e i & T  i n  O g f l i  l o c »  *  te m  u t o .f e n p e r © -  
c l i c  g i a ( p ) 3 Ì i M d | O c o m a n d a n d o ) f i g n o r e g g i a d a i I e o a r  d e l S o Ì e ,h n o * l i m * r e  M e d i  t e r r a n e o , 
e P o o t r c o , #  Ih L O g P »  I h o g O  p e r m e i l e  p a r t e ^ l n o i p *  f u o  e c e le b r a to  « y k  t u t t i  g f t ^ b j i t S y c p  

i f e t i d e  b f d b i t f à f  U A / tu ? F J$ 0  P e * c i d f C h a a  c m a g g i o r  <jel v o f t r o  S i g n p r e ,*  4  o g o  i p e r f o n a  4 «  
p d t e n t l * , *  g l o r i i l ,  c h e  h a  r  p ?  p u  co d a  I d d i o  n J o c p J t q u i f t a r e  d i  t a n t i  p a e f ì ,  R i l p q f e  fr a te , 

j f c W m o a ^ * p n a ) i t f * r t f  d e ila  q j u e f t w p e . L o ^ i g n q r P a p a e f l c r  m a g g i p f i d o g n i u n q ,p e p d i l -  
g n i t * ,< ò a o f i a c h e ,d a I  S i g n o r  n o f t r p  f ì a f t a u c o q p e d H t a  la v o M J * r f * J  -p q  ie lla  d e li ? 
m a d w j ^ w f e f a ,a i ^ ! i i O  P i ? t r o ,e  f p o t  f t i c c e f t p r i .Q s / e ft ^  m e d c f l a w d u r a n d o i n  p e r  i n f t -
r w a a U a c S f o r n i f t o n c d e l  M o n d o ,F t n a l t p « « v t * i d i e h i a r i n d o  a d  e p n m Q U i r n p d t ,  q i p f t ,

( q u e l l i  f t u p m i n t l K f t i a h p q n p o t e n d o a m e r m i O t i d w ^ c h e d i c e f t e f i i m o l l o l ì a d Ì W a O ^ 0 »  
de voledo ytifpòder ? gV ?lw ?m «?fy  f r  impedito rnftàtia,Iaqqi|Io:j-
daildoiogn^fiajpiH énitìftriB i«^ r i - i j i .o ì  t i J ,  ̂ n j  r*tinnii,f,< i y i  ;

t C $ m * f e l t r o t r M s f y r f f S l i t t i * t d e i ( T r $*p- >* s
¡ T ^ ^ a - M o n  ?, r / f c w « q H * l ! c .p j K O l e  a  B a t p £ o p y  ¡ « e l u n o r a q ^ q u a n t o

*X tT d»P5»dOi*À>J«»9t dire, die
r’ n V i a g g i  v o l a *  G G  u n  v o g h i t i  !
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vagliati dare Fe lettere del voftro Sig.Papa a noi come mellaggi fuoi.fideh, e ficun Adun q  
■ uè frate AfceUno,nò chiamato alla prefenua di Baiothnoy,ma efclufo fuori,diede a quel.
L le lettere,quantunque ciò contra laconfuetudine approbata,non facellè volentieri Q uel' 
|{,prelè le lettere andorno a B  e fatto li poca dimora, venero dalli frati,dicendo,che median. 
te loro,e 1 interpreti,incontinente le lettere fodero tradotte in lingua Perliana, e poi cipolle 
in  Tartarefco,« poi farebbono chiaramente intefe da Baiothnoy A ll hora frate Afcelino, 
con tre Tuoi com pagnie con i interprete fcritton del Pnnce, dilongoifi dalla moltitudine 
de gli A ffanti Se eipofe le lettere a transitori di parola in parola cioè, fenuendo li Notati) 
Perfiam,quello che da Turchi, Grecie,eFrati li era detto Pertanto,translcnttelelettere, Oc 
tn Tartarelco lene a Baiothnoy,e ritenute col figlilo appretto di le, madù li Baroni con vno 
<7?n<-rllirr grande,e folenne di Chaam,che al prefente fi partiua,ltquali diflero, Comanda 
a  voi Baiothnoy,che fi debbino elegger due, li quali vadmo a Chaam,con quello fuo fcrui- 
tore.che fictiramenteficondurra,finoallafua corte e venuti daranno le tenere alla fuapre 
fenna,eciochebaranno veduto della fua gloria,riferirono al Papa. Riipofe frate Afcelino 
N on vi habbtamo detto altrefiate,che per il mandato,checi e im porto, non fìamo tenuti di 
andare al voliro Imperatore. Potano ben effer ligati,e per forza condotti ma di nortra vo 
fonti mai anderemo,ne voi et condurrete oltra che non ci vogliamo feparar vn da 1 altrom 
quella Ambafciana.Hor parati coftoro,ritorno il predetto Cancelliere,e con artute parole, 
cautamente li  Jbfingaua,reprendendo con piaccuolezzaJF. A.della durezza del parlare,&  fi 
«fperimenlandò,fé lo poteflè inchinar all’adoranone di B .a  cui frate AfcchnodiiTe, p e n i' 
uo come haueua vdito da molti,chc tra li Tartan volentieri forte m tela la venta m a, come 
vedo e già caduta nelle piazze,e non entra in quelli,ne mancho da loro e amata due parole 
folamente ho detto,aoe che 1 no Aro Papa, quanto a noi Chnftiam , e m aggior d ogni uno 
in dignità e che non fa ciò che ila Chaattl, o Baiothnoy le quali hanno aggrauato piu il vo 
Aro capiuno,e fuoi Baroni,(fi come mi fon potuto accorger)che tutto il reftodel mio dire. 
M a fon qui prefente per la liberta delta fede, e venta ne temo vn’huomo mortale. Venuu 
g u  la fera,che fi doueuano licentiar da corte, lo antedetto Cancellieri, fendo per partirli la 
mattina feguente,fece chiamar ltfrati,e g li hebbe letto le lettere, che Chaam haueua manda 
to a Baiothnoy fatte da mandar per tutto il Mondo,ammonendo quelli, che, ciò'che vdirte 
ro,tenertero a mente’ Tulte quefte cofepredette fi fecero nel primo giorno

i Come U T*rt4rt c$n Irtfft, fr  fcftrt moli» *ppo lor» dimorar t  li fr* ti1 C*p +?

NE I  medefimo giorno la Cera vditcPil tener delle lettere promettédoglt quelli Baroni, 
Ciò Cancelliere di dar a loro vn*cbpia di tallettere, li frati digiuni ntornorno al fuo 
alloggiamelo, che era ben lontano vn  m iglio dal Padiglione di B  Dopo quattro giorni F. 

A .a F .G .v e n n cro  a corte,e dirtero a Baroni,mediante gh interpreti, che fi volefk degnar 
A  brince tifponder al tenore delle lettere Papa! 4 tolto licentiaa volefle darli faluo condut- -l 
topfer il fuo paefe.Hor alcuni Barom,che s’intendeuano col Signore,nfpofero, l’altro gior^ 
rtfcijCheerauate venuti a corte.mtendemmo dal voftro parlare.efferui partitidi Chriftunita, 
per veoedeiTercito de’ Tartari poi che ruttòlKm e anehor ragunato infieme, ne quello ha 
uett veduto,non fa bifognod efler licentian da córte,nc partirui di qui. AUequal parole ri' 
fpo feF .A  fi comò nel primo giorno piu fiate Copra queftodetto v i nfpotufémo N onfi» ' 
m o venuti qui prima per veder il voftro efferato ma portarle lettere delN  SlPapi, «dadi 
rifpofta qualunque fenza dubio alcuno corifegum per quefta venuu veder V *i} * il voftro 
eflercito All'hora partendoli li B aro n ie  prorOettendo,cio ricordare a fiaióth t e con ce
ferita dadi rifpofta, efpettarono li fiati dalla mktana a! gran feruor del Soleflno a nona 6C 
vlomamentc fenza rifpofta?*fcunaritornornoaUaloroftanza Coll fpefie fiatefréquenian* 
d oli altri giorni alla corte per hauerlicentia d'andare, fumo fcherntti da Tartaffj e riputa^ 
ti da quelh,como vififiimi garzoncelli nedegnid hauer rifpofta anzi come cani Pertanto 
tnoltevolte,equafiogni giorno giuanoacorte,eda prima firtoafefta,'e tal fiata anonatn 
quel gran caldo del mefe di G iugno,e Luglio,fenza coperta alcuna dimoravano ,chiedédo 
nfpofta,ohcentu M a non fendo tenuti degni pur di parlare conerti, fempfe ritornauano 
alid io  alloggiamen to digiuni,&  affama tiX i quello modo Baidthnoyftlegriaraverfo diql 
h,epèr efcuiaaon della fua fedentà opponendogli le olhnatc rifpofte,c comandando tre ha 

y ” •- tc,che



A  te,che foffero inerti,U  ntennenoue fettimane neU'effercito,dileggiandoli, come indegni d i 
vdienza M a li frati,con humilta fopportando la fua niahua,&  indegnauonc,mutaronocò 
ingegno la ncceifita in vimide.

Ctme Itftetri cfpctturc Angutht Cdf y / .

A L  fine,fufpefa la Tentenna per cinque Tetti mane,e fatto lettere da mandare al Papa,e ap 
parecchiati fuoiambafciatori penso di licentiarli il giorno de S  Giouambattifta.Ma il 

terso giorno feguente rtuocd quello haueua deliberato, dicendohauer intefo come venu* 
vn grande,e folcne Ambafciatore da Chaam,figliuolo d iddio, detto per nome Augutha* 
Coftui.come molti affermauano,era mandato a iignoreggur tuttala Georgia enclla corte 
dell imperatore era delti primi C onfiglieli, e fapcua, come Chaam haueua referitto al 
Papa,e datoli vn nuouo mandato, che fi fpargeffe in tutto il M ondo la copia del quale Ba- 
■ othnoy voleua portafili no li frati,benche poco innanti foffero hcentiati e forfè come molti 
credeuano.fi penfaua di finir con quello Prince, la morte loro, che fin qua haueua differita. 
Onde non fi potendo refifieralla tirannia fua per tre fettimane,e piu con humilta, e patiéna 
folienncro,appettando di giorno in giorno l auuemméto d’Augutha Stauano fermi,S i in i- 
mobili hauendo per foffentanon defcorpo vn pocodt pane S i acqua a bafianza E t, alcuna 
volta per non hauerne, digiunando fino a fera.mangiauano latte di capra,e vacche forfè an 
cor alle volte di caualle,c piu fpeffo haueuanoacqua pura e per non effer a fufficienza, me- 
fcolauanocoIlatteagro,icnzafàrmentioneaIcunadivino. , .. *

®  Cime ddftt U venuti dt ̂ yfuguth»fifurtirtm Cdf * /. 1
Tl K  A  penfando frate Afcehno,che fàcilmente con quello tardarepotrja perder dpaflàg 
x V JL g io  del mare.cheeraneceffanoperla muemata ches’approffimaua, Ando antro*' 
uar vn gran Configliero della corte,pregandolo, che volefiè con fuo preghi fàr,cheBatoth 
noy gli efpedtfife,promettendogli,fe tal cofa fàceffe,non douergli effer ingrati. Coftui,anda 
to da Baiothnoy,interpofe preghiere,ebone parole perii frao : onde fece far per comanda 
mento fuo le lettere al Papa,e metter m punto gli ambafetatort Hor,fatte le lettere, e fcritti 
entro li nomi de nonct),& apparecchiati al cammo,ecco,chequel giorno nel qual parimele, 
erano per far partita,fopra gtunfe Augutha con l’auunculo del Soldano di Halapia,e lo fra*' 
tello del Soldano di Mosloal,che anticamente fidiceaNtniue. Coftoroetiandio ventilano 
dal gran cane,a cui haueuono fatto homaggio,per It fuoi defeendenn t i  effo con moln do­
n i ,pre fent t  honorato,s’haueuano fatto tributari) fuoi Vennero alla prefenua de Baioth- 
noy e quellocon moln doni adórorno.tre fiate mgenocchiandofi,comc haueua fimo ài g r i 
Cane.Di qui facendoli feda per tutto l’efferato,e conuiti a fuo coflumC, in beuer bitte di ca~ 
valle,e camelli,con canti,ouer cndon t i  multando li Tartan d intorno con le m ogli loro a 
tal folenmtade,lafcior no da canto le facende nolhse,e di tutti gli Ambafetatort. bette giorni 

C  connnoui Cedettero a mangiare, bete, c foli azzare. L o  ttauo, che fu la feda di S ito  lacobo,die 
dero Ucentia a frati,che fi partifiero con le littere di B  e Chaam,che dicono lettere d’iddio,&  
inficine co me ffaggien,che midauano al Papa.Vno anno tra l ’andar, e dimorar, e ritornar 
fletterò li frati, M a frate Afcelino m q uel viaggio flette anni tre,e fette mefi,mn3z i che gion

Peffe al Pontefice Frate Aleffandro,& frate Alberico furono con lui tre anni,o poco meno 
rate Simone due anni,e fet fettimatie. FrateGutfcardo, che l’haueuano tolto da Triphleis 

cinque mefi.Sono,come fi dice,da Achòinfino a qHdeffercito de Tartan,! Perfia. jS.diete.
1 J * „ , . „  , 162'
s u  ( , DeUd letterd, chefu »umidi* di Ftfd r, t ( , Cdf , ,

LA  forma della lettera, la qual mando' Baiothnoy al Pontefice noftro,e‘ta!e Per difpofi.
tiondiuinala parola dettò Chaam mandata a Baiothney. Sappi Papa effer coli. L ito i 

Am bafdaton fon venuu,e ne hanno prefèntato le tue lettere. L i tòi Nonct] hano detto gt5 
parole N ò fapemo,fc di tuo precetto, odafe (leffi habbin parlato.Tal parole erano ndlCut- 
tere.M olu huomini amazzate,efbnguete,e date in perdutone* If comandamento fiablledc 
D io,e Io fiatino de colui,che contiene la faccia dell vmuerib,cofi e appo noi Qualflq«e vdi- 
ra quello,habbi danza foprail proprio paefe,aqua,e patrimonio‘e dia la virtù a quello che 
contiene la faccia de 1 vniuerfo.Ma,qualunque il precetto,c fiatino non vd iri, ma «ietterai!
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feraroppofito,fia delira tto, e dato in perdutone Sopra ciò v i mandamo quello precetto e D 
ftatuto fe volete habitarfopra la terranoÌlra,aqua, e patrimonio, fàdtbifogno, che tu Papa 
in propria perfona venghi da noi X  a quello,che contiene la faccia de 1 vmuerfo, ti appa­
ienti e,fc tu non vdiraul precetto d Iddio,e di quello,che contiene la faccia di tutto il mon­
do,noi noi fa perno, (Iddio il la,) e neceiTario,che nanti che venghi mandi ambafciatori, e ne 
firrf aiiuifatijfe vieni,o non,fe voi far pace,o effer mimico, la nfpolla di quello precetto lo­
fio manderai a noi Quello precetto per le mano de Aybeg, e Sargis hauemo mandato dii 
mele di Luglio il vigeiimo giorno di la Luna ferma nel territorio del Callello fluente

Delle lettere de t  Imperiare m tndtte aI medejìmo Principe C*p

Q  Velia e la forma della lettera d e(fo,Chaa che loro dicono efler lettera d Iddio Per co 
mandamentod Iddio viuo,Chingiscam ,fighuolod Iddio dolce,e venerabile dtce,Id- 

dio,eeccelfo (opra tutte le cofe d io Iddio immortale,ma foprala terra Chingiscatn 
folo Signore vogliamo quello peruenir a nottua di tutti in ogni loco alle prouincie a noi 
foggettc.aIIe proumcie anoi ribelle Fadibifogno tu,o Baiothnoy, gli exciti, e fàccia auuifo 
che quello,e il mandato de Dio viuo,&:im  mortale fenza dimora, X  etiandio fagli a fapere 
(òpra ciò la tua pennone. X  in ogni loco quello mio mandato, douunque potrà peruenir il 
tionao E  qualunquecontradira,fara prefo a caccia e il fuo paefe rouinato, e ti certifico, che 
ogniuno,chenon «dira queflp mio mandato,fara fordo e,chivedera nehaueracura dimet 
terlo in eflècutione,fara cieco e,chiunque fara fecondo il giuramento di quello, concfcèdo E 
k  pace, e non pigliandola,fara zoppo Quella mia or-dmauone peruengaa notula di qutl 
li che lànno,e non fanno Qualunque vdfrà,e non fara cura di olTeruare,iara defìrutto, mor 
to,rtiato in perdutole Feriamo ciò manifelta o B  Et,qualunque vorrà la vnlfta della Tua ca 
fa,profeguiraquelloieirforanoftroferuo,iàrafaluo&:honorato ecoluicheconuadiraa 
quello,fecondo lituo volere, sforzati di>c*ftr£arlo i •' «>t J ' *

VI AG GIO  ' E) JB L r B E A T  O O D O R IC O  DA \JDINE,
j 1 *< i i i '  ' i j t

i ,i r p E d i i p - H E H N E  ' D E 1F R A T I  M I N O R I , '

Delle vfinzle, cojìltmt, &  n itu red tu erfe  mtiont, &  genti del «tondo, ¿ r  del m irtino  .1 
' 4t qiutfrofrati deli ordine predetto .̂ qiulpttirono tr*g l Infedeli J1 L 1 t
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ì f in U i jì
I, VantunqueM olti fent tori,quahhano feri ito del filo, de la terra, hab- 
I, bipo «ucoraIdetfp delle vfanzei, coftum i, X  natura, didiuerii popoli, 

nauom A  genti d ie ife  JNpndtm*oo,haucndo io deh b trino,paflar di 
latW IVIar,verfcileJpflttlPneni;aU, accio faceffi alcunfriwtonella biu­
te,dell anime,mi ripari* eofa lecita, dire molte cofe degna eh gradeam jr 
tniRtione come quelli)^ eh auendolevifte, X  intefe,pofla.fed«lmen- 

i ttfecnietpeiDico dun q^ebe, paflàndo il mar m aggior, me ne and»i 
*? ^biffludarttW canKinte chiamata» Ponto EuKino.Q uefla terra}«

moltobcn Ctuata,5£e porto, X  quali festa, tf)Jrerfiapi,di$tedi, X  di tutti quella che fono di 
la dal piare Q utvidi cofachemolto mip»acque,crmii vn bupmo qual menaua feco, piu di 
quattro milla permei X  «fio carni Q#wa picd* ppr tetta ,quel le  lo feguiqanq volando per 
l ’aere,&  fe neandauano ad vn certo calteljp,chiamato Z.anga,lotano da Trabifonda tregior 
nate,Quefte pernici,erano di tal forte,dit, v'olendo il ditto hùomo n[$bfarn,ume,a guifa de

Ilo,quello dico,qual compofle il iymbolo,qual comincia,Qincuque gufo bluilifiifeilicthp 
?a,da qtuuipartendomi,me ne andai nell Armenia m aggiorerai vnaeitta,dqfodndata, A c  
¥on,cut* certamente buona,&  per il tempo pallàio fu m oltoncca, X  abondeuole di carne, 
pan^oi di moke qjtre yettpuaghe,eccetto che di frutti,&  hoggi di in q uello flato di abonda 
tia,ÌÌfi|0  effer farebbe,qjiado dagfte Tattascfche,& IVtottfche nò fu lfeila» detratta Q«e 

r , § Ita dicono
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'Afta dicono cffer la piu alta terra, chea! preferite Ha nel fìto del mondo, ha anchora buone 
acque imperochele vene, dalle quale effe acque forgono, S i nafeono, hanno origine, SC 
capo dal Aume Eufrare,dittante dalla detta Citta vna giornata Se da quello le acque per dit 
tevene pianamente traicorrono,infino aderta Qpefta anchora a  die mezo per andar in  
Tauri cittì D i qua partendomi, andai in un certo monte, chiamato follifaculo, nella con- 
(rata del q uak e il monte Gordico,doue N oe inlieme con 1 ara» dopo la cedanone deldilu- 
tuo lì poso,Io quale,quando dalla compagnia, con la quale io era,forte dato afpettato, con 
deftdcno harei afeefe Nondimeno, volendo, non ottante quello,falirui,le genti della prc- 
detta contrada, che lui erano,diceuano, mai in alcun tempo alcuno haucr portino, ne poter 
faltrui Dicendo, quello JparereJ, che non da altro procedefle, eccetto dal voler dell alarti- 
■ no,Si grande Iddio alqual credemo,come fe dice,che non piaccia che ntuno v i làttica 

E t  da quella contrada S i predirti monti partendomi, me n andai in Tauri,anticamente 1 
chiamata bull,citta' grande, Si regale,Si m bel lito porta, qual fu lòtto il dominio di Aftue> * 
r o R e  doue fidtcecrter iarbor lecca in vna Mofceta,che vuol dire una ditela di Saraceni, 
Quella citta, e la miglior per trartico di mercantta, chealtra cittì qual fi uoglia al M o n d o ,;t 
crtendo che non fi trouano hoggt cofe, fi per il uitto dell huomo, come peraltro v fo , SC * 
forte di mercanta, delle quali non lia copiolàmentcabondeuole, S i talmente che è quali 
incredibile a crederli della tanta copia delle co fe,cheiui fi rrouano.Molti mercanti,fi conui r 
culi, comedi vari), S i diuerfi paefi, S i quali d ogni parte del mondo, concorrono in la pre- > 
detta, per cauli di Mercantia, S i vfodelor Mercimoni) D i quefta in tendeno coloro,che 
dicono che 1 fuo R e  ha piu innata, S i rendita da erta fola, che il R e  di hrancia di tutto il fuo 
Regno, N on troppo lungi di quiui e, vn monte di Sale, qual da grande copia di fide a erta « 
citta, delquale qafeuno, quatto gli fa di bifogno,pud fenza pagarlo torre. In quefta citta' t 
anchora vi e vn gran numerò di Chriltiam di ctafeuno paefe S i natione,allt quali elfi mota / 
fono {Ignori Si dominano V i  fono molte altre cofe qualuo, per {uggir lalonghezza, s 
laffo di lcriuerle,da quella cittì partendomi, ciminando per dica giorni arnuat m vna cit- i 
ridomandata Soldama.doue il R e  de Perfiani nel tempo de l’eftate dimora, S i di la venuta1 r 
ro Tinuemo fi parte ad inuernare in vna certa contrada, di (òpra il mar Bacud Quefta ctt> 7 
rie grande, S i ha in fc molte buone acque'Si m erta li portano molte, S i grande macaii-» U 
tte,per venderli. «

D i erta partendomi con certi Caranani con li quali io era in compagnia, preG il cSmina i < 
verlo la India fupcnore,verfo laquale molti giorni «m inando arriuat in vna atti,domati^ i * 
data Calìa citta' deili M agi regale,Si di grande ftima,mada Tartan molto diftrutta,Quefta 1 
è molto copiofadi pane,Si di vino, S i d altre cofe.Dalla predetta citta infino a Hierufiriem, 
la doue li M aginonper hu mana forza,ma diuina,andomo,crtendo che coli prcftt arnuaP  ̂
fero) ionocinquanugiomatc

D i qua partendomi,arriuai in vnactttì domandata Geft,diftante dal mare arenofo (M a • 
C  re molto mirabile,Si pencolofo) vnagiornata. In quefta e' una gran copia di frumento, or* 

gio,vtno,Sidi altre uenouaghe,S: di ogn altra cola fi porta dire fpecialmente di fichi,uua 
palla uerde, come erba, Si molto minuta. Quefta e la miglior atta', che il R e  dePcrfiant 
poffegga in tutto il fuo regno,in erta quale dicano h Saraceni che nertuno Chnftiano pop 
fa piu che per fpatio di un anno uiuerui.

Quiui da Geli partendomi, S i paftando per molte terre, S i atti,arm ai in una terra do- - 
mandata, Como, cittì anticamente grande, S i per il tempo partito molto danno fa a R o * 
mani le mura della quale fono circa cinquanta miglia di circuito, S i fo nui hoggi delti psu? 
lazzi mtegri.mainhabitati la predetta di molte uittuaglic e copiofa t /t

E t  da quefta molte terre uedendo, palfiu in una terra dimandata Iob. (ito dt «alcunaco» 
fa al uiucre humano necertaria, molto buono, si' per ertere uicmaa m ona, nelh quali fono 
gralfipafeoli per gli animali, come per ertemi tana copia di pernia,che quattro d erteli 
uendono men d'un grorto, Si abondeuole della piu perfetta SC miglior manna che iìa in 
alcuna terra del mondo,h uccchidi quella fono beUtflimt,mainluogodi donne filano. 
Quefta terra e' all'incontro,dal capo della Caldea alla Tramontana 

D i do ue partendomi pallài in la Caldea, tl regno della quale è  molto grande,8i vario di 
erta camminando, giunti alla torre di .Babilonia, dalla predetta dittarne quattro giornate.
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Nella detta Caldea rii vero idioma Caldeo Qual noi chtamamo lingua caldea glihuomi £> 
tu della quale fono belli,*: vanno molo ornati &  acconci in quel modo, che le donc noilrc 
qui vfano.Portano in tefra certi faccioli d oro infertau di perle M a le lor donne fono brutte,
S i non portano vellimenti,ne feu ffia,nc altra legatura inteila,ma con li capelli fciolu, Si ica 
pigliate,folo di vna camicia mimo alle gcnocchia corta,veline S i difcalze vanno con le ma 
niche larghe,* fi longhe,chetoccanola terra *  quando coli in alcuno luogo vanno, vie 
vfanza,cheglihuomini,dalli quali effe fono accompagnate,auanti di loro «minano Si co 
me qui da noi gli huomini dopo Je dóne feguano D i q partito, vém nella intcriore Inditi,'
molto dalli Tartan dameggiata gli h uomini della quale il piu dellevolte in lor cibo vfanó fo 
laméte mangiare dattili^delhquali v  e tanta copia,che 40  libbre d elfi per nien pretto fe han­
no,che lia vngroffo *  dimoile altre cdfev eillimtle E t  partito che fui dal predetto luo«
£ 0 ,molti luoghi *  paeli pattando,vennial mar Oceano L a  prima terra,che trouai era chia 
mata O rnez, terra ben murata*, S i di molte, S i grandi mercantie copiofa m laqualc e, tan­
to grande caldo,che le virile membra de gli huomim efeono dalla lor boria,&  loco doue fo­
no, A! per mimo alla mita delle cofcie feendendo vengono per il che fanno vna certa vnticr 
ne,cóla quale il corpo,&  le membra o n g o n o ,*  quelle onte in certi facchetti legate, etmror 
no di ellì centi portano laqual cofa fe li predetti non taceffero tutti fenza dubio morirebbe 
no, G li h uomini di quello paefe vfano certa forte di barche,ncll vna delle quaheflendo mó 
tato,non vi potei vedere ferro alcuno S i con quella vinti giorni nauigado, giunfi in vna ter ~ 
ra,domadata Tirana doue quattro noilrt frati per am ore,*: fede de Chnfto gloriofo Si be- “  
nedetto,martino patientetnéce fofFerirono,le olia de h quali furono nell India fupenore por 
tate in vna citta,domandata Zailq,doue in vn certo luogo de frati del medefimo ordine fu­
rono con grande honore Si reuerentia ripofte 11 predetto loco de T hana, fi de pane, S i 
vino,come anco d arbori,«' abondaqtifiìmo, Quella terra per il tempo palTato fu grande, 
all’Jioracheì R e  Pormi quale con Alefandro R e  hebbe gran guerra, la dominaua ma al pre 
fente,da poi cheli* M ori per forzala prefero, e fottopoila al Dominio deDoldalo,lorRe.
Il popolo de quella anfora gli Idoli,qoèil fuoco,il ferpente, S i gli arbori, quali elfi per loro 
D ei tengono hfaaAcora il predettb pòpolo, S i ciafcuno d eflì tenere auanti fua caia, vn pe- 
de 0 vero pianta de&fioh,quantovna colonna grotto, al qual per mimo,gli danno 1 acqua, 
in muno tempo lì diflecca. In lo paefe 5i  contrada di quella vi fono varie, S i diuerfe forti d a  
nimalijCome leoni negri,m grandonumero ftmie,gatti maimom, Se nottue coli grade co - 
mequi apreffo noi fono li colomba,Umilmente li forzi della coli grandi, come qui da noi li 
cani,quali li lor cam gli ammazzano,no potédo legane prenderli, fonoui anchora moire al 
tre bellecofe S i delettcuole ad intende! e M a da quitti arriuai in vn bofeo, detto Muubar, 
di circuito 1 8 giornate,doue il pepe,*: nonin altra parte del mondo,nafte M i c parlo vale,
S i no fuor di prepofito fcnuere,m che modo elio pepe nafea,* (1 coglia. Dico dóque,che'l p 
pepe ¡nafeern certe foglie d herba,domandata helera,quali foglie fi piantano a canto gli ar- 
bori pini,olmi,d i altri arbori grandi,fi.come qui da n o i,*  vniuerfalmente m terra di lauoro ' 
vfafi puntar le vigne, quali poi malto dettate fanno li racemi,a modo della racemi del vua,
S i tal mente di pepe carchi,die per il foperchio pelò parono fpezzarfi qual maturato ef- 
fendo all hora in color verde,lo vèdémrano, nel modo che fanno qui le vendémie dell uua,
S i poi colto lo pongono a feccarc,* defeccato Io ferbano nelli vafi In lo pdetto bofeo fono 
due duà,vna chiamata Zimglin,l altra Alandnna,quali continuamente tra effe fanno guer 
ra S i parte da Giudei,parte da Chriiiiani,habuata S i in quelle guerre fempre Chriiliani re 
flano delli ludet vincitori,vi fono ancora nel predetto bofeo certi fiumi, nelli quali fono co* 
codrilli venenofi ferpenti. Dal capo ancora di q ueito bofeo verfo il mezo giorno vi e vna 
città,chiamata Palombo,nella quale nafce il zenzaro meglior che in altra parte del Mondo 
nafea La quale mphi non credano,che iìa di tanu mercimoni] grafia delli quali efia veramé 
teabonda In lo paefe di quella adorano il boue,qual efiì per loro D io tengono, &  (lima­
no &  quello la mattina vfcédo da la fialla,di folto di efiò mettono dui bacili d oro,nell uno 
delh quali pigliano la orma,nell'altro il Aereo,dell’una lauano la faccia, dell altro in tre par­
te del corpo mettano,primo in mezo del vifo,fecondo nella fonimi ta delle galtc, viti mo in 
mezo dei petto»*: quello modo non folamente il popolo ma il lor R e  S i la Regina,ofierua 
notcon quello veramente eilimando fi efier ramificati,*: falui II predetto boue lor D io fan 
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A  no per Tei anni fatigare,nel fetumo e nel comniune Q  uefii popoli fimilmente hanno pec

lor Dio vn idolomezohuomo,dimezoboue di quello adorano Qualepiu volte aderii 
popoli rechiedendojdice che amazzmo quaranta vergini, del fangue delle quali habbino a 
iàr facrificto ad elio per ilchelì li huomini.comc le dòne viario far voto di dar aldino li loro 
figliuoli difigliuole (m quel modo che delh noftri noi per alcuno calo, o infermità faccia' 
«no,in alcuna religione dedicadoglt )Quah, venuto il tcpo.auan il detto idolo amazzano, 
S i il fangue de quelli auanti elfo facrtficano fecondo che 1 propheta dice, tmmolauerunt fi- 
lios,di fthasfuasdemombus Oflèruanoanchora vn altro pelfimo,di irragioneuole coftu 
pie che,morendo alcuno,il corpo morto,&  la fua moglie inficine,quantunque viua,dopo 
quello abbruciano Dicendo, quella infieme con effo «reo in i altro mondo goderli S i Tela 
donna del morto ha con elfo figliuoli,può lènza efièrli reputato m vergogna,con efiì ftarfi 
Ma,fe la donna auanti del manto muore,da muna lege vi e il manto coiiretto, che volendo 
altra moglie non poffa'' Le donne fimilmente di quello loco portano rafo il vifo, S i la bar-- 
ba,di illorbeuerec vino hhuomim il contrario di effe vfano Molte altre cofe a quelle fimi 
le il predetto popolo olTerua quali per efierfi a vedere come ad intendere abommeuoli, la ' 
feto di fenuere. Da quello regno mfino ad vn altro gra Regno chiamato Mebor(fotto del 
quale fono molte altre cutadi,& terre) fono dieci giornate, in efioe il corpo del beato T 5 '  
malo apollolo doue la lua Chiefa e piena d idoli, al contorno della quale fono circa quin^ 
dicicafedt Chriftiam,ma mali huomini,di heretici Similmente m quello è vn idolo, di ila 
turagrandc,comegeneralmentelipittori qui da noi dipingono fan Chriflophono, tutto

'Ì> d oro fino compollo, S i in vna catreda Umilmente d oro allettato, auuol to con vna corda al 
collo,di pietre pretiofe,di di gran valore quale non folamente le genti di quelpaelèhono' 
rano ma molti di lontani paeliffi come C  hriftiamvanno a fan Pietro ) a quello corrono, S i 
uifitano delti quali molti con una corda,altri con una tauola al collo alligata, molti con un. 
cortello al-braccio cacciato uengono,di quello mai muouono mfino che al ditto idolo (tana 
arriuati al qual gionti il braccio,già per la ferita marcio,tagliano,di troncano « M olti altri! 
qual per il medefmo effetto uengono,mollo che dàllalor cala bino tre palli, nelquartofiui' 
no una caua fopra la terra,quanto uno di efiì longo,qual poi con uno incelerò,con meenfo 
S i fuoco dentro afpergono alli quali,mentre che fono in camino,accalcando fare alcuna co < 
fa,fanno un certo legnale, per il qual conofcano quanto habbiano cantinato S i coli conti' 
nuamente procedendo,cSminano mfino che al ditto idolo fiano uenuti,doue efiì per tal im 
pedimento,di lor cerimonia impediti,inlongo tempoarnuano S i al qual finalmente a g ' 
giunti nel canto della Chiefa del ditto idolo trouano un lago,nel quale li peregrini,S i tutti 
quelli,che per caufa di uifitar detto idolo uengono,buttano oro,o argento,o pietre pretioiè 
in honore dell idolo, S i per caufà della fabnea del tempio di efio per il che quando in quello 
ui e dafarfi,o renouarfi,alcuna cola necefiana,in quello fanno con diligentia cercare, doue 
ftouanauna quantità' d oro,di d argento,&  finalméte tutte qlle cofe che fono fiate da pere

C  grim,di altri, (come ho detto)buttatc Nel giorno,che quello idolo fu fatto,uengono tutti 
quelli che fono di quel contorno, Si al loco, doue Ila effo idolo, uanno, qual folennemente 
prender»© S i fopra un ornato,&  acconcio carro l’afièctano, S i quello poi il R e , S i la Regi»»
nk.con tutti li forellien,di tutto il popolo coadunato infieme fuor della Chiefa menano, S i 
mfino ad un certo lor loco deputato,con grandi iflruméci,&forte di fuoni accompagnano? 
auantidi effo molte uergine precedendoceli a due,» due mirabilmente mfino al ditto lo- 
co cantando uanno alqual uenuti,il ditto popolo,S i donne infìeme, con quella medefma 
armonia,fuont,S i ifirumenti,tl riportano,S i in quel loco,di doue prima 1 hanno tolto, tipo 
gono. S i nel portar che fanno del detto carro molti di quelli peregrini per caufa della fella 
uinutraenti del popolo fi apprefentano,dicendo,hauer defidcno,in fetuitio, S i amor del 
lor Dio morire II che detto,nel loco,di doue il carro ha da pattare,in terra lì mettono, fopra 
delh q e lt  il carro paffahdo,glt ani azza,&  fubtto morono,di in quello modo ciafcuno a n ' 
no piu di cinquanta ui morono,U corpi de h quali fono con diligctia tolti,di abbruciati,etti 
mando quelli(e(Tendo per lor Dio morti,)e(fer fanti. V fa anchora il popolo di quello loco, 
che fe ui capita alcuno qual faccia incendere uolcre per il fuo D io morire, S i amazzarfi al- 
Ihora gli amici,parenti,di tutti li buffoni di quella contrada mfiemefi ragunanoafar fella a 
coilui al collo del quale cinque concili ben aguzzati appendeno, d i quello auanti del lor

idolo
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idolo con gridi canti accompagnato menano al qual gioflto S i prefo in mano vn di quelli D 
concili taglia la fua c a r n e i  quella tagliando con alta voce dice,Per il D io mio taglio la car­
ne m ia, 8l li pezzi di cfla butta nella lacera di quel idolo, dicendo, V oglio  per il mio Dio 
morire, &  coli finalmente muore il corpo del quale fubito abbruciano dicendo,quello 
efler Canto,hauédoii per il fuo D io ammazzato V i  fono ancora in quello R egno molte al­
tre marauighofe,& inufitate vianze,da non farli d effementione,ncdafcriuerli

D a quello Regno&T paefe partito, prefi il camino verfo il mezo giorno ,&  perii mar 
oceano venti giorni nauigando, venni in vn paefe, domandato Lamori,doue, per la dillaza 
dd camino, incominciai a perdere la tramontana, perche la terra per la fua altezza fe glt op- 
poneua Quiui c tato grade il caldo,che cofi gli huomim, come le donne vanno nudi,de mu­
lta fortedi vefiimenti coperti. Feniche vedendo me fi marauigliauano,& mibefiauano, 
con dire, II D io Adam hauer fatto 1 huomo nudo, S i al fuo mal grado volere to andar ve- 
fiito G li huom ini di quella contrada hanno le lor donne tn commune,talmente, che milit­
ilo delh huommi ha donna, qual poffa dire rifer fua, ne meno clfe, dclli huomuru, neffuno 
cflfere fuoi Delle quali (è alcuna viene a figliar, quello,che o mafehio, o lemma nafea, ad vn 
di quelli, con li quali eiìehanno conuerfato,donano S i lo chiamano patre 11 fuo dt quella 
«erra e molto buono, abòdeuole fi di carne,di biada, SC di rifo,come ancora d oro,di legna,di 
A loe,di canfora copiofo, ma habitato da genti crudele, SC pefiìme, Quali dt carne humane, 
non meno fi notricano, chenotdel manzo facciamo, penlche molti mercanti di lontano 
paefe vi vrgano a vendere a coftoro huommi &  figliuoli, quali elfi comprano, SC comprati E 
gli amazzano,& mìgiano S i cofi dimoltealtre, quali nonfcriuo, cofea qite firmli vi fono '

Nel medefimo paefe di Lam on verfo il mezo giorno,e vn altro regno,chiamato Sumol 
tra,di molte cofe coptofo,nel qual si' gli huommi, come le donne,ulano in circa duodea par 
le  della faccia con un ferretto caldo fegnarii S i quelli continuamente fanno guerra con 
'quelli che vanno nudi Vicino alqual v’c va altro R egn o , chiamato Bottengo Doue na­
scono molte cofe, quali non fermo. .

Similmente non da lungi di quello R egno di Bottengo, è vna Ifola, di circa tre nulla 
miglia di circuito,domandata Ianadiella quale nafee la difora,le cubebe,le melegete, le noci 
moicatt,&moltealtrefpetiefimilmentepretiofe,e finalmente grafia di tutte le cole al vi- 
vere dell huomo necefiarie, eccetto che di vino II R e  della quale ha fette R e  fotto di fe 11 
Palazzo del qual è  molto grande à marauiglia, le fue fcale fono di molta grandezza, alte, S i 
larghe,S i li gradi d ella, vno d oro, 1 altro d argento e fatto L i lati della iala vno d oro, 1 al­
tro d'argento,e copci co,&Ccompo(lo S i li muri d elio, fono tutti dilame d oro limati, nelle 
quale vi fono fculpite molte imagine di caualien, alla tella delle quali vi e vn circulo (fi co­
me qui' fimagme di noiìn fan ti tengano) tutto d oro, S i di pretiofe pietre inferrato S i da 
vn  tetto tutto di fino oro fatto, coperto iemalmente quello palazzo e' piu bello, S i putric- 
cho, che qual fi voglia altro al mondo, con il detto R e  molte vo lta i gran Can di Catay ha 
fette guerra, ma fetn pre da quello e nmafio vinto S i fupcrato. ?/

Vicino a quella Itola,e polla vn altra contrada, domandata Paten S i d'alcuni alt» chia­
mata Malamafmi fotto della quale fono molte Ifole. In quella contrada fono vane, &  dt- 
«erfe forti d arbori, delli quali alcuni farina, alcuni mele .altri vino producono, S i molti ve- 
meno il piu pericoIofo,che iia al modo. Tal che,fe cafualmente alcuno ne prendere, a quel­
lo  non e' muno rimedio, fe non vno, che pigliano del Aereo dell huomo S i quello diffoluto 
con aqua beueno,&: in quello modo fi liberano. Quelli arbori che producono ferma, fono 
grandi,ma di poca altezza,il tronco dcllt quali con vna accetta tagliano, di doue efcie vn cer 
«o liquore, Ornile aWacolla qual elfi in certi facchetndi foglia mettono, S i quello per fpatio 
dt giorni quindect al fole Iafciano,douedtmorado, nel fine dt detto ipano fi conuerte in far» 
na qual pigliano, S i nell'acqua del mar dimorando g dui giorni continui quella lafciano, 
qual pattati ri pigliano,Si nell acqua dolce la lauano S i di quella poi fanno pane molto buo­
no,di fora bello,ma dentro alquanto negro,S i non folamente diquello pane,ma m ogn’al- 
<ro ufo,che lor piace, fe ne fcrueno del qual io fra Odorico ho veramente villo SC magiato.

Appretto di quella prouincia Si paelèdi Paten verfo il m ezzo giorno, vie' il mar, qual 
chiamano il mar Morto, Tacque del quale fi continuamente, &  veloce verfo il mezo gior- 
l»P corrono,che fe alcuno vi cafp, mai piu ( per la ueloatà credo dette acque) fi ntroua.

In quella



A  In quella contrada fono certe Torti de can ne,delle quali alcune fono palli cinquanta di lon« 
ghezza,Ai gradi come arbori alcune altre fono quale a modo di gramigna per la terra s eñe 
deno,domandate Calar,doue in ciafcun nodo d effe Cono le rad ia, lcquali produceno altri 
rametn,Ai quelli da rami tn rami procedendo s citòfono per piu d’vn miglio inedie Tetro* 
uano pietre di tal virtù,che quelli,che le portano addodo non ponno eder da fpada,ne da aU 
cun ferro o fieli per ilche molti huomini menano li lor figliuolt,alliquali edi fanno vna feri­
ta picola al braccio.nella quale effi dentro mettono de quelle pietre, &  quella poi con vna 
polue de vn certo pefce.Ai con quelle pietre dentro confolidano M olti diuétano gagliardi 
SC animofi corfan dalli quali gli altri nauiganti vedendo eder grandemente offèfi, Ai non 
potere da quelli con arme di ferro difenderli, cominciano per loro defenGone a dire certa a 
paliacuttdimi,di vnfortiflìmo legno fatti, Ai con ferro ligan conltquali (edendo da dim * 
corfan affai tati)Í¿ con certe altre faette (imilmente acutidìme,quelli fendono Ai da edì (ef- 
fendo madìmamente quelli pocoarmati)gagliardamentein quedo modo fi difendono» 
Delle predette canne fimilmente,nefanno velealle lor naue, Codone palghettc, Ai altre c a ­
fe di molta volita finalmente in queda contrada fono cofe di grande marauiglia, e tali, che 
narrandole non farebbono credute Onde non ho curato troppo di feriuerle < 1 1

Quedo Regno per molte giornate e didante da vn altro Regno,domandato Zapa,il pae 
fe del quale ¿  molto ricco di robbe,Ai altre cofe che fono all'vfo dell huomo necedane,il R e  
ha molte moglie,Ai donne,dalle quali tra mafchq.Ai femme dicefi hauer circa zoo  figliuoli»

l ì  Quedo fimilméte ha quartordia elefanti domedici, quali eflò tiene, & quelli fa da gii huo­
mini delle fue ville, ( quali ad effo fono foggiate) a quel modo guardare come li nodn qui 
guardano pecore,caSftrom,o Ornili altri animali. - N el mar di queda contrada vi e vna cera  
ione di pefci,(marauighola certo Ai cofa bella ad intendere)ii tal natura, che ciafcuno anno 
fe parreno per venire alla detta contrada, &  nel venire,ebefanno,tanto,Ai fi innumenMe,^ 
il numero di efïi,che’l mare pare fia tutto di pefci coperto» alla ripa del qual venuti dal mare 
in quella fi lanciano,Ai buttano,Ai la per tre giorni continui danno,qual palian,vengono li 
altri, Ai fanno 1 ideilo che hanno fatto li primi, Ai coli di grado m g a d o  fecondo lor condi­
cione, Ai fpecie tutti ftnno.alla qual ripa gli huomini di quel paefe vanno, Ai di quelli quan 
to lor puce ne toglieno Quali elfendo domandati della caufa,onde quedo proceda, rifpona 
dono,detti pefci far quello in honore Ai riuerenza del lor fignore» 3

E t  in quedo loco anchoa ho vido vna Tedudinedi grandezza m irabile,(ìm flcal coba, 
cuero  trullo di Tanto Antonio,a Padoa In queda contrada pur fi via, che fe alcuno more, 
qual habbta moglie,quella infierne con il manto abbruciano,efhmando ìnOemem quelmo 
do(ficomeinquedo)andareagoderfi» , ,

E t da queda contrada partendoitu,Ai nauigando per il mar Oceano, verfo il mezo gior­
no,trouai molte ìfole,Ai contrade Ai tra le altre,che trouai,v ’era vna ifola, domandata Hictt

Cnera, di circnduo mila miglia de circuito G li huomim,Ailcdonne di queda contrada ado» 
rano il boue,qualeili lor D io dimano, per fiche ciafcuno d edì porta nella fronte vn  boue 
d ’oro,od argento» Dinotando, quello eiierillor Dio» Codoro fimilmente vanno nudi, di 
muno vedimento coperti,ma folamente di vna touagliola(con la quale le loro vergognose 
membra nafcondono,)centi vanno,Tono fi di datura grandi,come di fortezza di corpo ga* 
gliardijAi in guerra valenti,alla quale quando vanno, cofì nudi, Ai fenzaamu Ce partono 
Ai in quel modo combattono,folamente di vn feudo,che lor cuopre la teda, il corpo infìno 
al piedi grande,difefi Ai fe gli accafca prendere alcuno, qual nò (1 polla ricattare,quello no 
ammazzano ma lo ladano per il lor camino andare» 11 Re di queda contrada porta vna col 
lana, nella quale iònotrecento perle grode,Ai d ig a n  valore, c i  culcun giorno in honore 
deilifuoi Dei dice trecento ontiom porta anchoravn rubino grande, &  longo vn palmo 
di fi viuo colore, che pare edere vna fiamma di fuoco fi dima,queda edere la piu bella, Ai la 
piu pretiofa pietra che da al mondo il g a n  tartaro di Catai l'ha molto defiderata,ne mai per 
denari,o per forza,o ingegno ha potuto ottenerla Oderuafi per tutto il fuo regno gra giu­
dica, talché ciafcuno pud per quello fecuro andare L ’altra ifola era di circa due mila mi­
glia di giro,domandata Silam,di cofe al viuere necelfane,Ai di altri beni molto grada * in fi­
la e vn infinito numero fi di ferpètijAielephàtt,come di molti animali ièluaggnTjra li quali 
tutdicono eilernc alcuni,quali non offendono huomimforedicn,ne di altro paeie, ma qlh,
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d ie  fono in quella «fola nati,/blamente notano. In quella contraiti ancora è vn gradc,&: af- O 
to monte,doue diedi Adam hauer lui pianto il figliuolo cento anni fopra del quale e vn bel 
piano, Se in mezo di quello c' vn grande,Se profondo lago leacquedel quale dicono edere 
nate,( il chenon iicrede) le lagrtmed A dam , Se d Eua nella profondità d effo fi trouano 
molte pietre pretiofe,quali il R e  di quella contrada a pouert per la fua anima dona, lafciàdo 
quelli vna,ouer due volte lanno in ditto lago mirare,permettendo clic togliano di quelle 
pietre,quante effi ne ponno prendere,®«: prefe a quelli liberamente donando fi£ perche dit­
te acque fono piene di fanguifughe,accio che ditti pouen vi polfano murare, lenza edere da 
quelle offefi,pigliano vn certo frutto,domandato bauoy r.qual peftaoo.Se petto del /beco di 
quello molto bene s ungono,SC vnti m ditto lago entrano,®«: non ponno le fangtufughe, g 
fl ditto licore,®«: fucco di quel frutto ofiendergli

Le acque,che vengono giu per quello monte,da quello Iago douecauando fi trouano 
firn rubini,diamanti,perle,SC altre pietre prcnofe per fiche fi R ed i quella contrada ( li di­
ce) hauere piu pietre pretiofe che altro R e  che fia al mondo- i u

D a qui partendomi,Se piu verfo el mezo giorno cammando,amuann vnahra tibia, do­
mandata Dadin,che appretto noi fignifìca immodo,Se brutto perche gli huomini, che qui 
ihfnnrannjin lor cibo vfano magiare carne crude,fi fiumane, comedi molti altri ammali,Se 
4  ogn altrabrutteza che fi polla dire otteruano tra etti vn brutto, SC abonuneuolc coftume 
che 1 padre mangia fi figlio Se fi figlio il padre la moglie fi manto &. fi manto la moglie in 
quello modo. Infermandoli il padre dalaino,fubito il fuo figlio va da 1 aftrologo,cioc lor B 
ìacerdote,al qual dice,fignore vi prego,che andiate dal nollro D io a faper, fe mio padre die 
ettcr liberato da quella infirmila',ouero deue per quella m onrc. AUhora fi facerdote con il 
figlio dell infermo indente vanno dal lor idolo alqual giorni, (anno oratione. Se dicono, fi- 
gnor,tu fet fi nottro D io qual noi per nottro D io adoriamo,Se /limiamo ti preghiamo, che 
vogli nfponder a quello che noi a  domandiamo II tale huomo e molto infermato n doma 
diamo,fe deue di a l  infirmila cfierc liberato,ouer di quella morire AUhora fi demonio per 
bocca di quell idolo nfpóde T u o  padrenonmonra,madaquettainfirmitafera'fibero,ma 
cu adeflò tali,Se a l i  cofe, quali ricontando, farai, Se cofi intefo fi figlio fi modo, qual deue 
tcncrenel gouerno di fuo padre,da quello li parte,Se va da fuo padre,alqual ferue diligente* 
mente,facédo tutto quello,chel’idoloiiadetto,mfino a tanto chel ditto iuo padre e liberato 
cotalmenfedifuainfirmiu. Ma,fe 1 demonio hauera detto,chel padre ha da morire, allho- 
ra fi detto facerdote va la,doue ila I infermo,Se pottoh vn pano alla bocca,fi fottoca Se tnor 
co mquefto modo chel ha,fulitoIolpczzanoinpiupezzi Se tagliato chel iiano.inuirano 
g li amici,Se parenti,Se tutu li bufiom di quella contrada Qualqiniieme conli figliuoli,Se la 
moglie,con grand allegrezza,Se Tuoni lo mangano L e  olla del quale poi con grande folè- 
w ta fotterrano Se g li al tri paréti, quali non fonò fiati per forte alla fetta con eilì,fe lo reputa- 
no in grande vergogna Quelli volendo io di tal cofa riprendere,dicendo,che etti faceuano 
contra ogni ragione,Se natura di tutu gli altri animali, imperochfc,fe voi amazate vn cane, F 
quello gli altri cani non manguranno.quanto maggiormente voi, che fete huomim ratio- 
nali,non douerette fare quetto^Efli refpondeuano noi la mangiamo, acciochc non la man 
giano li vermi Se per quello para alcuna pena ' impcroche eflèndo mangiata da vermi, 1 ani 
ma di quello patirebbe gran pena Se quantunque molte cofe repheaffi mai m alcuna parte 
dalla lor opinione,Se coftumeli potei nmuouere in quella fimilmétc vi fono molte, Se al 
tre daterie nomati,quali fe non li vedeno,n.on fe gli può dar fede perche in tutto 1 mondo 
don fono più grandi,Se marauighofe cofe,di quelle che fono,Se fi trouano quiui 

Delle paru di quella contrada volendomi io ben informare, tutti diceuano, quella India 
hauere fotto di fe vm tiquattro mila i/ble,delle quali la maggior parte c habita ta.Se fimfimcn 
te hauere Cefiantaquattro R ed i corona E icon  quello faccio fine difcnuerc altro dell’India 
inferiore alprefenteintendofolamentediredellafupenore. »

DAUa qual partendomi,prefi ricamino verfo l’Onente, Se per fi mar oceano molti gior 
mnauigando,venni in vna nobile,Se grande prouincia,domandata M anzi, qual noi 
duatnamo India Superiore,molto abondeuole di pane,di vino,di carne,di pefci.di r«k>, SC 

finalmente di tutte cofe,che fanno per 1 vfo dell huomo,molto ricca della grandezza dilla 
quale volendomi informare,domandai molti mori, Chriftiam, Se officiali del gran Cane 

» quali
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A quali di vn ilidio parlar affermammo quella prouincia, ansi hauere zooogroffccitta fol­
to di fe Talmente grandi, chene V cn ctu , nealtra atta li potrebbe equiparare aquel- 
ledi grandezza penlchetanta moltitudine di genti, ¿¿numero dihuomim e in la pre­
detta prouincia, che e incredibile adirli delli quali tutu fono mercanti, o vero artefa- 
m quali per lor pouerta purché pollino con le mam aiutarli, non paiono alcuno biso­
gno . Ghhuomini di quella fono di corpo belli, ma alquanto di color pallidi la barba 
dclliquah crara, ¿¿longa, a modo digatte male lor donne fono di corpo, Se di fàccia 
belliiiìme L a prima terra di quella proumcia, qua] io trouai, era domandata Ceufcaia, 
per tre Venetie di grandezza, dittante dal mare vna giornata, ¿¿ fopra d vn fiume polla 
le acque del qual nafeono dal mare ¿¿ lì Rendono di la dalla terra 12. giornate, terra di gran­
de abondàtia, ¿¿ di futte cofe che fi trouano al mondo,fertile,&  di tata quanta' di zenzaro 
copiofa,che 3 0 0  libre dello fi hanno p men pretto de un grofiò. Quiui ancora lì trouano 
le piu belle, grafie, Se migliore oche, che fìano hoggt al mòdo SC al doppio de le nfae gran 
de,de color buche fopra la tetta delle quale nafee vn olio, di gradezza limile ad vn’ouo, di 
color fanguigno ¿¿folto la gola di cfli pende vna pelle, g mezzo palino longa di elicvi c 
il miglior mercato,che in qual altro loco fi voglia Talché vna d’elle cotta ¿¿ ben concia,co 
ila men d vn grotto ¿¿ quella copia che il troua la di quelle,la Amile,d anatre ,5c di galline, 
qualifonoamarauigliagrandi In quella fi trouano ferpenu, di grandezza piu grandi, 
che tutti gli altri del mòdo quali gli huomini di quella terra prendono^ prefi li mangia­

li  no la viuanda delti quali talmente folenne ¿¿ vmea e filmata da elfi,che accadendo a quel­
li fare un conuito, o veroalcuno palio, nei qual non ui ita fiato la minefira di quell amma­
li , fi riputano non hauere fatto, ¿¿ non effere fiato in quel conuito, cola degna. G li huo- 
rmni di quefta citta, ¿¿ di tutta quella prouincia fono idolatri Sc\ vfano certa forte di bar­
che , per fumigare, grandilfimc come in tutte le altre città del fuo Regno, Quella contrada 
Lfciata, pattando per molte citta doppo lungo camino di molti giorni, venni m vna certa 
città, molto nobile, domandata Zaton quale di tutte quelle cofe che fono all humano 
vfo  neceflàne, e molto grafia ma di zuccaro tanto che tre libre ÒC otto onze di quello, 
imvaglionomendi vngroflb. Quella città al doppio di Bologna, e' grande, ¿¿ vi fono 
molti monaftert} di rcligioh idolatri, quali adorano vniuerfalmente gli »doli nell’vno del­
ti quali 10 fu i, ¿ i  trouai „che vi erano, 3000 di quelli religiolì, ¿¿ nella loro chiefa, vi era­
no 1 1  o o o idoli, di fiatura fi grandi, che I piu picciolo d elfi era di grandezza Amile alla 
pittura, che li fa qui da noi di ban Chnfiophoro alli quali quando elfi danno a mangia­
re,(perche vi fui prefente) fanno portare le minefire calde,&  quelle auanti d efsi idoli pon­
gono SC lì fumo d efleafcende nella faccia d d ii idoli, ¿¿ mi tanto quelle dimorare ladano, 
infm o,chevifiafum o ¿¿quello lor tengano effere la uiuanda di lor Dei filmando di 
quello efsi nutnrfi , il refio , che auuanza , lo nferbano, ÒC mangiano efsi Molte al­
are cofe in quella terra trouai, quali 'a Io fcriuerc Da quella verfo l’oriente cammando, 
venni in una città, domandata r lu z o , bella, Se di circa 30 miglia de grandezza, (opra de!

C  mare polla, nellaqualeli galli fono fi grandi, che maltra parte del mondo non li trouano 
maggiori, ¿¿ le loro galline fonobianchiflìme, come neue, fenza penne, ma di lana (m 
loco di quelle) coperte, a modo di pecore. Dalla quale partendomi ¿¿caminando 18 gior­
nate , pattando molte città, terre, ¿¿ diuerlì paeh, venni in un gran monte habitato da due 
lati nelTvnolatodelqualehabitauanocertegcnri,quahuiueuano in un modo deumere 
lirano,&.'inufitato SC tutti gli animali che fono, ¿¿nafeono m quello, fon negri ¿¿ gli 
ammali, che ini altro lato fi trouano fono bianchi fimilmenteda firanie genti iubitato,fiC 
nel viuere molto da gli altri alieno le donne quali hanno manco, hanno in iella vn gran 
barile di corna, quali, in fegno del lor maritaggio, portano. D a quello predetto monte 
doppo il camino di 18 altre giornate, vedendo molti loci, ¿¿ paefi, arnuai in un gran bu­
ine , per il trauerfo del qual era un ponte, ¿¿ nel capo d elio una caia di un pefeatore, doue 
alloggia! qual, volendo darmi alquanto /palio,mi dille che fe voleuo andar feco, a uede- 
re vn bel pefeare Similmente m vn altro loco [partito,  ¿¿ allontanatomi da quello fiume 
molte giornate,vedet ti vn altro modo di peicare, qual era quello che gli huomint,che pc- 
fcauano erano in una barca nudi,  con un faccho dietro al collo legato, SC in quella vna tma 
d acqua piena tm e u a n o ^  «alcuno defsi con il Tacco neliacquc buttandoli, prcndeua ti

Viaggi voi.i° HH pelei J
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pcfci con le mani,quii prefi in quel lacco nietteuano, SCdall acque leuatofi falura nella bar- Ù  
cha, douc rcponcua li pcfci, quali hauea prefi,Se fubnoinnato nella una in quell acqua cal­
da fi la Ua {¿in  quello modo vnodoppo l’altro faceuano.

V enni doppo quello m una cittì, domanda» Canfay, che appreffo noi vuol dire cit­
ta cele filale, di pane,di vino, di carne, di porco, di rifo, SC finalmente di tutte quelle co­
le , che fono all humano vfo neceflarie, copiofa, Se ancora di mercantie grandi, Se nobilif. 
fitna, quella e la maggior citta', che fia hoggt al mondo, Se in tutto il fito della terra di gran­
dezza Se circuito (fecondo fopmione di m ola Chnftiani, Se altra gente che tui dimo­
rano,) e 10 0  miglia, pofta appreflo un fiume, qual dall un lato di rifa paffa, fi come 
m bcrrara perfidie la detta e' piu longa,che larga, &  circondata turtad acque di Lacu­
ne, come Veneria nel contorno della quale fono circa 11 o oo porti, in ciafcuno della 
qualifono le guardie del gran cane, quali lui per difenfione, Se guardia d rifa citta con­
tinuamente dimorano quefia ha n  porte principali, non lungi da ciafcuna d effe piu di 
8 miglia V i  fono citta maggiori, che Venetia, Se Padoua, di grandezza. T al clic cami- 
netìalcunofei, ¿¿otto giorni continui, cambiando Tempre per ditto fpatto, alle volte 
per vn borgo folo, K  loci habitat! d effa, onde parerà', doppo longo Se grande camino, 
non hauerfiquafi di la partito quefia atta fi grandemente ehabitara, che none fpanna, 
ne palmo d effa, dove nonfianohabitacoli. Talchein vnacafa faranno alle uoite dieci,
Se dodici fuochi infìeme quali, per fiatuto del lor Signore, pagano per Ciafcuno an­
no vn balis, che vuol dire cinque carte bombacine, di valore un fiorino Se m ezzo dei- R 
li noftri. E 'b en  vero, chednti dodeci fuochi, effendo m una cafa infieme , fanno Si 
fono numerati per un fuoco ATcofi per uno pagano quali tutti fono po tunne voca- 
bulo, SC nome, che appreffo noifigmfica numero di to o o o  Nonanta tunne adunque 
importa qui da noi numero di 9 0 0 0 0  fuochi E t  gli altri, che mi dimorano, alcuni 
fon Chriftiam, alcuni mercanti, alcuni paffaggen, che di la paffano. Finalmente piu vol­
te mi marauighai, come tanta gente, S i numero di huomtnt vi poteffe capire E t  fono 
di effa fono li borghi, nelli qt»h non minor numero di gem evi fono, chefiaineffacit-' 
ta » Q ua capitando quattro noftrt frau minori, conuertirono vn grande , SC potente ' 
huomo alla fede no (Ira nella cafa del quale, allhora alloggiai SC quello alle volte mi di- 
ceua A tha, che vuol dire, padre, pace a voi venir meco, a fpaffo vedendo la terra''AI 
qual 10 nfpofi piacermi pertiche in vna barca montati, andaffimo ad un gran monafte- 
ro , al qual mtratt, chiamo a fe vn di quelli rehgiofi &quello la venuto , mofirandomi 
gli dille vedete voi quello raban frach * cioè quello huomo religiolò coftui viene dal­
le parti occidentali X  va al prefentein Cabalec, a pregar alti dei la u i»  del gran cane 
pertiche vi prego, che mofinate alcuna cofa nuouaacoftut, cheffopot, partito di qui, 
polla m quefia citta di Canfay hauerealcuna cofa nuoua vifto, raccontare qualerilpo- 
fe,riferii grato fartuttoquello ne piaccffe 6(cofi di la andaffimo feco. Qual prefe prima f  
dui gran mafielli pieni di molene, S i altri fragmentt, quali doppo la lor tauola auanzaua- 
no Se quelli preti andaffimo ad un certo giardino, nel quale, aperta primo la porta d eflò, 
cntraffimo, doue era un monacello di diletteuoh, S i ameni arbori pieno cofi dando fi 
predetto huomo prefe vn cimbalo, Se quello preio , m eom m aó a fonare, al fuono del 
quale varij, Se diuerfi ammali, che in quello monacello dimorauano, fi moueuano, SC 
giu dal detto monte, a tre atre ordinatamente li vedeuamo feendere, delti quali alcuni 
erano come gatti maimom alcuni altri baueuano la faccia di huomo altri di diuerfa 
forte quali auanti d’effo cofi ordinatamente venuti, a quelli fecondo era dibifogno Si 
fecondo la lor qualità, dauaa mangiare ponendoauanti d elfi certi catini, doue mangia# 
uano SC quando al ditto huomo pareua,ch’haueffero mangiato,prefo vn altra volta ficim- 
balo in mano, Se fonandolo, tutti al lor loco ritornauano della qual cofa ridendomi, do­
mandai,onde quefia cofa procedelfe S i egli rifpondendomi, dille queftefonole anime 
di gentilbuoir mi grandi, Se potenti, quali noi per 1 amor di D io pafeemo

Come le anime di gemil’huomim , difsi 10 / Quelli fono b rille , Se animali, come

fh altri qual replicandomi, diffe quelle fono le anime di gentil huomim grandi,
C potenti ( com ho detto ;  quali partiti che fono dal corpo vengono in  fioulani 

mali ad albergare, intanto che, fecondo la nobiltà' &  grandezza del morto , fua am-
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A  ma fì elegge vn’ammale bello, &  nobile, come lei, ad habttarui 8C le anime degli 
Jhuomim rullici, &  villani entrano m corpo d ammali vili, Ornili ad effe, &  in quel­
li habicano. A lqual pur sforzandomi volerli dire il vero, non potei mai da quella 
opinione rnrarlo.

Finalmente, chi voleffe dire a pieno tutte quelle cofe, eh in quella citta fono, cer­
to che in longo fcnuerc ne anco compirla villo eh ebbi Canfay , mi parti, ¿C ca 
minando lei g iorn i, venni in vna gran cuti domandata Chiieraphe , Terra in vn 
bel fi to polla, di grandezza, A:circuito di muro 4 0  miglia , citta molto abondatw 
te. Nella quale fu la prima fede del R e  M an zo , &nel(aquale fono circa 370 pon­
ti di pietre , piu belli, che fiano al mondo quiui ancora e vna forte di barche per 
nauigare, di grandezza mirabile.

Da Cinici aphe venni in vn fiume grande, chiamato Dotalay, maggiore di tutti 
gli altri fiumi, die fiano hoggi nella terra talmente cheti piu ftretto loco d effo e' di 
larghezza fette miglia , qual palla per mezzo la terra de Pigmei, domandata T ac- 
chara, città delle piu belle, maggiori chefiano al mondo G h huonnnt di quella 
fon chiamati Pigmei, de ffatura tre fpanneo palmi grandi, &  non Diamente d i i , ma 
gh altri huonnni dialtio paefe, quantunque grandi, che lui dimorano, fé generano 

B  figliuoli quelli fono di picciolczza di corpo fimih a quelli pigmei qual» «(Tendo 
nell età di cinque anni fi maritano onde vi nafee, fiC t tanto il numero ài quelli, che 
non fi può ne dire , ne numerare per la lor picciojezza vengono da tutto il mondo 
nominati, &famofi Queflitah hanno il difcorfo della ragione, comenoi fiiil loro 
lauoro e' di bombace della quale fanno piu opere, che m altro loco del mondo 
Etpaffando da quello fiume flida molte altrejcittadi, venni in vn loco, domandato* 
lamzai, città nobile, Sigrande, de habitationede So tunne, cioè' foooo fuochi, ci- 
fendo come' detto, che vna tunna fiemfica numero de 10 0 0 0  di tu ttt le cofe che fo­
no per il vitto de gli huomini, abondjintifsimapiefla diaro Signore ha di entrata, 
&  rendita 50 tunne di baiarti, 0,0« numcrode 75 .0 0 0 0  fiorini,cffendochepurhab- 
biamo detto, che ogni balaffo importa ¿1 v îlot;e de vn fiorino SC m ezzo delti nollri 
M a , accioche per il pagare di una tantafuroma di denari detta citta'non patiffedifag-’ 
gto , fli iropoueriffe il detto Signore"gli laffaua dugento tunne • quiui v ia li, che,t 
«olendo alcuno multare a palio fuoi amici, p altro, ya a certi alloggiamenti, a quello4 
foto effetto deputati doue la gtonto, chiama quello che gouerna lo alloggiamento &  
dicegli patrone, 10 uoglto fare un palio a certi mici amici, Se' fpendere tanto, fate che 
troui apparecchiato partito torna poi con quelita chi bada farcii palio al duro allog­
giamento oue fi fa il palio ordinatamente, offendo la molto meglio Tenuti, che nelle, 
lor cafeproprie quiui ancora e una forte di barche dì grandezza mirabile &  mquel- 

£  la ui e ancora un loco de frati minori dell ordine polirò, . t
D alongi di queftacitta' dicci mjgfia, nel capo di quello fiume e un’altra città do^ 

mandata M eugu, quale, comele altre cmafon9 bianche S ih{or palazzi, S ifaledi 
efsi, fono giu nella pietra cauati, filila habitano ,oi molte altrecofe belle, fi£ mirabi­
li ui fono ma tra le altre ut^ fopt£ dt barche cofi grande, che e incredibile ad intende­
re la grandezza dt effe E t  d a ,quello paffando molte cutadi fli loct cammando qt- 
to giorni per acqua dolce, uenm in una citta domandata fJenzm foprade vn certo 
fiume polla, domandato Caramoraz quello fiume paffa per m ezzo la citta di jQa- 
tay alla quale, quando le acque d effo crefcono, fanno gran danno, come il Po qual 
paffa per Ferrara fli cammando molti giorni per quello fiume, giunfi in una citta, 
domandata Suzupato, molto dt pane, fli vino, fii ipercim onq,fii dogn altra cola, 
copiofa, Cidi forgo tanto abondeuole, chein tempo, quandoc piu caro, fli coffa, 
un 4 0  libre coilano men d otto groflì.  Dalla predetta c i!»  di S uzzumato partendomi 
venry m una nobile,Ci grande città, chiamata Cabalec,molto antica &  nobile,porta nef 
la proumcia diCatay quale fi Tartari inficine con un’altra citta' domandata Taydo, di-' 
flante dalla ditta m ezzo miglio,per forza prefero Q pe% cm à ha 12- pone una dall al tra 
dittante per fpatio di due miglia donde fi contenuto di «Per circa 50 miglia di g ito \?£
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¿/grandezza in edad gran cane tiene Tua fede douehauft bello SC grande palazzo Ie j j  
niura del qual fono circa quattro miglia di circuito SC nel cortile d d ìo  e' un monte non 
naturale, ma fitto a mano, piantato tutto d arbori onde lo chiamano M onte verde. 
Nella fommita del quale vi è pollo vn  altro palazzo quanto fì polla dire bello, Se dal la- 
todciTo vnlagoGmilmentcconartefatto, d ou efo n o ,& vt vengono tanta quantica di 
oche feluagge, anatre, &  cefam, che chi gli vede là piacere, Se marauiglia quando a! 
Signor piace andare a caccia, può la fenza vfcire fuor della terra cacciare,quale al fuo tra- 
uerfo ha vn bel ponte di pietra M a il palazzo, doue la propria perfona del R e  dimora, 
è grande, ma molto piu bello, pollo l'opra vn certo loco eleuato dalla terra dui palli li 
muri del qual fon di hniflìme pelle rode coperti SC di dentro ha utnti quattro colonne 
di puro oro fatte &  in m ezzo d elfo vi e vna pigna grande, alta due pafli, fatta d’una 
pietra pretiofà, chiamata Mcrdicas tutta,1 doro fino hgata & da quella pendono cer­
te reticelle »quanto vna fpanna grande, (ìmilmente di line perle infertate, SC m etafeuno 
angulo d’effi vi e' vn ferpe. Tutto d’oro fatto Qual pare » che ditti angoli fortemente 
batta E t da li condurti per quella, amododi fon tana viene l’acqua, della quale tutta 
la corte del R e  fi fernet pertiche all incontro defla, fono molti vali di oro . ad effetto, 
che chi vuol beuere, quelli prendendo beua » In queilo palazzo anchora fono molti pa- 
gom  d oro, di tal forte che, volendo alcuno di quelli del Signor,alcun fpaifo dargli,fan­
no vn romore, battendoli inficine mano con mano quali come fe follerò di quel fuono £  
fomentati, mettono le ale, SC fanno legno di muoucrli, come fe volelfero di la partire. 
E t  quado ti gran Signore di quella fiede, in fcdia regalerei finifiro Iato d edo fede la R e  
gm a, nel fecondo grado fono due fue donne. nell'vlnmo tutti h parenti della Regina, 
delle quali donne le maritate hanno in teda un piede di huomo, vn braccio &  mezzo di 
longhezza,di grolle Se fine perle ornato,(talché fe in alcuna parte del Mondo fono per­
le di valore,li trouano qui) Se (opra d’eifo hanno Umilmente certe penne di grue le qua­
li in fegno di maritaggio portano!. N el deliro lato d ella Regina fiede il figliuolo primo 
genito, qual doppo morto il padre, hadafuccederemregno Se doppo quelli predetti 
fiedono giu tuttr quelli che fono di (angue regale doue fono quattro fctucori, l'officio 
delli quali e'fenuere tutte le parole, che il R e  ledendo dice. In prefenza del qual fimil- 
gnente fono mola altri, SC innumcrabili baioni, con mirabil lilentio auantt il luo cofpet- 
to dando in piedi non hauendo nelfuno d’elfi ardimento (fe prima non fono da edb 
R e  domandan) parlare Eccetto h fuoi buffoni, li quali ponno, per dar (palio, SC dir 
ridere il Signor, dire alcuna cofa» Nondimeno non hanno ardire al ni mente lare, ec­
cetto fecondo 1 ordine dato ad elfi dal R e  dimorando auantt la porta del palazzo mol­
ti baroni, quali guardano, SC vedono che neffuno fenza hcentia del R e  cnm Se hauen­
do alcuno ardire di fare altamente, SC entrarui, non folamente non lo ladano, ma quel­
lo viene crudelmente battuto. E  quado da queilo Signor fi ha da dir qualche conulto, 
il fecondo fuo figliuolo, infieme con quattro mille baroni ,!o  fcruono : adii quali ciafcu- p 
no porta vna corona in tefla, vediti d vna vede tutta de fimffime perle, conferia di tal 
valore, che foloede perle fi (limano paflàre il valore de 1 5 0 0 0  fiorini, '
Nella cortedelqualfonopiudi 1 0 0 0 0  huomini quali hanno diuerfi offici), vnoal- 
1 altro refpondenn,& talmente bene ordinati, che etafeuno d’elfi fa fidelmente il fuo 
officio, fenza in quelli trouarfi*alcuna fraude. Nella qual corte 10 fra Odonco fui tre 
anni continui, SC alle predettefene, SC conuiti molte volte prciènte,& in eda noi frati mi­
nori hauemo un loco deputato al qual capitati, bifogna a noi dare l i  nollra benedittio- 
ne ad elio R e  ìuiedcndo, diligentemente domandai Chriiiiam, m ori, Saraceni, SC 
molti altri baroni,qualimirano laperfona del R e ,  a quello folo officio deputati: dall# 
quali tutti di vn conforme parlar fui informato ,  che li buffoni folamente di elio erano 
circa 7 3 0 0  tunne,cioe' 3 0 0 0 0  dee(fi,ddh quali alcuni guardammo li cani, altnle 
belile al tri in guardia de gli vcceJlf erano deputati, II numero delli quali vccellt dice- 
uanoedere 15  tutine cioè 15 0 9 0 0  SC li m edia, quali il detto per fua cura tiene,fono 
4  o o p delli quah 4  o o fono idolatri, otto Chnfliatu, tic un Saraceno, quali tutto quel­
lo che loro fa dibifogno, hanno dalla corte del R e .
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A  Quefto Signore nell inuernoila m Cabalec, S i nel principio dell eftate fi parte a fìarti 
in vna citta, domandata Sanay, porta Tortola Tramontana, loco ,5 : habitatione freddif- 
(ima dalla quale quando dall vna per ftarfi all altra lì parte, va con mirabil grandezza 
Auantid erto, vanno quattro efferati d*huomini acauallo, di numero 50  Tunnc, cioè 
5 0 0 0 0  Cauaglicri, delh quali vno precede all altro vna giornata,trouando m ogni gior­
nata deputata, alla quale arnuano, apparato tutto quello che fa di bifogno per lor vitto E t  
nell vltimoeflercuointnezzodclqualfopravnornatofiiconcio carroa due roteviene il 
R e  Se nel qual c vnfolaro a modo di fala ordinato fatto tutto di legno daloe doro inau­
rato S i di bellifliine pelli di molte pietre pretiofe ornate coperto da quattro elefanti, &T 
da altrettanti caualh belliffimi tirato, S i fimilmenteda quattro baroni ( la chiamatizuchc) 
guidato delti quali 1 officio r con diligenza guardare che 1 carro fìa da bon loco tirato, S i 
che il R e  non habbia alcuna offenhone al qual nmno per mezza arcata (eccetto li Tuoi de­
putati ) ha ardimento auicinarii per prenderfi nel camino alcun fpaffo, feco nel carro por­
ta dodici vctelli, domandati zifalci quali, vedendo alcuno vccello, latta dietro quelli vo­
lare Sequcitomedefmo, olirmi modo offeruanofecondoilIorgradoJc fucDonne SC 
1 itteflo il fuo figliuolo primogenito*

Qutftodiuifc il (uo Regno in dodici parti, nominata ciafcuna con il fegno de 1 z* delle 
quali vna e quella Prouincia di M an zo , della quale habbiamo detto, aoelndia fupenore : 
qual fotte difeha cerca % o o o cittadi grolle donde talmente c' grande qucfto fuo impe- 

B r io , che in caminaralcuna parted erto v anderebbe il camino di fet piu giorni in vedere
la non numerando tra le diuifc parte le ìfole, quali partano il numero di-5 o o 0 

In ciafcuna delle quali ifole, S i parti del fuo R egno il detto fece ordinare certe cale, S i a!- . 
loggiamenti di cortina, (tenendo effe qucfto nomecafirdi cortina, ) di tutte quelle cofc,chc 
fanno per il vitto dell huomo, fomite, adeftetto, cheli paflaggeri, Si altri viandanti, quali 
perii fuo regno caminano, per lor hifogne loco., S i albergo, d i rutto quello, che aderti e 
neceftano lnbbiano, S i uoumo E t a fine d ie, quando nel fuo Regno accade alcuna coli 
di nuouo, Cubito gir ambafctatori del ditto bignorecaualcano,&feilfàttoedi troppo im­
portanti* , montano fopra li dromedari;, S i a quello velocemente corrono doue a quelli , 
alloggiamenti auuicmati> mettono vn corno in bocca, fortemente fonandolo, dando per « 
qticlloauifo a quelli, che nell alloggiamento, S i cafertanno, che viene i’ambafciatore» 
(quahappreffonoiiidomandanoftatfe«c)perilchelhofle,permfinoatanto, che quel-  ̂
lo arriua, fa mettere in ordine vn intorno >& vn  cauallo frefeo, al quale arnuato al detto * 
alloggiamento il primo gli confegna le Intere quali conlignate,Ia,ii repofa,&: della fame, 
Scarnino già fatto fi reftaura, SCI altro, che ha prefo le Intere, corre mimo all altro al log- * 
giamento S i in quel modo fa, come il primo ha fatto * j ,

Quando quefto bignorc va alla caccia, ferua queft ordine, fuori de Cabalec, vinn gior­
nate ha vnbcllifllmobofco di otto giornate di circuito, nel quale c tanta varietà di anima- , 
!i,cheècofamarauig(iofa alla cuftodia di quefto bofeofono pofu dal gran cane alcuni, 

[Cli quali diligentemente lo cuftodifcono Sballa fine dt tre, o vero quatti o anni ie ne vafl 
predetto con la fua gente, S i quello circonda conghhuommt, li quahlafciano mirare li 
cani, S i gli vccclli confueu doppo quelli dentro mandano a vo lo , Qi erti a torno a torno 
diligentemente mueftsgando cacciando vanno reducendo quelle fiere ad vna belliftìma 
pianura, quale in mezzo di quel bofeo fc ritroua Talmente che im h congrega di ogtu 
parte grandiflìmo numero di feluaggie fiere, comcfonolcom, cerui, S i molti altri, d i v«t- 
ri) animali T an ti, che e grandiffima marauigha

L i gridi de gli huommi, delh cani, S i li (ìridi de gli uccelli, fono fi grandi,che uno-non 
può intenderei altro, dalli quali ancora tutu quelli animali ridotti tanto fi fpauemano, che 
timidamente tremano S i congregati quelli ammali nel modo predettomene il R e , por­
tato da tre elefanti, Si lancia tre faettc m quelli, quali lanciate, tutti quelli, die li accompa 
gnano, fanno il medefìmo, hauendo ciafcuno la fua faetta, con il proprio fegno fegnata, 
accioche una dall altra li cognofca *

E t a quell altre ammazzate poi vanno S i le faette dietro quelle lanciate raccogliendo * 
quali elTendo (cornee detto) fegnate, ottimamente la fua ciafcuno ducerne, toccando ad 
ogni uno d effi quell animale, qual con la fua faetta ha ferito *
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Quefto R e  fimilmente fa quattro fede all anno,cioè' lafefta del fuo nafcimento &IafeftaI> 
finita fua arconcifioneA coli le altre alle quali là dilaniare tutti li buffoni,&  li baroni di fua 
parentela ma fpecialmente quelli chiama alle predette due prime li quali effondo chia- 
man \ engono con vnacorona in teda, fedendo aliborail R e  in fede Regale, di quel mo> 
do babbuino di fopra detto, al qual arnuati, ordinatamente danno nel lor loco deputati 
delli quali li primi vanno velini di fcarlato li fecondi di colore fanguigno li terzi di tur­
chino , portando cialcuno in mano vna tauola di denti d elefanti bianca, centi de angolo 
d oro vn fomeiTo alto, con vn grande filentio dando ui piedi. Vicini aqueftì danno fimil- 
mente li buffoni, tenendo le loro infegne E t  doppo quedi in vn angulo del palazzo d i' 
inorano Filofofi grandi, S i fapienti. li quali attendono a ciafcun punto, S i bora S i occor­
rendoli quel punto, o vero quell bora, qualeafpcttano, vn di quelli al Ih ora, con alta vo- 
ce gridando, dice Clnnateui al nodro Imperator, Signor grande allhora tutti h baroni tre volte vna doppo 1 altra, danno della teda in terra, & co li battuti (fanno infino che vn 
altro delli detti fapicnu, vn altra volta elclair a dicendo tutti leuateui, llcheintefo, fubt- 
to lì icuano S i fatto quedo, attendono a gli altri punti quali Umilmente trouati, vn’altra 
volta fi efclama, Poneteui vn duo nell orecchia &  quelli fubito lo pongano, S i dicendo 
Cauatelo, Lo capano S i doppo vn pezzo li predetti diranno, Burattate farina S i que­
l l i , &  moki altri bauli stili predetti legni fanno fare quedi philofophi dicendo quelli effe- 
redi gran lignificato, S i denotare^ran cofc, &aqueftefefte fono molli deputati, lo ffiao  
delliqualic vedere, «he neffunodcili baroni, &  buffoni chiamati vi manchi. il che tro-E 
uandofi, quello che manca, verrebbe ad ineorrere gran pena, S i cadigo S i li predetti (à- 
pienti rumi mente attendono il ponto di quelli bulloni qual venuto, efclamano Fate fe- 
da al nodro Signore Allhoraquelliconunaanoafonare tutti li loro idrumenti difuono, 
fortemente cantando dclh quali e' tanto lo drepita, chefamarauiglia ad intendere, non 
celiando., per inQno che efdamando gli è detto,(tacete tutu S i coli quelli tutu tacciono »
E t  doppo fatto quello, tutu quelli,  che fono della parentela del R e , tengono molti caualk 
bianchi apparecchian per donarli al R e , E t  dandovi tal procinto, efee vna voce, dicen- 
d o , tirai di tal cafa tanti caualli tiene per il fuo Signore, A lcuni altri effì lieffi dicono,quel-* 
li caualh tenere mordine per il fuo Signore, In tantoché vna marauigha di tanto nume­
ro di caualh, che vengono donati a quedo Signore M plu altri Baroni vi fono, quali da , 
parte di altri Signori &  Baroni portano prefenu al predetto, S i quelli da lor nome gli pre- 
fentano A  quedo fìmilmente tuttijli principali delti monaderq vanno con li preienti al 
qual arnuati gli donano, S i gli danno la lor bencdittione S i il medefimo a noi frati mi­
nori e neceffanofare darli la nodra E t  fatto quedo, auanu di filò fi prefentano alcuni buf­
foni , S i bulToneffe, S i in fua prefentia fi dolcemente cantano, che ad intendergli danno 
p iacere i marauigha S i doppo cantato che hanno, fanno menare certi leoni, in prefen- 
tndcl R e  » A l  quale fanno da gli predetti leoni farenuerenna facendo doppo quefto por- 
tare certi Ciphi aruhaofamente pieni di buon v in o , &  alla bocca di chi vuol beuere dettt 
Q phi porgono. jr t

Finalmente quede S i molte altre colè limili in prefentia di quedo Signore fanno. Tal­
mente che,fe io voleffiapienodella grandezza di codui&:delle cofedella fuacorte d ire ,, 
indurrei piu todo marauegha, che credenza fe prima non fbffero con li proprq occhi v i­
lli Nemenoedamarauigliarfi, che polfa quello fare tanta, S i fi incomparabil fpefa,un- 
perochcintuttoil fuo Regno dipendono certe carte, quali la fi hanno. S i fi fpendono 
per moneta Donde infinito Teforo peruiene alle mani di quefto Signore. E t  di effo 
faceto fine,

V n a cofa marauigliofa, S i dupenda iìmilmente fermo non come colà che I habbia vi- 
da, ma intefa da huomini veramente degni di fede* Quali diceuano, che m un R e ­
gno fono certi monti, domandati capefci douenafeono melloni molti grandi' Quali 
effendo maturi, fi aprono S i dentro dicono, che li troua un animaletto, a modo d agnello 
picciolo quale ha il mellone, S i la carne tnfieme, S i quantunque quedo paia aÌTorec- 
chie di chi l’intende incredibile Non dimeno, fi come nella prouincia, d (berma fono gli 
arbori,quali producono vccclk, Similmente può effere poffibilc,&  vero, che un fi tro- 
yaffero li predetu melloni.
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A  V id e quelle predette cofe in Catayo, me partetu, Si caminando per 50 {tornate verfo 

il ponente> padat per molte cutadt, Si per la terra del Preteianne del qual non tv nc anco 
vna centelima parte di quello lì dice, Si fi afferma edere vero la principale fua città e do** 
mandata Caffan Nondimeno non è maggior di Vicenza, quantunque pur il detto hab- 
bia molte altre cittadi fono di fe* Quedo, per patto fatto tra efsi loro, hada menare la h- 
glia del grancane per moglie Da queda citta molti giorni caminando,venni in vna pro­
vincia , domandata Caflfan la miglior feconda prouincu Si la piu habitabile, che altra che 
fiaalmondo quale nel loco, che e piu dretta, e circa 50 giornate larga longapiu di do» 
Talmente queda prouincu t habitata, che vfeendo dalla porta d vna citta, fi vedono quel* 
le dell altra Copiofa di fromento, orgio, faue, Si altre vettuaglie, ma fpecialmente di ca- 
íiagne, &T di reobarbaro (perche in queda prouincu nafee) vie tanta copia che quafi vna 
ioma di cauallo fi vende, &  fe haueria per meno di fei grò di » Queda predetta prouincu 
e numerata tra le ix* parti del Regno del gran cane* Padatoda queda prouincu, venni 
in vn gran R egno, domandato lib o c  qual confina con effa India fottopodo pur tutto 
al dominio del gran cane nel quale t la maggior abondantia di pane, Si di vino, che in 
altra parte del Mondo fu E ie  gente diquedo R egno habitano in le tende fatte di feltri ne­
gri * E t la regale Si principal citta fua e fatta di mura bianche, Si negre Si le vie di quella 
tono faiizate • In le quali neduno ha ardimento fpandere (ànguedi huomo, ne di animali, 

¿  in reucrenua di vn certo idolo, quale adorano,&  hanno in dima, tut anchora dimora il lor 
Papa, qual eifi chiamano lo Alfabi, capo di tutti quelli idoli, cioè lor fattore, &  gouerna- 
tore,alli quali effe fecondo il fuo codume,didnbuifce tutti quelli benefici), quali loro han- 
no le Do nne di q uedo Regno portano piu di cen to Si nella bocca hanno dui denti co­
li longhi, come Cignali r

Viafi qui ancora, che morendoui alcuno ,allhora il figlio del morto fara intendere, co­
me vuol fare honore a fuo padre pertiche fara chiamare ruttili facerdoti, & rehgiofì, Si 
buffoni di quel contorno quali venua, portano dio morto fuori in vna campagna con 
grande allegrezza nella quale e apparato vn gran defeo (opra il qual mettono la teda del 
xnorto,& quella dapoi tagliano, Si tagliata danno in mano del figlio qual prefa clTo, in­
terne co tutta la fua copagnia, cantano molte orationi per elio Si doppo li facerdoti pren­
dono il budo, Si quello in piu pezzi tagliano Si tagliato che 1 hanno ritornano con 
tuttala compagnia infierne, dicendo per il morto molte orationi Qual dando coli m 
p e z z i, podio doppo vengono gli vccelli, aquile, volton, Si altri vccelh,quali dalli mon­
ti calano, &  quelli prendendo portano feco,la qual cofa vedendo con alta voce quelli cri­
dando dicono vedono,qual fu dato qued duomo*" per certo effe e Tanto impcroche ven­
gono gli angeli di D io , Si quello feco portano in paradifo dimando h predetti vccelh 
edere angeli Della qual cofa il figlio li tiene molto honorato, S i grande credendo , che 1 
corpo del padre fu fiato coll honoríficamente portato da gli angeli di D io II che vi- 

q Ro , S i fatto, fubito il figliuolo prende la teda del padre, flÉcuoccla qual C o tta la  man­
giano , &  dell odo grande di quella nc fa fare vn Cipho con il qual elio, Si tutu della fua 
cafa (in memoria del fuo padre morto^con rcucrcmia, S i deuopone beueno* E t que­
lle , ¿¿molte cofe m uflíate,Si irragioncuoh alle predette frnnli, offeruano* E t , ef- 
fendo 10 nella predetta Prouinciadi M anzi, fui vicino al palazzo d vn huomo popolare 
la vita del quale era in quedo modo il predetto haueua in fuo feiuitio 50 donzelle,quali 
continuamente lo ferueno Si quando il detto huomo vuol mangiare, Tenta a Tauo 
la > al qual le predette donzelle con canti diuerfi, Si forre di Tuonale viuande, a cinque a cin 
quegli portano, Si quelle con le lor mani in bocca di quello mettono a modo d vccel'o pa­
rendolo non cedando mai auann di edò cantare mimo che le predette minedre non hab- 
bu  mangiato Si quelle di mangiar compite, vengano le altre donzelle, quali con diuerfi 
canti forti di Tuoni, cinque altre viuandc li portano menando finalmente, mimo che
ym c, in quedo modo fua vita 11 cortile del Palazzo di quedo tiene di grandezza dui mi­
glia , Si il folaro di quello, vn lato d oro, 1 altro d argento c coperto Sopra del qual fono 
^monaderq, Se campanili, a modo che molti per lor piacere far foghono E t edendo 10 
(come ho detto) h diceuano, che quattro huomim, fimilia quedo, erano m la prouincia 
di Avanzo La Nobiltà di qucdi quella edere dimano, q uando p 0 r tano le vn gu  delle ma- 
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ni al poffìbil Ionghe per il clic molti permettono talmente crercere Ievnj^m artìm iriien-f» 
te del dito graffo, che con quella fi circondano tutta la mano. E t la bellezza, delle donne 
apprefiò di erti conhfte.in hauere il piede picciolo pertiche le donne, quando hanno figliò 
li effendo quelli in fife » , li legano Se non pernietteno, che crefcano Partendomi dalle 
terre del Preteianne, Tenendo pur il camino verfo il ponente arnuai m vna contrada mol* 
to bella, &  fertile, domandata Mehftorte Nella qualle era vn huomo, domandato il vec­
chio del monte Imperoche quefto fra dui monti di quella contrada hauea fatto vn muro ♦ 
qua! circondaua il monte di dentro del qual erano certi fonti di acqua, li piu belli, cheli 
poirianotrouare, apprettò detti quali fi dimorauanodonzelle bellirtimequanto mai altre 
li trouafiero Similmente belli, fie ornati Caualli Se finalmente v ’erano tuttequelle deli- 
tic fi«: piaceri, che potriano dar diletto ad huomo facendo Umilmente per certi condota al 
detto loco venire latte, S i vino Per il che quello loco chiamauano paradifo E t quando 
il detto huomo trouaua alcun giouane valorofo, quello dentro di quello fuo loco faceua 
mettere ad effètto, che volendo il detto fare arrobbar Se aiTaffinare aleuti R e , overo Ba­
rone , chiamaua vn de quelli, qual piu eraauanti al fuo loco al qual domandaua, Che tro­
ll alfe alcuno, il quale piu ad elfo pareffe, che fi dilettali Ilare in quel fuo paradifo,quali tro 
uato, fi«: poiloui, Se guftato eh haueua quella fomma dolcezza di quel loco li faceua dare 
bere vna beuanda, qual fubito beuuta, lo faceua grauemente dormire Se adormentaro che E  
era, quello fuori di quel loco portar faceua Se rtfuegliato, Se trouandofi fumi di quel p « J > 
cere, veniua in tanto grande trauaglio, Se angofcia,che nonfapeua che farli. Allhoraa 
quel vecchio patrone del loco inflantemente pregandolo gli diceua,che voleflTevn altra imi 
ta in quel fuo loco ridurlo Se gli era dal predetto vecchio refpofìo fe tu non amazzi ri ta 
le R e , o vero tal Barone, non puoi intrar la promettendoti dopo viuo, o morto, che tu 
rimangili, nel paradifo ridurti. Q uali, per la dolcezza di quel loco gufiata, per tornami 
non rifìmauano morire ♦ E t in quello modo faceua affartìnare da quelli, qual erto1 voleusi. 
Perfidie tutu liR e d i quel contorno,hauendo paura di cofiut,gii dauano gran tributo 
m a, dopo che li Tartart haueuano quali per forza prefo tutto 11 M ondo, peruénneroal lo­
co di quello, Se gli tolfero fi dominio Se tolti molti di quelli Saraceni ,qualt erto perdio- 
pradetto effetto teneua.mandorno via fi«: finalmente v entro nella Citta, doue fi predetti 
vecchio dimoraua, quale alfediorno, da quella mai partendoli, infine che la prefero qua* 
le prefa, hebbero alle mani fi vecchio, qual ligorno, Se finalmente mala, Se crudel morte a 
quello derno. In quello paefe del predetto loco di Meliftorte fomnipotente Iddio ha coli 
ceffo vna fingular gratta alti fiati minori, qual e quella ,che nella grande Tartana cofi fieli* 
mente cacciano Indemoni) dalli corpi affediati da quelli come li caccia vn canedi cafi.Dón ’ 
de molti huomini, fi«: donne, quali fono da demontj attediati, Si vedati « Quelli hgatt, per
10 giorni camminando alti nofin fiati conducono,alh quali condotti Se menati,h predetti’ 
fiati, a quelli demoni) comandano, da parte del nome di Iefu Chnflo, debbiano da queIPp
11 corpi prettiflìmo vfcire, S i non vedarli, S i fubito mtefo fi comandamento fatto aderti* *' 
efeono Se quelli, che reftano dal demonio, per gratta de D io (data atti predetti) liberati
fi battezzano allhora li predetti fiati vanno a pigliare li loro idoli di feltro fitti quali con 
crocei^ con acqua benedetta, prendeno &: quelli al foco portano, fi«: tutti quelli che fo­
no alla contrada di quelli vicini, vengono a vedere abbruciare li dei detti fuoi conuicirti i 
Quali nel foco buttati, (eflendom quelli fi demonio) dal foco efeono fi«: non fife» quelli 
abbruciare perii che li predetti fiati buttano acqua benedetta fopra del foco ondedi pre­
detti demoni) dal corpo di quell'idolt efeono, cndando in aere, M ira, mira, come fona 
dalla mia cafa cacciato Se allhora quelli corpi delli idoli (non effendoui fi demonio) fi bru- 
fciano per la qual cofi molti di quelli indemoniati all anno,da noftrt frati fono battezzati*

V  n altra co» mirabile, Se di terror piena ho villa che andando per la vallepoila fo­
pra del fiume, qual fi domanda fiume ai piaceri, vfeendo quello dal paradifo Terrellre: 
viddi molti corpi di huommi morti Se lui mtendeua diueria forte difuom, quali* mòdo 
de nachan mirabfiméte fonauano. D onde tanto era fi romore, che rmmetteua grStn pàtfra * 

Quella valle circa 708 miglia di terra c longa nella quale fe alcun v ’entra, fenza nttl 
piuvfciredila,fubitomuore pur nondimeno vi volfi entraread effetto, che vederti eh« 
cofi ciano qucfli fuom , Si corpi m ora, alla quale, mirato viddi am i c<ypi mora (coirfhé

detto
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A  dettò) che i  incredibile diri! S i ilei lato di detta valle, nel maro d elio , m vn faflfo, vi era, vna fàccia di huomo, talmente terribile che per il timor prefb da quella mi credetti vera' 

mente morire i Continuamente meco dicendo oratiom non hauendo totalmente ardire, 
piu de Tei, o vero otto palli appropinquarmeli« Pertiche non volendo a quella (com ho 
detto) auicinarmi, andai nell altro capo della valle S i fopra un certo monte arcnofofali' 
to fopradi effo guardando, niente altro vedeua, eccetto che vdiualipredettinachart fona' 

S i cilendo nel capo di quefto monte » trouai vna quantità di oro, S i d argento, amo^re
do di fquame di pefee adunata della quaterne ne poh nel feno alquanto qual poi penfan* 
do che fodero inganni, di demoni), quello /prezzando, in terra buttai SC cofì di li per * 
il volere di D io fenza nmna ofFenflonevfci qual co fa rapendolo poi h Saraceni,&  altregcn * 
li,molto mi riucriuano,filmandomi (effendo di tal loco viuo vfetto) Tanto diccojd& quelli f 
corpi mor u , che in quella valle dimorauano, edere huomim di Tpintji infernflk1 V na co~ | 
fa ho a dire del gran cane, qual ho vida che paffando il predetto per quell* contrada, tutti 
glihuomimauantil vfcio di Tua cafa, fanno fuoco S i m quello pongonq profumi > accip~ 
che quello paffando gli mfpirmo odore ,S i  venendo moluhuomim, lo vanno ad ineon-, 
trare il qual hauendo vna volta a venir in Cabalec, S i fapendofi certo della Tua venuta vn 
noftro Vefcouo S i alcuni nodrifrati S i io con tifi in compagnia andadimp per due g tornai 
teadmcoptrarlo * S ieflendoci a quelloappropmquatt,ponedimo la Croct (òpra vn legno, 
tal che 0 pptea manifefiamente da ciafcuno vedere lo haueua in mani 1 meenfero^quai m e' 

B co haueua portato, S i mcominciaflìmo ad »Ita voce cantare dicendo, V en t crea tot Sp iri' 
t us ♦ Qual canti hauendo il detto vdi to > ne fecechiamare ì S i comandò, checc gli accofiaf- 
fhno che altramente non fi hauereffimo appropinquati (offendo che babbuino detto,) 
che nifTuno, per meza archata polla, fenOn chiamato * appropmquarfeh C oli a quejlo , 
auicmati » deponendo il Tuo capello, qual era duneftunabil valore, fereuerentia alla go ffra , 
Croce,& fubito il Vefcouo, pigliando Uncenfero da mano,qual io haueua, quello con i 
il fumo dell meenfo fufhmugo S i perche tutu quelli, cheal detto Signore vanno fcco,por 
tanoalcuna cofaad offerirgli, feruando quell» leggeatitica, qual dice Non apparebis in 
conipetfu meo vacuus per quefto noi cera frutti potrà (fimo, quali in vn piatto gli offerii' 
limo deli quali neprendettedue dell vnodelUquali ne mangiò vnpoco, S i a quello il 
predetto Vefcouo dopo quefto gli diede la fua beaedtttione* 11 che fatto, comando, che 
di li partiffimo, accio dalia molutudine de Caualh nonibfftmo offèfl « Per il che, di la pap 
u ti, andaffimo ad alcuni Tuoi baroni, quali certi frati del noftro medefmo ordine alla fede 
conuertirono, quali erano nell efferato di coftuualh quali offerimmo del reftp di quelli 
pom i, quali non con minor allegrezza, fumo da quelli acce itati, come fegh haueifimo d o ' 
nati grandiilimi prefenti * Io ha Odorico di Friuoli debordine de frati minori À I R e ' 
uerendo Padre fra Guidotto, Mintftro della Prouincia di Santo Antonio, Cpnfeffo, che 

C  eftendo io da quello per obedientn richiedo, che le fopradetrecofe,il quelle,che con li prò ' : 
pri) occhi ho vide, come quelle, che da huomini degni di fede ho intefe gli vojf ffe dire, S i 
far fcriuerc quelle ho dette E  ben vero,che molte cofc ho fatte fenuere,quali non ho vide, 
ma quelli, che fono di quella contrada, funno teftimomo elitre vere E t molte altre cofe 
ho iafciate, quale fe prima con h propri) occhi non fodero v id e , non fono credibili »

L e  predette cofe io fra Guglielmo di Solona, nell Anno 133 nel mefe di M aggio , a P » ' 
douanellocodi S«Àntonto, ho ferme, m  quel modo, che il predetto fra Odorico con la 
propria bocca glinfcrtua non curandomi dVn alto, S i ornato modo di parlare fenuerh. 
ma con vn domefhco, S i tnezo modo di dire accioche da dotti, S i ignoranti fiano quelle 
intcfe» 11 predetto fra Odonco pafsò dalla prefente vita del Signor Nell’A nno 1 3 3 1  
all» 4« di Gennaio, S i dopo la fua morte di raolu miracoli nfplendette «

Viaggio ì



V I A G G I O  D E L  B E A T O  F R A T E  O D O R IC O  *
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fatto nell Anno M  C C C  X V I I I .

N  quello anno corrente del M  C C C  X V I I I  diuotamente 
prego il mio Signore Iddio che porga tal lume al mio intelletto, eh ia  
polla o in tutto, oin parte rammemorare lemarauighofecofe dame 
vide con quelli occhi alle quali perche marauigliofe fìano, non per* 
cío fe gli deue hauer minor fede Polcia che appretto Iddio muna co* 
fa e imponìbile V oglio dunque a coloro, che quede cofe, che io di* 
ro', vedute non hanno,quanto meglio po tro',  breuemente fcriuendo, 
dimodrarle. E  giuro per quell Iddio, che m mio aiuto ho chiamato y 

in queda nar ratione non douere io dire,ne meno, ne più di quel che m vane parti del mon* 
do camminando ho vido < »

Nell Anno fopradetto, io frate Odonco di Porto M aggiore del Friuli, della proiuncia 
di Padoua, nel mefe d A prile , con buona licenza del mio lupenore, mi parti, e nautgan* 
do con 1 aiuto di D io , e buon vento, giunfi in Codantinopolt con altri miei compagni SC 
indi partendo, pattammo il mare M aggiore, &  arnuammo in Trabifonda, citta Metro* 
poli di Ponto, oue giace il corpo del B  A  tanafio. Qui fu la prima colà da me veduta, de. £  
gna dimarauiglia quale tanto piùofero di dirla, quanto che molti, con quali ho parlato 
in Venena, m hanno riferito d hauer vidoiìmil cola V iddivn  huomo barbuto e di fero* 
ce afpetto, che menaua con lui circa due mila Perdici, a quella guidi che menano t Padort 
loro armenti quali Perdici volando, &  andando via le meno a donare all imperatore di 
Colìantinopoh, ìlquale ne tolfe quante a lui parue, e 1 al tre le lafcio andar v ia . Delche ma. 
rauigliandomi fortemente, vdi da coloro, che farebbe egli per far altre proue piu maraui* 
ghofedi quede fra le quali fu quella, che vn giorno eifendodato ammazzato vn caro, SC 
hdelidìmofameglio dello Imperatóre di Codantmopoh, enon trouandofi il mal fattore, 
ne fu quedo barbato dallo Imperatore con idanza pregato, che con qualche via lo fcopril* 
fe , Il quale, fatto portare il giouanc morto nel mezzo della piazza tutto mlànguinato ,  in 
prefenza di molta gente, feongturando Con li fuoi meantefmi, gli mede in bocca vna ere* 
lcia piccola di fior di farina. Il quale non. fi predo hebbe in bocca la crcfcia, che lì rizzò ut 
piedi, e ditte chi 1 hauea am mazzato, e perche cagione E  ciò detto ricadde fubito morto > 

Doppo molti giorni andafdmo ad vn cadcllo dello Imperadore di Codantmopoh, che 
hauea nome Zanicco, doue fi caua 1 oncalco, e 1 cndallo indi partiti venimmo in Arme* 
tua maggiore, in vna terra, che ha nome Orzalont oue poco manti era morta vna rtcchtf* 
lima donna, la quale fece tedamento, e fra 1 altre cofe lafsò, che de fuoi beni fi fabrtcalfe vn F  ̂  
monadero di meretrici delle piu belle giouani del paelè e di detti beni della defunta quede 
donne fullero ben vedite, SC adornate, fecondo loro vfanza, e ben feruttc, coG nel vedi* 
re , come nel mangiare le quali crono oblígate, fenza alcuna mercede,di fodisfare tutti co* 
loro, da quali fudero richiede. E  fe pure vi fatte tra loro alcuna, che non hauelfr (odisfàt* 
to a quei che l'haueilìno richieda,e coloro fe ne fudero lamentati, fubito la donna fatte man 
data via da detto monadero, epnuaditutto quanto haueuain compagnia di quelle. D ii 
che volendo noi faper la cagione E  perche haueflì fatto fare tal cola doppo morte la detta 
donna, ci fu nlpodo, per i mpetrar mtfencordia della anima iua,& difuoi peccati dal Dio 
Aio, che ella adoraua. 1

Quindi partito, andai fu 1 monte, doue è l’arca di Noe nella cui am a, fi dice* fiochi > 
che habbmo voluto andarui edere potuti peruemre perche il montee' fantittìmo, S¿ ol­
tre ciò inacceffibile per 1 altidìma neue, che ui da tutto 1 anno, e piglia almeno le duepar* 
ti del monte. E t  quindi partiti nauigammo, SC venimmo m vna citta di Perda detta Tau* 
rido doue fono luoghi di frati minori La ci tta e mirabile, SC ahondante di ricchi merca* 
danti A l cui lato e vn grandidìmo monte di Sale, donde ogni perfona ne può torre quan* 
to vuole, e già fe n erano carche naui, e mandato doue ne era caredia. Quindi ci partim* 
m o, Si arnuammo in Soldama, doue e la Sedia del R e  di Perda, c da qui a Sabba doue 
amuorono i tre magi Quedalcvnabellactua,ebendiuata lontana da Gierufalemme

delle
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A  delle giornate piu eh Ix D j qui andammo al mar Sabbionolb eci conuenneihr colla csu 
rauana in porto ben quatro giorni l i  non fu m uno di noi, cheardifled intrar in quello lo­
co Perche 1 e vn areni aiuurta, Se al tutto priua d humore E t li m un, a quella guifa che 
fa il mare, quando e in tenipeib,hor qui, hor h,c la nel muouerfi 1 ideilo ondeggiar, che fa 
limare, inguifa tale, chevn infinita dipcrfonesetrouata, caminando per viaggio , op- 
preda, ài lommerfa, c couerta da queftearene, le quali dal vento dibattute, &: trafpor rate, 
hor fanno come monte in vn loco, Se hor in vn altro, fecondo la forza del vento, da cui 
fonoclleagiute*

T ra pochi giorni doppo venimmom vna citta, chiamata Gefte, laquale e 1 vluma par­
te della Perha ver foli paeled India Quiuitrouai grandiilima abondanzadt grano ft  di 
fichi, e d vua palla groÌTiffima, e verde E  quindi partito andai nella Caldea la oue tutu è 
giouam , e vecchi fecondo loro faculta, fono vediti da donne alla guifa di quededel nodro 
paefe la maggior parte di qual porta in tefi? cuffie lauor?;edi oro , Se adornate di perle,SC 
altre pietre prende * Et le donne loro alcontrano vannomaluefiite conuede,chenon 
giunge (ino al ginocchio, con bragheffe, e legazze,chependono infino al colio del piede» 
Jb portano la teda dtfcouerta,fcapighate, e fenza ornam elo muno nel capo Qui viddi 10 
un gtouane, che uoleua menar per moglie una bella giouane, accompagnata da altre gib- -

JB uam belleA  uergini.lc quali forte c dirottamente piangeuano, dando il giouane fpolb con 
la teda ballale Fggudfbsimamente ucftuo.ed’iivJi a poco il giouane monto fu un afino, e 
lamoghcloitguiuajmaiueduajcfcalzaapicdijtoccandorafinOie lpadrelandaua benedi' ì 
cendo hno a cafa doue la meno per moglie Lungi di qm nauigando per lo mar d India in 
uent otto giorni arnuafsimo in unaci tta data gtav del R e  Poro, S i chiamata Taufa, e fc*n fi- , 
tuataja oue e grande abondanza per conto del utuere Q.di piddi uno Leon grande* e nc- 
gnisi mo,alla guifa di un bufalo e uiddi le notiplc,o uogham dire uefpertighom, come fo­
no le anatre di qui da noi* E  topi,chiamai; di Faraone, che fono grandi come uolpi,
c ue ne fono un inftmca grapdt,e peggiori de cani mordenti. il paefe e di Saracim* L a gen­
ite  idololatraA adora ilbue, della cui carile non nemangterebbeno per qualfiuogha cofa 
del mondo« M a gli fanno ben lauorarlajerra*Pero giunti che fono al fedo anno,h Jafcian« , 
andar ma doue loro piace» e gli adorano in ogni loco, che fc gli fanno in contro E  del loro 
fterco fen ungono iluifo^redendo eglino allhora eiferfanulicau » Nefolo quedo animale ‘ 
adorano,ma ben fi comeprimQ degli altri con minor r gerenza, ma però molti, c uarij ne 
adorano chi pefa,chi foco,chi Luna,chi arbori,chul Sole* Ledonneuanno nude e quan­
do alcuna uaamanto?montaa cauallc,e 1 marito monta ingroppa, egli nencappòuto un 
coltello alla gola*Et non hanno niente indoifo, fe no 1 n teda una cuffia alta alla guifa d una 
n u trie  lauorata di fioretti bianchi, a cui cantando tutrele uergim delia terra uanno manzi 
ordinatamente, fino a caia, doue lo fpoib,e la fpofa li reftapo ioli,e la mattina leuati, uanno

C  pur nudi come prima Quindi partendo,e nauigando per lo mare Oceano,verfo il Nirifi, 
Se trouando il Sole c cammando per lunghe contrade,arnuammo a quella di Nicouerra,, 
la qual gira a tomo circa due mila miglia Doue viddi Si huomini Se donne cplla teda di ca­
ne nudi quali pure adorauanovn bue de la cui effigie tali ne portano nella fronte vna 
d'oro,altre vna d argento,fecondo loro hauere G li huotnim fono grandi communemcn-j 
te,e fortilTimi La maggior parte del tempo fanno guerra, Se alla nuda, fuori che fono co-j 
ueru da vpo feudo grandiÌTimo>chegh cuopre fino a terra quando prendono alcuni de fo 
ro nemici,fc non fi rifcattano»fe gli mangiano arrofiiu^E 1 limile uien fatto a loro da 1 nemt ( 
ci* E 1 R e  di quefìc bcfiie era con vna catena al collo di trecento perle grofie e bianche,e ron 
de com vna nocella b t oltre ciò nella delira mano haucua vn rubino,che per lo vero Iddio , 
era piu grande d vnafpanna, e co fi fino, che turca d hauer in mano un carbone infocato. 
E  diceafi^che il gran cane hauea più volte melTo ogni fuo ingegno e forzaper hauerlo ma 
no 1 hauca mai pollino hauere. il R e  benché fia idololatra.ecoj vifo raliembn vn cane, tien : 
ragtonejCgiuiiiua.ix ha gran quanti ta di figliuoli,*: edi gran portanza &  per tutto ilfuo 
paefe fi ua ucuro,fenza euere oftefo. , > , ) {

D i qui pania amuammo,caminando verfo oriente, in vna grandi (lima Jiplji, chiamata* 
DidduQui e granditlima gente,che non mangia colè che fiano comprese potute,e gli hqo- 
tnint grandi,e membruti, quali fi mangiano l'un 1 altro.{E( il padre védci figlia come da noi 
fi ve d o n o  i capretti,&  fe o huomo o donna alcuna fi ammalalle,fubtto fono ¿p ra ti ad vn 
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lor facerdote, che attende stili facrificq de loro idoli, fra quali ire neon  grandiflimo tutto di D 
oro,ilqualeepiudeglialtriadorato a cui fi porta manzi I ammalato ilquale doppo molte 
oratiom fittegli,rifponde {¿dee morire,oguarirete dee guarire,! ammalato e riportato a ca 
fa «metter prima fatte all Idolo molte offerte M a e I idolo nlponde, che debba morire il 
facerdote toglie un panno,e ghlo mette d intorno alla gola e lo iìragola, cdel morto ne fan­
no piu di mille pezzi,e lo mettono in vn vaio grande,ecoli uien mangiato da tutti i paren­
ti e dell olla li fan certe cerimonie e poi fono iotrerrate E  fe alcuno de parenti non ui fufie 
multato fe lo reputa a grande ignominia,e icorno E  quali fono lieti quando alcuno stnfer 1 
ma per pofferlo mangiare,« farne fetta Onde io hauendogli di cid riprefa,&  dettogli che fa 
rebbono meglio a lafciarlt morire naturalmcteefotterarli mi fu rifpofìo,che fepellm a que­
llo modo puzzarebbenò, e farebbono t verm i, di modo che Iddio offefo dalla puzza non 
gli rieeuerebbe nella gloria fua ‘Da qui pattammo nell India fuperiore, e pcruemmmo ne! 
la nobile prouincia di Mangi,chiamata 1 lndfrdr fopra qual prouincta contiene piu di due , 
mila grotte cittadi,& altre tante tenute,¿grotte cartella,che fono come Vicenza,o Trtuigt, 
che non han nome di citta In quetto paeie e tanta molutudinedi gente,che e una cofa inere- ’ 
dibile, dt tal forte,che in molte para di detta proilincia viddi più (frettala gente, che non t a 
Vmetiaal tetnpó dell Afcenfione ìipàefee abondante affai di pane,e umo,e carne,ma mol 
to piu di pefee E  vi fono infima artegiani &T affaldimi mercadanti E  non ui e chi vada cer­
cando la limofina Perche 0 poueri o infermi fono ben gouernatr,e prouitti delle cole necef- 
fane Gltfiuommi fono tutti vgualmente grandi,e pallidi con i peli della barba irti, &  male E] 
comporti alla guifa delle capre Le donne fono bellittime. La prima citta della prouincia, 
che io vedetti,tu Teicol,la quale e tre uolte maggior dt Vinetia,&T e lugi del mare vna gioì 
nara,& e metta fopra vn fiume E  ui fono tanti nauilq de nauiganti, cheofarei dire non ha- 1 
uerne tanti tutta l Italia E p e r v n  ducato viddi dar 700  libre di Zenzeuerovcrde,efrefco* 
Qui fono ochebelhffime,e maggiori tre uolte delle noftre,e bianchifsntìe Et hanno futa te 
tta un otto,com’vn ouo, e dalla gola gli pende la pelle fin in terra « L ’anatre.e legatone fono 
per duedeJle noftre Qui fono 1 maggiori ferpentidel mondo, quali fi prendono con certi! 
loro ingegni,e hcoceno,e mangiano e gli paiono odoriferi di modo che il mangiar fer-11 
penti in conulto,none' diflfercnte-da altre vniaiide A n zi quando vogliono f-rconuitopii 
famofo,tanto più ferpenti apparecchiano,e danno in tauolaa cornatati,Quindi partimmo, 
e nauigammo v y  giornate,&  trouamo di mòltecittidi,e cartella,ne quali entrammo e fpe- 
cialmente venimmo in vna bellìfsima citta'detta Zanton douefono dui luoghi dinortri 
frati minora,laterracabondantedituttelecofeneceffaricallauitahumsina Qui 3 libre d i 1 
zucherofidannoperunfoldo La citta e'grandedueuoltepiudiBoiògna Huommiedon > 
ne fono piaceuoh,e belli,e cortefi,mafnme a forartieri bono in quella terra molti monade- > 
ri,&idololatrice auifandouicheuifonopiudi 3000 idoli &  il minore e due uolte piu gr3 1 
ded un huomo,&! fono d'oro,o d argento,o d altri metalli lauorati e gli danno da mangia 
re,mettendogli il fumo nel nafo,e loro fi mangiano lebeuande refreddate che fono D i qui 
partendo verfo oriente,giunfì in una citta',che e fopra il mare,grande piu di 30 miglia,cnta F  
mata Poggia,! Galli fono grithdifsmii le galline bianchifsime,& in vece di piume fono ve 
(lite di lana,come pecore quindi nauigammo 18 giornate,trouando ferirpre ci t ti e cartella.
E  peruenimmo ad vn montealtifsimo nel qual mi paruc ueder cofa rtrana,cheda quelhto, 
doue noi difcédeffemo,to viddifiuomini,le d o n n e i  belile tutti negrifsimi piu che Carboni 
fpenti.e da 1 altro lato verfo Oriente erano tuta huommi,e donne,ebeihe bianchifstmt dia 
1 vna parte,e l’altra mt pareua che viuefsino.c veftificno come beftie Le donne maritate por 
tano in tetta vn corno di legno couerto di pelle,lungo piu di due fpanne,a mezzo la fronte. 

Qui poco dimorammo eparau,amuammo ad una citta chiamata Belfa. Che ha un fiu­
me,che parta per mezzo la terra,e fuori ha un grJdifsimo ponte di marmo,e da capò ha vna 
bella hofleria E  lo liofile« p darci piacer?,«ditte,fe noi voleuamo ueder pefcare,etncnocci 
al Iato del ponte,doue il fiume era pur largo la oue erano moke barche, &  eracene una, che 
pefcaua con un pefee,che loro chiamano mangione E  rhofte'nC haueua un altro, e quello 
tolfe, e teneualo con vna corda metta m vna bella collana e ben vero che noi ne haueuamo 
uedua ne' noiiri paefi affai e mola lo chiamano Veglio marino Quella beftia hauea il mix 
fo,e’1 collo com’vna volpe,&Ti piedi dauanucom’vn cane,ma hauea le dita piùIonghe,5f  * 
piedi di dietro come un’oca,e la coda cól refto del butto come un pefee quale ] hofte Io man-
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¡A d o lfi nel fiume #  egli accutofi denti o corninoci a prendere dimoi*« pdcecon laboca 
tutta via mettendolo nella b a ra . E  giuroche tn meno dt due hore n empi piu di dui celio­
ni e fìmtlmente fecero gli altri peicatori quando poi non volcan piu peicarc,lafcuuano la 
belila nell’acqua,acaoche andafic a palon i e quando era ben pafciuta, ntornaua ctafcuna 
al fuo pefcatore,come colà domeltica, Quimcdefimoviddtvn alirafortedipefcare. Sta­
nano gli huomini tutti nudi tn barca,e ciafcuno haureua un facchetto a torno,c buttatoli in 
acqua p un ottauo d hora in cira,c prendeua del pefcc con mano,mettendolo in iàcchetto, 
c poi tornaua in b ara  #  incontinente 0 mctteua m una tina d’acqua alda, #  un'alta vol­
ta poi fi buttauono in acqua,a pigliar del pefce. S a n  qui alquanti giorni,partimmo, #  ara 
riuamo in vna atta marauiglioia deca Gutnzai.che in nolìra làuella vuol dire a ta ' di Cie­
lo quella cuti e la maggiore che lìa in tutto! mondo,#  e lì grande,che a pena ardifco di dir 
lo M a ho bé trouateinVincna aliai perfone,che ut fono liate.La terra e' pienilfima di gen 
te #  non u i lv n  palio di terra, che non fìahabitato Caièvenefonoaflailfimedi otto,& di 
d ica folari,che in ogni folaro habita vna famcglia con le lue mattane per la gran a rd ita  di 
terreno,di modo tale,che ogni piccola lianza vale grandanari.La citta’ ha grandilfimi bora 
ghi,ne quali hablu affai piu geme,che nella cittì,la quale ha iz porte principali, e caldina 
porta ha una lirada dritta d otto m iglia,# in ap o d iim igh a  v e' una cita' piu grande di Pa 
doua di forte che ogni porra delle iz ha per la dritta iirada una citta' della grandezza che ho 
detto N oi erauamo 7  che andaffìmo p quei borghi < quihanauato itcrrazani,elàtto la 

J  gune per certi canali, come fono a V m eta  e fono tanti, e uh, che da a p o , eda pie dcllt ca­
nali, o vero lagune hanno porte,che per D io vero,fono di certo di più di diece miglia. E t a 
tutte fono le guardie,e quelle Hanno per il gran cane Ndla terra vi fon di moln chnfliani, 
ma piu di Saracini,# idololatri.Emi hi deno.che «alcuna a fe  paga l'anno al Signore vn  
baftagne, che vai vn ducato ,̂ c m ezzo. c dieci fàmeglie fanno vn fuoco per focolaro,que­
lli focolari della terra fono 85 #  ogni focolaro c dieci mila fochi, #  ogni foco c commune- 
mente io famiglie e quello e folamente de'Saracin^tutn d refto e di Chnliiam je meradan 
r i,#  altregenti foraliicre che fono dica volte piu di Saraani,#  appretto alla marauiglia,co 
me poteflino ftar tante genti mfìemcs’aggiungeua il veder quato in abondaza ut fatte e pa 
ne,e vino,e carne,# altre cofe tutte necclurtc alia v ia  humana qui dimora lo R e  di M i '
g ì douee vn luogo di frati minori,che conuerurono vn grandifitmo baro ne,nella cui o là  
10 albergai,# dtiiemt,Adia,noe,o padre vieni che n moftmota tcmuCio detto,iàlimmo in 
vna barcheto,emi meno in vnmonaliero eh amara Thebe Et vnodi qucireltgiofimidif- 
fe,o Rabinchevieneadireorehgiofo,vaconquefto,cbeedcl tuo ordine cheut molirera 
qual cofa di nuouo e coli andamo fin al loco de {frati minori Doue hebbi grandtllimo ho­
norem fili lino a lera trattenuto con varq ragionamenti della magnificenza delle terre, Fra 
tatuo venne lui con moln altri frati di fuora del loco vn trardarco,in vn horto grande, c do* 
urlerà un monacello tutto pien di auerne,# intorno intorno d'alberi fruttiferi, lui due di 

C  quei noitri frati conunciorno a fonar dt cembalo*# fobico viddi cofa piu manuigltofa, che 
htdeffì mai vilìo per viaggio concioiu che 10 viddi vfttr da quelle auerne, frànte dal fuo- 
no vdito*, le miglaiadl belile faluatiche le piu dmerfe, cifrane, che mai piu fonino vedute 
irà quali conobbi gaia &luatichi,tnararclli,iciRiic,maimoni,volpi,lupi,fpinofi #  erano be 
fiiecornute con vrfo humano,e alm aliai diuerfi,ma la piu para hauano vifo humano #  
polche alquanto erano liati,s’andorono vu,#con granfretra tornorono nelle auerne on 
de io fot piè di paura,e dimerauigha,pregai colui,che m hauea qui menato, che cofa ad fof- 
fe,echeuolelTe lignificar unta diueriiu di belile ̂ Etesii forridendo di (Temi, che quelle era­
no «Mime de gran iignon,e nobili huomini, che qui u pafeono di fudor di D io♦ E  quanto 
i’huomo era piu nobtle,tIto piu in nobil corpo di belila eniraua 1 anima Tua, Il che tutta uia 
che 10 nò! credetti,non potu auar altro da follie da quegli che vi erano prefenti»
I Etdefiderofi di veder qualche colà altra dt nuouo,|a partimmo, e nauiganda, in men di 
feigiorm arnuammo ad un’altra bcllittì ma citta,chamara Chilenfe, la qual gttaua intorno 
dellemiglo piu di quannta,nella qual fono 360 porte tutte lauora te di marmo con magli 
belUflimubdicefi che quella terra fu la prima,che hauette il Re de Mangi.Quale è affai ha- 
biaa,e d’allailiimi nauilq,»bondantiffima d'ognt cofa.Ma perche nò vi erano cofe degne 
di menuiglta,poco pi dimorammo,# nauigando (rotammo un fiume largo piu di zo mi- 
glu,di cui un ramo patta per la terra,chiamato Piemaronni,, Ghhuomim, eie donne qui
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nò fono maggiori di tre fpanne Q ui 0  fanno i maggiori buondì BÒbace del mondò E v i D  
fono affaiffimi mercati eforaftieri,ma ogni vno di loro nò maggiore, come ho detto di tre 
fpine D i qui vfati,caminàdo,e pattando vna mfinita di citta, e cartella, giugeifimo in vna 
atta chiamata Sai,oue e vn luogo de frati minori Q ui trouaflìmo tre belle chicle di Chniha 
ni La terra e bella,e grande 3£ iS tomaui di focoIan.Ogm focolaro e 10000 fochi,&  ogni fo 
co e io e ix  fàmeghe e fumimele ogn anno pagano per foco quel che vale un ducato Le gé 
n di quefta citta la maggior parte vanno a gli alberghi,di quali ve n e grandiffima quanutà, 
e fe alcuno voleffe conuitare,o d honorare un altro va dall hoftterc, e gli ordina tutto quel 
che et vuole p beuada de còuitati Quindi nauigado,giugémo ad vna citta nominata Lau 
renza,la quale e fondata fopra vn fiume, che palla per mezzo il Cataio e fa gradiflìmo dà" 
no quàdo ròpe gli argini cofi nauigando, giungemmo ad un altra città, chiamata Sunzo- 
maco Quiui e maggior abondàza di feta,che fia in tutto 1 mòdo che nella maggior caretta 
fe ne dàno 4 0  libre per vn foldo,di mangiar vi e abòdanza grade. E  perche ui era m quetto 
loco piu géte,che m niun altro,che haueifi vitto,domandado,donde ciò auuemffc mi fu ri" 
fpofto,g conto che I aria,& il luogo fono alla generatione molto ralutifert,di modo tale,che 
pochi fono che muoiono,fe nò di vecchiezza E  nauigàdo da quattro giornate,puenuri" 
tno nella nobil atta'chiamata Cambalu,che e terra molto antica, c girari4 miglia, Se vn al" 
tra appretto a quella meno di un mezzo miglio II circuito di ambedue e da do miglia So* 
no poi tuttedui mhemecerchiatedavn altra muraglia,che gira in timo circa 100 miglia e fi 
quella è la pnncipal terra del gra cane,e qui fi tic ragione,e quiui è la Tedia di quetto mirabil 
Signore deigran cane 11 cui Palazzo gira piu di quattro miglia, SC ad ogni catone e' un pa" 
lazzo doue dimora vno di quattro fuo baroni prtnapah.E dentro al palazzo grade c vn al 
tra circuito di muro,che da vn  muro all altro e Forfè mezza tirata d arco,e tra quelli muri vi 
Hanno 1 fuoi prouifìonati con tutte le fue fameglie E t  nell altro arcuuo habìtail gran cane 
con tuta 1 fuoi cògionti,che fono attatflìmt cò tantiitgliuoh,figliuole,generi, de nepou co 
tante moglie,cÒfigheri>fecretarti,« finitegli,che tutto u palazzo, che g t » 4  miglia, viene ad 
etterhabuato: bé vero è che nel mezzo delle caie doue lui nfiede, e un mòucello belli (fimo 
attorniato di bdhttlmi alberi,nel cui mezzo forge vnlaghettlf,che gira pm d vn migho,fO" 
pra cui e’I piu bel pòte che nò ho mai vitto il migliore,in còiìderando il marmo, e 1 artifìcio, 
che è vna marauigha fclran dell acqua le centinaia dell anatre, c de aliaiffimi vccelli, che vi- 
uono di pefee, d ognrforte,che quel lago produce Io viddi il palazzo dentro, oue ftaua il 
gran cane nel quale erano 1 4  coiòne d oro fino JNel mezzo del palazzo era vna colònadi 
oro matti cao,nella quale era intagliata vna pigna di pietra pretiofa,& e' h fina, fi come 10 in 
teli, che 1 fuo prezzo non lo potrebbono agguagharequattro grotte cittadt il fuo nomee 
Medccas,& c' tutta legata m oro fino, SC artmaalmente efcie di quefta pigna il beueraggio 
per lo Signore,SC fimilméte per còdutto vano a torno la méfa fua molti pauont d oro ima1* 
tati, che paiono che fian viui, e taluol ta fi mettono a catare fino che 1 Signor mangia » fiche F 
tutto credo per certo che tta per arte diabolica Q  uando quetto gran canefiedc nella fua h t '  
dia imperiale nel lato manco tta la Regina vn grado piu giu fotto cut Hanno tuttele ahre 
mogli e lotto quelle tutto 1 altro parentado Da lato deliro appretto il Signore ftail figlino* 
lo primogenito,che dee regnar doppo la fua m o r t e , a  lui lotto tutti gli altri figliuoli, e tut 
ti coloro che vengono dal (angue regale Nel loco piu batto di tutti flan no quattrofcritton, 
che (cnuono tutto quello, che parla il Signore finche tta nella lè d a . A  cui damma ila vna 
grandiflima quanta di baroni ,&  alni nobiltlfimt quali nò archiamo mai di parlare finche 
ilàno manzi alla prelènza del Signore,fe da lui nò iutiero domandati Sono poi attorno al* 
la fua menià tanti fuom e cantatati buffoni &  altre forti di perfone, che a aafeuno tta ineredi 
bile, fé volefsa dir mmutamente tutto quel tanto che io viddi E  di quei buffoni citiam o ha 
1 fiora fua deputata, quando dee ftar m guardia,e trattcnimeco del Signore Manelleporte 
fono guardie gràdifsime e le alcuno vt s’appreffaffe lènza licéza del capuano farebbe ama* 
ramente battuto E  quando quefto|Signore voleffe far qualche gran amuuo,fubuo s apprc 
fentano a lui qumdeamilabaroni,che vengono tutti a lerutrlo Et io v i fletti tre anni m  cò* 
pagma di frati minori, che vi hanno ti monaftero doue dalla corte vi ventua tanta robba ,  
che farebbe fiata badante per mille frati,E per lo Dio vero è tata ditìerczada quetto Signo* 
rea quelli d’Italia,come da vn huomo ncehifsimo ad vn che fia il piu pouero del monda e 
perche le cofe, che io vi dico vi fieno piu degne di fede,’ui dico che nn fu da parecchi Chrt*

ttiam,
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A  ftiam,chciut dimorano detto,che queßo Signore teneua da duccto ottanta nufa haomtni, 
li quali no attendeuano fenöacam,ecauaüi,&ratuttelccofc,cheappartengonoaIIa caccia 
per feruigto del Signore A nzi per folo gouerno del Signore fono 400 medici continuiti, 
quali fono tutti idololatri,dc chrifìiam còtinuamcte vi fono 5 media quali non fi feemano» 
11 e aumetano,nia morto 1 vno in fuo loco fi mette 1 altro In fomma la corte e ordinatiffima, 
e magnifica quäto lìa per tutto I modo di baroni,gentiihuomini,fàfiieg(i,agenti,Chrifìiam 
Turchi, idololatn quali tut« hä no dalia corte quel che gli fa di meiheri II Signore nel te- 
po della fiate dimora m vna citta tato fretta,che « piu fomigliate all tnuerno, che alla prima- 
uera A ' ha nome SandoyA  t fotto tramótana 1 inucrno dimora in vn altra citta caldtttìma 
chiamata Cambalu E d i rado il detto Signore colla fua famiglia more di malatthie, fc non 
di vecchiezza Quando vuoleandareda vna terra in vn altra, ua fopra un bellittimo carro 
ornato di drappi d oro A  d j pietre pretiofe,e perle grotte,menato da quattro Elefanti couer 
titnomphalmete E  fopra il carro vanno dieci Girfalchi e quädo vanno per firada, vanfcm 
pre vccellando A l lato al carro vanno Tempre 50 baroni a caualio per guardia E  la regina 
viene appiedo m vn altro carro co 1 figliuoli co guardia d altre tati baroni,ma no coli ador­
nato,come quello del marito Dietro poi vna giornata ui«;ne tutto il rettane della faaiegha» 

Le beftie poi di tate foru firane fono infinite che lui tiene fra quali erano fci caualli, che ha 
ucano fei piedi c fri gambe per uno e vtddi dui grandiflìmi ftruzzi, c dui piccioli, dietro di 
loro co dui colli per ciafcuno,e dui tette,dalie quali m angiaufo,fenza far mentione di altri 

B  huomim haluauchiche ftanno nello giardino di detto Sjgnprc, e donne tutte pelote di vn 
pelo grande e bigio,quali han forma fiumana,e fi pgfcono di pojna, d «Ure bevande, che
gh ordina il Signore che fc gli dia Fra quali eranqhy orni ninon piu grldidi duifpanne, e 
qfii fi chiamano Gomiti Nella corte ho v*(fp hyormni di un occhiò n?fla frate,ehe u chia 
mauano M alocchi E t a quel tepo furono apprettata ri aj 81599?? ddi,un nicchio, A  
femma, quali haueuano vna fpannadi boftq,calla l^ g rp fia ^ g ^ b c iu n g h e ^ e fc q z a  ma­
ni, es itnboccauano con uno dei piedi Euiddi«ng>g^cgrideqrca xo piedi,t?fiep^cnaua 
dui leom l un rollo A i  alno nero,e 1 altro haüeijajn^uardia e Leopardi, ? epa fi
fatte beftic andaua tl Signore« far caccia a prender ceru^capriolidup^eing/al^prlì, $  Atre 
befhe fanatiche* M a la grSdezza del pacifiche domin^quefiog^qprincipe e tata, efie no i 
battano otto meli ad andar da un dipo all altro per q^qerfo»Ì<n;ni confami l’ifotef<fic fono 
pntdi cinque mila auifandout,cheta qtf efta tqiirt no «fai pjincq^c^lpno piudidurtniLgrof- ! 
fc citta fenza(ecaftella,chcibnfensa numero Em fonq proporti quattio che goucrnano ' 
1 imperio di quefto gra Signore Ecnfcuna penOna^fic facedo viaggio,patta per quei pae- 
fi,di qual condition li fia c ordinato,che per dui patti che fa^qpaglunqlla Perjuqto il pac- 
fe ui fono torri aluffimCjdouefono ailaifinnqguaid^lcquafifianno Tempre dui^o trje cor­
ti 1 da fonare grandiffimi E  quädo il Signore vuol far fapcre qualche nouitada lugi, o vuoi 

C  mandar lettere altroue che fumo di grande imfportanza^nconcanente ordina cheli Tuonili 
corno, c di mano in mano ad ogni loco, doue li troua apparecchiato un caualio buono per 
potta per tre o quattro miglia difiante,oue fi cablano caualli,e pcrfone,di tal forte, che in un 
giorno riceuc,c manda le lutere doue non baftarcbbpno a pena dieci Quädo poi quetto
gran cane vuol far vna bella caccia che la fa vna foia uolta 1 anno, va in un loco, che e di lügt 
da quefia citta, doue egli dimora delle miglia pm di 400 doue e un grande, e folto botto, lui 
fono bettic di ogni forte,e fi dieeoa che! botto gtraflc piy dt ip p  mtgha Qui ìf Signore me­
na co feco tanti cacciatori,che pteonda tutto 1 botto intorno intorno,Aaflhora dislaccia 1 
canijC leonine leoncfteA altrebcflfe fattedomeftffcfieAaccocie a tal arte,c fimilmente vane 
fora d vccelli, e la gente fi uiencftrmgendo a poco a poco, e 1 Signore tta nel m ezzo della 
felua,la cute un prato,che gira un miglio,con quatttb huomim armati A  fuot fidati E  lui 
fta folo in un muro di quattro patti,che lo circóda fino alla cintura, ma ila a causilo infieme 
co gli altri A  talhora nel fuo carro imperiale e quefie fiere tu ite, o la maggior parte pattano 
dtnanzia lui,o poco lungi,con gh altri cacciatori, che tenganoci lif  ni,^ leoneffe, e leopardi, 
che iìano di lungi una tirata d’arco Quiui e fi forre il gridar delle geti,f abbaiar de cani,l ulu 
iar dille fiere,e’I tonar de cornac d altri ttromeu,che le pouere fiere attalite da tema grande, 
SC horror di morte,che porta fece A  lo prefente fiato che uerfa ne gli occhi delle infelici he- 
ftie>c’l ricordarli delle altre volte,che ui fono in cap p ate le  fa tremare,come debole canna,

e non
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e nò ben ferma,percofla dicrudelifstmi,e uiolètifsimt fòffiar di borea,o d aquilone Le quali r> 
vengono vccife quali per tema M a fetta vna grande vcciiionr di loro, 1 imperadore, come 
tempo gli pare,grida h i  O , che vuol dire, tmfericordia alle beitic A lla cu» voce i cacciato­
ri fuonano a raccolta,e chiamano 1 cani dalla predargli vceefiuE fa riferrare le bocche della 
felua, chele belile nò ui pollino piu entrare Ciò fiuto,il Signore mòta fopra uno Elefante 
accòpagnato da quaranta,'ouer cinquanta baroni andando dettando le  belile, che pal&no 
dinannalofo L  altro giorno poi famigliar le befìie m orte, e le ferite eciaicunodi loro co- 
nofee la fua faceta, che hauea tirato alla belila,e fecondo il colpo che ha fatto, vien lodato, o 
piu o meno. Oltre ciò il Signore ogn anno fa quattro felle. L a  prima e per il di della fua na 
«una' la feconda edell meoronatione fua la terza e'dd matrimonio, quando menò per mo 
glie la regina la quarta,e della natiuita del fuo primogenito figliuolo. Doue conuiu tutti 1 
parenti fuoi,e baroni Delle q ualt vna ne vidd’io.che vi fui prefcn te,douc il veder tanti buf- 
foni, tantifermton, tante forti di beuande, canti, fuoni,3£ altre cofe,metteua marauiglia a tur 
ti sm allim eli vedere il gran canem perlonain vna fedta ncchifiìmaAornatilsttna con 
tutti quantii baroni,coronati di pietre pretiofe,e perle Se oro,ciafcuno fecondo la fua pofsi- 
bilita,diuiQ in quattro pani,ouero fquadre In vn poggetto di marmo poi Hanno tutu i phi 
lofophi^É Aftrológi,etutti,fecòdolavoroprofefsione,fapnoproua diloro Edilorocerti 
guardano non fo che ponu,o di lidie,o di pianeti fecondo i quali,quando bora gli pare, gn  
danb forte dicendo fecondo il noliro idioma, ingenocchiamoci al noftro grandiisimo Si- 
gnore.Et ogniperfona,che v i li troua prefente,Inchina il capo a terra, e i baroni fi cauano E  
la corona,elimilmentegridando vn’altra volta,accennano,che feria’I tepo di leuarQ, e met- 
terfi a federe In d u e  ogni barone c tenuto dargli per tributo vn  cauallo banco l anno Sen 
za  dire dell altre genti pnuate,che gli donano chi belile infegnatedi ferii nuerenza & m - 
chmarfi lnanztalui,&: altre cofecon quali li danno a conofcereal Signore V n  di fra’ eli al­
ta  viddl vna befha grandtcome vn*agnelIo,che era tutta bi5ca,piu che neue la cui lana raf- 
fembraua un bombace,laquale fi pelauaJS domandando da i circoftan,che cofa faiTe,fam- 
m i detto, cheetaliata donata dal Signore ad un barone, per tritacarne, che falle la migliore, 
epiu utile al corpo humano d’ogn’altra/oggmngendomi che v i e un monte, che hanome 
Capii)?, in cpinafcono certi pepom grandi, e quando fi fan maturi,fiaprono, en efeefuori 
quella befha. E  fammi Anche foggiontoche nel Reame di Scoua, e d W h ilte m  fono ar­
bori,che producono portu v io la le  tondi alla guifa di una zu ccaia  quali,quando fono ma 
turi, efee faora vn’vccello E  quello credo p iu , per haueme hauuto raguagho da perfone 
d’importanza, e degne di fede,che fe 1‘hauefsi viftocon i miei propn occhi. M a uoriio qui 
far bne di dir delle cofe del gran cane, ch’io farei certo di non poter dir la milkfima partcdl 
quanto ho vitto, T u tu u u  liunochclia meglio di paifaraltroue.
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Tutti fono quaderni»
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